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su  LA  VITA  I  GLI  SCRITTI 

DI 

IPPOLITO  PINDEMONTE 


DMllustre  famiglia  nasceva  in  Verona  nel  13  novembre  1753 
Ippolito  Pindemonte.  Dai  13  ai  19  anni  apparando,  nel  Collegio 
de' sacerdoti  della  Congrega  di  S.  Carlo  in  Modena,  le  umane  let- 
tere; ebbe  a  suoi  precettori  il  Cassiani  ed  il  Cerretti,  i  quali  in- 
culcarongli  coi  precetti  quello  amore  alla  Poesia  che  in  lui  venne 
mano  mano  crescendo:  coi  versi  latini,  colle  rime  e  colle  arti  ca- 
valleresche meritossi  il  ritratto  col  titolo  d'  insigne  nelle  lettere  e 
nelle  armi. 

Ritornato  a  Verona  attese  poscia  con  non  minore  impegno  e 
profitto  agli  studi ,  e  giovandosi  non  poco  dello  esempio  e  dei  con- 
sigli di  Giuseppe  Torelli  e  di  Girolamo  Pompei ,  letterati  chiarissimi 
a  quel  tempo ,  si  pose  terzo  tra  tanto  acume  di  sapere ,  e  più  tardi 
pagò  loro  un  debito  di  gratitudine  senza  adulazione  o  parzialità  , 
scrivendone  gli  Elogi. 

Nel  24''  anno  dell'età  sua  ,  traghettando  il  Faro,  visitò  la  Si- 
cilia ;  indi  pertossi  in  fino  a  Malta  ,  e  quivi  montato  su  le  galere 
dell'ordine  Gerosolimitano,  di  cui  era  Cavaliere,  fece  il  suo  tiro- 
cinio secondo  gl'istituti  di  quell'Ordine,  non  trasandando  per  ciò 
mai  r  ardore  pe'  suoi  prediletti  studi  letterari. 

D' indole  disposta  a  quella  mite  Filosofia  ,  che  all'  uman  cuore 
ispira  il  sentimento  della  pace  e  fagli  preporre  la  tranquillità  delle 
domestiche  pareti  alle  procelle  delle  lotte  sociali ,  amò ,  ritornando 
a  Verona  ,  moltissimo  la  vita  campestre  ;  e  questo  amore  di  soli- 
tudine fecegli  acquistare  un  abito  di  malinconia,  che  gli  si  abbarbicò 
all'anima  e  Io  indusse  a  vagare  per  le  regioni  più  eulte  d'Europa; 
e  visitando  la  Svizzera ,  la  Germania  ,  1'  Olanda  e  1'  Inghilterra  dal 
n88  al  1790  conobbe  e  conversò  con  molti  altri  uomini  di  grande 
valore  nelle  lettere  e  nelle  scienze,  de' quali  egli  desiderò  i  consi- 
gli e  ne  ebbe  1'  amicizia  e  la  stima. 

Risalutata  infine  l'Italia, pensò  visitare  eziandio  i  più  valenti  let- 
terati che  erano  stabiliti  nelle  città  vicine,  cioè  in  Roma,  Firenze,  Mi- 
lano,  Torino;  ed  il  suo  bel  cuore,  la  sua  modestia,  le  sue  gentili 
maniere  lo  resero  carissimo  ai  più  grandi  intelletti;  Parini,  Alfieri, 
Foscolo ,  Monti  lo  amarono  teneramente. 

Nel  1796  volendo  star  lontano  dallo  scompiglio  politico,  che  tra- 
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vagliava  la  penisola,  bersaglio  di  straniere  ambizioni ,  ei  si  ritras- 
se in  seno  della  Veneta  Repubblica  e  poscia  deliberò  fermarsi  nella 
sua  Verona ,  ed  in  tempi  cotanto  difiicili  condusse  a  fine  un  nu- 
mero considerevole  di  lavori  ,  eccettuate  le  Prose  e  le  Poesie  cam- 
pestri. Stampò  le  Poe5 /e  varie  neH  798,  ed  avendo  composte  quat- 
tro tragedie- fZ/me-^ieo/Ze  e  Polinice 'Gela  e  Caracalla-ArìniniOf  sol- 
tanto quest'ultima  pubblicò  nel  1804,  abbandonando  quello  ar- 
ringo. In  versi  die  a  luce  V  Epistole  nel  1805  e  nel  1807  i  Sepolcri. 
Due  anni  dopo  stampò  i  Due  primi  canti  deW  Odissea  ed  alcune  parti 
delle  Georgiche  con  due  epistole,  una  ad  Omero  e  l'altra  a  Virgilio. 
Nel  1814  die  alle  stampe  i  Discorsi  sulla  Poesia  teatrale,  nel  1818 
i  Sermoni  e  nel  1820  il  Colpo  di  martello;  e  nel  bel  mezzo  del  1822 
diede  alla  luce  l'intiera  Odissea  ed  i  Sonetti  in  tributo  alla  memoria 
del  Gagnoli  ed  altri  versi  e  prose  come  Elogia  Dissertazioni  e  Novelle 
morali. 

La  morte  intanto  colla  sua  inesorabile  falce  spietatamente  mie- 
teva i  più  cari  e  distinti  amici  del  Pindemonte ,  e  questi  di  tali  per- 
dite dolentissimo  accuorossi  siffattamente  che  gittato  in  una  profonda 
melanconia,  e  travaglialo  da  un  reuma  di  petto,  nella  notte  del  17 
novembre  1828  cessò  di  vivere,  lasciando  all'Italia  ed  agli  amici  forte 
cordoglio  per  tanta  perdita. 

Cosa  diremo  della  sua  Poesia?  Si  fu  tanta  la  soavità  e  la  me- 
sta armonia   che   governò  i  suoi  versi   da  potersi  quel  secolo    van- 
tare di  un  novello  Petrarca  nella  persona  del  Pindemonte,    e  con- 
chiuderemo coir  egregio  Maffei,che  le  Poesie  di  questo  spirito  mesto 
e  virtuoso  «  hanno  sempre  per  iscopo  di  cantare  la  beltà  saggia  e  la 
»  virtù  gentile  ;  .  .   .  non  esaltano  mai  nò  i  potentati ,  né  i  conqui- 
»  statori  ;  .   .  deplorano  le  sciagure  de' tempi  ed  i  vizi  degli  noìnini, 
»  senza  fiele  e  senza  allusioni  contro  di  alcuno;  e  .  .  .  sono  irrigate  da 
»  una  vena  di  dolci  e  melanconici  affetti,  non  già  prodotti  dall'amore, 
»  ma  (giusta  la  sentenza  del  Pieri)  dalla  compassione  verso  il  pros- 
»  Simo ,  dal  senso  delle  umane  sciagure,  e  da  quel   timore  segrolo  ^ 
n  che  scosse  dentro  di   noi,   e  ci  induce  a  credere  di   non  poterlo,  f 
»  fuggire.  Nò  la  tristezza  ispirata  dai  mesti  suoi  versi  opprime  Tani-  | 
»  ma  ;  poiché  non  è  già  essa  quella  tristezza  cupa  e  quasi  disperala   ^ 
»  de  settentrionali ,  ma  è  temperata  con  la  venustà ,  coli' armonia  o 
»  colla  calma  che  spirano  ne'  Classici  ;  d'  onde  usciane  un  composto 
»  unico  nell'Italia  ....  Si  leggono  con  piacere  anzi   con  avidità; 
»  perche  non  si  ricantano  in  esse  le  fole  de' secoli  mitologici  o  caval- 
w  lereschi  ;  ma  sì  le  vicende  più  importanti  de'  nostri  tempi  e  lo  stato 
»  della  natura,  qual  la  vediamo  sottoposta  ai  nostri  occhi.  )) 
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AWERTIUIEUTO 

L'  autore  delia  Letteratura  Italiana  nella  seconda  metà  del  sècolo  deoùnottavo  dice 
nel  terzo  tomo,  ove  di  Giuseppe  Torelli  ragiona,  che  questo  letterato  veronese,  da  cui  aspet- 
tavasi  una  Vita  del  suo  immortale  concittadino  Scipion  Maffel,  avea  cominciato  a  fare  una 
esatta  anatisi  c/elle  opere  di  lui.  Poi  soggiunge:  Questo  lavoro,  e  l'adunare  le  necessa- 
rie materie  lo  trasse  in  lungo ,  e  la  morte  precise  il  suo  disegno;  uè  sappiamo  in  mano 
di  cui  ne  cadessero  i  manoscritti,  che  le  nostre  indagini  non  riuscirono  a  trovare.  Giu- 
seppe Torelli  non  si  mise  mai  di  proposito,  qual  ne  fosse  la  cagione,  a  scriver  la  Vita  del 
suo  immortale  concittadino.  Il  Scguier  bensì,  intimo  del  Maffei,  come  tutti  sanno,  stese  in- 
torno a  lui  alcune  Memorie,  ove  inserì  lunghe  analisi  delle  sue  opere,  e  die  da  esaminare 
il  manoscritto  al  Torelli.  Questi  glicl  rimandò  con  poche  annotazioni,  nelle  quali  accusa  di 
confusione  e  disordine  l'estratto  del  libro  della  Selenica  Cavalleresca,  e  afferma,  che  que- 
sto e  gli  altri  estratti  cosi  difl'usi  e  distinti  non  hanno  luogo  in  una  Vita  ,  e  sembrano 
trascritti  dai  giornali.  1  suoi  manoscritti  poi  caddero  in  mano  all'erede  Alberto  Alberti' 
ni,  e  con  quelli  le  poche  annotazioni  intorno  alle  suddette  Me?noric  ,  e  le  Memorie  mede- 
sime, che  al  Torelli  il  Seguier  consegnò,  ritornando  in  Francia.  Si  aggiungo  all'  Elogio  una 
difesa  della  Merope  conlra  due  leiierc  di  Voltaire.  (L' Autore ) 


Quantunque  sia  vero  clic  gli  uomini  co- 
ni uiionienle  liau  più  d'iuclinaziono  e  più 
d'altitudine  a  questo  che  a  quello  studio, 
o  ciò  venga  dalla  tempera  naturale  che 
ognuno  sortì,  o  dalle  circostanze  partico- 
lari in  che  si  trovò,  0  dall'uno  e  dall'al- 
tro ad  un'ora;  vero  è  non  manco  sorger- 
ne alcuna  volta  di  tali  ,  che  di  tutte  le 
migliori  discipline  invaghiscon  di  tratto,  e 
si  felicemente  intendono  a  tulle,  che  la 
gioia  si  fanno  de'  loro  amici,  1'  onor  del 
paese  loro  ,  e  la  maraviglia  del  mondo. 
tJie  sarà  poi  se  ne' medesimi  entrerà  un 
desi<leri()  fortissimo  della  gloria  ,  che  là 
sospingali  sempre,  dov'è'  credano  poterne 
molta  ottenere;  dimodoché  non  v'abbia  fa- 
coltà in  voga,  in  cui  non  voglian  risplen- 
derc}  non  risplenda  in  alcuna  un  contem- 
poraneo ,  cui  non  emulare  ;  una  corona 
non  si  mostri  lor  d'  allo  ,  a  cui  non  i- 
slendere  cupidainenle  la  mano?  Di  questi 
fu  il  marchese  3cipion  Maffei.  Nato  e  al- 


levalo per  grandi  cose,  altro  non  pensò, 
non  bramò,  non  tentò  che  quanto  potea 
renderlo  il  primo  uomo  in  Italia,  e  dei 
primi  in  tutta  l'Europa.  Questo  veemente 
amor  di  sé  slesso,  ove  belle  non  sieno  ed 
oneste  le  imprese  che  altri  si  prelìgge,  fu- 
nestissimo riesce  all'universa  società  uma- 
na; ma  Scipion  MatTei,  che  per  la  falsa  non 
iscambiava  la  gloria  vera,  non  solameule 
sé  stesso  in  sé,  ma  la  patria,  la  nazione, 
la  religione  in  sé  amò  ,  rivolse  il  suo 
privalo  piacere  a  utilità  pubblica,  e  col 
I)roprio  lustro  quel  cercò  sempre  della  pa- 
tria ,  della  nazione  ,  della  religione.  Ciò 
di  lui  si  vedrà  facilmente  su  queste  carie, 
qual  siasi  l'aspetto  sotto  cui  io  proporrol- 
lo,  0  di  poeta,  odi  storico,  o  d'antiquario, 
di  lìlosofo  naturale  o  morale,  di  politico, 
e  anche  di  teologo;  non  per  accrescergli 
fama  ,  cosa  né  agevole  a  me  ,  né  a  lui 
necessaria,  ma  perché,  avendo  io  sentito 
|)iù  volte  quelle  faville,   che  le  memorie 
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de'  sommi  uomini  desiano  in  noi,  spero 
che  una  vita  sì  bella,  benché  debolmente 
scritta,  potrà  qualche  giovanile  e  ben  di- 
sposto animo  rinfiammare. 

Le  contrarie  fazioni  de' Guelfi  e  de' Ghi- 
bellini, che  erano  spesso  cagione  del  tra- 
smutarsi da  una  città  all'altra  delle  fami- 
glie, obbligarono  i  Maffei  a  lasciar  Bolo- 
gna, di  cui  mi  paiono  anzi,  che  di  Vol- 
terra, come  alcuni  avvisano,  originari,  e 
a  stabilirsi  in  Verona,  donde  più  rami  in 
più  parli  d'Italia  si  trapiantarono.  Vanta 
la  famiglia  tre  cardinali.  Bernardino,  Mar- 
c' Antonio  ed  Orazio  ,  e  molti  letterati  ; 
tra  i  quali  un  Agostino,  gran  promoter 
degli  studi  ,  e  il  primo  a  raccor  museo 
d'  anticaglie,  precedendo  il  Colocci,  cui 
ciò  s'attribuisco  men  bene,  e  il  suddetto 
cardinal  Bernardino,  scrittore  in  lingua  la- 
tina molto  pulito,  che  non  poco  accreb- 
be il  museo;  e  l'amor  delle  cose  romane 
e  degli  antichi  monumenti  nel  Manuzio  e 
nel  Panvinio,  per  confession  loro,  trasfu- 
se in  Verona  un  Giovan  Francesco,  dopo 
seguito  in  guerra  il  generale  Alessandro 
Da  Monto  suo  zio  maljnio,  ridottosi,  mor- 
to il  Da  Monte,  alla  patria,  impalmò  Sil- 
via Pellegrini,  donna  ornatissima,  d'alto 
ingegno  e  di  spiriti  generosi,  e  cresciuta 
in  una  splendida  corte,  com'era  in  Italia 
quella  di  Mantova.  Costei  partorì  a  Giovan 
Francesco,  oltrj  cinque  femmine,  maschi 
tre:  Antonio,  che  s'  ammogliò  ,  Alessan- 
dro, che  militò  con  onore  ai  servigi  del- 
l'Elettore di  Baviera,  e  il  nostro  Scipione, 
che  ultimo  nacque  nel  1675,  e  cui  la  ma- 
dre ,  scorgendo  un'  indole  maravigliosa, 
amò  sopra  gli  allri,  benché  tutti  gli  amasse 
fervidamente.  Ella  sola  gl'informò  l'intel- 
letto ed  il  cuore,  stillandogli  per  tempo 
nell'animo  quanto  v'ha  di  più  eccelso  e 
di  più  gentile;  e  poi  grandicello  seppe  da 
so  partirlo  ,  e  mandarlo  al  collegio,  che 
i  Padri  (li  Sant'Ignazio  reggevano  in  Par- 
ma con  mollo  grido.  Vi  si  conserva  il  ri- 
tratto di  lui,  e  non  già  tra  quelli  de' gio- 
vani alunni,  il  cui  valore  nel  mondo  non 
risponde  sem])re  alle  speranze  che  di  se 
diedero  ne'collegi:  il  ritratto  è  di  lui  molto 
innanzi  negli  anni,  e  quando  già  rilucea 
di  tanta  riputazione,  che  non  potea  non 
averne  un  rilampo  quella  palestra,  ove  ri- 
putazion  tanta  ei  s'addestrò  a  procacciarsi. 

Uscitone  dopo  il  corso  di  cinque  anni, 
e  ritornato  a  Verona  ,  non  credette  che 
il  viver  nell'ozio  fosse  un  privilegio  di  chi 
è  nato  nobile,  e  pressoché  una  macchia 
del  grado  la  letteratura.  Tutto  si  dava  sul 
leggere  e  sul  comporre  ;  e  non  restava 
di  far  della  poesia  Ialina,  che  ad  amare 
avea  tulio,  la  sua  dehzia.   Forse  torcerà 


il  viso  a  queste  parole  alcun  di  coloro  che 
disapprovano  il  verseggiar  nella  lingua  del 
Lazio,  tuttoché  la  lettura  dei  poeti  ne  rac- 
comandino ;  e  mostran  così  d' ignorare  , 
che  non  penetra  che  imperfettamente  al 
bello  de' poeti  del  Lazio  chi  non  verseggiò 
un  tempo  nella  lor  lingua.  Trai  compo- 
nimenti merita  considerazione,  massima- 
mente in  sì  fresca  età,  un'Aritmetica,  la- 
voro difficile,  ma  non  intentato,  com'  ei 
chiamollo,  giacendo  inedito  in  più  bibho- 
teche  il  poema  di  Giovanni  di  Sacro-Bosco 
su  i  Numeri;  poema,  cui  non  è  da  stu- 
pire ,  che  il  Maffei ,  che  ne'  manoscritti 
non  avea  cominciato  a  frugare  ancora,  di- 
sconoscesse. 

Con  la  poesia  latina,  in  cui  scrivea  se- 
condo i  buoni  dettami  del  suo  maestro  in 
Parma,  padre  Bollati,  non  tardò  ad  ac- 
coppiar l' itahana;  ma  s'appHcò  a  questa 
in  diverso  modo,  cioè  giusta  il  pessimo 
vezzo  che  allor  correa,  spezialmente  nelle 
nostre  contrade,  ove  fu  maggiore  e  du- 
rò più  quella  barbarie  ingegnosa,  che  il 
nome  ha  del  secento.  Volentieri  ,  io  mi 
persuado,  si  leggerà  qui  un  de' suoi  so- 
netti ,  che  non  ismonterebbe  punto  tra 
quelli  di  Ciro  di  Pers,  o  dell' Achiilini; 

Per  fosca  via  con  piò  lenti  e  sospesi 
Veniva  Amor  di  sua  farètra  carco. 
Io,  qual  uom  che  ilnemico  attese  al  varco. 
Gli  fui  sopra, e  quell'armi  empie  gli  presi. 

Ma  di  nuova  ira  entro  di  me  m'accesi     ^ 
In  trovar  vóto  il  suo  fidato  incarco: 
Perch'ei  però  sen  gisse  ancor  più  scarco, 
Spezzailo,  e  ai  boschi,  tronco  vil,Jo  resi. 

Tosto,  su  le  auree  corde,  io  poi  gridai: 
Vo' cantar  sì,  che  m'udirà  fin  l'etra. 
Che  imbelle  sei,  che  disarmato  or  vai. 

Taci,  diss'ei,  meschin,  getta  la  cetra. 
Gli  strali  al  petto  tuo  tulli  io  piantai, 
Ed  or  meco  verrai  tu  per  ftirèlra. 

Ecco  donde  partì  quell'uomo,  che  giun- 
se sin  dove  a  pochissimi  è  dalo  arrivare. 
Già  n  riapri van  gli  occhi  di'  qua  degli 
Appennini  eziandio  :  puerile  o  eccessivo 
cominciava  quello  a  parere,  che  per  fino 
reputato  s'era  o  sublime;  e  la  rivoluzio- 
ne prendea  sempre  più  ,  o,  megfio ,  la 
controrivoluzione. Quel  commovimento, che 
dovea  nascer  negli  animi,  e  ne' più  focosi 
singolarmente,  congiunto  aduna  certa  na- 
turale inquietezza,  ch'èloro  propria,  portò 
il  Maffei  in  varie  città:  in  Milano,  in  Ge- 
nova, in  Boma.  In  Milano  conobbe  Carlo 
Maria  Maggi,  che  levava  grido  a  que^  gior- 
ni; e  in  Genova  si  strinse  d'amicizia  col 
gesuita  Pastorini ,  che  gU  pose  in  mano 
il  Cliiabrcra.  Nella  capitale  del  mondo  cri- 
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stiano  trovò  l'Arcadia,  che  si  argomenta- 
va di  rimettere  in  piedi  il  buon  gusto,  e 
che  nomollo,  assegnatogli  tosto  i  suoi  cam- 
pi, Orilto  Brenteatico;  ed  egli,  nella  pri- 
ma radunanza  che  da  lei  tennesi,  recitò 
una  latina  composizione  molto  applaudita. 
Veduta  con  qualche  fretta  la  popolosissi- 
ma INapoH,  tornò  per  Firenze  a  Verona, 
in  cui  poco  l'ardente  giovane  si  tratten- 
ne. Conciossiachè  verso  il  fine  del  1699, 
e  nell'aprire  dell'Anno  Santo  ,  di  nuovo, 
e  accompagnato  dal  fratello  Alessandro, 
si  condusse  alle  rive  del  Tevere,  che  già 
formicolavano  di  forestieri  di  ogni  maniera 
per  gl'imminenti  giorni  di  perdono  e  di 
grazia.  Recato  avea  seco  un  oratorio,  in- 
titolato il  Sansone^  eh'  ei  ,  della  musica 
intenditore,  e  suonator  del  violino,  nel- 
l'ahitazione  sua  si  piacque  di  far  cantare. 
Ma  che?  I  versi  sapeano  alquanto  di  quel 
secentismo ,  di  cui  l' autore  non  era  to- 
talmente purgato  ancora.  È  vero,  che  sta- 
va per  essere  Roma,  che  sempre  de'croc- 
chi  letterari  si  dilettò,  non  n'  ebbe  mai 
un  più  nominato  di  quel  che  formasi  in 
casa  prima  di  monsignor  Severoli,  poi  di 
Giovanni  Filangieri  napoletano.  Interveni- 
vano il  Gravina,  il  Fabretli,  il  Tel  Torre, 
il  Buonarroti,  il  Quarteroni ,  il  Guidi,  il 
Sergardi  ,  il  Bianchini,  altro  lume  della 
mia  patria,  e  il  Riviera  ed  il  Lamberti- 
ni,  che  furon  appresso  l'iin  del  cappello 
rosso,  e  l'altro  della  maggior  mitra  insi- 
gniti. I  ragionamenti,  ammesso  tra  cotanto 
senno  il  Maffei,  s'aggiravano  non  dirado 
intorno  alla  poesia  italiana.  Qui  le  dispute 
grandi.  Perciocché,  notandosi  gli  autori, 
e  gli  stili  contrapponendosi,  il  Veronese 
preferia,  secondo  l'usanza,  quello  in  cui 
credea  valer  più  ;  e  alla  contraddizione, 
caldo  siccom'  era  di  spiriti,  s'  inalbera- 
va. Ma  non  andò  guari,  che  conobbe  l'er- 
rore, e',  eh'  è  più  ,  il  confessò  ,  applau- 
dendogli lutti,  e  concependo  di  lui  una 
speranza  che  non  ingannolli  ;  attesoché 
si  gillò  subito  ai  migliori  nostri  poeti,  e 
massime  a  L'ante,  che  sol  gli  era  noto, 
per  sua  confessione,  di  nome,  e  ch'ei  pre- 
se a  imitare  felicemente  con  que'  due  suoi 
Capitoli  per  la  Nascila  del  Principe  di  Tie- 
monte. 

Con  questi  in  mano,  quasi  con  un  do- 
cunieiilo  autentico  della  sua  conversione, 
ric(»njpar\ein  Arcadia,  meravigliandocia- 
scuno,  che  un  Lombardo,  cosi  diccano, 
avesse  potuto  sì  prestamente  far  ritratto 
dairAllighieri.  La  stessa  prova  fece  nel 
l'etra  rea,  nel  Casa,  nel  Costanzo  ,  e  an- 
che nel  Chiabrera.  Ma  poco  stante  s'av- 
vide che  non  è  cosi  veramente  che  si  sale 
MI  Parnaso)  e  si  rammentò  forse  di  quelle 


parole  d'Agesilao,  il  quaIe,invìtato  a  senti- 
re chi  perfettamente  il  canto  dell'usignuo- 
lo contraffaceva,  rispose,  che  più  volte 
sentito  avea  l'  usignuolo.  Quindi  non  si 
propose  imitazione  alcuna  particolare  nella 
Canzone  in  morte  del  Principe  di  Baviera, 
succedituro  al  re  di  tutte  le  Spagne;  can- 
zone che,  sebbene  arieggi  alcun  poco  a 
quella  del  Bembo  in  morte  d'un  suo  fra- 
tello, pur  dice,  che  il  Maffei,  letti  atten- 
tamente i  maestri,  all'  ingegno  suo  s'abban- 
dona-, che  per  verità  è  ciò  che  vuol  prati- 
carsi da  chiunque  crede  avere  un  ingegno. 
iN'è  io  stupisco,  se  Malatesta  Strinali,  al- 
l'udirla, predisse  del  nostro  Scipione, 
che  darebbe  airilalia  una  eccellente  tra- 
gedia; poiché  tanto  già  promettea  lo  stil 
grave  ed  eroico  ,  il  discorso  pien  di  la- 
grime in  bocca  del  padre,  e  l'affetto 
che  tutto  riscalda  il  componimento,  e  che, 
non  domestico,  qual  è  nel  Bembo  ,  ma 
straniero,  palesa  meglio  la  facoltà  di  pas- 
sionarsi sul  finto,  come  dimanda  il  co- 
turno. 

Così  egli  dimorava  in  Roma,  godendo 
ne'  più  verdi  anni  della  fama  di  poeta  non 
comunale,  e  osservando  le  reliquie  della 
romana  grandezza,  e  la  cupola  del  san 
Pietro.  INapoli ,  a  cui  passò,  e  in  cui  fer- 
mossi  questa  seconda  volta  più  a  lungo, 
rapillo  assai  più  co'  porlenii  della  natura, 
che  con  quelli  dell'arte;  giunti  essendo 
più  tardi  a  Capo  di  Monte  gh  eruditi  te- 
sori della  casa  Farnese,  e  sepolti  rima- 
nendosi tuttavia  sotto  la  lava  e  la  cenere 
i  Pompeiani  e  gli  Ercolanensi.  Bensì  visitò 
nuovamente  il  Vesuvio,  su  la  cui  cima 
tanto  inoltrossi,  che  i  globi  di  caldo  fu- 
mo, son  parole  sue,  a  tirarsi  il  costrin- 
sero indietro.  Non  parlerò  della  soddisfa- 
zione ,  con  che  rivide  la  Toscana  ,  e  in 
ispecie  Firenze ,  ove  caro  l'avea  il  gran 
principe  Ferdinando,  che  mirabilmente,  i 
vestigi  calcando  dei  suoi  maggiori,  vi  ra- 
voria  le  belle  arti.  Dirò  più  presto,  che 
non  prima  rimjiatriossi,  che  attese  a  emen- 
dare, corretto  il  suo  proprio,  il  gusto  dei 
suoi  Veronesi,  e  pronta  occasione  gliene 
offerì  un'Accademia  di  versi  ])er  un  vene- 
to Governatore,  nella  quale  recitarono  i 
poeti  ])iù  in  fama  d'una  ciltà  ,  che  alla 
Ì)elle/za  delle  sue  colline?  (juella  unì  sempre 
degl'iiìgegni  ;  ma  non  fu  delle  prime, 
convien  confessarlo,  a  spogliarsi  del  Ma- 
rinismo. Sovvenendogli,  ehe 
ridicuiuni  acri 

Fortius  ac  mclius  maynas  plcruniqne 

{s<cat  res, 
scrisse  la  sera  medesima,  e  divulgò  il  gior- 
no appresso  un  (tentone,! ulto  di  cmislichii 
e  versi  e  distici  recitati  e  stampati,   arti- 
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fiziosanienle  tessuto:  e  conseguì  più  leg- 
germente il  suo  fine,  che  se  venuto  fosse 
ai  ragionamentij  perchè],  promovendo  il 
Centone,  che  fu  come  uno  specchio,  quelle 
considerazioni  che  i  detti  poeti  fecer  allor 
da  per  se,  e  di  cui  segretamente  applau- 
dironsi,  sembrava  loro,  non  tanto  al  Maf- 
fei  cedere,  quanto  a  se  .stessi. 

I  primi  passi,  eh'  egli  die  nella  prosa, 
paiono  essere  state  le  Osservazioni  sopra 
una  tragedia  di  Cornelio  ,  la  Jlodoyuna , 
che  si  rappresentò  nell'estate  dello  stesso 
anno  1700  in  Verona.  Con  queste  osserva- 
zioni ei  mirava,  io  credo,  ad  uno  scopo 
maggiore,  che  ad  afferrare  e  mettere  in- 
nanzi ai  lettori  il  debole  d'  una  tragedia, 
Sdegnavasi  l'egregio  Italiano  dell'incenso, 
che  già  bruciavasi  a  larga  mano  da' suoi 
connazionali  in  onore  della  francese  lette- 
ratura; e  placcasi,  quanto  alla  poesia  dram- 
malica,  d'aver  ferito,  dirò  cosi,  nella  Ro- 
doguna^  che  il  Cornelio  antepone  neWEsa- 
mc  all'altre  sue  favole,  tutte  le  tragedie 
di  Francia,  se  pur  la  Francia  medesima, 
anzi  ogni  nazion  moderna,  non  venne  a  fe- 
rire, pronunziando  in  quella  scrittura,  che 
la  poesia  è  mestier  nostro.  Le  quali  pa- 
role il  Salvini  ebbe  per  sì  ardite,  che  non 
potè  temperarsi  dal  postillarle  in  tal  gui- 
sa: lo  mi  do  a  creder  e,  che  poesia  buo- 
na esser  possa  in  tulle  le  lingue  e  na- 
zioni. Non  può  negarsi,  che  il  Maffei  al- 
quanto non  eccedesse  in  tal  parte:  ma  te- 
mea  le  influenze  straniere,  e  forse  preve- 
dea  le  settentrionali. 

Da  ivi  a  non  molto  un'  idea  bizzarra,  e 
non  però  nuova,  gli  entrò  nel  capo.  S' era 
rivolto  con  gran  calore  a  considerar  le 
ragioni  dell'  etica;  scienza, la  quale,  per  non 
usare  al  par  della  chimica,  della  botani- 
ca, e  di  parecchie  altre,  un  proprio  lin- 
guaggio, tutti  confidansi,  benché  cercata 
non  l'abbiano,  di  possedere.  Già  ne  avea 
sbozzato  un  trattato,  da  cui  si  pare  che 
tutta  volesse  in  brevi  proposizioni  rinchiu- 
derla; e  parte  son  del  trattato  cento  Con- 
clusioni d'amore,  che  nell' Accademia  Fi- 
larmonica con  pompa  grande,  e  alla  pre- 
senza di  molta  nobiltà  d'  ambo  i  sessi, 
valorosamente  sostenne.  Dissi,  che  nuova 
non  era  l' idea;  perchè,  lasciando  quelle 
antiche  e  sì  celebri  Corti  d'amore,  asimil 
difesa  pubblica  s'  accinse  Torquato  Tasso 
nell'Accademia  Ferrarese,  che  divenne 
in  tal  incontro  un  mirabil  teatro,  qual 
chiamollo  egli  stesso,  di  belle  donne,  e  di 
cavalieri  cortesi;  senonchè  nelle  conclu- 
sioni del  Maffei,  oltre  l'esser  queste  più 
numerose  del  doppio,  vi  si  dichiara  la 
natura  e  gli  effetti  della  lerribii  passione 
])iù  largamente,  e  vi  si  tratta  la  materia  più 


a  fondo.  Il  sudello  Salvini  pensò,  ma  nm? 
ridusse  in  atto  il  pensiero,  d' illustrarle 
ciascuna  con  un  discorso,  imitando  Vitale 
Zuccolo,  che  quello  illustrò,  e  non  sola- 
mente in  fantasia,  di  Torquato.  Corse  an- 
che un'  altra  differenza,  che  uomini  soli 
argomentarono  centra  il  primo,  cioè  il  con- 
te Gomberto  Giusti,  il  conte  Francesco  Me- 
dici, e  il  marchese  Pietro  Guarienti;  lad- 
dove centra  il  secondo  si  levò  tra  gli  altri 
queir  Orsina  JJertolaia  Cavalletti,  da  cui 
Torquato  nominò  il  suo  Dialogo  della  poe- 
sia Toscana,  che  intitolar  volle  la  Caval- 
letta. 

Mentre  seguiamo  in  Verona  per  opera 
del  Maffei  queste  battaglie  non  sanguinose 
e  da  scherzo,  ardea  fieramente  in  Italia, 
e  di  Verona  non  lungo,  la  guerra  tra  i  Gal- 
lispani  e  i  Tedeschi  per  la  successione  ad  u- 
na  delle  maggiori  monarchie  dell'  Europa. 
Una  sete  incredibile  di  nuove  cognizioni 
che  il  pungea  sempre,  spinselo  a  frequen- 
tare, all'ombra  della  neutralità  veneta,  or 
V  una  e  quando  l'altra  delle  due  armate 
nemiche.  Narrò  ei  medesimo  molto  dappoi 
nel  proemio  alle  Memorie  del  fratello  Ge- 
nerale, che  il  maresciallo  di  Catinat,  accam- 
pato a  Rivolo,  dissegli,  aver  serrata  la 
porta,  ma  che,  se  i  Tedeschi  volean  get- 
tarsi per  le  finestre,  non  poteali  impedire; 
alludendo  all'alpestra  e  difficile  strada  che 
dovean  prendere.  Si  gittaron  di  fatto,  e, 
per  la  saggia  condotta  del  principe  Euge- 
nio, senza  farsi  male;  come  adoperarono  ai 
dì  nostri  ugualmente  sotto  il  comando  àel 
general  Wurmser,  tenendo  la  via  stessa 
della  Valfredda.  Ma  il  nostro  Maffei,  che 
quelle  pratiche  da  molti  riguardi  ristrette 
non  appagavano,  risolse  di  trasferirsi  in 
Germania,  e  fare  una  campagna  in  persona 
di  volontario  presso  il  fratello,  il  qual  co- 
mandava le  truppe  Bavare  ai  Francesi  u- 
nite  centra  l' impero.  Arrivato  a  Bolgiano, 
che  i  Gallobavari  invaso  aveano  il  Tirolo, 
non  ci  fu  chi  gU  osasse,  già  insorgendo 
il  paese,  dar  cavalli,  ed  accompagnarlo. 
Un  contadino  si  presentò  finalmente  che 
metterlo  gli  promise  per  istrado  solitarie 
in  Baviera,  e  poi  abbandonollo  tra  via; 
intantochè  gli  parve  gran  ventura  ritor- 
nar salvo  a  Bolgiano,  donde  non  senza 
gravi  difficoltà  alla  sua  patria  si  ricon- 
dusse. 

Ciò  che  di  freno  è  agli  uni,  agli  altri 
non  di  rado  è  di  sprone.  Quindi  l'anno  se- 
guente partì  con  cavalli  propri ,  tolse  la 
strada  del  Friuli  e  della  Stiria  e  Carintia,e 
penetrò,  col  favore  del  conte  di  Castelbar- 
co,  vescovo  di  Chiemsèe,  in  Baviera,  re- 
cando all'Elettore  una  lettera,  che  la  gran 
Principessa  di  Toscana,  sorella  dell'Eletto- 
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re,  come  udì  del  suo  viaggio,  aveagli  spe- 
dita per  un  corriere  a  Verona.  Ciò  fatto, 
raggiunse  il  fratello  a  StrauLing,  e  alla 
giornata  Irò  vessi  di  Donavert,  nella  quale 
una  palla  di  cannone  gli  rasentò  il  fianco, 
e  vicino  gli  cadde  un  giovane  cavaliere,  di 
cui  appresso lagrimò  in  versi  la  morte.  Po- 
co stante  accompagnò  il  fratello,  che  da 
Monaco,  di  cui  era  governatore,  a  scac- 
ciare andava  della  Baviera  le  truppe  im- 
periali,che  dal  Guttestein  capitanale  la  de- 
vastavano. Strano  caso  si  vide  in  quella 
spedizione.  Intimato  avendo  il  Generale, 
per  mancanza  di  subordinazione,  l'arresto 
a  certo  Roismorel,  colonnello  de'Granatieri 
rossi,  costui  montò  in  collera,  e  a  lui  con 
la  pistola  in  alto  veniva  inconlro;ma  strap- 
pata tosto  di  mano  Tarma  gli  fu  da  S-ci- 
pione  ,  che,  scrive  nelle  sue  Memorie  il 
Generale  «tesso,  se  gli  avventò  col  cavallo. 
Continuavano  intanto  le  operazioni, quando 
Alessandro  ricevè  lettere  da  Venezia  por- 
tanti, che,  uscito  di  vitali  marchese  Du 
Ilamel,  comandante  in  capo  dell'armi  ve- 
nete, molli  senatori  gli  occhi  a  lui  rivol- 
tavano. E  lo  stesso  avviso  ebbe  da  Vero- 
na per  mezzo  della  marchesa  Silvia  sua  ma- 
dre.Tanto  bastò, perchè  Scipione  abbando- 
nasse subito  il  campo,  e  si  movesse  per 
alla  volta  di  Vinegia  rapidamente. Ma  sven- 
tura volle,  che  la  medesima  sera  che  si  do- 
veva deliberare  in  senato,  giungesse  da 
Vienna  l'annunzio  falso,  e  forse  inventa- 
to ad  arte,  della  morte  del  General  Vero- 
nese accaduta  in  duello  col  barone  di  Li- 
zelburg:  però  s'elesse  immediatamente  il 
generale  Steinau  ,  che  servilo  aveva  la 
lìepubblica  con  molta  lode  nella  guerra 
del  Peloponneso. 

Non  tacerò  che  il  nostro  Mnffei,  seden- 
do a  mensa  con  gli  uffiziali  bavaresi  e  fran- 
cesi, e  udendo  dai  francesi  quelle  lor  can- 
zonette cui  danno  il  nome  di  Bacchiche, 
volle  mostrar  loro  che  formar  se  ne  pos- 
sano di  non  meno  allegre  in  lingua  italia- 
na, e  più  cantabili  mollo  e  più  musicali. 
Fatta  la  pace,  bel  destro  gli  venne  di  ma- 
nifestare il  suo  l)uon  giudicio  e  l'amor  suo 
per  la  verità.  II  marchese  di  Prie,  mini- 
stro dell'Imperatore,  propesegli,  indettalo 
dal  principe  Eugenio,  di  scriver  la  storia 
di  quella  guerra,  facendosi  dalla  morte  del 
«e  di  Spagna;  ed  assicurollo,  che  al  titolo 
di,sfori()graf(t  cesareo  quello  aggiuncereb- 
1)0  di  Consigliere  di  Stato. Kispose  il  Maffei, 
che  tal  proposizione  al  principio  soltanto 
<lelle  ostilità  pareagli  accettalìile;  percioc- 
ché allora  bazzicato  avrebbe  ancor  più  tra 
le  armate  e  le  Corti  ,  procurato  d'interve- 
nire a  tutte  le  fazioni  niù  grandi,  o  alme- 
no i  paesi  osservato  ed  i  sili,  e  ragionalo 


dopo  le  battaglie  co'Cenerali  d'ambo  le 
parti.  Sapea,  quanto  gli  storici  per  difello 
di  queste  cose,  e  per  non  essere  stati  a  ca- 
vallo e  sotto  le  tende,  prima  d'entrar  nello 
scrittoio  e  pigliar  la  penna,  pecchino  co- 
munemente, ed  anche  gli  antichi,  eccetto 
Polibio  tra  i  Greci  e  Cesare  tra  i  Latini, 
coi  quah  ardirei  porre  il  moderno  Bona- 
mici,  che  scrisse,  soldato,  al  par  d'un  an- 
tico. Sapea,  che  in  tutta  la  Biografìa  di  Plu- 
tarco non  ha  racconto  di  guerra  meglio 
espresso  o  circostanziato  di  quello  della 
battaglia  de'  Cimbri  nella  Vita  di  Mario, 
perchè  Plutarco  vide  i  Commentari  di  Sii- 
la, che  mescolato  s'era  in  quella  battaglia. 
Senzachò  uno  storico  esser  non  dovrebbe 
nò  Storiografo  Cesareo,  ne  d'altra  Corte; 
il  che  sapea  pure,  ma  necessario  non  gli 
era  di  dichiarare  nò  al  marchese  di  Prie 
né  al  principe  Eugenio. 

Contento  ,  se  non  pago ,  alle  cose  ve- 
dute, e  rientrato  da'  pensieri  delle  arn;ì 
in  quei  delle  lettere,  s'avvisò  di  fondare 
in  Verona,  per  dare  un  «uovo  impulso 
agl'ingegni,  una  Colonia  d'Arcadia,  di  cui 
fu  egli  il  Vice-custode.  Si  raccolsero  i  no- 
velli pastori  la  prima  volta  nel  superbo  giar- 
dino, ed  unico  nel  suo  genere,  de' conti 
Giusti,  del  qual  non  è  forestiero  intendente 
che  non  istupisca,veggendo  un  monte  den- 
tro la  città  in  cento  guise  abbellito,  e  con- 
vertita In  un  luogo  di  delizia  una  rupe.  II 
MafFei  aprì  la  radunanza  con  una  Prosa, 
in  cui  si  tesse  brevemente  una  Storia  del- 
la Poesia  nostra,  e  la  maniera  de'  princi- 
pali nostri  poeti  giudiziosamente  si  tocca. 
Ciò  tuttavia  che  merita,  secondo  me,  più 
attenzione,  è  il  dirsi  che  lo  spirito  della 
poesia  nel  secenio  non  uscì  d'Italia,  con- 
forme stimano  alcuni:  ma  che  quegli  ele- 
vati ingegni,  a  cui  riparò,  o  alla  corrente 
un  argine  non  si  curarono,  o  indarno  ten- 
tarono contrapporre.  È  chiaro  che  non  es- 
sendo slato  di  quegli  elevati  ingegni,  per- 
chè lui  ancora  trasportò  la  corrente,  gli 
tornava  il  prescindere  da  tal  considerazio- 
ne; e  s'egli  non  se  ne  contenne,  fu  per- 
chè l'onor  dell'Italia,  più  che  il  suo  pro- 
prio, stavagli  a  cuore. Ui  fatto  molti  si  con- 
servaronsani  in  mezzo  il  contagio.  Ricor- 
dami avere  udito  nella  mia  giovinezza, che 
il  Ghedini  in  Bologna  si  lasciava  ridere  in 
faccia  nelle  accademie  poetiche,  e  tollera- 
va pazientemente  quella  vergogna  ,  non 
dubitando  che  presto  o  tardi  se  gli  fareb- 
be ragione.  La  Toscana  poi  si  mantenne 
pressoché  intatla;  che  non  fu  l'ultima  cer- 
to delle  sue   glorie. 

Pel  rimanente,  s'ei  non  comparve  tra 
i  primi  a  condannar  le  punte,  il  falso  lu- 
stro e  le  iperboli,  si  scagliò  il  primo  centra 


8 


ELOGIO    DEL   MAUCIIESE 


una  nuova  depravazione,  che,  sorla  in  Mi- 
lano, già  (lilalavasi  per  l'Kalia.  Gran  tur- 
ba ili  seguaci  avea  il  Alaggi,  uom  certo  di 
mente  vasta  e  di  dottrina  non  ordinaria, 
ma  il  cui  stile  manca  di  quella  dote  neces- 
sarissima, che  il  poetico  linguaggio,  dal 
prosastico  distinguendolo,  constiluisce.  Se 
molli  dall'una  parte  si  mellone  a  scrivere 
in  poesia,  che  non  bau  nulla  da  dire,  ve- 
ro è  dall'altra  che  non  basta  l'aver  cose  da 
dire,  ove  dirle  non  si  sappia  convenevol- 
mente; anzi  l'idea  e  l'espressione  forma- 
no un  tutto,  non  essendo  lo  siile  al  pen- 
siero, come  affermano  alcuni,  quel  eh' è 
la  veste  al  corpo,  che  resta  il  corpo  me- 
desimo senza  la  veste,  ma  ciò  che  la  pelle, 
la  fìsonomia,  il  colorilo.  Senonchè  i  pen- 
sieri del  Maggi  altresì,  o  i  sentimenti  che 
voglion  chiamarsi,  non  approva  general- 
mente il  Maffei  ,  a  cui  sembrano  acuti, 
sentenziosi  o  riflessivi  troppo,  e  per  isfre- 
nalo  amor  di  filosofia  profondi  soverchia- 
mente 0  remoli:  onde  anche  molta  oscuri- 
tà} la  quale  io  penso  aver  conferito  non 
poco  alla  fama  di  quell'autore,  perchè  d'un 
autore,  in  cui  ammiransi  alcune  cose  che 
intendonsi,  molti  quelle,  che  non  intendo- 
no,ammirano  ancora.  Il  Maggi  a  quel  tem- 
po era  sull'orlo  della  vita,  o  già  morto. 
Muover  le  sue  ceneri?  assalire  chi  non  può 
difendersi?  Così  pur  tropp  )  si  suol  ragio- 
nare: quasi  criticar  solo  si  potesse  un  poe- 
ta finch'egli  vive,  e  non  fosse  anzi  corte- 
sia il  non  isfrondargliin  capo,  mentre  cam- 
mina tra  gli  uomini  ,  quella  corona  clie 
una  gran  parte  forma  per  avventura  della 
terrena  sua  contentezza. 

Facendo  ragione  il  Maffoi,  che  alle  sue 
critiche  osservazioni  più  autorità  acquiste- 
rebbe s'ei  mandasse  lor  dietro  un  esem- 
pio luminoso,  immaginò  un  poema  morale 
in  ben  cento  canti,  di  cui  non  abbiamo 
a  slampa  che  un  saggio.  Vi  si  doveva  di- 
mostrare che  la  felicità  è  nel  diletto,  e 
che  il  vero  diletto  non  s'ha  nell'ozio,  nei 
piaceri^  nelle  ricchezze  ,  nel  dominio,  e 
jiè  tampoco  nella  gloria. Convenir  munirsi, 
la  prima  cosa, centra  il  dolore  e  però  ren- 
dersi imperturbabile:  non  desiderar  nulla 
ron  ardenza;  non  temere,  non  adirarsi. 
Poi  si  manifestava,  quanta  dolcezza  si  tro- 
vi nell'operazioni  delle  varie  virtù  e  nel- 
l'esercizio dell'intelletto.  Quindi  passavasi 
a  rappresentar  l'inganno  di  creder  possi- 
bile qui  una  felicità  piena,  ove  la  mecca- 
nica struttura  dei  nostri  corpi  troppo  ci 
difficulta  il  dominio  assoluto  delle  passio- 
ni, ove  alcun  bene  non  dura,  ed  ove  tutto 
ò  vanità.  Non  si  dar  dunque  vera  felicità 
in  questa  vita,  nella  quale  non  è  il  nostro 
ultimo  fine;  ma  doversi  fare  ogni  sforzo, 


per  godervi  alinea  l'ImperfeUa,  mediante 
la  direzione  all'eterna.  Questa  dotlrina  sa- 
nissima, che  il  succo  può  dirsi  delle  Gre- 
che scuole,  dell'Epicurea,  della  Stoica  e 
della  Peripatetica,  corretto  dalla  filosofìa 
Cristiana  e  perfezionalo,  aveasi  ad  espor- 
re con  perpetua  invenzione  meravigliosa. 
L'idea  generale  è  un  viaggio  alla  luna,  in 
cui  abitar  si  suppone  spiriti  di  spezie  di- 
versa, anime  di  trapassali,  ed  uomini  dal 
nostro  già  trasmutali  a  quel  mondo.  Giun- 
ge il  poeta  dov'  eseguivasi  annuo  sagri- 
llcio  solenne,  e  sente  come  la  grazia  che 
implora  da  bio  il  sacerdote,  si  è,  che  i 
nostri  voti  non  esaudisca.  Meravigliando- 
ne, descriver  s'ode  la  vanità  de' desideri!, 
e  quanto  spesso  non  cerchiamo  che  ij  no- 
stro danno.  Qualche  luogo  concedea  pure, 
fuor  della  morale,  a  materie  scientillche 
di  più  generi,  ma  sempre  favoleggiando. 
Per  cagion  d'esempio,  con  un  mirabil  ve- 
tro che  ottenne  in  dono,  vede  gli  effluvi 
invisibili  delle  cose,  e  la  figura  loro  ed 
il  moto.  Gli  episodi  volevano  essere  sto- 
rici, e  tratti  dalla  guerra  della  Succes- 
sione segnatamente  ,  svelandovi  il  poeta 
molte  particolarità  non  ben  conosciute,  ed 
il  campeggiare,  il  marciare,  1'  assediare, 
1'  armi  ,  e  il  combattere  rappresentando 
de'  nostri  tempi.  La  battaglia  di  Donavert, 
a  cui  intervenne,  appariain  uno  specchio 
per  artifizio  d'un  negromante.  Descrivea 
un  conflitto  navale  nello  Stretto  dei  Dar- 
danelli; e  le  ombre  d'  Ettore,  d'  Achille, 
di  tanti  eroi  sepolti  sotto  que'lidi,  uscfan 
delle  lor  tombe  ,  e  disposte  su  la  riva, 
per  veder  lo  spettacolo,  rendevano  ai  com- 
battenti quello  spavento, che  dallo -strepito 
ignoto  delle  loro  artigherie  riceveano.  E 
usava,  non  che  tutti  gh  stiU,  i  metri  al- 
tresì, accomodando  questi,  non  men  che 
quelli,  alle  diverse  cose  a  dipinger  tolte, 
a  fin  di  megHo  dipingerle.  Ogni  sorta  di 
versi  usò  Cheremone  tra  i  Greci  nel  suo 
Centauro,  che  il  tempo  c'involò  intera- 
mente, a  non  parlare  de'  nostri  ditiram])i; 
e,  dopo  la  morte  del  Maffei,  un  letterato 
francese  raccomandò  la  pluralità  de'  me- 
tri, asserendo  che  questa  mescolanza  di 
numeri,  analoga  ai  movimenti  dell'animo 
e  alla  qualità  degli  oggetti,  sarebbe  prefe- 
ribile all'uniformità  de'  francesi  distici,  e 
dell'ottava  italiana.  Così  Marmontel  nella 
sua  Poetica, 

Non  mi  par  fuor  di  proposito  il  toccar 
qui  una  nuova  opinione,  che  il  rinomato 
Lord  Byron  produsse  in  una  sua  lettera  a 
dieci  asterischi,  o  stellette,  indiritta,  in 
cui  prese  a  difender  Pope  centra  le  ap- 
puntature del  signor  Bowles.  Chi  avrebbe 
[creduto  che  un  Byron,  la  cui  scuola  è 
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COSÌ  altra  da  quella  di  Pope  ,  rompesse 
una  lancia  per  Ini  ?  Egli  pianta  questo 
principio  ,  die  la  poesia  didascalica  ,  e 
quella  singolarmente  in  cui  trattasi  di  mo- 
rale, sia  di  tutti  ì  generi  il  primo;  per- 
chè ciò  die  rendè  Socrate  il  più  grande 
degli  uomini,  fu  la  sua  Etica;  e  ciò  con 
die  Gesù  Cristo  provossi  figliuol  di  Dio 
poco  meno  che  coi  miracoli,  furono  i  suoi 
morali  precelti.  Peccato,  che  il  sistema 
d'Epicuro  guasti  1  ucrezio!  Senza  questo, 
noi  avremmo  un  poema  molto  al  di  sopra 
d'ogni  altro  in  q  aalunque  lingua  :  come 
mera  poesia,  vai  più  ddVEneide.  Egli  è 
una  moda  corrente  il  tanto  magnificar  ciò 
che  immaginazione  chiamano  ed  inven- 
zione, doti  comunissimo  ì' una  e  l'altra: 
un  conladino  d'Irlanda, con  un  po'di  whi- 
skeynel  capo, immaginerà  e  inventerei  più 
che  non  è  mestieri  ad  un  moderno  poe- 
ma. Ma  io,  con  pace  del  nobile  Lord  , 
credetti  sempre  due  cose:  l'una,  che  il 
poema  epico  occupasse  fra  tutti  i  generi 
il  primo  luogo;  l'altra,  che  parte  riguar- 
devolissima  e  quasi  divina  della  poesia 
fosse  l'invenzione.  Nò  mi  parve  per  que- 
sto di  non  onorar  la  morale,  di  cui  il  poeta 
epico  si  professa  maestro,  non  come  i  fi- 
losofi ne'  loro  trattati,  ma  sostituendo  ai 
precelti  gli  esempi,  e  rivolgendo  in  azio- 
ne l'insegnamento.  Li  che  Francesco  Ma- 
ria Zanetti  va  sì  persuaso,  che  i  Sermoni, 
al  cui  genere  tutte  le  bellissime  composi- 
zioni morali  di  Pope  si  posson  ridurre  , 
non  dubitò  chiamare  poes/c  impcr fette  rìm- 
petlo  alla  tragedia  ed  alla  commedia,  non 
che  all'  epopea.  Il  poema  del  MafTei,  il 
quale  ne  viene  ad  esser  l' attor  principale 
e  quasi  l'eroe,  a  quella  guisa  che  del  suo 
l'Alighieri,  non  può  a  rigore  chiamarsi  e- 
pico.  Contuttociò  l'autore,  andando  sem- 
pre per  via  d'invenzioni,  dà  a  divedere 
di  conoscer  perfettamente  il  suo  iiflìzio; 
e  però  merita  senza  dubbio  e  la  lode  di 
avere  assunto  una  scienza  sì  no])ilc  per  ar- 
gomento, e  quella  d'  essersi  posto  a  trat- 
tarlo secondo  V  arte,  cioè  di  tal  modo  , 
die  il  lettore  l'ammaestramento  ricevesse, 
mentre  altro  non  aspeltavasi  che  il  di- 
letto. 

Questo  lavoro  sì  curiosamente  concepito 
e  sì  arditamente,  non  gli  permise  di  com- 
pier mai  le  vario  opere  che  successiva- 
mente intraprese  ,  sccondochè  o  la  no- 
vità, 0  V  importanza  della  materia  a  scri- 
vere l' invitava.  Il  soggetto,  che  primo 
staccò  da  sì  gran  tela  poetica  la  sua  ma- 
no, fu  quella  strana  dottrina  cavalleresca, 
che  di  bitte  le  piaghe,  che  nel  bel  cor- 
po dell'Italia  impressero  ì  Barbari,  mo- 
«>lra  la  più  profonda  essere  slata  e  fa  più 
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insanabile.  Chi  non  sa  come  dalle  leggi 
de' Longobardi  s'introducesse  l'uso  tra 
noi  di  decidere,  non  secondo  ragione,  ma 
con  la  forza,  le  controversie  e  le  liti? 
quai  pazze  maniere  di  prove  e  quali  o- 
pinioni  sciocche  in  proposito  di  onore  e 
d'  infamia  prendesser  piede?  qual  travol- 
gimento si  facesse  della  morale,  e  qual 
confusione  entrasse  nelle  idee  del  biasi- 
mo e  della  lode,  del  male  e  del  bene,  del 
vizio  e  della  virtù?  Si  leggiadra  dottrina 
dalla  Scandinavia,  ove  nacque,  portata 
in  Italia,  e  autorizzata  qui  da  ilotario  e 
suoi  successori,  non  che  da'  re  Franchi 
e  Germani,  e  appresso  da  quei  semibar- 
bari iurisperiti  che  si  chiamavan  pramma- 
tici, caldamente  promossa,  i  nostri  scrit- 
tori nel  decimoquinto  secolo  ordinaronla, 
accrebberla,  ed  illustraronla.  Perchè,  do- 
ve prima  scritto  s' era  del  solo  duello  , 
cominciossi  a  trat/are  allora  della  menti- 
ta, di  chi  è  attore  orco,  della  negativa, 
e  della  briga,  del  carico  e  di  tutte  le  al- 
tri parti  onde  questa  si  compone  ridi- 
cola scienza  ed  assurda,  che  sino  al  prin-" 
cipio  del  secol  passato  d'ornare  in  Italia 
non  si  restò  e  d'indorare.  Vergogna  sì  fat- 
ta della  nazione  polca  l'ottimo  Italiano  ve- 
derla rimessamente?  Certa  scrittura  per 
una  contesa  tra  il  suo  maggior  fratello  e 
un  altro  cavaliere  uscì  fuori.  Colse  il  Maf- 
fei  l'opportunità,  e  pubblicò,  quasi  a  pre- 
parar gli  animi,  dotto  libretto  senza  an- 
no e  luogo,  intitolato  La  vanità  della 
scienza  cavalleresca^  in  cui  parlasi  del- 
l'origine sua,  dell'  accrescimento,  e  dei 
suoi  falsi  principii;  e  a  cui  seguì  con  bre- 
ve intervallo  la  grande  opera  Della  scien- 
za chiamata  cavalleresca;  opera,  di  cui 
l'Italia  non  vanta  in  filosofia  morale  nò  la 
più  utile  certo,  nò  la  più  bella. 

È  difficile  il  dire,  chi  meglio  le  parti 
sue  vi  sostenga,  se  il  filosofo  o  V  erudito 
Prova  il  filosofo,  copie  questa  scienza  non 
è  assistila  dalla  ragione,  la  quale  niegherà 
sempre, che  l'onor  cavalleresco  sia  il  supre- 
mo de' beni  e  da  preferirsi  alla  vita,  al 
principe  ed  alla  pali  ia;  e  che  quest'onore, 
intendasi  che  si  ^uole,  e  piglisi  per  l'one- 
stà stessa,  il  tolga  l'altrui  ingiuria,  si  ri- 
cuperi col  risentimento  e  di  salvarlo  ab- 
bian  forza,  e  di  restituirlo,  la  mentita,  il 
duello  e  le  soddisfazioni  quali  si  sieno. 
Quindi  la  necessità  d'un  foro  cavalleresco, 
che  altro  non  fu  sempre  che  immaginario. 

Nò  più, che  dalla  ragione,^' soccorsa  dal- 
l'autorilù;  il  che  si  dichiara  nella  parie 
seconda,  in  cui  I'  erudito  il  ])rincipio  n'e- 
spone, il  progresso  e  la  forma,  spargen- 
do nuovi  lumi  per  lutto  di  antichità,  di 
storia,  di  saper  legale  e  politico ,  e    di- 
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mosUaiulo  quauto  erano  più  savi  di  noi 
gli  antichi  Greci  e  i  Uoniani,  e  il  sono 
Turchi,  Persiani  e  Cinesi;  perchè  altro 
è  venire  a  singoiar  pugna,  che  può  es- 
sere inevitabile  alcuna  volta ,  altro  aver 
hbri  che  seriamente  ne  trattino,  raccoglier 
consigli  e  casi,  e  ammazzarsi  in  regola, 
e  giusta  il  dettalo  de' giureconsulti.  Si 
scorge  qui,  non  esser  necessario  il  dir 
Langobardi,  conforme  il  Mabiilon,  e  molti 
altri  che  Uovaron  cosi  negli  originali  dei 
diplomi, insegnarono;  scrivendo,  è  vero,  i 
Tedeschi  lang,  ma  long  pronunziando  co- 
munemente, cioè  a  riserva  de'  Sassoni.  E 
l'origine  §i  vede  che  indagata  non  erasi 
ancora,'  dell'  inimicizia,  o  vuoi  della  bri- 

-^;  poiché  ristrettissima  essendo  nelle  na- 
zioni Germaniche  anticamente  la  potestà 
regia,  si  governavan  le  terre  da  signorotti 
particolari,  i  quali,  oltraggiandosi  scam- 
bievolmente,e  un  comune  magistrato  man- 
cando, si  rendeano  giustizia  da  sé  con 
la  guerra,  che  in  lor  linguaggio  chiama- 
rdn  faida  ,  e  suona    inimicizia   o   briga 

^  nel  nostro. 

Torna  in  iscena  nella  terza  ed  ultima 
parte  il  filosofo,  e  toccar  fa  con  mano,  che 
né  tampoco  dall'utihtà  la  supposta  scien- 
za è  difesa.  Non  si  mantenne  in  virtù  di 
lei  forse  il  duello  cavalleresco,  e  la  fatai 
massima  non  invalse  dell'obbligo  della 
vendetta?  Non  furon  da  lei  stimolate  e 
promosse  le  ingiurie,  con  aver  renduta 
più  vantaggiosa  e  onorevole  la  condizio- 
ne degli  ingiurianti?  Non  ebbe  principio 
in  lei  ogni  superchieria  ed  assassinio,  il 
portare  armi  nascoste,  il  nudrir  sgherri? 
Non  è  dessa,  che  inasprisce  ed  eterna  le 
liti  per  le  infinite  difiìcollà  e  lunghezze, 
e  per  le  diligentissime  notomie  d'  ogni 
sguardo,  d'ogni  gesto  e  d'ogni  parola? 

Ma  non  è  verità,  che  ora  il  filosofo  in 
questo  libro  apparisca, ed  or  l'erudito.  L'u- 
no e  l'altro  vi  campeggiano  a  un  tempo, 
non  andando  mai  né  il  raziocinio  dal  sa- 
pere, né  il  saper  disgiunto  dal  raziocinio. 
Non  parlo  d'  una  somma  chiarezza  e  d'un 
ordine  e  metodo  singolare  e  non  facile 
in  opera,  ove  si  confutano  scrittori,  che 
non  s'accordan  tra  loro,  e  che  ordine  o 
metodo  non  serbano  alcuno.  E  lo  scritto- 
re risplendevi  ancora  ,  lo  scrittore  ele- 
gante, senza  barbarismi  o  arcaismi  che 
trasportino  il  lettore  o  in  un'  altra  na- 
zione ,  0  in  un  altro  secolo  ,  contro  sua 
voglia. VuolsÌ4inche  osservare, che  due  re- 
quisiti nel  Maffei  erano,  se  non  necessa- 
ri, opportuni  certo  a  trattare  un  tale  ar- 
gomento. L'uno  l'esser  nato  nobile,  per- 
chè di  cosa  che  la  nobiltà  sola  risguar- 
dava,  scriveaj  onde  il  motto  ÌV05  nostra 


corrigimus^  tolto  dal  cardinal  Noris,  che 
Veronese  ed  Agostiniano,  corrèsse  il  Pan- 
vinio  della  stessa  patria  con  lui  e  della 
stessa  religione.  Al  qual  proposito  noterò, 
ch'io  desiderare  udii  al  celebre  Alfieri 
la  medesima  qualità  nel  Parini,  senza  la 
quale  non  gli  perdonava  che  fatto  aves- 
se nel  suo  bellissimo  Giorno  la  satira 
do'  nobifi  del  suo  tempo.  L'altro  requi- 
sito traealo  il  Maffei  dalle  prove  di  co- 
raggio ,  che  ,  prima  di  condannare  si 
apertamente  il  duello,  date  avea  in  più 
occasioni,  e  allora  in  particolare  che  mi- 
litò col  fratello  nella  Baviera;  lasciando 
ch'egli  era  destro  della  persona,  e  molto 
valente  nello  schermire. 

Prima  ch'ei  portasse  a  termine  la  sua 
fatica,  cadde  in  gran  debolezza  di  corpo, 
se  crediamo  a  una  lettera  di  Apostolo  Ze- 
no ad  Ottavio  Alecchi,  dotto  veronese,  di- 
retta, e  la  censettautesima  della  Raccolta, 
che  l'abate  Morelli  delle  lettere  di  Apo- 
stolo pubblicò.  Quest'ultimo  si  condusse  a 
Verona  nello  slesso  anno  1707,  come  la 
lettera  che  succede,  e  va  al  fiorentino  Fran- 
cesco Marmi,  c'insegna,  nella  quale  molto 
si  stende  sul  diletto  grandissimo  di  cui 
la  dimora  in  Verona  gfi  fu  cagione.  Ho  go- 
duto in  quella  città,  oltre  l'  amabilis- 
sima cotnpagnia  del  marchese  Maffei  , 
la  bellezza  del  silo ,  la  magnificenza 
delle  strade  e  delle  fabbriche  ,  e  sopra 
tutto  le  maestose  reliquie  della  romana 
antica  magnificenza.  E  qui  parla  dell'an- 
fiteatro, ch'era  stato  a  veder  più  volle,  e 
degli  ultimi  scoprimenti, ed  in  ispecied'uii 
pozzo  recentemente  trovato,  riferendo  l'o- 
pinione d'  alcuni,  che  fosse  ad  *uso  d'in- 
nalzarvi un  grande  albero,  per  cui  si  so- 
stenesse il  velario.  Ma,  soggiunge,  qual 
probabililà,  che  ilpiù  bel  mezzo  dell'are- 
na fosse  da  così  fatta  macchina  ingom- 
bralo ,  e  impedito  neW  uso  de' giuochi  e 
degli  spettacoli?  Fu  il  Zeno  de'  più  teneri 
e  costanti  amici  del  nostro  Scipione,  di  cui 
scrisse  molti  anni  dappoi  ad  Annibale  OU- 
vieri,  che  non  si  può  conoscerlo,  e  non 
amarlo.  E  perché  facilissimo  era  il  cono- 
scerlo, tralucendo  nella  sua  favella  e  nel- 
l'aria de!  volto  con  l'ingegno  anche  l'ani- 
mo, giudichi  il  lettore  se  molti,  quei  che 
l'amavano,  doveano  essere  :  oltre  che  il 
solo  lasciarsi  conoscere  facilmente  è  parte 
non  picciola  dell'amabifità. 

Né  meglio  della  persona  si  senlìa  l'anno 
appresso, colpa  probabilmente  degfi  intensi 
suoi  studi,  ne'  quali  soU  la  virtù  gli  fallla 
della  temperanza,  Tuttavolta  la  sanità  poco 
ferma,  di  cui  lagnavasi,  non  l'impedì  di 
servire  il  Redi  Danimarca  Federico  IV, che 
nel  diccnibrc  1708  onorò  con  sua  dimora 
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di  dieci  giorni  Verona,  e  clrio  non  so  qiial 
di  due  cose  si  maravigliò  più  di  trovare; 
se  un  avanzo  su  i  nostri  monti  di  Cimbri, 
Ira  la  cui  lingua  e  la  danese  qualclie  af- 
finità riconobbe,©  per  la  stagione  che  quel- 
l'anno rigidissima  corse,  il  danese  inverno 
in  Italia.  Ma,  venuta  la  primavera  e  riscal- 
datasi alquanto  l'aria,  il  Maffoi  andò  a  Pa- 
dova,, ove  con  quell'impeto  del  suo  spi- 
rito, che  la  indisposizion  corporale  non 
rallentava,  così  a  un  dipresso  mi  sembra 
udirlo  parlare  al  professor  Vallisnieri  ed 
allo  Zeno,  che  in  Padova  era  per  caso: 
Non  vedete  voi  V  ingiustizia  e  la  neqU- 
f/enza  dei  forestieri  in  riguardo  ali  Ita- 
lia? Negli  Atti  di  Lipsi  a  i  migliori  no- 
stri libri  si  passano  sotto  silenzio,  e  nelle 
Memorie  di  Treroux  gli  scrittori  nostri 
s'appuntano  continuamente.  Ci  staremo 
uoi  con  le  mani  a  cintola,  quasi  non  a- 
vessimo  penne,  inchiostro  e  intelletto?  0 
san  forse  qui  divenuti  ottusi  gl'ingegni, 
e  il  sole  spunta  più  che,  al  tempo  de' no- 
stri padri,  lontano  da  questo  clima?  Fur 
di  tal  forza  le  sue  parole  ,  die  nacque 
sulu'lo  tra  quell'illustre  triumvirato  il  pen- 
siero di  compilare  un  buon  Giornale  Ita- 
liano, il  qual  soverchiasse  a  gran  lunga 
la  corrente  Galleria  di  Minerva,  di  cui 
spiacer  potea  sino  al  titolo,  che  le  ricer- 
catezze secentistiche  ricordava.  Ecco  l'ori- 
gine del  famoso  Giornale  de'  Letterati , 
onde  si  die  al  Zeno  la  direzione,  e  nel 
qual  basti,  ch'ebl)ero  parte,  oltre  i  suoi 
tre  fondatori,  un  Morgagni,  un  Zendrini, 
un  Poleni,  un  Muratori  ed  un  P'ontaninij 
giornale  ,  che  o  si  ponga  mente  al  det- 
tato, 0  alla  quantità  delle  notizie  ,  o  al- 
la maestria  degli  estratti  ,  o  alle  dottri- 
no delle  dissertazioni,  un  ornamento  sarà 
sempre  delle  biblioteche  clie  il  serbano,  e 
un  desiderio  di  quelle  che  noi  posseggo- 
no; e  giornale,  di  cui  principal  fine  non 
ora  il  dar  risalto  con  evidente  parzialità  a 
tre  0  quattro  scrittori  nostrali,  ma  i  col- 
pi degli  avversari  stranieri  a  un  bisogno 
ril)attere;  e  sopra  tutto  mettere  in  mostra 
le  ricchezze  letterarie  o  scientifiche  del- 
lìtalia. 

Da  Padova  passò  il  Maffei  a  Firenze',  ove 
(•((enne  dal  Gran  principe  Ferdinando,  che 
spesso  chiamavalo  a  corte,  la  permissione 
di  dedicarglielo.  Ma  ei  non  avea  racqui- 
stato  ancora  il  vigor  perduto;  per  la  qual 
c^sa  si  condusse  ai  Bagni  di  Lucca,  se  in 
quelle  celebrate  acque  il  potesse  mai  rin- 
venire. ÌNè  fu  della  sua  speranza  fallilo. 
Ritornò  lieto  a  Firenze,  donde  spedì  sol- 
K'citamente  al  Zeno  e  la  Dedicatoria  e 
l'erudita  Prefazion  gencr;ile  Si  tesse  nella 
medesima  una  storia  di  tutti  i  Giornalij  si 


parla  dell'utilità  di  tali  opere  periodiche; 
e  si  dichiara  il  metodo,  che  i  compilatori 
prefiggevansi  di  tenere.  PS'è  vi  s'omette  di 
assennare  quei  di  Trevoux,  ai  quali  ciò 
non  ostante  piacque  cotanto,  che  il  me- 
glio in  una  delle  Prefazioni  loro  ne  tra- 
sportarono. Io  avrei  desiderato,  che  vi  si 
accennassero  ancora  le  qualità  d'un  otti- 
mo giornalista  ;  di  cui  detto  s'avrebbe 
probabilmente,  cìie  un  intelletto  non  ordi- 
nario si  richiede  in  lui  fuor  di  dubbio,  ma 
che  nulla  vale  la  dottrina  e  il  giudicio  sen- 
za la  virtù  ed  il  candore;  ch'egli  dee,  men- 
tre scrive, non  aver  per  quanto  è  possibile, 
né  patria,  nò  parenti,  né  amici,  o  nemici; 
che  il  primo  suo  scopo  non  sarà  di  pian- 
tar nelle  menti  un  concetto  grande  del 
proprio  criterio,  abbassando  gli  autori  più 
accreditati,  e  i  meno  accreditati  innalzan- 
do; che  non  si  terrà  da  lodare  o  biasima- 
re un  autore,  perchè  di  tal  l)iasimo  o  lode 
ofFenderebbesi  un  altro  o  più  irritabile  o 
più  potente;  che  non  darà  nell'assurdo  di 
favellare  a  lungo  dell'opere  men  pregevo- 
li, eie  più  importanti  e  gradite,  né  regi- 
strar pure;  e  finalmente,  che  parer  non 
gli  farà  più  o  men  bella  un'idea,  o  un'e- 
spressione, il  convenire,  o  il  dissentire  da 
lui  nelle  credenze  politiche  e  religiose  ; 
dalle  quali  tutte  cose  vedrebbesi,  clie  non 
si  disapproverebbe  l'adoperar  giustamen- 
te così  le  censure,  come  gli  encomii,  con- 
dizion  necessaria  per  non  mancare  al 
principale  suo  uffizio,  ch'è  di  promuovere 
la  critici  nella  sua  nazione  ed  il  gusto. 
Roma  intanto  aspettava  il  nostro  Maffei, 
che  volea  stampar  la  sua  Scienza  Caval- 
leresca in  quella  città,  e  intitolarla  a  un 
pontefice  di  facondia  lodato  e  d^erudizione, 
a  Clemente  Undecime,  cui  egli  stesso  la 
presentò  di  sua  mano.  Volò  appena  per  l'Ita- 
lia il  bellissimo  libro,  che  levossi  da  tutte 
le  parti  un  grido  d'ammirazione  e  d'ap- 
plauso. Uscirono,  è  vero,  alcuni  scritti  in 
contrario,  ma  in  breve  morirono,  perché 
ciò  non  comparve,  che  sol  potea  qualche 
tempo  tenerli  in  vita:  le  MafTeiane  risposte. 
Non  so  perchè  il  Maffei  non  colorisse  quel 
suo  disegno  di  ampliare  alquanto  l'ojìera 
sua, e  trattarvi,  secondo  gh  s'aggirava  per 
capo,  dell'onore  ad  uso  degli  oltramontìàhi 
e  delle  armate. Cosa  deplorabile, che  in  tem- 
pi che  diconsi  filosofici,  e  in  una  nazione 
che  vantai  suoi  lumi,  il  potere  delle  sue 
leggi  e  la  sua  libertà,  si  sfidano  talvolta  i 
legislatori  stessi  a  duello  per  un  nonnulla, 
e  credono  non  esser  degni  di  vivere  se  non 
fan  d^amraazzarsi  scambievolmente  con  una 
palla  di  piomì)0  nel  petto!  Quanto  airita- 
lia.  ardisco  affermare,  che  frutto  sì  pronto 
e  si  grande  d'una  scrittura  mai  non  «Ivi* 
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de.  Se  la  furia  do'  duelli  non  cessò,  scemò 
certamente;  e,  non  sapendosi  più  con  ra- 
gione alcuna  difenderli,  altro  non  rimase, 
che  confessare  la  propria  debolezza  in  ce- 
dere ad  un'usanza,  che  alla  religion  s'op- 
pone, al  buon  senso  ed  al  ben  ccmune,  e 
cui  nessun  può  col  giudicio  suo,  almeno 
interiormente,  non  condannare.  Ma  ciò  che 
f  eramcnle  formava  la  cosi  della  scienza 
cavalleresca,  ricevè  un  colpo  mortale;  sic- 
ché l'autore  consegui  quello,  che  potuto 
non  avean  prima  decreti  di  papi,  editti  di 
principi,  canoni  di  concilii,  e  trasmutò, 
giusta  l'espressione  del  Bettinelli  nel  suo 
Eìitusiasmo,  il  pensare  degl'Italiani.  Tanta 
è  la  forza,  che  talvolta  esercita  sopra  un'in- 
tera nazione  la  sapienza  eloquente  d'  un 
uomo  solo. 

Volea  Clemente  Undccimo  ritenere  in 
Roma  il  nostro  Veronese;  ma  cosa  nò  un 
papa  potea  offerirgh,  di  cui  ei  non  valu- 
tasse ancor  più  la  sua  indipendenza.  Si  ri- 
dusse pertanto  alia  patria,  in  cui  poco  re- 
stò, cercandovelo  io  inulilpiente  nel  1711, 
e  in  vece  nella  capitale  scorgendolo  del 
Piemonte. Con  quella  ficiìilà,che  un  altro 
il  suo  giardino  passeggia,  ei  viaggiava  pel 
giardin  dell'Imperio,  qual  chiamò  Dante 
l'Italia,  che  poi  giardin  dell'Europa  chia- 
mossi  ,  comechè  or  languido  in  alcune 
parti  e  sfiorato.  Era  in  Torino  per  affari 
domestici,  cioè  per  ricoverare  lì  marche- 
saio  di  Farigliano  dalla  famiglia  perduto, 
benché  ne  fosse  slato  investito  il  padre  do- 
po la  morte  dello  zio  General  DaMonte,che 
in  premio  lo  ebbe  del  suo  valore.  Così  tut- 
tavia non  l'occupavano  gli  affari, che  molle 
ore  non  passasse  nella  real  bibholeca  di 
curiosi  libri  e  di  manoscritti  talmudici  e 
rabbinici,  non  che  di  greci, doviziosamen- 
te fornita.  Ne  mandò  al  Zeno  una  Rela- 
zione, in  cui  è  da  notarsi  tra  il  resto  la 
notizia  nuova  dell'intera  Epitome  delle  In- 
sliiuzioni  di  Lattanzio,  creduta  mancante 
di  due  terzi,  ed  acefala,  e  appresso  pub- 
bhcata  da  Cristoforo  Matteo  Plaff,  dottis- 
simo Protestante, che  si  trovava  l'anno  stes- 
so in  Torino  col  giovine  principe  di  Vir- 
temberga.  Merita  considerazione  altresì 
un'antica  e  fedele  version  di  Dante, la  qual 
comincia  : 

Au  milieu  du  chemin  de  la  vie  presente 
Me  retrouvay  panny  une  forèl  obscure, 
Ou  m'estoyc  csgaré  hors  de  ladroicte  sente, 

È  tutta  nel  metro  stesso  che  1'  originale, 
metro  che  i  Francesi  non  usano,  come  ne 
anche  gl'Inglesi,  tuttoché  il  sopraccitato 
lord  Fyron  1'  adoperi  nella  sua  Profezia 
(li  Dante  :  ma  quanto  all'anno  ,  essendo 


io  in  quella  città  e  nella  bibhoteca,  non 
mi  riuscì  rintracciarlo,  e  né  tampoco  il 
nome  del  traduttore,  che  certo  precede  il 
Crangier,  la  cui  versione  vide  la  luce  nel 
1597  in  Parigi.  Ricco  il  Maffei  di  notizie 
bibliografiche,  ma  non  del  marchesato  di 
Farigliano,  che  di  ricoverare  non  gli  andò 
fallo,  si  rimise  in  via  per  Verona,  dove  una 
sciagura  impensata  e  delle  più  gravi  alten- 
dealo,  la  morte  dell'incomparabil  sua  ma- 
dre. Notai  già,  che  amor  singolare  a  que- 
sto figlio  portava,  e  d'uguale  affetto  rispon- 
deale  Scii)ione;  il  quale  nel  Proemio  alle 
Memorie  del  fratello  Alessandro  narra  di 
lei,  ch'era  dama,  quando  si  maritò,  del- 
l' Arciduchessa  di  Mantova  e  che  ri- 
splendea  mollo  per  le  sue  qualità  in  quel 
tempo.  E  soggiunse  :  Riuscì  questa  poi 
donna  ardente  nell'amor  vero  de'  figliuo- 
li, piena  di  spiriti  grandi,  e  dotata  non 
meno  di  molto  ingegno  che  di  gran  cuo- 
re,  e  che  non  conobbe  paura.  Costume 
raro  nel  sesso,  di  cui  non  sembra  propria 
virtù  la  fortezza:  però  Aristotile  la  disse 
avSpia,  quasi  non  s'annidasse  che  in  uomo. 

Pianta  una  madre  si  egregia  e  si  da  lui 
venerala,  cercò  un  solhevo  al  dolore  nella 
sua  libreria,  dettando  una  latina  Disserta- 
zione su  la  favola,  qual  ei  la  chiama,  del- 
l'ordine Costantiniano.  Asserito  avea  nella 
Scienza  Cavalleresca^  che  tulli  i  cavalle- 
reschi Ordini  riconoscono  il  lor  principio 
dalle  Crociate:  il  che  spiacque  a  coloro  che 
dall'imperalor  Costantino,  e  da  qua'  cin- 
quanta soldati  che  alla  custodia  del  Laba- 
ro ei  deputò,  l'Ordine  Costantiniano  fean 
derivare.  Nulla  tanto  denota  la  forza  delle 
passioni,  quanto  l'odio  che  ha*l'uom  tal- 
volta per  la  verità, ^che  pure  ama  sì  arden- 
temente,poiché  sì  àvidamente  la  cerca.  Ma 
chi  nemico  più  che  il  Maffei  di  tulle  le  opi- 
nioni torte  e  le  chimeriche  tradizioni?  Chi 
più  animoso  a  combatterle,  e  in  tempi  an- 
cora non  favorevoU  e  da  disanimare  ogni 
altro  scrittore?  Erasi  in  effetto  avvisalo  il 
Duca  di  Parma  di  assumer  quell  Ordine,  e 
presentar  ne  avea  fatto  a  Clemente  Unde- 
cime le  regole  da  approvarsi.  Ma  io  non 
parlo,  dicea  il  Maffei,  dell'Ordine  che  un 
principe  vuol  dispensare,  parlo  della  favo- 
losa istorielta,che  del  medesimo  si  racconta, 
e  tratto  un  punto  d'erudizione  ed  antichità. 

Circa  la  metà  del  secolo  decimoseslo  al- 
cuni poveri  Greci  di  rito  latino,  che  nello 
Stalo  Veneto  dimoravano,  si  diero  a  spar- 
gere d'esser  della  famiglia  Angela  Com- 
nena,  e  discendere  da  Costantino  il  Gran- 
de. Divulgarono  stupende  carte,  che  prin- 
cipi li  dichiaravano  e  duchi  di  varie  Pro- 
vincie, e  diritto  lor  davano  all'imperio  di 
Costantinopoli.  In  oltre  fìnsero  una  rehgior 
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ne  di  cavalieri  instìtuila  da  Costantino,  e 
s'intitolarono  supremi  magi  siri  militiac 
Sancii  Georgii,  con  facoltà  di  creare  ìui- 
lites  Conslantinianos ,  sive  cquites  sub 
regula  Sancii  Basila  et  Sancii  Georgii, 
e  titoli  pubblicarono  e  documenti  mera- 
vigliosi. Ma  la  commedia  finì  tragicamen- 
te. Punitone  venne  l'attor  principale,  che 
si  vide  cangiato  improvvisamente  in  vera 
galea  il  trono  fantastico  di  Pisanzio. 

Il  Maffei  nella  suddetta  Dissertazione 
che,  in  forma  di  lettera,  a  Gisberto  Cupe- 
ro  indirizza,  mostra,  su  le  tracce  del  Can- 
gio, il  ridicolo  di  quelle  carte,  e  il  falso 
manifesta  di  que'  documenti.  Nulla  fanno 
i  pontilicii  l^revi,  che  tanfo  son  validi, 
quando  veri  sono  i  privilegi, tenendosi  per 
giudice  supremo  il  Pontefice  nelle  cose 
che  la  fede  risguardano  ed  i  costumi  , 
non  in  quelle  che  la  storia  o  la  fdologia. 
Quindi  l'approvazione  di  Papa  Clemente 
cade  bensì  su  gli  statuti,  che  a  quelli  si 
conformano  degli  altri  Ordini;  su  la  favo- 
losa novelletta  non  cade.  E  in  riguardo  al 
chiamar  Costantiniano  quest'Ordine,  cliia- 
misi,  se  cosi  aggrada,  ma  sol  perchè  in- 
stituito  in  memoria  del  Labaro  e  delia 
Croce  veduta  nell'aria  dall'Imperatore. 

Iloma  nondimeno  disapprovò  ,  e  pose 
nell'Indice  un  hbro,  in  cui  non  si  ragio- 
na delle  pontilìcie  bolle  a  quel  modo  che 
da  lei  si  desidera.  Senonchè  potrebbesi 
dire  che  nell'Indice  non  andava,  seden- 
te il  gran  Lambertini;  il  quale,  scriven- 
do all'Inquisitor  generale  di  Spagna,  che 
i  libri  del  cardinal  Noris  avea  condanna- 
ti, opinò,  non  doversi  proibire  le  opere 
degli  uomini  grandi,  benché  contengan  co- 
se che  spiacciono,  e  per  cui  meritereb- 
bero, uscite  da  minori  penne,  divieto.  Il 
Maffei  in  una  Lettera  all'abate  Conti,  che 
nella  biblioteca  del  nostro  Capitolo  si  con- 
serva, par  non  dubitare,  patisse  Ja  Dis- 
seriazione un  simile  storpio  per  maneggio 
massimamente  de' Gesuiti, che  insinuati  a- 
vessero  al  l)uca  di  Parma  d'assumer  quel- 
l'Ordine. Kè  fu  il  solo  infortunio  quel- 
lo, a  cui  la  stessa  soggiacque.  Sdegnosse- 
ne  Parma,  e  bisognò,  per  calmarlo,  rac- 
coriie  molli  esemi)lari  ,  e  consegnarli  al 
conte  Pighetti  suo  ministro  in  Parigi,  ove 
fu  stampata.  Lo  stesso  Pighetti  schicclie- 
rò  una  confutazione,  che  rimase  inedita. 
Ma  inedita  non  rimase  quella  dell'avvoca- 
to Lazzari  veneziano,  lo  non  so  se  la  pub- 
blicassero i  Gesuiti,  conforme  credettesi: 
so  non  far  troppo  buon  viso  alla  Disser- 
lazion  del  Maffei  il  gesuita  Zaccaria,  che 
gli  scritti  di  lui  portò  sempre  sino  alle 
stelle.  Comunque  sia,  nulla  rispose  l'Au- 
tor veronese,  cui  anteriormente  difesero 


in  certo  modo  tre  personaggi,  che  pesa- 
vano alquanto  più  dell'  avvocato  Lazzari 
e  del  diplomatico  Pighetti:  ciò  sono  il  pa- 
dre Montfaucon  ,  il  monaco  Quirini,  poi 
Cardinale  ,  e  il  soprallodato  Lamberthii. 
Quest'ultimo  avea  sleso  per  la  Congrega- 
zione dell'Indice  un  rapporto  favorevoHs- 
simo,  che  nulla  giovò  ;  e  il  Montfaucon 
preso  avea  cura  col  Quirini,  che  in  Pa- 
rigi allora  stanziava,  dell'edizione  ,  atte- 
soché in  quella  città  ,  com'io  scrissi,  si 
stampò  il  libro,  benché  questo  dica  con 
una  menzogna,  eh'  é  la  men  rea  che  un 
libro  dir  possa,  d'esser  stalo  impresso  in 
Zurigo. 

Kon  era  dunque  tra  i  Loiolisli  e  il  Maf- 
fei quell'intima  connessione  che  più  lardi 
si  vide.iSè  la  cagion  se  ne  vuole  rintrac- 
ciar solo  nell'opera  soprammentovatà.  Io 
accennai  già,  che  i  suddetti  Padri ,  che 
le  Memorie  di  Trevoux  compilavano-,- av- 
versavan  non  poco  la  nostra  letteratura. 
Crebbe  quest'avversione,  vendicati  ch'eb- 
bero gh  Itahani  i  classici  loro,  che  nella 
Maniera  di  ben  pensare  del  Padre  Bou- 
hours,  il  quale  spesso  pensa  sì  male,  stati 
eran  vilipesi;  e  più  ancor  s'aumentò  per 
le  lodi  date  nel  Giornale  Italiano  alia  Ifi- 
fesa  degli  antichi  diplomi,  lavoro  del 
Fonlanini,  contro  il  libro  del  padre  Ger- 
mon,  che  ad  abbalterne  tendea  P  auten- 
ticità. Ma  quel  che  il  .Alafl'ei  annoiò  più, 
è  che  ai  Trevolziani  si  unì  un  Italiano , 
il  gesuita  Antonio  Pernardi.  Costui  pub- 
blicò P  una  dopo  P  altra  tre  Lettere  al 
Cavaliere  erudito^  eh'  era  il  \'eronese , 
sopra  li  due  torneiti  del  Giornale  d'  1- 
tulia,  nelle  quali  accarezza  il  confratello 
Cermon,  e  schiaffeggia  con  incredibile  au- 
dacia e  sciocchezza  eguale  il  Fontanini 
ed  il  Zeno.  Non  mancò  chi  sotto  il  nome 
appunto  di  Cavaliere  erudito  rispose;  e 
più  eruditamente  per  avventura,  che  il 
Pernardi  non  avrebbe  voluto.  Delle  due 
Kisposte  che  sole  comparvero,  la  prinui 
s'attribuisce  al  Maffei;  il  qual  sembra,  es- 
sersi degnato  di  scrivere  anche  la  terza, 
che  non  istampossi.  Sarebl)e  slato  meglio 
col  silenzio  rispondere  e  col  disjtrezzo , 
come  risponder  dovrebbesi  oggi  altresì  a 
tulli  coloro,  che  non  bramano  che  ma- 
gnis  clarescere  iuimiciiiis,  e  far  parlare 
in  qualche  guisa  di  sé;  che  per  verità 
incresce  ,  quando  uomini  non  mediocri 
guastano  tuttodì  con  nuovi  e  ingegnosi 
errori  le  lettere,  il  veder  taluni  muovere 
una  penna  elegante  centra  gli  autori  più 
dozzinali,  imitando  Domiziano, che  saettava 
con  arco  d'oro  le  mosche,  mentre  i  Parti 
uuesta  provincia  e  quella  invadevano  del- 
l' Impero.  Non  tacerò,  che  il  padre  Bel- 
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Iati,  già  maestro  in  Parma  del  nostro  Sci- 
pione, gli  scrisse  con  disapprovazione  al- 
tissima del  Bernardi;  e  gli  comunicò  al 
tempo  stesso  una  lettera,  che  ricevuto 
avea  da  un  gesuita,  pur  d'altro  metallo, 
dal  Tournemine,  che,  sebhen  Trevolziano, 
tlì  lodi  Apostolo  Zeno  e  il  Giornale  d'I- 
talia colmava.  Si  impara  ciò  dalla  lettera 
dugentottantesimascconda  di  Apostolo,  e 
da  un'alira  non  pubblicala,  ma  che  lesse 
e  citò  il  valoroso  scrittore  della  sua  Vita, 
Francesco  Negri. 

Se  è  da  commendarsi  nel  detto  Gior- 
nale ciò  che  il  Maffei  dal  suo  lato  vi  pose 
dentro,  non  mi  par  cosa  da  domandare. 
Senza  le  due  Dedicatorie,  l'una  in  testa 
<}el  primo  tomo  al  Gran  Principe  Ferdi- 
•narjLiio,  l'altra  del  decimosesto  al  succes- 
•sor  Gian  Gastone,  e  la  Prefazione  Gene- 
rale, vengon  da  lui  alcuni  estratti,  tra  i 
quaii  mi  contenterò  al  nominare  il  bellis- 
simo del  libro  del  Padre  Bacchini  su  le 
origini  dell'ecclesiastica  Gerarchia,  e  l'al- 
tro di  quel  del  Gravina  su  quel  del  Gius 
Civile,  dì  cui  disse  il  Gravina  stesso,  che 
accende  d'invidia  l'autore  dell'opera  ori- 
ginale. Nò  men  che  gli  estratti  ,  vi  ri- 
spie  ndon  gli  opuscoli  di  sua  mano;  qual 
sarebbe  la  sopraccitata  Relazione  della  Li- 
breria di  Torino;  un'alira  Relazione  del- 
l'Accademia di  San  Luca,  che  nacque  in 
Roma  nel  141S,  e  di  cui  era  capo  allora 
Carlo  Maratta;  e  una  Descrizione  del  pri- 
mo Gravicembalo  col  piano  e  forte  d'in- 
venzione di  Barlolommeo  Cristofali  Pado- 
vano: Descrizione  che  dice,  quanto  avanti 
sentisse  il  Maffei  nelle  teorie  musicali.  Si 
gloria  il  Giornale  anche  d'un  Ragguaglio, 
che  a  lui  si  dee,  delle  sperienze  fatte  in 
Firenze  con  ottimo  specchio  ustorio  su  le 
gemme  e  le  pietre  dure.  Se  n'eseguirono 
eziandio  sul  caler  della  Luna  che  rinno- 
varonsi  ai  nostri  dì,  ma  con  risultamenli 
diversi;  perchè  la  Luna,  già  restia  tanto 
a  confessare  i  suoi  moti,  non  è  men  biz- 
zarra rispetto  ai  suoi  raggi,  dicendo  al- 
l'uno sperimentatore,  e  tacendo  all'altro 
che  di  scaldare  abbian  forza:  il  che  tac- 
que parimente  a  chi  tentolla  di  quei  gior- 
ni in  Firenze.  Lascio  il  Rapporto  d'una 
mirabile  tromba  acustica  di  Giuseppe  Lan- 
dini,  con  cui,  oltre  il  favellare  ai  lonta- 
ni, s'ode  chi  parla  in  distanza  grande  ed 
avoco  bassa:  tromba  che  ne  ai  conspi- 
ratori  aggradirà,  ne  agli  amanti.  Gran  ma- 
le ,  che  in  decorso  di  tempo  alcune  ra- 
gioni, di  cui  toccherò  ,  lo  sforzassero  a 
ritirarsi  da'  suoi  compagni!  che  fu,  come 
se  in  una  celeste  costellazione  sparisse  im- 
provvisamente un  de' più  chiari  tra  gli 
astri,  che  la  compongono. 


Giunto  era  intanto  all'anno  38  dell'età 
sua,  quando  rivolse  le  sue  cure  al  teatro, 
e  cimentare  avvisossi  le  proprie  forze  in 
ciò,  che  quello  badi  più  ragguardevole: 
la  tragedia.  Gli  dolca  la  condizion  trisla 
della  scena  Italiana,  su  cui  recitavansi  o 
componimenti  nostri,  alla  morale  contra- 
rli e  al  buon  senso,  o  traduzioni  da^Ia  lin- 
gua Francese,  ma  tutti  in  prosa;  regnan- 
do l'opinion  falsa,  che  a  cercar  s'avesse 
una  illusione  perfetta,  qual  certo  piùfa- 
I  cìlmente  con  la  favella  sciolta  ,  che  con 
j  la  legata,  data  nel  resto  la  parità,  si  con- 
I  seguirebbe.  Applicò  dunque  l'animo  ad 
una  riforma  ,  e  si  valse  di  Luigi  Ricco- 
boni,  ch'era  tenuto  pel  Roselo  de'  tempi 
suoi,  e  pizzicava  non  poco  di  letteratura. 
Il  Maffei  cavò  fuori,  e  die  a  lui,  che  una 
compagnia  di  comici  dirigea,  le  tragedie 
nostre  migliori  da  più  di  cento  anni  se- 
polte e  dimenticate;  eccitò  preclari  amici 
a  comporne  di  nuove,  e  si  pose  a  scriver 
la  Merope.  Si  disse,  che  a  invaghirlo  del 
coturno  ebbe  parte  una  comica  illustre. 
Elena  Balletti  ,  ch'io  non  veggio  perchè 
Agata  Calderoni  sia  chiamala  dal  Quadrio, 
più  conosciuta  sotto  il  nome  di  Flaminia, 
come  si  conoscea  più  sotto  quel  di  Lelio 
il  prefato  Luigi,  eh' erasi  a  lei  unito  di 
vincolo  matrimoniale.  Molto  la  pregiava 
Scipione,  che  un  argomento  scelse  in  bello 
studio  per  lei,  al  parer  d'alcuni;  senon- 
chè  sappiamo,  che  felice  su  tutti  gli  al- 
tri parve  a  lui  sempre  il  soggetto  di  Me- 
rope, e  ch'ei  mostrar  volea,  potersi  com- 
mover gli  animi  fieramente  senza  intral- 
ciamento di  amori.  Fu  donna  di^  bellezza 
più  che  mediocre,  e  nondimeno  di  rara 
saviezza  in  femmina  di  teatro:  nelle  let- 
tere non  poco  intinta  ,  componea  versi 
mollo  soavi  :  ed  ita  in  Francia  ,  ove  al- 
l'abate Conti,  che  in  Parigi  dimorava,  rac- 
comandolla  il  Maffei  ,  produsse  alcune 
francesi  operette,  che  ottenner  plauso, 
benché  non  la  mettessero  in  quella  fama, 
a  cui  salì  appresso  co'  suoi  romanzi  la 
nuora,  cioè  madama  de  la  Borras  Ricco- 
boni.  Riporterò  la  lettera  al  Conti,  avve- 
gnaché stampata  più  volte.  Incontro  V oc- 
casione di  rinnovarvi  la  memoria  della 
mia  stima  ,  portandosi  costà  una  com- 
pagnia di  comici  Italiani  chiamali  dal 
Duca  Beggente.  I  capi  di  essa  ,  Luigi 
Riccoboni  ed  Elena  sua  moglie,  sono  miei 
amici  in  maniera  più  che  ordinaria,  per- 
chè il  costume  loro  è  assai  diverso  da 
quello  che  aver  soglia  chi  fa  simile  pro- 
fessione, e  non  manca  loro  di  nobile  che 
la  nascita,  la  quale  però  è  molto  civile. 
Del  loro  spirito  poi  non  potrei  parlarvi 
abbastanza.  E^^i  sono  stati  l'istrumento 
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unico,  di  cui  ini  sono  servito  2>cf  rifor- 
mare alq\ianto  il  nostro  teatro  Italiano, 
avendo  fatto  recitare  da  loro  le  nostre 
buone  tragedie  antiche  ,  d^lle  quali  non 
c'era  più  quasi  memoria  alcuna  né  no- 
tizia. Essi  finalmente  possono  contribuir 
aommamente  a  rendere  la  riputazione  in 
questo  genere  alla  nostra  nazione  con 
sommo  vantaggio  comune:  ma  tutto  ciò 
essi  nel  potranno  fare  senza  il  vostro 
appoggio ,  e  senza  la  vostra  protezione. 
Essi  già  vi  conoscono  per  fama,  e  vi  ve- 
nerano. Voi  col  farli  noti  a  chi  ama  il 
buon  gusto  in  simili  divertimenti ,  col 
fare  osservar  ciò  che  gli  stranieri  non 
avvertirebbero  (intende  forse  del  recita- 
re all'improvviso,  che  diciamo  a  sogget- 
to), col  precurar  loro  il  concorso  degli 
intelligenti,  e  col  proteggerli  in  ogni  oc- 
casione, potrete  giovarli  infinitamente. 
Se  la  nostra  amicizia  può  darmi  tanto 
merito,  io  vi  prego  di  tutto  questo  instan- 
temente;  non  negandovi,  che  la  conversa- 
zione di  questa  signora  non  sia  stata  una 
delle  care  cose  ch'io  abbia  provate  in  mia 
vita  ,  perchè  il  suo  spirito  e  la  nobiltà 
del  suo  costume  son  singolari:  per  sag- 
gio di  che  vi  prego  farvi  ìnoslrare  alcuni 
de'  sud  sonetti,  in  cui  vi  giuro  che  ne 
io,  uè  altri  ha  parte.  Non  temerò  d'af- 
fermare, essere  stala  un'altra  Isabella  An- 
dreini,  che  fiorì  un  buon  secolo  innanzi, 
e  parimenti  all'arte  della  declamazione  tea- 
trale congiunse  quella  de'  versi,  fecesi  am- 
mirare in  Italia  e  in  Francia,  e  lasciò  ai 
posteri  in  dubbio,  qual  fosse  piìi,  se  co- 
stumata 0  avvenente. 

Finita  ch'ebbe  il  Maffei  la  sua  Merope, 
non  mandoUa  immediatamente  dallo  scrit- 
toio ai  commedianti  o  ai  tipografi,  ma  si 
trasferì  a  Modena  col  suo  manoscritto,  e 
questo  lesse  in  un  circolo  d'ingegni  pre- 
stanti ,  di  cui  fu  sempre  copia  in  della 
città,  sedendo  tra  quelli  un  prode  Bolo- 
gnese, il  marchese  Orsi,  che  molto  di  tea- 
tro si  conosceva.  Una  tragedia  sì  bene 
scritta,  e  in  cui  si  toccano  le  corde  più 
delicate  delle  passioni  e  della  natura,  con- 
veniva piacere  cosi  in  quel  circolo,  come 
su  le  scene,  cominciando  dalle  Modenesi, 
ove  fu  per  la  prima  volta,  e  alla  presen- 
za di  tutta  la  Corte  e  d'immenso  popolo, 
rappresenlata  L'autore,  a  cui  sempre  in 
mente  più  cose  ,  e  talora  svariate  assai, 
nel  tempo  stosso  bollivano,  di  Modena 
passò  a  Heggio,  a  line  di  consultarvi  il 
famoso  padre  IJacchini  Benedettino,  sua 
guida  ne'  sacri  studii,  che  ayea  già  pie- 
so  ad  accoppiare  con  gran  fervore  ai  pro- 
fani. Reggio  era  sottoposta  alla  Tonlu- 
Luacia  di/iuarauta  giorni;  ma  egli  non 


potendo  fermarvisl  a  lungo,  seppe  sfug- 
girla, valicando  le  montagne  a  cavallo,  e 
nella  Lunigiana  penetrando,  mediante  una 
scorta  che  dal  suo  cognato  Lodovico  Ma- 
iaspina  spedir  si  fece.  Giunto  nel  cuor 
dell'estate  al  castello  di  Fosdinovo,  resi- 
denza de'  Malaspini ,  che  una  folta  neb- 
bia, onde  ingombrato  era  il  cielo,  già  in 
pioggia  si  risolvea,  ed  entrato  in  casa,  e 
postosi,  sedendo  in  terreno  ,  a  ragionar 
col  Marchese  Lodovico,  allor  vedovo,  e 
con  la  marchesa  madre,  nuovo  e  pauroso 
accidente  colpì  gli  occhi  loro  ed  il  cuore. 
Io  vidi ,  così  il  Maffei  stesso,  avvampar 
d'improvviso  nella  stanza  verso  il  pa- 
vimento un  fuoco  vivissimo,  e  parte  bian- 
cheggiante, parte  azzurro.  Parca  avere 
in  sé  grandissima  agitazione  e  ravvol- 
gimento; ma  per  altro  il  corpo  della  fiam- 
ma, ch'era  di  qualche  estensione  ,  stette 
qualche  tempo  senza  moto  proprio;  avan- 
zò poi  alquanto  verso  noi  con  una  lin- 
gua più  sottile ,  e  parve  trattenersi  di 
nuovo  ,  dilatandosi  ancora  in  maggior 
fiamma;  appunto  come  se  dato  fuoco  a  un 
mucchio  di  polvere,  si  comunicasse  per 
una  linea  di  essa  ad  un  altro  mucchio. 
Quindi  sentii  passarmi  dietro  le  spalle 
come  una  striscia  che  parve  alzarsi,  e 
ci  caddero  in  capo  alcuni  pezzi  di  cal- 
cinaccio della  vòlta:  poi  udimmo  rumo- 
re nella  stanza  di  sopra  ,  forse  per  un 
gran  quadro  che  staccò  dal  muro,  e  quasi 
nello  stesso  punto  strepito  e  scoppio  in 
alto,  differente  però  dai  rimbombo  dei  tuo- 
ni, lì  Maffei  riprese  la  mattina  seguente 
il  suo  viaggio  per  la  Toscana  con  quel  ful- 
mine, dirò  così,  nella  mente;  rivide  ratto 
ratto  gli  amici  di  Firenze,  abbracciò  in 
fretta,  ritornando,  quei  di  Bologna  e  ar- 
rivò in  patria  ,  mentre  dalla  compagnia . 
comica,  a  Verona  da  Modena  trasmutata- 
si, si  rappresentava  la  sua  tragedia  nel- 
l'Anfiteatro a  lume  di  sole.  Il  perchè,  non 
trovato  in  casa  persona  viva,  e  inteso  che 
tulli  nell'Arena  stavansi  per  Jai}/t^ro;j(',egli 
altresì,  tolto,  secondo  l'usanza,  un  abito 
nero  di  maschera,  così  co' polverosi  sti- 
vah  in  gamba  com'era  ,  vi  si  condusse. 
Pochi  giorni  appresso  mandò  al  Valhsnieri 
stampata  la  sua  lettera  su  la  formazione 
dei  fulmini;  lettera,  di  cui  è  da  ringra- 
ziare quel  di  Fosdinovo  che  gli  die  l'oc- 
casione, e  ad  un  tempo  la  facoltà  non  gli 
tolse  di  scriverla. 

Opinava  lo  scrittore  che  da  terreni  ef- 
fluvii  massimamente  sulfurei  e  nitrosi  si 
generassero  i  fulmini,  e  fosse  di  l)asso  iu 
alto  il  princii)io  del  loro  moto;  intantochè 
non  ì\  cielo  ci  saetti,  ma  sembriamo  noi 
saettare   il  ciclo,    Or  più  non  si  dubita  , 
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dio  cosi  salgano  di  hnsso  in  allo,  come 
di  alto  scendano  in  basso,  dirigendosi  la 
materia  elettrica  non  men  volentieri  alle 
nuvole  dalla  terra  ,  che  alla  terra  dalle 
nuvole.  Tuttavia  non  avean  di  quei  dì  le 
congetture  di  Gray  annunziato,  e  molto 
manco  l'esperienza  di  Franklin  e  del  Bec- 
cheria confermato,  che  una  si  è  del  ful- 
mineo fuoco  e  dell'elettrico  la  natura. 
Non  era  facile  adunque  l' immaginare  , 
che  fulmini  vicino  a  terra  si  generassero, 
e  il  persuaderne  gli  altri  tornava  forte  , 
ostando  la  inveterata  e  comune  opinion 
contraria  ,  e  il  piij  non  differenziandosi 
sottosopra  nell'  un  caso  e  nell'  altro  i  fe- 
nomeni. Quanto  poi  ai  fisici,  credeasi  che 
dalle  nubi  con  violenza  compresse  si  spri- 
gionassero i  fulmini;  e  se  Newton  ricorse 
all'  esalazioni  sulferee,  volea  per  altro  che 
queste,  prima  di  folgorare,  fermentato  a- 
vessero  comodamente  con  gli  acidi  ni- 
trosi nell'  aria.  Ma  ,  dandosi  i  fisici  ap- 
punto ad  osservar  meglio  queste  appa- 
renze, moltissimi  casi  in  picciol  tempo  si 
raccolsero  di  saette,  che  mosser  dal  suo- 
lo ,  e  parvero  ,  secondochè  scrisse  gra- 
ziosamente al  solito  il  segretario  dell'In- 
stituto  di  Bologna,  Maffeio  se  accomoda- 
re, di  cui  praeclaram  chiamò  la  sentenza. 
Finalmente  le  moderne  osservazioni  così 
distrussero  ogni  dubbiezza,  che  anzi  ne 
risulta,  ascendenti  esser  le  saette  più  fre- 
quentemente che  discendenti,  essendo  ne- 
gativa spesso  1'  elettricità  celeste  ,  e  po- 
sitiva la  terrestre  nei  temporali:  onde  eb- 
be Franklin  a  profferir  parole,  che  mol- 
to a  quelle  del  MafFei  rassomigliano  ,  e 
dolce  musica  sarebbero  state  ai  suoi  o- 
recchi,  cioè  non  le  nubi  nello  scoppia- 
mento  dei  fulmini  colpir  la  terra  ,  ma 
la  terra  ,  scaricandosi  ,  le  nul)i  in  vece 
colpire. 

Veduto  avoa  frattanto  Scipione  rappre- 
sentar la  tragedia  sua  in  due  città;  e  la 
lettera  trecenvigesimasettima  di  Apostolo 
Zeno  ci  avvisa  che  nell'anno  susseguente 
1714  andò  a  vederla  in  una  terza,  voghe 
dire  in  Venezia.  Qui  stampata  fu  per  la 
prima  volta  nello  slesso  anno,ibenchòìa  se- 
gnalata edizione  veneta  del  1747  citi  nel 
bugiardo  suo  frontespizio  una  prima  e- 
dizione  di  Modena  dell'  anno  antecedente. 
Ciò  che  indusse  in  errore  non  pochi,  e 
da  ultimo  il  signor  Cooper  Walker  nella 
sua  Memoria  storica  su  la  Tragedia  ita- 
liana, venne  da  questo,  che  non  badan- 
dosi all'avvertimento  dell'Orsi  nell' edi- 
zion  Modenese,  eh' è  la  seconda,  si  presa 
per  istampa  il  semplice  manoscrillo  che 
uel  giugno  del  1713  F  autore  presentò  in 
Modena  al  duca  Rinaldo,  e  Ja  biblioteca 


Ducale  geloBamcnle  conserva.  Divulgata 
con  1'  impressione  la  Mero]>e,  le  lodi  co- 
minciarono a  piovere:  ma  clii  non  sa  che 
alla  pioggia  delle  lodi  non  tarda  molto  ad 
unirsi ,  ove  d'  opera  esimia  si  tratti  ,  la 
tempesta  delle  censure?  Si  gridò  in  oltre, 
che  aperta  il  nostro  tragico  trovò  la  stra- 
da da  quanti  maneggiato  avean  prima  lo 
slesso  argomento:  povera  osservazione  , 
quando  egli  col  solo  introdur  per  caso  , 
e  ignoto  a  se  stesso,  il  giovinetto  Egisto, 
mosse  per  una  via  totalmente  altra  da 
quella  del  Torelli,  del  Liviera  e  del  Ca- 
valierino, non  che  d'  Euripide,  se  è  vero 
che  della  tragedia  di  lui  perduta  riman* 
gan  le  tracce  in  Igino.  La  Merope  del 
ToreHi  ricomparve  tosto  in  una  nuova  e - 
dizione  ,  e  il  Manfredi  nelle  Lettere  ììo- 
logncsi  dubita,  se  con  mira  di  far  meglio 
risplendere  o  d' oscurare  la  Maffeiana. 
Rispetto  alle  censure,  troppo  si  celebra- 
ron  quelle  del  Lazzarini  ,  che  il  Caval- 
lucci combattè  ,  e  il  Maffei  distrusse.  Alla 
parodia  del  Valleresso,  intitolata,  la  Cii- 
licutidonia  ,  o  sia  lìuzvanscad  il  giovi- 
ne, in  cui  del  resto  ^si  riferisce  più  VU- 
lisse  del  Lazzarini ,  che  non  la  Merope 
del  Maft'ci,  questi  contrappose  il  Culicu- 
tidonioj  ch'egli  slese,  dicesi,  in  una  not- 
te, e  comunicò  solamente  agh  amici.  In 
Francia  più  tardi  noi  tratta ron  bene  l'a- 
bate Desfontaines  e  Voltaire:  centra  il 
primo  sorse  il  cavaher  di  Mouliy;  e  chi 
scrive  questo  Elogio  centra  il  secondo. 
Lepida  è  la  scoperta  dell'  inglese  dold- 
smith,  che  nel  suo  Stato  presente  d'ogni 
letteratura  vuole,  che  Milton  col  Sanso- 
ne gì'  insegnasse  a  non  intromettere  anio- 
reggiamenli.  E  non  prima  i  Greci  con  le 
tragedie  loro?  La  difTicoltà  non  dimora  nel 
conoscere  questa  condizione;  dimora  nel- 
1'  eseguirla.  Nò  men  gioconda  e  1'  altra  del 
suo  concittadino  Cooper  sopraccitalo,  ch'ei 
sotto  la  direzione  della  marches;i  Silvia 
la  tragedia  scrivesse.  La  marchesa  Silvie 
era  moria  da  più  anni:  ma  risuscitiamo- 
la. Confessa,  è  vero,  il  Maffei  che  le  sma- 
nie materne,  in  cui  ebbe  più  volte  a  ve- 
derla ,  gli  suggerirono  alcuni  passi  dei 
più  graditi]  confessione,  a  cui  una  simile 
ne  fece  1'  Alfieri,  e  che  non  domanda  uno 
sforzo  grandissimo  d'  umiltà  Anche  quel 
bellissimo  luogo  ,  in  cui  Euriso  consola 
Merope  con  l'esempio  di  Agamennone  , 
che  sagrificò  Ifigenia,  tiroUo  il  Maffei  da 
una  donna,  la  quale,  udendosi  nella  mor- 
te d'  un  figlio  confortar  da  un  ottimo  re- 
ligfoso  con  r  esempio  diAbramo,  rispose 
che  Iddio  non  avrebbe  comandato  mai 
un  tal  sacrifizio  a  una  madre  ;  Si  dirà 
per  questo,  che  la  tragedia  fu  scritta  sol- 
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to  la  direzione  di  quella  femmina,  o  non 
più  presto,  che  il  poeta  seppe  coglier  al 
natura  sul  fatto,  eh'  è  ciò  che  da  lui  so- 
pra tutto  ricercasi?  Non  parlerò  del  te- 
desco Lessing  ,  che  nella  sua  Dramma- 
turgia il  biasima  (vedi  acutezza  di  criti- 
ca!), che  non  seguitò  in  ogni  suo  passo 
Euripide,  secondo  il  quale  Egisto  conoscea 
se  medesimo  ed  entrava  in  Messene  col 
disegno  bello  e  fatto  di  ammazzare  il  ti- 
ranno. 

Io  per  me  credo  ,  che  più  di  tutte  le 
critiche  ,  che  ,  da  qual  penna  vengano, 
lasciano  i  parli  dell'  ingegno  nell'  esser 
loro,  ciò  dolesse  a  Scipione,  che  dopo  le 
prime  rappresentanze  la  sua  tragedia  pa- 
tì, non  fuori  ,  ma  dentro  se  stessa.  Qui 
fu  disciolta  in  prosa,  e  recitata  di  tal  mo- 
do e  stampata  ;  là  se  le  appiccarono  al- 
l' estremità  d'  ogni  scena,  quasi  ornamen- 
to necessario,  le  rime;  altrove  le  si  cac- 
ciò in  mezzo,  ingrediente  indispensabile, 
una  faccenda  d'  amore.  Nel  resto,  se  al- 
cuni letterati  il  naso  arricciaronle  sopra, 
quanti  all'  opposto  nOn  miraronla  di  buon 
occhio,  e  non  la  blandirono?  Basti  nomi- 
nare ,  a  non  ricordare  gU  stranieri,  un 
Orsi,  un  Zeno,  un  Gravina,  un  Barruffal- 
dì  ,  un  Volpi  ,  un  Martelli  ed  un  Conti. 
Non  era  città,  non  era  pubblico  teatro, 
0  privato,  ove  non  si  recitasse  la  Merope, 
ove  all;i  Merope  non  si  piangesse.  In  Vien- 
na, e  alla  presenza  dell'  Imperator  Carlo 
Sesto  ,  cavalieri  e  dame  la  rappresenta- 
rono. lUstampala  infinite  volte:  tradotta 
nelle  lingue  Francese,  Spagnuola,  Ingle- 
se ,  Tedesca,  Illirica  e  Russa.  Tragedie 
ascoltar  si  vede  talvolta  con  approva- 
zion  tacita  e  attenta;  ma  non  commover- 
si e  fremere,  e  disfarsi  in  affetti  un'ijì- 
tera  udienza.  Qual  fu  il  secreto,  per  cui 
ad  onta  di  quei  difetti  ,  che  dalle  opere 
umane  inseparabih  sono,  ebbe  su  la  più 
parte  degli  animi  tanta  forza?  Fu  quella 
viva  espressione  delia  natura,  fu  quel  te- 
nero furor  materno  sì  ben  dipinto  ,  fu 
quella  semplicità  e  verità  ,  che  il  Maffei 
consegui  con  lo  studio  della  natura  ap- 
punto, e  dei  Greci,  e  in  |)articolare  d'O- 
mero, molte  delle  cui  bellezze  da  ambo 
i  poemi  seppe,  non  già  servilmente,  ma 
con  sommo  accorgimento,  e  da  gran  mae- 
stro^ nella  sua  tragedia  trasfondere.  Fu 
lo  stile  ancora  e  il  verseggiamento.  È  una 
certa  maraviglia  quel  sentirsi  dire  ogni 
poco,  che  il  verso  tragico  non  conosceasi 
in*  Italia  prima  dell'  Alfieri.  Ricordami 
che  questi,  essendo  io  in  Firenze  e  nella 
sua  stanza ,  prese  la  tragedia  del  Maffei 
in  mano,  e,  aperto  il  lil)ro  alla  scena  se- 
sta dell'  atto  secondo,  lesse  con  grandis- 
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sima  enfasi  i  seguenti  versi,  che  il  poeta 
mette  in  bocca  di  Merope: 

Or  Polifonie 
Regnerà  sempre,  e  regnerà  tranquillo. 
O  ingiusti  Numi  !  11  perfido,  l' iniquo, 
Il  tradiior,  l'usurpaior,  colui, 
Che  in  crudeltà,  che  in  empietà,  che  in  frode 
Qualunque  sia  più  scellerato  avanza, 
Questo  voi  proteggete  :  in  questo  il  vostro 
Favor  tutto  versate;  e  contra  il  sangue 
Del  buon  Cresfontc,  contro  gl'infelici 
Germi  innocenti,  di  scoccar  v'ò  in  grado 
Gli  strali:  e  duolvi  forse  ora,  che  omai, 
Esliuti  tulli,  ove  scoccar  non  resti. 

Convien  confessare  ,  disse  l'Astigiano, 
che  tragici  veramente  son  questi  versi. 
Mi  permetta  il  lettore,  che  a  questi  io  ag- 
giunga il  discorso  di  Merope  nelP  atto 
quinto': 

si,  sì,  o  Messeni,  il  giuro  ancora:  è  questi. 
Questi  il  mio  terzo  figlio;  io  '1  trafugai, 
lo  l'occultai  finor;  quesii  è  l'erede, 
Questi  del  vostro  buon  Gresfonie  è  il  Aglio: 
Di  quel  Cresfonie,  che  non  ben  sapeste 
Se  fosse  p;!dre,  o  Re;  di  quel  Cresfonte, 
Che  sì  a  lungo  piangesse:  or  vi  sovvenga 
Quant'ei  fu  giusto  e  liberale  e  mite, 
colui,  che  là  dentro  il  suo  sangue  è  involto, 
È  quel  tiranno,  quel  ladron  ,  quell'empio 
Ribeile  usurpator,  che  a  tradimento 
Del  legittimo  Re,  de'  figli  imbelli  ^ 
Trafisse  il  sen,  sparse  le  membra:  è  quegli, 
Che  ogni  dritto  violò,  che  prese  a  scherno 
Le  leggi  e  i  Dei,  che  non  fu  snzio  mai 
Kè  d'oro  nò  di  sangue,  che  per  vani 
Sospetti  trucidò  tanti  infelici, 
Ed  il  cener  ne  sparse,  e  sin  le  mura 
Arse,  spiantò,  distrusse.  A  qual  di  voi 
Padre,  o  fraiel,  figlio,  congiunto,  amico 
Non  avrà  tolto  ?  E  dubitate  ancora  ? 
Forse  non  v'accertate  ancor,  che  questo 
Sia  pure  il  figlio  mio?  Mirate  il  volto: 
Kon  ci  vedete  in  quelle  ciglia  il  padre? 
Ma  se  pur  noi  credete  al  suo  sembiante, 
Cradeielo  al  laiD  cor  :  credete  a  questo 
Furor  d'aflcuo,  che  m'ha  invasa,  e  tutta 
M'agita  e  avvampa. Eccovi  il  vecchio,  il  cielo 
Mei  manda  innanzi,  il  vecchio,  che  nodrillo. 

Taccio  il  mirabile  di  questo  discorso  per 
ciò  che  di  persuasivo  contiene,  e  doman- 
do, se  incatenar  si  può  megho,  e  rom- 
pere più  variamente  ,  e  vibrar  con  più 
impeto  i  versi  di  una  tragedia?  E  quando 
bene  altri  passi  a  citare  in  Maffei  non  aves- 
simo, come  abbiamo,  e  sfolgorantissimi, 
non  basterebber  questi  due  a  dimostrare, 
che  il  verso  tragico  c'era,  e  c'era  mercè 
di  lui,  poiché  non  ne  appare  che  un'om- 
bra nella  Semiramide  di  Muzio  Manfredi, 
eh 'è  il  solo  fra  gli  autori  a  lui  anteriori 
da  nominare  in  questo  proposito? 

Io  Io  ingiurierei  a  dir  soltanto  ,  ch'ei 
compiaceasi  del  suo  lavoro  per  la  gloria 
che  a  lui  ridondavane;  sen  compiacea  per 
quella  non  meno  ,  che  ne  ridondava  al- 
l'Italia, a  cui  dì  non  avere  una  tragedia 
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eccellente  non  si  potoa  più  rinfacciare.  Il 
concedettero  gli  stessi  Francesi,  e  tra  gli 
altri  iJ  Padre  de  la  Santo  che  professava 
la  rettorica  nel  collegio  di  Lodovico  il 
Grande,  e  che  in  una  sua  Orazione,  Dent 
Hall,  esclamò,  rft'«i  snepc  tragocdias,qua- 
Us  ista  est  Merope,  cuius  pater  est  Maf- 
fejus.  Minerva  mater,  nulrix  Mclfomc- 
ne;  famac  pìausui  adjungemus  plaiisim, 
cximiamque  prolem  vel  natam  in  Gallia, 
rei  quasi  nostrani  libentcr  ccoptabimus. 
E  notisi,  che  il  Maffei  non  era  stretto  al- 
loia  d'un  legame  con  la  Compagnia.  Io 
avviso,  che  sì  pel  consentimento  univer- 
sale di  tutta  Europa,  sì  per  quel  segreto 
testimonio  della  coscienza,  che,  fuor  del 
caso  d'una  presunzione  stoltissima  ,  non 
inganna,  gli  fosse  lecito  di  ciò  fare  che 
in  Verona  comunemente  si  crede,  ch'è 
di  porre  nel  primo  manoscritto  ,  da  lui 
alla  libreria  Saihante  donato,  il  non  omnis 
moriar  di  Orazio.  Ma,  avendo  io  doman- 
dato al  coltissimo  giovane  Antonio  Cam- 
pos trini  ,  nelle  cui  mani  passò  il  mano- 
scritto, se  tali  parole  vi  sieno,  ei  mi  ri- 
spose del  no.  Così  è  vero,  che  non  si  sta 
mai  troppo  in  guardia  contra  certi  rac- 
conti, massimamente  ove  attaccliinsi  ad 
un  gran  nome,  che  loro  acquista  impor- 
tanza; e  però,  spasimando  ognun  di  ri- 
pèterli, durarlo  eternamente. 

Ciò  eh'  io  parlai  della  sua  compiacen- 
za per  l'onore,  che  all'Italia  venne  dalla 
tragedia,  vuoisi  per  quello,  che  alla  cat- 
tolica religione  da  quattro  lettere  in  di- 
fesa della  stessa,  parlare  ugualmente;  anzi 
più,  perchè  sovrapponeasi  in  lui  all'amo- 
re d'ogni  altra  cosa,  e  dovrebbe  in  cia- 
scuno, quel  della  prima  ,di  tutte  :  la  re- 
ligione. Il  prefato  Cristoforo  Matteo  PfafF, 
scoperti  nella  libreria  di  Torino  alcuni 
greci  frammenti  sotto  il  nome  di  Sant'I- 
reneo ,  che  risguardano  la  oblazione  e 
consecraziono  eucaristica  ,  e  il  cattolicou 
dogma  combattono,  comunicolli  da  Pari- 
gi al  Maffei,  il  qual  non  prima  gH  ebbe 
esaminati,  che  dubitò  della  lor  legittimi- 
tà, ed  espose  francamente  i  suoi  dubbii 
in  due  lettere,  eh'  ei  diresse  al  suo  Pa- 
dre Bacchini ,  e  all'erudito  Protestante 
Iransmise.  Son  tratti  i  frammenti  dalle 
così  dette  catene  de' Padri,  alle  quali  chi 
non  sa  non  si  poter  l'uomo  prudentemen- 
te fidare?  Il  primo  è  quasi  un  tessuto  di 
passi  del  Nuovo  Testamento,  che  s'oppo- 
ne all'  uso  dei  Padri  antichi  ;  il  secondo 
cita  le  Constituzioni  degli  Apostoli,  Con- 
Gtituzioni  ad  Ireneo  posteriori,  e  più  al- 
tri segni  rinchiude  di  falsità  ;  e  il  terzo 
ostenta  un'  aria  di  libertà  ,  che  i  senti- 
menti accusa  de'  Novaziani  assai  più,  che 


quelli  del  santo  Vescovo  di  Lione,  o  d'al- 
tro scrittore  ortodosso.  Tuttavia  il  Pfaff 
non  s'acchetò,  e  stampolli  all'Aja  tradotti 
in  latino  e  illustrati,  studiandosi  di  strug- 
gere le  difficoltà  ,  che  il  Maffei  gli  avea 
erette  contro.  Laonde  questi  si  rifece 
nella  terza  lettera  con  nuove  osservazio- 
ni su  le  cose  trattate;  spogliò  d'ogni  au- 
torità la  catena  medesima  del  Padre  Cor- 
derie, ch'è  la  più  riputata,  e  dichiarò  le 
sentenze  vere  del  greco  vescovo  Margu- 
nio,  confondendo  i  Greci  scismatici  ed-i 
Protestanti  ad  un  tempo,  e  quelle  paro- 
le nelle  liturgie  greche  spiegando,  intor- 
no alle  quali  sommi  uomini ,  un  Bessa- 
rione,  un  Bellarmino,  un  Allacci,  un  Bo- 
na ed  un  Bossuet,  affaticati  s'erano  sen- 
za frutto.  Non  si  perdo  ancor  d'  animo 
il  Pfaff,  che  una  Dissertazione  apologeti- 
ca poco  tardò  a  pubblicare.  Kè  io  mi  la- 
gnerò d'  una  ostinazione,  che  die  luogo 
al  Maffei  di  meglio  rischiarare  e  conva- 
lidar tutto  nella  lettera  quarta,  e  di  me- 
ritarsi l'elogio  del  dotto  Padre  Leoni,  il 
quale,  ristampando  le  opere  di  Sant'Ire- 
neo, latinizzò  le  lettere  sue,  e  più  lumi- 
nose chiamò  della  luce  di  mezzo  giorno 
le  sue. ragioni.  Non  so,  se  a  questa  luce 
il  Tedesco  aprisse  in  ultimo  gli  occhi  : 
so  che  P  Italiano  scrisse  con  quella  mo- 
derazione ed  urbanità  con  cui  avrebbe 
dovuto  ogni  cattolico  contra  gU  etero- 
dossi, e  in  cui  solamente,  bisogna  dirlo, 
il  Tedesco  non  si  lasciò  vincere. 

Entrato  era  dunque  il  nostro  Scipfbne 
nelle  parti  più  arcane  e  recondite  della 
sacra  letteratura. Non  contento  al  consultar 
da  lungo  su  questa  il  rispettabile  Cassinen- 
se, spesso  a  raccorne  andava  dalla  bocca 
le  vive  voci;  ed  anche  la  lettera  Zeniana 
trecenquarantesimottava  mettelo  in  Reg- 
gio. La  stessa  lettera  gli  fa  spendere*  alcu- 
ni mesi  dell'anno  stesso  in  Vinegia:  ma 
nel  settembre  trovavasi  in  patria  ,  dove 
capitò  il  celebre  monsignor  del  Torre,  che 
del  suo  viaggio  a  Verona  non  avere  avu- 
to altro  fine  ,  che  di  godere  della  com- 
pagnia del  Maffei,  dice  l'autore  della  sua 
Vita.  Ed  in  patria  si  fermò  1'  anno  ap- 
presso, quando  venne  in  Italia  il  Princi- 
pe Elettorale  della  Baviera.  Corroan  ru- 
mori dì  peste  ai  confini  della  Germania; 
e  però  dovè  il  Principe  sofferire  una  con- 
tumacia di  quaranta  giorni,  eh'  ei  passò 
in  comoda  abitazione  nel  Chievo,  villag- 
gio dalla  città  forse  un  miglio.  Là  rice- 
vea  continue  visite  di  cavalieri  Veronesi 
e  talor  di  dame,  che  il  Maffei  presenta - 
vagli;  il  quale,  spirato  il  termine  ,  andò 
con  molta  nobiltà  a  levarlo  del  luogo,  e 
a  condurlo  iu  Yeronaj  e  nella  propria  ca- 
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sa,  ove  allogglollo  per  due  giorni  coh  tutta 
la  sua  Corte.  In  tale  occasione  suggerì  ai 
suoi  cittadini  una  splendida  giostra  nel- 
l'Anfiteatro,che  a  solenni  armeggiamenti  a 
cavallo  avea  più  volte  servito.  Desidera- 
va, si  rinnovassero  a  quando  a  quando  di 
tali  esercizi,  parendogli.clie  l'edilìzio  me- 
desimo invitar  dovesse  a  celebrare^  come 
scrisse  molti  anni  dappoi,  olcun  pubbli- 
co divertimento,  in  cui  virtù  avesse  par- 
te, che  uscendo  delle  infelici  costumanze 
de*  nostri  dì ,  non  sembrasse ,  con  ispi- 
rare effeminatezza  e  molUzie,  studiosa- 
mente ordinato  ad  anneffliitlire ,  ed  av- 
vilir sempre  più  la  misera  nostra    na- 
zione. Propose  adunque  un'azione  di  lan- 
cia e  corsa  all'anello  ,  e  fu  degli  attori 
egli  slesso.  Non  potrei  dire,  se  l'Anfiteatro 
quel  dì   fosse  tutto  pieno:  spettacolo   uni- 
co, che  percuote  l'animo  in  singoiar  modo 
e  l'innalza.  Dirò,  con  permissione  bensì, 
che  male  or  si  lascia  entrar  la  gente  nel- 
l'area; donde  nasce,  che  la  forma  eUtlica 
dell'edifizio  si  vien  quasi  a  perdere;  ol- 
treché luogo  degli  spettatori  son  gh  sca- 
lini ,  per  cui  deggiono  spargersi  da'  vo- 
mitorii  ,  e  non    l'area  ch'è    destinata  ai 
giuochi;  e  perù  si  cade  nell'inconveniente 
tanto  riprovato  ne'tealri  di  Francia,  quan- 
do una  porzione  diigli  spettatori  stava  sul 
palco.  È  superduo  il  cercare  se  il  Maftei, 
che  alle  condizioni  di  letterato  accoppiava 
tutte  quelle  di  gentiluomo,  trattalo  abbia 
con  magniiìcenza  il  suo  riguardevoleosiule 
e  cou  eleganza   Parlasi  ancor  d'una  cena, 
per  cui  fu  egli  l'inventore  e  il  disegna- 
tore di  quegh  arlilìciosi  e  bizzarri  mac- 
chinamenti,  che  su  le  mense  usavansi  al- 
lora; che  utile  ad  ogni  cosa  è  l'ingegno, 
e  s'apparecchia,  disse  quel  capitano,  un 
convito  col  medesimo  senno,  che  si  schiera 
un  esercito.  Nò  si  perde  la  memoria  d'un 
bellissimo  fregio  di  punto  a  rose,  che  tutta 
contornava  la  mensa,  ed  uscito  era  dalle 
mani  della  marchesa  Silvia,  di  ricami  e- 
spertissima  ,  che  sola  alla  piena  conten- 
tezza «lei  figlio  in  sì  bella  notte  mancava. 
Sul  fine  la  tavola  si  mutò  iuiprovvisamenle 
in  giardino,  di  fiori  lieto  e  di  frutti,  con 
lontane  e  arboscelli,  lutto  vero  e  fresco, 
))enchè  nel  cuor  »leirinverno,  Queste  par- 
ticolarità s'hauno  la  ])iù  |)arte  in  un  Gior- 
nale di  allora  intitolato  La  clef  des  cabi- 
nds,  in  cui  si  registra  eziandio  che,  nato 
essendo  al  fratello   primogenito  poco  in- 
nanzi un  bambino,  il  Principe  ricevettelo 
al  fonte,  e  monsignor  Gradenigo,  vescovo 
di  Verona,  sacrainenlollo.  L'illustre  viag- 
giatore nel  suo  ritorno,  clic  ai  primi  cadd»; 
di  agosto,  onorò  di  nuovo  la  casa  MalVei, 
0  regalò  d'un  suo  ritrailo  gioiellalo  colui. 


che  in  tulle  queste  cose  non  cosi  al  pro- 
prio mirava,  che  non  mirasse  anche  più 
al  lustro  della  sua  patria.  In  prò  di  questa 
e  in  decoro  egli  stava  continuamente  a 
pensare,  a  speculare,  a  fantasticare.  E  per- 
chè uno  scritto  recente  spargea  su  l'an- 
tica condizion  di  Verona  una  certa  neb- 
bia importuna ,  che  lo  splendor  ne  offu- 
scava, s'affrettò  a  dissiparla;  sembrando- 
gli per  avventura  ,  che  gh  uomini  tanto 
più  debbano  ingegnarsi  di  conservar  le 
glorie  passate,  quanto  più  scarse,  come 
si  rivolge  il  mondo,  son  le  presenti. 

Un  letterato  bresciano,  di  merito  non 
volgare,  il  canonico  Paolo  Gagliardi,  era 
l' autore  di  quello  scritto  funesto.  Se  Bre- 
scia fu  capo  e  metropoli  dei  Cenomani , 
e  se  della  provincia  de'Cenomani,  fu  Ve- 
rona, ne  segue  che  quest'  ultima,  benché 
tanto  maggior  cilltà,  all'altra  dovea  sot- 
tostare. Ma  vuole  il  Maffei  ,  che  Verona 
né  Gafiica  mai,  né  soggetta  fosse  ad  altra 
città;  che  il  titolo  di  caput  ^  che  antica- 
mente davnsi  ad  una,  non  imporlasse  do- 
minio su  tutte  l'altre;  che  metropofi  non 
s' instituissero  in  Italia  ,  dividasi  questa 
in  regioni  o  in  province;  che  la  residen- 
za dei  magistrati  Romani,  come  non  fis- 
sa in  alcuna  città,  così  metropofi  non  co- 
stituissene  alcuna;  e  che,  nel  caso  con- 
trario ,  non  Brescia  ,  ma  ,  e  per  la  sua 
grandezza  ,  e  per  P  estension  del  paese 
suo,  capitale  avesse  ad  esser  Verona,  la 
qual  sotto  i  Re  d'Italia  in  figura  sempre 
di  capitale  più  assai,  che  non  di  subor- 
dinata ,  comparve.  Gli  usi  dei  tempi  e 
dello  nazioni,  le  passalo  vicende,  e  il  si- 
stema del  Romano  governo  son  P  armi 
con  le  quali  il  Maffei  venne  in  campo. 
Dall'  altra  parte  arinato  s'  era  il  Canonico 
di  alcuni  passi  d'  autori,  e  sopra  tutto 
d'  una  lapida  antica,  e  d'  un  lerribil  di- 
stico di  Catullo.  Diffìcile  non  parve  al 
Maffei  il  torgli  di  mano  quel  marmo,  che, 
secondo  lui,  fu  letto  male,  e  peggio  spie- 
gato, e  il  disarmarlo  d'  un  passo,  eh'  e- 
gli  cornjgge,  di  Livio,  e  d'  uno  che  tra- 
duce meglio,  di  Dione,  non  che  di  iliuì 
altri,  di  un  di  Tolomeo  e  P  altro  di  Giu- 
stino. S'  argomenta  di  spogliarlo  altresì 
di  ([uel  formidabile  distico: 

Plavus  quarti  molli  percurrit  flnmìne  Mela, 
Jirijcia  ycronae  matcr  amata  mcae. 

Senonchè  1*  impresa  era  molto  più  mal- 
agevole :  com'  era  veramenle  maligna 
stella ,  che  apparisse  contrario  a  lui  in 
((liei  due  versi  ,  e  favorevole  all'  avver- 
sario, un  suo  proprio  concittadino.  Glie 
allro  restava,  che  dimostrar  falsi  (^ueMu.0- 


20 


ELOGIO    DEL    MARCHESE 


versi  ed  intrusi?  Benché  vi  s'adoperi  con 
infinita  sagacità,  molti  non  se  ne  persua- 
sero. Si  chiamò  scandalosa  licenza  1'  a- 
pocrificare  un  passo  contro  l'autorità,  se 
non  di  tutti  i  codici,  certo  della  più  par- 
te, e  per  rozzo  non  si  riputò,  e  per  in- 
degno di  Catullo  ,  qual  rappresentavalo 
egli,  il  celebre  distico:  e  per  verità  non 
è  maraviglia  che  a  lui,  che  non  avrebbe 
voluto  colà  vederlo  ,  sembrasse  così  de- 
forme. Anche  nel  punto  della  controver- 
sia a  tutti  non  soddisfece.  Se  gli  levò  cen- 
tra V  abate  Giorgio,  bibliotecario  del  Car- 
dinale Imperiali ,  con  quella  sua  De  an- 
tiquis  metropolibus  exercitatio  historica  , 
in  cui  parvo  ad  alcuni  riconoscer  lo  stile 
di  monsignor  Fontanini.  Aquileja  non  sa- 
rebbe stata  più  metropoli  della  Venezia: 
di  che  r  Udinese  INicolò  Madrisio  provò 
tal  noia,  che  difender  volle  con  un  hbro 
1'  antico  stalo  di  sì  famosa  città.  Il  nostro 
ingegnoso  Alessandro  Carli  abbandonollo 
nella  sua  Storia  di  Verona;  ma  siccome 
avviene,  che 

Saepe  premente  Deo^  fert  Deus  alter  opem, 

un  altro  Carli,  Gian-Rinaldo  ,  stette  con 
lui.  Apostolo  Zeno,  che  vivea  di  quei  gior- 
ni in  Vienna  presso  T  Imperator  Carlo 
Sesto,  di  cui  scrisse  che  non  potea,  tut- 
toché gli  gustasser  molto  le  opere  del 
Maffei,  inghiottire  1'  opinion  sua  circa  le 
metropoli,  Apostolo  Zeno  teneasi  tra  i  due 
antagonisti  da  sé  pregiati,  qual  tra  due 
corpi  fa  un  terzo,  che  di  parte  e  d'altra 
senta  una  eguale  attrazione.  Non  no- 
strum.... tantas  componere  f^Ye5.  Aggiun- 
gerò solamente,  che  in  simili  controver- 
sie ,  nelle  quali  non  è  possibile  collocar 
la  verità  in  piena  luce,  quegh  sempre  ha 
ragione  ,  che  la  sa  dire  meglio  degli  al- 
tri. Or  chi  meglio  del  Maffei  sapea  dirla? 
Chi  sapea  meglio  la  sua  sentenza  mettere 
innanzi  ,  rivolgerla  da  tutti  i  lati,  soste- 
nerla, abbellirla,  ingemmarla?  Mi  rapporto 
allo  stesso  Gagliardi,  che  in  una  sua  let- 
tera ad  Alfonso  Aldrighetti  nella  Raccol- 
ta ,  che  di  quanto  fu  scritto  su  la  que- 
stione il  Sambuca  ci  die,  confessa  che  il 
picciolo  libro  Dell'  antica  condizion  di 
Verona  gli  avea  fatto  più  d'una  volta 
perdere  il  sonno. 

Correndo  il  medesimo  anno  1719  ,  u- 
scirono  in  Venezia  le  Rime  e  Prose,  par- 
te inedite  e  parte  già  pubblicate.  Io  feci 
menzione  di  alcuni  componimenti  poetici 
sì  nella  lingua  latina,  sì  nella  nostra;  e  di 
alcune  prose  altresì ^  o  stampate  alla  spic- 
ciolata, 0  nel  Gioviale  inserite.  Tra  quel- 
la, che  per  la  prima  volta  comparvero  , 
spictajun  ragionamento  che  regola  il  no- 


stro bello  e  tremendo  Adige,  consigliando 
una  cuna  nel  letto  del  fiume,  e  rifiutan- 
do il  taglio  del  Padre  Coronelli,  perchè 
il  fiume  nel  lago  di  Garda  si  scaricasse. 
Che  che  possa  parer  della  cuna  agi' in- 
telligenti, certo  è  che  a  leggere  il  citato 
Ragionamento  si  crederebbe,  non  essersi 
1'  autore  in  altra  facoltà  esercitato  ,  che 
nell'  idraulica.  Spicca-  eziandio  una  Let- 
tera d  monsignor  Barbarigo,  Vescovo  che 
allora  era  di  Brescia,  sopra  il  Collegio  da 
lui  recentemente  fondato. Vi  si  raccomanda 
lo  studio  particolarmente  della  storia  eccle- 
siastica, ia  cui  tutta  la  buona  teologia  si 
ripone,  e  la  rettorica  del  pulpito  ancora  , 
stante  V  eloquenza  mirabile  di  alcuni  dei 
Padri,  le  cui  opere  formano  una  parte  di 
quella  storia.  Più  breve,  ma  nulla  meno 
importante,  é  un'  altra  Lettera  al  dottor 
Coleti  ,  che,  ristampando  1'  Italia  sacra 
del  Padre  Ughelli,  pregato  l'avea  di  pren- 
dersi cura  dell'  edizione.  Il  Maffei  accen- 
na le  imperfezioni  molte  dell'  opera  ,  e 
varie  difficoltà  reca ,  che  il  riterrebbero 
dal  porvi  mano.  Ma  non  ho  toccato,  sog- 
giunge, l'ostacolo  principale,  eh'  è  lamia 
debolezza,  perchè  a  sì  fatte  direzioni  ci 
vogliono  uomini  consumati  nei  buoni  stu- 
dii,  e  non  persone  che  abbiano  comincia- 
to ad  aprir  gli  occhi  di  trentacinque  an- 
ni, che  vuol  dire,  quando  il  mio  pat riotto 
Panvinio  avea  già  scoperto  nuovi  Mondi 
nell'  erudizione  ,  e  scritte  una  ventina 
d'  opere  singolari.  Va  per  Verona  una 
voce,  che  il  Maffei  domandasse  un  tratto 
alla  Contessa  Massimiliana  Gazola,  quan- 
to pagherebbe  a  saper  ciò  eh'  ei  sapea, 
e  che  la  donna,  che  di  finissimo  ingegno 
era  ,  pagherei  molto  ,  gli  rispondesse,  a 
saper  quello  eh'  ella  non  sa:  la  qual  ri- 
sposta il  Corniani  nei  Secoli  della  lette- 
ratura italiana  attribuisce  in  vece  a  una 
Adelaide  Felice  Canossa,  di  cui  favellerò 
in  breve.  Lascio  giudicare  ai  lettori,  se 
un  tale  e  tanto  uomo  che  parlava  di  sé, 
come  testé  udimmo,  proferir  potesse  una 
sciocchezza  così  bestiale;  e  se  quella  vo- 
ce, considerato  eziandio  il  diverso  modo, 
onde  il  Corniani  la  riferisce,  non  sia  le- 
gittima sorella  deiraltra  riguardo  al  non 
omnis  moriar,  che  già  per  falsa  ricono- 
scemmo. Poi  consiglia  il  Coleti  di  rivol- 
gersi al  Vescovo  d'  Adria,  monsignor  del 
Torre,  eh'  è  un  tesoro  d'  ogni  genere  di 
dottrina,  o  al  Padre  Bacchini,  di  cui  pen- 
sa ,  non  esserci  stato  mai  chi  con  più 
facilità  e  sicurezza  abbia  inteso  ogni 
sorta  di  strano  carattere ,  e  posseduta 
la  scienza  ecclesiastica  e  l'arte  critica 
in  pari  grado.  Che  dirò  della  discrezione 
d'  una    bella    Fiera    di  muro  ,  di  cui  si 
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presenta  in  fine  del  libro  il  disegno?  Es- 
sendo egli  uno  dei  due  Provveditori,  che 
il  primo  formavano  magistrato  municipale, 
propose  in  pien  consiglio  con  magnifica 
e  calda  orazione  ,  e  fra  un  rimbombo 
d'  applausi,  quest'  utile  fabbrica,  che  ei 
desiderava  s'alzasse  o  presso  il  monastero 
di  Santa  Maria  degli  Angeli,  o  nel  cam- 
po Marzo,  non  mai  nella  piazza  di  Era, 
ove  un  subito  incendio  consumò  la  Fiera 
in  legno,  che  vi  si  solca  d'anno  in  anno , 
non  so  con  quanto  accorgimento  piantare. 
Fu  scelto  il  Campo  Marzo;  ma  la  fabbrica 
non  s'alzò  né  secondo  l'intera  sua  idea, 
né  in  quel  sito  propriamente  che  a  lui 
gradiva:  affinchè  chiunque  si  mescola  dei 
pubblici  affari,  e  tutte  lo  opposizioni  non 
vince,  avesse  motivo  di  consolarsi. 

Dissimulare  io  non  deggio,  che  1'  edi- 
zione di  queste  Rime  e  Prose  tediò  al- 
quanto il  Zeno  per  due  ragioni:  l'una,  che 
qual  fatica  si  dava  del  solo  Maffei  la  Pre- 
fazione al  Giornale,  sebbene  alcune  noti- 
zie state  fosser  dal  Zeno  somministrate; 
l'altra,  che  in  un  Avviso  ai  Lettori  il  Mar- 
chese parca  l'uffizio  e  il  nome  sdegnare 
in  certo  modo  di  Giornalista.  Quanto  alla 
prima,  io  crederei  ,  che  in  uno  scritto, 
che  già  sapeasi  da  chi  veniva,  non  tor- 
nasse necessario  il  narrare  ,  quale  e  da 
qual  de'  compagni  soccorso  si  ricevesse; 
e  che  un  tal  soccorso  non  tolga,  che  quello 
a  chi  di  propria  mano  il  dislese,  non  ap- 
partenga. Di  maggior  peso  è  la  seconda 
ragione.  Io  temo  che  molto  confc'risse  ad 
alienar  l'animo  del  Maffei  da  quell'opera 
periodica  un  dei  compilatori,  con  cui  non 
se  la  tenne  mai  troppo  bene,  e  a  cui  fi- 
nalmente lettera  mandò,  nella  quale  l'uom 
franco  ed  aperto  all'amicizia  sua  rinun- 
ciava; parlo  del  Fonlanini ,  che  tra  i  fi- 
gliuoli di  Adamo  il  più  molle  non  fu  per 
verità  e  il  più  trattabile.  Nello  stesso  Av- 
viso ai  Lettori  si  ha ,  che  il  pensier  di 
quell'opera  nacque  prima  in  mente  al 
Maffei,  e  che  unicamcnle  da  lui  vi  furono 
iììdolli  non  senza  molta  fatica  varii  lette- 
rali: parole,  su  le  quali  convien  fermar- 
si. II  mio  prode  amico  Francesco  Negri  dà 
il  merito  del  pensier  del  Giornale  al  suo 
Apostolo  Zeno;  ed  io  più  soprano  il  tolsi 
al  Zeno  ,  né  il  diedi  al  Maffei  esclusiva- 
mente. Ma  ora  mi  sorge  un  dubbio,  ed 
è  questo:  se  Maffei  attribuito  esclusiva- 
mente sei  fosse  a  torto,  Zeno  nelle  lettere, 
in  cui  per  le  due  ragioni  suddette  di  lui 
si  lagna,  non  lagnerebbesi,  e  più  ancora, 
per  questa  terza?  Comunque  sia,  io  con- 
cederò, che  l'uno  non  ponderava  sempre 
ogni  cosa,  e  lasciavasi  non  di  rado  al  na- 
turale suo  impeto  traportare  ;  ma  l'altro, 


che  ravvisava  in  lui  testa  calda  e  buon 
cuore,  come  egli  stesso  ebbe  a  dire  un 
tratto  ,  non  tardò  a  riabbracciarlo  col 
desiderio,  altro  non  potendo,  da  Vienna; 
sicché  quell'edizione  turbò  la  loro  ami- 
cizia non  altrimenti  ,  che  una  nuvoletta 
piovosa  d'estate  il  sereno  più  puro  e  co- 
stante dell'atmosfera. 

Se  la  Ricerca  su  l'antica  condizion  di 
Verona  é  figlia  d'amor  di  patria  ,  figlia 
d'amor  di  nazione  é  la  ISoUzia  de'  Tra- 
duttori italiani.  Stanziando  in  Monaco  .di 
Baviera,  quando  rivolto  all'armi  avea  l'a- 


nimo 


conobbe   una  vivace  e  sentita 


donna,  che  la  nazion  francese  innalzava 
su  l'italiana  per  la  copia  delle  buone  tra- 
duzioni dal  Latino  e  dal  Greco.  Era  co- 
stei una  sua  concilladina,  cioè  Adelaide 
Felice   Canossa  ,  che    nella  casa  Tering 
Seefekl  entrata  era,  e  cui  egli  vedea  con 
piacer  segreto    splendere  alla  Corte   per 
grazie  di  spirito  e  di  persona.  S'obbligò' 
allora  di  mostrare  in   iscritto  ,  non  aver 
noi  che  invidiare  in  questo  ad  altrui:  ma 
poi,  or  nell'una  cosa  occupato  or  nell'al- 
tra, mancolle  della  promessa.  La  Canossa, 
venuta  molti  anni  appresso  a  riveder  la 
patria  ed  i  suoi ,   nel  rimproverò  dolce- 
mente: laonde  ad  altro  egli  non  pensò  che 
a  liberar  la  sua  fede.  Non  asserisce  già, 
che   qualche  volgarizzamento    non    siasi 
fatto  in  lingua  francese  prima  che  nella 
nostra ,  cominciato  avendo  la  nostra  più 
tardi  a  correre,  perchè  più  lungamente, 
che  altrove,  si  mantenne  la  lingua  latina 
in  Italia.  Ma  se  prima  delle  altre  non  s'in- 
camminò, giunse  prima  a  una  certa  per- 
fezione: quindi  versioni  buone  e  leggibili 
i  primi  fummo  noi  a  possedere  ,  molte 
avendone  del  secolo  decimoquarto  e  del 
decimoterzo  ancora,  specialmente  nei  testi 
a  penna.  Quanto  alla  copia  delle  medesi- 
me  che  gl'Italiani  traducesser    più  dei 
Francesi  e  d'ogni  altra  nazione  ,  risulta 
dal  catalogo  ch'ei  ne  dà  :  dopo  il  quale 
darcene  di  più  ricchi  il  Palloni  e  l'Ar- 
gelali  poterono  leggermente.  Ma  qual  na- 
zione volgarizzò  meglio  ?  Il  Maffei  ,  die 
parlò  a  quella  volta  con  una  ritenutezza 
e  tergiversazione  non  solite  in  lui,  dice 
che  lunga  troppo  la  discussione  saria  di 
tal  punto;  attesoché  converrebbe  discen- 
dere a  riscontri  e  citazioni  infinite,  e  un 
trattato  sul  vario  genio  ,  su   la  forza,  le 
leggi  e  le  proprietà   degl'idiomi  diversi 
premettere.  Converrebbe  osservare  se  il 
Greco  e  il  Latino  sempre  in  altra  lingua, 
che  nella  nostra  ,  passino  in  guisa,  che 
smarrito  il  periodo,  le  figure  e  le  traspo- 
sizioni, e  svanita  la  strettezza  o  l'ampie»- 
za,  anco  la  grazia  o  Penergia  non  isfumif 
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se  la  purità  Omerica  e  Virgiliana  si  con- 
servi sempre  in  versi  rimati,  die  sforzano 
a  parole  inutili,  sensetti  riempitivi,  tron- 
camenti ed  uniformità  di  cadenza,  e  però 
nò  possono  accomodarsi  al  soggetto  ,  nò 
Tespression  secondare  e  la  foga  delle  pas- 
sioni; se  non  lia  vantaggio  dalle  altre  una 
lingua  come  l'italiana,  che  usa  voci  com- 
poste ,  superlativi  o  diminutivi  ,  modi  e 
legature  non  adoperate  dalle  altre,  e  clic 
il  suono  stesso  della  Greca  e  della  Latina, 
0  la  nnsura  e  gli  accenti  e  la  varietà  delle 
parole  o  sdrucciole  o  piane  o  tronche,  par 
sola  rappresentare.  Non  dice  pertanto  che 
i  nostri  volgarizzamenti  superino  quelli 
(Ielle  altre  nazioni;  dice  che  dovrehbero, 
coprendosi  d'un  velo,  ma  assai  trasparen- 
te: e  dovrebbero,  per  la  comodità  d'una 
lingua  che  trac  più  che  ogni  altra  moder- 
na alle  antiche.  Ciò  che  meglio  si  scor- 
ge, quando  voltiamo   un  poeta  Francese 

•  o  Inglese,  volendosi  in  tal  caso  sostituir 
più  spesso  altri  modi  ,  altro  giro  e  altro 
gustoj  e  mi  perdoni  V  insigne  autore  Del- 
l'uso e  dei  pregi  della  lingua  Italiana, 
il  qual  chiamò  oihìth  più  facile  ad  esser 
damata ,  perchè  moderna  ,  il  Paradiso 
perduto.  Aggiungasi,  che  dimorando  un 
dei  vantaggi  del  tradurre  nell'arricchire 
la  propria  lingua  di  nuove  maniere  ,  sì 
veramente  clie  dal  suo  genio  non  sieno 
aliene,  più  agevolmente  per  le  ragioni  so- 
prallegate conseguirem  ciò,  se  dagl'idio- 
mi della  Grecia  e  del  Lazio,  anzi  che  da 
quei  delle  nazioni  moderne,  e  in  ispezia- 
lità  nordiche,  traslateremo. 

Certamente  meritava  di  legger  quello, 
che  il  Maffei  le  scrivea,  una  signora  che 
parlava  le  tre  lingue  Ilahana,  Francese  e 
Tedesca  per  forma,  che  né  con  più  franca 
e  leggiadra  pronunzia  chi  le  sortì  più 
perfette  dalla  natura,  ne  con  più  purità 
e  correzione,  le  ])uò  usure  chi  scrive.  Così 
lo  slesso  Maffei.  Condottasi  un  dì  a  visi- 
tarlo, e  adocchiati  nelle  sue  stanze  marmi 
antichi  qua  e  là,  voglia  l'assalse  di  sapere 
ìì  contenuto  di  alcune  lapide  Greche,  che 
si  maravigliarono,  sto  per  dire,  di  tal  cu- 
riosità in  una  dama.  Venne  da  ciò  l'altra 
parte  del  libro  a  lei  offerto,  in  cui  l'au- 
tore, che  ad  all'aticar  la  vista  su  i  marmi 
vecchi,  non  meno  che  su  le  vecchie  mem- 
brane, già  s'era  dato,  traduce  e  illustra 
una  preclara  inscrizione,  su  la  quale  ap- 
punto cadder  gli  occhi  dell'Adelaide;  e  il 
medesiHio  fa  di  tre  altre,  togliendole  una 
dal  Diario  ludico  del  Montfaucon,  e  due 
dalla  famosa  Raccolta  di  Oxford.  E  per- 
chè quella  coltissima  sembrava  credere, 
§he  per  l'utilità  che  ne  ricava  la  storia, 

^m  che  le  inscrizioni,  da  pregiai'  fossero 


le  medaglie,  ci  le  vìen  provando  il  con- 
trario con  tante  e  sì  belle  e  sì  efficaci  ra- 
gioni da  persuaderne  sino  allo  stesso  Spa- 
nemio,  che  dar  non  dubitò  alle  medaglie 
la  preferenza.  Conchiude  finalmente  con 
un  ragguaglio  di  quel  Museo  pubblico 
d'inscrizioni,  che  divisava  di  erigere  nella 
sua  patria,  e  su  cui  mi  fermerò  altrove: 
Museo,  che  all'immortalità  del  suo  nome, 
non  che  all'ornamento  d'una  città,  potria 
bastar  senza  più. 

Chiamarmi  or  sento  da  quei  manoscritti 
preziosi,  ch'ei  fortunatamente  con  l'aiuto 
del  canonico  Carinelh  scoperse  nella  bi- 
blioteca Capitolare.  Libreria  non  salse  in 
fama  prima  di  questa  in  Europa.  Ne  a- 
scrive  il  Panvinio  la  fondazione  al  nostro 
Arcidiacono  Pacifico,  che  morì  neirotto- 
centoquarantasei;  e  fu  a  quei  giorni  un 
miracolo  per  ingegno  e  dottrina  ed  opere 
manuali  altresì  ,  singolarmente  per  un 
orologio  notturno  di  sua  invenzione,  ben- 
ché nò  il  Maffei,  nò  il  Muratori,  nò  altri 
1'  idea  indovinar  sappiane  e  l' artifizio. 
Ambrogio  Camaldolese  scrive  nel  suo 
Odeporico,  che  ,  passando  per  Verona , 
vide  nella  maggior  chiesa  libri  di  mirabile 
antichità  ,  e  alcuni  il  Paslrengo  ne  ma- 
neggiò ed  il  Guarino.  Ma  se  ne  perde 
ogni  memoria  ,  o  per  trasportamento  , 
quando  nel  1574  e'  inondò  1'  Adige  ,  o 
per  isconvolgimento  ,  quando  nellGSO 
la  peste  ci  disertò.  Quindi  vana  ricerca 
*ne  fecero  i  due  celebri  viaggiatori  Mabil- 
lon  e  IWantfaucon.  Cercato  s'  aveanc?  un 
ricovero  sopra  un  alto  armadio,  la  cima 
del  quale,  concava  essendo  e  profonda  , 
più  ancor  che  difenderli  ,  fi  celiava  ;  ed 
ivi  mostra  ,  che  un'  amica  mano  aspet- 
tassero, per  iscuotersi  d'  attorno  la  lunga 
polvere  ,  o  il  chiaro  di  rivedere.  Udii 
raccontare  che  lo  stesso  canonico  Carinelli 
se  ne  addio  il  primo,  e  andò  di  presente 
ad  avvisarne  il  Maffei;  e  che  questi  fuor  di 
sé  per  la  gioia,  s'alzò,  uscì  di  casa  e  in 
veste  da  camera,  berretta  e  pantofole,  alla 
Capitolare,  trapassando  non  picciola  parte 
della  città,  si  condusse.Divisiin  due  classi 
argomentollidal  segno  dei  numeri  neri  e  dei 
rossi,  quasi  gli  uni  i  raccolti  fossero  da  Pa- 
cifico, e  gli  altri  venissero  da  altra  mano. 
Ed  è  vero, consistere  il  più  in  laceri  avanzi, 
membrane  scomposte,  codici  senza  princi- 
pio e  fine: pur  vagliono  assai^  o  all'antichi- 
tà che  vantano  si  rimiri, o  alle  particolarità 
che  contengono.  Senzachè  molti  volumi  in 
maiuscolo  scritti  sono,  e  in  quei  caratteri 
che  allora  corsero,  che  il  maiuscolo:  nella 
qual  dote  la  biblioteca  non  cede  ,  che 
alla  Vaticana.  Nò  già  manca  di  queUi  , 
che    codici  rescritti  si  clijamano ,  o  pa- 
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limpsosti,  e  che  noti  erah  bene  al  Maffei, 
Lenchè  ne  dubitassero  alcuni  recente- 
mente. Membrane  ho  osservate ,  nelle 
quali ^  per  far  nuora  scritturarsi  è  lavata 
giù  V  anteriore,  che  v'era:  così  egli  nella 
Notizia  de'  manoscritti  Canonicali  al  Bac- 
chini  diretta.  E  nella  prima  Parte  della  Bi- 
blioteca Veronese  manoscritta,o\e  dà  quei 
frammenti  degl'interdetti,  che  misero  il 
Consiglier  Niebhur  su  la  via  di  scoprire  le 
Insti tuzioni  di  Cajo:  J>i  iis,  ut  denuo  scribi 
posse t,  scriptura  anterior  sive  abitila  est, 
si  ve  abrasa;  veruni  amen  tenui  ssima  ve- 
stigia rimari  non  destiti,  atque  ut  trans- 
lucida fiercnt,  lumini  usque  adeo  obiice- 
re,  donec  majoribus  et  elcgantibus  liferis 
Institutiones  ibi  olimperscriptas  intel- 
lecci.  E  chi  non  fosse  contento,  consulti 
il  suo  Indice  ragionato  di  tutti  i  codici 
Capitolari  che  nella  Biblioteca  serbasi  ma- 
noscritto, e  in  cui  egli  parla  de' molti  pa- 
limpsesti  che  alle  mani  gli  vennero  ,  e 
della  scarsezza  in  quei  tempi  della  carta 
pecora;  d'  onde  procedea  che  un  nuovo 
libro  senza  la  morte  d'un  altro  non  po- 
tea  nascere.  Vero  è  bensì  ,  che  non  si 
conosceano  a' suoi  giorni  que' mezzi  chi- 
mici, che  oggi  s'usano,  per  ravvivare  i 
caratteri  e  per  rannerirli;  cioè  a  dire  la 
soluzione  di  noce  di  galla,  e  al  bisogno  l'i- 
drosolfuro  d'ammoniaca  o  di  potassa.  Il 
Maffei  si  gittò  subito  a  leggere,  a  copia- 
re, a  considerare;  ma  le  lapide,  ond 'erasi 
^là  innamorato,  il  richiamarono  in  l)reve 
dalle  pergamene.  Conciossiachè,  rivolgen- 
ilo  per  l'animo  una  edizione  di  quel  Mu- 
seo Veronese  che  formato  avea  in  parte, 
e  il  Grutero  esaminando,  e  gli  altri  rac- 
coglitori delle  inscrizioni,  così  pieno  d'er- 
rori, d'inganni  e  d'equivoci  gliene  parve 
Io  studio,  che  necessaria  slimò  un^  Arte 
critica  lapidaria,  la  qual  fosse  in  labe- 
rinto  sì  intralciato  e  confuso  il  fdo  d'Arian- 
na. Questo  pensierose  gli  fìsse  nella  mente 
con  tanta  forza  ,  eh 'ci  lasciò  ogni  altra 
faccenda  in  quel  tempo  dall'un  dei  lati. 
E  ,  0  si  trovasse  veramente  men  lil)ero 
nella  sua  patria,  e  men  padrone  delle  sue 
ore  clic  altrove,  come  ei  dicea,  o  pensar 
gliel  facesse  il  desiderio  di  Firenze,  e  di 
■tanti  e  sì  illustri  amici  che  vi  contava, 
partì  improvvisamente  per  quell'Atene, 
così  chiamavala,  dell'Italia.  Tranquillo  vi- 
veaci  e  lieto,  quando  avvisi  gli  giunsero 
da  Verona,  che  il  celebre  monsignor  Bian- 
chini, dal  Tevere  venuto  alla  non  pensala 
su  l'Adige,  un  saggio  a  levar  si  accingoa 
di  que'  pregevoli  manoscritti,  che  parean 
dal  MafTei,  con  dolor  di  lutto  il  Capitolo, 
negletti  in  certa  guisa  e  dimenticali.  Qual 
partito  prenderà  dunque?  Non  volea  dal- 


l'una parte,  che  altri  il  vincesse  del  tratto, 
e  dall'altra  pesavagli  abbandonar  sì  tosto 
il  soggiorno  di  Flora.  Valichino  ,  disse, 
gli  Appennini  le  Complessioni  di  Cassi- 
dorio,  che  ho  già  trascritte  e  illustrate; 
e  nella  stessa  città,  ove  dimorava  sì  vo- 
lentieri, le  mandò  in  luce. 

Racchiudono  brevi  spiegazioni  delle  Let- 
tere degli  Apostoli,  degli  Atti  e  dell'Apo- 
calisse: spiegazioni,  che  il  buon  ministro 
di  Teodorico,  cangiata  in  un  chiostro  la 
corte,  piamente  e  riposatamente  dettava. 
INè  io  ignoro  citarsi  delle  Complessioni 
un'altra  edizione  di  Basilea;  ma  certamen- 
te o  è  finta,  0  rara  così,  che  a  tutti  ri- 
mase ignota.  Il  Maffei  espone  l'utilità,  che 
non  picciola  se  ne  può  trarre:  parla  della 
forma  e  del  carattere  del  codice,  che  vi- 
cino è,  secondo  lui,  ai  tempi  dell'autore; 
nota  ,  che  questi  fu  commentator  primo 
dell'Epistole  canoniche  tra  i  Latini,  come 
Didimo  tra  i  Greci;  osserva,  che  il  sagri- 
fizio  cominciato  s' era  a  celebrare  ,  per 
commodo,  nelle  case;  publ)licauna  curio- 
sa inscrizione,  che  poi  l'arciprete  GoJtardi 
egregiamente  illustrò  ,  della  Diaconessa 
Daciana  ,  figlia  del  Console  Palmazio  ;  e 
prova  che  Cassiodorio  scriver  si  dee,  non 
già  Cassiodoro.  Più  importante  ancora  si 
è  ciò,  che  riferisce  intorno  al  passo  no- 
tabilissimo de'  tre  testimonii  celesti  nel- 
l'Epistola prima  di  San  Giovanni;  passo, 
cui  Cassiodorio,  che  non  valeasi  della  Vul- 
gata, lesse  nell'antica  versione  e  ne'  co- 
dici antichi  della  Romana  Chiesa;  e  passo 
per  conseguente,  che  solo  in  quelH  non 
era  dell'Affricana,  secondochè  piacerebbe 
agli  Unitarii,  o  Aniitrinitarii,  che  vogliam 
dirli.  Ciò  non  ostante  l' inglese  Samuel 
Chandler  si  persuase  ,  clie  queste  Com- 
plessioni ,  ch'ei  ristampò  in  Londra  ,  le 
sentenze  favorissero  di  Calvino.  INoi  rin- 
grazierem  1'  uomo  Inglese  che  porse  al- 
l'Italiano occasione  di  stringer  di  nuovo 
la  penna,  e  metter  la  conformità  di  quello 
co'  dogmi  cattolici  in  maggior  lume. 

Si  direbbe,  che  della  gloria  del  Maffei 
gran  cura  fosse  tra  i  Protestanti.  Ecco, 
dopo  la  Germania  e  l'Inghilterra,  stuzzi- 
carlo dalle  sue  paludi  l'Olanda.  Emerico 
Bigot  avea  publ)licata  in  Parigi,  trascritta 
da  un  codice  dei  Padri  Domenicani  di 
Firenze,  l'Epistola  di  San  Giovanni  Criso- 
stomo al  monaco  Cesario  ;  con  la  quale 
s'avvisavan  gli  eretici  potere  alcuni  dei 
loro  errori  circa  l'Eucaristia  confermare. 
E  tanto  più  trionfavano,  che  Misson  nel 
suo  Viaggio  d'Italia,  tra  le  molte  balor- 
daggini e  falsità,  in  cui  fu  da  tanti  altri 
viaggiatori  sì  felicemente  imitato,  asserì, 
non  permettersi  dal   Granduca  ,  che  m 
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uomo  vivo  quel  codice  si  mostrasse.  Non 
basta.  Il  Basnago,  che  delle  Lezioni  del 
Canisio  allestia  in  Amsterdam  una  ristam- 
pa, manifesto  divulgò,  con  cui  promettea 
d'inserirvi,  ma  genuina,  l'Epistola  a  Ce- 
sario, insegnandoci  ,  che  era  stata  fatta 
lacerare  dal  Principe  Serenissimo.  Buo- 
no, che  il  Maffei  dimorava  tuttavia  nella 
bella  FirenzeI  Non  corse,  volò  al  convento 
de'  Padri  di  San  Domenico,  ricopiò  l'Epi- 
stola, e  la  inviò  accompagnata  di  alquante 
sue  considerazioni  al  Basnage.  E  perchè 
questi  ,  rottegli  dall'altro  in  man  l'armi, 
volle  nondimeno  rinnovare  il  combatti- 
mento, l'altro  riprodussela,  e  fece  vedere 
che  tener  si  dee  per  apocrifa:  che,  sup- 
ponendola del  Crisostomo,  non  discorda 
punto  dalla  dottrina  cattolica;  e  che,  quan- 
do ben  discordasse,  non  s'avrebbe  da  un 
passo  ambiguo  ed  oscuro  i  sentimenti  ad 
attignere  di  chi  più  volte  su  lo  stesso  ar- 
gomento gli  espresse  con  tanta  precisione 
e  chiarezza.  Non  tacerò,  che  più  tardi  ne 
confermarono  i  dotti  l'autenticità;  ma  tan- 
to si  credette  dal  cattolicismo  non  dissen- 
tire ,  che  ninna  difficoltà  incontrò  l'edi- 
zione insigne,  che  il  famoso,  e  non  sem- 
pre chimerizzante,  Padre  Arduino  ne  die 
in  Parigi. 

Ritornò  Scipione  a  Verona  con  deside- 
rio più  vivo  che  mai  di  frugar  negli  ec- 
clesiastici monumenti ,  e  i  più  degni  di 
vita  risuscitare.  Si  vede,  che  le  lapide  e 
le  membrane  pugnavan  tra  loro  nella  sua 
fnente;  e  che  or  dell'une  e  quando  del- 
l'altre era  la  vittoria.  Quante  cose  non 
disseppellì,  che  i  concilii  ed  i  canoni,  la 
liturgia,  l'antica  disciplina  e  la  storia  ri- 
sguardano  del  quarto  secolo  della  Chiesa? 
Di  singoiar  pregio  l'Epistole  reputò  di  Fe- 
lice Terzo  e  di  Gelasio  ,  che  distruggon 
gli  argomenti  tutti  de'  partigiani  d'Acazio, 
e  l'oscuro  punto  della  sua  condanna  chia- 
riscono. Pubblicolle  sotto  il  titolo  éiSup- 
plemcnlum  Acacianum,  e  provò,  che  non 
da  due  sinodi  condannato  fu  il  Vescovo 
di  Costantinopoli,  come  il  Valesio  e  il  Pagi 
opinarono  ,  ma  solamente  si  rinnovò  in 
Roma  la  sentenza  del  Concilio  Calcedonese 
centra  gli  Eutichiani,  e  però  contro  il  Ve- 
scovo, che  nella  lor  comunione ,  se  non 
Eutichiano  egli  stesso,  infelicemente  mori. 
Il  Padre  Bianchini  dell'Oratorio,  nipote  di 
Monsignore,  ristampò  il  Supplimonto,  cac- 
ciandolo tra  l'opere  del  Sirmondo,  dopo 
averlo,  com'ei  si  prometteva,  emendato; 
di  che  il  Maffei  cosi  non  s'afflisse  ,  che 
più  noi  rallegrasse  la  lode  a  lui  venuta 
grandissima  dal  Padre  de  Rubeis,  ch'indi 
a  poco  questa  oscura  parte  di  storia  ec- 
clesiastica illuminò  da  suo  pari. 


Ma  un  nulla  è  tutto  questo  a  ciò,  che 
nella  mente  di  e  notte  gli  s'aggirava.  Con- 
ciossiachè  non  pur  da'  codici  della  biblio- 
teca Capitolare  ,  ma  da  quanti  erano  in 
Verona,  dove  milledugento  la  sola  hbreria 
Saibante  ne  contenea  ,  divisava  estrarre 
il  nuovo  e  il  più  rilevante,  e  sotto  il  titolo 
di  Biblioteca  Veronese  manoscrìlta  met- 
terlo fuori.  La   lettura  dei  medesimi  ri- 
svegliò fatalmente  una  infermità  d'occhi, 
che  molestavate  tratto  tratto,  e  di  cui  non 
so  qual  danno  maggiore  venir  potesse  ai 
suoi  studii,  se  non  fosse  la  morte  del  suo 
Padre  Bacchini  in    quel   tomo  di  tempo 
seguita;  il  quale  ne'  due  ultimi  giorni  del 
viver  suo,  uomo  di  virtù  rigida  e  austera, 
non  dimandò  d'altri  che  di  lui,  e  non  si 
lamentò  se  non  di  veder  lui,  conforme  si 
legge  nel  tomo  trigesimoquinto  del  Gior- 
nale de' Letterati.  Quanto  agli  occhi,  for- 
tunatamente il    Maffei  s'  era  già  tolto  in 
casa  un  Greco  sacerdote  da  Sinope,  cat- 
tolico zelantissimo,  e  di  nome  Panagioti, 
che  gli  cercasse  almeno  i  passi  ne' libri, 
e  le  stampe  Greche  gli  correggesse  ;  ed 
in  oltre  mostrasse  gratuitamente  la  lingua 
di    Platone  e  d'Omero  a  qual   Veronese 
d'apprenderla  s'invaghisse.  Il  perchè  deg- 
gio  in  parte  anch'io  al  nostro  Scipione, 
e  il  ringrazio,  quel  pochissimo  ch'io  ne 
imparai  ,  imparato  avendolo  dal  celebre 
traduttor  di  Plutarco  ,  a  cui  fu  maestro 
il  \'eronese  Marietti,  che  discepolo  stato 
era  dell'ottimo  Sinopese.  Il  Panagiot^',  chi 
ne  bramasse  saper  di  vantaggio,  a vea  la- 
sciato Costantinopoli,  per  condursi  all'Uni- 
versità di  Lipsia,  che  invitato  J'avea;  ma 
trovata  in  Venezia,  mercè  dell'Arcivesco- 
vo Melezio  Tipaldo,  commoda  stanza,  vi 
s'adagiò,  e  desiderò  ogni  bene  all'Univer- 
sità di  Lipsia.  L'Arcivescovo  venne  a  mor- 
te, e  il  suo  clientelo  accettò  l'esibizion  del 
Maffei,  e  visse  con  lui  parecchi  anni:  indi 
si  trasferì  a  Brescia,  ove  chiamavalo  Mon- 
signor Barbarigo  ,  e  ove   parimenti  fece 
il  suo  bello  idioma  fiorire,  imitando  quei 
Greci  suoi  antecessori  da  Bisanzio  venuti 
nel  secolo  decimoquinto  in  Italia. 

Né  men  che  lo  studio  della  favella  Gre- 
ca, quello  stavagli  a  cuore  della  Latina, 
in  cui  ei  volea  che  a  scrivere  si  conti-* 
nuasse,ma  senza  pregiudizio  dell'ItaUana; 
avvisando  ,  che  una  favella  ,  che  non  è 
più  scritta,  non  che  parlata,  poco  può  an- 
dare a  non  esser  né  anco  ,  fuorché  da 
pochissimi  ,  intesa.  Io  non  suggerirò  ad 
alcun  principe  ,  dietro  il  Mauperluis  ,  la 
creazione  ne'  suoi  Stati  d'una  città  Lati- 
na, com'ei  chiamolla  ,  o  sia  d^una  città, 
ove  lutti,  e  sino  ai  carrettieri  e  alle  ri- 
vendugliole,  non  parlassero  che  latino;  che 
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sarebbe  allro  che  il  collogio  anteriormente 
nato  in  quella  testa  bizzarra  del  nostro 
Gigli.  Dirò  bensì,  che  fra  tante  Accade- 
mie inutili  ,  di  cui  non  mi  pare  ornarsi 
molto  e  crescerne  la  nostra  Italia,  alcuna 
vederne  mi  piacerebbe  clie  la  lingua  del 
popol  Re  s'occupasse  a  tenere  in  piedi: 
la  quale  Accademia  chiamar  si  potrebbe 
dei  Latinofdi,  a  imitazion  d'una  che  ap- 
punto con  un  tal  nome  instituita  fu  di 
que' tempi  in  Verona.  È  vero,  che  insti- 
tuita fu  dal  conte  Guglielmo  Ernesto  Be- 
vilacqua nel  suo  palagio,  sede  della  ma- 
gnificenza un  giorno  e  dell'eleganza:  pit- 
ture, statue,  libri,  medaglie  e  architettura 
d'un  Sanmicheli.  Ma  quanta  mano  in  sì 
nobile  impresa  il  Maffei  avuto  avesse, scor- 
gesi  da  una  Lettera  latina,  che  il  nostro 
Francesco  Cesare  Treccio  indirizzò  al  La- 
tinissimo  Facciolati,  e  il  Cinelli  riferisce 
nella  sua  Biblioteca  volante.  II  Treccio 
era  giovane  di  speranze  grandi;  e  la 
morte  immatura  ne  piansero  ,  se  non  è 
dir  troppo,  tutte  le  Muse. 

Ma  un'altra  e  maggiore  Accademia  il 
Maffei  solo  formò  tra  le  domestiche  sue 
pareti,  della  quale  io  toccherò  qui,  ben- 
ché formata  posteriormente.  Diurne  avea 
le  tornate,  e  le    avea   d'ogni   settimana 
un  giorno,  ch'era  il  giovedì  ;  ed  uomi- 
ni di  varia    sorte  ,  ma  tutti  accesi   nel- 
l'amore de' buoni  studii,  dotte  disserta- 
zioni vi  recitavano  sul  testo  ebraico  della 
Scrittura,  e  sul  greco,  su  punti  di  teolo- 
gia dogmatica,  su    quistioni  di  fdosofìa, 
di  critica,  di  cronologia;  ne,  quasi  con- 
fetture dopo  i  cibi   pili  sostanziosi,  poe- 
sie vi  mancavano  di  buon  sapore.  L'u- 
dienza componeasi  del  fiore  della  città  ; 
e  non  s'  escludean  gli  stranieri  che  per 
Verona  passavano.  V  intervenne  tra  gli 
altri  un  conte  di  Charlemont,  che  di  ciò 
vantavasi  in  Inghilterra,  e  da  cui  serl)a- 
vasi  con  orgoglio  una  Merope    postillata 
dall'  autor  suo,  che  al  viaggiatore  illustre 
ne  fece  dono.  Il  Maffei  tutti  ammaestrava 
0  incorava,  e  non  solamente    tra  le  pa- 
reti domestiche,  ma  da  per  tutto,  e  quan- 
dunque gli  cadea  in  taglio  ;    desideran- 
do  che  la    sua   patria  ,    di   cui   era    la 
mente  e    come  1'  anima  informatrice,  si 
segnalasse  in  pcculiar  modo  ;    e   adope- 
randosi, perchè  i  suoi  Veronesi   scrives- 
sero, dipingessero,  fabbricassero   conve- 
nevolmente, ragricoltura  esercitassero  a 
dovere  e    il  commercio ,    e  non  dispre- 
giassero i  nobili  le    cure  civili,    in    cui 
assumere  lor  dava  l'esempio  in  se  stesso. 
ISon  pensò    mai   di    tòr  moglie  ;    ma  se 
|)arlicolare  abilità  e  inclinazione  a  qual- 
clio  arte  o    scienza  scopriva  in  un  gio- 
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vane  più  costumato  che  ricco,  questo 
avea  subito  per  figliuolo,  accoglievalo  a 
mensa,  l'accarezzava,  e  di  tutto,  che 
bisognar  potessegli,  il  sovveniva.  Osser- 
vava le  private  e  le  pubbliche  scuole,  e 
sbandirne  i  cattivi  metodi,  e  introdurvi  i 
buoni,  ingegnavasi;  ne  ingegnavasi  le  più 
volte,  per  1'  autorità  somma  di  cui  go- 
dea,  inutilmente.  Nel  tempo  stesso  non 
reslava  di  consigliare  e  incoraggiare  i 
nostri  tipografi,  delle  cui  mani  usciano 
edizioni  pregiate  di  libri  utili;  edizioni, 
che  i  soli  occhi  con  vano  e  sterile  lusso 
non  appagavano.  Ed  io  non  ignoro,  quan- 
to aiutavale  tali  edizioni  con  la  sua  bor- 
sa Gian  Francesco  Muselli  ,  che  studio- 
rum  [autor  acerrimus  nella  Prefazione 
al  Sant'Ilario  appellato  è  dal  Maffei.  Ma 
questi  gli  era  sempre  alle  spalle,  e  non' 
rifinava  mai  di  predicar  sì  a  lui,  sì  agli 
altri  suoi  eguali,  come  quelli  s'ingannino, 
che  per  ciò  appunto  che  traggon  qual- 
che lustro  dall'oro,  lustro  trar  non  si 
curano  dalla  virtù.  Che  non  può  talvolta 
un  uom  solo  in  ùiia  città,  massime  se 
feconda  di  spititi  non  volgari,  quale  è 
senza  forse  Verona?  Che  non  può  anco 
in  tutta  la  nazione  ?  Certo  quel  suo  igneo 
spirito  vivificante,  che  per  tutto  il  corpo 
scorrea  della  patria  sua  ,  così  non  do- 
veavi  scorrere,  che  non  ne  passasse  nel 
corpo  intero  della  nazione  qualche  fa- 
villa. 

Sarà  entrato  per  avventura  in  mente 
ad  alcuni, che  Scipione  da  quelle  vecchie 
e  sacre  membrane  ,    in    cui  giacea  im- 
merso ,    non  avria  più  agli  ameni  studii 
e  gentili  levato    l' occhio  ;   ma  non  è  da 
misurar  lui  con  la  canna  ordinaria  e  co- 
mune.   Ella  è    di  quel  tempo  la  edizio- 
ne del  suo  Teatro  Italiano  ,  o  sia  delle 
tragedie, che  già  per  l'uso  della  scena  rac- 
colte avea,    e  tra  cui    sentirono    per   Ja 
prima  volta  il  torchio    1'  Oreste  del  Ru- 
cellai  ,    le  Gemelle  Capovane  del  Cebà  , 
e  la  Cleopatra  del  Cardinal  Delfino.  Cia- 
scuno sa,   regnar  due  opinioni    in    ma- 
teria di  teatro  per  riguardo    alla  morale 
e  ai    costumi  :    1'  una,  di  chi    abolito    il 
vuole  e  distrutto;  l'aKra,  di  chi  corretto, 
ben  regolato  ed  irreprensibile.  11   Maffei 
ch'era  per  la  riforma,  esigea,  fra  l'altre 
condizioni,  che    solamente    uomini  reci- 
tassero; il  che  non  dee  parere  strano  a 
chiunque    consideri     che  sino  alla  metà 
del  secolo  decimoseslo    doiuie    non  sali- 
rono i!i  Italia  le  sceno,  e    che  in  Atene 
ed  in  Roma,  dalla  tragedia  esiliate  e  dal- 
la commedia,  alle  ininiiche  rifuggivano  e 
alle  panloininiiche  rappresentazioni,  (lon- 
tra queste,  che  rii)occavan  di  licenziosi- 
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là,  i  Santi   Paihi    avventavansi  ;  i  quali 
condannavano  inoltre  il  teatro  per  l'ido- 
latria che  sempre  inchiudea,  tornando  i 
ludi  scenici  nulla  meno,  che  le  feste  tutte 
de'Gentili,  ad    atti  solenni  di    religione 
Tutto  ciò  dichiara  il  Maffei  in  una   eru- 
ditissima Dissertazione,  che  alle  tragedie 
premette,  e  in  cui  l'amor  dell'Italia  tra- 
sportollo  alquanto  più  là  che  quel  del  vero 
non    gli  consentiva.    Gloriamci    pure  di 
aver  fatto  risorgere  tra  noi  con  tutte  le 
arti  quella  di  Sofocle  ancora.  Ma  ei  pre- 
tendea  che  gl'Italiani  non  meno  in  que- 
sta, che  in  ogni  altra  maniera  di  poesia, 
giunti  fossero  all'  eccellenza  di  colpo,  ed 
ingiuriò,  non  altrimenti  che  (  icerone,  sé 
stesso  ;  perchè  siccome    Tullio  allo    stu- 
dio della  buona  filosofia,  che  da  lui  co- 
minciò, princi])ii  troppo  remoti  assegna- 
va, che  che  sembri  della    sapienza  del- 
l'antica gente  di  Romolo  al  Vico,  il  Maf- 
fei  suppose  rinata   in  Italia  nel    cinque- 
cento la  tragedia  ottima,  che  non  rinacque 
veramente  che  sotto  l'immortale  sua  pen- 
na. Curioso  è  ciò  che  .a  questo  proposito 
il  Riccoboni  molti  anni  dappoi  scrisse  di 
lui   al  Desfontaines  :    //    me  proposa  de 
fair  e  un  essay  des    tragédics  italiennes 
du  seizìème  siede.  Je  lui  rèpondis,  que 
l'on  m'avoit  dit,  qu'elles  étoient  mauvai- 
ses,  et  que  je  n'avois  jamais  voulu  les 
lire.  Il  se  mit  en  fureur;  il  me  soutint, 
qu'elles   étoient    exccllentis,    et    que    la 
seule  Sophonisbe  du  Trissin  valoit  micux 
que  tout  Corneille  et  Racine.  Je  lus,  et 
esaminai  cette  tragèdie,  et  commepour 
bien  de  raisons  je  ne  trouvai  pas  ,  que 
on  put  la  jouer  dans  Vètat  où  elle  etoit, 
il  se  chargea  de  la  diviser  par  actes,  et 
d'en  retrancher  Cinutile.  Il  fit  la  mènie 
chose  de  la  Cleopatra  du  Delphin,  de  l'O- 
reste du  lìucellai,du  Torrismonde  du  l'as- 
se, J' eus   la  complaisance  de  les  jouer 
avec  bien  de  la  peine,  et  avec  une  grande 
dépense,  dont  le  nombre  des  spectateurs, 
qui   n'étoitpas  considérable ,  ne  me  dé- 
dommageapas;  et  malgré  l' inlérét ,  que 
chacun  y  prenoit  pour  la  gioire  de  la  pa- 
trie,   Corneille  et   Racine  triomphoient 
toujours.  Ciò  die  luogo  alla  Lettera  am- 
monitoria del  signor  Giulio  Cesare  Be- 
celli,  gentiluomo  veronese,  a  Lelio  com- 
mediante, che  sta  in  Parigi  :  Lettera  che 
fu  creduta  venir  dalMaffei,  il  qual  pigliò, 
temo,  altre  volte  di  tali  spedienti.  Io  non 
dirò  che  altri  non  possa  mai  al  pubblico 
rappresentarsi  con  la  maschera  d'un  amico 
sul  volto:  dirò,  che    mi  piace  assai  più 
iJ  mostrar   sempre  la    faccia    propria,  e 
che,  ove  non  si  creda  della  dignità  no- 
stra il  mostrarla,  valga  meglio  non  rap- 


presentarsi d'alcun  modo,  e  nella  sua  fi- 
losofia involgersi  tranquillamente. 

Con  I'  elogio  delle  nostre  tragedie  s'ac- 
coppia nella  Dissertazione  il  biasimo  delle 
francesi;  e  il  biasimo  riesce  più  felice , 
che  non  1'  elogio,  perchè  in  tali  cose  torna 
più  facile  l'abbattere  ciò  ch'è  forte,  che 
quel  eh'  è  debole  sostenere.  Ed  anche  il 
recitar  de'Francesi  vi  si  riprende.  Tre  ma- 
niere l'autore  osserva  nelParte:  l'una  dei 
Francesi  appunto,  che  sì  prefiggono  l'e- 
spressione, nel  che  ben  pensano,  ma  tanto 
la  caricano,  eh'  escono  affatto  del  natu- 
rale. I  Toscani  all'incontro  il  naturale  pro- 
pongonsi  sopra  tutto;  ma  questo  naturale 
portano,  al  parer  suo,  così  avanti  ,  che 
è  più  presto  un  ragionare ,  che  un  re- 
citare. Fa  consistere  la  terza  maniera  in 
un  mezzo  tra  i  due  estremi  accennati,  e 
l'attribuisce  ai  comici  migliori  delle   no- 
stre città,  notando ,  che  di  tutte  le  arti 
imitatrici  certamente  scopo  è  la  natura, 
ma  che  questa  natura  conviene  aiutar- 
la, ingrandirla,  nobilitarla.  Meno  ancora 
i  commedianti  pTancesi  andavano  a  san- 
gue al  Martelli,  che  assai  tempo  visse  in 
Parigi,  e  cui  accusar  non  si  può  di  pre- 
occupazione, quando  le  tragedie  francesi 
amava  cotanto:  il  che  proprio  era  in  ge- 
nerale degli  Italiani.  Ho  scritto  era,  per- 
chè il  MaQ'ei  rattiepidito  non  poco  vedreb- 
be questo  amore  in   Italia  ,  dappoi  ghe 
spira  sì  grato  a  molli  ,  e  di  cui  non  so 
quant'ei  si  ricreerebbe,  un  vento  di  tra- 
montana, che  turbò  non  poco  e  confuse 
le  idee,  che  regnavano  intorno  alla  scena. 
Il  più  bello  è,  che  nel  tempo  stesso  che 
ridesi  d'  ogni  regola,  si  venei 
che  le  seguì  tutte  con  tanto 
cui  poverissimo  d'ingegno  dovremmo 
mare,  se  libero  d'animo,  come  apparve, 
e  nemico  di  schiavitù  ,  pur  credea   ne- 
cessario piegare  il  collo  ad  un  giogo,  clie 
per  sì  vano  si  reputa  e  si  puerile. 

Il  Riccoboni  parla  nella  sua  Storia  del 
Teatro  italiano  d'  una  seconda  tragedia 
del  nostro  autore  :  ma  questi  non  trattò 
che  una  volta  sola  il  pugnai  dì  Melpome- 
ne. Maneggiò  bensì  la  sferza  eziandio  della 
sorella  Talia  ,  percotendo  que'  convene- 
voli minuti  e  infiniti,  che  una  parte  for- 
mavano sì  noiosa  dei  nostri  costumi  :  e 
meritossi  P  encomio  d'  un  Ercole  Fran- 
cesco Dandini,  che  nei  suoi  Dialoghi  De 
urbanis  Ofjicìis ,  degna  di  Terenzio  ap- 
pellò la  commedia  delle  Cerimonie.  Men 
fortunata  fu  su  i  teatri  ,  avvegnaché  di 
garbo  non  manchi,  l'altra  del  Raguet  po- 
steriormente tessuta.  Si  burlò  Enrico  Ste- 
fano ,  in  un  libro  a  posta  ,  del  frammi- 
schiar che  feasi  nel  secolo  decimoseslo  IM- 
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laliaiio  al  francese;  e  il  Maffei  si  burla  in 
una  commedia  del  frammischiare  il  fran- 
cese all'  italiano  verso  la  metà  del  secol 
passato.  Tanto  i  popoli  ir  dovriano  a  ri- 
lento a  condannarsi  P  un  l'altro!  Risulta 
pertanto  dagli  stessi  soggetti,  ch'egli  o- 
pinava,  esser  del  poeta  comico  il  correg- 
gere i  vizii  che  muovono  il  riso  ,  non 
quelli  g\d  che  V  orrore.  In  questi  ultimi 
tempi  l'orrore,  entrando  da  per  tutto  e 
in  persona,  entrò  anche  nella  commedia, 
e  accompagnato  vi  entrò  da  una  certa  me- 
tafisica, da  cui  guardimi  il  Cieloj  e  pa- 
zienza ,  se  detto  io  sarò  non  solamente 
Imidator  tcmporis  adi,  ch'è  difetto  del- 
l'età,  ma  un  amico  àoW  oscurantismo  , 
ma  un  uomo  che  ferma,  quanto  è  da  se, 
il  moto  del  secolo  e  l'avanzamento  ritar- 
da della  civiltà.  Riguardo  poi  ai  versi  in 
cui  scritte  sono  ambedue  le  commedie  , 
io  avviso,  pensasse  anch'  egli  ,  che  sic- 
come non  v'  ha  scultura  senza  marmo  , 
e  pittura  senza  colori,  non  ci  avesse  nò 
tampoco  poesia  senza  versi,  che  il  vero 
ne  sono  ed  unico  distintivo.  Taccio,  che 
indepondentemcnte  dalla  natura  d'  ogni 
arte  imitativa,  che  aver  dee  un  materia- 
le suo  proprio,  v' è  in  Italia,  per  usare 
i  versi  nella  commedia  ,  una  ragion  di 
più:  la  mancanza  in  prosa  d'una  lingua 
comica  universale. 

Pare,  che  il  Maffei  si  facesse  coscien- 
za, che  un  sol  genere  rimanesse  di  com- 
posizione, in  cui  non  si  fosse  provato.  Ol- 
tre due  Òratorii,  perchè  d\  Sansone  ag- 
giunse il  Zelo  di  Fineo j\m  dramma  per 
musica  stese  in  tre  atti.  La  fida  Ninfa, 
di  cui  disse  Benedetto  Marcello  ,  che  il 
desiderio  di  metterlo  su  le  note  fu  la  mag- 
gior tentazione,  che  all'abbandonata  mu- 
sica il  richiamasse.  Se  il  Maffei  pubblica- 
va ciò  che  di  tale  arte  e  della  miglior 
forma  de'  drammi  lasciò  scritto  a  mano, 
superfluo  tornava  il  hc\  Saggio  dell'iVlga- 
rotti  ,  e  le  Rivoluzioni  del  teatro  must- 
rale  italiano  dell'  Arteaga  ,  che  spesso  , 
vaglia  il  vero  ,  su  1'  orme  dell'  Algarolti 
cammina,  come  fece  anco  il  D'Alembert 
nella  sua  dissertazione  Sur  la  liberto  de 
la  musigue.  È  noto  ,  stimarsi  una  delle 
condizioni  essenziali,  che  i  balli  escano 
iialuralmento  degli  alti,  dimodoché  ven- 
gano a  formar  col  dramma  un  sol  luttoj 
e  così  fu  composta  />a  fida  Ninfa  ,  non 
altrimenti  che  il  Calsahigi  molti  anni  aj)- 
|>resso  compose  V Orfeo.  Quella  si  rappre- 
sentò all'aprirsi  in  Verona  del  nuovo  tea- 
tro Filarmonico,  che  fabbricato  s'era  col 
disegno  di  Francesco  P.ibbiena  e  con  la 
soprantendenza  del  nostro  Scipione.  Sì 
bella  loie  a  quest'>  proposito  gli  dà  il  Mi- 


lizia ,  eh'  io  non  posso  temperarmi  dal 
registrarla.  Parla  del  teatro  Aliberti,  ch'è 
in  Roma,  dello  stesso  Bibbiena,  ed  affer- 
ma, dimorar  tutto  il  suo  pregio  nella  gran- 
dezza: forse,  soggiunge, per  e/i  e'  quivi  non 
era  un  Maffei,  che  la  costruzione  ne  di- 
rigesse. 

Quale  uom  fu  dunque  costui,  che  pe- 
lea I'  animo  a  tante  e  sì  svariate  cose  e 
successivamente,  o  anche  nel  tempo  stes- 
so, applicare?  E  di  quante  ore  si  com- 
ponea  dunque  il  suo  giorno,  eh'  egli  ne 
avesse  per  lunghi  studii  indefessi  ,  per 
un  commercio  di  lettere  immenso  ,  per 
le  private  cure  e  le  pubbliche?  E  quanti 
momenti  preziosi  non  gli  rubavano  o  i 
suoi  cittadini,  che  a  lui  presentavansi  per 
consultarlo  ne' dubbi,  o  f  forestieri,  che 
per  conoscerlo  di  presenza  ?  dacché  tra 
gli  ordini  eh'  ei  solca  dare  ai  domestici, 
il  bugiardo  Non  è  in  casa  luogo  non  a- 
vea  mai.  Una  sola  volta  si  chiuse  fatal- 
mente nella  sua  stanza,  ed  ebbe  assai  a 
pentirsene.  Veniva  1'  abate  Conti  da  ve- 
der gran  parte  d'  Europa,  e  per  Verona 
non  potea  che  passare:  nondimeno  colse 
un  istante;  alla  porta  s'accostò  dell'ami- 
co, il  credette  fuori,  e  die  volta.  Quanto 
non  ne  piange  il  Maffei  in.  una  lettera  , 
che  a  Padova  tosto  gli  mandò  dietro,  e 
che  nella  Marciana  si  custodisce?  Aggiun- 
gansi  i  frequenti  ritorni  di  quella  sua  ol- 
taimia.  Aggiungansi  i  viaggi  frequenti.  È 
vero  che  sovente  tratta  vasi  d'interrogare 
0  una  dotta  persona,  o  un  libro  raro,  o 
un  codice  inestimabile,  o  uno  scritto  mar- 
mo importante.  Ma  il  tempo  che  si  con- 
suma in  cammino  ?  tanto  più  che  viag- 
giava non  di  rado  a  cavallo  ,  cioè  d' un 
modo  che  la  lettura  è  impossibile,  e  pe- 
ricolosa la  meditazione.  Visitava  in  oltre 
le  Corti,  nelle  quali  non  guardasi  all'  o- 
rologio,  ma  dove  il  chiamavano  principi, 
a  cui  era  noto  quanto  faccia,  perchè  fio- 
riscano negli  Statile  scienze  e  l'arti,  mo- 
strar di  pregiare  anche  in  altra  guisa  , 
che  stipendiandoli  largamente,  i  felici  in- 
gegni che  le  coltivano. 

Io  giurerei  che  sopra  tutto  nella  Corte 
di  Torino  volentieri  mettesse  il  piede,  si 
per  la  singoiar  benignità  ond'  eravi  ac- 
colto, sì  per  una  certa  maraviglia,  cli'ei 
traea  dalla  vista  di  Vittorio  Amedeo,  di 
cui  quel  dir  solca  ,  che  d'  Agamennone 
cantò  Omero: 

Baailsv^  t'  aya9o?,  xaprspò?  T'dtr%{i.ir|rY|5« 
Re  buono,  e  prode  combatteate  ad  uà  tempo. 

Gli  offerì  Vittorio  uno  stabilimento  ono- 
revole ,  qual  chiamalo  il  Zeno  nella  let- 
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(era  secenvipcsiinaquJ^rln  al  Gagliardi  itì- 
dirilla.  Ma  Scipione  non  acceltoilo,  o  si 
contentò  ad  esser  gentiluomo  della  came- 
ra, sì  veramente,  che  dal  servigio  il  Ile 
l'esentasse;  ciò  die  ottenne  subito  da  un 
monarca,  che  non  ignorava  come  doves- 
se uno  Scipion  MafTei  portar  la  chiave  di 
ciamberlano.  Quali  eran  mai   gli   artifizi 
e  il  brigar  suo  in  quella  reggia?  Eran  , 
che  se  gli  permettesse  di  osservar  tutto 
che  di  statue,  busti,  bassirilievi  e  inscri- 
zioni   nel    palagio    del  ile    e  nelle    sue 
ville  trovavasi  ,  e  per  la  città  o  andava 
disperso,  o  giacca  occulto  e  negletto;  e 
unirlo  insieme  ,  e  collocarlo  (  eccetto  le 
statue  e  i  busti,  di  cui  bramava  si  for- 
masse galleria  a  parte  )  ne'sontuosi  por- 
tici della  reali?  Università.  Scorgesi  I'  a- 
mor  del  MaiToi  alle  raccolte  ,    perchè  al- 
l' utilità  ci  mirava  principalmente;  non  si 
potendo  del  resto  negare,  che  non  torni 
bello  e  di  decoro  a  un  paese,  l'incontrar 
nelliì  città  a  quando  a  quando  e  nella  cam- 
pagna qualche  monumento  d'  arte  ,  che 
arresti  il  passeggiero,  che  il  rallegri,  che 
l'erudisca.  Comunque  sin,  i  maneggi  sor- 
tirono I'  effetto  loro.  Dispose  le  lapide  an- 
cora, che  ricomparvero  da  sotto  le  anti- 
che mura  atterrate,  allorché  Vittorio  qua- 
si col  diritto  ,  cui  anticamente  dava   in 
iloma  l'avere  accresciuto  lo  Stato,  la  città 
parimente    volle  ampliare.  Servigi    eran 
questi,  che  il  Principe  ricevea  dal  Let- 
lerato;e  pur  sombravan  favori  che  al  Let- 
terato concedea  il  principe.  Ma  fu  coman- 
do sovrano  stendere  un   Parere j  a  fine 
<li  sistemare  la  detta  Università    novella- 
mente e  magnificamente  fondata.  Il  Maf- 
M  ubbidì;  e  di  verità  è  uno  stupore  la 
franchezza  con  cui  spazia  per  le  scienze 
e  facoltà  tutte  ,  o  i  tocchi  fermi  e  mae- 
stri ,  onde  ne'  lor  seni  e  nelle  fibre  più 
inlime  le  ricerca.  Si  traggono  al   giorno 
continuamente  scritti,  che  né  insegnano, 
né  dilettano;  e  quel  Parere  dorme   iut- 
iera inedito  e  dimenticato  nella  biblioteca 
Capitolare, 

Rimessosi  da  Torino  in  Verona,  passò 
a  Venezia,  e  alcun  tempo  vi  si  tratten- 
ne. Il  Zeno,  che  dimorando  in  Vienna  , 
nulla  di  lui  ciò  non  ostante  ignorava,  scri- 
vea  in  quei  giorni  agli  amici  ,  che  Sci- 
pione avea  vedute,  raccolte  ed  esaminate 
infinite  cose  dell'  antichità  ;  che  s'  era 
posto  a  fare  acquisto ,  oltre  i  marmi , 
anche  di  medaglie  con  ardor  grande]  che 
coltivava  molte  idee,  e  tutte  vaste)  e  che 
a' suoi  disegni  la  borsa  d'un  privato  non 
potea  certo  bastare.  Soggiunge,  aver  can- 
giato di  massima;  perchè  da  prima  non 
ai  degnava  di  riguardare  né  pure  i  ti- 


toli de'  libri  che  uscivano  contra  i  suoi 
scritti,  e  presentemente  gli  danno  fasti- 
dio anche  le  mosche,  e  vuol  pigliarle  per 
aria.  Kcco  l'uom  grande,  che  dell'umana 
condizione  non  però  uscì.  Qual  meravi- 
glia, che  già  saUto  in  gran  fama,  e  av- 
vezzo a  sentirsi  risonar  gli  applausi  d'in- 
torno, più  facilmente  agli  oltraggi  ezian- 
dio minimi  si  commovesse,  o  perché  quel 
tesoro  di  perder  si  teme  più  ,  che  più 
crebbe,  o  perchè  quelle  saette,  che  l'uo- 
mo, conscio  delle  fatiche  sue,  men  s'at- 
tende, più  rapide  vengono  e  penetranti? 
Scrive  in  oltre  il  Zeno,  che  la  sanità  del 
Maffei  era  fluttuante  ,  ed  in  reo  stato  i 
suoi  occhi.  Ma  quali  occhi  umani  resister 
valeano  a  tanto  travaglio  su  marmi  logo- 
ri, su  medaglie  rose,  su  carte  vecchie  e 
discolorale?  E  notisi,  che  il  più  del  tem- 
po ei  non  ebbe  compagno  alcuno  di  stu- 
dio; onde  tanto  più  suoi  si  posson  dire 
i  suoi  parli,  che  uscirono  al  dì  senz'  a- 
iuto  di  levatrice.  Tuttavia  mandò  d' ivi 
a  poco  in  luce  un'  opera  di  gran  peso, 
cioè  la  Storia  Diplomatica,  o  de'  Diplo- 
mi, come  poi  amava  meglio  chiamarla  : 
opera,  che  in  testimonio  di  gratitudine, 
non  men  che  di  venerazione,  a  Re  Vit- 
torio piacquegli  dedicare. 

Quanto  sia  grande  1'  utilità  ,  che  dallo 
studio  de'diplomi  e  d'ogni  altra  maniera 
di  atti  ,  strumenti  e  documenti  deriva  , 
chi  ha  fior  di  senno  che  noi  comprenda? 
Ove,  se  non  in  loro,  un'  immagine  ci  si 
dà  innanzi  de' mezzani  secoh  tenebrosi? 
E  da  quali  fonti  discorron  meglio  le  ra- 
gioni private  e  pubbliche,  le  giurisdizio- 
ni, i  dominii  e  i  costumi  ,  la 'scrittura  , 
la  lingua,  la  storia  delle  città,  la  notizia 
delle  famiglie?  Arrogi  le  fondazioni  delle 
chiese,  V  elezioni  de'vescovi,  e  tanti  ve- 
stigi di  antica  disciplina  ecclesiastica.  Pur 
la  nostra  nazione,  benché  le  altre  vinces- 
se nella  copia  e  nel  pregio  de'  monumenti, 
vincer  lasciavasi  alle  altre  nella  cura  d'in- 
vestigarli e  illustrarli,  e  parca  quasi  al- 
l'oscurità del  cammino,  in  cui  entrar  bi- 
sognavale,  spaventala.  Ma  s'alza  il  Maf- 
fei, e  le  accende  davanti  una  fiaccola  viva 
e  confortatrice.  Conciossiaché  ,  sebben 
fuor  d' Italia  uomini  sommi  in  quel  cam- 
mino si  fosser  messi,  un  Papebrochio  tra 
gli  altri,  ed  un  Mabillon  ,  nondimeno  la 
necessità  d'  una  scorta  certa  e  fedele  si 
fea  tuttora,  secondo  V  autor  nostro,  sen- 
tire. Il  che  avvenne,  al  parer  diluì,  per 
questo  singolarmente  ,  che  gli  scrittori  , 
non  uno  scopo  letterario  e  generale,  ma 
civile  e  particolare,  si  prefiggevano,  co- 
me difendere  una  causa  in  giudizio  ,  o 
la  famasalvar  d'  un  archivio,  mentre  non 
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mancava  chi  movesse  duhbii  inquietanti 
su  i  monumenti  più  accreditati ,  clie  fu 
la  fantasia  del  Padre  Germon,  contra  cui 
sorse  un  sostenitore  di  quelli  sì  franco  e 
sì  poderoso  nel  Fontanini. 

II  Maffei  ,  che  del  bisogno  d'  un'  arte 
critica  lapidaria  già  erasi  accorto,  s'av- 
vide di  quel  di  un'arte  critica  diploma- 
tica parimente.  Stimavasi  die  bastasse  , 
a  trattar  le  cose  dei  secoli  l)arbari,  l'e- 
rudizione di  que'  tempi:  ma  egli  pensò, 
che  molto  valesse  la  cognizione  degli  an- 
teriori, e  per  conseguenza  delle  vere  de- 
rivazioni, a  giudicar  bene  dell'età  de'do- 
cumenti,  a  penetrarne  la  forza,  a  leggerli 
con  sicurtà.  INè  giovava  che  scritto  si 
fosse  dell'  apocrifo  e  del  sincero,  se  mol- 
le avvertenze  non  si  univano  insieme  , 
e  ad  arte  non  riducevansi  per  non  er- 
rare, eh'  è  di  gran  momento  nel  legge- 
re, e  se  le  abbreviature,  impresa  da  niu- 
110  per  innanzi  tentata,  non  ispiegavansi 
convenevolmente.  Parve  di  vantaggio  al 
Mafiei,  che  a  distinguere  il  puro  e  legit- 
timo dal  supposto  e  adulteralo,  più  an- 
cora che  aflasteliare  precetti  e  regole  , 
servisse  una  serie  di  monumenti  autore- 
voli in  ordine  di  tempo  disposti,  partendo 
dal  quinto  secolo,  e  sino  al  decimoquinlo 
calando,  acciocché  1'  occhio,  contraila  di- 
mestichezza col  vero ,  il  falso  in  un  at- 
timo ravvisasse.  Che  dirò  io  dell'  avere 
scoperto,  che  i  caratteri,  sino  a  quel  di 
chiamati  Gotici,  Longobardi,  Sassonici  e 
Francogallici,  altro  non  sono  che  il  cor- 
sivo antico  de'  Komani,  perchè  scrittura 
non  usavano  i  Parbari,  e  i  llomani  non 
potoan  d'un  corsivo  far  senza  in  ciò  tutto, 
che  doveano  scriver  fuggendo  ?  So  che 
il  raccolse  dalle  sopraddette  membrane 
Capitolari.  Ma  quanti  poteano  studiarle, 
a  cui  non  avrebbero  però  avuto  quelle 
membrane  la  cortesia  di  manifestarlo?  Fi- 
nalmente non  vi  si  volea  nò  una  ricerca 
generale  intorno  alle  arti,  alle  leggi,  ai 
costumi  dei  tempi  di  mezzo,  nò  una  quan- 
tità consi(leral)ile  di  tavole  d'  ogni  ma- 
niera, desiderare. 

disegnò  quindi  una  grande  opera  ,  e 
intanto  divulgonne  l'Introduzione,  eh' è 
per  sé  stessa  un'  opera  grande  ,  in  cui 
tesse  la  storia  non  sol  de'  diplomi,  ma, 
per  maggior  chiarezza,  d'  ogni  altro  do- 
cumento, quando  alla  cognizion  de'diplo- 
mi  conducono  gli  strumenti  che  son  ])iù 
antichi  ,  o  piii  certi  ,  e  da  cui  meglio  , 
essendo  atti  privati ,  I'  aspetto  de'  tempi 
si  rappresenta.  Senonchè  conveniva  pren- 
der più  d'  alto  le  mosse.  Tutti  i  popoli 
«lelP  antichità,  ciie  scrittura  usavano,  in- 
btiluirono  atti  solenni  e  giuridici  per  Pos- 


servanza  delle  private  e  pubbliche  con- 
venzioni. Così  Ebrei  ,  come  si  ha  dalle 
sacre  carte  e  dalle  profane.  Così  Greci; 
e  più  esempi  d'  accordi  tra  nazioni  e  tra 
principi  veggiSmo  in  Tucidide,  in  Pau- 
sania,  in  Laerzio.  Così  Etrusci;  e  ne  son 
testimonio  forse  le  tavole  famose  di  Gub- 
bio. I  Romani  poi  tanto  più,  quanto  più 
il  dominio  stendeano,  presentandoci  Po- 
libio non  pochi  di  tai  monumenti  ,  Tito 
Livio  alquanti,  e  il  primo  saggio  de'di- 
plomi  Gioseffo.  Tutto  ciò  il  Maffei  svolge 
con  erudizione  sceltissima,,  con  notizie  , 
che  il  nome  di  scoperte  meriterebbero , 
e  tutto  correda  di  bellissimi  monumenti 
al  Grutero  tolti,  allo  Spon,  al  Fabretti  , 
al  Brisson  ,  e  non  però  in  guisa  che  di 
nuove  e  nobili  osservazioni  non  li  ven- 
ga, per  così  dire  ,  infiorando.  Ma  pub- 
blicò il  primo  1'  onesta  missione  di  G al- 
ba, eh' è  uno  di  que'commiali  onorevoli 
che  davano  ai  soldati  veterani  gli  Impe- 
ratori di  Roma. 

Imbarbarisce  miseramente  P  Italia.  Fra- 
gile carta  succede  al  marmo  e  al  metal- 
lo. Ecco  in  papiro  egizio  tulli  i  monu- 
menti del  quinto,  del  sesto  e  del  settimo 
secolo;  monumenti  di  cui  Io  stesso  Maf- 
fei possedea  il  più  vecchio.  Tratta  egli 
ampiamente  della  natura  e  degli  usi  di 
questa  carta,  emendando  molti  luoghi  di 
Plinio,  al  Salmasio  sfuggiti  ed  all'Ardui- 
no, e  portando  opinione  che  su  la  scor- 
za degli  alberi  sì  scrivesse  bensì,  come 
su  le  foglie,  su  le  tavolette  incerate  e  in 
tela,  in  seta  ed  in  pergamena,  ma  carta 
di  tale  scorza  non  si  componesse:  opinio- 
ne ,  che  dal  Tartarotti  e  dal  Trombelli 
mal  ricevuta,  se  ne  consola  ,  vedendosi 
far  buono  viso  da  monsignor  Marini  nella 
sua  opera  lodalissima  su  i  Papiri.  E  già 
si  convertono  i  diplomi  in  annotazioni, 
autorità,  benefizi ,  e  la  carta  papiracea 
cede  il  suo  luogo  alla  bambagina,  prima 
del  mille,  secondo  l'autore,  e  la  bamba- 
gina a  quella  di  lino,  nella  quale  il  più 
antfco  strumento  crede  una  investitura 
di  certe  decime  conceduta  nel  1377  a  Gre- 
gorio Maffei  dal  vescovo  Pier  della  Sca- 
la. Il  perchè,  non  allrimenti  che  lo  Sca- 
ligero agli  Alemanni  ,  e  il  Fabrizio  agli 
Spagnuoli,  men  bene  1'  invenzione  della 
carta  di  lino  l'  Andres  attribuito  avreb- 
be agli  Arabi  recentemente.  In  oltre  dà 
contezza  delle  raccolte  i)iù  insigni  di  alti 
e  diplomi,  formando  in  iscorcio  una  di- 
plomatica biblioteca,  e  scagliasi  a  un  tem- 
po contra  coloro  che  mutilano  le  vecchie 
carte,  non  dicono  donde  sien  tratte,  e  , 
col  vantarsi  d'averle  alla  grammatica  sot- 
toposte, barbari  in  certo  modo  si  mostra- 
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no  per  ciò  appurilo  che  ne  levaron  via 
la  barbarie.  Nò  tace  sul  fruito  che  se 
ne  cava  grandissimo  per  la  Hiigua  lati- 
na, per  la  cronologia  e  per  la  storia.  Di 
fatto,  apparecchiandosi  a  compilar  quella 
della  sua  patria  ,  e  interpolati  trovando 
o  filisi  i  documenti ,  a  cui  più  fidayansi 
gli  scrittori,  senti  al  vivo  la  necessità  di 
rifrustare  di  nuovo  gli  archivi  e  d' im- 
polverarvisi. 

Qui  non  si  vuole  omettere  che  di  quel- 
1'  antico  papiro  e  d'  altri  quattro  prege- 
voli anch'  essi,  non  che  d'  altro  bel  mo- 
numento che  l'unione  risguarda  delle  due 
Chiese  latina  e  greca  nel  Concilio  di  Fi- 
renze ,  ei  fece  dono  al  sommo  Pontefice 
Clemente  duodecimo ,  che  il  ringraziò 
con  la  penna  elegìnte  del  suo  segretario 
Ciovan  Vincenzo  Lucchesini  in  tal  for- 
ma: Dilecte  fili,  salutem,  et  Apoi^tolicam 
Bcnedictioncm.  Gratissimum  abs  te  do- 
ntim  accepimiis  graecum  mitographum 
diploma  ,  in  quo  Inter  Latinam ,  Grae- 
camque  Ecclesiam  pacem  in  Fiorentina 
synodo  coaluisse  publice  te  stimoni  um  da- 
tur.  Monumcnlum  prò  fedo  dignum,  quod 
in  supremae  sedis  potestate  foret\  cujus 
sapientia,  atque  auctoritate  tantum  com- 
positi dissidii  bonum  partum  feliciter 
fuit:  Qua  propter  cuìn  animum  induxe- 
ris  eo  nos  munerari ,  ac  potius  officii , 
quam  commodi  fui,  rationem  duce  cri  s , 
fecisti  quod  tuae  religionis  est,  cujus  tro- 
phaeum  diplomate  ilio  esrpressum  ostendi 
Romae  aequum  reputaveris.  Nec  modum 
imposuisti  liberalitati  tuae,  sed  ad  munus 
istud  amplissimum  quinque  addidisti  pa- 
pyracea  fragmenta  ab  antiquitate  ac  pri- 
sca aia  excipiendorum  scriptorum  fama 
non  parum  preiii  et  dignil atisconsequu- 
ta.  Quac  paritcr  tanti  momenti  visa  sunt, 
ut  in  nostra  Vaticana  bibliotheca  locari 
placuerit,  memori am  posteri s  proditura 
singularis  erga  optimas  literas  amoris 
tui ,  qui,  ea  ne  perir ent ,  et  situ  ac  te- 
ncbris  eruta,  apud  nos  esse  voluisti. 
Quamquam  non  istud  unum  documeritum 
exhibuisti  subacli  egregiis  discipUnis  in- 
yenii  tui,  et  quantum  ad  anteactae  ac- 
tatis  monumenta  doctis  dissertationibus 
explicanda ,  dissoivendamque  rerum  ve- 
tustissimarum  caliginem  studii  ac  labo- 
ris  contuleris.  Id  enini  luculentur  oslen- 
dunt  tot  abs  te  praeclara  volumina  in 
vulgus  edita,  et  undique  colleclae  erudi- 
torum  lapidum  ingentes  opes.  Mine  enim- 
vero  plurimam  libi  cumulasti  a  nobis 
gratiam  jam  antea  tua  virtute,bonarum- 
que  artium  non  vulgari  scientia  conci- 
lialam.  Optamus  autem  ut  grati  animi 
nostri  ob  acccptum  conspicuum  munus, 


coque  servatum  assertae  olìm  a  Graecìs 
verac  fidei  docwnentum  et  quanti  facia- 
mus  virtutem  tuam,  certior  fias  aliquo 
Ponti  ficiae  benigni  tati  s  fructu, cujus  mo- 
do pignus  accipiens  ApostoUcam  Bene- 
dictionem  ,  quam  libi,  dilecte  fili,  pera- 
lìumter  impertimur.  Or  non  havvi  colto 
cittadino  in  Roma  ,  o  straniero,  il  qual 
non  ammiri  la  così  detta  Camera  dei  Pa- 
piri, che  i  dipinti  eziandio  d'  un  Mengs, 
oltre  la  preziosità  dei  marmi  e  dell'oro  , 
abbelliscono  in  Vaticano. 

Ha  il  libro  del  Maffei  alcune  appendi- 
ci. Ha  quel  ritmo  che  una  descrizione 
di  Verona  contiene,  e  chiamasi  Pipinia- 
no  ,  perchè  lavoro  d'  ignoto  autore  al 
tempo  di  re  Pipino.  Il  nostro  storico 
Corte  e  Mabillon  ne  stamparono  il  primo 
la  prima  parte,  e  il  secondo  la  seconda 
da  un  manoscritto  della  biblioteca  di  Lo- 
bes,  che  Katerio  avea  recatovi  da  Verona 
unitamente  all'iconografìa  della  città.  Poi 
nell'  Italia  sacra  del  padre  Ughelli  ,  e 
dietro  le  Complessioni  ricomparve  il  Cas- 
siodorio.  Il  Maffei,  avvedutosi  di  più  er- 
rori sì  dagli  altri  sì  da  sé  stesso  com- 
messi ,  pubblicollo  nuovamente;  benché 
andasse  a  voto  la  ricerca,  che  il  Genera- 
le fratello  suo  ne  promosse,  mentre  gover- 
nava Namur,  da  cui  1'  abbazìa  di  Lobes 
è  a  poche  miglia.  Con  tale  occasione  trat- 
tò egli  dei  versi  ritmici  che  d'  ogni  tem- 
po ,  e  non  già  in  bocca  di  barbari,  ma 
d'  uomini  senza  lettere  e  popolani,  sona- 
rono al  parer  suo,  e  poco  dai  Saliarl  si 
disferenziano ,  dai  Saturnii  e  da  quelli  , 
che  inconditi  appella  Livio.  Siegue  un 
Trattato  degli  Itali  primitivi  *  in  cui 
I'  origine  degU  Etrusci  scoprire  ingegna- 
si e  dei  Latini ,  e  di  cui  altrove  mi  ca- 
derà  più  in  acconcio  di  favellare.  Final- 
mente 1'  Epistola  a  Cesario,  tuttoché  im- 
pressa prima,  gli  Atti  dei  Santi  Fermo  e 
Rustico,  e  una  Vita  inedita  del  gran  ve- 
scovo e  prolettor  nostro  Zenone. 

Dimenticherò  io  la  famosa  iscrizione 
dell'  Arco  di  Susa,  che  in  fronte  al  libro 
con  1'  arco  medesimo  incisa  ci  viene  in- 
nanzi ?  Suggerimento  fu  del  Maffei,  che 
il  tutto  si  trasportasse  a  Torino  :  sugge- 
rimento disapprovato,  e  per  verità  non 
a  torto  ,  dal  conte  Napione  nel  secondo 
tomo  dei  Monumenti  dell'  architettura 
antica.  Certo  tra  i  requisiti  che  prezio- 
so rendono  un  monumento  antico,  quello 
é  di  trovarsi  ancora  dove  fu  eretto;  do- 
vendosi confessare  che  scollocato,  diviso 
in  pezzi  e  riconstruito  da  mani  moderne, 
una  qualche  aria  di  modernità  riceve  con- 
tro sua  voglia.  Quali  ragioni  il  Maffei  mo- 
vessero, vedesi  nella  citata  opera  del  con- 
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le  Napione  che  le  confuta  eccellentemen- 
te. Perdoniamgli  questa  fantasia  in  gra- 
zia della  bravura,  con  che,  fattosi  recar 
ciò  che  Stazio  chiama  aereum  iter,  vo- 
glio dire  una  lunga  scala,  si  levò  in  alto, 
e  tutta  ricopiò  una  si  importante  iscri- 
zione ,  onde  si  arricchì  di  nuovi  popoli 
la  geografia,  che  non  s'  era  lasciata  leg- 
gere al  Navagero  nel  1524,  che  avea  re- 
sistito all'  Olstenio  cento  anni  appresso  , 
e  più  lardi  al  Mabillon;  e  di  cui  sola- 
mente poche  parole,  sentito  da  lei  sem- 
pre più  il  dente  del  tempo,  potuto  avea 
rilrarne  il  Gioffredo.  E  tanto  basti  di  co- 
si stupenda  fatica  che  sommi  letterati  ma- 
gnificarono ,  il  Freret  tra  gli  altri  ed  il 
Zeno.  Quest'  ultimo  così  all'  autore  , 
da  Vienna  :  Non  mi  contenterò  cer- 
tamente della  prima  né  della  seconda 
lettura ,  'poiché  questo  sarà  uno  dei 
libri  che  dovrò  sempre  studiare ,  es- 
sendo una  inesausta  miniera  di  novelle 
scoperte,  e  che  fa  aprire  gli  occhi  per 
molte  cose,  che  o  del  tutto  ignoravansi,  o 
malamente  credcvasi  di  sapere.  Kè  si  te- 
ma che  l'amicizia  offuscasse  il  giudicio 
d'un  uomo,  che  tutto  del  Maffei  non  lo- 
da egualmente  ;  come  per  chiaro  appa- 
risce dalle  sue  lettere  al  VaUisnieri  e  al 
Maffei  medesimo. 

Trasportamonto  più  considerabile  e 
ardito  che  dell'Arco  di  Susa  a  Torino 
sarebbe  stato  il  proposto,  non  so  da  chi, 
dell'anfiteatro  di  Pola  a  Vinegia.  Ne  fa 
ricordo  il  Maffei,  non  però  con  appro- 
vazione, nel  suo  Trattato  degli  anfiteatri, 
che  un  anno  dopo  la  Storia  diplomatica 
•uscì;  ma,  venuto  indi  a  formare  la  quar- 
ta parte  d'  altra  grande  opera  ,  io  noi 
tocco  per  ora,  e  guardo  invece  alla  Lette- 
ra in  cui  parlasi  al  padre  Ippolito  Bevi- 
lacqua d'un  raro  caso  e  funesto,  che  se- 
guito era  di  que'giorni  in  Cesena.  Cor- 
nelia Bandi,  egregia  dama  Cesenate,  do- 
po una  notte  serena  e  cheta,  trovala  fu 
morta  il  mattino  nella  sua  stanza,  e  dal 
più  strano  e  pietoso  modo.  Una  massa 
informe  di  nera  e  minuta  cenere  poco 
lungi  dal  Ietto,  i  piedi  e  le  gambe  intere 
e  vestile  delle  calzette,  tre  dita  d'  una 
mano  annerite  e  abbronzate,  ecco  quan- 
to rimanea  di  quella  infelice  donna  che 
tranquilla,  e  senza  timor  d'infortunio,  la 
sera  davanti  s'era  colcala  :  a  non  parlar 
della  fuligine,  che  tinse  pareti,  letto  ed 
arredi,  entrò  negli  armadi,  ed  anco  alle 
vicine  ed  annesse  camere  trapassò,  (ia- 
scuno  immagiui  l'orror  de'  famigliari  a 
quello  spettacolo,  e  i  ragionamenti  vari 
che  per  la  città  ne  andarono  e  in  tulla 
Italia.   Il  Maffei  ricorre  a  una  specie  di 


tacilo  fulmine  interiormente  genera  tolesf, 
0  alla  superficie  del  corpo,  e  composto 
di  quelle  particelle  sulfuree  ed  ignee  che 
nuotano  negli  umori  ;  e  tanto  più  volen- 
tieri ricorre,  che  la  dama  solca,  mal  sen- 
tendosi della  persona,  con  potente  acqua- 
vite riconfortarsi.  ]Nè  preterisce  registrar 
qualche  altro  accidente  simile  a  cui  non 
pochi  aggiunger  se  ne  potrebbero  di  re- 
centi ,  che  or  lutti  ad  altra  cagione  si 
riferiscono.  È  noto  quanto  abbondante- 
mente l'elettricità  si  accumuli  nel  corpo 
umano  talvolta;  il  testificano  le  scintillo, che 
dai  capelli,  dalle  ciglia,  dagli  occhi  stessi, 
anzi  da  tutta  la  superficie  delle  membra, 
si  videro  non  di  rado  schizzare.  E  mas- 
sime dove  strofinamento  preceda,  il  qual 
può  essere  stato  cagion  vicina  dell'  ac- 
censione del  fulmine  ,  da  cui  uccisa  re- 
stò la  Bandi,  che  d'acquavite  al  di  fuori, 
non  che  nello  stomaco,  bagnavasi  anco- 
ra; ciò  che  probabilmente  senza  stron- 
namento  non  avrà  fatto.  Sembra  per- 
altro diffìcile  che  tanta  materia  elellri- 
ca  ,  quanta  richiederebbesi  a  produrre 
un  effetto  sì  grande,  possa  in  noi  ac- 
cumularsi. E  lo  stesso  diremo,  quando 
speculare  un'altra  causa  se  ne  volesse, 
di  quella  materia  fosforica,  che,  sprigio- 
nandosi dalle  ossa  e  isolandosi,  giunse 
ad  attaccar  qualche  volta  una  gran  parte 
del  nostro  corpo,  e,  si  credere  dignuui 
estj  a  distruggerla  prontamente. 

II  Maffei  divisava  dettare,  com'io  già 
dissi,  la  storia  della  sua  patria.  Ma  in 
decorso  di  tempo  mutò  pensiero,  e  si 
restrinse  alla  porzione  più  oscura  e  più 
malagevole,  cioè  a  quella  de'  tempi  an- 
tichi :  unì  alla  storia  la  notizia  de'noslri 
scrittori  e  di  quanto  di  più  notabile  ha 
la  città  in  ogni  genere;  e  a  compor 
venne  la  sua  Verona  illustrata.  Parmi 
che  a  queste  due  parole  Verona  illu- 
strata esser  non  ci  debba  cuor  verone- 
se che  non  risalti.  Parmi  che  ogni  Ve- 
ronese, in  leggendo  queste  due  parole, 
debba  naturalmente,  e  senz'avvedersene, 
piegar  la  lesta,  e,  quasi  avesse  il  Maffei 
slesso  davanti,  di  profonda  atteggiarsi  e 
grata  venerazione.  Monumento  più  bello 
non  s'alzò  mai  per  alcuno  alla  patria  sua  ; 
nò  sorge  in  Italia,  anzi  nel  mondo,  città 
che  d'opera  somiglianle  vantar  si  possa. 
Dividesi  in  quattro  parti,  la  prima  delle 
quali  contiene  l'Istoria  di  Verona,  e  in- 
sieme delPanlica  Venezia,  sino  alla  ve- 
nuta in  Italia  di  Carlomagno.  II  primo 
senza  dubbio  a  fondar  la  storia  su  i  do- 
cumenti, e  a  vagliar  questi  con  buona 
critica,  fu  il  Maffei  ;  e  a  lui,  creatore 
del  vero  melodo;  seguilaron  poi  gli  altri, 
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che  imprenilerc  osarono  lavori  tali  o  di 
tanta  ditTìcollà.  Certo  se  1'  erudizione,  il 
criterio  e  J'aciniie  hau  luogo  a  spiccare, 
egli  è  là  particolarmente,  ove  deirorigine 
si  parla  e  delle  vicende  d'una  città,  che 
Koina  non  è  ;  hisognando  raccoglier  ciò 
che  da  qualche  ricordo  raro  trapela,  o 
semhra  per  caso  dalla  penna  caduto  de- 
gli scrittori,©  dal  silenzio  medesimo  di 
questi  scaturisce  alle  volte;  intantochè 
la  verità  sia  costretta  dall'unione  di  cose 
spesso  le  più  eterogenee,  e,  per  dir  così, 
dal  loro  urto,  a  sbalzar  fuori  ed  a  scin- 
tillare. Se  non  che  in  queste  materie  la 
verità  di  rado  sì  netta  splende  e  si  ma- 
nifesta, che  appaghi  i  più  schizzinosi  ;  i 
quali  non  sanno  sventuratamente  che, 
quandunque  all'evidenza  non  si  può  giun- 
gere, è  da  starsi  contenti  alla  probabilità. 
Opinava  il  MalTei  che  gli  Etrusci,  deri- 
vanti per  avventura  da  quelle  nazioni, 
che  abitarono  anticamente  nel  Canaan, 
fossero  i  primi  Italiani;  e  volea  etrusca 
d'origine  la  sua  Verona,  ampliata  dagli 
Euganei  e  dai  Reti,  e  prima  della  seconda 
guerra  cartagiiitìse  alla  divozion  de'  Ro- 
mani con  tuttóra  Venezia  spontaneamente 
venuta.  Uil^na  nella  Uzza  per  tanto  cen- 
tra il  Gagliardi,  che  già  con  nuove  armi 
eravi  ricomparso,  ^eiìancheggialo  ritor- 
navi di  òsservaz^fiTni  non  fatte  prima,  e 
di  autorilà  non' più  addotte]  della  diffe- 
renza chiara  e  palpabile  tra  il  dialetto 
veronese  e  il  bresciano  ;  e  del  preciso 
confine  scoperto  in  Polibio  tra  i  Veronesi 
e  i  Cenomani,  che  al  Chiesio  arrivarono 
senza  più.  Ferisce  di  nuovo  l'odiato  di- 
stico, il  quale,  lasciate  le  altre  ragioni, 
comincia  di  non  parer  nò  tampoco  a  me 
di  quell'eleganza,  che  spremerlo  dal  suo 
cervello  potesse  il  solo  Catullo.  iVIoslra, 
che  Via  Emilia  per  la  nostra  città  ad 
Aquileia  non  iva,  e  corregge  Strabene  ; 
favella  con  gran  maestria  e  grazia  della 
guerra  de'Cimbri,  e  corregge  Plinio.  Ed 
io  non  ignoro  che  questa  libertà  di  emen- 
dare i  testi  0  di  rifiutarli  sembrava  uno 
scandalo  a  molti  :  ma  egli  credea  lo  auto- 
rizzasse abbastanza  il  complesso  degli 
avvenimenti,  davasi  volentieri  alle  con- 
getture, ma  sempre  con  gli  avvenimenti 
afforzandole,  e  insieme  legandole  inge- 
gnosamente, ed  amava  usare  una  critica 
più  franca  della  comune,  più  estesa,  più 
degna  d'una  mente  perspicace  e  filosofa. 
Conseguita  la  cittadinanza  romana  con 
voto  nella  tribù  Pobhcia,  indi,  per  istra- 
no  rivolgimento  di  cose,  tornata  in  pro- 
vincia, libera  si  rifa  Verona,  e  riceve  da 
Ottaviano  il  gius  di  colonia,  con  pace  di 
Gian-Uinaldo  Carli,  che  alquanto  diversa- 


mente dopo  la  morte  del  Maffei  ragionò 
tali  vicende  nelle  sue  Àntìchilà  Italiche, 
Ma  Costantino  in  provincie  divide  l'Italia, 
e  un  nuovo  sistema  di  governo  per  tutto 
l' imperio  introduce  :  Costantino ,  che  a 
quel  Uuricio,  capitan  di  Mazenzio,  tolse 
Verona  di  mano,  e  si  fé' dalla  sua  villo- 
ria,  tanto  giudicolla  importante,  a  segnar 
l'Indizione  ;  se  pur  non  fu  dalla  comparsa 
mirabile  della  Croce,  conforme  volle  ai 
nostri  dì  il  Fumigalli.  E  la  iloridezza  sua 
non  dicon  forse  le  verdi  sue  forze  al  tem- 
po della  guerra  civile  tra  Vespasiano  e  Vi- 
lellio,  oltre  i  moJti  superbi  edifizi,  di  cui 
abbiam  reliquie,  senza  la  grandissima 
dell'anfiteatro?  Ed  anco,  inondata  fatal- 
mente l'Italia  dai  Barbari,  non  s'innalza 
forse  tra  l'altre  la  città  nostra,  massime 
sotto  re  Teodorico,  che  tanto  in  lei  di- 
lettavasi  di  abitare? 

Troppo  lungo  sarebbe  il  solo  passar 
su  le  cose  più  rilevanti  che  in  questa 
prima  Parte  racchi udonsi  :  il  lume  che 
spargesi  su  la  politica  dei  Romani  in 
Italia  e  fuori,  sul  divario  dalle  città  au- 
tonome alle  libere,  dai  municipii  alle  co- 
lonie ,  dal  preside  ordinario  allo  straor- 
dinario, dall'Italia  naturale  e  geografica 
alla  legale  e  polilica;  il  chiarir  maggior- 
mente la  celebre  controversia  delle  me- 
tropoli, che  già  non  è  più,  e  mi  perdo- 
nin  le  ceneri  dell'  imperator  Carlo  sesto, 
una  controversia;  il  dare  a  conoscer  me- 
glio la  dominazione  e  W  governo  dei  Lon- 
gobardi ,  i  Conti  e  i  Duchi  ,  che  jJrima 
tra  i  Creci,  che  tra  i  Longobardi,  si  scuo- 
prono  ,  ed  i  feudi,  dei  quali  si  nota  in 
Cesare  la  vera  e  primaria  raUice  ;  e  il 
far  meglio  osservare  rispetto  a  Verona, 
le  sue  fabbriche  e  il  suo  antico  territo- 
rio, di  cui  si  stabiliscono  i  limiti,  non  che 
i  suoi  Vescovi  e  i  Santi,  la  cui  storia  si 
tesse  diligentemente  ,  ma  cominciando 
men  d'  alto,  che  al  presente  vescovo  no- 
stro Liruti,  eh'  io  nomino  per  cagion  d'o- 
nore ,  non  aggradirebbe.  Che  dirò  del- 
l' avere  il  Mafi'ei  sì  ben  dimostralo,  non 
esser  gotica,  ma  nostra  e  nata  in  mano 
ai  degnerati  Italiani  ,  quell'  architettura 
che  a  torto  gotica  s'  appellò  ?  sentenza 
dal  Muratori  parimente  tenuta  ,  e  eh'  io 
peno  assai  ad  intendere,  perchè  non  an- 
co al  Tiraboschi.  Per  riguardo  alla  lin- 
gua italiana  ,  benché  1'  opinione  che  si 
formasse,  innanzi  alle  invasioni  barbari- 
che ,  nelle  bocche  della  plebe  romana  , 
non  fosse  nuova,  tuttavia  cosi  la  vestì  , 
l'abbellì,  la  illuminò  tutta,  ch'ella  vuol 
riconoscer  per  suo  autore  lui  solo.  Ma 
quella  interamente  appartiengli,  di  cui  io 
ragionai  sopra,  intorno  ai  caratteri,  che 
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Gotici,  Longobardi ,  Sassonici  e  Franco- 
gallici cliiamò  in  Mabil'on,  e  che  al  cor- 
sivo dei  liomani  ci  riduce,  applaudenJo- 
gli  ognuno,  e  direi  per  poco  lo  slesso  M."- 
billon  dal  sepolcro.  Sembrerò  io  della  fa- 
ma sua  troppo  tenero,  se  alTermerò  che 
la  forma  del  governo  Romano  nelle  sue 
differenti  epoche  non  era  stata  prima  di 
lui  compresa  ed  esposta  bastantemente  ? 
Ammirator  caldo  ed  appassionalo  della 
pol^l^a  de'  Romani,  la  lor  grandezza  al- 
tr7b\irsce  principalmente  alla  massima  di 
non  voler  servi  gli  altri  popoli,  ma  com- 
pagni ,  e  di  cittadìnizzar  quelli  che  il  dì 
Stesso  avean  guerreggiati;  come  alP  abuso 
enorme  e  inconsiderato,  a  che  di  tal  mas- 
sima poi  si  venne,  ascrive  la  lor  deplo- 
rabile decadenza.  Qual  meraviglia  dopo 
tallo  ciò,  che  gli  riuscisse  por  quasi  fuor 
di  quistione,  giudice  un  Marco  Foscari- 
ni ,  la  Jiberlà  perpetua  della  Repubblica 
Veneta?  Bel  frullo  anche  questo  di  tanti 
sudori,  onde  giunse  a  compilare  una  sto- 
ria da  pigliar  V  animo  di  lutti  coloro  che 
delle  descritte  guerre  non  s'  appagano 
unicamente;  una  storia  ^  ove  Io  scrittore 
presenta  il  vero  aspetto  dei  tempi,  le  o- 
rigini  sviluppa  e  le  ragioni  d'  ogni  mu- 
tazione; e,  pubblicando  monumenti  nuo- 
vi ,  0  non  più  interpetrati  e  le  proprie 
considerazioni  aggiungendo  alle  altrui,  a 
penetrar  e'  insegna  nelP  intrinseco  dei 
governi  e  nelle  viscere  d'  ogni  umana 
vicenda,  e  in  tal  modo  fa  dell'  arte  ch'ei 
tratta  ,  e  cui  maes'ra  della  vita  nominò 
Tullio,  la  norma  eziandio  delle  repubbli- 
che e  dei  principati. 

Siegue  il  ruolo  degli  scrittori  nella  pir- 
le  seconda,  in  cui  regislransi,  da  Catullo 
sino  a  monsignor  Rianchini,  oltoccnlo  e 
più  autori,  di  molti  de'  quali  non  pache 
opere  giaceano  ignote,  di  molti  era  nelle 
più  folle  tenebre  il  nomo.  La  è  cosa  im- 
possibile, non  che  difficile,  il  riuscir  d'un 
assunto  perfettamente,  da  cui  un  Mura- 
tori, quando  rispetto  a'suoi  Modenesi  rap- 
prescntosselo,  si  spaventò.  Nota  riporte- 
rebbe dunque  d' ingiusto  ,  non  che  di 
severo,  chi  per  qualche  omission  leggie- 
ra, 0  per  un  abbaglio  di  picciol  conto  , 
per  essergli  sfuggito  nella  notte  dei  tem- 
pi alcun  Veronese,  o  per  aver  dato  a  Ve- 
rona un  autore  che  ad  altra  città  valea 
meglio  lasciare,  non  confessasse,  quante 
curiose  notizie  compariscan  qui  per  la 
prima  volta  ;  ({uanti  ricevuti  errori  vi  si 
«lisgomhrino  ;  con  quanta  diligenza  prn- 
fitlisi  non  sol  de'  libri  stampati,  ma  dei 
manoscritti;  e  quanta  luce  dalla  partico- 
lare storia  letteraria  d'  un  sol  paese  ri- 
verberi   nella    generale  di  tutta  l'Italia. 

PlNDEMONTE 


IS'è  io  correrò  ad  ammetter  subito  quel- 
P  amor  della  patria  soverchi  in  lui  trailo 
trailo  quel  della  verità.  E  non  gli  bastò 
P  animo  di  cacciar  fuor  di  noi  qualche 
soggetto  di  polso,  tuttoché  avuto  per  no- 
stro comunemente?  INon  ne  cacciò  il  So- 
slgene  della  movierna  eia,  col  quale  Gre- 
gorio decimolerzo  emendò  il  (.alendario, 
Alvise  Lilio,  restituendolo  alle  (.alabrie  , 
a  cui  tolto  1'  avea  quella  cima  d'  uomo 
del  cardinal  Noris  ?  Lo  stesso  dicasi  di 
Niccolò  di  Arco  ,  che  la  più  parte  degli 
scrittori  à  Verona  appropriavano  con-* 
cordemente*  Far  nascere  ,  per  grazia 
d'esempio  ,  non  in  Gazano,  ma  in  luo- 
go della  diocesi  nostra ,  il  Ronfadio  , 
è  forse  un  rapirlo  a  Brescia?  Doveasi  al- 
tresì distinguere  tra  il  credere  e  I'  indo- 
vinare ,  tra  P  asserire  e  1'  andar  conget- 
turando, tra  F  avanzar  per  sicuro  e  l'ac- 
cennare per  verisimile:  distinzione  non 
volutasi  usare  dall'  AlgaroUi,  il  qual  disse 
con  ghigno,  che  una  delle  più  farli  ri- 
prove che  abbia  dato  un  cittadino  del 
suo  amore  verso  la  patria ,  è  V  argc* 
mento  che  fa  un  illuslre  Veronese  ,  a 
mostrar  che  Vilruvio  era  nato  in  Ve- 
rona. Meglio  si  direbbe  che  amor  di  pa- 
tria e  d'inazione  ingannollo,  allorché  par- 
lando di  una  specie  di  cannocchiale,  di 
cui  giovavasi  il  Fracastoro  ,  soggiunge  , 
che -una  maniera  di  microscopio  di  vetri 
formato  si  maneggiava  in  Italia  sin  dal 
tempo  del  Ilucellai;  allesochò  questi  con 
le  parole  Nel  concavo  refle.ro  del  metal- 
lo^ altro  non  intende  che  lo  specchio  con-^ 
cavo,  di  cui  gli  antichi  serviansi  per  i- 
strumento  a  ingrandire  Spero  che  P  Al- 
garoUi si  sarà  almeno  avveduto  di  quella 
sua  maestria,  per  cui  senza  perder  tem- 
po nelle  cose  notorie,  o  tocca  P  incogni- 
to ,  o  con  poche  e  ranche  pennellate  il 
pili  essenziale  e  più  glorioso  tratteggia  , 
e  s' attira  gli  applausi  anche  col  silenzio: 
qualità  da  pochi  avvertita,  perchè  gli  uo- 
mini con  più  facilità  s'  accorgon  di  ciò 
che  fu  stoltamente  detto,  che  non  di  quel- 
lo che  fu  sentitamente  taciuto.  E  notisi 
che  di  quegli  aiuti  mancava  dieablion- 
daron  poi  a  simili  imprese  :  che  certo 
il  valorosissimo  Tiraboschi  difficilmente 
potea  correre  la  lunga  e  oscura  sua  via 
senza  le  indicazioni  ed  i  lumi  che  il  Maf- 
fei  stesso,  Apostolo  Zeno,  e  alcuni  altri, 
qua  e  là  ,  in  sì  gran  copia,  precedente- 
mente vi  collocarono.  Ma  di  tanta  fatica 
trovò  nella  sua  fatica  medesima  la  ri(M>m- 
pensa  più  bella.  Di  fatto,  qual  soddis- 
fazione per  lui  lo  schierare  innanzi  ai 
lettori  colanla  gente,  che  inutilmente 
non  visse  ,  e   che  tutta  in  diversi  tempi 
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sortì  il  natale  nella  sua  patria!  Conforto 
somigliante  P  accompagnò  nello  stendere 
la  terza  Parte;  in  cui  si  favella  di  quan- 
to tra  le  cose  inanimate  ha  Verona,  che 
meriti  non  men  che  la  compiacenza  e 
l'orgoglio  dei  cittadini,  l'  ammirazione  de- 
gli stranieri,  o  la  invidia. 

Mal  pensano  quegli  oltramontani  che 
viaggiando  l' Italia  e  nelle  città  principali 
fermandosi,  per  Verona  passano  solamen- 
te, quasi  nulla  contener  possa  di  prezio- 
so città  che  il  nome  superbo  non  porla 
di  Capitale.  Il  Maffei  ricerca  tutto  studio- 
samente: edifizi  antichi  e  moderni,  pro- 
fane e  cristiane  anticaglie,  gallerie,  mu- 
sei, biblioteche,  lavori  in  marmo,  in  le- 
gno, in  ogni  materia  ,  ciò  tutto,  in  una 
parola,  che  di  pregevole  conserviamo  e 
di  raro,  che  poco  non  è,  benché  oggetti 
carissimi  ,  per  le  ultime  vicende ,  siensi 
perduti,  e-  tra  gli  altri  le  scolture  di  casa 
Bevilacqua  e  le  fortificazioni  dell'  incom- 
parabile Sanmicheli,  È  vero  che  se  ne 
acquistaron  di  nuovi,  come  si  scorge  nella 
Descrizione  di  Verona  che  il  conte  Giam- 
batista  da  Persico  ,  quantunque  involto 
nelle  cure  municipali ,  accuratamente  ei 
diede.  Scorre  il  MafFei  anche  sopra  ciò 
che  di  più  osservabile  ha  il  territorio  e 
sopra  i  suoi  marmi,  i  suoi  semplici,  e  i 
suoi  pesci  impietriti  ;  e  dell'  indole  dei 
Veronesi  ,  delle  costumanze  delle  leggi 
e  dei  magistrati  ,  dell'  agricoltura  ,  delle 
arti  e  del  commercio  così  ragiona  ,  che 
lezione  a'  suoi  cittadini  è  ogni  sua  paro- 
la. Ei  non  lascia,  sempre  che  ne  gli  vie- 
ne il  destro,  o  di  riprenderli  francamente 
0  di  animarli  allo  sfuggimento  dell'  ozio 
e  al  coltivamento  delle  più  gentili  e  più 
utili  discipline,  con  un  garbo  che  allevia 
il  peso  dell'  insegnamento,  e  l'  amarezza 
del  rimprovero  disacerba.  Rapisce  tra  gh 
altri  quel  luogo  in  cui  lo  studio  inculca 
dell'  architettura  ,  e  nelle  lodi  spazia  di 
quest'  arte  scientifica  e  di  tutte  maestra. 
In  effetto  la  corruzione  di  lei  ,  che  per 
colpa  singolarmente  avvenne  del  Borro- 
mini,  tirò  seco  la  trasformazione  di  quan- 
to soggiace  a  disegno;  per  guisa  che  si- 
no agli  utensili  più  famigliari  e  comuni 
le  più  bizzarre  vestirono  e  strane  forme, 
le  più  incommode  a  maneggiarsi,  le  più 
spiacenti  non  meno  all'  occhio  che  all'in- 
telletto. Non  è  gran  lode  1'  accorgersi  di 
qualche  assurdo  che  rimanga,  o  s' intro- 
duca nella  pratica  delle  arti ,  dove  que- 
ste, giusta  le  buone  regole,  comunemen- 
te s'  esercitino.  È  bensì  merito  grande 
I'  avvedersi  della  barbarie,  nel  bel  mezzo 
della  barbarie  ,  e  ciò  che  si  opera  con 
applauso ,  levarsi   a  condannare  con  ar- 


dimento ;  che  il  malvagio  Secento  sussi- 
stea  tuttavia,  e  continuavasi  a  fabbricar 
di  quel  gusto,  a  guernir  le  stanze  e' tutto  a 
foggiare,  che  serve  sì  al  decoro  e  al  piace- 
re,si  al  bisogno  e  al  commodo  della  vita.La 
pittura  non  mancò  mai,  al  parer  suo,  in 
Itaha,  come  nò  tampoco  le  altre  arli^  ve- 
rità poi  abbracciata  comunemente,  e  su 
la  quale  tanto  si  fermò  da  ultimo  il  L'A- 
gincourt,  ma  che  il  Maffei  fu  il  primo  a 
mettere  in  campo.  Dimostrò  in  oltre  che 
Verona  ebbe  ,  non  men  che  Bologna  e 
Siena,  come  provato  avea  il  Malvasia  del- 
la prima  ,  e  della  seconda  indi  provò  il 
Padre  della  Valle,  preclari  artefici  innan- 
zi a  Giotto  ,  seguì  ad  averne  d'età  in 
età,  e  formò  una  scuola  particolare,  che 
mal  si  confonde  dagli  scrittori  e  dallo 
stesso  Abate  Lanzi  ,  che  più  mi  duole, 
con  la  Veneziana.  So  bene  che  in  que- 
sta terza  Parte  altresì  prese  qualche  sba- 
glio, e  che  il  celebre  cavaher  Cicognara 
lo  avvisa  d' aver  traslocato  nello  spazio 
del  tempo  il  nostro  scultore  Girolamo  Cam- 
pagna. Ed  io  consento  che  in  un'  appen- 
dice che  si  facesse  all'  opera  dell'  Allac- 
ci, De  erroribus  magnorum  virorum,  la 
traslocazione  di  Girolamo  Campagna  sia 
registrata.  Ma  sopra  tutto  molta  riflessione 
domanda  il  discorso  su  l'Arte  del  forti- 
ficare eh' è  tutta  nostra;  vale  a  dire  in 
Italia  nata  e  perfezionata,  mercè  dell'im- 
mortal  Sanmicheli ,  che  della  nuova  for- 
tificazione gittò  i  fondamenti  coi  bastioni 
triangolari:  tuttoché  nell'  Elogio  del  Mon- 
tecuccoli,  ove'  a  lungo  si  parla  di  tale  in- 
venzione, non  si  nomini  dall'  illustre  Pa- 
radisi il  Maffei,  che  prima  di  tutti  San- 
micheliana  veder  la  fece.  Gran  peccato 
che  il  magnanimo  Conte  Melzi  d'EriI,  il 
quale  profuse  tant'  oro  nella  nuova  e  po- 
co necessaria  edizione  del  Marchi ,  una 
somma  in  vece  non  destinasse  a  pubbli- 
car per  la  prima  volta  tutte  le  opere  del 
Veronese  Architetto,  sì  le  mihtari  che  lo 
civili  ,  ciò  non  omettendo  ,  rispetto  allo 
militari,  che  in  Corfù  sussiste,  ed  in  Car- 
dia! Questa  nobilissima  idea  ,  che  final- 
mente da  due  bravi  giovani  or  sembra 
mandarsi  ad  effetto,  entrata  era  in  capo 
al  nostro  Conte  Bartolomeo  Giullari  ;  se- 
nonchè ,  visti  con  le  lagrime  agli  occhi , 
per  la  conversione  dei  tempi  ,  distrutti 
i  muri  con  che  il  Sanmicheli  avea  for- 
tificata la  sua  Verona,  dovè  restringersi 
ad  una  di  quelle  gemme  ,  onde  ornata 
P  avea,  e  die  fuori  ottimamente  incisa  e 
illustrata  la  Cappella  Pellegrini.  Men  si 
temea  di  piangere  ridotto  in  pezzi  e  di- 
sperso 1'  Arco  antico  dei  Cavi ,  intorno 
a  cui  è  da  leggersi  una  Dissertazione  del 
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1'  intelligentissimo  consiglier  Finali.  Ma 
che  non  imparammo  a  temer  di  perdere? 
Speriamo  che  almeno  P  Anfiteatro  starà 
Di  questo  meraviglioso  edifizio  tratta  il 
Maffei  nella  quarta  ed  ultima  Parte  ,  e 
insieme  degli  anfiteatri  in  generale.  Ben- 
ché molto  e  da  molti  ne  fosse  già  stato 
scritto,  desideravasi  nondimeno  dell'  in- 
terna loro  struttura  una  contezza  mag- 
giore, che  a  lui  dobbiamo.  È  gustevole 
V  osservare  con  qual  felicità  ei  si  valga 
de' passi  degli  antichi  autori,  a  conoscere 
ogni  proprietà  ed  uso  di  tah  edifizi  ,  e 
come  delle  parti  meglio  conosciute  di  tah 
edifizi  a  intender  megfio  i  passi  degli  au- 
tori, e  non  di  rado  a  correggerli,  susci- 
tando tra  gli  uni  e  1'  altre,  dirò  così,  un 
reciproco  ripercotimento  di  lume.  Quanto 
alla  nostra  Arena  in  particolare,  compia- 
ceasi  singolarmente  di  avervi  scoperto  il 
sopraornato  toscano  che  presentato  in 
fabbrica  antica  non  erasi  ancora:  di  che 
gli  applaudirono  ed  architetti  e  letterati 
dell'  architettura  periti ,  un  Poloni ,  uno 
Zendrini  ed  un  Gordon,  che  questo  Trat- 
tato degli  Anfileatri  tradusse  fedelissima- 
mente ,  non  già  in  inglese  ,  conforme  il 
padre  Rciffemberg  asserì ,  ma  in  latino. 
Dell'età,  in  cui  alzato  fu  il  nostro,  nulla 
potè  recare  in  mezzo  di  certo  ,  ma  va 
sottilmente  congetturando,  che  sotto  Do- 
miziano, e  ne'  primi  anni  di  Traiano  al 
più  tardi,  che  il  popol  Veronese  construir- 
lo  facesse  ;  e  arcliitelto  per  avventura 
ne  fosse  il  Veronese  Vitruvio  Cordone. 
Sventura  volle  che  né  un  frammento 
pur  di  iscrizione  si  disotterrasse  ;  dissi 
un  frammento  ,  perchè  tanto  bastava 
agli  occhi  di  lui,  come  bastò  a  quei  del 
Mazzocchi  per  1'  età  dell'  anfiteatro  di 
(>apua.  Certo,  senza  l'aiuto  d'un  marmo 
o  il'  altro  monumento  dell'  antichità,  non 
resta  che  abbandonarsi  alle  congetture  ; 
e  così  adoperò,  non  ha  molto  ,  Alessan- 
dro Carli,  che  le  sue  fonda  su  alcuni  passi 
di  Tacito  ])rincipalmente,  e  impiega  al  gran 
lavoro  le  mani  della  legione  Tredicesima- 
na  per  ordine  di  Vitellio:  i  quali  pensa- 
menti a  chi  non  parranno  ingegnosi,  se 
parvero  allo  stesso  Benedetto  Del  Bene 
che  li  confutò?  Son  poi  senza  fine  le  no- 
tizie storiche  ed  erudite  dal  MalTei  aggiun- 
te; il  quale,  seguendo  il  costume  suo  di 
risalire  alle  prime  origini,  e  nulla  quasi 
riconoscer  da'  Barbari,  trovò  ne'combat- 
timenti  degli  Andabati,  o  sia  gladiatoria 
cavallo,  che  negli  anfiteatri  azzuffavansi, 
il  principio  de' tornei,  generalmente  at- 
tribuiti alle  nazioni  settentrionali,  da  cui 
r  Italia  per  conseguenza  niente  più  che 
l'architettura,  la  scrittura  e  la  lingua,  i 


torneamenti  secondo  lui  avria  ricevuti. 
Non  è  da  tacersi  quello  di  cui  egli  tan- 
to, se  ritornasse  tra  noi,  esulterebbe;  la 
cura  sempre  più  intensa  de' Veronesi  per 
la  conservazione  d' un  sì  grande  ornamen- 
to della  lor  patria  ,  e  gU  scavi  praticati 
di  fresco,  ne'quali  riuscì  al  prelodato  Con- 
te Giuhari  di  scoprir  cose  che  al  Maffei 
erano,  non  s'intende  come,  sfuggite.  Ag- 
giungerò io  che  fu  accusato  di  sostenere, 
non  essere  altri  anfiteatri  in  Italia  ,  che 
il  Veronese  e  il  Romano?  È  vero  che  per 
teatro  ebbe  il  Recinto  di  Pota  ,  centra 
I'  avviso  anteriore  d'  un  monsignor  Gal- 
liani  nel  suo  Vitruvio  ,  e  centra  il  po- 
steriore d'un  Gian-Rinaldo  Carfi  nelle  An- 
tichità Italic/ie.Ed  è  vero  non  meno  che 
andò  troppo  a  rilento  ad  ammettere  si- 
mili edifizi  di  pietra  e  stabili:  ma  quan- 
do bene  si  potesse  tacciarlo  in  tal  cosa 
d'  un  po'  d'  avarizia,  sarà  sempre  da  con- 
dannar più  la  liberalità  di  quegli  scritto- 
ri, che  ne'  lor  libri  tutte  le  città  dell'im- 
pero con  poca  loro  fatica  o  spesa  di  mar- 
morei anfiteatri  abbellirono. 

Questo  insigne  lavoro,  che  potriasi  chia- 
mare late  fusum  opus  et  muUiplex  ,  et 
prope  quotidie  noviim,  et  de  quo  nunquam 
dieta  erxmt  omnia,  siccome  d'altro  scris- 
se già  Quintiliano;  il  Maffei  dedicollo  alla 
Repubblica  Veneta,  eh'  egli  chiama  uni- 
ca discendenza  della  Romana,  e  che  lui 
subitamente  creò  Condolliere  d'  uomini 
d'  arme.  Alcuni,  che  della  Verona  illu- 
strata non  sanno  più  là  del  titolo ,  cre- 
dono essere  importante  un  tal  libro  per 
la  città  solamente  che  vi  s' illustra.  Ma 
si  disinganneran  di  leggeri,  prendendolo 
in  mano  ,  poiché  vedranno  quante  dot- 
trine generali  vi  si  contengono  risguar- 
danti  la  politica,  l'erudizione,  la  critica, 
la  storia  civile  e  la  letteraria,  le  arti  li- 
berali 0  meccaniche,  la  cura  dei  campi 
ed  il  traffico;  lasciando  che  basterebbe, 
perchè  a  tutti  gli  uomini  appartenesse , 
quell'amor  del  bello  e  del  grande,  che 
per  entro  vi  s'  aggira  e  lo  scalda,  e  tra- 
passa nell'  animo  de'  lettori.  Non  istieno 
contenti,  no,  a  queU'idea,  che  dal  poco 
eh'  io  ne  riferii  ne  avran  tratta;  che  li- 
bro non  è  già  questo  di  cui  si  possa  , 
massimamente  da  me,  raccogliere  in  bre- 
vi pagine  il  succo.  Confesseranno  d'aver 
un'opera  tra  le  mani,  che  sforzò  i  dotti 
a  cambiar  sentimento  in  punti  assai  gra- 
vi; che  ribocca  d'osservazioni  in  somma 
gloria  ridondanti,  non  sol  di  Verona,  ma 
dell'  intera  nazione  ,  e  dalla  cui  lettura 
riceverà  profitto  non  men  che  diletto  chi- 
unque arricchir  brama  il  suo  ingegno  , 
qual  sia  la  lingua  eh'  ei  parla,  la  (lisci- 
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plina  in  che  s'occupa  ,  e  il  cielo  sotto 
cui  nacque. 

Pul)i)licata  ch'ei  I'  ebbe  nel  medesimo 
anno  1732,  e  correndo  il  cinquantaselte 
dell'  età  sua  ,  sbramò  al  line  una  lunga 
sete  che  le  primarie  e  più  curiose  città 
dell'  Europa  stimolavalo  a  visilare.  Più 
cagi)ni  accendevano  una  tal  sete,  e  so- 
pra tutte  il  bisogno  di  vedere  e  copiare 
inscrizioni;  essendo  tale  studio  di  quelli 
in  cui  poco  vale  il  sedersi  tra  i  libri,  e 
il  vegghiare  ad  una  lucerna,  se  i  cavalli 
altresì  e  la  polvere  delle  strade  non  si 
chiama  in  aiuto.  Ma  perchè  divisava  u- 
nire  in  un  corpo  I'  epigrafi  tutte  greche 
e  latine  premettendo  VArte  critica  lapi- 
daria, e  senlia  che  per  quanto  egh  avesse 
raccolto,  o  per  raccor  fosse,  mal  potreb- 
be regger  solo  a  (al  soma,  con  latino  fo- 
glio volante  invitò  prima  di  partire  i  let- 
terali sì  di  qua  ,  sì  di  là  dai  monti  ,  a 
porger  la  mano  a  giovarlo  de'  loro  con- 
sigli ,  a  mandargli  le  copie  delle  inscri- 
zioni che  si  trovassero  avere  ,  dove  lor 
non  piacesse  divulgarle  ratto  in  istampa; 
e  finalmente  a  indrizzar  tutto  a  quel  (iian 
Francesco  iUuselli,  di  cui  io  già  dissi,  e 
vorrei  poter  dire  di  tutti  i  suoi  pari,  che 
sapea  farsi  onore  delia  ricchezza. 

Fermossi  alquanti  giorni  in  Torino,  ove 
ottenne  un  posto  a  Claudio  MafFei  suo  ni- 
pote, che  al  supremo  grado  pervenne  del- 
la miliziHj  godè  di  molta  riputazione,  e 
morì,  conseguiti  i  più  grandi  onori,  go- 
vernator  di  Novara,  li  Torino  partitosi 
per  alla  volta  di  Ginevra,  non  deviò  a  si- 
nistra, com.e  parea  conveniente  ad  uom 
si  religioso  e  poeta  insieme,  a  fin  di  sa- 
lutare la  gran  Certosa  di  Grenoble,  e  per 
selve  sì  oscure,  torrenti  sì  fragorosi^  bal- 
ze sì  alpestri  ,  salire  ,  1'  anima  da  sacro 
orror  penetrata  ,  sino  alla  cima  di  quel 
monte  solitario  e  contemplativo.  Ma  da 
Ginevra  gli  vennero  incontro  di  pubblica 
commissione  in  carrozze  personaggi  de'più 
ragguardevoh,  per  onorare,  dicevano,  il 
primo  letterato  europeo.  Con  quai  sensi 
di  stima  e  d'  affetto  non  parlommi  di  lui 
il  vecchio  professor  Vernet,  che  solo  tra 
quanti  iJ  conobbero  io  trovai  vivo  in  quel- 
la eulta  città?  Gli  antichi  avanzi  che  or 
s'  ammirano  presso  Avranches,  e  nel  pae- 
se di  Vaud,  non  erano  stali  scoperti  an- 
corai  il  perchè  si  condusse  prontamente 
a  Lione.  Bensì  esaminò  attentamente,  da 
Lione  scendendo  giù  lungo  il  Rodano  , 
quelli  di  Vienna  e  d'Oranges:  e  tratten- 
nesi  in  Avignone,  e  più,  considerato  pri- 
ma il  magnitìco  Ponte  di  Card,  a  INimes, 
che  reliquie  vanta  così  pregiate  ,  e  tra 
l'altre  l'anfiteatro.  È  bello  per  noi    ciò  | 


che  di  questo,  e  del  nostro,  scrive  Gian 
Giacomo  nelle  sue  Confessioni  ^  contrap- 
ponendoli. Ce  vaste  et  swpcrbe  cirque  (in- 
tende 1'  anfiteatro  di  Nimes)  est  eniouré 
de  vilaines  pelites  maisons ,  et  d'  autres 
maisons  plus  petites  et  plus  vilaines  encc- 
rc,  cn  r empii sscnt  l'aréne,  de  sorte  (fue 
le  tout  ne  produit  qu'  un  cffet  disparate 
et  confus,  ou  le  retjret,  et  l'  indiynation 
étou/fent  le  plaisir  et  la  surprise.  l'ai  vi^ 
depuis  le  cirque  de  Verone  in  (ini  me  nt  plus 
petit,  et  moins  beau  (  anzi  più  grande, 
e  non  men  bello,  benché  ornato  meno) 
que  celui  de  Nimcs,  mais  entrelenu,  et 
conserve  uvee  tout  la  décence  et  la  pro- 
preté  possibile,  et  qui  par  cela  nUme 
me  fil  une  impression  plus  forte  et  plus 
ayréable.  Les  Franpais  n'  ont  soia  da 
rien  et  ne  rvspcctent  aucun  monument. 
Ils  soni  tout  fcu  pour  enlreprendre  ,  et 
ne  savent  rien  finir,  ni  rien  entrctenir. 
Le  case  per  altro  furono  indi  a  non  mol- 
to abbattute.  INO  poco  diletto  diedero  al 
Maffei  in  vicinanza  della  città  alcuni  mil- 
hari  dei  primi  imperatori  ;  contuttoché 
dovesse  un  po'  amareggiarglielo  la  rilles- 
sione  che  niuno  ne  avea  V  Italia  tra  le 
sue  antichità. 

Ma  tesoro  scoprì  nella  città  stessa  più 
raro  di  quanti  se  gli  poteano  in  marmo, 
in  metallo  ,  in  qualsiasi  materia  offrire  : 
un  uomo,  che  diventò  il  più  intimo  suo 
confidente  ,  abbandonò  patria  ,  parenti  , 
amici  per  lui  ,  1'  accompagnò  in  tylli  i 
suoi  viaggi,  gli  dimorò  in  casa  ,  e  sola- 
mente dopo  la  morte  sua  tornò,  lagriman- 
do  ,  in  Francia.  Pari»'  di  Francesco  Se- 
guier  ,  bennato  giovane,  di  costumi  ec- 
cellenti ,  e  che  sin  da  quel  tempo  così 
all'  antiquaria  dava  opera  e  alla  botani- 
ca, che  non  si  vedea  qual  delle  due  gh 
fosse  più  cara.  Il  signor  Chardon-la»Ko- 
chette  in  una  lettera  su  i  manoscritti  del 
Seguier  ,  al  sig.  Miliin  indiritta,  e  stam- 
pata nel  Magazzino  Enciclopedico  ,  del 
dicembre  dell'anno  1 805,  c'insegna  che 
visse  col  Maffei,  et  qu  il  eut  la  plus  grand 
part  a  ses  ouvrages.  Che  ti  pare,  o  let- 
tor cortese?  Non  è  egli  il  vero  che  tulli 
coloro,  che  la  vita  ignorano  del  nostro  Ita- 
hano  ,  e  lessero  il  Magazzino  Enciclo- 
pedico, crederanno,  cominciar  dal  colle- 
gio 1'  amicizia  di  lui  col  Francese,  e  1'  I- 
taha  dover  pressoché  interamente  il  suo 
Maffei  alla  P  rancia?  Chiamollo  a  Montpel- 
lier il  ricco  museo  del  presidente  Bon  , 
e  a  Narbona  con  voce  ancor  più  forte  le 
mura  della  città  ,  mura  dotte  ,  per  cosi 
dirle,  siccome  quelle  che  costrutte  sono 
in  gran  parte  di  pietre  figurale  o  scrit- 
te. In    effetto    ricopiò   tra  frammenti  ed 
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interi  marmi  forse  due  mila  inscrizioni  col 
soccorso  del  prefato  Seguier  ,  della  cui 
abilità  allor  s'era  accorto  che  quelle  consi- 
derava di  INimes.Conciossiachè, vedendose- 
le da  lui  recar  tutte  in  un  libro,  riscontron- 
ne  alcune  coi  marmi,  e  le  riscontrate  cor- 
rispondendo foiicissimamenle  agli  origi- 
nali, non  dubitò  della  corrispondenza  del- 
l'altre; e  più  non  ci  volle  perdi' ei  tulio  il 
suo  cuore  in  sì  valoroso  e  accurato  gio- 
vane collocasse.  Vestigi  riconobbe  in  Ar- 
les  d'  un  antiteatro,  e  d'  un  altro  in  Fre- 
jus  ;  e  ammirò  in  Marsiglia  la  bella  ed 
unica  medaglia  di  Sulpizio  Uranio  Anto- 
nio. Osservò  in  Aix  presso  i  signori  Le 
l^ret  e  Mezangues  serie  di  medaglie  ric- 
chissima, e  gli  originali  di  certe  inscrizioni 
rare  di  Tri])oli  die  spedite  gli  avea  prima 
il  Biniard;  il  quale  gli  aprì  la  sua  biblio- 
teca di  manoscritti,  piassimo  provenzali  , 
mirabilmente  fornita.  Topo  ciò  rivide  Lio- 
ne ,  e  ,  continuandosi  nel  suo  viaggio, 
In  Autun  traccia  non  rinvenne  dei  suoi 
due  anfiteatri;  ma  il  compensarono  no- 
bili resti  d'  altri  monumenti.  Finalmente, 
conosciuto  in  1  ijon  il  celebre  presidente 
lioubier,  giunse  nel  febbraio  del  1733  a 
Parigi;  dove  a  pubblicar  non  tardò  le  sue 
GalUae  aniiquilates  quaedam  sclecfac  , 
che  presentò  a  Lodovico  decimoquinto 
con  un  carme  in  esametri,  non  indegno, 
ardisco  affermarlo,  degli  aurei  tempi  di 
Augusto. 

L'opera  tutta  si  compone  di  Fpistole, 
nella  prima  delle  quali,  già  impressa  l'an- 
no davanti,  risponde  alBimard,  che, man- 
dandogli le  suddette  inscrizioni  africane, 
richiesto  avealo  del  suo  parere  sul  diritto 
di  cittadinanza  romana,  che  gli  inipera- 
dori  concedeano  ai  soldati  legionari  nelle 
oneste  missioni.  Inlìnito  sa'-d  se  d'ogni 
epistola  io  favellassi.  In  quella  che  al  Fa- 
brizio dirige,  tratta  delle  due  rarissime  e 
non  conosciute  medaglie  della  regina  Mu- 
sa e  del  re  Tarcondimoto;  ed  illustra  la 
famosa  inscrizione  dell'Arco  diSusa.  Scri- 
ve al  (iarelli,  che  presedea  di  que'tem- 
]M  alla  bii)lioteca  di  Vienna,  circa  i  mil- 
liari  da  se  veduti,  e  la  misura  del  mi- 
glio antico  tra  l'uno  e  l'altro.  Interpreta, 
al  Muratori  scrivendo,  la  oscura  formola 
del  .mO  axcfa  dedicaxit^  che  fu  la  dispe- 
razione degli  antiquari.  L'ascia,  secondo 
lui,  era  una  spezie  di  cazzuola,  e  sepol- 
cro consecralo^  non  signilìcava  che  re- 
centemente construlto  :  mentre  il  Mu- 
ratori prendeala  j)er  uno  strumento  da 
Inglio,  che,  su  i  morti  eflìgialo,  serbar 
ricortlasse  ai  vivi  il  terreno  di  cespugli 
sgombro  e  d'arbusti  Son  più  che  tren- 
ta i  pareri  diversi;  ma  lUcni  cquidim  a 


Avignone  , 


Maffi'io  diremptam  QrhUroì\  disse  nel- 
l'opera sua  Ve  stylo  iììscriptionum  il  ve- 
nerando Morcelli.  Tra  le  inscrizioni  non 
poclie,  onde  orna  il  Maffei  questo  suo 
epistolario,  risplende  l'antichissima  che 
porta  i  nomi  degli  estinti  in  Cipro,  in 
Egitto,  nella  Feniciaj  nella  Sardegna  e  in 
Fgina,  ai  tempi  di  Cimone  e  Temistocle, 
per  la  guerra  del  Peloponneso  ;  inscri- 
zione custodita  nel  museo  dell'Accademia 
e  tuttavia  da  ninno  degli  accademici  di- 
vulgata. Ne  regalò  il  Mazzocchi.  Ragiona 
col  Poloni  degli  anfiteatri  di  jNimes,  Arles 
e  Frejus,  applaudendosi  di  poter  confo r- 
rnare  con  nuove  osservazioni  le  dottrine 
sue  generali,  e  la  scoperta  del  sopraor- 
nato  toscano,  che  innanzi  agli  occhi  nel- 
l'anfiteatro (li  rsimes  cortesemente  gli  ri- 
comparve ;  e  del  teatro  di  Oranges  parla 
di  tal  modo  al  Zendrini,  ch'io  non  so  ve- 
ramente se  più  l'antiquario  s'  ammiri  in 
lui,  0  l'architetto.  L'ultima  epistola,  det- 
tattala  in  francese,  va  ad  una  dama  di 
la  marchesa  di  Caumont ,  in 
un  marito  non  men  dotto  die  saggio 
transfuso  avea  il  genio  de'propri  studi, 
e  di  cui  dice  il  Maffei  non  essersi  veduto 
mai  meglio,  che  dans  son  ahnablc  pcr- 
sonnc^comme  une  épouse  remplie  de  vcrtu 
contraete  Ics  inclinations  de  san  époux, 
et  cntre  en  scciété  de perfcclion  evec  lui. 
Ei  la  ragguagUa  di  tutti  que'monumenli 
in  Francia  osservati  che  lasciò  stare  nel- 
l'altre sue  lettere,  e  tra  i  quali  spiccano 
il  tempio  di  L'iana  in  INimes,  e  l'altro  che 
s'appella  Maison  carrèe,  consorvatissimo 
nella  facciala,  ch'è  molto  bellissima.  Pur 
vi  Al  su  dello  schifo  nelle  sue  Memorie 
il  signor  Marmontel,  che  non  approva  nò 
anco  l'anfiteatro,  in  cui  ravvisò  une  mas- 
sive lourdcur,  quando,  se  al  genere  del- 
l'edifizio  si  guarda,  non  vi  si  può  desi- 
derare maggior  gentilezza.  Telia  Maison 
carrèe  il  Maffei  non  indovinò  l'inscrizio- 
ne. Sembra  volesse  tal  gloria  lasciare  a?- 
l'amico  Seguier,  che,  ripatriato  molti  anni 
appresso  ,  a  studiar  si  volse  la  disposi- 
zione sul  fregio  di  tulli  que'budii,  ove 
si  piantarono  i  chiodi,  che  attaccate  rilo- 
neano  al  marmo  le  lettere  di  metallo;  e 
per  tal  guisa  gli  riuscì  dì  leggere  un'in- 
scrizione che  più  non  v'era,  conosciuti  i 
caratteri  che  avean  servito  a  formarla. 

Se  animo  non  v'ha,  per  tardo  e  freddo 
die  sia  da  natura,  che  non  si  muova,  e 
non  infiammi  alla  vista  d'  una  nu'tropoli 
qual  è  Parigi,  che  sarà  slato  unii  di  ([uel 
sì  pronto  e  sì  accendibile  del  nostro  Sci- 
l)ione  ?  Meno  io  stupirò  dujuiue  che  si 
alti  gli  scoppiassero  della  mente  i  latini 
versi,  con    cui  io  dissi  che  il  suo  libro 
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Preseiilò  al  Re  Ciislmnissimo.  No  ,  non 
avvenne  ,  coni'  egli  canta,  sine  cura,  et 
numi  ne  Divum  ,  che ,  Italis  longinquus 
ab  oris,  stette  finalmente  davanti  al  Irono 
d'  un  tanto  re.  Ini}>erciocchè,  presosi  del- 
l'amor dell'  antichità,  e  inteso  a  cercarne 
i  resti  per  tutta  Italia  ,  comparvegli  nel 
sonno  ia  Musa  Clio  con  veste  tutla  isto- 
riata,e  con  foglie  dell'  alloro  sul  capo ,  e 
di  questa  sua  vaghezza  lodollo;  ma  il  fe- 
ce accorto  ad  un'  ora  del  fallo,  in  cui  egli 
pur  cadde  ,  stimando  che  gli  bastasse 
avvolgersi  per  l'Ausonia,  quasi  discono- 
scesse 

guot  aevi 

servet  spolia  alta  vetusti 

Gallia,  tum  quot  tcìiipla^quot amphiteatra^ 

guot  arcus^ 

Aereo ierint  qnot  tramite  rivi. 

Et  qnot  adhuc  laetas  ditent  saxa  undique 

terras. 
li  Oìnuleis  incisa  notis. 

Aggiunge  che  dotti  Francesi  furon  man- 
dali in  traccia  di  manoscritti  a  Costanti- 
nopoli, e  di  bassirilievi  e  inscrizioni  nelle 
Provincie  un  di  più  illustri  di  Grecia.  For- 
tunati in  quella  prima  ricerca  ,  di  nulla 
d' importante  s'avvantaggiarono  nella  se- 
conda, di  maniera  che, 

ut  venator,  in  altìs 
Qui  circumcursans  errava  collibus,  omnes 
J£3cagitansfrvstra  lucoSy  extrudere  damam 
Nee  valuit^  rapidum  premere  aut  ad  retia 

cervum, 
Scd  clamor  ,   latratusque  ivit  inanis  ad 

auras; 
Postquam  se  Oceano  properantem  condere 

solem 
Aspicit,  abjecta  spe  moerensque,  improba 

culpat 
Dumeta,  et  lassus  silvas  iucusat  inertes: 

non  altramente  delusi  raggiravansi  e  me- 
sti per  quelle  contrade.  Ma  io  ,  seguita 
la  Musa,  mi  rappresentai  loro  in  sembian- 
za di  vecchio  ,  dicendo  che  quelle  con- 
trade di  monumenti  eruditi  furon  coper- 
te: senonchè,  insignoritasene  una  nazion 
barbara  ,  Opi,  o  sia  Cibele  o  la  Terra  , 
tutti,  a  fin  di  metterli  in  salvo  ,  se  gli 
ascose  prestamente  nel  grembo.  Convenir 
pertanto  il  terreno  scavare  profondamen- 
te. Il  che  fatto,  deh  quanti  e  quanto  pre- 
ziosi marmi  figurati  o  scritti  rividero  il 
giorno!  Allora  Clio  conforta  il  Maffei  di 
valicar  l'Alpi,  e  raccomandare  al  Monarca 
de'  Galli  che  mandi  tosto  per  quo'  tesori 
una  delle  sue  navi.  Quindi,  accennato  ciò 
eh'  ei  vedrà  di  più  bello  in  quella  me- 
tropoh,  le  tre  Accademie  ,  a  cui  è  dato 

res  temporis  acti, 
Eloquiiet  Venerea,  et  rerum  nascer  e  causas, 

e  le  altre  singolarità  che  V  adornano,  gli 


dispare  davanti:  od  ei  lieto  riceve  ad  un 
tempo  gli  augurii  nella  mente  ,  e  negli 
occhi  aperti  l' Aurora, 

Quae  roseis  late  fulgebat  roscida  bigis: 

e  col  presagio  delle  vittorie,  che  quel  Re- 
gnante centra  i  Barbari  riporterà  ,  sug- 
gella un  componimento  non  perituro  ,  e 
che  meglio  che  in  Francia  ai  tempi  di  Lo- 
dovico, par  fatto,  con  pace  de'  Francesi, 
a  quelli  di  Leone  in  Italia, 

Per  riguardo  all'Epistole  confesserò  che 
alcuna  cosa  discusse  in  fretta,  e  qualche 
inscrizione  già  pubblicata  die  per  inedi- 
ta :  ma  parecchi  monumenti  non  recò  for- 
se, 0  nuovi,  0  nuovamente  spiegati  ,    e 
accompagnati  di  proprie  e  non  deboli  os- 
servazioni? E  qual  soddisfazione  non  era 
per  lui  forestiero  il  mostrare  ai  France- 
si, che  ben  non  conoscevanle  ancora,  le 
lor  più  pregevoli  antichità,  rendendo  loro 
un  di  que'servigi  che  ricever  non  si  pos- 
sono senza  un   po'  di  rossore  e  che  ciò 
non  ostante  gli  perdonavano?  Dove  si  con- 
sideri in  oltre  che  troppo  amava  le  sue 
opinioni,  non  tollerava  molto  la  contrad- 
dizione, e  sempre  lodava  a  cielo  l'Italia, 
difetto  non  piccolo  in  Francia,  e  che  tut- 
tavolta  il  pregiavano  Francesi,  e  1'  ama- 
vano, convien  dire,  che  tali  imperfezio- 
ni fossero  in  Jui  a  quel  modo  che  le  mac- 
chie nel  corpo  del  sole.  Sentasi  di  fatto 
come  dopo  la  sua  morte  parlò  di  lui    il 
signor  Le  Beau  nell'  Elogio  che  in   per- 
sona di  segretario  dell'  Accademia    «Ielle 
Inscrizioni  e  Belle  Lettere,  alla  quale  il 
xMaffei  appartenea,  ne  distese:  On  vlt  en 
lui  un  genìe  étendu,  un  esprit  vify  fin,  pé- 
nétrant,  avide  de  découvertes,  et  tres-pro- 
pre    à  en  fair  e  ;  une  humeur  enjouéc , 
un  coeur  naturcUcnient  bon  ,  sincère  , 
désintéressè,  ouvert  à  V  amitié,  plein  de 
zéle  pour  la  religion,  et  fidéle  a  en  rem- 
piir  Ics  devoirs.  A   pcine  voulut-on  s'  a- 
perccvoir,  qu'  il  se  prévenoit  aisémcnt  de 
ses  propres  idées\  qu'ilétoit  dèli  cai  sur 
le  point  d'  honneur  littéraire,  rétif  à  la 
contradiciion  ,  trop  absolu  dans  la  di- 
spute, et  qu  il  sembloit  vouloir  fair  e  ré- 
gner  ses  opinions  comme  par  droit  de 
conquèle.  Continui  segni  della  slima,    in 
che  avealo,  gh  dava  il  cardinal  di  Fleury, 
eh'  era  primo  ministro.  Il  cardinal  di  Ro- 
han  comandò  che  dall'insigne  sua  biblio- 
teca se  gli  mandasse  qual  libro  bisognar 
gli  potesse;  e  quel  che  mancasse,  Tabate 
Ohva  bibliotecario,  di  cui  a  ragione  s'in- 
orgoglia  Rovigo,  acquistasselo  di  presen- 
te. Fu  acclamato    nell'Accademia    delle 
Inscrizioni  e  Belle  Lettere  sozio  forestie- 
ro d'  onore,  ma  soprannumerario,  luogo 
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a  que'dì  non  vacando;  dappoi,  morto  il 
signor  Tslein  ,  dichiarato  accademico  or- 
dinario. Egli  vi  lesse  ,  tra  gli  altri  suoi 
scritti,  una  Spiegazione  delle  parole  No- 
ma sebesiOj  che  in  un  bassorilievo  si  leg- 
gono del  Dio  Mitra,  e  ch'ei  vuol  greche 
ambedue,  e  fluido  sacro  significanti.  Vi 
lesse  un  lUgionamento  Del  pensare  ita- 
liano, 0  sia  Della  qualità  de'  sentimenti 
usati  dagl'  Italiani  nel  comporre.  È  no- 
to, non  parlar  mai  della  poesia  nostra  i 
Francesi  che  non  1'  accagionino  di  con- 
cettosa; quasi  gusto  italiano  dovesse  chia- 
marsi ciò  che  ne  fu  corruzione  ,  e  per 
alcun  tempo  ,  e  non  in  tutta  P  Italia  ,  o 
vizio  abituale  di  scrittor  classico  una  pec- 
ca, dirò  così,  accidentale.  ÌNon  dubito  che 
il  Maffei  non  abbia  fatto  storcersi  su  l'ac- 
cademica seggiola  molti  di  coloro  che  l'a- 
scoltavano ,  mentre  difendea  coraggiosa- 
mente la  sua  nazione.  Un'altra  volta,  trat- 
tandosi del  viaggio  di  quegli  astronomi 
sino  al  Perù  per  la  misura  del  grado,  a 
saper  la  figura  della  terra  con  precisione, 
portò  in  mezzo  un  sonetto  da  incidersi 
al  punto  dell'  intersecazione  delle  due  li- 
nee meridiana  ed  equinoziale  sopra  una 
colonna  che  si  dicea  dovervisi  alzare.  Non 
so  chi  aver  potesse  altri  che  il  Maffei  l'ar- 
dire di  proporre  ai  Francesi  P  incisione 
in  America  d'  un  sonetto  italiano.  Il  si- 
gnor De  la  Condamine,  uno  di  quegli  il- 
lustri argonauti,  //  me  fit  l'Iionneur,  scri- 
ve nel  suo  Giornale  del  viaggio  all'equa- 
tore, de  me  remettre  un  mèmoireitalien, 
conienantplusieurs  remarques  sur  le  pro- 
jet  qui  a  voit  cté  redige.  Il  y  avoit  joint 
un  sonnel  inqénicuxy  comme  tout  ce  qui 
part  de  sa  piume:  e'  étoit  une  inscript ion 
pour  la  colonne,  qu'il  supposoilquenous 
élcverions  au  point  de  V  inlersection  de 
l' équatcur  et  du  méridicn.  Celie  colonne 
n  a  point  eté  placée,et  quand  elle  /'  tùl 
été,  il  ne  nous  convenoit  pas  de  giacer 
nous-mémes  notre  èloge  sur  le  marbré. 
Il  sonetto,  se  in  America  non  andò,  volò 
per  tutto  Parigi,  e  anche  fuor  della  Fran- 
cia, avendogli  date  P  ali  le  lingue  latina, 
francese,  tedesca  e  spagnuola,  in  cui  fu 
Iradotto. 

Non  si  creda  però  che  tutti  sereni  e  riden- 
ti in  quella  capitale  gli  spuntassero  i  giorni. 
Occupollo  sul  cadere  dell'anno  1733  un 
male  penosissimo  e  fastidiosissimo,  com'e- 
gli il  chiama  in  lettera  al  Poloni  diretta,  e 
custodita  nella  Marciana.  Turbollo  altresì 
un  di  quegli  accidenti,  da  cui  altri  forse 
tanto  meno  va  immune,  quanto  è  i)iù  in 
voce.  Tra  le  varie  specie  di  satira  non 
lengou  l'ultimo  luogo  quelle  caricature  in- 
gegnose, ia  cui  molto  valgon  gl'Inglesi,  o 


che  non  son  già,  secondo    che  avvisano 
alcuni,  una  moderna  invenzione,  riferen- 
do Plutarco  nell'operetta  sua  su  l'invidia 
e  l'odio,  che  Timoteo,  fortunatissimo  am- 
miraglio  ateniese,    dipinto  fu  in  atto  di 
dormire  e  d'una  rete  coperto,  per  entro 
a  cui  le  città  e  l'isole  da  sé  stesse  anda- 
vano a  invilupparsi.  Chi  leggerà  senza  sde- 
gno, tuttoché  senza  meraviglia,  che  una 
stampa  di  figure  centra  il  nostro  Scipione 
corresse  per  quella  metropoli?  E  pure  io 
giurerei  che  alcuni,  benché  non  suoi  ne- 
mici, ne  godettero  secretamente  ;  imitan- 
do noi  spesso  i  Gentili,  ch'ivano  in  tea- 
tro a  ridersi  di  quelle  deità  stesse  che  ve- 
nerate avean  poco  innanzi  nel  tempio.  AI 
Maffei  non  tanto  increbbe  la  stampa,  quan- 
to il  susurrarsi  che  ci  avesse  avuto  par- 
te un  egregio  Italiano,  il  conte  Algarotti, 
che  pur  dimorava  in  Parigi  ;    di  che  io 
non  potrò  mai,   mirando   alla  gentilezza 
del  costui  animo,    persuadermi.    In  qael 
torno  uscì    uno  scritto   centra  il  Cesare 
di  Voltaire,  e  insieme  centra  una  Disserta- 
zione del  Conte,  che  la  tragedia  precede, 
e  ne  contiene  un  elogio;  scritto  che  ven- 
ne falsamente  reputato  al  Maffei.  E  que- 
sto parimente  gli  dolse  ;  tanto  più,   che 
la  Dissertazione  stata  gli  era  dal  giovane 
autore  confidentemente  comunicata.  Ciò 
tutto  ricavasi  da  una  lettera  del  Verone- 
se al  Veneziano  nella  bella  edizione  vene- 
ta delle  opere  di  quest'ultimo;  ma  sbaglio 
è  nella  data  dei  1741,  avendola  scritta  il 
Veronese  nel  1736  e  sul  punto  di  partir 
da  Parigi  per  Londra,  ov'era  passato  già 
il  Veneziano.  Dei  rimanente  se  qualche 
sospetto   entrò  nell'animo    dell' un  verso 
l'altro,  certo  non  vi  mise  radici;  tutto  aspi- 
rando amicizia   un   foglio  posteriore  del 
Maffei  alPAIgarotti  che  soggiornava  in  Ber- 
lino. Lascio  che    il   secondo  indirizzò  al 
primo  due  delle  sue  Lettere  su  la  Russia, 
chiamandolo  principe  della  repubblica  del- 
le lettere,  e  amicissimo  suo,  e  dicendogli: 
Farmi  in  tal  modo  venir  ragionando  con 
leij  e  rinnovare  a  me  stesso  quel  tempo 
ch'io  la  vidi  già  in  Francia  ed  in  Inghil- 
terra far  tanto  onore  aW Italia.  Con  sa- 
gace discernimento  ella  vi  pesava  il  va- 
lore degli  uomini  scienziati,  il  differente 
ingegno  delle    nazioni,  la  varia  indole 
delle  lingue,  quasi  un  nuovo  Ulisse  Ira  i 
letterati  ;  e  non  altrimenti  che  dalla  bocca 
di  lui,  venivano  dalla  sua  parole  piene  di 
eloquenza  e  di  dottrina.  Cosi  con  la  ur- 
banità solita,   e  non   dipartendosi   i)unfo 
dalla  verità,  l'Algarotli.  Hispetlo  al  male, 
di  cui  lagnavasi  col  Poloni,  è  da  pensare 
ch'ei  si  corroborasse  non  poco,  chi  con- 
sidera la  fatica,  cui  poco  stante  si  sotto- 


40 


ELOGIO    DEL    MARCHESE 


mise.  Risvegliale  s'erano  in  Parigi,  se  per 
altro  dormirono  mai,   le  dispule  intorno 
alla  T?olla  Vniqcnihis^  e  con  tale  impeto, 
clie  i  palagi  dei  grandi  e  sino  ai  gabinetli 
delle  dame  ne  risonavano  ;  e  se  ne  sen- 
tiva   Io  slesso  comun  linguaggio;  chia- 
mandosi  un   Giansmista   certo   picciolo 
guardinfante  per  le  donne  severe,  e  legato 
alla  GianscnisUca  un  libro  molestamen- 
le  coperto.   Non   è   da    domandare  se  il 
MalToi  prese  fiamma.  Uilesse  sant'Agostino, 
e  si  pose  a  meditare  e-d  a  scrivere  su  quan- 
to ha  di  più  grave,  di  più  recondilo,  di 
più  soblime  la  teologia.  Al  tempo  stesso 
desideralo  avrebbe  di  accompagnare  que- 
gli Accademici  che  al  Nuovo  Mondo  dal 
nostro  dovean  trasmutarsi  :  tanta  era  la 
prontezza,  con  cui  ad  ogni  impresa  qual 
fosso,   solo  che  ardua  e   magnanima,  si 
gitlava.   Vi  ho  invidialo^  scrivea   poi   al 
('ondamine  ritornato  dal  Qu'do^  fino  nelle 
iraversie,  e  fin  ne  pericoli  :  ben  sapete  che 
fiolo  la  mia   avanzata  età  mi  traUenne 
dal  supplicare  d'essere  ammesso   nel  vo- 
stro numero  quando  da  Parigi  vincanu 
minaste  per  l'eroico  viaggio.    Si  pose  in- 
vece, sedendo  al  tavolino,  nel  mare  teolo-* 
gico,  ove  non  pochi  scogli  incontrò  j  e  pa- 
tì più  difficile    navigazione  che    su  per 
rAtlanlico  non  avreblie  :  oltre  le  molestie 
infinite  che  assalserlo,  dopo  messa  in  por- 
to, qaal    gli  p;irea,  la  sua    nave ,  o  sia 
terminato  e  pubblicato  già  il  libro.  Si  ri- 
tirò pertanto  dalle    solite   compagnie,  e, 
come  là  dicesi,  s'eclissò;  iutanlochò  potè 
scrivere  ad  Isotta  Pindenionte,  non  aver 
mai  goduto  libertà  maggiore.  Credono^  ei 
siegue,  r/<e  io  sia  chani  e  enchantérf/  guc- 
sta  città  ;  e  non  sanno  che  mi  ci  aresla  il 
poterci  vivere  come  io  fossi   in    campa- 
gna.   Ed    aggiunge,    scherzando ,    homo 
omnium  horarum,  com'era  :  Se  non  aves- 
simo tuia  Ambasciatrici'  di   Venezia,  mi 
sarci  dimenticato  come  si  parli  in  gene- 
re femminino.  E  in  altra  lettera:  Le  bel- 
lezze oltramontane  sopra  di  me  non  han- 
no punto  di  forza,  perchè  non  v'  è  mo- 
do che  io  possa  avvezzar  gli  occhi  a  sof^ 
frirc  il  rosso  di  die  si  caricano.  Ma  cam- 
biava registro   nell'altre   letfere  ai   dotti 
amici  lontani,  co' quali  chiamava  ciance 
all'opera  che  avea  per  mano  tutte  l'altre 
sue.  Nò  restava  ciò  non  ostante  di  aiu- 
tarli ue'Ioro  studi,  benché  sì  occupato  dai 
propri .    quindi   rintracciava  i  codici  di 
san  Filastrio  in  servigio  del  Gagliardi,  ri- 
vedea  l'emendazioni  in  san  Girolamo  che 
il  Vallarsi  gli  spedìa  da  Verona,  e  colla- 
zionava i  Sermoni   di  san  Zeno,    di   cui 
una  edizione    apparecchiavano  i   fratelli 
ballerini.  É  incredibile  la  parto    ch'egli 


prendea,  si  nelle  prospore  cose,  sì  nelle 
avverse,  de'suoi  più  cari;  e  come  in  tulli 
gl'interessi  loro  si  riscaldasse.  .Sono  in 
tanta  consolazione,  che  non  posso  espri- 
merlo :  comincia  un  foglio  al  Poleni,  in 
cui  gli  parla  del  premio  di  quell'anno  con- 
feritogli dall'Accademia  delle  scienze,  e 
che  nella  Marciana  si  guarda.  Legarsi  di 
amicizia  con  chi  avesse  oiTcso  un  suo  in- 
timo; fatto  non  l'avrehbe  per  cosa  del 
mondo  ;  e  di  vero.-  se  non  è  sempre  in 
nostro  potere  scior  le  amicizie  contratte, 
nulla  però  havvi  ehe  aconlrarne  di  nuo- 
ve i)ossa  necessitarci. 

Prima   c)ie  dà   Parigi    si  distaccasse  , 
dettò  una   Dissertazione  in  forma  di  let- 
tera al   Cardinale  di  Polignac,  nella  quale 
spiega,  in   nianiera  nuova  e  ardita,   un 
prezioso    bassorilievo   eh'  ei   trovò   nella 
galleria  del   Louvre,   e   che  donna  mori- 
l)onda,   e   le  cerimonie  religiose  degli  an- 
tichi nel  morire,   secondo  lui  rappresen- 
ta. La  spiegazione  non  amlò   a'  versi  a 
coloro  che  la  conclamazione  più  volen- 
tieri ,   e   donna  morta,    non  moribonda  , 
riconosceanvi:  ma  ei  la   stabilisce  e  di- 
fenJe  con   tanto   ingegno,   che   penasi  a 
non   abbracci-aria     Certo  il   nomalo    più 
volte  Gian-Rinaldo  Carli   a  malincuore  se 
ne  diparte  ,   illustrando  nelle  sue   Anti- 
chilà  Italiche  una  beh'  urna  di   marmo 
parlo,  che  nel  duomo   di  Pela  scoprì,  e 
in  cui  trapassò  senza  dubl)io  la  femmina 
che   v'  è  scolpita.  A  proposito  del  Lou- 
vre,  inutilmente  io   vi  ricercii  degli  oc- 
chi  un  bissorilievo,    dove  Ulisse  era  ef- 
figialo   sì  al  vivo  ,  che  il  Matfei,   Parte 
donc  ,  gli    disse  con   quel  naturale   suo 
fuoco:^il   che  narrato  mi  fu  da  un  vec- 
chione che   I'  accompagnava. ,  Toccai  già 
del  suo   amore  per  ogni  raccolta  erudita. 
Non  altrimenti  che  con  le  collezioni  si  prov- 
vede ai  bisogni  del  naturalista,  del  no  io- 
mista,  del  mineralogo,  volea  che  a  quelli 
dell'  antiquario    si    provvedesse  ,   e  non 
coi  medaglieri  soltanto.  Però  bramava  si 
facesse    in  Parigi  ciò  clie  in  Torino  per 
sua  insinuazione,  e  più  tardi  in  Verona 
per  opera  sua-,  si  raccogliessero  da  ogni 
parte  le  inscrizioni  tutte  e  i  bassirilievi  , 
e  nel  portico  del  real  palazzo  delle  Tui- 
leries,  che  rimane  a  sinistra  di  chi  passa 
nel  giardino,  si  collocassero.  Con  tale  sug- 
gerimento, eh' è  nella  lettera  al  Porpora- 
to ,  si  accommiatò  ,  a  dir  così,  da  lui  e 
da  quella  gran  capitale  ,  che  tre  anni  e 
quattro  mesi  1'  avea  ritenuto  ,  e  s' inviò 
per  Calais  verso  P  Inghilterra. 

Tra  le  molte  lettere  che  V  annunziaro- 
no, è  osservabile  quella  con  cui  Voltai- 
re, non  composta  da  sé  ancora  una  Me- 
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ropc,  all'  amico    Thiriot  ,  che  in  Londra 
vivea,  il  raccomanda,  chiamandolo  il  Var- 
rone  e  il  Sofocle  dell'  Italia.  Così  fu  ac- 
colto anche  in  Londra,  che  sembrò  non 
intendesse   ne  in  questo  pure  la  Inglese 
nazione   cedere  alla  Francese.  Con  som- 
ma benignità  riguardollo  la  famiglia  reale. 
Federico  di  Brunsvik  principe  di  Wales, 
che  amava  la  nostra  lingua,  in  cui  ebbe 
il  Rolli  a  maestro,  il  richiese  di  alcun  suo 
poetico    componimento  ;  ed   ei  gli  offerì 
manoscritto  il  primo  Canto  dell'  Iliade  vol- 
garizzato ,  che  il  principe  mandò  subito 
ai   britannici  torchi.  Merita  riflessione  la 
Dedicatoria,  che  non  tanto  contien  le  lodi 
del  personaggio  cui  è  indirizzata,  quan- 
to le  più  eccellenti  avvertenze  su  la  va- 
ria indole  delle  lingue  e  su  V  arte  di  per- 
fezionar così  il  nostro  verso  sciolto,  che 
V  esametro    dei  Greci  e  dei  Latini  emu- 
lasse ;  e  noi    non  dovessimo  più,  io  ag- 
giungerò,ai  Tedeschi  invidiarlo  ed  ai  Rus- 
si, e  agli  antichi  Ceti,  i  cui  versi  Ovidio 
con  quel  suo  mirabile  ingegno  alla  misu- 
ra stringer  potè  de'  Romani.  Non   so  se 
il  MafTei   così  felice  sia  stato  in  applicar 
le  regole  come  nel  dettarle.  Certo  parve 
a    molti  ch'egli  eccedesse  alquanto  nel- 
l'uso delle  trasposizioni,  e  talvolta,  dan- 
do nuovi  atteggiamenti  alla  favella,  la  vio 
lentasse.  Kd  eziandio  nelle  parole  compo- 
ste forse  si  licenziò  troppo,  rendendo  fran- 
camente   il  %pvaóOpovo)<i    con  l' oriscggia 
e  il  T.xvvv%io^  col  nottintero^   ma  dall'  una 
parte  si  fortificava  con  I'  autorità  del  Chia- 
Lrera,  e  dall'  altra,  scorgendo  i  vocaboli 
composti  dall'inglese  versione,  non  com- 
portava che  un  sì  bel  pregio,  cui  vanta 
la  lingua  inglese,  all'  italiana  venisse  mono. 
Conobbe  intimamente  il  lord  Burlington 
che   gli    donò  un  esemplare  delle  Terme 
di  Palladio,  eh'  egli   portatone   da   Vine- 
gia   a   Londra   i  disegni,  pubblicate  avea 
con  tanto  applauso  degl'intendenti.  Si  ami- 
cò il   lord  Oxford,  il  quale  Manoscritti  co- 
municògli   in  gran  numero,  e  tra  gli  altri 
uno  di  Vitruvio  che  il  Maffei  tolse  ad  esa- 
minar diligentemente  pel  suo  Poloni,  che 
quel  dilTicilissimo  autore  illustrava.  Trasse 
copia  di  molte  inscrizioni  nel  museo  del 
signor  Hansloane,oggi  Museo  Britannico;  e 
in  quello  del  Dottor  .\Iead  d'  un  raro  mano- 
scritto d'epigrafi  greche  raccolte  da  Gu- 
glielmo Sherard  nelle  Smirne, del  qual  poi 
fece  dono  al  Padre  Odoardo  Corsini.  Se  fu 
aggregato  alla  Società  Reale  e  a  quella  de- 
gli  Antiquari,  è  superfluo   il   dire.    Dirò 
bensì  che  non  men  che  il  soggiorno  nella 
capitale,   utile  gli  tornò  e  dilettevole  un 
giro  per  varie  città  del  regno,  e  per  quei 
parchi  o  giardini ,   che   un   si  magnifico 
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ne  sono  e  si  elegante  ornamento.  I  Lor- 
di Duppling  e  Colerain    col  Desaguliers 
il  condussero  a  Cambridge,   ove  l'illu- 
stre Bentlejo  seco  1'  invitò  a  pranzo:  il 
che   die  luogo  a  quello  scherzo  di  Pope 
in   una  nota  della  sua  famosa  Buncìade^ 
nota  in  cui,   punto  alquanto  il  Bentlejo, 
si  cita   Scipione  come  autore  d'  un  libro 
De  compotationibus    accademicis,  eh'  ei 
non  si  sognò  mai  di  comporre.  Con  de- 
siderio   ancor    più  vivo  e  impaziente  il 
nostro  viaggiatore  entrò  in  Oxford.  Basta 
che  i  marmi  Arondeliani  vi  si  conserva- 
no; a  non  parlare  della  Raccolta  Boldle- 
jana  e  del  Museo  dell'  Ashmole  che  pas- 
sarono 1'  una  e  P  altro  all'Università.  Que- 
sta volle  aggregarselo,  e  laurearlo,  facen- 
dogli   recitar    su  la  faccia  con  solennità 
grande  una  latina  Orazione,  a  cui  P  AI- 
garotti  assistette.  Solea  il  Maffei  raccon- 
tar  piacevolmente  che  udì  i  suoi  encomi 
senz'  arrossire;    perchè  quel  latino  pro- 
nunziato all'  inglese  era  tanto  a  lui,  quan- 
to 1'  indiano.  Non  saziavasi  in  Salisbury 
d'  osservar  la  sua  cattedrale  ,  eh'  è  del 
più    bel  gotico  ,   e  quel  mirabile  monu- 
mento nei  suoi  contorni  detto  Stone-hen- 
ge,  che  per  un  tempio  de'  Druidi  si  re- 
puta   comunemente.  Nò    mediocremente 
gli    piacque    nella  vicina  villa  del  Conto 
di    Peml)rokc  un  ponte  con  loggia  joni- 
ca,  benché  inferiore  a  quello  che  il  Pal- 
ladio per  Rialto  avea  disegnato,  e  che  in 
minori   dimensioni  offerto  gli  s'  era  pri- 
ma nella  superba  villa  di  Stow.  Ma  con 
che  soddisfazione  non  trovò  il  sopraddet- 
to Pope  ,  che  nel  verde  e  delizioso  suo 
ritiro  di  Twicknham  stava  traducemlo  la 
Merope  ?  Ammirò    nella  scuola  di  mate 
maliche  in  Portsmouth  il  Planetario  dal- 
l' Huygens  inventalo  ,  e  perfezionalo  dal 
Desguliers  ;  ed  appo  la  signora  Conduit, 
nipote    ed  erede  di  Newton  ,  toccò  non 
senza    venerazione  quei  prismi,  con  cui 
fu  notonii zzata  per  la  prima  volta  la  lu- 
ce, e  quel  primo  telescopio  di  riflessione, 
onde  Newton  ,  che   lavoralo  avealo  egli 
stesso  ,  seppe  agi'  incommodi  deU'  aber- 
razione, finche  Doilond  formò  1'  acroma- 
tico, rimediare. 

Lascia  il  viaggiator  nostro  la  Gran  Bret- 
tagna, e  si  trasj)orta  in  Olanda  ,  dove  i 
Gronovi  1'  aspellano  ed  i  Burnianni.  I! 
Boerhaave  gli  mostra  il  raro  suo  giardino 
botanico,  per  entro  a  cui  parmi  vedere 
il  Maffei  adocchiar  tratto  tratto  il  suo,  non 
men  che  archeologo,  semplicista  Séguier. 
Trasferissi  a  Namur,  e  alla  prossima  ba- 
dia di  Lobes  ;  ma  non  gli  andò  fatto  di 
scovare  il  bramato  Ritmo  dell'  anonimo 
Pipiniano.  Senonchè,  giunto  a  Brusselle» 

6 


42 


ELOGIO    DEL    MAUGHESE 


si  rivolse  con  le  sue  preghiere  ull'Abate 
che  (li  que'  dì  vi  stanziava.  Mandali  dal 
cortese  prelato  gli  ordini  che  ogni  angolo 
a  gran  cura  si  ricercasse  ,  saltò  fuori  il 
codice  al  fine,  che  tutto  di 


torio  appariva  scritto  ,  e  di 


man  di  Ra- 
cui  una  co- 
pia autentica  fu  ìndi  spedita  al  Maffeiche 
gioì,  ricevendolo,  e,  che  vedendolo  dal 
nostro  canonico  lìionigi  volgarizzalo, com- 
mentato e  difeso,  non  poco  si  compiace- 
rebbe. Marmi  antichi  in  Magonza  e  codici 
del  monastero  di  Sant'  Emmerando  al- 
quanto il  fermarono  in  Ratisbona.  Di  Ra- 
tisbona  a  Vieima.  Qui  all'imperator  Carlo 
VI,  che  più  volte  chiamollo  a  corte,  gli 
riuscì  forse  d' introdur  con  la  viva  voce 
nel  capo  quella  sua  opinione  su  le  me- 
tropoli ,  che  prima  riuscito  non  eragli 
con  la  penna.  E  qui  pure  scrutinò  codici  e 
marmi;  e  nella  biblioteca  Eugeniana,  al- 
l' imperiale  non  anco  unita,  trattennelo, 
senza  quell'incomparabile  raccolta  di  stam- 
pe, il  volume  originale  della  carta  Peu- 
tingeriana  Finalmente  ritornò,  dopo  una 
assenza  di  pressoché  quattro  anni  ,  in 
Italia,  ma  non  passando  per  Monaco,  tut- 
toché vi  fosse,  oltre  la  Canossa  ,  un  pa- 
piro da  se  non  visto;  perchè  tali  studi  , 
in  quella  prima  età  sua  che  in  Monaco 
stette,  non  gU  talentavano  ;  papiro  che 
mirabilmente  conferma  la  sua  scoperta 
intorno  ai  caratteri,  come  notò  il  Bianco- 
ni nelle  leggiadre  sue  Lettere  su  la  Ba- 
viera. Abbracciò  in  Venezia  il  suo  caro 
Apostolo  Zeno,  che  stanza  in  Vienna  non 
facea  più.  Se  la  favella  dei  poeti  in  que- 
sto luogo  mi  si  concedesse,  direi  che  Ve- 
rona si  alzò  dal  suo  colle,  ove  siede,  e 
ad  incontrarlo  si  mosse  con  un  amplesso 
tanto  più  afì'ettuoso  e  materno,  che  a  lun- 
go n'era  stato  assente,  e  che  ritornava 
coperto  degli  applausi  delle  nazioni;  ne- 
gar non  si  potendo  che  l'uomo ,  per  me- 
rito che  abbia,  dell'approvazione  degli 
stranieri  non  abbisogni,  a  conseguir  più 
facilmente  e  compiutamente  quella  dei 
concittadini. 

E  di  vero,  quando  si  considera  che  il 
viaggio  del  Maffei  per  l'Europa  una  spe- 
zie fu  di  trionfo  ,  corre  necessariamente 
all'  animo  la  preminenza,  di  cui  gode  na- 
turalmente sopra  gli  altri  uomini  il  grande 
scrittore.  Un  monarca  ,  un  conquistato- 
re, un  qualunque  abbia  in  man  la  for- 
za, empierà  del  suo  nome  la  tromba  della 
Fama  :  ma  tanta  parte  nelle  lodi  hanno 
spesso  il  timore,  P  adulazion,  l'interesse, 
che  il  lodato  medesimo  ciò  ch'ei  dee  alla 
virtù  sua,  da  quello  che  alla  possanza  , 
pena  molto  a  distinguere.  Il  nostro  Mafiei 
fece  parlar  di  so  nulla  meno  che  un  po- 


tente del  secolo;  e  tutto  veniva  da  quella 
meraviglia  e  da  quell'  amore  eh'  egli  di 
sé  in  altrui  avea  saputo  eccitare.  Senza- 
chè  tutti  veggion  più  o  meno,  che  quanto 
s'  opera  dal  potente,  con  l'aiuto  s'opera 
di  molti  ed  anco,  massime  nelle  battaglie, 
del  caso;  e  io  scrittore  meno  è  dagli  al- 
tri, e  nulla  dalla  fortuna  soccorso.  Però 
gli  Spartani  ,  conforme  narra  Plutarco  , 
alle  Muse  prima  di  combattere  ,  non  a 
Marte,  sagrificavano;  quasi  volessero  as- 
sicurarsi del  più  difficile,  cioè  che  le  vit- 
torie che  non  temean  di  non  riportare, 
degnamente  fosser  celebrate.  Al  qual  pro- 
posito Federico  II  di  Prussia  profferì  al- 
cune parole,  che  mi  s'infissero  nella  men- 
te. Quand  je  lui  ai  parlò,  scrive  il  D'  A- 
lembert  da  Sans-souci  alla  Du  Deffant 
dopo  la  guerra  de' Sette  anni,  de /«  f//o/- 
re  qu'  il  s'  est  acqui  se,  il  m'  a  dit  ave  e 
la  plus  grande  simplicité,  qu'il  y  avoit 
furieusement  à  rabattre  de  celle  gioire, 
que  le  ìiasard  y  étoit  presquepour  tout, 
et  qu'  il  aimeroit  mieux  avoir  fait  Atha- 
lie,  que  toute  celle  guerre.  Altri  conquista- 
tori conosceran  forse  tal  verità,  ma  niuno 
probabilmente  confesseralla;  e  tuttavia  ii 
confessarla  è  tal  vittoria  sopra  sé  stesso, 
ch'io  ne  disgrado  quelle  di  Alessandro 
e  di  Napoleone. 

Ciò  che  il  Maffei,  risalutati  i  parenti , 
gli  amici,  i  suoi  libri  stessi,  e  tra  questi 
tranquillamente  sedutosi,  sembrò  aver  più 
a  cuore,  fu  il  dimostrare  che,  mentre  le 
altre  nazioni  stancavano  in  ogni  maniera 
di  scienze  e  d'  arti  l' ingegno  ,  l'Italiana 
non  rimanea  solo  spettatrice,  e  non  ripo- 
sava oziosa  su  le  antiche  sue  paJme.  Que- 
sta parmi  la  ragion  principale ,  per  cui 
a  divulgar  si  die  periodicamente  un  vo- 
lume di  Osservazioni  letterarie,  le  quali 
venivano  tanto  più  ad  uopo  che  il  Gior- 
nale de'  letterati  era  dalla  repubblica  let- 
teraria scomparso.  Nel  tempo  medesimo, 
già  passato  il  generale  Alessandro  dalle 
fatiche  militari  all'  eterna  quiete,  conse- 
gnò alla  stampa  le  sue  Memorie.  Dolca  si 
forte  della  trascuratezza  in  questo  conto 
degl'  Italiani,  dove  i  Francesi  tanti  libri 
di  tal  fatta  ti  porgono  in  mano;  e  pian- 
gea  che  sì  imperfette  girassero  ancora  le 
Memorie  del  Montecuccoli,  e  una  vita  non 
s'  avesse  del  Piccolomini 
del  Veterani 

la  pure  in  modo  sopportabile  del  l*rin 
cipe  Eugenio.  Noi  pungea  dunque  il  de- 
siderio solamente  di  una  gloria  domestica, 
stampando  gli  scritti  d'  un  suo  fratello  ; 
il  quale  dall'  anno  16S5  sino  al  1730  va- 
lorosamente servi  la  Baviera,  e  segnalos- 
si  in  molte  fazioni,  e  singolarmentQ  con- 


,  del  Caprara  , 
del  Conte  d'Arco,  e  né  quel- 
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giuntesi  le  truppe  bavare  alle  imperiali, 
sotto  Belgrado.  Nella  francese  biografia 
universale  si  legge  che  le  Memorie  sono 
scritte  originalmente  dal  Marchese  Scipio- 
ne: ma  il  fatto  è,  che  questi  supplì  a  ciò 
che  mancava,  migliorò  alquanto  Io  stile, 
e  alcune  Notizie  premise  ;  ed  aggiunse 
di  vantaggio  una  vita  del  general  Da  Mon- 
te, in  cui  Alessandro  ,  eh'  eragli  bisni- 
pote, solca  dagU  anni  più  verdi,  quasi  in 
un  vivo  esempio,  guardare. 

Scipione  ,  al  cui  sguardo  intellettuale 
nulla  sfuggiva,  vedea  sin  d'  allora  i  cat- 
tivi termini,  ne'  quali,  considerata  la  po- 
situra delle  cose  e  la  volta  delle  opinio- 
ni, potea  trovarsi  un  dì  o  l' altro  la  Re- 
pubblica Veneta.  Di  qui  il  Stigoerimcti' 
lo  eh'  ei  Comunicò  manoscritto  ad  alcu- 
ni patrizi,  per  la  sua  perpetua  conserva- 
zione: Suggerimento  diviso  in  tre  parti , 
nella  prima  delle  quali  si  mostra,  che  per 
mantenersi  liberi  e  dominanti  è  necessa- 
rio crescer  di  forze;  nella  seconda,  che 
si  può  crescer  di  forze  senza  crescer  di 
Stati,  e  ciò  con  interessar  tutti;  e  nella 
terza,  che  si  può  interessar  tutti  senza 
la  minima  alterazione  del  presente  in- 
stituto  e  governo.  Non  è  facile  il  rinchiu- 
dere in  pochi  fogli  cognizion  maggiore 
della  natura  degU  uomini,  dello  stato  d'Eu- 
ropa in  quel  tempo,  de'  governi  antichi 
e  moderni  ,  più  sapienza  civile  e  politi- 
ca. Molti  cenni  generali  e  indiretti  egU 
avea  sparsi  allo  stesso  line  nella  sua  Ve- 
rona illustrata,  ma  nò  a  que'  cenni,  nò 
a  questo  Discorso,  eh'  ei  dettò  dopo  os- 
servati recentemente  i  popoli  da  vicino  e 
le  corti  ,  badossi  punto  ;  il  che  ,  atteso 
l'abborrimento  della  Hepubbhca  da  qua- 
lunque anco  picciola  novità,  non  dee  ren- 
dere gran  meraviglia.  La  meraviglia  più 
presto  è  ,  che  il  discorso  si  traesse  poi 
delle  tenebre  d'un  archivio  in  cui  giacque, 
nella  luce  delle  solenni  deliberazioni,  quan- 
do Venezia  era  già  nel  turbine  :  come 
allor  giovar  possa  un  preservativo  che 
il  rimedio  più  pronto  bisogna  ed  il  più 
tfficace. 

Ma  torniamo  alle  Osservazioni  lettera- 
rie. Sei  tomi  ne  abbiamo  non  men  lodati 
jier  gli  opuscoli  originali  che  per  gli  e- 
htratti  de'nuovi  libri.  Quanto  non  è  bella 
la  Relazione  dell'edizion  Veronese  di  san 
Girolamo,  onde  il  Vallarsi,  con  l'aiuto 
d'esso  MafTei,  ci  arricchì?  Quanto  l'altra 
iìelVEloquenza  italiana,  del  Fontanini,  in 
cui  una  censura  so  ne  contiene,  saporita 
e  giusta  del  pari  ?  Alcuni,  più  ancorché 
saporita,  piccante  la  (*liiameranno  j  ma 
riflettasi  che  il  censore  con  la  pro|)ria  di- 
f-MiJea  hi  causa  di  molti  iHterali  italiani, 


■  dei  quah  il  Fontanini  o  parla  con  un  certo 
disprezzo,  o  i  libri  ne  passa  sotto  silen- 
zio, ora  perchè  a  sua  notizia  non  sono, 
e  quando  perchè  non  vannogli  a  grado. 
II  Maffei,  che  si  era  dato  a  scrivere  que- 
ste Osservazioni  per  l'onor  dell'Italia,  co- 
me non  accendersi,  veggendo  un  ItaHano 
l'Itaha  oltraggiare  ?  Quindi  là  eziandio  il 
confuta,  dove   tra   gli    encomiatori  della 
lingua  francese  al  di  sopra  dell'  itaUana 
ei  novera  Dante,  interpretando  meglio  che 
per  lui  non  si  fece,  un  passo  notabile  del 
Convito.  All'incontro,  tutto  è  quiete,  ur- 
banità, gentilezza  il  Ragguaglio  del  Pa- 
ragone della  poesia  tragica  d' Italia  con 
quella  di  Francia,  benché  il  conte  di  Ca- 
leplo,  che  rispettò  i  nostri  tragici  gene- 
ralmente, poco  la  Meropc  favorisca.  Pre- 
ziosa è  una  latina  Dissertazione  su  i  nomi 
di  Cassiodorio.  Prezioso  ciò  che  nota  sul 
palazzo  de'Cesari,  prendendone  occasione 
dall'opera  del  Bianchini.   Non  altrimenti 
motivo  piglia  di  ragionane  dell'infallibilità 
pontifìcia  dal  conto  che  rende    del  Ubro 
dell'  Orsi  centra  la  Difesa  della  celebre 
Dichiarazione  del   1682:    Difesa  c\\' ai 
prova  non  potersi  al  gran  Bossuet  (quale 
nell'edizione   del    1730    sta)    attribuire. 
Formar  non  sapea  un  estratto,  che  sen- 
tenze proprie  non   inserisse,    lumi    non 
ispargesse,  e  non  proponesse  utih  avver- 
timenti agh  autori.  Però  non  riferisce  la 
Raccolta  degli  scrittori  d' Italia  senza  bra- 
mare che  il  Muratori  raccogliesse  da  Fi- 
lostorgio,  Zosimo,  Orosio,  le  cose  italiane 
dall'anno  400  sino  al  500,    e  con  que'  ri- 
tagh  il  tomo   primo  aumentasse  j    né  la 
Filosofia  Morale  dello  stesso  autore,  che 
ei  non  insegni  ad  un  tempo,  in  che  modo 
la  si  potea  ridurre  a  maggior  perfezione. 
Né  si  creda  che  la  sua  penna  gli  risponda 
men  bene  in  altre  materie, bastando  legger 
l'articolo  intorno  al  Micheli,  che  avea  udi- 
to con  giubilo  dal  Boerhaave  dir  principe 
dei  botanici  del  suo  tempo^  e  quello  so- 
pra Archimede,  di   cui  pubblicata  s'  era 
dal  Mazzuchelli  la  Vita  :  oltre   molti  altri 
che  nelle  fisiche  il  dicono  e  nelle  mate- 
matiche scienze  non  mediocremente  ver- 
sato. Se  un  qualche  scritto  non  vienda 
lui,  vien  da  intelletto  non  men  pellegri- 
no: essendo  d'  Eustachio  Manfredi  il  Ra- 
gionamento su  la  controversia    circa    la 
figura  della  Terra,  e  di  Francesco  Maria 
Zanetti  1'  Elogio  del  medesimo  da  morte 
colpito,  che  di  poco  avea  steso  il  Ragio- 
namento. Entrata  in  un  de'tonii  sarebbe, 
io  avviso  ,  la  si)icgazionc   che  il    signor 
Goddè  dà  del  famoso  Cammeo  di  Napoli, 
che  ])rimo  il  MafTei  publ)licò,  ma  non  ai*- 
il)  interpretare:  interprutò  in  vece  il  Cam- 
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meo  ancor  più  bello  dell'  Imperatore,  di 
elio  volle  ornare  un  altro  volume.  Né  vi 
si  desideran  già  le  osservazioni  astrono- 
miche da  un  Poleni,  da  uno  Zendrini  , 
da  un  Marinoni,  e  dal  prefato  Manfredi 
somministrate,  e  precedute  da  un'Intro- 
duzion  del  Maffei,  in  cui  parmi  notabile 
questo  passo.  Chiamasi  da  noi  'sistema 
italico  il  copernicano,  perchè  venuto  dal- 
la filosofia  italica  e  dai  Pitagorici  d'I- 
talia\  e  perchè  in  Italia  risuscitato  nei 
primi  secoli,  maestro  in  ciò  di  Copernico 
essendo  stato  Francesco  Maria  da  Fer- 
rara. Confesserò  ch'egli  esercitava,  mas- 
simamente dopo  l'ultimo  suo  viaggio,  una 
spezie  di  dittatura  nella  repubbhca  delle 
lettere,  e  mal  sofferiva  i  ribelU.  Non  di- 
scese però  mai,  come  alcuni  dei  suoi  av- 
versari, alle  ingiurie,  e  non  fu  sua  colpa 
se  la  verità  ebbe  talvolta  nelle  risposte 
di  lui  tal  forza,  da  parere,  benché  lungi 
fosse  dall'  essere,  una  vendetta. 

Questo  dominio,  che  su  tutte  le  parti 
della  letteratura  stendere  amava,  più  par- 
ticolarmente stendealo  su  ciò  che  appar- 
tiene all'  erudizione  etrusca  ,  argomento 
ringiovenito  dallo  svezzose  Dempstero  nel- 
la sua  Etruria  Reakj  ov'  ei  del  governo 
degli  antichi  Toscani,  della  religione,  della 
milizia  ,  delle  scienze  ,  dell'  arti  e  degli 
usi  copiosamente  ragiona.  Ravvivaronsi 
allora  quelle  speranze,  che,  dopo  gì'  i- 
nutili  tentativi  d'uno  Scaligero,  d'un 
Salmasio  e  d'  un  Periesco,  morte  giacea- 
no-,  ma  il  nuovo  moto  che  quel  hbro  im- 
presse agi'  ingegni,  ne  fu  per  avventura 
il  merito  principale.  Conciossiachè  se  lo 
Svczzese  portò  il  primo  molti  luoghi  di 
autori  che  risguardan  gli  Etrusci  ,  non 
pochi  ad  un'  ora  dimenticonne  ;  si  valse 
anco  degli  apocrifi;  concedette  troppo  in 
materia  d'  arti  a  quella  nazione;  non  di- 
stinse 1'  una  dall'  altra  le  opinioni  abba- 
stanza ;  in  una  parola  ,  poco  le  tenebre 
diradò.  In  oltre  ,  che  è  mai  su  tale  ar- 
gomento un'  opera  ,  in  cui  quelle  co- 
gnizioni ti  si  dan  davanti  soltanto  che 
negli  scrittori  furon  pescate.^  Sopperì  al 
difetto  il  senator  Buonarroti,  che  un  cento 
e  pili  stampe  di  antichità  etrusche,  la  più 
parte  non  dichiarate  prima  ,  né  messe 
fuori  ,  unì  all'  Etruria  Reale  ;  divulgò 
tntt'  e  sette  le  Tavole  di  Gubbio  ;  e  un 
alfabeto  etrusco,  il  miglior  forse  di  quan- 
ti eran  già  comparsi ,  produsse  in  luce. 
Ma  quanto  cammino  ciò  non  ostante  re- 
slava da  battere  !  È  noto  che  quasi  allo 
stesso  tempo  il  Ragionamento  apparve 
su  gli  Itali  primitivi,  annesso  alla  Storia 
diplomatica;  e  che  l'autore  nota  riportò 
di  plagiario,  perchè  dimorando  in  Firen- 1 


ze,  e  familiarmente  trattando  col  Buonar- 
roti, ebbe  agio  di  raccor  molte  cose  dalla 
sua  bocca,  ed  anche  di  lanciar  l'occhio, 
volendo,  tra  le  manoscritte  sue  carte.  Pla- 
giario il  Maffei  che  ne'punti  più  importan- 
ti da  lui  dissente  ,  e  molti  ne  vagliò  da 
lui  né  toccati  pure?  Ne  conseguita  solo, 
che  non  invaghi  primo  delle  antichità  to- 
scane a'  suoi  tempi,  né  primo  a  chiarirle 
si  volse,  com'  egli  stesso  confessa;  e  ben 
potea  rinunziar  volentieri  a  sì  fatta  lode, 
se  quella  meritò  appresso  d'aver  gittati 
i  fondamenti  del  sistema  migliore,  se- 
condochò  scrive  1'  abate  Lanzi  nel  sì  ap- 
plaudilo suo  Saggio.  Dissi  già  che  il  Ra- 
gionamento andato  era  molto  a  sangue 
a'  suoi  amici  Fréret  e  Zeno:  a  quel 
Fréret,  clie,  lungi  dall'  essere  autore  del- 
l' Esame  critico  degli  apologisti  della  re- 
ligione, ascrittogh  a  torto,  combattè  l'in- 
credulità nelle  sue  opere  autentiche  ,  e 
sopra  tulio  nelle  Dissertazioni  su  le  An- 
tichità egizie  e  su  le  cinesi.  Il  Zeno  poi, 
sin  da  quando  a  tergo  della  Storia  diplo" 
malica  letta  1'  ebbe,  scrisse  di  Vienna  a! 
Maffei,  eh'  era  una  delle  cose  più  belle  che 
Steno  mai  state  pensate  o  dette  in  lode 
del  nostro  paese  ;  ed  aggiunse:  Con  la 
vostra  scoria  quanti  notabili  scoprimenti 
si  potran  far  nella  rimota  antichità  sì 
etrusca  che  latina!  Tuttavia  il  Ragiona^ 
mento  ,  satisfacendo  agli  altri,  a  lui  non 
finiva  di  satisfare.  Quindi  gli  piacque  ac- 
crescerlo, e  la  materia  svolgerne  più  di- 
stintamente in  quattro  libri,  che  intitolò: 
Della  nazione  etrusca  e  degli  ìtali  pri- 
mitivi. Il  primo  ne  comprende  la  storia; 
il  secondo  parla  dei  caratteri  ;«  della  lin- 
gua il  terzo;  il  quarto,  rimasto  inedito , 
all'  origine  risaliva  della  nazione. 

Bastò  P  animo  anche  al  Dempstero  di 
recare  in  mezzo  la  serie  de'  re  d' Etru- 
ria, prendendo  le  mosse  poco  di  qua  del 
Diluvio.  Ma  chi  non  vede  in  qual  buia 
notte  giaccia  sepolto  di  necessità  tutto  ciò 
che  precede  la  fondazione  di  Roma  ?  Ri- 
stringiamci  a  dire,  che  antichissima  gen- 
te fu  la  Toscana,  potentissima,  fìorentis- 
sima;  e  che  nella  sua  maggior  grandezza 
fermentarono  in  lei  altresì  i  semi  fune- 
sti della  sua  decadenza.  Tutta  Pltalia oc- 
cupava, e  divideasi  in  dodici  città,  opiù 
presto  repubbliche  ,  che  quando  popoli 
da'  Latini  scrittori  si  chiamano,  e  quan- 
do prefetture;  in  cui  stabilire,  tanto  de- 
gli altri  ei  va  più  col  calzar  del  piombo, 
quanto  era  in  cosa  dubbiosissima  meno 
ardilo  ,  o  sia  più  filosofo.  Ove  ragiona 
delle  invenzioni  e  dell'  arti,  benché  pe- 
ritissimi di  molte  creda  gli  Etrusci,  non 
però  scorge  i  principii  tra  loro  di  tutte. 
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corno  il  Dempstero,  che  per  poco  (scrive 
graziosamente)  attribuì  loro  anche  il  re- 
spirare. Gli  ha  per  voluttuosi,  e  super- 
stiziosi: ma  della  comunion  delle  mogli  , 
e  dell'  usanza  dei  sagrifizìi  umani,  vitto- 
riosamente li  purga.  Né  confonde  cogli 
Etrusci  i  Pelasgi;  dei  quali  rianda  i  vari 
nomi,  le  origini,  1'  emigrazioni,  e  le  im- 
prese accuratamente ,  e  con  quella  rite- 
nutezza  ,  da  cui  le  discrepanti  opinioni 
sì  de'  Greci  scrittori,  si  de'  Latini,  obbli- 
gavanlo  a  non  dipartirsi. 

Comparve  intanto  il  Museo  Etrusco  del 
celebre  Gori.  Il  Cori  per  tal  modo  discor- 
dava dal  nostro  autore  ,  clie  questi  mal 
•  potea  continuar  la  sua  fabbrica,  se  prima 
r  edilìzio,  che  gli  sorgea  contro,  non  at- 
terrava. Jl  perché  si  diede  ad  esaminar- 
lo, ed  a  far  vedere,  che  alcune  di  quelle 
figure  non  erano  antiche,  altre  non  Etru- 
sche,  e  altre  arbitrario  nome  portavano, 
alternando  gli  scherzi ,  che  1'  argomento 
quasi  gli  mettea  in  mano,  e  gli  encomii, 
che  allo  scrittor  Fiorentino  stimava  do- 
vuti. Più  assai ,  che  gli  encomii  non  gli 
gradissero  ,  sgradirono  allo  scrittor  Fio- 
rentino gli  scherzi  ;  secondochò  vedesi 
da  una  sua  Risposta^  che  tutta  è  avvolta 
d' infinite  lamentazioni ,  che  le  sgorgano 
da  ogni  parte.  Io  noterò  solamente,  che 
il  dotto  e  giudizioso  Annibale  Olivieri,  che 
I  punti  della  controversia  ventilò  tutti  , 
sta  il  più  col  Maffei:  dico  il  più,  mercec- 
chè  V  uomo  imparziale  qualche  volta  al 
Cori  s'  accosta,  e  ravvisa  con  lui,  ad  e- 
sempio,  ne'  sarcofagi  effigiati  degli  Etru- 
sci favole  greche  ,  dove  il  Maffei  ,che  in 
questo  siegue  il  Guarnacci  ,  elrusche  fa- 
vole in  vece  vi  riconosce. 

Quanto  ai  caratteri  ,  di  cui  tratta  nel 
secondo  libro  ,  parecchi  ingegni,  prima 
del  Maffei,  negli  antichi  alfabeti  studiaro- 
no: senonchè  ,  di  monumenti  servendosi 
sospetti  ,  0  logori,  lavor  non  picciolo  la- 
sciarono a  lui,  che,  sceverando  col  vaglio 
della  sua  critica  i  veri  dai  falsi  ,  dotta- 
mente discorre  delle  lettere  Ebraiche,  Cal- 
dèe ,  Samaritane,  non  che  delle  Greche 
ed  Ispaniche  ,  e  più  medaglie  Fenicie  , 
Uunichc  e  Siciliane  ,  interpreta  sagace- 
mente. Passa,  ciò  fatto,  all'alfabeto  Etru- 
sco. Dato  aveanlo  recentemente  il  Buo- 
narroti, Cbishull,  Rourguet  e  il  suddetto 
Gori.  Ma  contuttoché  spieghino  bene,  e 
bene  apj)licliin()  alcune  lettere  ,  sembrò 
al  MalTei,  che  le  figure  dei  caratteri  mol- 
li[)licate  di  soverchio  ,  ed  altre  difficoltà 
nan  men  gratuite,  che  inaspettate,  e  molli 
disi>areri  tra  quegli  interpetri,  oltre  non 
pochi  errori,  s|)argessero  su  tali  dottrine 
una  nuova  nebbia,  eh' ei  si  confidava  con 


la  luce  del  suo  metodo  dissipare.  Taccio, 
che  di  molte  notizie  nuove  infiorò  la  sua 
trattazione;  e  le  tavole  di  Gubbio,  com- 
prese le  due  Latine,  terse  affatto  del  so- 
spetto di  falsità.  E  qui  favella  con  mae- 
stria grandissima  ,  e  da  par  suo  ,  degli 
antichi  caratteri,  della  varietà  loro,  e  del- 
l' uso  nelle  regioni  limitrofe  dell'  Etruria . 
Nò  gli  mancano  i  sali,  di  cui  al  bisogno 
gli  scritti  spruzzava:  laonde  il  Gori,  che 
nò  in  questo  volea  perder  da  lui,  gli  usò 
anch'  egli  nella  Difesa  del  suo  alfabeto  : 
ma  i  sali,  vaglia  il  vero,  son  d'  altra  ca- 
va. Ridusse  a  perfezion  maggiore  bensì 
V  alfabeto  suo, che  ristampato  indi  fu,  giu- 
dicatolo il  migliore,  dall'  Amaduzzi;  e  con- 
fermò alquaijto  meglio  la  sua  opinione, 
che  a  rintracciar  s' abbia  l' etimologia  delle 
voci  Etrusche  nel  Greco  idioma.  Il  Maf- 
fei all'  incontro  pensava,  volersi  1'  Etru- 
sco con  1'  p]braico  spiegare,  e  a  lui  s'u- 
nirono il  Mazzocchi  e  il  Fourmont;  men- 
tre il  Lami  ed  il  Passeri  ricorser  più  vo- 
lentieri al  Latino,  e  il  padre  Bardotti  agU 
idiomi  settentrionaH. 

Per  la  qual  cosa  nel  terzo  libro,  ove 
su  la  lingua  si  ferma  e  su  le  inscrizio- 
ni, a  mostrar  s'  accinse,  che  I'  antica  fa- 
vella Etrusca  non  ha  punto  che  fare  nò 
con  la  Latina,  nò  con  la  Greca;  e  che  le 
inscrizioni  un  po'  lunghe  non  si  possono, 
letteralmente  tradurre  È  vero  ,  che  al- 
cune, e  le  tavole  di  Gubbio  eziandio,  non 
già  in  Etrusco  sono  scritte  secondo  lui  : 
sono  in  Pelasgo,  eh'  è  Latino  antico.  Però 
s'argomenta  di  traslatare,  ma  più  sollecito 
del  senso  che  delle  parole,  la  famosa  tra 
1'  altre,  e  mal  creduta  Toscana ,  di  Ler- 
pirio  Santirpio  duumviro  ,  e  parte  delle 
tavole  Eugubine,  che  di  quella  mirabile 
antichità  spoglia  ,  conducendole  al  set- 
timo secol  di  Roma,  dove  altri  le  mandò 
francamente  sino  alla  guerra  di  Troia. 
La  conformità,  eh'  ei  trovava  tra  P  Etru- 
sca lingua  e  V  Ebraica  ,  dovea  confer- 
marlo nella  sentenza  al  principio  espo- 
sta della  Verona  illustrata;  se  più  pre- 
sto non  è  da  dire  ,  che  quella  sentenza 
per  tempo  abbracciata  diresse  il  corso 
delle  sue  idee  posteriori.  Non  dall'Egitto 
per  tanto,  come  il  Buonarroti,  non  dalla 
Grecia  col  Gori,  non  con  Fréret  dall' Illi- 
ria, magli  Etrusci Irae  dalla  Moabitide, don- 
de suppone  che  i  Cananei  gli  scaccias- 
sero: ciò,  di  cui  preliggeasi  trattare  nel 
quarto  libro,  che  non  uscì  mai,  o  trop- 
po I'  occupassero  gli  altri  suoi  studi,  o 
non  isperasse  di  dare  all'  opinion  sua 
tutto  quel  colore  di  verisimiglianza,  cli'ei 
desiderava. 
Sì ,  colore  di  verisimiglianza:  perchè  di 
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che  ailro  speranza  mai  concepir  ai  può 
nel]'  ardua  investigazione  di  cose  tanto 
intralciale  e  remole?  Le  tante,  e  sì  dif- 
ferenti strade,  per  cui  s'andò,  denotano 
abbastanza  la  difTicoltà  di  toccar  quel  pun- 
to, a  cui  si  tendea.  Ma  chiunque  più.  se 
gli  avvicinasse,  si  dirà  sempre  a  gloria 
vera  ed  incontrastabile  del  Maffei,  che  a- 
gli  altri  da  ultimo,  e  agli  slessi  suoi  an- 
tagonisti, col  rigoroso  suo  metodo  ei  fu 
per  guida.  Certamente  il  Cori  nel  terzo 
volume  del  suo  Museo  è  di  assai  men  fa- 
cile contentatura.  Il  Passeri  nell'  opera 
De  nomi  e  cognomi  degli  Strusci  si  guar- 
da intorno  con  più  cautela,  che  non  so- 
lca prima,  e  molte  cose  corregge  da  sé 
quasi  avventurate  nelle  sue  Lettere  Ron- 
caglicsi.  Il  Guazzesi,  impugiiator  del  Maf- 
fei, confessa  tuttavia,  che  fece  pia  volte 
uso  di  quei  cfinoni  di  giusta  critica,  e  di 
queUesayieìUissima  riflessioni,  di  cui  c- 
gii  abbonda:  lasciando,  che  P  Olivieri  nel 
suo  Piscorso  su  la  fondazione  di  Pesaro, 
ove  della  venuta  degli  Etrusci  parlò,  scri- 
ve di  lui,  che  tutti  ha  in  queste  materie, 
come  in  altre  molte,  superato.  Allor  dun- 
que, che  i  suoi  avversari  gli  rimangon 
di  sopra,  io  li  paragonerò  a  que' soldati, 
che  dopo  essersi  cimentali  più  volte  con 
un  nemico  espertissimo,  giungono  a  vin- 
cerlo alcuna,  ma  con  quelP  arte,  che  nei 
conflitti  impararono  da  lui  stesso. 

Tutti  non  avea  il  Maffei  divulgati  delle 
Osservazioni  i  volumi,  in  cui  si  contiene 
quanto  dettò  su  gli  Etrusci,  che  di  Ve- 
rona ei  si  mosse  per  Ferrara,  Bologna  , 
Ravenna,  Rimini  e  Pesaro.  Qui  TOlivieri 
e  il  Passeri  il  ritennero  alquanti  giorni. 
Non  si  saziava  il  primo  di  scrivere  al  Zeno 
del  piacer  sommo,  che  la  presenza  del 
Maffei  gli  fruttò,  mentre  il  secondo  inci- 
dea  su  la  porta  del  suo  privato  museo  : 
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inscrizione,  a  cui  la  ripetizion  della  voce 
nomen  non  toglie  d' esser  trabella.  Da 
Pesaro  tirò  innanzi  per  Fano ,  Ancona  , 
Fossombrone,  Urbino;  donde  a  Cagli,  Gub- 
bio, Perugia,  Cortona  ed  Arezzo.  La  sta- 
gione ,  che  voltava  verso  P  inverno  ,  il 
persuase  di  riserbare  a  miglior  tempo  Vol- 
terra. Ma  qual  fu  il  principal  fine  di  que- 
sto suo  non  lungo  viaggio?  L'acquisto  di 


antiche  lapide,  per  accrescere  il  museo 
Veronese,  che  stava  sempre  su  la  cima 
de'  suoi  pensieri.  Molte  ne  ottenne  in  do- 
no. Talvolta  bastava  il  suo  nome:  spesso 
la  naturai  sua  eloquenza  non  era  indarno 
impiegata  j  e  il  contante,  ch'egli  traea 
fuor  di  borsa,  vincea  quegli  animi,  su 
cui  non  poleano  le  figure  delia  rettorica. 
Con  gran  soddisfazione  narra  ei  medesi- 
mo questo  autunnale  suo  giro,  e  le  rare 
antichità,  le  viste  incomparabili  di  paesi, 
le  meraviglie  di  pittura,  che  osservò  in 
molte  città  da  pochi  visitate,  e  agli  stra- 
nieri incognite  al  tutto  ,  per  esser  fuori 
della  strada  romana^  e  di  malagevole  ac- 
cesso, chi  non  cavalca.  Oh  s'  avesse  di 
lui  un  Viaggio  d' Itaiial  Non  citando  tanti 
libri  moderni,  eh'  è  una  stizza  vedere  in 
mano  a'  viancianti,  quanto  non  manca  in 
Mabillon  ancora,  e  in  Montfaucon?  Se  ne 
lagna  Scipione  in  proposito  di  Ravenna, 
ove  più  cose  ammirò  poco  note  general- 
mente, e  tra  P  altre  le  antiche  porte  del 
Duomo ,  che  son  di  legno  di  vite  ,  cosi 
vantato  da  Plinio  per  la  durevolezza:  ciò, 
che  al  Lorenzi,  il  qual  cantava  nella  sua 
Coltivazione  de'  monti,  che 


navenaa 

Di  viti  Inteste  le  £uc  porte  accenna, 

non  isfuggì.Il  Comune  di  Gubbio,  imitando 
Ginevra,  fece  incontrare  il  Maffei  nell'arri- 
vo,e  accompagnarlo  gran  tratto  nella  par- 
tenza, oltre  avergli  assegnato  nobile  allog- 
gio, e  deputati  quattro  ragguardevoli  citta- 
dini al  servigio.  Ma  lepido  mi  par  ciò  che 
gli  accade  in  Arezzo.  Il  cavalier  Guazzesi, 
giovane  allora  d'  alte  speranze,  e  autore 
d'  una  «buona  Dissertazione  su  gli  Anfi- 
teatri Toscani,  e  singolarmente  su  P Are- 
tino, era  di  quei  che  stimavano,  non  am- 
metter lui  altri  edifìzi  di  tal  sorta  in  Ita- 
lia, che  il  Veronese  e  il  Romano.  Adoc- 
chiatolo, che  su  i  vestigi  si  curvava  del- 
l' Aretino,  1'  appressò,  entrò  seco  in  dia- 
logo, e  cominciò,  noi  conoscendo,  a  bur- 
larsi di  lui,  che  gU  anfiteatri  a  tante  città 
Itahane  invidiava.  Il  buon  vecchio  rispo- 
se con  placidezza,  e  senza  punto  scoprir- 
si dell'  esser  suo.  Ma  qual  non  fu  la  con- 
fusione del  giovane,  come  poi  riseppe  la 
cosa,  e  quah  le  scuse,  gli  inchini,  le  pro- 
testazioni, che  gli  volò  subito  a  fare?  Di 
Arezzo  il  Maffei  si  condusse  a  Firenze  , 
di  cui  non  restava  mai  di  magnificare  la 
Galleria.  Chi  ha  veduto,  son  parole  di  lui, 
le  Gallerie  più  riputate  d'  Europa  ,  e 
vien  poi  a  questa,  e  V  esamina  in  ogni 
sua  parte,  crede  non  aver  prima  veduto 
nulla.  Che  direbbe  ora,  che  la  trovereb- 
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be  di  tanto  accresciuta,  anche  per  opera 
del  regnante  Leopoldo  secondo!  Con  pari 
lode  favella  de'più  solenni  uomini  di  quel 
tempo:  d'un  senalor  Giulio  Rucellai,  d'un 
Giovanni  Lami,  d'  un  Antonio  Cocchi.  In 
Bologna  i  primi  suoi  passi  a  casa  il  Man- 
fredi. Salita  la  scala  ,  1'  udì  assalito  dai 
dolori  della  pietra,  e  con  grande  afflizio- 
ne die  volta.  Ma  1'  infermo  ,  che  avviso 
n'  ebhe,  Non  commiltam^  disse  per  av- 
ventura, come  il  filosofo  Posidonio  dalla 
podagra  trafitto  ,  e  cercato  da  Pompeo 
Magno,  Non  committam,  ut  dolor  corpo- 
ris  efficìaty  ut  frustra  tantus  vir  ad  me 
veneril:  quindi  mandò  richiamandolo  con 
premura,  e,  mal  grado  dell'atrocità  del 
male,  tre  ore  con  lui  passò  in  soavi,  ed 
anco  scientifici  ragionamenti. 

Maffei,  compiuto  quel  giro,  poco  in  Ve- 
rona fermossi.  Al  comparir  delle  prime 
rondini  se  ne  levò;  ed  eccolo  in  Roma. 
Sette  ore  del  dì,  se  udiamo  il  Padre  Zac- 
caria, spendea  nella  biblioteca  del  Colle- 
gio Romano  ,  in  cui  trovò  alcuni  libri  , 
che  indarno  cercati  avea  prima  nella  Ca- 
sanatense.  Lesse  nel  bosco  Parrasio  il 
Discorso  sul  Palazzo  de'  Cesari,  prorom- 
pendo sul  fine  in  alcuni  versi ,  quasi  Io 
spirito  della  poesia  improvvisamente  il  ra- 
pisse : 

Ma  che  fo  io?  Laceri  avanzi,  e  mura 
Dal  tempo  vinte,  e  infrante  moli,  e  marmi 
Sparuti,  e  tronchi,  perchè  mai  rammento? 

Dice,  non  convenirsi  a  quel  luogo,  e  in 
lale  occasione,  soggetto  si  melanconico  ; 
e  por  conseguenza  tacere,  e  ascoltare  il 
canto  degli  Arcadi,  che  fu  già  sua  delizia: 

Ma  dove  son  coloro, 
Clic  sedean  meco  qui?  com'  esser  puoto 
L'istcsso  il  canto,  e  si  diverso  il  coro? 

Allora  di  alcuni  domanda  degli  antichi 
suoi  compastori,  e  tra  gli  altri  del  Guidi  : 

L'  audace 
Dov'  è,  che  pien  di  Febo, 
Senza  punto  curar  caldo  nò  gelo, 
1  suoi  cento  destrier  spronava  al  cielo? 
Ohimè!  sparili  sono:  io  sol   rimango. 

E  qui  dopo  alcuni  gravi    pensieri    su  la 
brevità  della  vita  ,  e  su  la  vanità  ezian- 
dio della  j,'loria,  perchè  gli  uomini  delle 
«ose  ancora,  che  ardentemente  cercano, 
sorgono  il  niente  ,  termina  questa    sua 
«appata  poetica,  da  cui  si  vedo,  che  il 
•  lito  estro  in  Ini  por  istudi  scrii,  o  per 
anni,  non  infreddava. 

Acquistò  inscrizioni,  e  bassirilievi  anco 
in  Roma:  benché  tale  acquisto  non  fosse! 


a  questa  volta  la  cagion  vera  del  suo  viag- 
gio. Fu  il  desiderio  di  sottoporre  all'  e- 
same  di  saggi  ecclesiastici  la  sua  Storia 
teologica^  che  riuscito  non  gli  era  di  pub- 
blicare in  Parigi,  come  da  una  lettera  del 
Zeno  a  Bertoldo  Pellegrini  ,  gentiluomo 
veronese,  s'  impara.  Ritornando  dai  sette 
colli,  quello  eseguì,  che  potuto  non  avea 
prima:  dirizzossi  a  Volterra  ,  nel  cui  con- 
torno cosa  gli  avvenne,  che  non  sembra- 
mi da  trasandare.  Passeggiava  fuor  della 
città  sul  far  della  sera  1'  erudito  monsi- 
gnor Guarnacci  (che  a  me  raccontollo) , 
quando  vide  venire  il  Maffei  a  cavallo  con 
al  fianco  l'  amico  Séguier  ,  eh*  ei  solca 
chiamare  il  suo  fido  Acato.  Sapendo  che 
il  Cori  per  caso  era  ospite  del  Guernac- 
ci,  entrar  volea  sconosciuto  :  ma  Ella  è 
il  marchese  Maffei^  senti  dirsi  più  volte 
da  Monsignore ,  che  di  vantaggio  la  pro- 
pria casa  gentilmente  gli  offerse.  Non  cre- 
dè però  giunto  ancora  il  momento  di  riu- 
nir con  le  persone  i  due  animi  ,  che  le 
opinioni  letterarie  aveano  alquanto  disgiun- 
ti: sicché  mandò  nella  vicina  sua  villa  il 
Cori,  che  vi  rimase  tutti  que'venti  gior- 
ni, che  il  Maffei  stette  in  Volterra  ad  a- 
guzzar  gli  occhi  in  ogni  avanzo  Etrusco, 
e  particolarmente  ne'bassirilievi  bellissimi 
dello  stesso  Guernacci,  mirando  i  quali, 
si  voltava  spesso  al  Séguier  con  un  II  faut 
se  récroire;  perchè  una  stima  molto  più 
alta,  che  da  lor  per  innanzi  non  si  pen- 
sava, gli  parvero  meritare.  D'ivi  a  non 
mollo  il  Fiorentino  si  mostrò  vago  di  rien- 
trar col  Veronese  nell'  antica  corrispon- 
denza, e  di  dedicargli  un  suo  libro:  il  che 
risulta  da  un  foglio,  ch'é  nella  Capitolare, 
al  conte  OKolino  Otlolini,  uomo  di  molte 
lettere,  che  ornò  di  gran  biblioteca  il  pa- 
lagio suo,  anzi  l'animò,  secondo  l'espres- 
sione di  Tullio,  che  un  corpo  senz'  ani- 
ma chiamava  una  casa  senza  biblioteca. 
Oltrecchè  il  Cori  lodò  in  un  tomo  delle 
Simbole  la  spiegazione,  che  il  Maffei  die 
della  voce  vàv^uXa^  la  quale,  significando 
in  ripiano  così  custode  d'una  nave,  co- 
me d'un  tempio,  ottimamente  ad  un  certo 
Massimo,  eh'  era  soldato,  s'  accomodava. 
Né  il  Maffei  si  lasciò  vincere  di  corlesia, 
parlato  avendo  non  una  volta  con  infinita 
estimazione  del  Cori  nel  Museo  Veronese ^ 
che  poro  indugiò  a  metter  fuori.  Alcun 
domanderà  forse:  Non  sare])be  stato  me- 
glio il  disculere  amichevolmente  nello  scrit- 
toio, 0  alla  mensa  dell'egregio  prelato,  so 
un  figurino  di  bronzo  fosse,  o  non  fosse, 
Giano  ;  se  un  altro  fosse  ,  o  non  fosse  , 
VertuìHio?  Sarebbe:  ma  le  parole  sovente 
van  più  là  del  pensiero,  e  richiamate  non 
tornano  indietro;  ma  U  prudenza  non  di 
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raJo  ralUoa  da  ciò,  a  cui  porterebbe  la 
generosità;  ma  talvolta,  più  clie  la  dime- 
stichezza, è  fida  custode  della  benevolen- 
za una  temporanea  separazione. 

Ripatriato  ,  divulgò  il  sesto  ed   ultimo 
tomo  delle  Osservazioni^  le  quali  mi  duo- 
le non  sieno  andate  più  avanti.  Certo  su- 
perarono, dacché  una  spezie  di  Giornale 
si  posson  dire,  i  Giornali  tulli,  si  per  Je 
dissertazioni,  sì  per  gli  estratti  ,  i  quali 
spesso  si  leggono  più  volentieri,  e  più  u- 
tilmente,  che  i  libri  slessi;  e  basti,  ad  e- 
sempio,  scorrere  quel  dell'  opera  di   Mi- 
chele Pinelli  su  l'origine  della  podagra. 
Ma  non  tardò  a  visitarlo  in  Verona  quella 
importunissima  sua  ottalmia,  che  buona 
parte  del  verno  l'afflisse,  e  cli'ei  per  av- 
ventura si  tirò  addosso  col  viaggio   del- 
l' antecedente  state.  Nò  il  conforto  ebbe 
della  compagnia  del  suo  Zeno,  ch'ei  pri- 
ma, che  ammalasse  degli  occhi,  invitava 
a  seco  ingannar  1'  anno  freddo  sotto   un 
medesimo  tetto:  ciò  che  l'amico  non  polo 
fare,  avvegnaché  molto  il  desiderasse.  È 
vero ,  che  la  primavera  cangiò  lo    stato 
delle  cose  anche  rispetto  al  Maffei,  scri- 
vendo il  Zeno  all'  Olivieri,  che  ai  cinque 
di  maggio  gli  apparì  inaspettatamente  sa- 
no e  lieto  in  Vinegia.  Quanto  s'arrestasse 
su  le  acque  salso,  non  so:  so  che  all'A- 
dige richiamollo  nello  slesso  anno    1740 
la  venuta  del  Principe  Elettorale  di  }3a- 
viera  figliuolo  all'altro,  che  sialo  era  molti 
anni  davanti  in  Verona.  Gli  fu  per  trat- 
tenimento rappresentata  la  Commedia  del- 
le Ceriinonie  in  un  teatro  ,  che  il  conte 
Alessandro  Pompei  disegnò  prontamente, 
ed  eresse  nella  sala  del  suo  palagio,  cli'è 
delle  migliori  opere  di  quel  Sanmicheli, 
i  cui  cinque  ordini  di  architettura  il  detto 
Pompei  a  tanto  comun  vantaggio  descris- 
se. Recitò  una  compagnia  di  cavalieri  e 
dame,  e  con  grande  applauso  ;  tuttoché 
non  s'  avesse  allora  quel  gran  maestro  di 
recitazione  Alessandro  Carli  ,  né  la   sua 
preclara  discepola  Silvia  Verza,  donna  ve- 
ramente degna  d'  esser  pronipote  al  Maf- 
fei, e  di  portare  il  nome  della  madre  di 
lui.  Il  Principe  testificò  con  un  superbo 
orologio  in  diamanti  la  propria  soddisfa- 
zione all'  autore  della  commedia;  il  quale 
non  fu  sciolto  appena  da  quella  bisogna, 
che  andò  a  por  sotto  i  torchi  a  Trento, 
già  sede  di  teologiche  dispute,  la  Storia 
teologica^  di  cui  finalmente  ricevuto  avea 
da  Roma  1'  approvazione. 

La  é  una  storia  ,  che  non  in  Latino  , 
com' ei  bramava,  ma,  seguendo  il  consi- 
glio del  cardinal  di  Bissy  ,  stese  in  Ita- 
liano, delle  opinioni  corse  ne'  primi  cin- 
que secoli  della  Chiesa  in  proposito  del- 


la divina  grazia  j  del  libero  arbitrio  .  e 
della  predestinazione.  Wuova   era  1'  idea 
del  libro  ,  el  assai  malagevole  J'  esecu- 
zione.   Dichiarar    bisognava  la   dottrina 
intiera  di  sant'Agostino,  da  cui   pensa, 
che  all'atto  i  seguaci  di  Giansenio  discor- 
dino ,   e  di   Quesnel  ;   esaminar  diligen- 
temente la  vecchia  Scrittura  e  la  nuova, 
su  le  quali  pretendon   fondarsi;  esporre 
gli  insegnamenti  dei  Padri,  e  di  altri  scrit- 
tori, massimamente  Pelagiani,  e  Semipe- 
lagiani;  e  tutto  delie  sentenze  dei  Conci- 
ni e    de'  Papi  ,  non  che  dei  monumenti 
più  antichi  ,  più  autorevoli,  più  sicuri  , 
corroborare.  Ciascun    vede  ,  qual   vasta 
erudizione  si  richiedeva,  e  qual  sagacità 
non  comune,  per  conciliare  i  passi  di  mol- 
ti   autori  ,  e    ridurli  ,  non  gii  sforzando 
punto,  in  un  sol  corpo  di  scienza.  Parvo 
ad    alcuni  ,  che  il  Maffei  tutto  ciò  man- 
dasse ad  effetto  felicemente  ,  e  con  una 
chiarezza   tanto  più  mirabile  ,  quanto  la 
materia    é  più  astrusa  ;  e  ad  altri  ,  che 
troppo  ,  singolarmente    nella  spiegazione 
del  terribile   Capo  nono  della  Lettera  di 
Paolo  ai  Romani,  s'  accostasse  al  gesuita 
Molina  ;  raentr'  egli    niente  più  Molinista 
essere,  che  Tomista,  se  ad  alcune  sue  let- 
tere manoscritte   io  riguardo,  non  dubi- 
tava.   Comunque   siasi,  meriterà  sempre 
gran  lode  un'  opera,  in  cui,  oltre  lo  spia- 
nare a  meraviglia  le  materie  più  scabre, 
facilitare  il  più  difficile,  e  in  tutti  i  na- 
scondigli più  oscuri  ed  intimi  penetrare, 
s' addita  la  via  migliore  di  trattar  le  qui- 
stioni    di  questa  spezie,  se  è  vero  ,  non 
dimorar  propriamente  ,  che  in  ciò  ,  che 
diccsi  storia  ecclesiastica,  la  soda  e  vera 
divinità. 

Molli^  asserirono  ,  massime  tra  i  clau- 
strali ,  non  poter  maneggiare  tali  argo- 
menti chi  porta  sul  fianco  la  spada.  Quanto 
a  me,  credo,  che  siccome  la  veste  lungn,  e 
la  chioma  corta  ,  non  pregiudicarono  ai 
gesuiti  Borgo  ed  Aquino,  per  iscrivere  il 
primo  un  trattato  di  fortilìcazione  ,  e  il 
secondo  un  lessico  militare,  non  dovesser 
nuocere  né  tampoco  al  Maffei  ,  per  iscri- 
vere un  hbro  teologico,  i  manichini.  Al- 
tri ,  che  il  libro  della  penna  di  lui  non 
era  uscito,  affermarono:  fredda  osserva- 
zione, ch'io  spesso  udii  ,  e  sempre  con 
nausea,  in  proposito  d'opere  insigni, e  che 
non  di  rado  é  il  refugio  ultimo  delle  non 
generose  passioni.  La  Storia  teologica  at- 
tribuivasi  ,  almeno  nella  sostanza,  a  un 
gesuita  francese,  cioè  al  Tournemine;  ed 
é  verità,  che  Scipione,  dove  prima  i  pa- 
dri del  Gesù  non  gli  davan  troppo  nel  ge- 
nio, molto  da  qualche  tempo  usava  con 
loro,  e  volentieri  le  case  ne  frequentava, 
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Ma  tacendo  che  difficilmente  si  trova  chi 
d'  aver  sudalo  si  contenti  per  I'  altrui  fa- 
ma; che  i  lavori  d'un  noflio  illustre  sMm- 
prontan  sempre  d'  un  carattere  proprio  , 
ed  originale;  e  che  se  fu  alcuno,  che  un'a- 
bilità quasi  eguale  in  ogni  genere  di  scrit- 
tura manifestasse,  questi  è  il  nostro  Mar- 
chese ;  non  die  saggio  egli  forse  in  età 
ancor  verde  del  valor  suo,  benché  laico, 
ne'  sacri  studi  ?  Tuttavia  lo  stosso  mon- 
signor Fabroni  va  persuaso  dell'  impo- 
stura ,  e  sì  persuasi  ne  stima  gli  altri, 
che  gli  par  superfluo  il  provarla.  Alli- 
citur  vir  flagrali!^  studio  laudis  no  vis 
bcni'ficiis  et  dono  scriplorum  ,  quae  Je- 
Fuita  doclriìia  pracstans  Turmmimus 
rcUquerat.  Con  le  quali  parole  si  viene, 
s' io  non  m'inganno,  a  stabilire  il  contra- 
rio di  ciò  che  vorrebl)esi,  e  il  Fabroni 
s'infilza  da  se;  attesoché  risulta,  che 
il  Tournemine  legasse  in  morte  i  suoi 
scritti  al  Maffei,  quando  sappiamo,  che 
entrò  nell'  eternità  I'  anno  1739,  cioè  tre 
anni  e  più  do^ìo  !a  partenza  del  Maffei 
da  Parigi. 

Sembra,  che  nota  gli  fosse  l'accusa, 
o  la  presentisse,  avendo  aggiunto  alla 
Storia  gli  opuscoli  già  publjlicati  di  let- 
teratura sacra,  quasi  ricordar  volesse  ai 
lettori,  che  vissuto  era  dimestico  della 
medesima.  Il  Trattato  su  i  versi  ritmici 
vi  ricompare  molto  accresciuto  ,  e  con 
qualche  tocco  intorno  alle  rime,  che  al- 
cuna volta  ne' versi  greci  e  Ialini  dei 
tempi  migliori  s'intrusero.  Tra  gli  esempi, 
eh'  ei  riporta  de'  Greci,  è  quel  d'Omero: 

a  cui  polca  farne  succedere  un  di  Mu- 
sco, ove  le  rime  suonano,  non  alla  me- 
tà ,  ma  in  fine  dei  vbmo, 

IIpóo  \j.kv  %apUaci(x  ^lorpecfh  afAaXa%ouaa, 

Tra  quei  de'  Latini  riferisce  il  distico  di 
Properzio: 

Non  non  fiumani  sunt  imrtus  t alia  dona- 
Issa  decem  mensea  non  peperere  bona. 

Ma  qui  veramente  rima  non  sarebbe,  s'è 
vero,  che  gli  nutichi  le  l)revi  con  la  pro- 
nunzia {listinguean  dalle  lunghe,  essendo 
il  fwììa  l)reve  nella  prima  sillaba,  e  lun- 
go il  doìia:  dico  s'  è  vero,  perchè  ad  a'- 
Iri,  e  tra  questi  al  celebre  Padre  Sacchi, 
non  parve,  che  gli  anticlii  ((uesta  dilTe 
rcnza  tra  brevi  e  lunghe  facesser  s(mi- 
lire.  Il  conte   Sansebasliani  piangea  due 
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figliuolini  da  morte  rapitigli  in  un  sol  gior- 
no; e  il  Maffei,  che  amicissimo  gli  era  , 
compose  per  loro  nei  suddetti  versi  rit- 
mici questo  epitaffio,  di  cui  appena  ch'io 
creda  potersi  nulla  scrivere  di  piìi  gen- 
tile  insieme,  e   più  lagrimoso: 

Infans  vigehat  pulchellus^  annimlus; 
Florebat  una  puclla  jam  trimula. 
Amore  inter  se  ?nvtuo^  risii ^  jocis 
Matrem,    patremgue  delectabant  unice. 
Hos,  dum  vividius  vernant,  et  spem  foveni, 
£>ies  ìina^  chu  una  ambos  dies  svstulit 
Attonitorum  in  conspectu  parentium^ 
Queis  in  solamen  nulla  est  proles  reliqua. 
compesce,  si  polis  es,  qui  legis»  lacrimas. 

Qualche  nuova  operetta  eziandio  s' incon- 
tra neir  edizione,  vale  a  dire  la  notizia 
d' un  manoscritto  ,  eh'  ei  possedea,  di 
Giovanni  Veronese,  che  non  è  al  parer 
suo  il  Giovanni  Diacono  del  Tarlarolti  : 
oltre  una  lettera  al  Bacchini,  in  cui  par- 
lasi e  di  quei  codici  che  forman  la  pri- 
ma parte  della  Biblioleca  Veronese  me- 
noscritta,  e  d'  una  edizion  nuova,  che  ap- 
parecchiava, di  tulle  le  opere  di  Cassio- 
dorio.  Senoncliè,  uditane  la  semplice  ri- 
slampa  in  Venezia  di  quella  del  Padre 
Garet,  si  tolse  giù,  alquanto  corruccia- 
losene  ,  dell'  impresa.  Né,  mancherebbe 
la  De  Hercsi  Sermpelagiana  Irete  nei  Vc- 
ronensis  luciibratio,  ove  o.  questa  nona- 
vesser  data  occasione  certe  tesi  de'  Padri 
di  San  Domenico,  che  già  lutto  1'  altro 
era  di  pubblica  ragione.  La  dedica  poi 
è  a  Carlo  Emmanuele,  successor  degno 
del  buon  Vittorio.  Alcuno  stupirà  forse, 
che  dedicato  fosse  ad  un  Re  un  libro 
di  teologia.  Ma  non  è  da  stupire  ancor 
più,  che  fosse  stalo  scritto  da  un  suo 
Ciamberlano?  Carlo  Kmanuele  confermata 
gli  avea  la  pensione  gratuita  di  Genti- 
luomo della  Camera,  e  il  Maffei,  cui  tar- 
dava di  aprirgli  la  rispettosa  sua  grati- 
tudine, andò  egli  stesso  a  presentarglie- 
ne il  testimonio  a  Torino  ;  non  ommel- 
tendo  le  solite  sue  ricerche  d'  inscrizio- 
ni, e  bassirilievi,  in  Vercelli  particolar- 
mente, e  in  Novara.  Così  ristretto  si  fosse 
al  solo  studio  antiquario  negli  ultimi  an- 
ni, come  questi,  senza  esser  gloriosi  me- 
no, certo  slati  sarebbero  più  tranquilli  1 

I  due  preti  Ballerini,  delle  cui  fatiche 
a  buon  dritto  si  vanta  la  città  nostra  , 
dichiararono  nella  loro  edizione  di  santo 
Antonino ,  che  da  quel  denaro  ,  che  al- 
trui prestiamo  ,  non  possiam  cavare  al- 
cun frutto  lecitamente.  Questa  sentenza, 
da  penne  sì  autorevoli  uscita,  non  è  da 
dire  ,  se  turbò  subito  le  coscienze  più 
timorate  e  pie  del  nostro  paese.  Il  Maf- 
fei ,  stimolato    da  molti  ,  e  anche  da  sé 
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incdesiino,  pensò  di  render  ragione  della 
discrepanza  de'  teologi  su  tal  punto,  met- 
tere in  nuovo  e  più  chiaro  lume  le  cose, 
e  mostrare,  che  una  pratica,  di  cui  tanto 
abbisogna  l'umano  convitto,  alla  morale 
non  s'  oppone  dell'  Evangelio.  Un'  opera 
dettò  pertanto  su  1'  impiego  del  denaro, 
nella  quale  cosi  credea  ,  che  disappro- 
vando le  opinioni  severe,  non  inchinava 
pimio  a  favorir  le  indulgenti  ,  che  non 
dubitò  d' ofTerirla  a  Renedelto  decimo- 
quarto,  cioA  ad  un  jjonlefìce,  in  cui  non 
so,  qnal  più  risplendesse,  se  la  dottrina, 
0  la  santità. 

Comincia  dall'  Ebraica  nazione,  e  so- 
stiene ,  non  condannarsi  appo  lei  ,  clie 
V  usura  eccessiva,  (.'onciossiachè  quegli 
argomenti  ,  secondo  lui  ,  che  gli  avver- 
sari Iraggon  da  varii  passi  delle  Scrit- 
ture, non  cosi  hnn  forza  in  se  stessi,  co- 
me la  prendon  dall'  uso  ,  che  Dottori  e 
Pontefici  fecero  di  quei  passi ,  dove  ra- 
gionaron  1'  usura.  R  rispetto  alle  parole 
di  Cristo  mnlnum  date  ,  nifiil  inde  spe- 
ranles,  a  cui  tanto  s'  appoggiano  alcuni, 
vuole,  che  risguardin  solamente  quel  pre- 
stito di  carità  ,  che  da  noi  riceve  chi  è 
in  necessità  grande,  non  quell'  argento , 
che  noi  diamo  a  clii  mestieri  n'  ha,  ben- 
ché ricco,  per  la  condotta  ed  il  giro  dei 
suoi  affari.  Ciò  nel  primo  dei  tre  hbri  , 
in  cui  I'  opera  si  divide.  Nel  secondo 
avvisa  I'  autore,  che  al  suo  modo  d' in- 
terpretar la  Scrittura  si  conformino  i  I  a- 
dri,  i  quali  al  parer  suo  riprovaron  solo 
I'  usura  enorme  ,  o  dai  poveri  estorta  ; 
slima,  che  questa  sola  pcrcotano  i canoni 
de'  Concini ,  e  le  decretali  dei  Papi  ;  e 
confidasi,  non  aver  centra  se,  letti  e  pon- 
derati bene,  i  Sommisti,  e  i  Casisti  più 
accreditati.  (ìran  vigoria  di  argomentazio- 
ne campeggia  in  questi  due  libri.  Ma  nel 
terzo,  ove,  dopo  le  autorità,  disaminale 
ragioni ,  che  dall'  una  parte  e  dall'  altra 
sì  recano,  e  politicamente  discute  il  pun- 
to ,  con  sì  sottile  accorgimento  penetra 
nelle  convenienze  degli  Stati,  e  negh  usi 
civili  ,  che  sol  potoasi  aspettar  tanto  da 
un  capo  non  in  altro,  che  in  materie  di 
economia  pubblica,  incanutito. 

Gli  avversari  ,  di  cui  rivolto  a  Roma 
si  lenea  1'  occliio,  trionfarono  per  1'  En- 
ciclica di  Benedetto  decimoquarto,  ch'ivi 
a  non  molto  comparve,  e  a  cui  i  suoi  suc- 
cessori rimandano  senz'  altra  spiegazione 
coloro  ,  che  su  ciò  consultano  la  Santa 
Sede.  Monsignor  Fabroni  giunse  a  ])ro- 
nunziare,  che  i  sentimenti  di  quoiriùi- 
ciclica  fundiliift  everhmt  le  MafTeiane 
opinioni.  Ma  che  è  quello  veramente  , 
che  vi  si  danna?  È  1'  esiger  frutto  a  titolo 


<iel  semplice  mutuo,  o  sia  per  ragione  e 
forza  dei  mutuo  :  il  che  dal  Maflei  non 
fu  nò  immagimito,  nò  espresso.  Del  re- 
sto,  poste  in  sicuro  quelle  massime  ge- 
nerali, da  cui  la  Chiesa  non  s'è  dipartita 
mai  ,  1'  augusto  suo  Capo  lascia  libero  il 
corso  a  quei  contratti  particolari,  che  il 
bisogno  della  vita  civile  richiede:  notan- 
do, che  non  si  pecca  d*  usura  qual  vol- 
ta, prima  di  esborsare  il  metallo,  la  spe- 
zie dichiarisi  del  contratto;  spieghinsi  le 
condizioni;  e  il  profitto  si  stabilisca,  che 
dal  metallo  intendesi  ritirare.  Aggiunga- 
si ,  eh'  egli  aveva  promulgato  a  regola 
delle  città  del  suo  Stato  un  editto,  in  cui 
approva  la  misura  del  quattro  per  cen- 
to, che  quella  è  appunto,  che  dal  Maf- 
fei,  anche  con  restrizioni,  si  suggerisce. 
Non  è  però  da  maravigliare,  se  il  papa 
contento  di  noi  in  una  lettera  all'  Òlio- 
lini  il  supponga,  chiamandolo  nostro  co- 
mune amico,  e  cavaliere  veramente  d;'- 
gno,  e  che  inerita  il  titolo  d'ornamentò  del^ 
\'  Italia.  E  conlento  ei  si^diò  a  divedere 
in  voce  e  in  iscritto,  benché  di  lui  con 
la  solita  sua  franchezza,  che  doìuit  qui- 
dem  ob  liane  rem  vehenientissime,  asse- 
risca il  Fabroni. 

Io  non  niego,  che  molti  non  si  levas- 
sero centra  lui.  Ma  per  lui  stette  un,  che 
per  mille  valea,  il  Muratori,  che  allo  sles- 
so Ollolini,  non  si  potea^  scrìsse,  trattar 
con  più  fondo  ^n  sì  spinoso  argomen- 
to. La  lettera  é  nella  Capitolare  ;  e  con 
questa  un'  altra,  in  cui  egli  osserva,  che 
dove  sussistesse  il  rigore  di  certi  ca- 
nonisti e  teologi,  rigore  non  parutogli 
necessario,  il  commercio  rovinereljbe.  Co- 
si a  un  dipresso  ebbe  a  dire  il  cardinal 
Maury  ipolti  anni  dappoi  nell'Assemblea 
Costituente.  Nulle  puissance  nepeut  con- 
server son  rang  parmi  les  nationssans 
le  commerce,  et  le  commerce  ne  peut  suh- 
sister  sans  le  prèt  d  temps  ctdintérct. 
Il  che  allor  profferì,  quando  1'  infelice  , 
men  per  altro  dei  suoi  giudici,  Lodovico 
decimoseslo  autorizzò  il  prestito,  che  nel 
codice  di  Lodovico  decimotlavo  fu  indi 
ricevuto  e  sancito.  E  una  somigliante  leg- 
ge stala  era  alcun  tempo  innanzi  desi- 
derata dal  celebre  abate  Kergier,  il  qual 
detto  avea  nel  suo  Dizionario  di  Teolo- 
gia ,  che  si  le  législaleur  decìdoit ,  quo 
pour  le  maintien  du  commerce  national 
tout  argent  prélé  dans  le  commerce  doit 
porter  in  ter  et,  qui  pourroit  s' èie  ver  con- 
tre  cette  hi,  et  la  déclarer  injuste?  Non- 
dimeno altri  opinano  altramente  circa  l'u- 
sura; tra  i  quali  niun  forse  parlò  con  più 
severità  e  veemenza  ,  che  1'  arcivescovo 
di  Firenze  Martini  nei  suoi  Commenti  alla 
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Bibbia.  Sì  diverso  e  talvoila  1*  aspetto  , 
sotto  cui  alle  menti  ancora  meglio  pen- 
santi gli  stessi  oggetti  si  rappresentano! 

Ad  ogni  modo  parrebbe,  che  bene  ac- 
colto generalmente  avesse  ad  essere  un  li- 
bro modesto  non  meu  che  dotto, scritto  per 
calma  delle  coscienze,  in  cui  Fautore,  cit- 
tadino insieme  e  cristiano,  s'argomenta  di 
conciliar  gli  interessi  della  religione  con 
quelli  della  negoziazione,  e  "sottopone  al- 
l'autorità suprema  ogni  sua  dottrina,  pron- 
to scnipre  a  cambiare,  ed  a  ritrattare  quan- 
to di  non  coerente  alle  massime  più  cat- 
toliche, ed  ai  senlimenti  piti  sani,  invo- 
lonlariamente,  o  per  inavvertenza,  oper 
difetto  di  cognizione,  dalla  penna  gli  fos- 
ae  «.sT/7o.Bene  accolto  generalmente?  Sen- 
za che  i  fratelli  Ballerini  s'  affrettarono 
a  confutarlo,  e  che  due  opere  contra  il 
medesimo  1'  una  dopo  l'altra  fuor  mandò 
il  Padre  Concina,  a  cui  aderir  parve  l'a- 
f)ate  Calliani  nel  fine  del  suo  Trattato 
della  Moneta;  non  mancò  in  Verona  chi 
dall'  altare,  chi  dal  pulpito,  e  chi  in  de- 
diche di  conclusioni  il  suo  gran  concitta- 
dino ferisse.  Si  comandò  allo  stampatore, 
che  tutte  le  copie  del  libro  recasse  al  pa- 
lazzo pubblico;  e  quegli,  non  aspettando 
iiitimorito  la  sera  e  caricandole  di  bel  mez- 
zogiorno, alla  gente  fé'  credere,  che  an- 
davano al  fuoco.  Più  mesi  durò  1'  agita- 
zione, e  il  trambusto.  Finalmente  il  Maf- 
fei  per  ordine  spiccatosi  di  V  inegia,  e  in- 
limatogli solennemente  da  chi  tra  noi  il 
Principe  rappresentava,  dovè  della  città 
uscire,  e  alla  solitudine  riparare,  e  al  si- 
lenzio d'  una  sua  villa. 

Che  ciò  accadesse  ad  un  tal  soggetto, 
per  un  libro  ,  in  cui  nulla  v'ha  che  il 
Principe  noiar  potesse  ,  impresso  con  le 
consuete  licenze,  e  da  Honia,  fuorché  nel- 
la Biografia  francese^  non  condannato  , 
io  ne  stupirei,  se  la  storia  di  tutti  i  tem- 
pi a  non  islupir  di  nulla  non  m'insegnas- 
tse.  Si  disse,  che  la  reimpressione  in  Homa 
dell'  opera  Maffeiana  fu  interpretala  per 
atto  di  contravvenzione  al  voler  sovrano 
di  non  istampar  pÌLi,o  ristampare,  su  que- 
sto argomento;  ma  estrania  era  l'edizio- 
ne, e  non  entrò  ne'Veneli  Stati  esemplare 
alcuno,  ('omunque  sia,  in  che  guisa  pas- 
sava il  tempo  colà,  dove  rilegato  di  sua 
stanza  vivea,  un  uom  d'indole  sì  pronta 
e  viva,  tenerissimo  dell'  onor  suo  lette- 
rario, e  soj)ra  tutto  geloso  del  suo  buon 
nome  in  fatto  di  morale  e  di  religione  ? 
Scrivea  una  commedia.  Per  volger  forse 
in  ridicolo  i  suoi  avversari?  Nulla  in  lai 
caso  sarebbevi  s1.»I(mIì  slraordinario  ()|- 
trecchè  ,  potendo  il  ridicolo  passar  fa- 
cilmente d alle  persone  al'e  cose,  ciò  sol 


bastava,  perchè  da  tale  assuntoci  si  con- 
tenesse. Quella  commedia  scrivea  del  Ila- 
guet  già  ricordata,  in  cui  si  pungo  il  mal 
vezzo,  che  d'usar  francesismi  nel  discor- 
so italiano  s'era,  quasi  un'eleganza  della 
vita,  introdotto^  e  che  si  mantenne  non 
pochi  anni  ,  ma  con  questa  differenza  , 
che  dove  prima  regnava  più  nel  parla- 
re che  nello  scrivere,  appresso  regnò  più 
nello  scrivere  che  nel  parlare.  Si  loda  Vol- 
taire, che  nella  prigione  della  Bastiglia  , 
in  cui  dimorava  per  versi  a  torto  attri- 
buitigli contro  il  Reggente,  serbasse  non- 
dimeno tal  compostezza  di  spirito,  che  una 
parte  fabbricovvi  della  sua  Enriadc.  Ma 
Voltaire,  giovane  di  appena  venti  anni  , 
poco  avea  da  perdere  in  que'  principii  ; 
e  sul  capo  al  Maffei  eran,  dirò  così,  cen- 
to allori,  che,  se  non  disseccati,  discolo- 
rati almeno  alla  più  parte  degli  occhi  po- 
tean  sembrare.  La  sua  relegazione  durò 
quattro  mesi  Contuttoché  alcuni  avver- 
sasserlo,  ei  ciò  non  ostante  di  amici  nel- 
la sua  patria,  di  aderenti,  di  ammiratori 
abbondava  forte.  Vi  son  poi  di  quelli,  che 
sentendosi  offender  gli  occhi  dalla  gran 
luce  d'  un  lor  cittadino,  d'  altro,  perchè 
il  ricevano  al  tutto  nel  cuore,  non  abbi- 
sognano, che  di  vederla  ,  non  fosse  che 
minimamente,  oscurata;  e  non  s'accorgou 
gli  stolti,  che  quella  luce  si  diffonde  an- 
che sopra  loro,  e  li  rende  in  certa  guisa 
più  rispettabili,  che  non  sarebber  per  sé, 
in  tàccia  al  mondo.  Poste  le  suddette  co- 
se, il  giorno,  che  in  Verona  ei  tornò,  fu 
de'  più  belli  e  più  memorabili  della  sua 
vita. 

Toccai  più  sopra  la  sua  bravura  nel 
dare  utili  suggerimenti  agli  autori.  Quin- 
di, in  vece  di  fermarmi  ad  un  primo  ab- 
bozzo di  Storia  universale  pubblicato  in 
quel  torno,  riferirò  un  suo  Avvertimento 
all'  autore,  eh'  è  il  Padre  Jacopo  Sanvi- 
tali,  della  Storia  della  guerra  por  la  suc- 
cessione: argomento  già  proposto  al  Maf- 
fei, e  da  lui,  com'io  dissi,  non  accetta- 
to. Il  Sanvitali  sbagliò  nel  bel  frontis[)i- 
zio,  intitolando  il  suo  libro  Storia  della 
guerra  per  la  successione  tra  la  casa  d'Au- 
stria, e  quella  di  Borbone,  perchè  in  luogo 
di  Borbone  si  dovoa  dire  di  Francia.  / 
nobili  oltramontani,  non  han  propriamen- 
te cognomi  fìssi  e  perpetui,  conte  gli  Ita- 
liani, che  servano  in  ciò  l'uso  dit'  nomi 
gentilizi  Romani'^  ma  il  prendono  dallo 
signorie,  e  dalle  terre,  e  perciò  con  esse 
li  mutano.  Il  giorno  però^  ch'Enrico  IV 
divenne  rc,non  fnpiii  Enrico  di  Borbone, 
ma  Enrico  di  h'rancin.  Il  cognome  di  Bor- 
bone cominciò  in  Roberto  figlio  di  san 
Luigi,  che  si  dicea  prima  di  i'icrmonl  , 
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ma  ncfiuistù  la  sìgnorfa  di  Borbone  per 
la  motjUc.  Ora  egli  ^  certo,  che  il  re  non 
fi  soscricerà  mai  Lmyi  di  Borbone,  ma 
ben  Luigi  di  Francia  ,  siccome  i  suoi 
figliuoli  maschi,  non  di  Borbne ,  ma  si 
chiamano  Uh  iÌQ  France,  e  le  femmine 
mesilanics  de  France.  È  tanto  più  è  da 
avvertir  eia  nel  denominare,  che  il  nonie 
di  Bourbon  passò  a  un  altro  jrrincipe,  e 
ad  un'  altra  famiglia  agnata,  onde  si  ha 
anche  oggi  il  DuQa  di  Borbone  secondo 
Principe  del  sangue;  ed  è  però  necessario 
fuggir  l'  equivoco.  Ed  a  proposito  della 
Francia  ^  chi  non  ammirò  nella  risposta 
alla  lettera  di  Voltaire  un  passo,  in  cui, 
di  quella  favellando,  e  in  un  dell'  Italia, 
e  de'  particolari  vantaggi  e  disavvantag- 
gi d^  ambedue  le  nazioni,  osserva  con  oc- 
chio tristo,  quanto  fatale  a  noi  riuscì  la 
novella  via,  che  l'ardimento  e  l'industria 
umana  s'  apersero  per  1'  oceano?  V  Ita- 
lia era  situata  mirabilmente  nel  mondo 
antico.  Dell* antico  mondo  potea  quasi  dir- 
si consistere  la  miglior  parte  in  un  cir- 
condario del  Mediterraneo,  Posta  però 
l'Italia  quasi  al  mezzo  di  esso ,  attac- 
cata con  la  radice  al  gran  continente 
d'Europa,  e  spingendosi  nel  mare  verso 
r  Affrica  e  verso  V  Asia ,  bella  facilità 
preslava  ai  suoi  di  passare  in  ogni  parte 
della  terra  cognita,  invitando  insieme,  e 
quasi  chiamando  a  sé  gli  pomini  d'ogni 
nazione;  gol  guai  commerzio  ,  generale 
emporio  e  centro  di  tutte  le  notizie  ren- 
deasi.  E  perchè  non  dava  fuori  un  lavoro, 
che  non  ne  avesse  su  l' incudine  un  al- 
tro, e  di  natura  le  più  volte  diverso,  ec- 
po  un  libretto  ,  quanto  picciol  di  mole  , 
altrettanto  per  la  sostanza  prezioso  :  un 
libretto  su  le  sigle  de'  Greci  ,  nel  quale 
forse  trecento  abbreviature  si  disciolgono 
felicemente  ,  e  con  incredibile  utilità  di 
chi  nelle  laj)ide  si  diletta.  Il  Padre  Odoar- 
do  Corsini,  che  poi  tolse  per  mano  la  stes- 
sa materia,  scrisse  del  Maffei,  che  primo 
anche  in  questa  egli  alzò  la  face.  Come 
non  commuoversi  a  lode  sì  fatta,  massi- 
me considerando,  che  all'  autore  veniva 
de'  Fasti  Attit^i,  e  delle  Dissertazioni  A- 
gonistiche  ?, 

Potè  nella  sua  relegazione  una  comme- 
dia dettare:  nulla  potè  nella  malattia  lun- 
ga e  penosa,  da  cui  poco  stante  oppresso 
restò  il  suo  Francese.  Io  mi  trovo  così 
afflitto  e  confuso  per  l' orribil  male  del  mio 
caro  Sèguier  ,  che  tormenta  da  quattro 
mesi,  ch'io  non  sono  atto  a  cosa  alcuna: 
così  in  una  lettera  a  Lodovico  Bianconi, 
che  interrogalo  J'avea  su  certe  caraffe  di 
vet/o,  cui  un  pezzettino  insensibile,  che 
vi  si  lasci  cader  dentro,  fa  in  cento  parti 


scoppiare.  Ma  ratto  che  Pamico  si  fa  ria- 
vuto alquanto  .  egli  si  gittò  di  nuovo  a 
comporre,  e,  nisognoso  di  conforto  spe- 
ciale dopo  gli  affanni,  alle  Muse  da  gran 
tempo  abbandonate  ritorno  fece,  perchè 
dulpes  ante  omnia  Musae.  Il  ritorno  fu  la 
traduzione  del  secondo  canto  ùqW  Iliade 
che  ;hoIto  non  isletle  ad  uscire  da  sotto 
i  torchi  col  primo  ,  e  con  la  giunta  di 
quattro  Cantici  della  Bibbia,  e  d'un  Sal- 
mo. Non  altrimenti,  che  Catone  alla  Gre- 
ca, si  die  il  Maffei  negli  anni  maturi  al- 
l' Ebraica  lingua  ;  e  il  solo  Impiego  del 
denaro  palesa,  quanto  vi  s'avanzò.  Sorse 
centra  il  Volgarizzaniento  d'  Omero  1'  il- 
lustre Lami  nelle  Novelle  Fiorentvne^  non 
tanto  forse  perchè  gli  spiacesse,  quanto 
perchè  non  gustavalo  la  Prefazione  del- 
l' editor  Torelli,  giovane  di  rarissime  par- 
ti, e  diletto  al  Maffei  smisuratamente.  Non 
gustavalo  una  Prefazione  ,  in  cui  si  {\\- 
scuopre  la  infedeltà  del  Salvini,  iiifedeKà 
poi  manifestata  dallo  Spallanzani  nelle  sue 
Lettere  alP  Algarotti,  e  da  parecclii  altri 
incidentemente  :  onde  nulla  di  più  falso 
di  quella  sentenza,  potersi  tradurre  Omero 
da  chi  non  sappia  di  Greco  col  Salvini  solo 
alla  mano.  Ma  non  era  il  Salvini  un  Elleni- 
sta solenne?  Era,  e  anco  buon  poeta,  ed  io 
gli  voglio  tutto  il  mio  bene;  e  però  a  dir 
non  rimane,  se  non  che  procede  sì  nel- 
P  interpretare  ,  sì  nel  verseggiare  ,  con 
tanta  trascuratezza  ,  che  se  il  Greco,  a 
detta  d'Orazio,  qualche  volta  dormicchia, 
l'Italiano,  a  senso  di  tutti,  pressoché  sem- 
pre. È  voce,  che  il  Lami  scrivesse  ad  i- 
stanza  del  canonico  Salvini  fratello  di  An- 
ton Maria;  ed  il  Maffei,  che  amava  la  per- 
sona delP  uno  e  la  memoria  dell'  altro  , 
ristampandosi  i  suoi  due  Canti  dell'  Iliade 
co'  due  primi  iìdVEneide  del  Torelli,  colse 
tale  occasione,  per  riconciliarsi  con  l'a- 
mico morto,  col  vivo,  e  con  la  Toscana. 
Quindi  cacciò  via  la  pietra  dello  scanda- 
lo, 0  sia  quella  Prefazione  ,  e  vi  collocò 
in  vece  la  version  greca  delP  Elegia  di 
Catullo  su  la  chioma  di  Berenice,  che  An- 
ton Maria  comunicato  gli  avea:  versione, 
che  un  indovinamente  fu  dell'  Elegia  di 
Callimaco,  a  quella  guisa,  che  del  quinto 
hbro  delle  Sezioni  coniche  di  Apollonio 
1'  opera  De  maocimis  et  minimis  del  suo 
concittadino  Viviani. 

Egli  è  una  certa  meraviglia  l'aver  da 
fare  con  questo  Scipion  Maffei.  Tu  quei 
medesimo  cIP  io  m'  aspetto  trovarlo  an- 
cora in  compagnia  delle  Muse,  eccolo  che 
fa  di  torre  alla  Fisica  alcuno  de'suoi  ar- 
cani di  bocca.  Poco  son  da  lodarsi  colo- 
ro, che,  superbi  de'progressi  delle  scien- 
ze naturali  in  questi  ultimi  tempi  ,  sor 
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rìdono  di  compassione  alle  fatiche  deMor 
predecessori,  e  le  sfatano.  Il  Maffei,  non 
contento  a  quell'  antico  suo  Scritto  su  Ja 
formazione  de'  fulmini  .  up  Trfillato  ne 
stese  diviso  in  undici  lettere,  ed  a  que- 
ste ne  aggiunse  una  su  gli  insetti  rige- 
nerantisi,  un'  altra  su  i  pesci  impietriti, 
e  due  su  l'elettricità;  indirizzandole  tutte 
ad  uomini  segnalali  ,  al  Reamur  tra  gli 
altri,  al  De  la  Condamine,  al  Dottor  Mead, 
al  Poleni,  al  Marinoni,  al  Conti  ,  a  Gio- 
vanni Bianchi  ed  a  Marco  Foscarini.  Sin 
d'  allora  ,  eh'  ei  divulgò  quello  Scritto  , 
piolti  seguirono  l'opinion  sua,  tra  i  quali 
il  lUchtero,  il  Bianconi  ,  i  Padri  Asclepi 
p  Frisi,  il  Generale  Marsilli,  e  Anton-Laz- 
zaro Moro.  Ma  non  mancando  chi  la  di- 
spregiasse ,  volle  confermarla  con  nuovi 
argomenti,  e  vestiri?,  meglio,  e  ahhelJir- 
la.  Kè  guardò,  che  nello  stranissimo  lihro 
di  Benedetto  Rassinesi  stampalo  in  Pisa 
nel  1699,  e  intitolalo  La  Filosofia  a  ro- 
vescio, s'  accennasse  il  suo  pensamento: 
inercccchè  non  negava,  potesse  altri  es- 
sersi accorto  prima  del  venir  fulmini  dalla 
terra,  ma  dicea,  speculato  avere  il  primo 
quelle  ragioni  ,  per  cui  si  svela  P  error 
comune  del  credersi  che  precipitino  dal- 
le nnhi.  È  un  bel  vedere  ,  con  quanta 
felicilà  ei  venga  disnodando  le  difficoltà 
altrui,  e  quelle  altresì,  che  muove  con- 
Ira  se  stesso,  e  che  non  son  certamente 
le  meno  ingegnose.  È  un  bel  vedere,  quan- 
ta erudizione  sparga  in  più  luoghi,  e  là 
sopra  tutto,  dove  ragiona  degli  Etrusci, 
che  tanto  grido  levarono  nella  scienza 
delle  saette,  o  dove  mostra,  che  i  Latini 
ne  pensaron  meglio  di  noi,  non  avendole 
mai  prese  ,  come  ne  i  Greci  ,  per  corpi 
solidi  ;  perchè  la  cerin.onia  del  fuliivr 
rendere  consistea  solo  nel  raccogliere,  e 
sotterrare  le  cose  percosse  dalla  t\)lgore, 

0  tocclie  ,  non  già  in  seppellire  le  così 
dette  pietre  di  fulmine,  che  questo  nome 
ridicolo  portavano  ne'  musei  ,  e  che  og- 
giili  pietre  atmosferiche  cliiamansi,  o  ae- 
roliti. 

Non  istimò  cosa  inopportuna  V  inserir 
quella  lettera,  di  cui  ho  favellalo,  su  la 

1  ortenlosa  morte  e  funesta  di  (omelia 
IJandl,  che  secondo  lui  fulminata  sarel;- 
besi  da  se  stessa.  Neil'  intervallo  di  tem- 
pO;,  che  Ira  la  prima  corso  e  la  seconda 
edizione,  si  sparse,  essere  stata  strozzata 
in  Napoli  una  donna  di  natura  i)erdula, 
e  già  della  laudi  fantesca-,  la  qual  tra  gli 
altri  delitti  confessò  d'aver  bruciata  la 
sua  padrona.  Senonchè  un  tale  abbru- 
ciamenlo  più  ancora,  che  l'accendimenlo 
«lei  fulmine  in  un  corpo  umano  ,  si  pe- 
nerebbe ad  intenderlo  :  che  troppe   ma- 


niere conosconsi  molto  più  facili,  per  di- 
struggere V  altrui  vita,  esponendo  meno 
la  propria.  Non  lacer6,che  il  dottor  Priest- 
ley dopo  detto  nella  sua  Storia  dell'  E- 
lettricitày  clie  il  Maffei  provò  direnamene. 
te,  e  d'ww  modo  decisivo  ,  che  le  saette 
vanno  dal  basso  aU'  alto,  soggiunse,  non 
essere  stato  ugualmente  felice  in  istabi- 
lire,  che  dall'  allo  al  basso  non  vengono, 
ne  possono  venir  mai.  Tuttavia  non  isde- 
gnò  di  discutere  le  ragioni  dal  Maffei  ad- 
dotte: il  che  parmi  dalla  parte  d'un  Priest- 
ley in  sì  fatta  materia  un  elogio  non  pic- 
ciolo al  nostro  autore.  Or  sino  ai  bam- 
bini sanno,  clie  il  fulmine  tiensi  per  un 
fenomeno  elettrico,  a  cui  è  uguale  ogni 
luogo,  la  terra,  o  il  cielo.  Ma  il  conosciam 
noi  meglio  per  questo?  No:  perchè  igno- 
riamo che  cosa  veramente  sia  elettricità; 
e  però  non  v'  ha  gran  cagione  d' insu- 
perbire. 

Forse  il  Maffei  potea  non  curarsi  di  ri- 
spondere a  quel  claustrale  suo  amico,  il 
quale  avvisollo,  che  sembravano  alla  sen- 
tenza sua  opporsi  alcune  espressioni  della 
divina  Scrittura.  Fgli  è  noto,  che  la  Scrii- 
tura  divina  usa  il  comun  linguaggio  ,  e 
al  popolar  senso  s'  adalla  ,  ed  all'  appa- 
renza; non  volendo  con  dottrine  e  voca- 
boli filosofici  oscurar  quegli  insegnamen- 
ti ,  che  a  tulli  debbon  servire.  Quindi 
chiamò  laminare  macjniim  la  Luna  non 
men  che  il  Sole  ,  e  disse  ,  die  la  Luna 
non  dal/il  lumen  suum,  benché  luce  pro- 
pria non  tenga;  e  che  i  fiumi  ad  locum, 
linde  excìtnt,  revcriuntur  ,  quantunque 
non  si  condanni  chi  dalle  viscere  de'mon- 
li,  e  non  dal  mare,  li  trae;  e  fa  dall'alto 
cader  la  rugiada ,  che  or  senza  biasimo 
si  manda  in  su  dalla  terra:  la  quale  opi- 
nione ha  più  anni  che  non  si  pensa,  es- 
sendo stata  ventilala  sino  dal  16b7  nel- 
l'Accademia delle  Scienze  in  Parigi.  Ma 
che?  Non  avea  già  dello  Cornelio  a  La- 
pide, che  la  Bibl>ia  more  vulyi  loquitur, 
non  filosoficamente?  E  il  Padre  Mallebran- 
che  non  iscrisse  leggiadramente  nella  Ri- 
cerca della  verità ,  che  Giosuè  parlò  ai 
suoi  soldati,  come  Copernico  e  Galileo  par- 
lavano al  comune  degli  uomini  ;  e  che 
quando  bene  fosse  stalo  del  sentimento 
di  que' filosofi,  comandalo  non  avrebl)e 
alla  terra  che  si  fermasse,  attesoché  non 
avrebbe  fatto  vedere  ai  soldati  con  pa- 
role da  ninno  intese  il  prodigio  cui  o- 
p(Tava  in  lor  favore  1'  Architetto  del 
mondo? 

TerribiI  fenomeno  è  il  fulmine,  ma  che 
spiega,  starei  per  dire,  nella  sua  terribi- 
lità una  certa  bellezza.  Al  contrario  belli 
non  sono  punto,  benché  mirabili,  quegli 
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iiisetU,  die  togHon  per  tagli  moltiplicar- 
si  ,  e  su  i  quali  mollo  i  fisici  allora  ,  e 
anche  i  melalisici,  si  Iribolavano.  L' au- 
tor nostro  non  ragiona  di  altre    anime  , 
die  (Ielle  sensitive,  o  materiali  che  dir 
si  vogliano    di  quelle,  in  cui  è  lecito  am- 
mettere la  (livisil)ilità    l*erchè  non    su]ì- 
porrem  dunque  s|)arsa  in  tutto  il  cor])ic- 
ciuolo  di  questi  auinialu/'/.i  la  virtù  semi- 
nale, sicché   d'ogni  lor  pezzetto  in  ma- 
trice accomodata  tennto,  in  terra,  in  ac- 
q  la,  0  in  aria  ior  confacente,  possa,  non 
altrimenti,  che  dell'uovo  fecondato  degli 
altri  insetti,  animale  intero,  ed  animato, 
formarsi?   Così  nel  granato,  come  nel  fico, 
ogni  grano  è  seme  non  men  che  frutto. 
Or  chi  non  sa,  potea  il  Maifei  aggiungere, 
quanto  valga  presso  i  naturalisti  l'Jiualo- 
gia  tra  i  vegetabili  e  gli  animali?  È  una 
(ielle  più  care  loro  speculazioni.  Oltrec- 
chè  altri  insetti,  egli  siegue,  son  fecondi 
da  se  medesimi,  com'è  noto.  E  il   Mal- 
pighi  non  osservò  forse  nel  baco  da  seta, 
che  il  cuore  si  stende  a  lungo  di  tutto  il 
corpo,  e  non  immaginò  molti  cuoricini , 
che  aiuto  si  danno  scambievolmente?  Ec- 
co pertanto  moltiplicata  quella   parte,  in 
cui  risiede  più  vitalità.  Cosi  fantasticando 
andava  il  nostro  Scipione,  che  spesso  ad 
una  meraviglia  niente   minore    drizzava 
la  mente;  ai  crostacei  ,  ed  ai  pesci,  che 
impietriti  la  terra  chiude  in  sé  stessa. 

Primo  a  filosofarvi  sopra  dopo  il  risor- 
gimento delle  lettere,  forse  invitato  dal- 
l'abbondanza nel  territorio  nostro  di  tali 
pelrificazioni,  fu  l'immorlal  Fracastoro,  il 
qual  i)resentì  le  varie  opinioni,  che  pro- 
poste indi  furono,  ed  illustrate.  Due  se- 
coli appresso  quella  prevalse  di  Anton-Laz- 
zaro Moro;  i  monti,  in  cui  s'annidan  te- 
stacei, ed  ali  ri  marini  corpi,  esser  pro- 
dotti e  sublimati  dal  fondo  del  mare  per 
virtù  di  sotterranei  fuoclii  violenti.  Tal 
sentimento  adotta  il  Maffei  ,  e  non  poco 
l'adorna,  applicandolo  al  nostro  Bolca,  i 
cui  pesci  pretendon  vincere  sì  per  la  con- 


servazione, SI 


per  la 


rarità, 
si 


quelli  d'isle 


bia  e  di  Palestina  Or  si  ricorre  all'uni- 
versale diluvio  dai  migliori  naturalisti,  a 
cui  non  meno  che  i  vulcani  ,  sembran 
cagion  troppo  beve  le  deposizioni  succes- 
sive del  mare,  per  quantunque  il  Buffon 
vi  adoperasse  intorno,  a  nobilitarle,  tutta 
la  magia  del  suo  stile.  Cbi  crederebbe, 
che  dopo  avere  il  Maffei  scritto  al  De  la 
Condamine,  ch'eran  tutti  di  mare  i  pesci 
da  sé  diligentemente  osservati,  uscisse  il 
Wallerio  a  dire,  che  tulli  di  acqua  dolce 
li  riputò?  Il  Maffei  ,  a  cui  nulla  mai  di 
bello  e  nobile  si  presentava  alla  mente 
eh' ci  non  l'abbracciasse,  comperò  un  lato 


del  tolca,  onde  poterne  cavare  a  suo  pia- 
cimento quelle  mummie  meravigliose,  di 
cui  una  superbissima  spedì  all'  egregia 
contessa  di  Verleillac  a  Parigi;  e  moltis- 
sime ne  avea  già  mandate  trent'anni  in- 
nanzi all'anjieo  suo  Vallisnicri.  Ma  pub- 
blicarne volea  con  le  slampe  la  serie  in- 
tera, disegnate  avendole  tutte  il  Séguier 
di  sua  mano,  ed  eccellentemente.  Che  cosa 
poi  sia  slato  di  questi  disegni  ,  chi  mei 
racconta?  Buono,  che  a  tal  perdila  riparò 
VlttioUtologia  Veronese,  la  quale  apparve 
sul  fine  del  secol  passalo,  e  con  l'applau- 
so apparve  di  tulli  coloro,  che  sentonsi 
ad  ogni  leggiadra  ed  utile  impresa  desta- 
re in  sé  un  titillamento  di  gioia. 

INelIa  lettera  al  Marinoni,  in  cui  si  dan- 
no avvertimenti  per  salvar  gli  edifizi  dal 
fulmine,  e  le  persone,  il  nostro  Epistolo- 
grafo ritorna  su  ciò  che  asserì  nella  Ve- 
rona illustrata  in  proposito  del  Fraca- 
storo, a  cui  ascrisse  la  invenzione  e  l'uso 
del  cannocchiale  ,  fondandosi  sovra  due 
passi  degli  Oìnocentrìci,  il  primo  de'  quali 
suona  così:  Per  duo  specilla  ocularia  si 
quis  prospicìat,  altero  alteri  superposi- 
to,  majora  multo  et  propinquiora  eidebit 
omnia.  E  il  secondo  :  Quaedam  specilla 
fìunt  tantae  densitatis,  ut  si  per  ea  quis 
ani  Lunam ,  aut  aliud  siderum  spectct, 
adeo  propinqua  illa  judicet,  ut  ne  turres 
ipsas  excedanl.  Questa  espressione  enfa- 
tica ,  e  strana  molto  ,  ciò  probabilmente 
fu,  che  il  Maffei,  e  parecchi  altri,  indusse 
in  errore:  ma  per  verità  non  si  parla  qui, 
che  della  rifrazione.  Volendo  il  Fracasto- 
ro provare  ,  che  la  densità  d'un  mezzo 
trasparente  ingrandisce  gli  ogge*tli  veduti 
attraverso  ,  egli  osserva,  che  questo  in- 
grandimento è  proporzionato  alla  spessez- 
za del  mezzo.  Il  perchè  di  due  oggetti  si- 
mili, nell'acqua  veduti,  quel  del  fondo 
apparirà  più  grande  di  quel  cli'è  alla  su- 
perfìcie; e  così,  se,  due  vetri  sovrappor- 
rem  Puno  all'  altro ,  vedremo  gli  oggetti 
più  grandi,  che  con  un  solo.  Il  Maffei  av- 
visa, che  i  due  vetri  Poculare  fossero,  e 
1'  obbiettivo  ,  ma  il  Fracastoro  noi  dice: 
avvisa  che  il  tantae  densitatis  importi 
convessità,  il  che  non  è,  e  se  fosse,  non 
ne  seguirebbe,  che  due  vetri  distinti  vi 
s'indicassero,  l'oculare  cioè,  e  l'obbietti- 
vo. E  però  io  stupisco,  che  il  Bailly  nel- 
VAstronomia  moderna  questo  medesimo 
supponesse,  e  scrivesse,  che  bastava  al- 
lonlanarfi  l'uno  dall'  altro,  e  il  telescopio 
era  bello  e  fatto.  Lascio,  che  s'ei  maneg- 
gialo avesse  un  così  esimio  strumento, 
qual'é  il  cannocchiale,  ha  dell'impossibi- 
le ,  che  altri,  massime  tra  i  suoi  amici, 
non  l'adoperasse,   che  s' ignorasse  gene- 
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ralmenttì  ,  o  andasse  in  dimenticanza  ;  o 
che  almeno  la  memoria  non  se  ne  risve- 
gliasse ,  quando  cominciò  a  venir  nelle 
bocche  di  tutti  il  telescopio  del  Galilei. 
Staremo  dunque  contenti  alla  lode  ,  che 
il  suddetto  Bailly  par  concedergli,  di  ave- 
re avuto  la  prima  idea  della  divisione  del 
moto,  ed  essere  stato  il  primo  tra  i  mo- 
derni ad  ammettere  ladiminuzion  costan- 
te della  obliquila  dell'  ecclillica ,  a  non 
parlar  degli  altri  suoi  meriti;  e  del  valor 
suo  nelle  "arti  d'Ippocrate  e  di  Virgilio. 

L'  elettricità  ,  che  il  soggetto  forma 
delle  due  ultime  lettere  ,  si  potea  chia- 
mare a  quel  tempo  una  scienza  nuova, 
rs'on  distingueasi  tra  positiva  elettricilà  e 
negativa  ,  vitrea  e  resinosa;  ristretta  co- 
gnizion  v'  era  dei  corpi  conduttori, o  iso- 
lanti; e  la  ])Ottiglia  di  Leyilen  ninno  avea 
spaventato  ancora  con  la  sua  scossa  in 
Italia.  Il  MafTei  non  ripetè  solamente  le 
altrui  esperienze,  ma  parecchie  ne  divisò 
egli,  ne  praticò;  e  di  vantaggio  sottili  con- 
getture ed  acute  propose  su  la  spiega- 
zione di  molti  fenomeni.  Ed  io  non  du- 
bito ,  che  renduta  gli  sarà  giustizia  da- 
gli ottimi  estimatori,  cioè  da  quelli,  che 
sanno,  benché  al  Volta  e  al  Zamboni  con- 
temporanei, valutar  gli  sforzi  di  coloro  , 
che  li  precedellero.  Certo  ei  conoscea  lo 
stato  a' suoi  dì  delle  scienze  fisiche  per- 
fettamente; nò  autore,  che  qualche  faina 
nelle  medesime  si  fosse  acquistata,  igno- 
rava Quanto  poi  alla  maniera  sua  di  fi- 
losofare, il  veggio  di  contentatura  difficile, 
e  assai  ritenuto  in  trar  le  sue  conseguen- 
ze, e  guardingo.  Dicea,  non  parere  a  lui 
cause  quei  vocaboli,  e  quelle  ingegnose 
espressioni,  che  in  certo  modo  per  cause 
ricevonsi  comunemente;  e  che  in  fisica, 
dopo  Ietti  ancora  i  volumi  più  accredi- 
tati, rimaner  sembravagli  nella  incertezza 
ed  oscurità  ,  in  eh'  era  prima.  Ma  non 
confesserà  per  avventura  lo  stesso  un  ti- 
sico ,  scorsi  quei  trattati  su  certi  punti 
di  recondita  erudizione,  per  cui  Scipione 
non  essersi  inutilmente  affaticato  si  con- 
fidava? E  non  è  forse  vero,  che  quanto 
più  s'ama,  e  si  volge  nel  pensiero  una 
disciplina,  tanto  più  facilmente  si  crede 
quella  chiarezza  trovarvi,  e  quella  certez- 
za che  non  vi  risiedono  efi'eltivamente?(;he 
una  fosse  la  materia  elettrica  e  la  fulmi- 
nea ,  come  già  sospettavasi  ,  non  sejjpe 
indursi  mai  a  pensare  :  nò  che  ciò  che 
si  chiama  elettricità,  una  proprietà  fonse 
(Iella  materia  in  generale  ,  e  una  forza 
'jcncralmcnte  diffusa;  e  molto  meno,  che 
influisca  nel  ìneccanismo  del  mondo  ,  e 
che  da  questi  fenomeni  si  possa  sperar 
lumcj  per  rilci-ar  la  constituzione  dell'U- 


niverso. Nondimeno  fu  in  Venezia  negli 
anni  miei  giovanili  chi,  a  ciò  mirando  , 
un  Planetario  compose  rappresentante  i 
moti  de'  corpi  celesti  non  altrimenti,  che 
se  questi  girassero  intorno  al  Sole  per 
forza  d'  elettricità  :  se  per  altro  non  im- 
maginò prima  un  Planetario  somigliante 
il  Monteiro. 

La  macchina  elettrica  del  Maffei  no- 
stro fu  la  prima  in  Verona;  e  tanto  val- 
se 1'  esempio,  che  in  breve  si  videro  l'e- 
lettriche fìammoline  qua  e  là  o  per  istu- 
dio,  0  per  giuoco,  continuamente  schiz- 
zare. Anco  la  macchina  pneumatica  en- 
trò prima  ,  che  in  altre  ,  nella  casa  di 
quest'uomo  raro  ed  universale,  che  quan- 
to godea  in  iscorger  ricca  la  città  sua  di 
monumenti  pregevoli  nell'  antichità  ,  e 
nelle  beli'  arti,  doleasi  altrettanto,  che  di 
quei  materiali  sussidi,  che  alle  fisiche  di- 
scipline bisognano,  difettasse.  Nulla  scris- 
se intorno  alia  luce  e  ai  colori;  ma  dal- 
V  essermi  avvenuto  nella  stanza  ,  in  cui 
egli  studiava,  ad  alcuni  prismi,  che  cer- 
to non  avrà  lasciato  giacer  polverosi,  rac- 
colgo, come  la  divisione  altresì  dei  raggi 
solari  stuzzicò  la  sua  enciclopedica  cu- 
riosità. E  non  invitò  forse  appo  sé  la  più 
bella  ,  s' io  non  m'  inganno  ,  di  tutte  le 
scienze  umane,  l'aslronomia,  ch'ei  ricevè 
in  una  sua  domestica  specola,  ove  con  l'a- 
iuto di  Paolo  Guglienzl,  e  dell' amico  Sé- 
guier  ,  contemplava  il  cielo  ?  Notabile  è 
un  luogo  di  quella  Prosa,  con  cui  Cio- 
vannanlonio  Volpi  la  sua  prima  edizione 
de'  Versi  del  Fracastoro  gli  dedicò.  Il  pro- 
fessor di  Padova,  accennata  l'universa- 
lità del  MafTei  nello  scibile  ,  procede  co- 
si: Si  quis  hoc  fieri  nenliquam  posse  ar- 
hilralur,  is  domuni  Inani  veniat,  fennn 
colloqualur,periculuni  faciat  in  litleris, 
in  arte  diccndi,  in  disserendi  suhlHilu- 
tCy  in  Physicis,  in  Geometri  ci  s:  interro- 
get  de  pietate,  de  justitia,  de  finibus  ho- 
norum ,  de  adniinistrationc  reipuhlicae, 
de  inslilutis  populoruni:  hisloriam  sibi 
promi  pelat,  poetam  ani  oraloreni  expli- 
cari,  veleris  lapidis,  aut  numismatis  in- 
scriplionem  declarari)  nulla  ex  parte  ini- 
paratum  offendei,  sed  cantra  omnibus  dc- 
clrinis  et  arlibus  instructissimumadmi- 
rari  cogelur.  Le  quali  cose  furon  rislret- 
te  in  poche  parole  dal  suo  elogista  Le 
I?eau,  dove  disse  di  lui,  qu  ilparcourùt 
tonte  la  sphère  des  connoissances  humai- 
nes.  Poiché  nomate  mi  vennero  certe  ca- 
raffe di  vetro,  su  le  ([iiali  interrogato  avea- 
lo  il  Bianconi,  e  (jnaiido  sì  poche  lettere 
del  Maffei  son(»  a  slampa,  un  brano  ripor- 
terò almeno  di  quella,  con  cui  egli  al  Bian- 
coni risponde,  e  eh'  è  in  mano  di  Al  ber- 
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lini:  Io  n'  ebbi  In  prima  notizia  dal  Du- 
ra di  Sacojn,  che  me  ne  donò  alcune,  e 
mi  fece  veder  di  sua  mano^  com4i  al  pic- 
ciolo  tocco  di  pezzettino  quasi  insensi' 
bile,  che  si  lasci  cader  dentro,  scoppiano 
in  centi  pezzi.  Mi  disse,  che  al  Re  suo 
padre  era  stato  ciò  fatto  vedere  in  Bo- 
logna] e  comunemente  si  tiene,  che  dal- 
l' accademia  delle  Scienze  di  Bologna  ne 
sia  venuta    la  prima  contezza.  Il  feno- 
meno apparisce  meglio,  quando  si  getta 
un  pezzettino  di  pietra  focaia.  Ella  avrà 
veduto    C  operetta    De  phialis  vitreis  del 
Padre  Belgrado  Gesuita.  Aera  veduto  an- 
cora quelle  palle  di  vetro,  quali,  se  con- 
tengono  un  picciol  pezzetto  di  legno  ,  o 
d'  altro,  lasciate  cadere  in  terra  fanno 
lo  strepito  d'  un'  archihugiata.  Anche  di 
queste  ne  portai  da  Torino  una  scatola. 
Nelle  prime  fiale  non  altra  differenza  si 
ha  da'  vetri  comuni  ,  se  non  che  invece 
di  metterle    a  raffreddar  lentamente  sul 
soffitto  della  fornace,  si  mettono  all'  aria 
fredda    immediatamente.  Di    ciò  ni'  ac- 
certai  ocularmente  alla  stessa  fornace. 
Forse  ne  parlerà  Antonio  Neri  nella  sua 
Arte  Vetraria  ;  libro  che  fu  tradotto  in 
francese,  e  commentato  dal  Meretto  In- 
glese. Ed  in  altra  allo  stesso,  in  cui  trat- 
tasi d'  altro,  ma  eh'  è  parimente  inedita 
e  presso  1' Albertini:  Ho  usato  della  cor- 
tesissima  facoltà  che  mi  date ,  mutando 
le    seconde    in  secondi.  I  Francesi  di- 
cono seconde,  perchè  minuto  presso  loro 
è  femminino^  une  minute  :  ma,  essendo 
presso  di  noi  mascolino^  conviene  accor- 
dare. Parimente   in  vece  dei    nomi  Te- 
deschi dei  venti  ho  messi  gli  Italiani.  I 
Francesi    usano  i  Tedeschi ,  perch'  essi 
in  lor  lingua  non  gli  hanno,  di  che  sentii 
una  volta  lamentarsi  un  dell' Accademia. 
Afa    gli  Italiani  hanno  sempre  avuto  i 
loro,  e  non  veggo  occasione  di  abbando- 
narli. I   Francesi  per  altro  usano  quei 
nomi  ne'  libri,  e  navigando  su  l'Oceano, 
ma  tulli  i  legni  Francesi,  che  scorrono 
il  Mediterraneo,  usano  i  nomi  Italiani, 
Greco,  Levante ,  Scirocco,  Libeccio,  Po- 
nente, Maestro:  di  che  potete  accertarvi 
nel  libro  De  la  construction  et  de  1'  usa- 
ge  des  instruments  de  mathòmatique,  alla 
pag.  248.  Termina  di  tal   modo:  Ilo  letto 
questi    giorni   al  tomo  secondo  dell'  In- 
stituto,  e  non  posso  saziarmi  di  lodarlo 
e  parlando  e  scrivendo.  Bologna  lien  vivo 
l'  onor  dell'  Italia.  Finalmente,  non  s'al- 
zava quistione  importante,  eh' ei  non  si 
credesse  in  dovere  d'  entrare  in  campo, 
e  di  correre  la  sua  lancia. 

Tra  le  controversie  di  allora,  che  spes- 
so aggiravansi  intorno  a  sacri  argomenti, 


quella  s'  agitava  dell'  abolizione  di  alcune 
feste:  controversia,  che  da  un  lato,  come 
la  soprammentovata  dell'  impiego  del  de- 
naro, la  religion  riguardava,  dall' altro  la 
società.  I  due  campioni   eran  veramente 


dall'  una  parte  il  (Cardinal  Quirini  ,  che 
appartenere  al  dogma  stimava  il  punto , 
dall'  altra  il  Muratori,  che  sol.imente  alla 
disciplina:  secondochè  poi  benedetto  de- 
cimoquarto superiormente  decise.  Ala  non 
pochi  altri  combatterono  ancora  ,  tra  i 
quali  il  MatTei  ,  die  sin  dall'  ultima  vol- 
ta ,  che  s'  abboccò  in  Pesaro  con  1'  Oli- 
vieri ,  promesso  aveagli  una  lettera  in- 
torno alle  feste  dei  Gentili,  sopra  cui  ca- 
duto era  il  vicendevole  ragionare.  Non 
gli  fallì  della  sua  parola  ;  e  notò  ,  quali 
fossero  le  loro  osservanze  ne'  dì  festivi  , 
e  eguali  le  opere ,  che  per  servili  si  re- 
pulavan  da  loro.  Ed  a  questa  non  tardò 
a  succedere  un'altra  lettera  su  le  nostre 
feste;  in  cui,  al  Muratori  accordandosi  , 
prova  ,  elio  ne  consiglian  del  pari  il  di- 
minuimento  l' interesse  della  società  ,  e 
quel  della  religione:  interessi,  che  si  ri- 
solvono al  fine,  chi  ben  considera,  in  un 
solo. 

Tutti,  siccome  ad  oracolo,  ricorrevano 
a  lui  ,  che    da  oracolo  non  parlava.  Ili- 
spose,  e  senz'  ambiguità,  al  l^adre  Lago- 
marsini,  che  il  richiedea  del  suo  avviso 
sul    primo    tomo  di  Dion  Cassio  pubbli- 
cato  da  Monsignor  Falconi ,  parergli  i  li- 
bri   da  Monsignore  scoperti  ,  e  a  ìUone 
attribuiti,  venir  da  un  anonimo,  che  impa- 
stò insieme   Z^nara,  Thzctze,  e  Plutarco. 
Qui  potea  forse  far  punto,  e  non  bi;simare 
le    correzioni  dal  Ueimaro  in  Rione  ten- 
tate; ne,  secondo  lo  stesso  Lagomarsini, 
infelicefìiente.  Scoperta  s'  era  di  poco  la 
città  d'Ercolano  lleplicò  p  u-  tanto  al  Pavlre 
De  ilubeis,  che  gli  domandava,  se  nuove 
inscrizioni  disotterrate  avea  ricevile, rice- 
vute averne   trenta  da  Luigi  Pindemon- 
te ,  che  digiuno  non  era  d'  ogni  lettera- 
tura ,  e  a    quei  dì    nella  ridente  Napoli 
soggiornava.  Il    Pindemonte  parte  le  ot- 
tenne da  diversi  letterati,  parte  dal  mar- 
mo e  dal  metallo  diligentemente  le  rico- 
piò; e  il  Maflfei  ,  esaminatele,  al  De  Ru- 
beis  mandolle,  aggiungendo  un  esame  di 
quella  di  Nonio  iialbo  col  dubbio  non  sia 
di    man  moderna  V  Herculanenses. 


Egli, 

a  cui  s'  allargava  di  gioia  il  cuore  al  ri- 
trovamento d'  un  manoscritto,  d'  un  mo- 
saico, d'  un  bassorilievo,  si  pensi  quan- 
to esultò  a  quel  d'  una  intera  città  se- 
polta ,  e  se  tolta  di  giubilo  sfavillar  do- 
vea  la  sua  risponsiva.  Ma  la  regina  delle 
inscrizioni  è  quella  in  metallo,  che  sca- 
vata  fu   1'  anno  innanzi  su  le  montagne 
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del  Piacentino  ,  e  la  tavola  alimentaria 
di  Trajaìw  si  chiami.  Lamina  antica  sì 
ampia  e  ricca  di  tanto  scritto  non  s'era 
giammai  veduta;  nò  fu  poi  vinta  per  ric- 
chezza di  scritto,  e  per  importanza,  che 
dal  marmo  di  Rosetta  recentemente  sco- 
perto. Io  non  so  ,  che  cosa  ritener  po- 
tesse allora  il  nostro  Scipione  dal  con- 
dursi colà:  so  ,  che  spedi  a  bella  posta 
persona  ,  che  sul  luogo  la  ricopiasse  ,  e 
che  una  parte,  ma  non  senza  errori,  ne 
divulgò  tosto  ,  aflTinchè  altri  non  vinces- 
selo  della  mano;  riserbandosi  a  darla  tut- 
ta, e  illustrala,  nell'  insigne  raccolta,  che 
già  apparecchiava  pel  torchio,  voglio  dire 
nel  Museo  Veronese. 

Verona  dovrebbe  la  memoria  del  suo 
Maffei  venerare,  quando  bene  non  rico- 
noscesse da  lui  che  quel  museo  lapida- 
rio, che  a  singolare  ornamento  d'  ogni 
più  gran  metropoli  tornerebbe.  Ei  siri- 
dea  di  coloro,  che  le  inscrizioni  si  ristrin- 
gono a  leggere  su  le  copie  sempre  agli 
sbagli  soggette,  ed  ai  cambiamenti  di  chi 
trascrisse  o  stampò:  mentre  gli  originaU 
stanno  intanto  lottando  co'  venti  ,  e  con 
le  piogge  combattendo  e  col  gelo.  Di  qui 
la  necessità  di  collocarli  in  un  sito,  che 
ne  impedisca  il  distruggimento  ;  e  dove 
in  oltre  sien  commodi  a  osservare,  ed  e- 
senli  da  quelle  vicende  ,  a  cui  o  per  la 
città  sparsi,  o  nelle  private  case  riposti, 
deon  soggiacere.  Acconcio  gli  parve  a  ri- 
ceverli il  cortile  del  nobilissimo  edifizio 
dell'  accademia  de'  Filarmonici,  nel  quale 
tutto  trasportar  fece,  che  in  marmo  pos- 
sedea  figurato  o  scritto;  e  tanto  co'  suoi 
cittadini  s'  adoperò,  tanto  premè  ,  tanto 
instette  ,  che  molti  ,  che  qualche  dotto 
sasso  trovavansi  avere,  seguiron  l'esem- 
pio suo,  e  osarono  anch'  essi  alla  com- 
piacenza della  proprietà  e  del  lustro  pri- 
vato, quella  del  possesso  e  decoro  pub- 
blico preferire.  S'  accorsero,  che  diviso 
vai  poco  ciò  che  riunito  è  tesoro;  e  che 
a  ni  uno  veramente  si  toglie  quello,  che 
a  tutti  si  dona.  Che  dirò  io  di  quanto  ei 
trasse  da  forestieri,  a  cui  spesso,  per  ti- 
toli e  l)assirilievi,  dava  in  cambio  a  qua- 
dri, 0  medaglie,  o  pietre  incise,  o  libri 
rari,  o  preziosi  codici?  UUimaniente  ho 
incastralo,  scrivea  egU  al  Bianconi,  un 
bassorilievo,  che  faceva  figura  in  Roma. 
Non  pochi  monumenti  Etruschi  da  Vol- 
terra recò,  e  da  Perugia;  lapide  d'ogni 
sorta,  conforme  io  scrissi  di  sopra,  acqui- 
stò in  altre  città;  nulla  tralasciò,  per  ve- 
nire a  capo  della  sua  impresa.  Consiglios- 
si  col  sopralodato  Alessandro  Pompei  per 
un  bel  portico,  che  difendesse  nd  ambo 
i  lati  del  cortile  i  cari  suoi  marmi;  ed  e- 
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gU  stesso  il  disegnò  di  sua  mano.  Fab- 
brica più  magnilìca,  quale  alcuni  vorreb- 
berla,  non  si  ricercava,  dovendosi  a  tale 
altezza  por  le  memorie,  che  legger  si  la- 
scino commo lamento.  Ma  perchè  non  pic- 
ciola  moneta  era  tuttavia  necessaria,  ot- 
tenne ,  che  alcuni  de'  suoi  Veronesi  a- 
prissero  per  si  lodevole  motivo  gli  scri- 
gni. Tanto  potò  un  uom)  sjIo,  un  pri- 
vato uomo,  e  non  opulente,  llimangono 
attoniti  gli  stranieri,  che  visitano  il  mu- 
seo lapidario,  e  sanno,  non  intraprender- 
si altrove  somiglianti  opere,  che  dai  re- 
gnanti; e  i  regnanti  si  confondono  ,  sto 
per  dire,  in  veggendo  usurpati  da  un 
sempUce  cittadino  i  lor  privilegi,  e  con- 
seguita una  spezie  di  rinomanza,  che  sol 
propria  loro,  e  non  a  torto  per  verità  , 
giudicavano. 

L'accademia  Filarmonica  collocato  avea 
su  la  porta,  per  cui  si  passa  dal  cortile 
nella  gran  sala  ,  il  busto  in  marmo    del 
nostro  Scipione.  Ma  egli,  vistolo  un  gior- 
no ,  che  nel  museo  entrato  era  ,  il  fece 
di  presente  tor  via    Famosa  n'ò  l'epigra- 
fe, Al  Maffei  ancor  vivo  ;    epigrafe  non 
men  bella,  secondo  la  lina  osservazion  di 
Voltaire,  nel  suo  genere,  che  quella,  ch'è 
in  Montpellier:  A  Lodovico  decimoquarto 
dopo  la  sua  morte.  Non  riusci  però  svan- 
taggiosa  punto  a  Scipione  la  sua  mode- 
stia. Tutti  mostravano  a  dito  il  luogo  d'un 
busto  da  lui  saputosi,  non  pur  meritare, 
ma  rifiutare,  e  vedeanvi  degli  occhi  della 
mente  l' immagine  sua  con  quel    raggio 
di  gloria  più  ,  che  il  rifiuto  suo   le  ag- 
giungeva. Io  dunque  non  istupisco,  s'ei 
Veronese  volea  udir  chiamare,  non  Maf- 
feiano,  il  museo.  Certo  piaceagli  1'  odor 
dell'  incenso,  ma  non  che  dato  gli  fosse 
dell'  incensiere  sul  volto:  quindi,  meda- 
glia preparandogli  un  valente  artefice  di 
Firenze  con  sopravi  Unico  in  ciò  veder, 
che  altri  non  vide^  gli  vietò  di  coniarla. 
Bensì  dio  da  porre  a  un  amico  sotto    il 
proprio  ritratto  le  seguenti  parole  ,    che 
Petronio  Arbitro  gli  somministrò  :    J\on 
quidem  doctus,  sed  curiosus.  Ed  io  non 
ignoro,  che,  o  s'  accettino  ,  o  si  ricusili 
gli  onori,  ci  muove  sempre  un  certo  a- 
mor  di  noi  slessi:  ma  none  forse  l'amar 
se  stesso  più  o  men   saggiamente  ,    che 
gli  uomini  1'  un  dall'  altro  distingue?  Se 
il  Maffei  decorava  d'  una  raccolta  di    la- 
pide il  suo  palagio,  s'  accingea,  chi  non 
sallo?  a  impresa  bellissima;  e  conluttociò 
molto  meno  alla  gloria    sua    provvedea. 
Tuttavia  quanto  pochi    calcolano    di   tal 
guisal  Questo  saper  vedere  il  proprio  nel- 
l'interesse di  lutti,  sollevando  il  pensiero, 
0  al  comun  bene  mirando  ,  e  dote   pur 
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lioppo  rara  no' Jiiist-ri  nostri  tempi:  ma 
(| nella  ò  appunto,  per  eui  si  grandi  e  im- 
mortali cose  operavansi  nelle  repubblicJie 
ili  Grecia  e  di  Roma. 

Kcco  in  primo  hio^^o  le  inscrizioni  E- 
Ir  lische,  in  secondo  le  C  redi  e,  dalle  qua- 
li alle  Latine  si  viene.  Queste  dividonsi 
in  votive,  imperatorie,  militari,  di  dignità, 
di  spettacoli,  di  arti  e  mestieri,  di  servi 
augustali,  di  sepolcrali,  (.iungesi  alle  cri- 
stiane, e  alle  lapide  de'  mezzani  tempi;  e 
poi  a  una  serie  di  false,  e  di  contraffatte 
per  ragion  di  confronto  e  di  studio.  S'al- 
zano negli  intcrcolonnii  i  milliari,;  ne  man- 
cano bassirilievi  in  quantità,  e  monumen- 
ti d'ogni  maniera.  Egizi,  Ebrei,  Arabi 
ancora,  e  Turchescbi.  Gli  era  noto,  che 
due  inscrizioni  Arabiche  serbava  il  Col- 
legio de' Gesuiti  in  Palermo;  e  non  ces- 
sò, clie  ambedue  ,  passato  il  mare  ,  su 
l'Adige  si  posarono  Non  parca  veramente 
altra  raccolta  darsi,  che  soprascritte  d'o- 
gni tempo  contenesse,  ed  in  tante  lingue. 
La  Romana  di  Campidoglio  superava  tutte 
per  le  Latine,  ma  poco  vantava  di  Gre- 
co, e  nulla  d'  Etrusco.  Quella  di  Oxford 
avea  dall'  altre  nelle  Greche  vantaggio  , 
ma  perdea  da  loro  nelle  Latine.  Oltre 
1'  ordine  ,  e  la  distribuzione  per  classi  : 
ciò,  che  prima  non  s'  era  fatto.  Si  desi- 
derava un  libro  ,  che  portasse  sotto  gli 
occhi  altresì  de'  lontani  tanta  ricchezza  ; 
e  il  Museo  Veronese  accuratamente  e 
splendidamente  impresso  comparve. 

Dedica  1'  autore  anche  questo  a  Bene- 
detto decimoquarto,  suggerendogli  di  for- 
mare un  museo  cristiano;  e,  quasi  un'au- 
ra improvvisa  gli  spirasse  ual  Pindo,  apre 
ad  essa  le  vele,  e  chiude  la  dedicatoria 
con  alquanti  esametri,  che  della  poetica 
fiamma  non  ancor  morta  fan  fede,  in  lode 
del  gran  pontefice.  Questi  nel  pensiero 
entrò  del  museo  cristiano,  e  con  merito 
non  minore  ,  secondo  me  ,  che  se  nato 
fosse  a  lui  medesimo  in  testa;  quando  a 
chi  alto  è  di  dignità,  e  di  mente  ad  un 
tempo,  1'  adottare  una  bella  idea  sugge- 
rita torna  forse  più  difficile,  che  il  crearla. 
Riceviamo,  così  gli  rispose,  la  sua  nuova 
opera  intitolala  Museum  Veronense  ;  e 
di  tre  cose  la  ringraziamo.  La  prima 
del  nobile  regalo  ;  la  seconda  d'  averci 
fatto  l'  onore  di  dedicare  a  noi  questa 
nuova  sua  opera  ,  essendo  il  suo  nome 
tanto  celebre  nella  repubblica  letteraria, 
e  che  tanto  contribuisce  al  decoro  della 
nostra  Italia'y  la  terza  per  averci  propo- 
sto l'  idea  di  fare  un  museo  cristiano  : 
alla  quale  certamente  non  lascieremo  di 
andar  pensando,  riconoscendola  per  cosa 
veramente  propria  d'un  papa,  e  di  Roma. 


Ci  conservi  la  sua  buona  antica  amici- 
zia, dandole  con  pienezza  di  cuore  l'  apo- 
stolica benedizione. 

Ma,  rispetto  al  Museo  Veronese,  troppo 
saria  il  registrare  quanto  si  reca  in  mezzo 
di  più  importante  da  un  uomo,  che  avea 
contratto  co' marmi  scritti,  su  cui  lasciò 
quasi  gli  occhi,  tanta  dimestichezza.  No- 
tizie nuove  proposte,  antichi  errori  sgom- 
brati ,  passi  di  questo  e  di  quell'  autore 
corretti,  osservazioni  pellegrine  in  gran 
copia  ,  nulla  di  vano  ;  perchè  il  Maffei 
stringea  molto  in  poco,  e  su  ciò,  che  già 
conoscevasi  ,  trasvolava.  Non  dirò  ,  che 
sempre  ferisse  nel  segno:  dirò  ,  che  ,  a 
non  isbalestrar  mai,  altro  secreto  non  ha v- 
vi,  che  il  non  mai  trarre.  Ritornò,  ovun- 
que gli  cadde  in  taglio ,  su  le  sigle  dei 
Greci,  per  cui  tanto  encomiato  avealo  il 
Corsini:  onde  fu  certo  con  noia,  che  da 
lui  si  scostò  circa  l'anno  Egizio,  e  il  mo- 
numento insigne  della  Spartana  Epiletta. 
Dove  critica  il  Nuovo  Tesoro  delle  inscri- 
zioni del  Muratori,  usa  quell'espressioni 
di  stima,  che  V  autore,  se  non  1'  opera, 
meritava:  Parcebat  enim  adversurii  di- 
gnilatì,in  quo  ipse  servabat  suam.  Pun- 
ge alquanto  Sertorio  Orsato  ,  di  cui  Do- 
menico Polcastro  pubblicò  india  poco  una 
Apologia-,  e  ribatte  le  opposizioni  delFA- 
struc  in  proposito  di  alcuni  milliari  della 
Linguadoca.  Ma  più  lungamente  si  ferma 
su  la  controversia  tra  i  Veronesi  e  i  Pre- 
sciani,  alla  quale  porse  occasione  una  la- 
pida, com'  è  noto.  Nuovi  oppositori  eran 
sorti,  e  anche  un  morto;  e  il  Maffei  cre- 
dulo avrebbe  confes^ion  del  torto  il  silen- 
zio. Per  verità,  o  che  tal  concessione  co- 
sti infinitamente  al  nostro  amor  proprio, 
0  che  Je  nostre  idee  penino  naturalmente 
ad  ir  veloci  a  ritroso,  raro  fu  l'esempio 
del  Tiraboschi,  il  quale  dopo  lunga  di- 
sputa col  Bianconi  intorno  all'età  che  Celso 
fiorì,  cominciò  una  sua  lettera  con  quello 
parole  memorabili:  Avete  vinto.  Comun- 
que sia,  nulla  di  quanto  ilMaffei scrivca 
piacque  al  Lazzarini,  per  isventura  ,  io 
stimo,  più  sua,  che  del  Veronese.  Mala 
sentenza  sopra  tutto,  che  Verona  non  ap- 
partenne mai  ai  Cenomani,  il  nauseava: 
sentenza  ,  centra  cui  stese  tre  Lettere  , 
che,  lui  estinto,  vennero  in  luce,  e  si  leg- 
gono nella  gran  Raccolta  dell'Abate  Sam- 
buca. Al  Lazzarini,  come  nella  cattedra, 
succède  il  Volpi  nella  questione.  Ma  ci 
non  s'  oppone  al  Maffei,  se  non  in  quanto 
avvisa,  poter  legittimare  il  distico  di  Ca- 
tullo ,  interpretandolo  di  tal  modo  ,  che 
amore  di  Verona  a  Brescia  indichi ,  non 
indichi  soggezione.  E  i  due  versi,  ezian- 
dio intesi  così,  non  gli  sembran  meno  e- 
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leganti,  che  al  suo  antecessore  nell'altro 
significato.  Benché  io  non  ci  vegga  o  nel- 
l'un  significato  o  nell'altro,  tanti  mira- 
coli, il  distico,  secondochè  il  Volpi  l'in- 
tende, non  fa  centra  ii  nostro  Scipione. 
Questi  nondimeno  credea  non  abbisogna- 
re di  tal  sotterfugio,  e  fidavasi  abbastan- 
za in  quelle  tante  prove  di  varia  spezie, 
che  sì  ingegnosamente  accozzò,  e  per  cui 
non  saziasi  di  ammirarlo  Giuseppe  Par- 
loli  nelle  sue  Considerazioni  sopra  quel 
distica,  anzi  su  tutta  l'Elegia  di  Catullo. 
Finahnente  si  vuol  notare  a  onor  del  Maf- 
fei,  ch'ei  fu  il  primo  a  veder  nelle  an- 
tichità un  luogo  teologico  non  più  osser- 
v.ito,  e  a  indicare  il  modo  di  confermar 
lo  s-icre  dottrine  co'monumenti:  quel,  che 
|ioi  fo' il  Ziccaria,  ma  con  le  sole  inscri- 
zioni; il  nostro  Scudellini  con  tutt' e  tre 
l<*  classi  delle  antichità  cristiane,  le  sacre 
intrinsecamente,  le  scritte,  e  lo  figurate; 
e  più  estesamente  lo  Spagnuolo  Gener  , 
che,  monumenti  antichi  applicando  a  tutte 
le  questioni,  formò  un'intera  teologia  spe- 
rimentale, per  così  dirla,  e  sensibile. 

Parve  al  MafTei  di  aggiungere  al  Mu- 
seo di  Verona  il  Torinese  e  il  Viennese. 
\>uest' ultimo,  se  non  ordinato  da  lui,  a 
richiesta  sua  fu  creato.  Conciossiachè,  a- 
vendo  inleso,  che  disjtterrati  eransi  nella 
Transilvania  molti  marmi  scritti ,  e  che 
in  fondamenti  di  moilerne  fabbriche  iva- 
no a  celarsi  di  nuovo  ,  pregò  tosto  per 
lettere  il  Zeno,  che  in  Vienna  stanziava, 
rappresentasse  a  Cesare  tanta  sconvene- 
volezza, e  conforlasselo  a  farli  raccoglie- 
re, e  trasferire  alla  sua  capitale.  Io  già 
d.issi,  com'  ebbe  in  animo  di  raccor  tutte 
in  un  corpo  (idea  già  concepita  dal  Pan- 
vinio  prima  d'ogni  altro)  le  antiche  in- 
scrizioni: nel  che  volea  serbare  un  così 
l>ell'  ordino,  che  ,  molte  dello  stesso  ge- 
nere insieme  unite,  V  una  venisse  l'altra 
in  qualche  modo  a  spiegare.  Ma  ,  com- 
parso ii  yuoì:o  Tesoro  del  Muratori  ,  si 
tolse  giù  dell'  impresa,  e  si  ristrinse,  con 
un  certo  sdegnuzzo,  all'  edizion  del  Mu- 
seo, nella  qual  por  altro  un  due  mila  in- 
scrizioni inedite  si  contengono.  Se  era  un 
l'ile  assunto  più  grande  ,  che  al  tempo 
«lei  suo  Panvinio,  p(!r  le  molte  lapide  in- 
<li  trovale,  che  non  sarebbe  ora  per  le 
trovate  dal  tempo  del  Maffei  sino  ai  no- 
stri dì?  Dicanlo  i  signori  Boeck  ed  Osann; 
I»enchò  il  primo  non  ci  dia  che  le  Gre- 
che, e  ii  secondo  sol  quante  Greche,  o 
liatine  ,  potè  vedere,  guanto  all'  autore 
del  Nuovo  Tcsoroj  V  impresa  veramente 
non  era  da  lui,  ch(;  prendea  le  inscrizio- 
ni dai  libri,  o  da'le  lettere  degli  amici  : 
quindi  non  gli  rimane»,  'lie  di  due  coso 


una:  0  stamparle  con  molti  falli,  o  a  pia- 
cer suo  riformarle  ,  come  adoperò  non 
sentitamente  il  Reinesio  Certo  il  Maffei 
stava  in  questa  parte  cosi  al  di  sopra  del 
Muratori,  e  io  dirò  anche  di  tutti  i  suoi 
contemporanei,  eh'  egli  stesso  mostrava- 
sene  senza  difficoltà  persuaso;  e  si  mettea, 
qual  gh  artisti  rappresentano  Apollo  tal- 
volta, la  corona  in  testa  da  per  se  stesso. 
Egli  avrebbe  desiderato,  poter  tutto  il 
volto  disvelare  dell'  antichità  ;  e  perchè 
stimava,  che  nulla  vi  conducesse  meglio 
che  le  inscrizioni,  queste  apprezzava  fie- 
rissimamente: onde  chi  bramava  entrar- 
gli 0  crescergli  in  grazia,  non  avea  che 
mandargliene  alcuna  da  interpretare.  Se 
ne  addiè  il  ToreUi,  e  da  Padova  ove  s'e- 
ra condotto,  gliene  inviò  una  Greca  mol- 
to importante,  in  cui  la  man  delle  Muse 
ravvisar  gli  sembrava  qui  e  qua;  il  Maf- 
fei ne  scoprì  subito  i  versi,  e  con  poche 
parole  ,  e  arte  molta  ,  la  risarcì.  Io  già 
dissi  ,  che  su  qualsiasi  argomento  ,  non 
che  in  fatto  di  lapide,  a  lui,  siccome  ad 
oracolo,  si  ricorreva.  Ecco  l'  Abate  Ban- 
dini,  che  1'  obelisco  recentemente  disep- 
pellito di  Campo  Marzo  illustrava,  richie- 
derlo del  suo  parere  intorno  all'  uso  de- 
gli obelischi  in  Egitto  ,  e  udirsi  rispon- 
dere, che  quah  meridiane  s'  alzavano,  e 
che  tal  benefizio  volle  Augusto  si  rinno- 
vasse in  Roma  con  quello  di  Campo  Mar- 
zo, cui  malamente  altri  chiamava  Obeli- 
sco Orario.  Giunge  in  Italia  un  Uinoce- 
ronte,  e  s'interroga  il  Maffei,  che  in  un 
suo  breve  scritto  particolarità  accenna  di 
quel  raro  animale  da  Buffon  non  tocca- 
ta, eh'  è  di  buttar  via  il  corno,  e  rimet- 
terlo, ma  una  sola  volta:  di  che  assicu- 
rollo  il  padrone,  che  gli  mostrò  il  corno 
l'anno  davanti  caduto.  Leggendosi  una 
sera  nella  privata  sua  conversazione  Sve- 
tonio  ,  si  venne  ad  un  passo,  che  parla 
del  modo,  con  cui  nel  verno  le  stanze  si 
riscaldavano  Avean  gli  antichi  ,  o  non 
aveano  ,  camini?  Ciò  si  brama  saper  da 
lui,  che  una  maniera  di  camini  non  mol- 
to diversa  dalla  nostra  concede  loro:  ma 
né  a  lui ,  né  al  Muratori  nella  Disserta- 
zione vigesimaquinta  su  le  Antichità  Ita- 
liane, indovinare  andò  fatto  con  qualar- 
te  1'  uscita  dessero  al  fumo;  e  solamente 
da  pochi  anni  si  scoperse  a  Pompei  una 
canna  da  camino  nella  grossezza  del  mu- 
ro. Ne  lasciava  già  di  salire  alcuna  volta, 
quasi  furtivamente,  in  Parnaso,  essendo 
di  quella  stagione  il  Volgarizzamento  del 
terzo  Canto  dell'  Iliade.  Alcuni  desidera- 
vano ,  che  ,  prima  che  finito  non  fosse 
I'  Omerico  Volgarizzamento,  dal  Parnaso 
non  discendesse  :  ma  ci  non  potea  rosi- 
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sfere  alle  occasioni  di  scrivere,  che  sem- 
pre con  grande  attrattiva,  e  più,  se  dalla 
religione  raccomandate,  se  gli  offerivano. 
Il  perchè  ,  parlandogli  certo  Moscovita, 
non  infimae  sorti s  homo,  nec  indrctus, 
com'  ei  V  appella,  e  all'  error  di  Fozio  su 
la  processione  dello  Spirito  Santo  addi- 
ctissinms  j  d'un' Omelia  di  Leon  Sapien- 
te vista  da  lui  nelle  Smirne,  la  quale  av- 
versasse il  cattolicismo,  e  però  a  marcire 
inedita  nelle  biblioteche  si  condannasse; 
il  Maffei,  che  fortunatamente  laposscdea 
tra  i  suoi  manoscritti,  die,  pubblicandola 
con  illustrazioni,  agio  all'  uom  Moscovita, 
e  a  qual  sentisse  con  lui  ,  di  disingan- 
narsi. 

Rimaner  sul  Parnaso?  Non  dovea  dun- 
que Girolamo  Tartarotti  stampare  un  li- 
bro sopra  il  Congresso  notturno  delle  La- 
mie^ libro,  in  cui  distrugge  qualche  ri- 
devoli  sentimenti  intorno  alle  streghe, 
e  le  conseguenze  pur  troppo  non  ride- 
voli  espone  di  tali  sentimenti  :  senonchè 
dislingue  tra  la  stregheria  e  la  magia , 
quella  immaginaria  ,  e  reale  chiamando 
questa,  e  onorandola  del  nome  d'arte  che 
si  regge  su  i  fondamenti  suoi  ,  e  i  suoi 
effetti  infallibilmente  produce.  Ma  non  è 
questo  un  affermare,  e  negare  ad  un'ora 
lo  stesso?  Così  parve  al  nostro  Scipione; 
il  quale  opinava,  che,  concedendosi  an- 
cora, permettesse  rio  alcune  volte  al  De- 
monio di  assecondare  il  desiderio  dei  ma- 
ghi,non  ne  seguita  però, che  gli  continuas- 
se tal  facoltà,  massime  dopo  la  venuta  di 
Cristo,  e  che  il  negromante  conseguisse  il 
suo  intonto  in  virtù  di  cerchi, di  triangoli, e 
d'altri  mistici  segni.  Se  dassi,ei  dicea,  arte 
magica,  convien  credere,  che  nasca  o  da 
principii  certi,  o  da  cognizione  scientifica, 
0  da  scelleratezza  di  chi,  anzi  che  a  Dio, 
indirizza  il  suo  culto  a  Satanasso,  e  l'in- 
voca: quindi  sostiene  nella  sua  Arte  ma- 
gica dilegiinta,  che  da  ninno  di  tali  fonti 
posson  venire  le  meraviglie  ,  che  alcuni 
narrano.  Altramente  pensava  il  nostro  Pa- 
dre Lugiati  dell'  Oratorio,  che  trasse,  en- 
trato anch'  ei  nella  controversia,  gli  ar- 
gomenti suoi  dalla  Bibbia  sopra  tutto,  e 
dalle  tradizioni;  argomenti  dal  Maffei  già 
vagliati,  mercecchè  il  Tartarotti  avea  chia- 
mato in  suo  aiuto  appunto  le  sacre  car- 
te ,  la.  storia  dei  popoli  ,  le  leggi  centra 
gli  incantatori,  e  dietro  ad  infiniti  teolo- 
gi, e  filosofi,  e  giureconsulti,  erasi  trin- 
cerato. Rispose  al  Padre  Lugiati  un  certo 
Antonio  Fiorio  Arciprete  di  Tignale  ,  e 
Valveslino,  con  I'  Arte  magica  distrutta, 
0  sia  lo  stesso  Maffei,  che,  usando  uno 
stile  tra  I'  Raliano  e  il  Tedesco,  con  tra- 
sposizioni strane,  e  ridicoli  errori  di  lin- 


gua, potò,  non  che  ad  altri,  nascondersi, 
quasi  per  un  suo  certo  incanto,  al  me- 
desimo Tartarotti.  Ma  sorse  in  favor  del- 
l' arte  un  altro  Veronese,  che  fu  per  mol- 
ti creduto  I'  Abate  Patuzzo  non  vulgare 
orator  sacro,  e  poeta.  Sorse  il  Padre  Stai- 
dei  con  VArs  magica  adserta  ;  il  Preati 
Vicentino  con  V  Arte  magica  dimostrata] 
e  il  Tartarotti  stesso  con  una  sua  Ape- 
logia.  Non  parlo  di  altri  moltissimi,  che 
seguendo  chi  una  sentenza,  e  chi  l'altra, 
si  mescolarono  nella  questione.  Finalmen- 
te il  Maffei  con  una  nuova  opera,  che  il 
titolo  ha  di  Arte  magica  annichilata^  an- 
nichilò per  allora  il  prurito  d' inchiostra- 
re i  fogli  su  tal  materia. 

Qual  cosa,  secondo  lui,  potrà  fare,  che 
annichilata  non  resti  ?  Non  la  fede,  che 
riceverla  non  ci  comanda.  Non  le  pene 
ai  negromanti  intimate,  perchè  derivano 
dalla  opinion  comune:  lasciando,  che  al- 
tri delitti  con  la  supposta  magia  si  pu- 
nivano, e  che  il  solo  spacciarsi  per  mago 
era  colpa  grave.  Non  gli  oracoli  de'  pa- 
gani. Non  gli  scritti  de'  Santi  Padri  ,  e 
le  bolle,  ed  i  rituali,  che  sovente  il  pen- 
sar de'  tempi  animava:  senzachè  il  con- 
dannar coloro ,  che  per  superstizione,  o 
per  reo  fine,  si  volgono  alle  magiche  ope- 
razioni, la  credenza  in  un'  arte  non  pro- 
va. Valgon  forse  le  autorità  degli  scrit- 
tori Gentili?  Veramente  i  più  accorti  si 
risero  tutti  della  magia,  Tppocrate,  Stra- 
bone.  Cicerone,  Orazio,  Seneca,  Plinio  , 
Apuleio  ,  a  non  citar  Luciano  ,  che  di 
di  tutto  rideasi  ;  e  solo  alcuni  Platonici 
posteriori ,  tra  cui  famoso  è  l' impostore 
Apollonio  Tianeo,  studiaronsi  di  accredi- 
tarla, per  dare  ai  loro  Iddii  quella  cele- 
brità, di  cui  tendeano  a  spogliare  la  re- 
ligion  dei  cristiani.  E  per  verità,  bello  è 
il  veder  l'  autor  nostro  servirsi  dei  passi 
medesimi,  che  i  suoi  avversarli,  a  fin  di 
trarne  conchiusioni  opposte  diametralmen- 
te alle  loro.  Quanto  alle  sacre  carte,  non 
favoriscon  meglio  ,  al  parer  suo  ,  l'  arte 
magica,  che  le  profane.  Il  fatto  de' ma- 
ghi di  Faraone,  e  quel  della  Pitonessa  di 
Endor,  che  molti  spiegano  senza  negro- 
manzia, han  per  conseguente  un'  autorità 
dubbia  ;  e  quando  bene  fosser  magiche 
operazioni  ,  1'  esistenza  d'  un'  arte  per 
questo  non  si  dimostra.  E  lo  stesso  di- 
casi del  volo  di  Simon  mago,  se  è  vero, 
che  i  Demoni  lo  alzassero  in  alto.  S'ar- 
rogo, che  il  preciso  della  controversia  non 
è,  se  ne'  passati  tempi  un'  arte  esistesse, 
ma  solamente  se  diasi  oggidì;  "e  però  si 
domanda,  dove  abiti,  ove  fiorisca,  in  qua- 
le Università  la  s' insegni,  quali  ne  sieno 
i  più  incliti  professori?  I  giuocolatori  più 
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esperti  ,  come  un  Jones ,  ad  esempio,  o 
un  Pinetti,  altri  potrebbe  forse  rispondere. 

Ma  chi  s'  immaginerà  ,  che  per  mago 
fosse  reputato  il  Maffei,  e  si  supponesse 
in  lui  un'  arte  eh'  ci  toglieva  dal  mondo? 
Avendo  ne'  suoi  sperimenti  elettrici  mo- 
strato il  primo  in  Verona  ,  che  le  can- 
dele spente,  accostate  all'  acqua  fredda, 
s'  accendono  ,  gravi  personaggi  afferma- 
ron  sul  serio,  non  poter  ciò  senza  patto 
tacito  intervenire.  Ed  è  curioso  anche 
quello,  che  gli  accadde  alcuni  anni  prima 
sul  monte  Baldo.  Saliti  erano  egli  e  l'  a- 
mico  Séguier  ad  erborar  su  quel  monte 
ricco  di  semplici  non  comuni,  e,  non  che 
dal  Séguier,  da  molti  illustrato,  e  recen- 
temente dal  dottor  Polini  nell'  applaudita 
sua  Flora.  S'  agitn  P  aria,  si  turba  il  cielo, 
la  pioggia  è  imminente:  quindi  liran  giù 
le  falde  de' lor  cappelli,  e  indossano  gli 
oscuri  loro  tabarri.  Tanto  bastò,  perchè, 
levatosi  un  grossissimo  temporale  ,  i  vil- 
lani ,  che  in  quella  sembianza  vedevanli 
su  la  montagna,  e  di  più  con  in  man  la 
bacchetta  solita  portarsi  dagli  erbolai,  li 
prendesser  per  due  negromanti  del  tem- 
po autori ,  e  dessero  mano  ai  sassi,  dai 
quali  a  fatica  ambidue  si  misero  in  sal- 
vo. Ritornando  al  Tartarotti ,  egli  è  da 
notare,  che  primo  ad  opporseglifu  Gian- 
Ilinaldo  Carli,  il  qual  non  ammette,  che 
0  veri  miracoli  operati  da  rio  ,  o  tratti 
di  ciarlataneria  e  d' impostura:  sentenza, 
cui  degna  d'  un  cristiano^  e  insieme  d'un 
filosofo,  chiamò  nel  suo  Elogio  il  celebre 
Consiglier  Tossi.  IS'è  già  il  MaiTei  si  di- 
menticò di  far  menzione  del  Carli,  come 
asserì  Costantino  Lorenzi  nella  Vita  del 
Tartarotti:  non  s'  ha,  che  a  por  l'  occhio 
su  la  faccia  2SS  ddV  Annichilala ,  [)Gy 
accertarsene.  Ma  qual  siasi  la  lode  do- 
vuta al/a  prima  mossa  contra  il  Hovere- 
tano  ,  scrive  lo  stesso  Lorenzi  del  Vero- 
nese ,  che  cum  multa  sint  et  praeclara 
ejus  in  letterariam  Remp.  merita  tum 
vero  in  arte  magica  iinpwjnanda  adeo 
eorcelluitj  ut  ex  Uh,  qui  contra  eam  scri- 
pserunt,  ncino  prorsus  fuerit,  qui  cum 
eo  vcl  eruditionis  copia,  vel  arqumenlo- 
rum  varietale,  et  vi,  vel  inr/enii  acumine 
pogs il  comparar i.  Che  si  può  aggiung(?re? 

Lo  scrittore  del  Leno  n*on  si  lodava 
troppo  da  qualche  leni  pò  di  quel  dell'A- 
dige. IJoleasi,  che  le  diflicoltà,  che  mosse 
gli  avea  in  diverse  occasioni,  ei  non  si 
fosse  quasi  degnato  mai  d'  incontrarle  : 
perchè  il  silenzio  ,  che  può  essere  di- 
sprezzo, spiace  ancor  più  della  censura, 
che  può  essere  slima.  Il  Maffei  a])pagollo 
finalmente  in  uno  scritto  ,  che  attergasi 
ali'  Arte  magica  annichilala  col  titolo  di 


Appendice.  Le  difficoltà  Irovansi  nell'  A- 
pologia  del  Congresso,  e  risguardano  sì 
1'  edizione  di  san  Girolamo,  sì  le  Lettere 
su  i  fulmini,  e  su  1'  elettricità.  Trovansi 
nella  Lettera  di  Monsignor  Giusto  Fon- 
tanini  scritta  dagli  Elisi  all'  autore  delle 
Osservazioni  Letterarie,  e  s'aggirano  in- 
torno a  punti  controversi  tra  lui  e  il 
Fontanini,e  alla  il/erope;  Lettera , che,  ste- 
sa dal  Tartarotti  in  uno  stile  miglior  di 
quello  del  Vescovo  d'  Ancira,  dir  fece  , 
che  il  Vescovo  scrivea  meglio  morto,  che 
vivo.  Trovansi  nella  dissertazione  De  o- 
rigine  Ecclesiae  Tridentinae ,  e  trattasi 
del  martirio  di  san  Vigilio  :  nelle  Me- 
morie antiche  di  Rovereto  ,  e  vengono 
in  campo  molti  luoghi  della  Verona  illu- 
strata. Va  incontro  il  Maffei  alle  opposi- 
zioni del  Tartarotti;  il  qual  poi  si  rifece 
su  la  Verona  illustrata,  e  mostrò,  sia 
loco  al  vero,  molto  plausibilmente  ,  che 
V  autore  s'  era  ingannato  a  partito  in  as- 
segnar Peschiera  ,  anzi  che  Covernolo  , 
all'  abboccamento  d'  Attila  con  papa  Leo- 
ne, e  forse  in  derivare  la  voce  Veronese 
progno,  cioè  torrente,  dal  pronus  Latino, 
e  non  dal  Tedesco  prun  ,  che  vale  fon- 
tana. Il  Maffei  non  era  uomo,  i  cui  sba- 
gli, che  tornava  sì  onorevole  lo  scoprire, 
passar  potessero  inosservati. 

Ma  il  Tartarotti  non  fu  scortese  avver- 
sario. Tal  fu  bensì  l'  autore  delle  Ani- 
madversioncs  'in  Hisloriam  Theologicam^ 
0  sia  il  Padre  Abate  Lon  Celso  Miglia- 
vacca  de'Canonici  di  San  Salvadore,  con- 
forme si  crede.  Nella  Storia  Teologica  , 
se  lui  ascoltiamo,  troncansi,  o  a  rovescio 
s' interpretano,  i  passi  addotti,  eretico  si 
rende  sant'Agostino  ,  gli  errori  si  risu- 
scitano di  Pelagio,  e  sgarrasi  fieramente 
intorno  alle  nozioni  della  grazia  e  della 
predestinazione.  Uispose  il  Maffei,  difen- 
dendo prima  sé  stesso,  indi  esaminando 
il  sistema  deU'  avversario,  eh'  è  quello  , 
secondo  lui,  di  Leselo  Crondermo.  Il  Mi- 
gliavacca  non  istette  molto  a  produrre  una 
Difesa  del  libro  suo,  nella  quale  io  non 
dirò,  se  le  regole  imparar  si  possono  del- 
la critica:  dirò,  che  quelle  non  si  possono 
della  civiltà,  e,  temo,  della  carità  cristia- 
na Senza  iracondia  i)er  lo  contrario,  ben- 
ché con  forza,  dettò  il  .Maffei  una  Repli- 
ca ,  e  poi  una  Conferma  ,  in  cui  purga 
con  sé  il  Muratori,  che  stalo  era  involto 
nella  nota  medesima  di  Pelagiaiiismo.  E 
qui  osserverò  nuovamente  il  ridicolo  di 
([indi'  asserzione  ,  eh'  ei  si  fosse  vestito 
dell'  altrui  i)iume.  Come  mai  avrebbe  po- 
tuto difender  sì  bene  un'opera  non  com- 
posta da  sé,  massime  in  sì  sottile  male- 
ria,  0  sì  astrusa?  Come  a  difenderla  non 
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si  sareb])er  ricliìosli  quegli  stiiai  profon- 
di, che  a  comporla  si  ricercavano?  L'ec- 
clesiastico uscì  un'altra  volta  con  Vhifa 
rinato  posto  nel  vaglio  ;  e  il  laico  col 
Giansenismo  nnoro  dimostralo  ne  le  con- 
seqvenze  il  medesimo  ,  o  anche  pc(]fjiore 
del  cecrhio  Merita  particolar  considera- 
zione una  J»reve  ricerca  delle  dottrine  di 
Aristotele  in  quanto  ap})artengono  agli 
alti  um;ini  ,  da  cui  risulta  ,  uniformarsi 
l'ingegnoso  filosofo  più  d'ogni  altro  alla 
morale  de'cristiani,  e  andar  molto  errato 
chi  quella  de'  pagani  taccia  di  erronea 
in  lutto:  argomento  trattato  appresso  si 
elegantemente  da  Francesco  Maria  Zanotli 
nella  sua  gioconda  controversia  col  padre 
Ansaldi, 

Jiininrrommi  di  ricordare  altri  scritti 
dalla  parte  del  MafTei,  e  de' suoi  antago- 
nisti, e  quel  Suppiimento  alla  Storia  let- 
teraria d'Italia,  che  s'ascrive  a  due  Ve- 
ronesi, i  quali  più  ancora  ,  che  1'  autor 
della  Storia  ,  il  MafTei  passano  indegna- 
mente per  la  fdiera.  Comparso  alcuni  an- 
ni davanti  era  in  Francia  un  libro  con 
questo  titolo:  EacpUcation  de  divers  mc- 
ìiumcns  singtiliers,  qui  ont  rapport  à  la 
religion  des  anciens  peuples.AvAovQ  n'  è 
il  Padre  Martin  ,  non  già  ,  secondo  che 
slimò  il  Zeno,  un  altro  Maurino,  Martia- 
nay,  editore  anche  questi  di  San  Giro- 
lamo. Si  censura  nel  detto  libro  l'edizion 
Veronese  di  questo  Santo,  il  Galliae  an- 
tiguilates,  la  l'isserlazione  sul  bassorilie- 
vo del  Louvre,  e  la  spiegazione  di  quelle 
ardue  parole  Aaina  Sebesio:  spiegazione 
non  piaciuta  nò  tampoco  all'  Abate  Ba- 
nier,  che  nel  terzo  tomo  della  sua  J'^f^7o- 
logia  tira  la  voce  Si'6t'.s?'o  dall'ebraica  lin- 
gua, non  dalla  greca.  Ma  il  nostro  Mar- 
chese a  quella  volta  non  prese  l'armi,  e 
gli  bastò  confL'rmare  l'opinion  sua  circa 
il  bassorilievo  de!  Louvre  con  altro  simile, 
che  s'  ammira  nel  museo  del  Collegio  Ro- 
mano, e  in  cui  egli  dalla  parola  morilur 
sottintagliata  inferì,  non  esser  morta  per 
anco  la  donna,  che  vi  si  rappresenta.  Deh 
fine  oramai,  o  Scipione,  alle  letterarie  tue 
guerre.  Ricordati,  che, 

Jucundum  cum  aetas  florida  ver  ageret, 

imitar  ti  piacea  quel  gran  Cardinale  Pal- 
lavicino, il  quale  nò  leggea  pure  i  libri 
de'  suoi  avversari,  affermando^  dice  Pie- 
tro Giordani,  che  il  magnanimo  silenzio 
(  come  avvenne,  e  sempre  suole  )  avreb- 
be dato  loro  e  più  presta,  e  più  sicura 
morte.  Ricordati,  che  tu  stesso  scrivesti 
in  quegli  anni  ,  che  potendo  qualunque 
opera  a  torto  ,  o  a  ragione  combattersi. 


il  farne  per  questo  un* altra  nel  soggetto 
stesso  a  che  servirebbe  ,  se  non  ad  an- 
noiare il  mondo  ?  chi  la  prima  appro- 
var non  volle  ,  approverà  la  seconda? 
uscirà  forse  dopo  questa  un  editto ,  che 
sovranamente  la  quistione  decida?  Al  che 
aggiungesti  ,  che  spesso  chi  ha  bisogno 
di  difendersi,  scrivendo  la  seconda  volta, 
dà  molto  indizio  di  non  avere  scritto  be- 
ne la  prima;  e  che  quegli ,  che  studia- 
tamente scrive  un  Trattalo,  è  tenuto  a 
prevenire,  e  alle  difficoltà  importanti,  pri- 
ma che  altri  opponga,  rispondere:  ond' è, 
che  non  di  rado  la  risposta,  che  altri  fa 
dappoi,  non  tanto  è  una  difesa  del  pri- 
mo libro,  quanto  un'  accusa.  E  appres- 
so, accennati  gli  sdegni  e  le  pugne  tra  i 
letterati:  Quando  le  lettere  ,  e  gli  studi 
non  operino  anzi  tutt' altro,  eh' è  di  por-- 
ci  V  animo  in  calma,  e  di  renderci  al- 
quanto superiori  al  costume  volgare,  e  di 
farci  vivere  alquanto  più  felicemente,  e  con 
maggior  diletto  degli  altri,  vana  è  tanta 
celebrazione  che  di  essi  facciamo,  e  vani 
sono  essi  stessi.  Lascia  dunque,  o  gran- 
ri'  uomo,  le  contese  tutte,  e  i  dibattimen- 
ti, e  i  contrasti  da  banda,  e,  poiché  già 
l'  avvicini  al  termine  della  tua  non  breve 
giornata,  passane  almeno  gli  ultimi  istanti 
tranquillamente  ,  e  seppellisci  in  pace  il 
tuo  Sole.  Che  vo  io  dicendo  ?  Questo  il 
Concina  non  gli  permette:  il  Concina,  che 
nell'  opera  sua  De  spcctaculis  theatrali- 
bus  sembrò  mirar  con  le  sue  invettive  a 
lui  segnatamente,  ed  al  Muratori. 

Gli  antichi  avean  per  iscuola  di  morale 
la  scena.  I]  denota  la  stessa  definizione 
Aristotelica  della  tragedia,  che  induce  con 
la  compassione  e  col  timore  purgazione 
di  tali  passioni,  o  meglio,  delle  passio- 
ni, come,  gittanio  via  il  toioutwv,  leggea 
il  MafTei,  e  dopo  lui  il  D'Alembert  nella 
sua  risposta  in  materia  di  Teatro  al  Rous- 
seau, 0  plagio  fosse,  o  incontro  fortuito 
de'  due  intelletti.  Ma  cosisi  rivolse  ilmon- 
do,  che  or  molli  la  scena  per  iscuola  di 
vizio  hanno  in  vece,  quindi  la  brama  di 
alcuni  saggi,  che  i  teatri,  che  non  sem- 
bran  possibili  ad  esser  tutti  estirpati,  si 
riformassero  Ninno  ebbe  questo  a  cuore 
più  del  MafTei  sin  d'  allora,  che  raccolse 
e  die  ai  comici  le  migliori  delle  nostre 
tragedie  ,  e  le  più  C9stumate.  Senonchò 
ciò  stesso  fu  colpa  grave  agli  occhi  del 
burbero  Domenicano,  che  di  riforme  non 
vuol  sentire,  e  i  teatri  tutti  nel  libro  suo, 
e  questo  non  era  difficile,  atterra.  Ei  non 
distingue  tempi,  nazioni,  rappresentazio- 
ni: ciò  scrive  delle  nostre  scene  ,  che  i 
Santi  Padri  di  quelle  dell'età  loro;  e,  ve- 
nendo in  giù,  cita  spesso  scrittori  del  se- 
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colo  decimosettimo ,  quando  più  assai  , 
che  a'  suoi  dì,  la  licenza  dominava  negli 
spettacoli,  ri  erudizion  profana  non  so- 
prabbonda, credciido  aver  Sofocle  ed  Eu- 
ripide composto  commedie,  ed  essersi  per- 
dute le  lor  tragedie  ,  attesoché  dice  di 
quelle  di  Seneca,  che  son  le  sole  rima- 
steci dell'antichità.  In  questi,  ed  in  al- 
tri svarioni  il  coglie  MafFoi  nella  sua  opera 
De' teatri  antichi  e  moderni  ;  e  perchè 
avea  promesso,  allorché  pubblicò  il  Tea- 
tro Italiano,  di  agitar  la  quislione  in- 
torno alle  donne  ,  prova  che  queste  re- 
citavan  solo  ne'  .Mimi,  e  che  non  eran  che 
Mime,  una  Lucilia  ricordata  da  Plinio  , 
Citeride  la  favorita  di  Antonio,  e  quelI'Ar- 
buscula,  di  cui  parlan  Cicerone  ed  Ora- 
zio. E  a  tal  proposito  ci  fa  dono  di  al- 
cune sentenze  inedite  del  mimografo  Pu- 
blio Siro,  eh' ci  pescò  in  un  codice  Ca- 
pitolare: poiché,  lungi  che  tutte  le  mimi- 
che composizioni  fosser  riprensibili,  lode 
anzi  'quelle  di  Sofrone  singolarmente  do- 
vean  meritare,  se  tanto  placcano  a  Platone. 
Coloro  che  il  teatro  frequentano  ,  sa- 
.pranno,  se  al  presente  di  correzione  ab- 
bisogni, 0  no.  Il  Maffei  era  d'avviso, che, 
vedendo  o  udendo  cosa  men  che  decente, 
dovesse  l'uomo  andarsene  via,o  almen  dar 
segno  di  disapprovazio:ie  ;  e  che  ,  dove 
prima  sinistro  concetto  avesse  dello  spet- 
tacolo, permetter  non  dovesse  a  se  stesso 
d'  intervenirvi.  Che  direuiO  ,  io  aggiun- 
gerei, di  quelle  madri  animose,  che  sen- 
za conoscere  la  commedia  che  dassi  ,  o 
informarsene  almeno,  vi  conducon  le  mi- 
sere lor  figliuole?  Quanto  poi  al  disegno 
d'  una  riforma,  bencliè  chimerico  il  giu- 
dicassero alcuni,  tale  però  non  parve  ad 
altri  uomini  né  illuminati  meno,  né  men 
sapienti.  Non  parve,  per  cagion  d'esem- 
pio, ad  un  Muratori.  Non  parve  ad  un 
Féuelon  ,  se  nominar  voglionsi  gli  si rr.- 
nieri.  Non  parve  né  anche  a  un  ì'eiie- 
detto  decimoquarlo.  Àbbiam  ricevuto  , 
scrivea  il  Pastor  supremo  al  Maffei,  il  suo 
nuovo  libro  De'  teatri  antichi  e  moderni 
unitamente  con  la  sua  lettera  de' m  di 
settembre.  Abbiamo  con  piacere  letto  il 
libro,  e  la  ringraziamo  del  regalo,  e  nel- 
lo stesso  tempo  della  difesa  che  ha  assun- 
ta non  meno  per  sé  che  per  noi,  che  non 
abbiam  pensato  ne  mai  penseremo  di  far 
gettare  a  terra  i  teatri,  e  proibire  in  un 
fascio  tutte  le  commedie  e  tragedie,  ma  ci 
siamo  ingegnati  di  far  che  le  commedie  e 
tragedie  sieno  in  tutto  oneste  e  probe,  e 
che  in  quelle  città  dello  Stato  nostro,  nette 
quali  non  v'  era  la  consuetudine,  che  le 
donne  recitassero  ,  o  cantassero  ,  o  bal- 
lassero, essa  si  mantenga  ,  non  ostante 


le  preghiere  a  noi  fatte  d'introdurre  nel- 
le scene  e  ne'  balli  le  donne.  Oh  quanto  e- 
bello,  oh  quanto  è  vero  il  di  lei  pensiire, 
che  le  commedie  de' nostri  tempi  sono  più 
castigate  dell'  altre  più  antiche ,  e  che  con 
l'attenzione  sì  possono  ridurre  allo  stato 
die  si  desidera  dagli  uomini  dabbene  e  pra- 
tici del  mondo,  e  che  per  lo  contrario  non 
è  sperabile,  o  ottenibile,  che  i  teatri  sì 
gittino  a  terra ,  si  proibiscano  tutte  le 
commedie  e  tragedie  e  si  mettano  in  un 
fascio  il  Pastor  fido  e  la  .Vlerope.  Noi  pia 
volte  ci  siamo  esibiti  a  teologi  pieni  di 
zelo  e  di  dottrina,  di  somministrar  loro 
alcuni  argomenti, nell'esame  de' quali pc~ 
trebbe  comparire  la  loro  dottrina  non 
disgiunta  dalla  pietà  ,  e  che  fanno  più 
male  al  mondo,  di  quello  che  fanno  i  tea- 
tri, le  conversazioni,  ed  i  balli.  Non  ab- 
biamo avuto  la  sorte  d'  essere  esauditi, 
per  i  rispetti  umani,  de'  quali  gli  errori 
del  secolo  non  sono  spogliati.  Compatisca 
lo  sfogo  originato  dall'  amicizia  quasi 
sessagenaria,  che  professiamo  a  lei,  alla 
quale  intanto  diamo  T  apostolica  benedi- 
zione. Chi  ben  pondera  1'  espressioni  di 
questa  notissima  lettera,  vede,  che  né  i 
savi  giusto  motivo  ci  avean  di  turbarsi, 
né  i  libertini  di  trionfare.  Il  Padre  di  San 
Domenico  rappiccò  la  battaglia  con  novel- 
la opera,  che  intito'ò  Dt'  teatri  moderni 
contrari  alla  professione  cristiana:  ma 
il  Cavalier  Veronese,  allorché  quella  com- 
parve, non  potea,  non  che  confutarla,  nò 
leggerla  pure. 

D'  una  robusta  e  verde  vecchiezza  egli 
avea  sottosopra  goduto:  quando,  corren- 
do la  primavera  dell'anno  1754,  comin- 
ciò ne' muscoli  del  petto  e  nelle  cartila- 
gini dello  sterno  ,  un  senso  a  provar  di 
dolore.  Al  tempo  stesso  le  gambe  ,  che 
gonfiale  se  gli  erano,  tornarono  infelice- 
mente nello  stato  lor  naturale.  Contutto- 
ciò,  non  rimettendo  punto  delle  solite  lu- 
cubrazioni,  né  tenendosi  all'uopo  da' suoi 
viaggi,  andò  sul  cader  dell'estate  a  Bre- 
scia, ove  fu  ospite  dell'antico  suo  amico 
Conte  Mazzucchelli.  Dice  il  Sambuca  nel- 
le sue  Lettere  su  la  morte  del  Cardinal 
Quirini,  che  vi  andò  per  alcuni  libri,  sen- 
za la  notizia  de'  quali  non  volea  I'  Arte 
Magica  dileguata,  cui  tuttavia  nella  do- 
mestica ombra  serbava,  mandare  in  luco. 
Quindi  spendea  grossa  parte  del  giorno 
nella  biblioteca  Quiriniana.  Con  questa 
occasione  studiò  si  nel  pregiato  dittico 
consolare  de'  Lampadii,  sì  nelle  due  ce- 
lebri tavolette  di  siniil  forma  possedute 
un  dì  da  papa  Paolo  .secondo  ,  e  allor  , 
come  il  dittico,  dall'  eruditissimo  Cardi- 
nale. Di  ritorno  a  Verona,  divulgò  il  Dii- 
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lieo  Quiriniaìvo  ,   imlirlzzaiulolo    al  suo 
possessore,  die  permesso  gli  avea  di  por- 
tarlo con  sé,  e  farlo  disegnare.  Vi  parla 
eziandio  d'  un  altro  non  nien  celebre  di 
Boezio,  di  alcuno  inscrizioni,  e  di  un'ar- 
ca in  l'esenzano  osservala;  e  presenta  un 
disegno  di  quella  insigne  anticaglia,  che 
ha  due  frammenti  intorno  alla  guerra  di 
Troja.  Ma  giudicò  moderno  lo  due  tavo- 
lette con  suo  dispiacere, -e  |)iù  con  quel- 
lo di  sua  Eminenza,  che  stampò,  per  con- 
solarsene ,  alcuni  frammenti  di  lettere  a 
se  dirette,  che  P  antichità   loro   s'  argo- 
mentavano cortesemente  di   convalidare. 
Pochi  giorni  dappoi  si  condusse  il  Maf- 
fei  a  Bassano  ,  invitatovi   da    Francesco 
Perii,  con  cui  s'  era  stretto  d'amicizia  in 
Parigi,  e  da  Giovanni  Larber  ,  l)uon  fi- 
losofo e  medico  di  riputazione.  D'altro  non 
ragionavasi  nelle  nostre  contrade,  che  de- 
gli strani  e  copiosi  fuochi  di  Loria,  vil- 
laggio a  sei  miglia  da  Bassano:    fuochi  , 
che,  apparsi  altre  volte,  mostra  di  sé  più 
che  mai  faceano  a  quo'  dì,  e  la  meravi- 
glia destavano,  e  lo  spavento.  Il  Maffei , 
benché  carico  d' anni  ,   e   mal    condotto 
della  persona,  gran  parte  in  Loria  veg- 
ghiò  della  notte:  ciononostante  le  fiam- 
me non  si  lasciarono  a  lui  veder  d'alcun 
Iato,  per  quanto  degli  occhi  le  ricercas- 
se. Si  contentò-  il  terribile  vecchio  al  pi- 
gliar su  la  faccia  del  luogo  le    informa- 
zioni più  esatte,  e  pensò,  potere  all'  ab- 
bondanza degli  ignei  e  sulfurei    spiriti  , 
onde  quel  terreno  credea  impregnato,  at- 
tribuire un  fenomeno  ,  che  ora  col  gaz 
idrogeno  solforato  si  spiegherebbe,  e  che 


molti  a  stregherie  ed  a  magie  reputava- 
no: errore,  che  più  ancor  preso  avrebbe, 
se  il  parroco  di  Loria  men  prudente  uo- 
mo stato  fosse  e  men  dotto.  Per  questo 
appunto  favellarne  gli  piacque  nell'Appen- 
dice ^\V  Arte  magica  annichilata  ,  che 
in  luce  venne  quasi  col  Dittico  Quiri- 
niano ,  non  sembrando,  ei  disse,  decen- 
te, che,  quell'  appendice  menzione  alcu- 
na non  contenesse  delle  supposte  opera- 
zioni diaboliche.  L'  opera  del  resto  qual- 
che mese  prima  era  terminata  ,  cioè  il 
primo  di  giugno  del  1751;  giorno  in  cui 
V  autore,  come  sul  fine  della  stessa  è  se- 
gnato, e  itrava  felicemente  nell'ottantesi- 
mo anno  dell'  età  sua. 

Ma  scritto  era  sopra  le  stelle,  che  que- 
st'anno ottantesimo  ei  non  compiesse.  So- 
praggiunse nel  mese  d'  ottobre  difficoltà 
di  respiro,  che  poco  tardò  a  farsi  conti- 
nua di  periodica,  e  che  all'appressar  del- 

an- 
degenerò  in  un  asma  oltre  modo  gra 
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incredibile    fortezza  e  rassegnazione  ;   e 
senza  turbarsi  si  vedea  chiudere  innan- 
zi gli  occhi  una  scena  luminosissima,  in 
cui  era  stato  per  sì  lunghi  anni  ora  spet- 
tator  sagace  e  profondo,  e  quando  attor 
moltiforme  e  meraviglioso    Sul  principio 
di  gennaio  aggravò  nel  male;  e  il  dì  no- 
ve recati  gli  furono  i  sacri  misteri  da  lui 
richiesti.  Si  commosse  tosto  la  città  tutta: 
un  andare,  un  venire,  un  far  cerchi,  un 
domandarsi  l'un  l'altro  del  grande  infer- 
mo, e  di  quel  che  ne  dicono  i  medican- 
ti ;  e  secondo  i  diversi  pareri  sul  valor 
loro,  su  la  potenza  dell'arte  medica  e  su 
quella  del  morbo,  confidare  alcuni,  altri 
disperare.  Tempio  non  era  ,  ove  non  si 
pregasse  per  lui;  e  in  quel  di  San  Seba- 
stiano, che  i  padri  della  Compagnia  cu- 
stodivano, sagrificii  il  Comune  e  suppli- 
cazioni ordinò,  a  cui  stellerò  i  primarii 
magistrali  in  persona.  Il  morbo   rallentò 
alquanto  della  sua  veemenza;  dimodoché 
i  Veronesi  passarono  forse  un  mese    tra 
la  speranza  e  il  timore.  Io  udii  da  Giu- 
seppe Torelli  non  una  volta  ,  che  alcuni 
ecclesiastici,  ricordando  al  Maffei  le  fati- 
che sue  in  prò  della  religione,  co' Giro- 
lami  e  con  gli  Agostini,  a  suo  conforto, 
il  paragonavano  ;  e  eh'  ei  sdegnavasene 
non  lievemente  ,  e  da  sé   ributtava    tali 
confronti,  come  abbominevole  adulazione, 
tuttoché  innocente  in  quegli  ecclesiastici 
ei  anco  pia.  Finalmente  il  dì   undici  dì 
febbraio,  essendo  già  il  Sole  su  l'orizzon- 
te, il  malato  domandò;  se  gli  rischiarasse 
alcun  poco  la  stanza,  e  sentendosi  repli- 
care, che  non  mancava  il  sohto  lume,  sog- 
giunse: Ilo  inteso.  Si  fece  leggere  la  Pas- 
sione di  Cristo  ,  incorag^giando  ei  mede- 
simo il  sacerdote,  che  basso  e  interrotto, 
pel  dolor  che  stringevalo,  pronunziava  : 
rispose  franco  a  tutte  quelle  preghiere  , 
che  dir  si  possono  le  ultime  voci  del  Mon- 
do; e  placidamente  tra  le  braccia  del  suo 
caro  Séguier,  il  qual  non  sapea  le  lagri- 


P. 
no 


ve.  Portava  egli  un  male  così  molesto  con 


me  ritenere,  spiro. 

Parve,  che  i  Veronesi  credessero,  non 
potersi  meglio  della  lor  perdila  consolare, 
che  grandemente  onorando  la  sua  memo- 
ria La  città  ne'  suoi  Comizii  gli  decretò 
a  pieni  voti  esequie  solenni  e  magnifiche, 
che  nella  cattedrale  si  celebrarono,  assi- 
stenti, oltre  il  popolo,  le  dame  e  i  cava- 
lieri a  gran  numero  e  in  bruno;  e  die  a 
Marc'  Antonio  Pindemonte  il  tristo  e  in- 
vidiabile uffizio  di  animare  con  la  sua  vo- 
ce quell'apparato  funebre,  e  quelle  lugu- 
bri rappresentazioni.  Poi  gli  alzò,  impe- 
tratone leggiermente  dal  Veneto  Senato 
1'  assenso,  una  statua  nell'  antica  piazza, 
che  di  Catullo  in  pietra,  di  Nepote,  Vi- 
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(ruvio,  Plinio,  Macro,  Fracastoro  si  fre- 
gia; e  aspetta  l^aolo,  Sanniicheli,  Panvi- 
nio,  Noris,  Kiancliini.  L'accademia  Filar- 
monica ripose  su  la  porta  della  sala,  che 
mette  al  Museo  lapidario  ,  il  busto  con 
V  iscrizione;  e  recitaronsi  nella  sala  poe- 
tici componimenti  ,  die  con  la  suddetta 
orazione  andarono  ai  torchi.  In  oltre  co- 
niar gli  fé' in  Ginevra  medaglia,  che  nel 
dritto  ha  il  busto  ,  e  le  parole  ScinoNi 
Marciiioni  Maffeio,  e  nel  rovescio  il  Mu- 
seo con  l'intorno  Musei  Veronensiscon- 
DiTOKi,  e  sotto  Accademia  Ihilarmonica 
anno  MDCCLv.Dopo  tutto  ciò  s'accusereb- 
be a  torto  \  erona,  che  un  mausoleo  non 
chiuda  le  ceneri  d'  un  tal  suo  tiglio  ;  le 
quali  giaccion  per  altro  con  bastante  de- 
coro nel  sepolcro  della  famiglia  in  Santa 
Maria  della  Scala.  Ma  che?  La  terra  tutta 
è  il  sepolcro  degli  uomini- veramente  il- 
lustri ,  ed  è  la  rimembranza  del  merito 
loro  conservata  nelle  nazioni,  che, piìi  che 
le  inscrizioni  sul  marmo,  splendidamen- 
te, e  sinceramente,  non  che  durevolmen- 
to,  gli  onora. 

Se  certuni,  la  cui  vita,  per  quantun- 
que s'  estenda,  sembra  nondimeno  assai 
breve,  allor  solo  dovesser  morire,  che  a 
ciò  che  s'  aggira  per  la  lor  mente  ,  for- 
ma dato  avessero  con  gli  inchiostri  ,  io 
avviso  che  non  basterebbe  loro  Tetà  gran- 
dissinja  de'Patriarchi.  Perchè  il  Mafi'einon 
perfezionò  almeno  V  Arte  critica  ìupidcir- 
ria'i  Li  molta  importanza  è  ciò  tuttavia, 
che  della  medesima  ci  lasciò.  Con  diletto 
insieme  e  con  frutto,  risaliranno  i  lettori 
al  principio  del  mondo,  e  ali'  origine  pri- 
miera dei  marmi  scritti  :  ma  il  diluvio 
coprirà  prima  la  terra,  che  uso  appari- 
sca di  lettere,  di  cui  non  iscojriran  se- 
gno secondo  lui  ne  tampoco  negli  obelischi 
d'  Fgillo.  Bensì  dagli  Ebrei  e  dai  Feni- 
ci trasmesse  vedrannole  all'altre  nazioni, gli 
alfabeti  delle  quali,  lienchc  diversi  alquan- 
to tra  loro,  pure  ad  una  sola  radice  an- 
tica riferiranno  ,  vale  a  dire  all'  alfabeto 
Samaritano.  INò  abl)isogneran  punto  del- 
l' opinione  non  meno  ardita,  che  strava- 
gante, di  Kudbeck  e  degli  altri  ?nn"ci  del- 
l' Orsa  sotto  cui  melton  la  culla  delle  scien- 
ze (;  deli'  arti  :  opinione,  eh'  io  non  so 
quanto  fosse  degna  ,  che  lo  sventurato 
Bailly  con  la  sua  dotta  eloquenza  la  ri- 
fiorisse. Molte  troveranno  delle  inscrizio 
ni,  che  ne'  libri  conlengonsi  de'  Greci  e 
dei  Latini  scrittori  ,  e  sapran  formarne 
giudicio;  ai  tempi  posteriori  restituirnn  la 
più  parte  di  quelle  che  dannosi  ai  favo- 
losi, procedendo  solamente  con  più  indul- 
genza dalla  guerra  del  Peloponneso  sino 
agli  imperatori;  e  una  storia  cronologica 
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delle  slesse,  oltre  una  scuola,  per  com- 
porne  di  moderne,  non  avranno  a  desi- 
derare. Ma  qual  non  sarà  la  loro  soddis- 
fazione nell'  imparar  le  più  savie  leggi, 
i  veri  a  conoscere  dai  fiuti  marmi,  0  si 
parli  de' marmi  Greci,  che,  falsi  di  rado, 
men  di  studio  richiedono,  0  dei  Latini, 
che  ci  sforzano  con  le  lor  frequenti  bu- 
gie ad  esaminar  diligentemente  il  ge- 
nere della  pietra  ,  la  grandezza,  il  colo- 
re ;  a  scrutinar  la  qualità  del  carattere, 
delle  formolo,  degU  ornamenti;  e  a  coglier 
quel  non  so  clie  dalla  man  del  tempo  ap- 
plicatovi su,  che  non  altrimenti  che  nelle 
medaglie  rugginose  e  consunte,  vorrebbe 
indarno  sfuggire  ad  un  occhio  intendente 
ed  esercitato?  Erudizione  recondita  e  rara, 
profonda  notizia  delle  lingue  antiche  e 
orientali ,  forza  d' ingegno  a  conciliar  le 
cose  più  disparate,  congetture  finissime, 
punti  di  archeologia,  cronologia,  storia,  e 
grammatica  dilucidati,  mentre  infinite  in- 
scrizioni s'emendan,  si  suppliscon,  s'illu- 
strano e  alcune, che  per  insanabili  tenean- 
si,e  perdute,  si  medicano,  e  si  racquista- 
no:  in  una  parola  un  tesoro,  è  vero,  non 
ordinato,  ma  nobilissimo,  e  da  non  frap- 
porvi  la  mano  senza  trarnela  fuori  grave 
di  qualche  gemma. 

Questo  tesoro  depositollo  il  Maffei  nelle 
mani  del  buon  Fégiiier  col  suo  testamen- 
to; e  lo  slesso  diccisi  di  tutte  l'altre  scrii- 
ture  sue.  I  manoscritti  poi,  eh'  egli  pos- 
sedea,  Greci,  Latini,  e  volgari,  sapendo 
a  quante  vicende  soggiacciano  nelle  case 
de'  privati  tali  preziosità  ,  aveali  donati 
in  vita  al  Capitolo  di  Verona.  Ed  a  que- 
sto il  Séguier  lasciò  in  mnno,  ritornando 
in  Francia,  le  suddette  scritture,  eccello 
una  parte  che  portò  seco;  ma  dopo  man- 
data prima  1'  Arte  critica  lapidaria  al- 
l' Abate  Fonati,  che  la  fece  di  ragion  pub- 
blica con  le  stampe  di  Lucca.  Alle  lodi 
che  subitamente  sorsero,  si  frammise  un.» 
accusa  per  verità  non  al  tutto  ingiusta; 
ed  è,  che,  vista  la  facilità  degli  altri  ne!- 
V  accettar  le  inscrizioni  ,  il  Mafiei  dal!:» 
parte  sua  troppo  malagevole  se  ne  ren 
desse.  Quell'avvocato  Lazzari,  che  rima- 
sto gli  era  al  di  sotto  nella  quislionc  de' - 
1'  Ordine  Costantiniano,  volentieri  afferrò 
1'  occasione  ,  clie  se  gli  presentava  ,  di 
combatterlo  con  qualche  vantaggio.  Il  Lu- 
mi nelle  Novelle  letterarie  tacciollo  di 
Pirronismo.  Né  dissentì  dal  Lami  il  Pa 
dre  Zaccaria  nella  sua  Jnstituzione  An- 
tiquario-lapidaria k  nota  la  bella  difesa, 
onde  il  Canonico  Cognolato  confortò  le 
ceneri  del  Forcellini ,  clie  trasportato  a- 
vea,  se  udiamo  Scipione  ,  dal  lessico  di 
Ambrogio  Calepino  nel  suo  parecchi  vo- 
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scrizioni  spurie  raccolti.  Ma  forse  non 
apparve  mai  tanto  la  sua  stitichezza,  quan- 
to nell'esame  dei  marmi  Hiccardiani,  co- 
me dimostrò,  non  ha  mollo,  Pier  Loren- 
zo Del  Signore  ,  che,  valendosi  de'  suoi 
medesimi  insegnamenti  ,  confutò  lui  con 
lui  slesso.  K  questa  sua  stitichezza  lo  stes- 
so Morcelli,  avvegnaché  suo  grandissimo 
ammiratore  sino  a  chiamarlo  il  maestro, 
più  volte  gli  rimproverò.  Qual  meravi- 
glia, s'  egli  medesimo  la  si  rimproverava 
ne' suoi  ultimi  anni?  Non  accade  altro, 
che  leggere  quelle  parole  dell'  antidetto 
J)onati:  Et  reterà  multa  guidem  {ut  ad 
me  scripsit  CI.  Seguierhis  immortalis 
nostri  Maffeii  laborum ,  siudioruìii  et 
itinerum  tot  annos  comcs  ,  amicus  in 
paucis  et  coniubernaìis)  erat  retracta- 
tiirus,  si  operi  uliimum  manum  adhi- 
buisset.  Sarebbesi  introdotto  probabil- 
mente nell'  opera  un  Trattato,  che  le  si- 
gle Latine  ,  invidiando  alle  Greche  ,  gli 
domandavano,  e  eh'  ei  promise  loro  nel 
Museo  Veronese.  Certo  ei  volea  inserir- 
vene  un  altro  su  le  antichità  figurate 
Da  ultimo  i  monumenti  degli  Etruschi 
dovean  comparire,  la  lor  lingua,  e  la  sto- 
ria; non  istando  contento  1'  autore  al  di- 
scusso nelle  Osservazioni  letterarie^  e 
comporre  intendendo  una  spezie,  dirò  co- 
sì, di  Etruria  illustrata. 

Potrebbesi  ricercare,  se  stato  non  fosse 
miglior  consiglio,  che  il  MafFei,  anzi  che 
occuparsi  in  quello  scorcio  della  sua  vita 
nelle  dispute  teologiche,  rivolli  avesse  alla 
suddetta  grand'  opera  gli  estremi  suoi  e 
più  maturi  pensieri  Io  per  me  non  ne 
dubito  punto:  tanto  più  che  la  religione, 
di  cui  nulla,  è  vero,  trovasi  di  più  gran- 
de, e  nulla  dovria  di  più  caro  ,  giovar- 
cene non  potea  molto  ,  bench'  egli  di 
buona  fede  sei  persuadesse.  Non  parlo 
di  ciò  che  scrisse  centra  i  Protestanti  : 
parlo  delle  sue  controversie  nel  cattoli- 
cismo.  Nò  ,  eh'  egli  sei  persuadesse  ,  io 
stupisco.  Il  battagliar  con  la  penna  era 
divenuto  una  sua  passione  dominante.  Or 
chi  non  sa,  che  la  ragione  spessissimo  , 
secondo  che  lo  Stagirita  sentenziò  acu- 
tamente ,  au^Q^i\Qao<^ei  toic^  ^ràB^sai  ,  con 
le  passioni  s'unisce  a  filosofare?  Senza  che 
lo  studio  dell'  antichità  torna  sempre  alla 
rehgione.  Il  vedemmo  nell'opere  del  Maf- 
fei  stesso  e  d'altri  non  pochi,  e  recente- 
mente nelle  belle  Dissertazioni  del  Fonda- 
tore della  Società  Inglese  in  Calcutta,  con 
la  quale  gareggiano  le  Società  Asiatiche 
di  Parigi  e  di  Londra.  Il  Cavalier  Jones 
non  die  forse  a  toccar  con  mano  la  mi- 
rabile consonanza  che  corre  tra  la  storia 
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di  Mosè  e  le  tradizioni  Indiane  ?  E  più 
recentemente  ancora  il  signor  Champol- 
lion  non  iscoperse  un  perfetto  accordo 
tra  i  monumenti  Egiziani  ,  di  cui  per- 
venne a  leggere  i  geroglifici,  e  i  raccon- 
ti del  Testamento  Vecchio?  Plus  la  con- 
noissance  dcs  langues,  et  celle  des  mo- 
numens  historiques  de  tonte  sorte  s'  est 
enrichie  depuis  cinquante  annèes,  plus 
on  a  vu  s'  anéantir  les  objections  cri- 
tiques  hasardées,  accumulées  contre  la  vé- 
racité  de  iivres  de  la  Bible,  qui  sont  le 
fondement  de  la  rcligion  chrètiennc.  Son 
parole  del  sig  Lanjuinais  deU'Instituto  di 
Francia. 

Potrebbesi  anco  ricercare,  ond'èmai, 
che  il  rinomatissimo  Ennio  Quirino  \i- 
sconti  faccia  così  poco  buon  viso  al  no- 
stro Scipione  nel  Rapporto,  che  su  i  pro- 
gressi della  Storia  e  della  Letteratura  an- 
tica 1'  Instituto  di  Francia  presentò  l'an- 
no 1808  a  Napoleone.  Favellando  dei  fi- 
lologi più  solenni  del  secol  passato,  che 
furono  eziandio  antiquarii  ,  cita  lo  Spa- 
nemio,  il  Corsini  ,  Fréret ,  Barthélemy  , 
Brunck,  Villoison;  e  il  nome  del  Maffei, 
eh'  è  su  le  bocche  di  tutti,  non  viene  a 
lui  nella  penna.  In  altro  luogo  esalta  il 
prefato  Corsini  e  il  Mazzocchi,  come  va- 
lorosissimi nella  paleografia  Greca,  e  pone 
Chandler  con  loro,  commendandolo  d'  a- 
ver  raccolto  e  pubblicato  molte  inscri- 
zioni Greche,  ma  confessando,  che  deboli 
sono  le  sue  spiegazioni,  e  assai  di  rado 
felici  ;  e  tace  del  MafTei  ,  che  sì  felice- 
mente spiegò  tanti  Greci  titoli,  e  di  cui 
quel  tanto  ,  e  a  buon  dritto  ,  sublimato 
Corsini  parlò  ne' Prolegomeni  alle  Nx)tae 
Graecorum,  non  solo  in  riguardo  all'  ar- 
gomento, ^ma  rispetto  alle  parti  tutte  del- 
l' antichità,  con  tal  riverenza,  che  gli  al- 
zò quasi  un  altare.  Ma  v'  è  ancor  più. 
//  Marchese  Maffei  area  tentato,  dice  il 
Visconti,  di  dar  precetti  di  critica,  e  in- 
tende V  Arte  critica  lapidaria  indicare, 
per  V  esame  delle  inscrizioni  ;  ma  non 
avea  né  un  giudizio  abbastanza  solido^ 
né  cognizioni  vaste  abbastanza  ,  perchè 
la  sua  opera  possa  essere  risguardata  qual 
guida  sicura.  Questa  guida  la  troviamo 
nell'  opera  dd  Prelato  Marini  ,  il  qual 
portò  la  paleografìa  Latina  a  un  punto 
di  critica,  esattezza  e  chiarezza ,  che  né 
tampoco  sperar  s'osava.  Primieramente 
si  tratta  qui  di  paleografia  Latina  soltan- 
to; e  secondariamente  qual  meraviglia  , 
che  il  Marini  ,  che  venne  dopo ,  portata 
1'  abbia  ad  un  maggior  grado  di  perfe- 
zione ?  Un  nuovo  in  Italia,  e  più  arduo 
genere  di  paleografia  s' introdusse,  a  cui 
fu  dato  il  nome  d'  Etrusca.  L'Abate  Go' 
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risegli  segue,  il  Marchese  Maffei  gV  A- 
Oate  Passeri  ritratto  non  accano  un  gran 
frutto  dai  loro  sforzi.  E  qui  loda  a  cie- 
lo, e  meritamente,  il  Saggio  su  i  carat- 
teri e  le  antiche  lingue  iV  Italia  doH'A- 
bate  Lauzi,  che  fiorì  anch'  egli  molti  an- 
ni appresso  ,  e  da  cui  potea  il  Visconti 
imparare  a  discorrere  del  Maffei  con  la 
debita  venerazione.  Inaspettatissimo  ò  poi 
quel  che  seguita  in  proposito  dell'  utilità 
che  si  trae  maggiore  dalle  raccolte  dei 
marmi  scritti,  che  dall'  epigralì  registrate 
nei  libri,  delle  quali  i  dotti  s'appagavano 
anteriormente.  Il  chiostro  di  San  Paolo 
a  lìonia,  tappezzato  d'inscrizioni,  e  il 
museo  di  Verona,  formarono  i  Lupi, 
i  Mtijfei ,  e  tanti  altri  uomini  di  va- 
lore in  pa'eografia.  Se  il  Romano  al  Ve- 
ronese stato  fosse  contemporaneo,  e  scrit- 
to avesse  in  competenza  con  lui  ,  il  suo 
torto  mi  parrebbe  più  grave,  ma  ad  una 
ora  meno  intelligibile.  Al  contrario  quel 
signor  di  Sainte-Croix,  che,  per  dirlo  di 
passo,  encomiò  grandemente  il  nostro  Sci- 
pione nel  suo  Trattato  su  le  Inscrizio- 
ni, ragionando ,  nel  lìapporto  medesimo 
della  Storia  critica  di  Lévesque,  scrive, 
clie  Lévesque  sostener  tentò,  e  confermare 
con  novelle  prove  l'asserzione  di  Pouil- 
ly ,  Heaufort ,  e  del  celebre  antiquario 
Scipion  Maffei.  JNol  credè  nominare  sen- 
za qualificarlo  ,  a  differenza  degli  altri , 
onere volmente.  Strana  cosa  nel  vero  ,  e 
se  iusinghevole  dall'  una  parte,  incresce- 
vole mollo  dall'  altra  ,  che  uno  straniero 
alla  slessa  occasione,  e  nel  cospetto  del- 
l'fmperator  dei  Francesi,  manifestasse  più 
slima  del  nostrale,  che  un  Italiano;  e  che 
questo  Italiano  fosse  un  Ennio  Quirino 
Visconti,  centra  cui  a]>psna  oso  aver  ra- 
gione ! 

S'  ei  non  compiè  1'  Arte  critica  lapi- 
daria, avesse  almeno  condotte  a  termine 
le  Dissertazioni  Bibliclie,  e  quella  se  non 
altro  su  la  poesia  degli  El)rei!  Par  che 
si  promettesse  d'  aver  trovato  la  forma 
dei  versi,  benché  metro  agli  Ebrei  non 
concedasi  per  alcuni  ,  ma  sublimitcà  di 
stile  soltanto,  mentre  v'  ha  chi  più  libe- 
rale le  rime  ancora  dà  loro,  sol  che  di- 
scernere si  sappiano:  certo  le  simili  de- 
sifienze  son  [)iù  comuni,  che  non  crede- 
rebbesi,  avendole  1'  Araba  poesia  ezian- 
dio, e  l'Indiana.  Un'edizione  allestiva 
dell'opera  De  originibus  rerum,  o  più 
presto  ,  secondochè  porta  il  manoscritto 
della  libreria  di  San  Giovanni  e  Paolo  in 
Venezia  ,  De  viris  illuslribus  ,  di  quel 
nostro  Guglielmo  Paslrengo,  che  nel  se- 
coli) decimoquarlo  concepì  Pidea  d'una 
riblioteca    sacra   e  profuia.  Gran  voglia 


d'una  di  Catullo  sentì  sin  da  giovane  , 
ma  per  le  laidezze,  dice  nel  suo  libro  so- 
pra i  Teatri j  se  ne  contenne.  Notai,  che 
rimase  inedito  un  suo  Parere  per  rifor- 
mar l'Università  di  Torino;  e  sarebbe 
stato  il  medesimo  d'  altro  simile  scritto, 
a  fine  di  riordinar  quella  di  Padova,  sen- 
za l' infaticabile  Dottor  Labus,  che  il  cavò 
di  tenebre,  e  di  opportune  note  fregioUo 
nel  Giornale  della  Società  d'  incoraggia- 
mento. Meriterebbe  il  dì  chiaro  anche 
una  Dissertazione  sul  vario  modo  di  com- 
putar P  ore  ,  in  cui,  dopo  dato  a  dive- 
dere che  la  maniera  oltramontana  e  la 
nostra  servono  ugualmente  alla  perfetta 
regolazione  degli  orologi  e  alla  giusta 
misura  del  tempo,  passando  al  commodo, 
non  può  temperarsi  V  ottimo  Italiano  dal 
preferir  l'Italiana  usanza,  e  risale,  gli  e- 
sempi  cercando  eie  autorità,  all'antica 
Atene,  e  corre  sino  alla  lontana  Pekino. 
Di  altri. lavori,  o  inediti  o  non  compiuti, 
parlerà  V  indice,  che  dietro  verrà  a  que- 
sto Elogio.  Ma  chi  s'immaginerà  ,  che 
sbucasse  di  mezzo  i  suoi  manoscritti  un 
Discorso  in  dialetto  Veneto?  È  un'ar- 
ringa, che  apparecchiata  ei  s'avea,  per- 
chè ,  chiamato  alla  metropoli  da  certa 
sua  lite,  volea  l'uomo  intraprendentissimo 
trattarsi  la  sua  causa  egli  slesso  :  dalla 
qual  fantasia  il  toLsor  giù  i  suoi  amici. 
Tanto  si  racconta  del  famoso  Gian  Gior- 
gio Trissino. 

Poche  lettere  di  lui  si  rinvennero.  Buon 
fascio  ne  conservava  il  Confo  Tomitano, 
che,  sebbene  amantissimo  di  simili  cose, 
alla  biblioteca  de' Camaldolesi  di  Murano 
il  cede  generosamente.  Apostolo  Zeno  in 
su  la  morte  consegnonne  moltissime  al 
Padre  Bergantini  Servita,  le  quali,  appic- 
catosi il  fuoco  al  suo  convento  in  Vinegia, 
tutte  con  V  altre  carte  e  co'  libri  anda- 
rono in  fiamma.  Gustose  son  quelle  al  Ga- 
gliardi, che  il  Sambuca  inseri  niilla  sua 
Uaccolta.  Alcune  dormono  nella  Capito- 
lare in  Verona,  altre  su  le  lagune  nella 
Marciana.  II  Cavaliere  Francesco  Pesaro, 
passando  per  INimes  ,  visitò  il  Séguier  , 
eh'  erasi  rimpatriato,  e  ne  ottenne  in  do- 
no al  partire  una  cassetta  di  lettere  au- 
trograft;  del  Maffei,  e  d'altri  suoi  scritti: 
cassetta,  di  cui  sa  il  cielo.  Con  che  pia- 
cere avrei  visto  anch'  io  ,  dimorando  in 
della  ci  (là,  l'  egregio  Francese!  Ma  que- 
sti riunito  s'  era  all'  amico  in  un  mondo 
migliore.  Il  perchè  mi  dovetti  chiamar 
per  contento  a  vederne  la  casa ,  in  una 
delle  cui  stanze  il  ritratto  pendea  di  Sci- 
I>ione,  un'altra  contenea  pesci  bellissimi 
del  nostro  Bolca  tra  molte  altre  curiosità 
naturali,  e  a  chi  ascia  dalla  parte  di  dìo- 
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Irò,  un  botanico  giarJinotto  s'apriva  con 
ì)ez/i  (li  anlichilà  nel  muro  all'intorno, 
ì)icciola  immagine  del  nostro  Mn?eo  lapi- 
dario: immagine,  che  stala  sarel)l)e  più 
esatta  ,  se  il  iMaffei  convertito  avesse  in 
semplici  l'erba  volgare  del  cortile  dell'Acr 
caJemia,  come  sappiamo  essergli  passato 
un  dì  per  la  mente. 

Quanto  alle  fatiche  altrui  ,  nelle  quali 
partecipò,  soccorse,  oltre  che  al  San  Gi- 
rolamo del  Vallarsi,  e  al  San  Zeno  de' Bal- 
lerini, anco  all'  edizion  Veronese  di  San- 
t' Ilario,  per  cui  si  valse  de' manoscritti 
Capit'jlarij  e  diresse  1'  edizione,  pur  Ve- 
ronese,/lel  1  rissino,  unendo  le  opere  spar^ 
se,  le  inedile  divulgando,  e  premettendo 
sensatissima  prefazione.  Vi  si  mostra,  es- 
ser di  bante  il  Trattato  De  vulgari  elo- 
quio, la  cui  versione  al  Trlssino  fu  altrir 
buita,  e  venir  da  Sofocle  nell'  Edipo  Re 
il  motto,  comunque  scritto,  TO  ZHTOTr 
MENOiS  AAOTON  conseguibile  il  rintrac- 
cialo ,  che  quelP  autore  nel  frontes})izio 
collocava  d'  ogni  sua  stampa.  Sentimento 
vi  espose  ancora,  che  farina  del  suo  sac- 
co non  parve.  Ciascun  sa,  che  non  nien 
che  i  critici  Inglesi  intorno  al  nome  del 
])oema  di  Milton,  esitarono  gli  Italiani  cir:- 
ca  quello  di  Dante.  Epico  il  disse  prima 
Monsignor  Fontani  ni,  poi  sacro  ,  e  fmal- 
mente  commedia  col  Mazzoni,  che  spese 
in  ciò  trculaselte  capi  dell'  eruditissima 
sua  Difesa.  Il  Maffei  provò  brevemente, 
e  con  le  slesse  parole  di  Tante,  clie  que- 
sti CommeJia  principalmente  l'intitolò, 
perchè  scrillo  in  islil  mediocre  ,  come  , 
perdio  in  magnific  ),  tragedia  chiamò  VEr 
ncid'j.  Ma  il  sentimento  medesimo  ha  una 
Lezione  del  Tasso  sopra  un  Sonetto  del 
Casa.  Io  tultavolla  m'  attengo  al  nostro 
Filippo  Rosa  Morando,  da  cui  s'  afferma 
nella  sua  Lettera  al  Padre  Bianchini,  che 
il  Maffei  non  vide,  o  perdette  di  memo- 
ria, il  luogo  del  lasso,  credibile  nonesr- 
Aendo,  che  altri  sostenga  per  sua  in  fac^ 
eia  al  mondo,  cosa  che  sappia  essersi  detta 
da  famoso,  non  che  noto,  scrittore.  Caris- 
simo era  il  Morando  al  Maffei  ,  che  neU 
l'ultima  sua  malattia  il  volle  un  giorno 
al  suo  letto,  per  udire  una  canzone,  che 
il  prode  gióvane  avea,  quasi  a  conforto 
dell'infermo,  composta;  il  quale,  benché 
oppresso  e  languente,  mulazion  suggerì, 
da  cui  nascea  una  bellezza,  che  tutto  il 
componimento,  se  così  dir  posso,  irrag- 
giava. Fu  la  scintilla  ultima,  che  dall'in^ 
gegno  scoppiò  di  quest'uomo. 

Ma  quasi  poco  egli  avesse  operato,  al- 
cuni lavori  non  suoi  vennero  a  lui  repu- 
tali, e  Ira  gli  altri  1'  edizione  di  San  Pao- 
lino. Per  converso  non  mancò  chi  gli  to- 


gliesse in  certa  maniera  i  suoi  propri,  l'o- 
dioso nome  appiccandogli  di  plagiario.  Toc- 
cai dell'accusa  di  plagio  nella  Mcrope  ^ 
nella  Storia  teologica,  e  nella  Lettera  su 
la  formazione  de'  fulmini  al  Vallisnieri  : 
senza  la  teste  accennala  rispetto  a  Dante, 
Il  Doria  scrisse,  eh' è  nel  suo  libro  della 
Scienza  civile  il  sistema  del  Maffei  su  la 
cacalleresca  In  una  Vita  del  Fontanini 
le  Antichità  della  Francia  son  di  Borguet. 
Trovò,  vedi  fortuna  !  in  un  liliro  antico 
la  inscrizion  l)ella  ed  intera  dell' arco  di 
Susa.  E  non  osservò  Tullio,  esser  vezzo 
degli  uomini,  ut  nolinì  cundem  pluribus . 
rebus  ejxdlere?  Fu  detto  altresì  ,  eh'  ei 
non  sapesse  di  Greco.  Il  disse  tra  gli  aU 
tri  Monsignor  Botlari  ,  o  l'autore,  qual 
siasi,  d'  un  Elogio  del  Maffei  stampalo  in 
lloma  nel  Ciornale  del  Pagliarini,  e  slra- 
namenle  dottato,  come  quello  elle  intitc-r 
lar  si  potrel)be  Satira  d'  uno,  ed  Elogio 
di  molti.  Si  ranimenla,  a  modo  d'esempio, 
i  due  Capitoli  per  la  nascita  del  Principe 
di  Piemonte,  e  soggiungesi: /^cr  cui  Eu- 
stachio Manfredi  compose  quel  suo  mera- 
viglioso sonetto.  Si  riferisce  h  Scienza  ca- 
valleresca senza  una  sillaba  di  approva- 
zione, e  si  celebrano  i  suoi  impugnatori, 
i  cui  libri  non  conosceansi  che  dalle  ti- 
gnuole. i/'  Maffei  non  giunse  mai  a  formar^ 
si  uno  siile  comportabile .J^uoy3.  maniera, 
e  assai  gioconda  per  verità,  di  tesser  gli 
Elogi.  Con  più  color  di  ragione  quel  Pa- 
dre Berciti,  che  una  carta  dell'Italia  del 
medio  evo  ci  die,  ascrive  al  Bacchini  la 
sentenza  su  le  metropoli}  e  così  sembra 
pensare  il  De  Rubeis  in  un  suo  foglio  al 
Gagliardi.  Scipione,  scrivendo  allo  stesso 
Gagliardi^  e  parlando  del  Madrisio ,  che 
su  la  materia  delle  metropoli  l'avversava, 
Si  prenda,  dice,  //  disturbo  di  legger  l'o- 
pera del  Padre  Bacchini ,  Dissertazione 
su  le  origini  della  ecclesiastica  Gerarchia, 
e  vedrà  da  essa,  quanto  gii  manca, per 
trattare  questo  soggetlo,'È  egli  verisimi-s 
le,  che  la  lettura  d'un'  opera  da  se  me- 
desimo saccheggiata  raccomandasse?  Cer-ì- 
tamente  confidavasi  almeno  di  aver  così 
svolta  e  illustrata  P  altrui  opinione  ,  che 
potea  tenerla  per  sua  francamente.  Lo 
stesso  dicasi  del  parere  intorno  aU'origi-r 
ne  della  lingua  italiana.  Lo  stesso  d'altre 
sentenze,  le  quali,  ove  sue  non  fossero, 
seppe  farlesi  per  quel  lume  chiaro  e  mi- 
rabile, in  cui  prima  d'  ogni  altro  le  col- 
locò. Discerner  la  proprietà  vera  nelle  co- 
se letterarie  è  spesse  volte  difficilissimo,' 
e  nel  dubbio  io  sempre  riconoscerò  una 
dottrina  da  chi  seppe  meglio  rappresen- 
tarmela. Quanto  all'osservazione  del  no^ 
me  d' Austria  dato 'dai    Longobardi    alla 
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Lombardia  orientale,  e  di  Neustria  all'oc- 
cidentale, osservazione,  cui  predicava  sua 
il  Fontanini,  lagnandosi  eh'  erangli  siale 
toUe  le  intere  provincie,  che  per  verità 
sarebbe  stato  gran  farlo,  il  Maffei  mede- 
simo si  difese.  Si  difese  centra  l'imputa- 
zione, che  manoscrilto  avesse  nel  suo  scrit- 
toio un  Trattato,  di  cui  fessesi  prevaluto, 
del  suddetto  Barcliini  Su  la  falsità  e  sin- 
cerila de  diplomi.  E  si  difese  altresì  dal- 
l'accusa  d'essersi  appropriato  il  pensier 
del  l^igonio,  che  i  ^'eneti  passassero  sotto 
i  Honjani  ne'qualtro  anni,  che  la  seconda 
guerra  Punica  precedettero,  e  non  per 
iorza  d'  armi,  ma  sponlaneamente.  Mon- 
signor Marini,  favellando  nelP  opera  su  i 
Papiri  del  caratlere  mal  detto  Colico,  o 
Longobardo,  e  che  non  è  che  il  corsivo 
romano,  dichiara,  che  l'arf/Gìnento  e  trai- 
tato  maestrevolmente  dal  Marchese  Maf^ 
fei]  e  vuol  che  i  papiri  mostrassero  a  (/nel 
sommo  uomo  la  via  di  (jiudicare  della  vera 
oriifine  di  tali  lettere,  siccome  alquanti 
anni  prima  e  questi  ,  e  qualche  vecchia 
inscrizione,  e  una  principalmente  dell'an- 
no 338,  con  tre  ri'jhe  di  lettere  tonde,  ed 
ur.a  di  prette  papiracee  l'accano  fatta  ve- 
dere al  Buonaroti.  ^la.  veramente  il  Alar- 
chese  asseriva  ,  che  i  nostri  manoscritti 
(  a{)italari  la  via  gli  additarono  Taccio  , 
(he  l'uno  potea  non  saper  dell'altro,  co- 
me accadde  in  tante  scoperte,  lullochè 
in  ninna  con  tanta  celebrila,  con  quanta, 
SI  per  1'  evidenza  de!  fallo,  si  per  l'im- 
portanza ,  nelìa  meravigliosa  invenzione 
{lei  calcolo  inthiilesimale  K  perchè  non 
persuaderommi  eziandio,  che  la  conghiel- 
tura  del  Heinesio  ignorasse  ,  quando  in 
ogni  favola  d'  Igino  scorse  anch'  ei  l'ar- 
gomento d'una  tragedia?  Tuttavia  io  con- 
fesso, che  alcuna  volta,  sia  caso  ci  arie, 
cita  un  autore  in  modo,  che,  quanto  sen 
giovi  non  paia ,  e  basti  ad  un  tenqìo  a 
dire,  che  di  citarlo  non  si  rimase.  Se  al- 
cun prendesse  stu])ore,  che  volentieri  si 
coj)risse  dell'  altrui  veste  a  cui  erano  in 
casa  sì  splendide  guardarobe,  di  ciò  pren- 
derebbe, eh'  è  assai  più  comune  che  non 
si  pensa.  Il  Cartesio,  a  nondnare  un  solo, 
e  in  materia  mollo  diversa  ,  era  povero 
forse,  e  la  sola  applicazione  dell'  algebra 
alla  geometria,  benché  dal  Ghetaldi  age- 
volatagli, e  dall'Oughtredo,  non  1'  arric- 
cljiva  ?  Pur  fu  tacciato,  lasciando  i  furti 
suoi  nella  metalìsica,  d'essersi  fatto  l)ello 
della  caduta  de'  gravi  del  Caldei  ,  e  del 
suo  isocronismo  ne'  pendoli  ;  della  spie- 
gazione di  Antonio  I-e  T'Ominis  dell'arco 
celeste;  della  proj)orzion  costante  tra  i  se- 
ni dell'  angolo  refrallo,  e  di  quel  d' inci- 
denza, che  dar  si  fé'  dallo  Snelliu }  della 


scoiMìrla  della  causa  della  gravità  nelle 
forze  centrifughe  ,  che  usurpò  probabil- 
mente al  Keplero.  Tutto  grande  non  è  ne- 
gli uomini  grandi. 

Dovrò  io  ribatter  quell'altro  colpo,  che 
troppo  avido  della  lode  si  dimostrasse  ? 
Meo  si  dimostrasse,  perchè  rispetto  alla 
lode  il  sol  divario,  che  le  più  volte  corre 
dall'  uno  all'  altro,  si  è,  che  I'  uno  sa,  e 
1'  altro  no,  il  desiderio  dissimularne.  Se 
un  tal  rimprovero  uscisse  di  bocca  ad  al- 
cuno degli  spiriti  celestiali,  pur  pure:  ma 
che  gli  uomini  si  lamentino,  che  uno,  il 
qual  della  più  parte  di  loro  vale  assai  più, 
mostri  nondimeno  tal  consitlerazione  per 
loro,  che  ne  brami  1'  approvazione,  non 
torna  ciò  a  una  spezie  d' ingralitudine  ? 
E  non  tornerebbe  anco  a  una  maniera 
d'  ingiustizia  il  volere,  che  altri,  mentre 
vegghia  e  suda,  giungesse  ai  suoi  sforzi 
quel  di  celare  il  pensier  d'una  gloria,  che 
non  ignora  di  meritare,  e  ch'ò  delle  veg- 
ghie  sue  e  de'  sudori  la  ricompensa  più 
nobile  in  terra?  Non  credè  il  Maffei  do- 
ver nascondere  tal  passione  con  quella  cu- 
ra, che  molti  si  studiano  i  vizi  più  in- 
fami; e  pareagli,  che  il  cercar  fama  col 
dilettare,  instruire,  ed  emendare  i  suoi  si- 
mili, non  s'  avesse  almeno  a  rii)rendere, 
finche  non  manca  clii  col  tribolarli,  tra- 
viarli, e  sempre  più  guastarli,  la  cerca  , 
e,  pur  troppo,  l'ottiene  ancora.  Ciò  più 
presto,  che  men  di  leggieri  a  lui  si  per- 
dona, son  certi  artifizi  da  lui  usali:  come 
il  comporsi  gli  estratti  per  li  Giornali,  o 
il  raccomandarne  la  composizione  a  un 
amico;  il  valersi  del  nome  altrui,  per  col- 
locare in  una  prefazion  commoda  quello 
che  sotto  il  proprio  non  si  vorrebbe  ;  il 
tentar  d'  impedire  la  stampa  d'  un  libro, 
che  non  favorevole  a  se  argomentava;  il 
maneggiarsi  ,  perchè  più  facilmente  una 
sua  opinione  pigliasse  piede,  il  che  veg- 
giamo  altresì  nel  mentovato  Cartesio,  che 
tempestava  di  lettere  i  Gesuiti  ,  affinchè 
la  filosofia  sua  con  la  loro  autorità  pro- 
movessero, rissi,  che  ciò  men  di  leggieri 
a  lui  si  perdona,  attesoché,  comunissimi 
essendo  tali  artifizi,  agli  altri  appunto  do- 
vea  liisciarli  e  fidarsi  più  del  merito  pro- 
prio; ne  guardare,  che  non  si  fidasse  del 
suo  un  Cicerone,  il  quale ,  oltre  il  com- 
mendare ad  ogui  piò  sospinto  sé  stesso, 
pregava  Lucceio  di  scrivere,  e  con  esa- 
gerazione, la  storia  del  suo  Consolalo,  di 
questo  stendea  egli  Memorie  in  Greco  , 
e  sé  con  un  poema  Latino,  cacciati  tutti 
gli  scrupoli,  magnificava.  Conviene  anco- 
ra por  mente,  clie  spesso  si  desidera  la 
gloria,  qual  mezzo,  non  come  fine;  clic 
avviene,  quando  altri  nella  sua  patria  a 
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bollo  s'  accinge  od  utili  imprese ,  e  com- 
prendo, che  tarrto  più  agevolmente  la  pa- 
tria il  seconderà,  quanto  parrà  più  allo 
iiL'ir  opinione  del  inondo.  Per  siniil  ragio- 
ne il  sa|)iente  non  si  vergogna  d'anelare 
a  una  chiave,  a  una  croce,  e  a  tali  altre 
onorificenze,  clie  molti  valutano  troppo, 
e  alcuni  a  torlo  dispregiano.  Fu  sparso, 
che  il  MafTei  ne'suoi  ultimi  anni  vagheg- 
giasse il  cappello  rosso  Questo  certamente 
sarebbe  venuto  a  mettersi  sovra  un  capo 
non  men  di  sacra  dottrina  pieno,  che  di 
profina;  e  giustamente  mortificato  avreb- 
be al  un  tempo  con  la  sua  luce  gli  oc- 
chi di  quegli  ecclesiastici,  che  alla  cani- 
zie rispeltai>ile  di  tal  capo  osarono,  non 
so  per  qual  destino,  insultare. 

Più  mi  spaventerebbe  la  nota  d'  aver 
concepiita  e  nodrita  un'  idea  gigantesca 
di  sé  medesimo,  sino  a  stampar  de'  suoi 
versi  i  frammenti,  e  a  trascorrere  a  lo- 
darsi da  per  se  alcuna  volta  ;  oltre  quel 
parlar  sempre  del  suo  Museo  lapidario  , 
come  Cicerone  appunto  del  suo  Consola- 
to. Ringraziamo  gli  uomini  sommi  di  am- 
mettere in  sé  qualche  debolezza,  che  il 
nostro  depresso  amor  proprio  rialzi  al- 
quanto; e  non  imitiam  sopratutto  la  fol- 
lia dei  Cretesi  ,  che  Dio  stimavan  quel 
dove  ,  di  cui  sapeano  giacer  nelP  isola 
loro  la  polve.  Ma  s'  egU  è  vero,  che  do- 
vea  filarsi  del  suo  valore  un  po'  più  , 
come  sta  dunque,  che  un'  idea  gigante- 
sca di  se  medesimo  conceputa  avesse  e 
no  Irita  ?  Nò  già  dagli  accennati  difetti 
vuoisi  un  orgoglio  inferire,  che  in  lui  non 
era,  e  può  in  vece  annidarsi  in  chi  mo- 
desto favelhj  perchè  vanità  è  non  di  ra- 
do la  stessa  modestia,  e  molte  cose  son 
meglio  taciute  assolutamente,  che  mode- 
stamente parlate:  senzachè  taluno  svilirà 
un  proprio  lavoro,  non  perchè  bello  noi 
creda,  ma  perchè  vede  col  gusto  più  là 
del  termine,  a  cui  arrivò  con  l'ingegno. 
Pur  di  tutti  costoro  va  più  soddisfatta  la 
società  umana,  che  non  di  quelli,  che  , 
lodandosi  da  per  loro,  vengono  a  tórlo  il 
diritto,  a  cui  non  vuol  rinunziare,  d'esser 
degli  applausi,  o  delle  fischiate,  la  natu- 
rale dispensatrice.  S'  arroge  ,  che  della 
stima,  che  il  Maffeì  avea  di  sé,  accagio- 
nar se  ne  dovrebbe  in  gran  parte  quel 
suo  stesso  zelo  di  patria  e  nazione.  Per- 
ciocché ,  se  un  tal  zelo  sul  giudicio,  che 
noi  formiamo  de'  nostri  cittadini,  cosi  ope- 
ra, che  spesso  li  glorifichiamo  oltre  il  giu- 
sto, non  opererà  su  quello  eziandio,  che 
noi  formiam  di  noi  stessi?  Potea  egli  non 
pensare  che  bellissima  fosse  la  Mcrope, 
mentre  col  suo  amor  proprio  gliel  dicea  il 
suo  amore  ancora  all'Italia,  che  alfine. 


I  mercè  di  lui,  un'  ottima  tragedia  vantava, 
non  che  quello  a  Verona  ,  nel  cui  ter- 
reno era  nata  una  pianta  si  pregevole,  e 
sola  della  sua  spezie,  finch'  egli  visse?  E 
con  ciò  rispondo  a  coloro,  che  un'  altra 
querela  gli  danno  ,  quasi  gelosia  il  tor- 
mentasse del  merito  altrui  ,  e  paressegli 
scuramento  del  suo  1'  altrui  lume  ;  non 
essendo  possibile  bramar  1'  onore  ed  il 
lustro  della  nazione,  e  non  desiderare  ad 
un'  ora  ,  che  soggetti  fioriscano  atti  ad 
onorarla  e  illustrarla.  Di  fatto  il  Gior- 
nale dei  letterati,  eh'  ei  suggerì,  le  Os- 
servazioni letterarie,  che  stese,  non  do- 
vean  forse  servir  1'  uno  e  I'  altre  a  porre 
in  mostra  i  frutti  più  nobili  dell'ingegno 
Ilaliano  ?  Non  indegnò  centra  i  Trevol- 
ziani ,  che  non  apprezzassero  abbastanza 
la  nostra  letteratura  ?  Non  ispiacque  tal- 
volta in  Parigi ,  perchè  lutto  ciò  ,  eh'  è 
nostro,  non  rifinava  mai  d'  esaltare?  Che 
gelosia  il  pungesse  d'  altrui  ,  sospettò  il 
Lami  tra  gli  altri,  e  si  persuase  il  Mar- 
telli Donde  venissero  i  sospetti  del  pri- 
mo, m'  è  i  gnoto.  Quanto  al  secondo,  un 
dramma  centra  il  MafTei  egli  compose,  in- 
titolato il  Femia,  e  stampalo  a  parte  dal- 
l' altre  sue  opere,  né  più  reperibile:  se- 
nonchè  fu  reimpresso  recentemente  in  Mi- 
lano, ove  gh  accrebbe  grazia  il  sapersi, 
che  giovalo  se  n'  era  per  la  struttura  del 
verso  sciolto  il  Parini.  Ma  perchè  il. Vlar- 
telli  composelo  ?  Perchè  Scipione,  quasi 
mal  sofFerisse  su  la  Italica  scena,  non  al- 
trimenti che  i  monarchi  d'  Oriente  nella 
lor  corte  ,  un  fratello  ,  tacque  costante- 
mente delle  Martelliane  tragedie.  Potea 
dirne  del  bene?  Non  era  col])a  agli  occhi 
suoi  irremissibile  il  solo  esser  fatte,  sino 
al  metro,  sul  modano  delle  Francesi  ?  E 
lecito  non  gli  essiMido  lo  larle,  che  altro, 
per  non  offender  l'amicizia,  restavagli, 
che  il  passarle  sotto  silenzio?  Quel  che  per 
verità  confessar  bisogna,  si  è,  eh'  egli  vo- 
lesse in  sua  mano  lo  scettro  della  lette- 
ratura. Io  non  so,  se  chiunque  altro,  che 
presentare  il  s'  avesse  veduto  da  tante 
mani ,  avuto  avesse  il  coraggio  di  rifiu- 
tarlo :  so  che  le  facjltà  umane  son  così 
Hmitate  ,  che  altri ,  anco  riputandosi  il 
primo,  gran  cosa  può  credere  di  non  ri- 
putarsi. E  quando  bene  il  MafTei  si  fosse 
tenuto  dappiù  che  non  conveniva,  inno- 
centi ne  andrebber  forse  i  suoi  coetanei, 
i  quali,  rovesciandogli  a  carra  le  lodi  sul 
capo,  stringeanlo  a  pensare  o  troppo  male 
di  loro,  0  troppo  bene  di  sé  medesimo? 
Finalmente  non  si  condanna  il  ravvisare 
in  noi  una  particolare  attitudine  o  abili- 
tà, senza  che  non  potrebbe  P  uomo  in- 
traprender nulla  di  eccelso,  né  l'eccel- 


^  SCIPIONE    MAFFEI 

lente  artista  essere,  qual  volealo  un  Gio- 
vanni Crisostomo  ,  il  giudice  ile'  suoi  la- 
vori egli  stesso:  lasciando ,  che  la  cono- 
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scenza  de'  doni  riconoscenza  in  noi  verso 
il  divino  donatore  produce  ,  come  sen- 
tenziò il  grande  Aquinate. 

Fu  il  Alaffci,  chi  saper  bramasse  anche 
questo,  di  giusta  statura,  benché  un  poco 
traente  al  basso  ;  di  accesa  faccia  e  ri- 
dente ,  che  P  animo  diceva  giocondo  ,  e 
vivo:  fronte  spaziosa-,  non  grandi  gli  oc- 
chi, ma  vivaci  al  sommo  e  brillanti;  e  in 
tutta  la  fìsonomia  un  non  so  che  di  gen- 
tile, che  non  piacerebbe  ora,  quando  si 
vuole  anco  ne'  volti  una  certa  fierezza  , 
senza  cui  pare  che  star  non  possa  V  in- 


Agil  pie,  braccio  forte,  occhio  cerriero 

s'  allribui  egli  stesso  in  una  sua  poesia. 
In  effetto  nacque  gagliardo;  e  la  madre, 
che  non  era  di  quelle  donne  che  han 
la  testa  sol  per  conciarsela  ,  noi  tenne 
nella  bambagia.  Egli  poi,  non  che  dissi- 
pare con  I'  intemperanza  e  l' incontinen- 
za ,  accrebbe  e  serbò  ,  esercitandole,  le 
sue  forze:  nella  giovinezza  con  quella  gin- 
nastica, a  cui  fu  dato  il  nome  di  arti  ca- 
valleresche, e  in  tutta  l'etcà  sua  coi  viag- 
gi, tanto  più  che  non  solca  farU  in  una 
carrozza  da  cristalli  chiusa,  ed  in  su  le 
molle.  Ed  è  vero  che  infermò  alcuna  vol- 
ta, e  che,  sopra  que' ritorni  non  rari  della 
sua  importuna  ottalmia,  pati  dolori  gravi 
di  capo,  e  un  tratto  si  sentì  d'una  gam- 
ia,  conforme  da  un  suo  foglio  al  Gagliar- 
di io  raccolgo:  per  altro,  fuor  di  questi 
accidenti,  visse  intero  di  sanità,  e  robu- 
stissimo. Culto  di  sua  persona  e  cortese 
a!  comparir  tra  la  gente,  ma  non  di  quel- 
la cortesia,  che  s' inchina,  perchè  gli  al- 
tri più  ancor  s' inchinino  a  lei.  Nella  con- 
versazione franco  e  ruvido  alquanlo,  se 
bado  a  ciò  che  in  una  missiva  scrive  di 
sé;  ma  se  credo  a  chi  di  presenza  il  co- 
nobbe, schietto  a  un'  ora  ed  urbano,  di- 
i:nilo.so  ed  .'iffabile,  d'indole  risentita,  ma 
buona  ,  e  però  se  ad  accendersi  ratto  , 
r;Ulo  a  smorzarsi  ugualmente,  ne  men  che 
di  servire  agli  amici  ,  ai  nemici  presto 
di  jìcrdonare.  Avendo  entratura  grande 
lile  corti,  sapea  coi  Principi  destreggiar 
-•*nz' astuzia,  ed  insinuarsi  senza  bassez- 
za. Quanto  agli  affari,  pieno  (coia  ordi- 
nariamente ai  letterati  non  propria  )  di 
icorgimenlo  ,  intantochè  le  più  volle  a 
lò  che  intrapreso  avea,  riusciva:  il  che 
islò,  perchè  alcuni  malevoli  P  accusas- 
r  di  broglio,  mentre  nulla  era  dalla  lea- 
le e  limpida  natura  sua  più  lontano.  Tut- 


tavia questo  suo  accorgimento  allora!'  ab- 
bandonava, che  altri,  lìun  ignorando  quan- 
to avea  di  forza  in  lui  la  parola  ,  s'  ac- 
cingea,  e  il  più  non  inutilmente,  a  trar- 
gU  "dell'  animo  i  secreti  suoi  più  profondi 
con  P  uncino  d' oro,  a  così  parlare,  del- 
l' eloquenza.  Certo  io  noi  rappresentai,  nò 
rappresenterollo,  impeccabile;  di  che  non 
veggio,  qual  frutto  fosse  a'  miei  lettori  , 
od  a  me,  timido  amico  del  vero,  per  de- 
rivare. Affermerò  bene ,  che  di  qualche 
cadila  su  queste  vie  ditliciU  e  oscure  , 
le  quali  camminiam  tutti,  cfìgion  fu  sem- 
pre, non  malignità  di  cuore,  ma  caldez- 
za di  testa.  De'  beni  che  diconsi,  non  so 
perchè,  di  Fortuna  ,  ove  quella  non  in- 
tendasi che  il  poeta  Alcmane  chiauiò  fi- 
gha  della  Provvidenza  ,  e  Pindaro,  che 
torna  allo  stesso,  figlia  di  Giove,  di  que- 
sti beni  agiato  abbastanza  secondo  no- 
bile uomo,  non  già  quanto  i  vasti  e  gran- 
diosi disegni  suoi  richiedevano.  Dove  p^iò 
si  considerino  i  frequenti  e  talvolta  lun- 
ghi viaggi,  i  tanti  acquisti  in  lapide,  in 
medaglie,  in  quadri,  in  manoscritti  e  in 
rarità  d'  ogni  genere;  P  ospitalità  di  men- 
sa ,  e  anco  di  abitazione  ,  eh'  egli  eser- 
citava; i  soccorsi  all'  indigenza,  e  le  con- 
tribuzioni per  le  opere  pie  ,  di  che  bel 
testimonio  tra  gli  altri  nella  Storta  lelli- 
ran'a  del  Zaccaria  ci  rimane;  s' impare- 
rà, che  né  P  arte  tampoco  di  amministrar 
bene  le  cose  domestiche  gli  falliva.  Ed 
io  intesi  più  volte  dire  al  Marchese  An- 
tonio Maffei  ,  che  sa  conoscere  il  merito 
di  tale  antenato,  e  la  memoria  venerar- 
ne compiutamente  ,  gli  intesi  dire  ,  che 
non  restava  capace  ,  come  ,  con  la  por- 
zione che  godea  del  paterno  retaggio,  e 
la  pensione  che  dal  Ke  sardo  riscuotea, 
potesse  cotanto.  Nel  suo  favellare  un  de- 
gli argomenti,  a  cui  spesso  entrava,  era 
1'  ozio  in  che  la  nobiltà  italiana  credea 
comunemente  di  dover  vivere.  Lodava 
P  Inghilterra  ,  dove  un  fratello  va  Lorvl 
nel  Parlamento,  e  P  altro  s'occupa  al  banco 
nella  negoziazione.  Laonde  avrebbe  de- 
siderato, che  quelli  che  ad  affari  pubbli- 
ci 0  di  famiglia,  che  alla  chiesa  non  at- 
tendono 0  alla  milizia,  s' impiegasser  nel 
traffico ,  0  in  arte  liberale  o  scrivana,  o 
alle  leggi  desse  opera  P  uno,  1'  altro  alla 
medicina.  .Altrimenti  disgrazia,  dicea,  è  il 
nascer  nobile,  quando  ricco  non  sì  na.sca, 
perchè  ail  uscir  della  povertà  ogni  adito 
ci  chiudiamo:  senzadio  P  uomo  non  me- 
rita lode  ,  se  non  quanto  usa  in  profit- 
tevole e  bella  cosa  P  ingegno.  Su  questa, 
e  le  altre  miserie  dell' Italia,  alzava  s])es- 
so  la  voce;  ma  in  forma  l)en  diversa  da 
quella  di  alcuni,  che  la  petulanza  crcdon 
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franchezza  d'  animo,  o  amor  fervente  deli 
vero  la  n;al;lice«za.  ìNel  lemj)  >  stesso  su- 
blimava cosi  lieir  Italia  il  J)ii()no  ,  che 
parve  qualche  vjlta  troppo  Italiano.  Chi 
non  Io  scusa?  (  hi  non  iscusa  Cicerone  , 
il  cui  nome  mi  vuol  sempre  venire  sotto 
la  penna,  di  aver  preferito  all' Attico  s:i!e 
la  urbanità  llomana,  e  d' essersi  piaciuto 
delle  facezie  di  Plauto?  Pnr  Quintiliano 
pensava,  che  il  Romano  sormone  non  ri- 
cevesse le  veneri  solo  agli  Attici  conce- 
dute, e  Orazio,  che  il  piacersi  delle  Plau- 
tine facezie  pazienza  fosse  soverchia  ,  e 
per  poco  semplicità.  Forse  i  libri  del  viag- 
gialor  Misson  e  de'  suoi  compagni,  libri 
di  ribalderie  zeppi  contro  la  nostra  na- 
zione, e  a  cui  non  cedono  i  posteriori  , 
il  rinfocolarono.  Di  poesia  francese  non 
I)otea  udire.  Scrivendo  al  Zaccaria,  e  ri- 
traendolo  dal  toccar  di  Raccolte  per  noz- 


ze. 


il  consiglia  di  favellar  bensì  del  poe- 
ma del  Bettinelli  centra  quelle  bdlissimo; 
ma  soggiunge  ,  esser   gran  peccato,  che 
V  autore  vi  abbia   lascialo  entrare  una 
grande  cresta^  mettendo  il  Tasso  col  Vol- 
taire, di' è  come  l'oro  col  piombo.  Un  altro 
consiglio  degno  di  memoria  die  al  Padre 
ì^aitoni,  clie  a  continuare  il  Giornale  dei 
letterati  s'apparecchiava.  In  grazia^  ab- 
bandoni qnt'  moderni  titolarii,  che  infa- 
slidiicono  senza  fìne^  e  rendono  gli   Ita- 
liani ridicoli  agli   stranieri.   Ognuno   è 
dotlissimo^  ognuno   eruditissimo,  ognun 
celebre,  ognun  ceUburrimo,  ognuno  nobi- 
,  le,  ognun  patrizio,  ec  Ripiglianio  in  gra- 
zia l'antico  uso,  quando  fÌGriva  la  lingua 
e  il  sapere.  E  in  altra  lettera  pure  inedi- 
ta:   Guardi  ,    che  la    dedicatoria  non  la 
metta  in  qualche  servitù.  Mi  piacerebbe 
assai  che  non  si  facesse  dedica  alcuna. 
Componeva  velocemente  ,  e  con  impeto. 
In  qual  meglio  delle  due  lingue  co'  ver- 
si, non  è  facile  il  dire:  con  la  prosa  for- 
che nella  Latina, nel- 
vero,'che  volle  qual- 
che volta  abbassarsi  un  po'  troppo.  Quin- 
di leggesi  nel  suo  libro  su  Pantica  con- 
dì zion   di  Verona,  che  le  stampe  d' Italia 
se  la  passano   con   la  bella  Margherita, 
E  nella  sua  tragedia  si  notarono    alcune 
espressioni ,  che  per  verità  non  hanno  il 
coturno.  La  Scienza  cavalleresca  ,  e  la 
Verona    illustrala    mi    sembran    quello 
eh'  ci  dello  meglio:   benché  Parte,  ch'ei 
possedea  in  sommo  grado  di  dar  pellegri- 
na sembianza  e  risalto  ai  propri  sentimen- 
ti, 0,  se  occorre,  agli  altrui,  si  vegga  in 
tutti  i  suoi  scritti  meravigliosamente   ri- 
splendere. Che  se  volentieri  a  una  certa 
negligenza  lasciasi  andar  tratto  tratto,  non 
cade  mai  d'  altra  parte  nelP  affettazione, 


che  disgusta  più,  e  in  cui  torna  si  dif- 
ficile il  non  cadere;  perchè,  nascendo  da 
tutto  ciò  che  troppo  è  cercato,  affettazio- 
ne diventa  la  naturalezza  medesima,  ove 
cercata  sia  ,  e  la  «prezzatura,  i^are  clu; 
nella  scelta  delle  parole  e  de'modiei  mi- 
rasse sopra  tutto  ad  esprimer  chiaro  e 
breve,  avvegnaché  non  sempre  con  tutta 
l'eleganza,  quant'ei  volea;  e  che  non  tanto 
si  curasse  di  colpire  il  lettore  con  motti 
spiritosi,  e  abbagliarlo  con  lampi,  quanto 
di  trattenerlo  con  un  discorso  perpetua- 
mente acconcio,  e  con  una  luce  costante 
e  ben  compartita:  ne  ignorasse  certi  ar- 
tifizi, come  sarebbe  di  preparare  con  un 
vocabolo  un  altro,  che  verrà  dopo;  d' il- 
lustrare un  pensiero  con  un  cenno  ante- 
cedentemente fallo;  e  di  connettere  in  tal 
guisa  le  proprie  idee  che  in  un  periodo 
il  germe  si  contenga  ,  per  dir  così,  del 
concetto,  che  nel  periodo  susseguente  si 
disviluppa:  artifizi,  ne'  quali  tanta  parte 
dimora  dtd  bello  e  perfetto  scrivere 

Sortì  il  Maffei  una  vita  lunga,  ed  anco 
felice,  quando  si  concepisca  una  giusta 
idea  della  felicità  umana  ,  eh'  è  sempre 
tanto  imperfetta.  Che  se  la  varietà  della 
vita  conferisce  molto,  come  P  esperienza 
insegna,  a  farla  seml)rar  più  lunga,  e  so 
il  parere  in  tal  caso  è  una  maniera  di  es- 
sere, avrà  egli  por  questo  ezindio  lun- 
gliissimamente  vissuto;  attesoché  diversi- 
tà grande  fu  ne'suoi  studi,  nelle  occupa- 


se  più  felicemente, 
l'Italiana  favella.  È 


zioni,  nelle  intraprese,  ne'  desiderii:    o 


tre  le  moltiplici  scene  ^ 

mente  gli  passavan  davanti 
I 


che  successiva- 
viaggiando,  e 
e  genti  varie,  delle  quali  ora  per  mezzo 
ìd  una,  e  quando  all'  altra,  ^i  ravvolge- 
va. Riguardo  poi  alla  felicità  ,   crederei 


molto  magj 


Scipione  della  somma 


de' mali  quella  de' beni.  Sorgente  a  lui 
di  piaceri  inesausta  era  P  affetto  vivissi- 
mo ,  che  P  accendea  ,  per  tulle  le  cose 
belle.  Ed  io  so  bene,  che  a  proporzione, 
che  P  uomo  è  dall'opere  migliori  delParti 
rapilo  ,  il  feriscono  le  im.perfezioni  :  ma 
giunge  P  amor  proprio  in  soccorso,  o  sia 
la  compiacenza  di  scoprir  que'difetti,  che 
al  più  degli  occhi  non  appariscono.  En- 
trò nella  sua  carriera  letteraria  in  buon 
punto,  quando  riformavasi  la  poesia  ,  e 
gii  animi  daireccellenza  de'componimenti, 
che  riuscia  quasi  nuova,  impressioni  pro- 
fondissime ricevevano  ;  ove  dopo  alcun 
tempo  la  noia  delPottimo  ne'Iettori  sforza 


se  stessi  che 

nella   strava- 

Non  ebbe,  vissuto  celibe,  la  con- 


gli  scrittori,  che  aman  pui 
P  arte  ,  a  cercar  la  novità 
ganza 

solazion  della  prole:  ma  né  le  cure  tam- 
poco, e  le  agitazioni.  Sentendo  non  lie- 
vemente le  attrattive  del  sesso,  seppe  gu- 
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starne  il  dolce  della  conversazione  senza 
V  amaro  ,  che  spesso  vien  dietro  *,   dove 
scorgesse  il  minimo  rischio,  la  rara  forza 
non  gli  mancò  di  fuggirlo  a  tempo.  Che 
dirò  io  di  tanti  amici,  ch'egli  contava,  sì 
nella  patria,  sì  fuori,  e  della  corrisponden- 
za che  passava  tra  lui  e  tutti  i  più  dotti 
uomini  dell'Europa?  Ma  ciò  cha  felicitarlo 
dovea  sopra  tutto,  se  è  verità  che  tanto  af- 
fettasse gli  onori, son  gli  onori  appunto, che 
Fenduti  gli  vennero  a  masse.  Non  mi  con- 
fido nominar  tutti  coloro  che  opere  gli  in- 
titolarono. Giannalberto  Fabrizio  il  tomo 
duodecimo    della  sua    Biblioteca   Greca. 
Lodovico  Bourguet  il  suo    Tentatico    su 
la  lingua  Etrusca.  Voltaire  la  sua  Merope. 
La   Sorbona  il  Viseqno  d'  una    immensa 
raccolta  alfabetica  d'ogni  sorta  monumen- 
ti sacri  con  laulissime  illustrazioni.   Due 
opuscoli  letterari  il  Gravina.    Le    poesìe 
del  Fracastoro  il  Volpi,  e  h  Sifilide  tra- 
dotta dal  Degli  Antoni  chi  la  stampò.  La 
versione  del  Paradiso  perduto  il    Rolli. 
Il  Goldoni  una  sua  commedia.  Il  Conti  una 
Risposta  sua  al  Nigrisoli  Su  la  generazio- 
ne de   viventi.  L'Algarotti  il  suo  Saggio 
sopra  la  linguaFrancese.il  Gentilotti  un'E- 
pistola su  certi  monumenti  antichi.  An- 
tonio  Vallisnieri  e  Castone   Giorgi  i  lor 
Trattati  dell'  origine  delle  fontane.  II  Pa- 
dre Calogerà  un  tomo  della  sua  Raccolta 
d'  opuscoli.  I  fratelli    Ballerini  il  Metodo 
di  sant'Agostino  negli  studi.  Girolamo  La- 
gomarsini  il  secondo  tomo  degli    Scritti 
invita  Minerva  del  Graziani.  L'abate  Leo- 
nardi le  tragedie  Greche  da    Monsignor 
Cuidiccioni  volgarizzate.  Il  Conte  Grego- 
rio Casali  una  Dissertazione  intorno  a  una 
pietra  di  nuovo  genere.  Il  Bianconi  due 
Lettere  di  fisica.  Il  Marzagaglia  una  Let- 
tera sopra  il  libro  del  Suzzi  intorno  all'e- 
quazioni di  terzo  grado.  E  non   forse   il 
Zaccaria  i  suoi  Marmi  Salonitani ,  e   il 
Contento  a  Dante  del  Padre  Venturi?  Non 
Anton  Lazzaro  Moro  il  suo  Trattato  su  i 
fulmini  ?  Non  Francesco    Pratili  il   terzo 
tomo  diìWHistoria  Principum  Lomjobar- 
dorum?  Ecco  il  Padre  Corsini  con  la  sua 
Herculix  qnie»  et  cxpiatio  ,  e  le  Inscri- 
zioni   Attiche.  Ecco  il  Bellincini    con  la 
sua  Scienza  cavalleresca.  Il  Guazzosi  con 
le  Osservazioni  storiche.   Il    Bevilac(fua 
co'  Dialoghi  di  Sulpicio  Severo    tradotti. 
K  il  Paciaudi  con  un  Commentario  De  re- 
bus Sebastiani  Panli.  Non  è  egli  il  ve- 
ro, che  una  libreria  quasi  se  ne  forme- 
rebbe? Fu  aggregato  alle  Accadenn'e    di 
Parigi,  di  Londra,  di  Berlino,  di  Bologna, 
di  Cortona,  e  ad  altre  infinite  :  ma  non 
imitò  coloro,  che,  riempiendo  di  titoli  Ac- 
cademici i  frontispizi,  mostrano  io  non  so 
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bene,  se  vanagloria,  o  più  presto,  poco 
fidandosi  al  lor  nome  solo,  umiltà.  Morì 
decano  dell'  Accademia  della  Crusca.  Fo- 
restier  ragguardevole  non  entrava    nella 
nostra  città,  che  di  lui  subito  non  chie- 
desse: molti  a  Verona  capitavano  a  bella 
posta.  Io  già  notai,  come,  sempre  ch'ei 
se  ne  allontanò  ,  ricevuto  fu  e  accarez- 
zato da  quanto  era  in  Europa  di  più  alto 
e  di  più  gentile.  Senonchè  a  dargli  a  di- 
vedere, qual  correva  opinion  di  lui  anco 
in  quelle  parti  eh'  ei  non  visitò,  bastava 
una  Lettera,  che  il  nostro  celebre  viag- 
giatore Bali  Sagramoso  scrisse    al  Conte 
Ignazio  Zanardi,  e  che  abbiamo  a  stampa. 
Condursi  non  potea  il  Sagramoso  ad  un 
luogo,  che  il  nome  del  Malfei  non  udisse 
tosto.  In  Lisbona  vide  nelle  mani  del  Car- 
dinale De  Motta  y  Silva  ,    Segretario    di 
Stato,  la  Storia  Teologica»  Poi  trascorren- 
do il  settentrione  ,   trovò  in  Pietroburgo 
nella  stanza  dell'Imperatrice  Elisabetta  Pe- 
trowna  la  Merope.  Della  Mcrope*\\  Re  Fe- 
derico quinto  gli  parlò  in  Copenaghen  , 
ove  il  Barone  di  Tott  tutti    quasi  i  libri 
Maffeiani  si  pregiava  di  possedere.   E   a 
Stockolm  la  Principessa  Ubrica  Eleonora, 
donna  di  grande  ed  ornato    ingegno  ,   e 
degna  del  trono  su  cui  sali,  gli  disse,  che 
imparato  avea  nella  Merope^  e  nella  Ve- 
rona illustrata  ,   a  prendere  amore  alla 
lingua  Italiana.  Ecco  l'effetto  de'iibri  ve- 
ramente pregevoli,  innamorar  gli  stranieri 
deU'  idioma  in  cui  sono  scritti  ;    e  tanlo 
più  pregevoli,  quanto  la  nazione,  ove  nac- 
quero, è  men  potente,  poiché  penetraro- 
no ne'paesi  più  lontani,  e  fin  sotto  il  polo, 
benché  nò  le  mode  avesser  loro  aperta  la 
via,  nò  i  cannoni.  Quanto  poi  agli  onori 
straordinari  che  il  Maffei  ottenne  dopo  la 
morte,  io  non  dubiterò  di  asserire ,  che 
questi  eziandio  gli  piacquero,  perchè  non 
potea  non  piacergli  il  vedere,  che  la  pa- 
tria ,  eh'  è  bello  amare  anche  in  cielo  , 
del  suo  debito  non  mancava,  e  onorava 
in  lui  se  medesima. 

Certamente  fu  il  maggior  letterato  Ita- 
liano de'  tempi  suoi.  Volendo  alcuno  pa 
ragonargli,  io  pigìierei  il  Muratori  :  anzi 
mostra,  che  un  tal  paragone  da  non  so 
quale  consentimento  degli  uomini  sia  già 
stato  fritto.  Il  Cardinal  Quirini  li  chiamò 
i  due  sostegni  della  nostra  letteratura. 
Quel  gran  senno  di  Apostolo  Zeno  non 
temè  dirli  i  due  primi  lumi  d*  Italia.  E 
il  candidissimo  Tiraboschi,  tenendolo  dal 
favellarne  i  limiti  da  se  prefissi  a  sé  stes- 
so ,  volle  almen  ricordarU  insieme  nella 
prefazione  all'  ultimo  tomo,  siccome  quei 
due.  di  cui  soli  potea  inorgogliarsi  nel 
seco!  decimollavo  la  nostra  Penisola.  E 
lu 
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di  vero  una  certa  conformità  si  nello  let- 
terario speculazioni,  si  nelle  vicende  della 
vita  in  riguardo  alle  lettere,  parrai  anco 
ravvisare  tra  loro.  Ambidue  nacquero  , 
che  guasta  era  la  poesia,  e  no  meritarono: 
il  MalToi  più  con  V  esempio,  die  non  coi 
precetti j  il  Muratori  molto  co'  precetti,  e 
con  1'  esempio  non  troppo:  ma  variarono 
ne'  giudizii,  perchè  il  secondo  dava  il  ti- 
tolo di  divino  al  Maggi,  e  il  negava  ad 
Omero,  e  il  primo  rovesciò  gli  altari  del 
Maggi ,  e  Omero  venerò  fierissimamente, 
ne  raccomandò  con  gran  calore  lo  studio,. 
e  indusse  il  Toscano  Ricci  a  occuparsi  in 
lui  sopra  tutto,  secondochè  il  Ricci  stesso 
ebbe  nelle  sue  Dissertazioni  Omeriche  a 
confessare.  Ambidue  raddrizzarono  in  ge- 
neralo gli  studii,  che  malamente  piegava- 
no: il  Maffei  con  parecchie  delle  opere  sue 
più  importanti,  il  Muratori  con  quella  se- 
gnatamente, che  sul  Buongusto,  applicato 
ad  ogni  scienza  ed  arte,  compose.  For- 
niti ambidue  di  critica  sana  e  di  erudizio- 
ne estesa,  trassero  delle  tenebre  ed  illu- 
strarono molti  pregiabili  monumenti  e  di 
nuova  sembianza  l'Italiana  storia  vesti- 
rono: il  Maffei  d'occhio  più  esercitato  nel- 
le inscrizioni,  il  Muratori  ne'codicij  que- 
sti nella  bassa,  quegli  nelP  alta  antichità 
pù  versato.  Ambidue  teologi,  s'oppose 
il  Muratori  altresì  ai  Giansenisti,  ma  con 
diverse  armi,  come  nella  sua  edizione  si 
pare  di  Celso  Cerrio,  e  di  Francesco  Ti- 
roys:  sentì  col  Maffei  circa  l'usura.  la  di- 
minuzion  delle  feste,  e  la  possibilità  d'una 
teatrale  riforma;  e  benché  non  venisse  al 
tutto  nell'  opinion  di  lui  intorno  alla  ma- 
gia, abborriva  in  sommo  grado  da  ogni 
superstizione,  e  con  un  libro  a  posta  in- 
segnò a  guarentirsene.  Il  Maffei  si  mostrò 
peritissimo  nella  morale  fdosofia,  massime 
con  la  Scienza  cavalleresca^  e  il  Muratori 
stese  della  filosofia  morale  un  ampio  ed 
util  Trattato.  Entrò  il  Veronese  non  una 
volta  ne'  secreti  più  ìntimi  della  fisica  ; 
e  ne'  secreti  stessi  penetrò  il  Modenese 
con  1'  opera  sul  governo  della  peste,  con 
quella  De  potu  vini  calidi,  e  con  l'altra 
De  barometri  depressione.  Se  1'  uno  fu 
il  modello  de'cavalieri ,  fu  degli  ecclesia- 
stici 1'  altro,  che.  Proposto  di  Santa  Ma- 
ria di  Pomposa,  si  pigliò  tanta  cura  della 
sua  chiesa  da  se  in  parte  riedificata,  usò 
tanta  Hberalità  verso  i  poveri  suoi,  insti- 
tuì  una  Compagnia  detta  della  Carità,  e 
lasciocci  su  questa  virtù  un  ottimo  libro, 
mentre  tutta  regolò  con  un  altro  la  di- 
vozion  de'  cristiani.  E  si  noti,  che  1'  un 
pose  il  piede  nella  provincia  dell'  altro  , 
perchè  se  il  Maffei  trattò  materie  eccJe- 
siaslicho  e  il  Muratori  toccò  le  cavallere- 


sche, un  libro  dettando  su  le  paci  priva- 
te, del  quale  richiestolo  avea  un  gentil- 
uomo, che  1'  uffizio  di  paciere  in  Modena 
esercitava:  uffizio  bello  verso  di  sé,  ma 
che  quella  ridicola  scienza  teneva  in  pie- 
di. Anche  il  Muratori  zelò  assaissimo  su 
l' onore  della  nostra  letteratura  ,  chi  al 
progetto  suo  guarda,  tuttoché  non  fortu- 
nato, d'  una  vera  republ)lica  letteraria  ; 
e  non  è  a  dire,  quanto  zelasse  su  quel 
della  religione ,  conforme  dinotan  massi- 
mamente le  opere  sue  De  naevis  in  re- 
ligione incurrentibus.  De  ingeniorum  ino- 
deralione  in  religionis  negolio.  De  Pa- 
radiso. Siccome  non  soddisfece  il  Maffei 
alla  sede  Romana  col  libro  dell'ordine  Co- 
stantiniano,che  l'Indice  non  ischivò,  spiac- 
que a  lei  il  Muratori  con  quelli  sopra 
Cornacchie;  e  se  non  furon  posti  neirin- 
dice,  ogni  pietra  in  Roma,  perchè  vi  fos- 
sero, venne  mossa.  Non  men  che  il  Maf- 
fei, scrisse  il  Muratori  centra  i  Protestan- 
ti e  impugnò  il  Basnage  su  l'antica  litur- 
gìa, nò  attirossi  meno,  combattendoli,  la 
loro  stima,  in  cui  confidandosi,  formò  do- 
po lo  stesso  Bossuet  il  disegno  d'una  pa- 
ce tra  loro  e  noi  universale;  e  fu  solo  per 
vedersi  vecchio,  e  consumato  di  sanità, 
ch'ei  non  andò  a  tentar  di  colorirlo  in  Ger- 
mania.Ambidue  l'idioma  Greco  appararono 
da  per  loro,  riceveron  l'  educazione  dai 
Gesuiti,  e  scelsero  a  guida  nei  sacri  stu- 
dii il  Bacchini:  ma  disferenziaronsi  in  que- 
sto,che  il  Muratori  ebbe,fuorché  in  ordine 
al  teatro,  favorevole  il  Concio  a,  e  i  Gesuiti 
contrarli,  ai  quali  non  aderiva  nella  qui- 
stione  singolarmente  del  voto  di  difendere 
sino  a  sparsion  di  sangue  la  immacolata 
Concezione.  Del  resto,  nelle  letterarie  ini- 
micizie, ejiell'amicizie  sottosopra  concor- 
dano. Contrariarono  il  Fontanini  ed  il 
Lazzarini  al  Maffei  in  più  argomenti,  ed 
anche  il  Muratori  avversarono;  il  Fonta- 
nini nelle  controversie  Comacchiesi  e  in- 
torno alla  corona  Ferrea,  e  il  Lazzarini 
nell'apologia  del  Caro;  se  è  vero, che  da  lui 
vengan  le  lettere  sotto  il  nome  di  Biagio 
Schiavo  centra  la  Vita  che  il  Muratori  del 
concittadino  suo  Castelvelro  dettò.  Per 
converso  V  Orsi,  il  Paoli  ed  il  Cavalluc- 
ci, non  altrimenti  che  di  Scipione,  in  fa- 
vor dichiararonsi  di  Lodovico  Antonio  , 
il  qual  s'  acquistò  la  benevolenza  di  pa- 
recchi altri  che  il  Maffei  amavano,  e  fu 
bene  della  grazia  de'  Principi  stessi,  del' 
1'  Imperator  Carlo  sesto,  di  Benedetto  de- 
cimoquarto, di  Rinaldo  d'  Este  e  di  Vit- 
torio Amedeo  di  Savoia.  Ambidue  per 
inviti ,  che  li  tentassero  ,  non  abbando- 
naron  la  patria  ,  ricusato  avendo  il  Mu- 
ratori una  cattedra  in  Padova,  e  bel  col- 
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locamenta  in  Torino;  corno  nò  presso  Vit- 
torio Amedeo  ,  nò  appo  Clemente  unde- 
ciuio,  volle  il  Maffei  metter  casa.  E  non 
riportò  forse  nota  di  plagio  e  d' ignoran- 
za nel  Greco  il  Muratori  eziandio ,  che 
tante  cose  scoperse  del  medio  evo  e  tan- 
ti aneddoti  Greci  divulgò  il  primo?  Parlò 
contro  al  Maffei  dall'  altare  un  sacerdote 
Veronese  ,  e  contro  al  xMuratori  da  un 
pulpito  di  ìXapoli  il  Padre  Pepe;  senon- 
cliè  a  consolazion  dell'uno  e  dell'altro, 
avea  permesso  Iddio  prima,  che  pubbli- 
che riprensioni  in  San  Carlo  Borromeo 
un  celebrato  oratore  dal  pergamo  fulmi- 
nasse. Ambedue  patirono  di  mal  d'  occhi, 
che  fuor  di  modo  adoprarono  ,  condus- 
sero una  lunga  vita,  di  cui  non  perdet- 
tero istante,  e  morirono  tranquillamente: 
benché  iìal  Maffei  dicesse  il  Concina  non 
vedere,  come  potesse  con  l'Impiego  del 
tleuaro  su  lo  sloniuco  andare  in  pace  di 
là,  e  molti  del  Muratori  ,  che  il  voto  del 
sangue  non  approvava  ,  essere  stata  la 
morte  un  castigo  di  Nostra  Donna,  per- 
ch'  egli  infermò  nel  giorno  d'  una  sua 
festa.  Dotolli  il  Cielo  ambidue  d'  una  men- 
te vasta  e  capace,  e  a  rivolgersi  pronta 
ora  ad  una  e  quando  a  un'  altra  parte 
di  tutto  lo  scibile  ;  di  gran  perspicacia 
nell'  investigare  e  di  prudenza  grande 
nel!'  opinare  ;  e  anche  di  molta  celerità 
nell' imprimer  la  debita  forma  alla  ma- 
teria, qual  fosse  da  lor  tolta  per  mano: 
ma  corse  questo  divario,  che  dove  il  Maf- 
fei avrebbe  potuto  intraprendere  senza 
audacia  le  opere  tutte  del  Muratori,  que- 
sti composto  mai  non  avrebbe  la  Mcrope. 
11  Muratori  più  nei  suoi  scritti  posato  e 
cauto,  più  signor  di  sé  stesso  e  più  nato 
fatto  a  prender  la  fede  de'  suoi  lettori  : 
ina  più  arlitìzioso  il  Maffei,  più  breve,  e, 
sempre  che  troppo  non  affreltavasi,  più 
leggiadro;  ed  in  oltre  mirabile  per  le  ri- 
cerche gustose  ed  inaspettate  che  intro- 
(lucea  s])esso  e  pel  giro  il  più  convene- 
vole e  franco,  che  a  tutte  le  scritture  sue 
sapea  dare.  Se  il  Muratori  ebbe  più  com- 
jnoilità  per  lo  studio  nella  vita  sedentaria 
eh'  ei  menò  tra  i  libri  prima  dell'  Am- 
brosiana di  Milano  ,  poi  della  Ducale  di 
Modena  più  lungamente,  benché  la  Pro- 
positura  eziandio  P  occupasse  ;  e  il  Maf- 
fei s'  avvantaggiò  in  vece  de'  molti  viag- 
gi, la  cui  mercè  visitò  tante  biblioteche, 
accademie  e  musei  ,  e  con  tanti  uomini 
eccellenti,  sì  nostrali,  sì  di  cielo  e  di  lin- 
gua da  noi  divisi,  fior  del  Mondo,  si  con- 
versò. ^)uauto  alla  felicità,  direi  anco  del 
Muratori,  che  più  beni  gli  toccaron,  che 
mali  :  piaceri  forse  men  vivi  ,  ma  tran- 
quillità d'  animo  più  continuata  che  nel 


Maffei,  e  più  costante.  Né  riscosse,  io  cre- 
do, minore  stima  ,  ancorché  tanti  onori 
ricevesse:  perchè  gli  onori  che  altro  non 
sono  che  1'  espressioni  di  quella,  posson 
variare  secondo  le  circostanze  in  che  dne 
si  trovano  ,  e  la  stima  esser  ciò  non  o- 
stante  per  ambidue  la  medesima.  Certo  il 
Maffei  fu  grandissimamente  nella  patria 
e  fuori  onorato:  ma  la  più  bella  lode  cìie 
udì,  quella  è  per  avventura  che  lo  stesso 
Muratori  gli  diede  quando  in  una  lettera 
scritta  al  nipote  e  dal  nipote  nella  Vita 
che  stese  del  zio  ,  pubblicata,  chiamollo 
il  campione  più  vigoroso  e  coraggioso 
della  letteratura  in  Italia, 

Quali  i  pensieri  ,  quali  gli  affetti  del 
Maffei  sarebbero,  e  le  parole,  s'  ei  ritor- 
nasse improvvisamente  tra  noi  dopo  gli 
anni  settanta  che  per  morte  se  ne  partì, 
e  lo  stato  presente  delle  scienze  ,  delle 
lettere,  dell'  arti  tutte  con  quell'acuta  sua 
pupilla  osservasse?  Esulterebbe,  io  penso, 
in  vedere  alla  testa  dei  matematici  dell'Eu- 
ropa l'Italiano  La  Grange  per  la  sua  Mec- 
canica principalmente  ,  e  per  la  Teoria 
delle  funzioni  analitiche;  in  vedere  fra 
tanti  geometri,  che  dentro  all'Italia  e  fuo- 
ri,ilIustrarono  chi  questa  parte  della  scien- 
za e  chi  quella  ,  starsi  anco  i  Veronesi 
Lorgna,  CossaU  e  Cagiioli,  e  quelTorelH 
suo  intimo  ,  di  cui  comparve  solo  a  dì 
nostri  1'  edizione  applauditissimad'  Archi- 
mede. Egli  aveva  tocchi  e  venerati  nel- 
l' Inghilterra  i  prismi  del  Newton,  e  il  suo 
telescopio  di  riflessione.  Qual  meraviglia 
non  prenderia  della  perfezione,  a  cui  dal 
sagacissimo  Ilerschel ,  e  da  parecchi  al- 
tri e  innanzi  e  dopo  l' inglese,  gli  ottici 
strumenti  furon  portati?  Un  cielo  gli  scin- 
tillerebbe su  gli  occhi  ben  diverso  da 
quello,  eh'  ei  nella  sua  domestica  specola 
vagheggiava.  Domanderia,  se  a  tante  sco- 
perte alcuno  Italiano  ebbe  parte;  ed  ecco 
suonargli  all'  orecchio  il  nome  d'  un  Piaz- 
zi. Poi  ode  raccontare  i  mirabili  avan^ 
zamenti  ,  che  determinato  con  più  esat- 
tezza il  moto  della  luna,  calcolale  le  ir- 
regolarità dei  pianeti,  seguitati  i  lunghis- 
simi viaggi  delle  comete,  ricevè  il  Neu- 
toniano  sistema  ;  finché  il  Francese  La 
Place,  profittando  degli  sforzi  di  tanti  su- 
blimi intelletti,  ed  i  suoi  propri  aggiun- 
gendovi, assoggettò  nella  sua  Meccanica 
celeste  i  fenomeni  tutti  all'universale  gra- 
vitazione. Già  la  fisica  terrestre  presen- 
taglisi  accompagnala  non  pur  dalla  mate- 
matica, come  al  suo  tempo,  ma  dalla  chi- 
mica, che  or  sempre  le  viene  a  fianco  , 
e  vuol  con  le  suo  operazioni  dirigerla;  o 
questa  fisica  gli  comunica  i  suoi  nuovi 
trovali  per  riguardo  spezialmunte  alPelet- 
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tricità.  eh'  egli  avea  trattalo  bambina  ed 
in  fasce  ,  e  che  tanta  crebbe  in  mano 
prima  d'  un  Franklin  ,  e  d'  un  Galvani 
appresso,  e  d'un  Volta-  d'un  Volta,  in 
persona  del  quale  sedè  l'Italia  in  Parigi, 
non  è  vana  millanteria,  maestra  del  vero 
alla  Francia.  Tutte  in  una  parola  le  scien- 
ze, che  diconsi  naturali,  e  in  esperienze 
ed  osservazioni  si  fondano  ,  s'  offrono  a 
lui  più  adorne  e  più  belle,  ch'ei  non  la- 
Bciolle  alla  sua  partenza:  il  che  io  non 
go,  se  dir  si  possa  di  quelle  che  si  fon- 
dano in  nudi  ragionamenti,  e  sotto  il  no- 
me di  filosofìa  vanno;  la  qiial  fuggì  da 
Locke  e  da'  suoi  seguaci,  perchè  di  ten- 
dere al  materiahsmo  accusata,  e  corse 
in  braccio  di  Kant,  da  cui  la  taccia  d'i- 
dealismo, che  non  le  torna  meno  incre- 
scevole ,  la  respinge.  Quanto  alla  cara 
sua  teologia,  e  a  tutte  quelle  discipline 
che  servono  a  lei,  come  la  storia  eccle- 
siastica ,  la  facoltà  canonica  ,  la  scienza 
biblica  ,  si  consolerebbe  in  parte  ,  e  in 
parte  non  poco,  io  temo,  rattristerebbe- 
si.  Più  soddisfatto  rimarria  dell'ardore  , 
con  cui  s'  attende  alle  lingue  più  stra- 
niere e  più  ignote  ,  e  della  cura  ,  onde 
allo  studio  delle  antichità  Etrusche,  Gre- 
che e  Latine,  I'  esame  si  congiunge  delle 
Asiatiche  e  Americane,  non  che  dell'  E- 
gizie,  le  quaU  or  non  celan  più  la  lor 
preziosa  e  tanto  sospirata  favella.  Né  poca 
gioia  gli  darebbe  quel  Mai,  che  in  far 
parlare  le  mute  pergamene,  e  gli  estinti 
scrittori  rivivere  ,  entrò  innanzi  a  tutti 
Ma  in  ordine  all'  amena  letteratura,  dub- 
bio ei  mi  sembra,  e  sospeso:  perchè  se 
dall'  una  parte  trova  un  linguaggio  assai 
diverso  da  quel  eh'  egli  usava,  un  rico- 
noscer quelle  leggi  soltanto  che  ciascuno 
a  sé  detta  ,  un  continuo  preferire  alla 
ragione  universale  la  propria^. trova  dal- 
l' altra  composizioni   anche  di  questi  ul- 


timi tempi  sì  nella  favella  legata  ,  sì 
nella  sciolta  ,  d'  una  eleganza  ,  d'  una 
forza  incredibile  e  di  pari  saviezza  ,  e 
scorge  unione  non  poco  rara  ,  un  gran- 
dissimo prosatore ,  e  un  poeta  grandissi- 
mo in  solo  un  uomo,  che  si  chiama  Vin- 
cenzi Monti.  Certo  ravvisa  nelle  bell'arti 
una  miglior  maniera  di  fabbricare  ,  che 
a'  giorni  suoi,  e  di  condur  tutto  ciò  ch'è 
subalternato  a  disegno:  pennelli  loda,  bu- 
lini, scarpelli;  ma  tace  all'  opera  del  mo- 
derno Fidia,  e  dimentica  per  lunga  ora 
se  stesso.  Le  arti  poi  ,  che  il  titolo  han 
di  meccaniche,  e  or  paion  tanto  del  fa- 
vore, che  ottengono,  superbire,  non  tar- 
deriano  a  venirgli  intorno,  e  a  mostrar- 
gli 0  una  incision  htografica,  o  una  stam- 
pa stereotipica,  o  altre  invenzioni  ezian- 
dio più  importanti,  e  tra  queste  i  dise- 
gni d'  un  telegrafo,  d'  un  ariete  idrauli- 
co e  d'  una  tromba  da  fuoco,  o  più  pre- 
sto di  nuove  applicazioni  della  medesima, 
che  già  della  mente  umana  ,  lui  ancor 
vivo,  era  uscita.  Finalmente  osservereb- 
be il  MafPei  un  amor  di  viaggi,  di  sco- 
perte, di  ogni  sorta  tentativi  ardentissi- 
mo,  che  a  lui  non  potria  non  piacer  som- 
mamente; un  desiderio  di  perfezione  ci- 
vile ,  ch'egli  vorria  esaminare,  a  fin  di 
vedere,  se,  quanto  è  vivo,  è  ben  diretto 
altrettanto;  e  una  certa  persuasione  am- 
biziosa di  pensar  molto  meglio,  che  non 
si  fece  sin  qui,  persuasione,  di  cui  non 
istupiria,  perchè  gli  uomini  credon  sem- 
pre di  superar  nel  pensiero  i  loro  ante- 
cessori ,  ed  ei  morì  allora  appunto,  che 
il  secolo  suo  davasi,  non  men.che  il  no- 
me di  secol  de' lumi,  di  secol  filosofo  per 
eccellenza.  Or  che  vo  io  fantasticando  , 
0  sognando?  Scipione  non  si  muoverà  mai 
dalle  superne  sedi  beate  :  ed  io  abuso  , 
allungando  questo  Elogio  soverchiamente, 
la  pazienza  cortese  dei  miei  lettori. 
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GcnclUaco  per  la  mif^cita  del  principe  I 
di  Piemonte.  Uoina,  1699,  ia-12.  llislaiii- 
palo  nella  selliiiiaiKi  slessa  con  annotazio- 
ni dell'abate  (iwaltieri,  che  fu  poi  vescovo 
di  Todi,  li  nuovo  in  \enezia  nella  quarta 
cdizion  della  Meropc pviisso  il  Tommasinij 
1715.  Indi  tra  le  Rime  e  Prose  del  me- 
desimo autore  prerso  il  Colcti.  Venezia, 
1719,  in-4.  Finalmente  nella  Raccolta  del- 
le sue  Poesie  Vohjari  e  Latine  presso  An- 
tonio Andreoni.  Verona,  1752,  due  volu- 
mi in-8. 

//  Sansone:  Oratorio  per  musica  Fi- 
renze, 1699,  in-12.  Si  trova  tra  le  Rime 
e  Prose^  e  nella  Raccolta  delle  Poesie. 

Ossercazioni  sopra  la  Rodoguna,  tra- 
gedia francese  Al  signor  N.  N.  nelPanno 
1700.  Stampata  tra  le  Prose  nel  1719  ; 
ma  non  par  credibile  che  stata  non  sia 
pubblicala  prima  ,  benché  non  ne  resti 
memoria.  ! 

Conclusioni  d'  Amore.  Verona,  1702,  ! 
in-12.  Di  nuovo  tra  le  Rime  e  Prose.  Fu-, 
ron  tradotte   in  francese  e  pubblicale  a 
Brusselles,  o  piuttosto  a  Parigi,  nel  1755,  | 
e  in  un  libro  che  ha  per  titolo:  MéUuKje 
des  maximes,des  ré/lcxions  et  des  cara- 
cléres  par  M.  D....I)....  Ucentié  endroit. 
Vi  è  il  testo  italiano  a  fronte. 

Giudizio  sopra  le  Poesie    Uriche    di 
Carlo  Maria  Maggi,  in   una  Lettera  al 
conte  Garzadoro.  Venezia  ,  1706  ,  in-8 
Ristampato  nelle  Rime  e  Prose. 

La  vanità  della  Scienza  Caeallere'fca^ 
in-12.  Kon  v'  è  uè  1'  anno  nò  il    luogo. 

Della  Scienza  chiamata  Cavalleresca. 
Roma,  presso  Francesco  Gonzaga,  1710, 
in-1.  Venezia,  presso  Luigi  Favino,  1711, 
in-I  2,  con  approvazione  dell'  Accademia 
della  Crusca  ,  e  indice  copioso  Trento 
1717.  in-12.  INapoli,  1718,  in-12,  conia 
prefazione  e  le  note  del  padre  Sebastia- 
no Paoli.  Palermo,  1720,  in-12.  Fu  pro- 
mossa dal  principe  della  Cattolica.  Roma, 
1738  ,  in-8.  Arrigo  Rrenkman  ne  intra- 
prese una  Iraduzion  latina,  ma  tralasciolla 
per  la  mancanza  di  molti  tcrminij  e  forse 


per  ragion  simile  non  compio  la  sua   in 
francese  il  signor  Seigneux. 

Succinta  notizia  demanoserilti  che  si 
conservano  nella  Reale  Libreria  di  To- 
rino con  alcuni  aneddoti  da  essa  tratti. 


Lettera  al  signor  Apostolo  Zt 


17ll. 


Ristampata  1'  anno  medesimo  nel  tomo  VI 
del  Giornale  dei  Letterati,  poi  nelle  Ri- 
me e  Prose,  e  finalmente  tra  gli  opuscoli 
annessi  alia  Storia  Teologica. 

De  Fabula  Eque  s  tris  Or  di  ni  s  Costan- 
tiniani. Tiguri,   1712,  in-4. 

LA'Itera  al  Vallisnieri  sopra  i  fulmini, 
1713.  Ristampata  nelle  Rime  e  Prose;  e 
tradotta  in  francese  nel  tomo  IV  della  Bi- 
blioteca  Italica,  ove  inesattamente  dice- 
si, essere  slata  scritta  nel  1722. 

Merope.  Venezia,  1714,  in-8,  per  Ja- 
copo Tommasini.  Modena,  1714,  per  An- 
tonio Capponi  con  la  prefazione  del  mar- 
chese Orsi.  Verona,  1714,  presso  il  Tar- 
ga. Venezia,  1715,  pel  suddetto  Jacopo 
Tommasini,  aggiuntovi  il  Genetliaco:  e- 
dizione  purgala  da  molti  errori,  la  qual 
si  dee  al  Riccoboni.  Venezia,  1715,  per 
Gabriello  Hertz  Roma,  1715,  per  Gian- 
francesco  Cracas.  Siena,  1718,  in-4.  Pa- 
rigi, 1718,  pel  Coutellier  con  la  Iraduzion 
francese  del  Fréret.  Napoli,  1719,  con  un 
Ragionamento  e  annotazioni  del  padrePao- 
li.  Londra,  1721,  su  l'edizione  di  Napoli 
per  Niccola  Francesco  Haym,  che  aggiun- 
se la  Demodi  ce  del  Recana'ti.  Napoli,  1721, 
simile  in  tutto  alla  sopraccitata.  Venezia 
1722.  Verona  ,  1723  ,  presso  il  Remo, 
Vienna,  1724.  iSapoH,  1724.  Verona,  1724 
presso  Giovannalberto  Tumermani,  e  per 
opera  del  Recelli,  con  le  Cerimonie^  e  la 
Fida  Ninfa,  Verona,  174 i,  presso  il  Val- 
larsi. Verona,  1745,  in-4,  presso  lùonigl 
Ramanzini  con  le  annotazioni  ilell'autore, 
la  risposta  alla  Lettera  del  \ Ollaire,  e  la 
confutazione  della  critica  del  Lazzarini  , 
oltre  la  traduzione  del  Fréret  in  ])rosa,e 
la  inglese  dell'Ayre  in  versi.  Kdizion  bella 
e  con  rami.  Venezia,  1747,  presso  il  Ras- 
saglia,  e  per  opera  di  Vincenzo  Cavalluc- 
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ci  perugino  clic  all'  altre  Prose  intorno 
alla  Meropo  già  pubblicate  aggiunse  le 
sue  annotazioni  sopra  la  stessa,  e  la  rispo- 
sta sua  alle  Osservazioni  del  Lazzarini. 
Verona  ,  1753  ,  nel  tomo  secondo  delle 
Poesie  dell' autore.*  Livorno,  1763,  per 
Anlonio  Santini  e  C.  giusta  la  prima  e- 
dizione  di  Modena  del  1713,  e  di  quella 
di  Venezia  1747,  con  le  varie  lezioni  trat- 
te dalle  due  ultime  edizioni  di  Verona, 
e  con  alcune-operette  colle  quali  si  criti- 
ca, si  difende  e  si  illustra  la  detta  Tra- 
gedia. —  (L'Edit.  ) 

Tutte  quest'  edizioni  si  fecero,  lui  an- 
cor vivo.  Tra  le  molte  altre,  che  fecersi 
dopo  ,  merita  ricordazione  la  bellissima 
della  stamperia  Giuliari  di  Verona,  in-4. 
Quanto  alle  traduzioni,  oltre  la  francese 
e  l' inglese  citate,  se  ne  ha  un'altra  fran- 
cese del  1743,  una  spagnuola,  una  tede- 
sca, una  russa,  eh' è  del  signor  Alkamakof, 
un'  ebraica,  che  vien  da  un  certo  Roma- 
nelli, ebreo  lodato  dall'erudito  abate  Ven- 
turi nel  suo  Compendio  della  Sloria  di 
Verona  ;  e  manoscritta  se  ne  conserva 
una  illirica  del  senatore  Giovanni  Fran- 
cesco di  Sorgo,  eh'  è  tenuta  dagh  inten- 
denti in  conio  di  fedele  e  di  elegantissi- 
ma, come  scrissemi  Antonio  Chersa,  de- 
gno concittadino  d'  un  GagliufTì  e  di  altri 
ragusei  nella  poesia  latina  tanto  valenti. 
Il  Baretti  nella  sua  Biblioteca  Italiana 
cita  un'altra  versione  inglese  di  Aaron 
Hill:  ma  è  uno  sbaglio.  Nella  Libreria  E- 
stense  conservasi  il  manoscritto,  che  l'au- 
tore presentò  al  duca  Rinaldo.  Ma  l'au- 
tografo era  nella  Saibante,  da  cui  passò  ' 
al  signor  Campostrini,  come  detto  fu  nel- 
1'  Elogio. 

Lettera  al  padre  abate  don  Benedetto 
Bacchini  intorno  ai  frammenti,  sotto  il  no- 
me di  sant'Ireneo,  pubblicati  dal  PfalT.  Nel 
volume  XVI  del  Giornale  Italiano^  1714. 

Altra  Lettera  allo  stesso  Bacchini  tro- 
vasi tra  gli  opuscoli  annessi  alla  Storia 
Teologica. 

Lettera  ,  eh'  è  la  terza  ,  al  reverendo 
padre  abate  Bacchini  su  gli  stessi  fram- 
menti nel  tomo  xxvi  dello  stesso  Giorna- 
le, ristampata  tra  le  Prose ^  e  al  line  della 
Storia  Ideologica;  ov'  è  una  quarta  L.et- 
teraaìmedesìmo  sul  medesimo  argomento. 

Rime  e  Prose  parte  raccolte  da  vari 
libri,  e  parte  non  più  stampate,  aggiun- 
to anche  un  saggio  di  poesie  latine  dello 
stesso  autore.  Venezia,  presso  il  Goleti , 
1719,  in-4.  Il  Zaccaria,  seguito  dal  Fa- 
broni,  mette  tra  le  Prose  una  Lettera  De 
priscis  Veronae  episcopis^  che  non  v'ò. 
Si  parla  bensì  degli  antichi  vescovi  di 
Brescia   nella  Lettera  a  monsignor  Barba- 


rigo.  Il  Discorso  su  i  migliori  poeti  ita- 
liani fu  ristampato  ncW Introduzione  atta 
volgar  poesia  del  gesuita  Bisso,  e  tradot- 
to in  francese,  e  di  note  arricchito,  nei 
tomi  primo  e  secondo  della  Biblioteca  /- 
talica. 

DelV  antica  condizione  di  Verona  Ri- 
cerca istorica  Venezia,  1719,  in-8.  Ri- 
stampata dall'  abate  Sambuca  nella  Rac- 
colta delle  cose  spettanti  a  Genoma  ni  , 
Brescia,   1750. 

Traduttori  italiani,  o  sia  Notizia  dei 
volgari zzanunti  di  antichi  scrittori  la- 
tini e  greci,  che  sono  in  luce,  aggiunto 
ti  volgarizzamento  di  alcune  insigni  in- 
scrizioni greche,  e  la  notizia  del  nuovo 
Museo  d'  iscrizioni,  col  paragone  fra  le 
inscrizioni  e  le  medaglie.  Venezia,  pres- 
so il  Coleti,  1720,  in-8. 

Epistola  di  san  Gio.  Grisostomo  a  Ce- 
sario rappresantata  come  sta  nel  codice 
fiorentino.  Firenze,  1721,  in-9.  Stampata 
due  volte  in  un  anno,  e  ristampala  nella 
Stona  Diplomatica^  e  tra  gli  opuscoli  del- 
la Storia  Teologica. 

Cassiodori  complexiones  in  Epistolas 
et  acta  Apostolorum,  et  Apocalypsin  e  ve- 
tustissimis  Canonicorum  Veronensiuni 
membranis  nunc  primum  erutae.  Firen- 
ze, 1721,  in-8.  Fatte  ristampare  a  Lon- 
dra da  Samuele  Chandler  nell'anno  stessoj 
e  poi  riprodotto  a  Roterdam  ,  e  in  fine 
della  Storia  Teologica. 

Teatro  Italiano,  o  sia  scelta  di  dodici 
tragedie  per  uso  della  scena  ,  premessa 
un'istoria  del  teatro, e  difesa  di  esso.lomì 
tre.  Verona,  presso  Jacopo  Vallarsi,  1723, 
in-8.  Ristampato  nel  1725;  e  poi  nel  1728 
in  Verona  prima,  e  appresso  in  Venezia. 

Literarìtni  Graecarum  figura,  potcstas 
et  effeciioncs.  Verona,  1726,  in-8. 

Istoria  Diplomatica,  che  serve  d'intro- 
duzione all'  arte  critica  in  tal  materia, 
con  raccolta  di  documenti  non  ancora 
divulgati,  che  rimangono  in  papiro  egizio, 
con  Ragionamento  sopra  gli  Itali  primi- 
tivi; per  appendice  l'Epistola  a  Cesario, 
Atti  de'  santi  Fermo  e  Rustico  ,  e  Vita 
di  san  Zenone,  Mantova,  1727,  in-4.  Gian- 
giorgio  Lotterò  tradusse  in  latino  il  Ra- 
gionamento degli  Itali  primitivi,  e  stara- 
pollo  a  Lipsia  nel  1731  ,  col  titolo:  Sci- 
pionis  Maffcii  origines  Etruscae  et  La- 
tinae,  sive  de  priscis  ac  primis  ante  Ur- 
bem  condì lam  Itali ae  incoli s  commenlatio. 
Aggiunse  in  latino  il  capo  quarto  del  li- 
bro primo  della  Storia  Diplomatica  ;  e 
tutta  V  opera  promettea  di  tradurre.  Gli 
Atti  de'  santi  Fermo  e  Rustico  sonosi  ri- 
stampati in  Verona  tra  gli  Atti  sinceri 
del  Ruinart,  1731. 
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Supplemenium  Àcacianum  monumenta 
nunqiiam  edita  continens.  Venezia,  1728, 
in-8.  Il  dottor  Coletti  ristampollo  1'  anno 
stesso  nel  tomo  v  della  sua  edizione  dei 
Concilii,  il  Maffei  tra  gli  opuscoli  alla  Sto- 
ria Teologica  uniti,  e  il  padre  De  Rubcis 
illustrollo  nella  sua  Dissertazione:  De  una 
sententia  damnaiionis  in  Àcacium.  Ve- 
nezia,   1729. 

Commedia  delle  Cerimonie.  Bologna  , 
per  Lelio  della  Volpe,  1729,  in-8.  L'anno 
stesso  in  Venezia  per  Bonifacio  Viezzeii 
Poi  nel  Teatro  dell'autore.  Verona,  1730. 
Di  nuovo  presso  il  Beino.  Verona,  1732. 
Finalmente  tra  le  Poesie  nel  1752.  Fu  tra- 
dotta in  francese  ,  e  rappresentala  in 
Fiandra. 

Degli  Anfiteatri.  Verona,  1728,  in-S 

Teatro  del  Marchese  Maffei  ,  cioè  la 
Merope,  le  Cerimonie  e  la  Fida  Ninfa, 
Verona,  1730,  in-8.  Si  aggiunge  una  Let- 
tera so\na  alcune  antichità,  che  l'edizione 
abbelliscono.  La  Fida  Ninfa  fu  ristam- 
pala nel  1732,  e  nuovamente  tra  le  Poesie. 

Lettera  sopra  il  caso  di  Cesena.  Ve- 
rona, 1731,  in-S. 

*  Scipionis  Maffei  origines  etruscae 
et  latinae,  si  ve  de  priscis  ac  primis  ante 
Urbem  condì tam  Ilaliae  incoli s  commen- 
tatio,  quaquae  ad  utriusqve  gentis  tum 
Etrnscornm  tum  Latinorum  inilia  et  Un- 
guani  pertincat,  curiose  investigantur.— 
Ex  italico  H'rmone  in  lalinum  convertii 
Joannes  Georg.  L^otterus  Augustanus.  IJ- 
psiae,  10  fried.  gleditschii  li.  fìLciOìO  CC 
XXXI,  in-4.  A  diungi  tur  —  Auctarium  ex- 
hibens  caput  un  libri  Ilistoriae  diplomati- 
cae  ejusdem  auctoris  commentati onis  an- 
tegressae  fundamentum.  —  (L'Edit.)  * 

Verona  Illustrata.  Verona,  per  Jacopo 
Vallarsi,  e  Pierantonio  Perno,  1732 
foglio  e  in-8.  Tomi  quattro 

Scipionis  Maffei  Marchionis  Epistola, 
in  quatres  eximiae  ac  nunquam  anlca 
rulgatae  Inscriptiones  exhibentur  atqur 
illustrantur.  Verona  per  Jacopo  Vallarsi, 
1732,  in-4.  Ristampala  nella  Biblioteca 
Italica^  ma  senza  le  medaglie  di  Musa  e 
di  Tarcondimoto,  e  inserita  tra  le  Galliae 
antiquitates,  e  nel  Museum   Veroncnse. 

Galliae  antiquitates  quacdam  selcctac 
atque  in  plures  cpistolas  distributae.  Pa- 
rigi, 1733.  in-4.  Kistampate  in  Verona 
con  due  altre  Lettere  nel  1734.  II  Poleni 
ne  inserì  due  nel  tomo  quinto  de'  Sup- 
jlemcnti  al  Grevio  e  Gronovio. 

La  Ueligion  de'Genlili  nel  morire.  Pa- 
ligi,  1746  ,  in-4.  Poi  nel  primo  volume 
(Ielle  Osservazioni  Letterarie. 

Traduzione  del  primo  canto  dell'  Ilia- 
de, Londra,  1736,  in-12.  Ilislampata  nel 


primo   volume  delle  Osservazioni  Lette- 
rarie. 

Memorie  del  Generale  Maffei.  Verona, 
1737,  in-12.  Ristampate  in  Francese  al- 
l'Aia  da  Giovanni  Neaulme,  1740,  in-12. 

Osservazioni  Letterarie,  che  possono 
servir  di  continuazione  al  Giornale  dei 
Letterati  d'  Italia.  Verona,  1737,  in- 12. 
Tomo  primo. 

Osservazioni  Letterarie,  1738,  tomo 
secondo  e  terzo. 

Osservazioni  Letterarie,  1739,  tomo 
quarto  e  quinto. 

Osservazioni  Letterarie,  1740,  tomo 
sesto. 

Dissertazione  sopra  le  parole  Nama 
Sebesio.  Roma  ,  1701  ,  nel  terzo  volume 
de'  Saggi  Accademici  di  Cortona.  Se  ne 
ha  un  estratto  nelle  jVcwjom  dell' Acca- 
demia Reale  delle  Inscrizioni  di  Parigi. 

Istoria  Ideologica  delle  dottrine  e  delle 
opinioni  corse  ne'  cinque  primi  sec  di 
della  Chiesa  in  proposilo  della  Divina 
Grazia,  del  libero  arbitrio,  e  della  pre- 
destinazione Trento,  1742,  in  foglio.  Fu 
tradotta  in  Latino  dal  padre  Federigo  Reif- 
femberg  gesuita. 

De  Uaeresi  Semipelagiana,  Rovere  do, 
1743,  in-12.  Poi  nel  tomo  XXIX  degli  o- 
puscoli  del  padre  Calogerà  ,  e  nell'  edi- 
zione latina  della  Storia  Teologica. 

Dell'  Impiego  del  denaro.  Verona,  1744, 
in-4.  Ristampato  a  Roma  con  una  Lette- 
ra al  Papa,  e  la  Enciclica  del  Santo  Pa- 
dre ,  1746,  in-4.  Poi  a  Bassano  pel  Re- 
mondini,   1756,  in-4. 

Primo  abbozzo  d'  Istoria  universale. 
Verona,  1745,  in-t2,  e  Venezia  nel  tomo 
XXXII  della  Raccolta  Calogeriana. 

Graecorum  siglae  lapidariac  collectae 
atque  expUcatae.  Verona,  1746,  in-8. 

Traduzioni  poetiche ,  o  sia  tentativi 
per  ben  tradurre  in  verso,  fatti  dal  Maf- 
fei e  dal  Torelli,  di  cui  è  la  prefazione. 
Verona,  1746,  in-8,  nella  stamperia  del 
Seminario. 

Della  formazione  de"*  fulmini.  Tratta- 
lo del  signor  marchese  Scipione  Maffei 
raccolto  da  varie  sue  Lettere^  in  alcune 
delle  quali  si  tratta  anche  degli  insetti 
rigenerantisi,  e  dei  pesci  di  mare  su  • 
monti,  e  più  a  lungo  dell'  elettricità.  Ve- 
rona, 1747,  ia-8,  presso  Giannalberto  Tu- 
mermani. 

//  Haguety  Commedia.  Verona,  1747. 
Venezia,  I'  anno  medesimo. 

Lettera  sopra  le  feste  dei  Gentili.  Pesa- 
ro, 1748,  in-4. 

Lettera  su  la  sop}>re$sionc  delle  feste. 
Nella  Raccolta  del  Muratori  sopra  le  fe- 
ste. Lucca,  1748,  in-4. 
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OPERE   DEL   MARCHESE 


Tre  Lettere:  I,  sopra  il  Tomol  di  Dio- 
nc'j  ir,  sopra  le  ìiuoce  scoperte  di  Erco- 
lano;  Ilf,  sopra  il  principio  dell'  iscri- 
zione Piacentina.  Verona,  1748,  in-4.  La 
seconda  è  riproJolta  in  latino  nel  tomo 
II  delle  Sinibole  dei  Cori. 

/  due  primi  canti  dell'  Iliade  tradolli 
dal  Maffei  co^  due  primi  dell'  Eneide  ivn- 
dolti  dal  Torelli.  Verona,   1741),  in-S. 

Arte  magica  dileguata  Verona,  1749, 
in-4.  Ristampata  due  volte  noli' anno  ap- 
presso, ed  anche  in  francese  due  volte, 
V  una  separatamente,  e  1'  altra  nel  tomo 
II  del  Trattato  del  padre  Calmet  Sur  les 
apparitions  des  esprits.  Museum  Vero- 
nense  ,  cui  Taurinense  adjungilur ,  et 
Yindofjonense.  Verona  ,  1749  ,  in  foglio 
con  ligure. 

Arte  magica  distrutta.  Trento,  1750, 
in  4. 

Inscrizion  Greca  esaminata.  Verona, 

1750,  in-4. 

Lettera  sull'obelisco  scoperto  in  Roma. 
È  stampata  nell'opera  dell'abate  Bandini 
De  obelisco  Caesaris  Augusti,  1750,  nel 
tomo  XIX  del  padre  Calogerà  ,  e  nella 
Risposta  universale  di  Desiderato  Pin- 
de  monte. 

Ri. sposta  all'anonimo  impugnatorc della 
Storia    Teologica.  Verona,   1750,  in-12. 

Replica  all'  Anonimo.  Verona,  1750  , 
in-4. 

Conferma  delle  risposte  date  all'  Ano- 
nimo. Verona,   1751,  m-4 

Luettera   sopra  il  Rinoceronte.  Venezia, 

1751,  nel  tomo  XLV  della  Raccolta  Ca- 
logeriana 

L^eonis  Sapientis  Homilia.  Padova  , 
1751,  in-8. 

Poesie  del  marchese  Scipione  Maffei 
volgari  e  latine,  parte  non  più  raccolte 
e  parte  non  più  stampate.  Verona,  1752, 
tomo  II,  in-8. 

Se  gli  antichi  avesser  camini  come 
abbiam  noi.  Venezia,  nel  tomo  XLVII, 
del  padre  Calogerà. 

Giansenismo  nuovo  dimostrato  nelle 
conseguenze  il  medesimo  ,  o  anche  peg- 
giore del  vecchio.  Venezia,  1752,  in-4. 

De'  teatri  antichi  e  moderni.  Verona, 
1753,  in-4. 

Arte  magica  annichilata,  libri  tre  con 
un'appendice.  Verona,  1754,  in-4. 

Dillico  Quiriniano  pubblicalo  e  con- 
siderato. Verona,  1754,  in-4. 

Lettere  del  Maffei-  Nel  tomo  II  delle 
opere  del  Gregorio  Malansi,  Madrid,  1737. 
Nel  libro:  Observationes  nonnullac  cwn 
littcris  variorum  ad  ea  quae  scripta  sunt 
de  abate  Byacintlio  ex  comitibus  de  Vin- 
ciolis.  Nel  libro  che  ha  per  titolo:  Degli 


Argonauti ,  di  Gian-Rinaldo  Carli.  Nella 
Risposta  universale  di  Desiderato  Pinde- 
monte.  Nelle  Memorie  Istorico  critiche 
intorno  all'  antico  stato  dei  Cenomani. 
Nel  tomo  XIV  delle  opere  dell'  Algarolti. 
Nella  \  ila  del  Muratori  scritta  da  Fran- 
cesco Soli  Muratori.  Scarsissimo  numero, 
massime  ragguagliato  a  quel  delle  inedi- 
te, che  sarebbe  infinito. 

Opere    al  Maffei  attribuite. 


Una  traduzione  di  certa  Relazione  df 
Parnasso  dell'abate  Artìgny.  È  del  Rolli. 

Alcuni  scritti  stampati  da  certo  Fo- 
glicttante di  Parigi  sotto  il  nome  del  Maffei. 

Le  inerite  vengé ,  ou  conversations 
li  Iter  air  es  et  variées  sur  les  écrits  mo- 
dernes ,  par  le  Chévalier  de  Mouhi.  Pa- 
ris,   1736. 

L'Edizione  di  San  Paolino  fatta  in  Ve- 
rona nel  1736,  e  attribuitagU  dalPAd- 
vocat. 

Opere    nelle  quali  Maffei 
ebbe    mano. 


L'  Edizione  di  San  Girolamo  ,  dell'A- 
bate Vallarsi. 

L'  Edizione  di  San  Zenone^  dei  Preti 
Rallerini. 

L'  Edizione  di  Sant'  Ilario. 

Raccolta  di  tutte  le  opere  del  Trissino. 


Operk  stampate  ma  non  Compiute 

Bibliolheca  manuscri\Ha  Veronensis. 
Ars  critica  Lapidaria. 
Arte  critica  Diplomnlica. 

Opere  inedite. 

l're  Responsive  a  monsignor  Gualtieri 
vescovo  di  Todi  in  proposito  dell'impie- 
go del  denaro. 

Ragionaìnento ,  ove  si  dimostra  qual 
sia  la  dottrina  di  san  Tommaso  in  detto 
argomento. 

Appendice  alla  Storia  Teologica,  nella 
quale  appendice  si  riferisce  la  dottrina 
di  san  Tommaso  intorno  alle  materie  nella 
Storia  trattate. 

Del  culto  delle  sacre  Immagini  :  alla 
Santità  di  Benedetto  XIV. 

Parere  intorno  a  un  metodo  da  darsi 
a  uno  Studio  pubblico:  scritto  d'  ordine 
del  re  Vittorio  Amedeo  di  Sardegna. 

Aringa  in  dialetto  veneto:  da  recitarsi 
in  Venezia  davanti  alla  Qu^rantia. 
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Breve  ristretto  di  tutta  la  causa  Mar- 
tinengo  e  Fraucavilla  fatto  per  sua  mae- 
stà il  re  di  Sardegna. 

Del  pensare  italiano,  o  sia  della  qua- 
lità dei  sentimenti  usati  dagli  Italiani 
nel  comporre.  Ragionamento  alla  Reale 
Accademia  delle  Inscrizioni  e  belle  lettere. 

Del  vario  modo  di  computar  l'  ore. 

De' difetti  della  Giurisprudenza  Veneta . 

La  Passione  di  Maria  nella  Passione 
di  Gesù:   Oratorio. 

Il  Culi  cuti  donio:  commedia. 

Avvertimenti  per  l'ortografia  Italiana. 


Opere  di  cui  non  rimangono 
che   abbozzi. 

Raccolta    universale  d*  inscrizioni  con 
trattato    De  usti    et  praestantia  inscri- 


ptionum,  ed  altro  De  siglis  Latinorum. 

Antichità  figurata. 

Storia  Etrusca. 

Morale. 

Musica. 

De  Archetypis  Biblicis,  ci  de  antiquts 
versionibus  praecipue  latini s  Disserta- 
tiones.  Di  queste  non  V  ò  che  la  prima 
De  Haebraico  veteris  Testamenti  arche, 
typo ,  e  la  terza  De  Pocsi  Haebreorum- 
che  paion  condotte  a  buon  termine.  Qual- 
che brano  v'  è  anche  della  seconda,  che 
trattava.*  quibus  literis  sacri  codices  pri- 
inum  per  scripti  fuerint.  Dell'  altre,  che 
doveano  aggirarsi  intorno  alle  versioni 
greche  e  latine  della  Scrittura,  non  havvi 
nulla. 

Nuova  edizione  dell'opera  del  Pastren- 
go  De  originibus  rerum,  o  più  presto  De 
viris  illustribus:  ma  di  questa  edizione 
vestigio  io  non  seppi  trovare. 
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appendici: 

A  L  L  E  L  0  G I 0    DEL    M  A  F  F  E I 

LA  QUAL  CONTIENE 
UNA  DIFESA  DELLA  SUA  MEROPE. 


Voltaire,  che  creilea  saper  l' Italiano , 
intraprese  una  traduzione  della  Merope 
del  Maffei,  la  quale  dovea  esser  l'ullimo 
de'  suoi  lavori  poetici,  com'egli  stesso  af- 
fermò nella  Prefazione  a'suoi  Elementi  di 
Filoì'ifìa  Neiitoniann.  Eccone  i  primi 
versi: 

Sortez,  il  cn  est  temps^  du  sein  de  ces  té- 

nèbres: 
Montrez-vous^  dépouillez  ces  vctemensfu- 

nèbres^ 
Ces  tristes  monumens^  l'appare  il  des  dou- 

leurs; 
Qtte  le  bandeau  des  rais  piasse  essuyer  vos 

pleurs^ 
Que  dans  ces  Jours  heurenx   Ics  jcuj.les 

de  Mesò'ène 
Reconnaissent  dans  vons  mon  épouse,  et 

levr  reine. 
Onbliez  font  le  reste,  etdaignez  accepier 
Et  le  sceptre  et  la  main^  gu'on  vient  vous 
présenter. 

Una  versione  ne  intraprese  anche  Pope; 
e  il  Maffei  andato  a  visitarlo  da  Londra 
col  conle  di  Burlington  e  col  dottor  Mead 
nella  deliziosa  sua  villa  di  Twickenham, 
trovollo  con  un  piacere  ,  che  facilmente 
presumesi,  in  quella  versione  occupato. 
Certo  fu  gloria  del  nostro  Italiano  non 
picciola,  che  ad  opera  tale  s'accingessero  i 
due  più  valorosi  poeti  a  quel  tempo,  Fun 
della  Francia,  e  l'altro   dell'Inghilterra. 

Ma  la  traduzione  di  Voltaire  si  trasfor- 
mò improvvisamente  in  una  Merope  nuo- 
va, che  il  Francese  indirizzò  al  nostro  con 
una  lettera,  a  cui  sgorga  da  tutti  i  lati 
la  gentilezza,  e  1'  urhnnità.  È  vero,  che 

medio  de  fonte  lepornm 
Snrgit  amari  aliquid,  quod  in  ipsis  fiori- 
bus  angat- 

pur  le  censure,  che  tra  gli  encomii  vanno 
spuntando,  si  studiano  di  non  essere  a- 
mare,  e  spuntano 

adorne  in  modi 
Nuovi,  che  sono  accuse,  e  paion  lodi. 

II  torto  non  Io  ha  già  Scipione  Maffei:  Io 
ha  il  popolo  di  Parigi,  che  per  un  gusto 
suo  troppo  raffinato  non  comporterehhe 


sul  teatro  quella  naturalezza  e  semplicit  à 
Greca,  di  cui  tiene  la  tragedia  dell'autor 
Veronese,  e  per  cui  Voltaire,  disperando 
di  renderla  gradevole  ai  Francesi  palati, 
restò  di  tradurla  ,  e  una  vivanda  nuova 
si  diede  a  manipolare. 

L'  autor  Veronese  rispose  immediata- 
mente, scrivendo  anch'  egU  con  garbo  e 
cortesia  grande,  ma  lasciando  vedere  ad 
un  tempo  ,  che  sentito  avea  il  pungolo 
delle  obbiezioni,  tuttoché  queste,  non  al- 
trimenti che  nelle  foglie  la  punta  del  tirso, 
ne'suddelti  modi  cortigianeschi  fossei  o  in- 
volte. Gradita  i  Parigini  non  avrebbero 
la  mia  Merope?  E  gli  amici  miei  di  Ve- 
rona molte  cose  trovano  nella  vostra,  che 
mal  sanno  inghiottire.  Quindi  la  sua  ri- 
sposta si  compone  d' apologia  e  di  critica 
insieme;  benché  ne  in  difesa  dell' uno  , 
nò  centra  1'  altro  componimento  tutto  ciò 
vi  si  dica  ,  che  attendere  si  potea  dalla 
maestra  sua  penna. 

Voltaire  non  era  uomo  da  leggere  una 
simil  Risposta  con  animo  tranquillo,  e  con 
faccia  non  raggrinzata  Mollo  ^iàmolesta- 
valo  quel  vociferarsi  continuo  in  Parigi, 
che  i  pregi  della  sua  tragedia  più  belli, 
erba  non  eran  dell'  orto  suo  ,  e  eh'  egli 
dovea,  chi  oserebbe  negarlo?  infinitamen- 
te più  al  Maffei,  che  a  sé  stesso.  Ma  do- 
po essersi  inchinato  a  lui  tante  volte  e 
tanto  profondamente  nella  Lettera  soprac- 
citata, potea  parer  troppo  strano  il  can- 
giar'contegno  subitamente  ,  e  V  impu- 
gnar la  sferza  satirica  con  una  mano 
poco  prima  sì  amica  e  sì  carezzante.  Qual 
fu  dunque  V  espediente,  a  cui  s'  avvisò 
ricorrere?  Creò  un  certo  De  la  Lindelle, 
e  mise  la  sferza  satirica  in  man  di  lui, 
facendosi  da  lui  scrivere  una  mollo  in- 
solentissima  Lettera,  alla  quale,  eh' é  più 
bello,  rispose  con  una  tutta  melata,  ove 
piglia  del  poeta  nostro  le  parti ,  e  il  De 
la  Lindelle  di  troppa  severità  accusa  ipo- 
critamente. Laharpe  confessa  nel  suo  Corso 
di  Letteratura,  che  le  procède  n'etoitpas 
trés-loyal,  mais,  soggiunge,  les  criiiqucs 
atoient  justes.  Giuste?  Il  vedremo. 
Non  ebbe  notizia  il  Maffei  di  questo  sot- 
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tilissimo  stratageiiiiiia,  o  lo  disprezzo.  V'c- 
lea  ribatter  le  dette  critiche  Agostino  Pa- 
radisi, ma  se  ne  rimase,  e  per  insinua- 
zione, come  par  dalle  sue  Lettere  ali'  A!- 
garotti,  dell'  Algarotli  medesimo,  nò  altri 
sorse,  eh'  io  sappia,  in  favor  del  mio  e- 
gregio  concittadino.  Finalmente  il  celebre 
Riccardo  Brunck,  che  dell'  amicizia  sua 
m'  onorava,  parlandomi,  in  una  sua  lot- 
terà da  Strasburgo  ,  della  superba  edi- 
zione di  tutte  le  opere  Volferiane  che 
allestivasi  a  Kehl,  così  mi  scrivea:  Vous 
atirez  jni  lire  dan  Ics  édttions  préccden- 
tes  une  lettre,  qne  Voltaire  a  [aite  sous 
un  noni  suppose,  dans  laqucUc  il  dit  bcau- 
coup  de  mal  de  la  Mérope  de  Maffei,  et 
entr'  aulres  qu  on  n'  en  fait  aucun  cas 
en  Italie.  Cela  seroit-il  possible  ?  Pour 
inoi,  celle  tragèdie  wt'  a  pam  trè-sOelle , 
et  on  ne  peut  pas  plus  dans  le  goiìt  an- 
(iqv.^.  Il  me  svmbloit,  quc  Maffei  avoit  èie 
inspira  par  Euripide.  Je  voudrois  sacoir, 
si  quelque  llalien  a  répondii  à  celte  let- 
tre de  Voltaire,  et  a  pris  la  dcfense  de 
Maffei ,  comme  feu  Monsieur  Torelli  a 
pris  celle  dii  Dante.  Queste  parole  di  sì 
gran  letterato,  imprimendomisi  altamente 
nell'animo,  mi  fecero  stendere  le  seguen- 
ti cose,  che  non  riusciranno,  io  mi  con- 
fido, discare  agli  amatori  del  teatro,  della 
memoria  del  Maffei,  e  tiella  nostra  nazione. 


LETTUE 

PK  M.  DE  LA  LLNDÈLLK  À  M. 
DE  VOLTAIRE. 

)»  Monsieur  , 

»  V(»us  avez  eu  la  polilesse  de  dédier 
»  votre  tragedie  de  Mérope  à  M.  .Maffei,  et 
»»  vous  avez  rendu  service  aux  gens  de 
»  leltres  d' Italie  et  de  Franco  ,  cn  re- 
»  marquant  avec  la  grande  connaissan- 
»  ce,  que  vous  avez  du  théàtre,  la  dif- 
»  férence  qui  se  trouve  «labile  entre  les 
»  bienséances  de  la  scène  Fran^.aise,  et 
»  celles  de  la  scène  Italienne. 

a  Le  goùt  que  vous  avei  pour  l' Italie, 
»  et  les  méaagemens  que  vous  avez  eus 
»  pour  .M.  .Maffei,  ne  vous  ont  pas  per- 
»  ìuh  de  remarquer  les  défauts  vérita- 
»  bles  de  cel  auteur;  mais  moi  qui  n'ai 
I»  ea  vue  que  la  vérilé,  et  le  progrès  des 
»  arls,  je  ne  craindrai  point  de  dire  ce 
»  que  penso  le  public  éclairé,  et  ce  que 
»  vous  ne  pouvez  vous  empccher  depen- 
M  ser  vous-méme. 

»  L'Abbé  des  Foiilainos  avait  déjà  re- 


»  leve  quelques  fautes  palpables  de  la 
M  Mérope  de  M.  Maffei^  mais,  à  son  or- 
»  dinaire,  avec  plus  de  grossièreté  que 
»  de  justesse  ,  il  avait  mele  les  bonnes 
.)  critiques  avec  les  mauvaises.  Ce  sati- 
.1  rique  décrié  n'avait  ni  assez  de  con- 
»  noissances  de  la  langue  Italienne  ,  ni 
»)  assez  de  goùt  pour  porter  un  jugement 
»  sain  et  exempt  d'erreur. 

»  ^'oìci  ce  que  pensent  les  littérateurs 
,)  K's  plus  judicieux  que  j'ai  consullés  en 
»  Franco,  et  delà  les  monts.  La  Mérope 
»  leur  parait  sans  contredit  le  sujet  le 
K  plus  louchant  et  le  plus  vraiment  tra- 
»  gique,  qui  ait  jamais  élé  au  théàtre;  il 
»  est  fort  au-dessus  de  celui  d'Athalie, 
»  en  ce  quc  la  Reine  Athalie  ne  veut  pas 
»  assassiner  le  petit  Joas,  et  qu'elle  est 
»  trompée  par  le  grand  prétre,  qui  veut 
»  venger  sur  elle  des  crimes  passés;  au 
»  lieu  que  dans  la  Mérope,  c'est  une  mère 
«  qui,  en  vengeant  son  lìls  ,  est  sur  le 
»  point  d'  assassiner  ce  fds  méme  ,  son 
»  amour  et  son  espérance.  L'intérét  de 
))  Mérope  esttout  autrement  louchant  que 
»  celui  de  la  tragèdie  d' Alhalie;  mais  il 
»  parait  que  M.  .Maffei  s'est  contente  de 
»  ce  que  présente  naturellement  son  sujet, 
»  et   qu'il  n'y  a  mis  aucun  art  théàtral. 

»  1 .  Les  scènes  souvent  ne  sont  point 
»  liées  et  le  théàtre  se  trouve  vide;  défaut 
'>  qui  ne  se  pardonne  pas  aujourd'hui  aux 
»'  moindres  poétes. 

M  2.  Les  acteurs  arrivent  et  partent  sou- 
»  vent  sans  raison;  défaut  non  moins  es- 
»  senliel. 

))  3.  Nulle  vraisemblance,  nulle  dignilé, 
»>  nulle  l)ienscance,  nul  art  dans  le  dia- 
»  logue,  et  cela  dés  la  première  scéne  , 
»  oìi  1'  on  voit  un  tyran  raisonner  paisi- 
•>  blement  avec  Mérope,  doni  il  a  égorgé 
»  le  mari  et  les  enfans,  et  lui  parler  d'a- 
»  mour;  cela  serali  sifflé  à  Paris  par  les 
»  moins  connaisseurs. 

»  4.  Tandis  que  le  tyran  parie  d'amour 
»  si  ridiculement  à  celte  vieille  reine,  on 
^  annonce  qu'on  a  trouve  un  jeune  honune 
»  coupable  d'un  meurlre:  mais  on  ne  sail 
»  point,  dans  le  cours  de  la  pièce  ,  qui 
»  ce  jeune  honime  a  tue.  Il  ])rclend  que 
»  c'est  un  voleur  qui  voulait  lui  prendre 
^^  ses  habits.  Quelle  pelitesse!  quelle  bas- 
"  sessel  quelle  slérililé!  Cela  ne  serali  pas 
^^  supporlable  dans  une  farce  de  la  foire. 

»  5.  Le  barigel  ,  ou  le  capilaine  des 
»  gardes,  ou  le  grand  prévói,  il  n'impor- 
•*  te,  interroge  le  meurlrier,  qui  porle  au 
»  doigl  un  bel  anneau  ;  ce  qui  fait  une 
»  scén(?  du  ])lus  bas  comique,  la(|uelle  est 
»  é<TÌle  d'une  manière  digm;  de  la  scéne. 

»  6.  La  mère  s' iraagine  d'abord  qu« 
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»  le  voluer  qui  a  cté  tue,  est  son  fì!s.  Il 
))  est  pardoiinabie  à  une  mère  de  lout 
»  craindre;  mais  il  fallait  à  une  reine  mè- 
))  re  d'autres  indices  un  peii  plus  nobles. 

»  7.  Au  milieu  de  ces  crainles,  le  ty- 
»  ran  Folyplionte  raisonne  de  son  pré- 
)>  tendu  amour  avec  la  suivante  de  Mé- 
»  rope.  Ces  scènes  froides  et  indécentes, 
»  qui  ne  sont  imaginéos  que  pour  rem- 
»  plir  un  acte  ,  ne  seraient  pas  souffer- 
»  tes  sur  un  tliéàlre  tragique  régulier. 
)»  Vous  vous  étes  contente,  Monsieur,  de 
y>  remarqucr  modestementune  de  ces  scè- 
»  nes  d;ins  laquelle  Ja  suivante  de  Méro- 
>»  pe  prie  le  tyran  de  ne  pas  presser  les 
)'  iióces;  parce  que,  dit-eJle,  sa  maitres- 
))  se  a  un  assaut  de  fièvre:  et  moi,  Mon- 
»  sieur,  je  vous  dis  hardiment,  au  nom 
»  des  tous  les  connaisseurs  ,  qu'  un  tei 
lì  dialogue,  et  une  telle  réponse,  ne  sont 
»  dignes  que  du  tliéàtre  d'Arlequin. 

»  8  J'ajouterai  encore ,  que  ,  quand 
»  la  reine,  croyantson  lìlsmort,  dit  qu'e!- 
»  le  veut  arraclier  le  coeur  au  meurlrier, 
»  et  le  décliirer  avec  Jes  dents,  elle  parJe 
»  en  Cannibale  plus  encore  qu'en  mère 
»  affligée  ,  et  qu'  il  faut  de  la  décence 
»  parto !it. 

»)  9.  Égistlie,  qui  a  été  annoncé  comme 
»  un  voieur  ,  et  qui  a  dit  qu'on  l'avait 
Ti  voulu  voler  lui-méme,  est  encore  pris 
))  pour  un  voieur  une  seconde  fois;  il  est 
»  mene  devant  la  reine  malgré  le  roi,  qui 
»  pourtant  prend  sa  défense.  La  reine  le 
•»  lie  à  une  colonne  ,  le  veut  tuer  avec 
»  un  dard,  et  avant  de  le  tuer  elle  l'in- 
>»  terroge.  Égisthe  lui  dit,  que  son  pére 
3)  est  un  vieillard;  et  à  ce  mot  de  vieil- 
y^  lard  la  reine  s'  attendrit.  Ne  voilà-t-il 
»  pas  une  benne  raison  dechangerd'avis, 
»  et  de^soup<;onner  qu'  Égiste  pourrai 
»  bien  étre  son  fìls?  ne  voilà-t-il  pas  un 
»  indice  bien  marqué?  Est-il  donc  si  étran- 

*  gè,  qu'  un  jeune  homme  ait  un  pére 
«  agé?  Maffei  a  substitué  cette  faute,  et 
»  ce  manque  d'art  et  de  genie  à  une  au- 
»  tre  faute    plus    grossière  ,  qu'  il  avait 

*  faite  dans  la  première  edition.  Égisthe 
»  disait  à  la  reine  :  Ah  Polydore  ,  mon 
"  pére.  Et  ce  Polydore  était  en  effet  l'hom- 
»  me  à  qui  Mérope  avait  confié  Égisthe. 
5>  Au  nom  de  Polydore,  la  reine  ne  de- 
»  vait  plus  douter  qu'Ègislhe  ne  fut  son 
»  fds  ;^  la  pièce  était  finie.  Ce  défaut  a 
»  été  ole;  mais  on  y  a  substitué  un  dé- 
»  faut  encore  plus  grand. 

»  10.  Quand  la  reine  est  ridiculement 
»  et  sans  raison  en  suspens  sur  ce  mot 
))  de  vieillard^  arrivo  le  tyran,  qui  prend 
«  Égisthe  sous  sa  protection.  Le  jeune 
»  homme,  qu'on  devait  représenter  com- 


»  me  un  héros  ,  rómercie  le  roi  de  lui 
»  avoir  donne  la  vie,  et  le  rémercie  avec 
»  un  avilissement  et  une  bassesse  qui  fait 
»  mal  au  coeur,  et  qui  degrado  entière- 
»  ment  Égisthe. 

»  1 1 .  Lnsuite  Mérope  et  le  tyran  pa;*- 
;)  sent  leur  temps  ensemble.  Mérope  eva- 
»  poro  sa  colere  en  injures  qui  ne  finis- 
„  sent  point.  Rien  n'  est  plus  froid  que 
„  ces  scènes  de  declamalion  ,  qui  man- 
„  quent  de  noeud,  d'embarras,  de  pas- 
,,  Sion  contraslée.  Ce  sont  des  scènes  d'é- 
»  colier.  Tonte  scène,  qui  n'est  pas  une 
»  espèce  d'action,  est  inutile. 

»  12.  II  y  a  si  peu  d'  art  dans  celle 
Ti  pièce  ,  que  l'auteur  est  loujours  force 
s  d'employer  des  confidenles  et  des  con- 
M  fidenspour  remplir  son  tbéàtre.  Le  qua- 
»  trième  acte  commence  encore  par  une 
»  scène  froide  et  inutile  entro  le  tyran  et 
n  la  suivante:  ensuite  cette  suivante  ren- 
»  contro  le  jeune  Égisthe,  je  ne  sais  com- 
»  ment ,  et  lui  persuade  de  se  reposer 
»  dans  le  veslibule  ,  afm  que  quand  il 
w  sera  endormi ,  la  reine  puisse  le  tuer 
»  lout  à  son  aise.  En  effet  il  s'  endort 
»  comme  il  a  promis.  Belle  intriguel  et 
))  la  reine  vient  pour  la  seconde  fois  une 
»  hàche  à  la  main  pour  tuer  le  jeune 
»  homme  qui  dormait  exprès.  Cette  si- 
»  tuation  répélé3  deux  fois  est  le  com- 
»  ble  de  la  sterilite ,  comme  le  sommeil 
»  du  jeune  homme  est  le  comble  du  ri- 
»  dicule  M  Maffei  prétend  ,  qu'  il  y  a 
»  beaucoup  de  genie  et  de  variété  dans 
))  CGlte  situation  répétée  ;  parco  que  la 
))  première  fois  la  reine  arrivo  avec  un 
»  dard,  et  la  seconde  fois  avec  une  hà- 
w  che:  quel  effort  de  genie  ! 

))  13.  iinfm  Io  vieillard  Polydore  arrivo 
»  tout  à  propos,  et  empéche  la  reine  de 
«  faire  le  coup.  On  croirait  que  ce  beau 
))  moment  devrait  faire  naitre  mille  inci- 
n  deus  intéressans  entro  la  mère  et  le 
»  fils,  entro  eux  deux  et  le  tyran.  Rien 
»  de  tout  cela:  Égisthe  s'enfuil  et  ne  voit 
»  point  sa  mère;  il  n'a  aucune  scène  avec 
»  elle  ,  ce  qui  est  encore  un  défaut  de 
»  genie  insupportable.  Mérope  domande 
»  au  vieillard  quelle  récompense  il  veul; 
«  et  ce  vieux  fou  la  prie  de  le  raj eunir, 
»  Voilà  à  quei  passe  son  temps  une  rei- 
»  ne  ,  qui  devrait  courir  apròs  son  fìls. 
»  Tout  cela  est  bas,  déplacé  et  ridicule 
»  au  dernier  point. 

»  H.  lans  !e  cours  dola  pièce,  le  ty- 
))  ran  veut  loujours  cpouser;  et  pour  y 
»  parvenir  ,  il  fait  dire  à  Mérope,  qu'il 
i  va  faire  égorger  tous  les  domestique« 
»  et  les  courtisans  de  cette  princesse,  si 
w  elle  ne  lui  donne  la  main.  Quelle  ridi- 
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x  cule  idée!  quel  extravagant  quo  ce  ly- 
»  ranl  M.  MafTei  ne  pouvail-il  trouvcr  mi 
»  meilleur  prétexle  poiir  sauver  l'honiieur 
»  de  la  reine,  qui  a  la  làclielé  d'épouser 
»  le  meurtrier  de  sa  famille  ? 

»  15.  Autre  puérilité  de  collège.  Le 
»  tyran  dit  à  son  confident:  Je  sais  Part 
»  de  regner  ,  je  ferai  uiourir  les  auda- 
n  cieux  ,  je  lacherai  la  bride  à  tous  les 
»  vices,  j'invilerai  mes  sujets  à  comniet- 
»  Ire  les  plus  grands  crimes,  en  pardon- 
))  uant  aux  plus  coupables  ;  j'  exposerai 
))  les  gens  de  bien  à  la  fureur  des  scé- 
))  lérats,  ec.  Quel  homme  a  jamais  pensé 
»  et  prouoncé  de  telles  sotlises?  Cette  dé- 
j  clamatioa  de  régent  de  sixiéme  ne  don- 
p  ne-t-elle  pas  une  jolie  idée  d'un  hom- 
w  me  qui  sait  gtìuverner? 

»  On  a  reproclié  au  grand  Racine  d'a- 
j  voir  dans  Athalie  fait  dire  à  Madian 
3)  trop  de  mal  de  lui-méme.  Encore  Ma- 
»  Ihan  parle-t-il  raisonnablement  ;  mais 
»  ici,  c'est  le  comble  de  la  folie  de  pré- 
»  tendre  que  de  tout  meltre  en  combu- 
5)  stion  soit  P  art  de  regner:  e'  est  V  art 
»  d'étre  détróiié;  et  oa  ne  peut  lire  des 
»  pareilles  al)surdilés  sans  rire.  M.  Maffei 
j  est  un  étrange  politique. 

n  En  un  mot,  .Monsieur,  Pouvrage  de 
»  MafTei  est  un  très-beau  sujet ,  et  une 
j  très-mauvaise  pièce.  Tout  le  mond  con- 
»  vient  à  Paris  ,  que  la  représentalion 
»  n'ea  serait  pas  achevée  ,  et  tous  les 
»  gens  sensés  d'Italie  en  font  très-peu  de 
»  cas.  C'est  très-vainement  que  Pauteur 
j  dans  ses  voyagcs  n'a  rien  negligé  pour 
»  engagé r  les  plus  mauvais  écrivains  à 
»  traduire  sa  tragèdie  :  il  lui  était  bien 
»  plus  aisé  de  pavcr  un  traducteur  que 
»  de  rendre  sa  piece  bonne.  » 


FÉ  M.  TE 


RÉPONSE 

VOLTAIRE  À 
LIxM3ÈLLE. 


M.  DE  LA 


)'  La  lettre,  que  vous  m'avez  fait  Phon- 
ncur  de  m'écrire,  Monsieur,  doit  vous 
valoir  le  nonid'hypercrilique,qu'on  don- 
nait  à  Scaliger.  Vous  me  paraissez  bien 
rodontable;  et  si  vous  traitez  ainsi  M. 
Maffei,  que  n'ai-je  point  à  craindre  de 
vous?  J'avone  que  vous  avez  trop  rai- 
son  sur  bien  de  points.  Vous  vous  étes 
donne  la  peine  de  ramasser  beaucoup 
do  ronces  et  d'épines;  mais  pourquoi 
ne  vous  étes  vous  pas  donne  le  plaisir 
de  cueillir  Ics  fleurs  ?  II  y  en  a  sans 


doute  dans  la  pièce  de  M.  Maffei  ,  et 
que  j 'ose  croire  immorlelles:  telles  sont 
les  scènes  de  la  mère  et  du  fils,  et  le 
récit  de  la  fin.  Il  me  semble,  que  ces 
morceaui  sont  bien  toucbans  et  bien 
pathéliques.  Vous  prétendez  que  c'est 
le  sujet  Seul  qui  en  fait  la  beante; 
mais,  Monsieur,  n'était-ce  pas  le  m.éme 
sujet  dans  les  autres  auteurs  qui  ont 
traile  la  Mérope  ?  Pourquoi  ,  avec  les 
mémes  secours,  n^ont-ils  pas  eule  me- 
mo succès?  Cette  seule  raison  ne  prou- 
ve-t-elle  pas  que  M.  Maffei  doit  autant 
à  son  genie  qu'à  son  sujet? 
»  Je  ne  vous  le  dissimulerai  pas.  Je 
trouve,  que  M.  Maffei  a  mis  plus  d'art 
que  moi  dans  la  manière  dont  il  s'  y 
prend  pour  faire  penser  à  Mérope  que 
son  fiìs  est  Passassin  de  son  fils  memo. 
Je  n'ai  pu  me  servir  comrae  lui  d'un 
anneau  ,  parce  que  depuis  P  anneau 
royal,  dont  Boileau  se  moque  dans  ses 
satyres,  cela  semblerait  trop  petit  sur 
notre  tléàlre.  Il  faut  se  plier  aux  usa- 
ges  de  son  siede  et  de  sanalion:  mais 
par  cette  raison-là  méme  ,  il  ne  faut 
pas  condamner  légèrement  les  nations 
étrangéres. 

»  ]Ni  M.  Maffei,  ni  moi,  n'exposons  des 
molifs  bien  nécessaires  pour  que  le  ty- 
ran Polyphonte  veuille  absolument  é- 
pouser  Mérope.  C  est  peul-étre  là  un 
défaut  du  sujet  ;  mais  je  vous  avene 
que  je  crois  qu'un  tei  défaut  est  fort 
léger,  quand  Pintérét  qu'il  produit  est 
cohsidérable.  On  a  pleure  à  Verone  et 
à  Paris:  voilà  une  grande  réponse  aux 
criliques.  On  ne  peut  étre  parfailj  mais 
qu'il  est  beau  de  toucber  avec  ses  im- 
perfeclions!  Il  est  vrai  qu'on  pardonne 
beaucoup  de  choscs  en  Italie,  qu'on  ne 
passerait  pas  en  P'rance:  premièrement 
parce  que  les  goiìts,  les  bienséinces, 
les  théatres  n'  y  sont  pas  les  mèmes  j 
secondement  parce  que  les  Italiens  , 
n'ayant  point  de  ville  où  Pon  représen- 
te  tous  les  jours  des  pièces  dramali- 
ques,  ne  pcuvent  étre  aussi  exercc  que 
nous  en  ce  genre.  Le  beau  nionstre  de 
l'opera  étouffe  chez  eux  Melpomene,  et 
il  y  a  lanl  de  castrati,  qu'il  n'y  a  plus 
de  piace  pour  les  Esopus  et  pour  les 
Roscius.  Mais  si  jamais  les  Italiens  a- 
vaient  un  théàlre  régulier  ,  je  croTs 
qu'ils  iraient  j)lu8  loin  que  nous.  Leurs 
tliéàtres  sont  mieux  enlendus,  leur  lan- 
gue  plus  maniable  ,  leurs  vers  blancs 
plus  aisés  à  faire,  leur  nation  plus  sen- 
sible.  Il  leur  manque  Pencouragcmcnt, 
Pabondance  et  la  paix,  ce.  » 


m 


APPENDICE    all'  ELOGIO 


LETTERA  PRIMA. 


Comincia  un  po'  male  ,  s' io  non  m' in- 
ganno, il  finto  Do  la  Lindelle  la  sua  Let- 
tera. Bisognava  scrivere:  Voi  avete  avuto 
la  yratiludine ,  non  la  gentilezza  di  de- 
dicare la  vostra  tragedia  al  Sig.  Maf- 
fei;  poiché  la  tragedia  era  dedicata  a  co- 
lui, senza  il  quale  non  sarebbe  stata  com- 
posta. 

Soggiunge,  che  non  ha  in  mira  che  la 
verità.  Si  sa,  che  Voltaire  alla  verità  mi- 
rò sempre  ;  e  n'  è  testimonio  sicuro  que- 
sta Lettera  stessa. 

Poi  dice,  che  P  Abate  des  Fontaines 
censurò  la  Merope  del  Maffeì  con  più  in- 
civiltà, che  ragionevolezza  j  e  che  non 
conosca  bastantemente  la  lingua  Italiana. 
Non  potrebbe  dir  meglio,  se  favellasse  di 
sé  medesimo. 

Finalmente  si  volge  a  lodare  V  argo- 
mento della  Merope  ,  come  superiore  di 
gran  lunga  a  quello  dell'  Atalia.  E  per- 
chè mai  tal  confronto  di  due  soggetti,  fra 
i  quali  non  corre  alcuna  rassomiglianza? 
Perchè  la  Regina  Atalia  non  vuole  as- 
sassinare il  picciolo  Gioas.  E  quando 
bene  assassinarlo  volesse?  Perchè  è  in- 
gannata dal  sommo  sacerdote,  che  vuol 
punirla  di  colpe  antiche.  Ora  intendo. 
La  smania  d'  oltraggiar  ciò  eh'  era  suo 
debito  riverire,  ardea  sempre  in  Voltaire. 
Colpe  antiche.  Antiche  o  nuove,  che  fa? 
Ingannata  dal  sommo  sacerdote.  Dovea 
forse  Ioadde  rispettare  una  donna  ,  che 
usurpato  avea  il  trono  con  la  strage  di 
tutti  i  Principi  della  casa  di  Davidde,  o 
non  intronizzare  più  presto,  servendosi 
accortamente  della  stessa  passione  ,  che 
acciecavaia,  il  legìttimo  Re  di  Giuda?  Ma 
già  dalle  lodi  dell'  argomento  alle  critiche 
si  passa  della  tragedia. 

1.  Le  scene  spesso  non  s'  attaccano 
Vuna  aW  altra,  e  voto  rimane  il  teatro: 
difetto,  che  non  si  perdona  oggidì  ai  poti- 
ti pia  dozzinali.  Si  perdonerà  dunque 
ai  più  eccellenti,  poiché  perdonossi  a  Cor- 
nelio, ed  anco  a  Racine  nell'  atto  secon- 
do dell'  Atalia,  e  nel  quarto  dell'  Ifigenia. 
La  parola  spesso  ,  eh'  é  una  bugia,  non 
perdonasi. 

2.  /  personaggi  arrivano  ,  e  partono 
jtpesso  (qui  puro  lo  spesso  è  aporta  men- 
zogna )  senza  motivo:  difetto  non  meno 
essenziale.  Né  tampoco  un  tal  difetto,  in 
cui  e  Greci  e  Francesi  cadono  non  di 
ràdo  ,  può  chiamarsi  essenziale.  Ma  es- 
senziale, 0  no,  1'  avrebbe  sfuggito  il  Maf- 
fei ,  ove  conosciuto  avesse  il  secreto  di 
Voltaire  ,  nella  cui    tragedia  un  Euricle 


parte  nella  scena  dell'atto  secondo,  a  fine 
di  radunar  gli  amici  di  Merope  ,  e  poi 
riede,  portando  una  novella,  che  udì,  e 
della  ragione,  per  la  quale  disse  di  par- 
tire, nulla  toccando.  Facilitarsi  a  questo 
modo  la  regola  torna  il  mede  simo  che 
violarla. 

3.  Ninna  v  erisimi  gli  anza,  niuna  di- 
gnità y  decenza  niuna,  niun'  arte  nel  dia- 
logo; e  sin  dalla  prima  scena,  ove  si  ve- 
de un  tiranno  ragionar  pacificamente 
con  Merope,  di  cui  scannò  il  marito  e 
ì  figliuoli,  e  parlarle  di  amore:  che  sa- 
rebbe fischiato  in  Parigi  dai  critici  più 
mediocri.  La  dignità  e  la  decenza  non 
sono,  massima  da  Voltaire  adottata,  d'u- 
na maniera  in  tutte  le  nazioni:  ciò  che 
offende  una  ,  può  ad  un'  altra  non  di- 
spiacere. Quale  avrà  il  torto?  Forse,  di- 
rebbe ilMaffei,  la  nazione,  che  rifiuta  per 
una  soverchia  e  falsa  delicatezza  quanto 
dal  più  ìntimo  seno  della  natura  si  trae; 
che  in  un  Greco,  in  un  Romano,  in  un 
Turco  ama  di  vedere  i  costumi  suoi  pro- 
prii  ;  che  vuole  una  cert'  aria  di  gran- 
dezza in  tutto,  e  però  x\Q\\-à  Merope  \o\- 
teriana  la  corte  di  Messene  sembra  delle 
più  magnifiche  ,  Egisto  ha  cento  Re  per 
avi,  mentre  primo  Re  fu  suo  padre  in 
virtù  delle  sorti,  e  la  signoria  della  Mes- 
senia  ,  ch^  era  picciola  regione,  trasfor- 
masi in  un  imperio.  Ma  perché  ninna 
verisimiglianza  ?  Con  chi  starà  mai  la 
verosimiglianza,  se  col  semplice  non  istà, 
col  naturale,  col  vero,  pregi  che  Voltai- 
re riconobbe  nel  Maffei,  e  lodò,  quando 
non  avea  preso  ancora  la  maschera  de 
la  Lindelle?  Niun'  arte  di  dialogo.  E  per 
qual  motivo  ?  Perchè  il  tiranno  ragiona 
pacificamente  con  Merope,  e  le  parla  d'a- 
more. Che''  Merope  favellar  placidamente 
non  debba,  come  non  favella  di  fatto,  con 
Polifonie,  intendo:  ma  io  non  veggo  per- 
chè Polifonie  tentar  non  possa  ,  passati 
quindici  anni,  di  piegar  la  Regina  a  un 
matrimonio  politico  con  espressioni  dolci 
e  obbliganti,  tullochè  finte.  Molto  il  Maf- 
fei compiaceasi  ,  e  a  ragione,  di  quella 
scena;  stante  che  V  invito  del  Re  dà  luo- 
go ad  una  contesa,  in  cui  s' inseriscono 
naturalmente  le  particolarità  tutte  neces- 
sarie a  sapersi  dallo  spettatore,  e  che  i- 
struzioni  non  sembrano  del  passato,  ma 
particelle  integranti  dell'  azione  che  si 
rappresenta  Nella  tragedia  di  Voltaire  , 
all'  incontro,  Merope  descrive ,  dopo  tre 
lustri,  l'  assalto  del  palazzo,  e  i'  uccision 
del  marito  alla  confidente ,  che  certo  ne 
avea  sentito  parlare  le  mille  volte  da  tut- 
ti, non  che  dalla  stessa  Merope. 

4.  Mentre   il    tiranno  parla  d'  amore 
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COSÌ  ridevolmente  a  questa  vecchia  Regi- 
na ,  s'  annunzia  essersi  trovato  un  gio- 
vane reo  d'omicidio:  ma  none  nolo  mai 
nel  corso  della  tragedia  chi  da  questo 
giovane  sia  stato  ucciso.  Egli  pretende^ 
che  fosse  un  ladro  ,  che  spogliarlo  vc^ 
tea.  Qual  picciolezza  !  qual  bassezza  ! 
quale  sterilità  !  Non  si  tollererebbe  in 
una  farsa  della  Fiera.  Nuova  regola  , 
che  sfuggì  ad  Aristotele,  e  a  tuttii  mae- 
stri. Che  imporla  allo  spettatore  sapere 
il  nome  d'  un  vero,  e  non  già  preteso  , 
ladro  da  strada  ,  che  resta  ucciso,  con- 
forme accade  talvolta  ,  nel  suo  delitto? 
Conveniva  provare  ,  che  importa,  e  con 
ragioni  provarlo  ,  non  con  punti  ammi- 
rativi ,  0  con  frasi  vane  e  ingiuriose,  le 
quali,  anzi  che  ferire  altrui,  si  ritorcono 
in  chi  vibrolle. 

5.  //  bargello^  o  il  capitano  delle  guar- 
die, 0  il  capo  della  Giustizia  militare, 
ciò  non  rileva,  interroga  l'omicida,  che 
porta  un  beli'  anello  in  dito:  il  che  for- 
ma una  scena  comica  delle  più  basse^ 
eh'  è  scritta  in  un  modo  degno  della  sce- 
na. Lo  stile  ,  il  concedo  ,  è  degno  della 
scena  ,  che  segue  tra  un  capitano  delle 
guardie ,  e  un  rozzo  giovinetto.  L'  autor 
nostro  lasciava  ad  altri  il  far  parlare  tutti 
i  personaggi  con  nobiltà  uguale.  Lascia- 
va a  Voltaire  il  metter  la  tromba  ,  o  la 
lira  in  mano  alla  confidente  ,  che  piena 
d'  estro  poetico  ci  narra  come  finalmeute: 

Messene  apre»  quinze  ans  de  guerres  inte- 

slines 
Lève  un  front  moins  timide,  et  sort  de  ses 

ruines; 

e  però  dice  alla  sua  signora: 

Coùtez  dcs  jours  tereins  nés  du  sein  des 

orages. 

So  che  V  Ismene  Maffeiana  favella  mollo 
poeticamente  nel  racconto  della  morte  di 
Polifonte  ,  ma  giunge  tutta  commossa  e 
infiammata  dallo  spettacolo;  e  l' Ismenia 
di  V  oltaire  comincia  tranquillamente  con 
quelle  metafore  la  tragedia. 

6.  La  madre  s'  immagina  tosto,  che  il 
ladrone,  che  venne  ucciso  è  suo  figlio. 
Si  può  condonare  a  una  madre  il  temer 
di  lutto:  se  non  che  bisognavano  a  una 
madre  Regina  indizi  alquanto  più  no- 
bili. La  madre  pensa  ,  clic  1'  ucciso  sia 
il  figlio,  non  già  che  il  figlio  sia  ladro  : 
ladro  crede  l'uccisore.  Perchè  sconverrà 
ad  Kgisto  d'  abbattersi  ,  viaggiando  ,  ad 
un  malandrino?  0  perchè  si  vergognerà 
una  madre  ,  benché  Ilegina  ,  di  suppor 
quello  che  può  ad  un  figlio  accadere  sen- 


za vergogna?  Val  forse  meglio  l'inven- 
zion  di  Voltaire,  che  il  giovinetto  preghi 
in  un  tempio  a  favor  degli  Eraclidi,  e  ad 
alta  voce  vi  pregili,  affinchè  due  Messeni, 
che  son  della  fazione  di  Polifonte  ,  pos- 
sano assaltarlo?  Ma  più  bello  è,  che  Vol- 
taire, cui  pare  ignobile  quel  motivo  dei 
timori  di  Merope,  finga  nella  sua  trage- 
dia ,  che  un  Ke,  cioè  Cresfonte ,  venga 
sorpreso  dai  malandrini  nella  sua  capi- 
tale ,  ed  entro  il  proprio  palagio.  V  ha 
nobiltà  qui?  Lascio  ,  che  non  v'  ha  nò 
anche  verisimiglianza.  Pur  tutta  la  trage- 
dia su  tal  supposto  si  fonda,  e  su  l'altro 
non  meno  strano,  che  Polifonte,  che  s'era 
convenuto  co' malandrini,  ed  aveva  loro 
aperto  il  palagio,  fosse  creduto  da  tutti 
difensor  del  Cresfonte,  e  vendicatore.  Tali 
avvenimenti  non  dan  fastidio  a  Laharpe, 
che  tuttavia  lì  chiama  quasi  impossibili, 
E  perchè  fastidio  non  danno?  Per  la  ra- 
gione ,  che  all'  azione  precedono,  e  c.,i' 
lo  spettatore,  sempre  indulgente  in  questa 
parte ,  tutto  ciò  ammette  volentieri,  che 
il  poeta  ha  bisogno  di  persuadergli.  Quai 
meraviglie  son  queste?  Non  baderà  uno 
spettatore  sensato  ai  fondamenti,  su  cui 
s'  alza  tutto  V  edifizio,  il  quale,  ove  de-  ' 
boli  sieno,  caderà  tutto? 

7.  In  mezzo  a  questi  timori  il  tiranno 
Polifonte  ragiona  del  suo  finto  amore  con 
la  cameriera  di  Merope.  Queste  scene  fred- 
de e  indecenti,  che  unicamente  per  riem- 
piere un  alto  sono  immaginate,  tollerate 
non  sarebbero  sopra  un  teatro  tragico 
regolare.  Polifonte  impone  ad  Ismene  d'an- 
nunziare a  Merope  che  s'  apparecchi  alle 
nozze.  La  scena  è  breve,  ed  è  la  sola 
tra  Ismene  e  Polifonte  Voi  vi  siete  con- 
tentato^ Signore  (non  ci  dimentichiamo, 
che  Voltaire  scrive  sotto  il  nome  di  Pe 
la  Lindelle  a  sé  stesso),  di  notare  mode- 
stamente una  di  queste  scene  (  ch'è  la 
suddetta  appunto  )  nella  quale  la  came- 
riera di  Merope  prega  il  tiranno  di  non 
accelerare  le  nozze;  perchè^  die  ella,  la 
sua  padrona  ha  un  assalto  di  febbre:  ed 
io.  Signore,  vi  dico  animosamente,  a  no- 
me di  tulli  gì'  intendenti j  che  un  tal  dia- 
logo e  una  risposta  tale  non  sono  degni, 
che  del  teatro  d' Arlecchino.  A  me  non 
ispiacquero  mai  que'  due  versi  del  Chia- 
brera  nel  suo  Ruggiero: 

Colà  di  Galafron  posta  è  la  yiia 

Per  assalto  di  febbre  e  in  gran  periglio. 

Del  resto  il  .Maffei ,  rispondendo  alla  so- 
praccitata Dedica  di  Voltaire  ,  insegnalo 
gli  avea,  che  altro  è  il  dire  dissimulato 
invano  Soffre  di  febbre  assalto,  altro  la 
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Heine  a  la  fictrej  come  nella  Dedica  si 
traduce.  La  lezione  gli  profiUò  poco:  con- 
ciossiachè  anche  da  qiielP  ha  un  assalto 
di  febbre  al  dissimulato  invano  Soffre 
di  febbre  assalto  divario  è  non  picciolo 
certamente.  INè  meglio  rende  Voltaire  il 
festeggiare  del  nostro  poeta  con  le  parole 
donner  un  festin.  Il  nostro  poeta  s'  era 
contentato  nella  sua  risposta  di  notare 
anch' egli  modestamente,  che  il  convito 
risveglia  idea  bassa,  non  il  festeggiare. 
Ma  io  in  vece  vi  dirò,  Signore,  animo- 
samente^ e  a  nome  di  tutti  gli  intenden- 
ti, che  quando  si  vuol  giudicare  un  au- 
tore di  cui  non  si  conosce  la  lingua,  scri- 
vonsi  cose,  che  degne  non  sono,  che  della 
critica  d'  Arlecchino. 

8.  Aggiungerò,  che  ove  la  Regina,  mor- 
ti credendo  suo  figlio,  dice  volere  strap- 
pare il  cuore  dal  petto  all'  omicida,  e 
lacerarlo  coi  denti,  parla  da  cannibale 
più  ancora  che  da  madre  afflitta^  e  che  si 
vuole  in  ogni  incontro  salvar  la  decen- 
za. Da  madre  afflitta?  È  per  verità  il  ca- 
so. Parla  da  madre  disperata,  e  non  al- 
trimenti che  P  Ecuba  d'  Omero ,  la  qual 
vorrebbe  tener  per  lo  mezzo  il  fegato  del- 
l' uccisore  del  suo  figlio  Ettore  ,  e  coi 
denti  attaccata  visi,  divorarlo,  rs  iyùd  {).iacv 
yj-Tfap  a%oitMi  ^E(jB-i[).evai  'K^oa'ì^vaa  ;  non 
v'  essendo  fiera,  o  mostro  più  orribile  a- 
gU  occhi  d'  una  madre,  che  il  carnefice 
del  suo  parto. 

Convien  confessare,  che  ad  alcuno  al- 
tresì de'  nostri,  e  tra  gli  altri  a  Clemente 
Baroni  Cavalcabò,  conforme  leggesi  nelle 
Memorie  intorno  a  lui  scritte  con  molta 
diligenza  dall'  egregio  Rosmini,  parve  che 
la  Merope  Maffeiana  si  mostri  feroce  trop- 
po ,  e  crudele:  ma  1'  uom  dotto  non  vi- 
de, che  quello,  che  difetto  pareagli,  era 
in  vece  benissimo  accorgimento.  Merope 
si  dee  condurre  ad  ammazzare  un  uomo 
di  propria  mano.  Una  Regina?  Una  don- 
na ?  E  per  quale  necessità  mai?  Pldàti 
amici  le  mancavano  forse,  a  cui  addossar 
tal  faccenda?  Ma  così  esigea  l' argomento 
della  tragedia  ,  così  la  celebrità  di  quel 
fatto:  per  la  vedova  di  Cresfonto  in  isce- 
na,  e  non  rappresentarla  nell'  atto  di  uc- 
cidere il  figlio  ,  sarebbe  un  trattar  per 
metà  sì  toccante  soggetto;  e  così  mostrò 
di  sentire  lo  stesso  Voltaire.  Ciò  posto  , 
p  non  doveano  i  suoi  detti  alla  ferocia  cor- 
rispondere dell'  azione?  prepararla  una 
tale  azione  ,  e  piìi  verisimile  renderla , 
e  più  teatrale?  Scrive  il  Baroni,  che 
se  avesse  ostentato  meno  fierezza,  risve- 
gliato avrebbe  più  compassione  :  e  cita 
V  Andromaca  di  Bacine.  TSiun  bisogno 
di  dare  ad  Andromaca^  che  non  dee  in- 


sanguinarsi le  mani  ,  un  carattere  che 
dolce  non  fosse.  E  rispetto  alla  compas- 
sione ,  io  sostengo  anzi  ,  che  Merope 
tanto  più  ne  risveglia,  quanto  la  fiera  ri- 
soluzione, a  cui  viene,  palesa  meglio  la 
violenza  del  suo  dolorej  quanto  1'  espres- 
sioni terribili,  in  cui  prorompe,  sono  men 
sue,  e  più  sono  di  quel  giusto  e  violento 
dolore  appunto  ,  che  fuor  la  trae  di  se 
stessa.  Sarebbe  riuscita,  soggiunge  il  Ba- 
roni ,  madre  più  tenera.  jNo,  mille  volte 
no:  dite  donna  più  tenera,  se  vi  piace, 
non  già  più  tenera  madre. 

9.  Egisto  ,  che  ladro  fu  dichiarato  , 
e  che  affermò  d'  essere  stato  egli  l'  assa- 
lito^ vien  reputato  jìcr  ladro  una  secon- 
da volta.  Ciò  incontra  necessariamente 
per  l' anello,  che  Adrasto  trovò  al  giova- 
ne in  dito.  È  condotto  innanzi  alla  Re- 
gina, mal  grado  del  Re,  che  nondimeno 
prende  le  sue  difese.  Polifonie  miselo  in 
libertà,  e  gli  amici  di  Merope  il  condu- 
cono a  lei.  La  Regina  legalo  a  una  co- 
lonna. Si  dovea  dire  che  il  fa  legare. 
Vuole  ucciderlo  con  un  dardo,  e,  prima 
d'  ucciderlo,  ella  lo  interroga.  Egisto  le 
dice  ,  che  suo  padre  è  un  vecchio,  e  a 
questa  parola  di  vecchio  la  Regina  s'in- 
tenerisce. Non  è  questa  forse  una  ra- 
gion buona  per  cangiare  opinione,  e  per 
sospettare  ,  eh'  Egisto  potrcbb'  essere  il 
figlio  suo?  Non  è  questo  un  indizio  ben 
chiaro  ?  È  egli  dunque  sì  strano,  che 
un  giovinetto  abbia  un  padre  attempa- 
to? Potrebbe  benissimo  intenerirsi  un  mo- 
mento, e  non  però  cangiare  opinione:  ma 
nò  cangia  opinione  ,  nò  s'intenerisce. 
Udito  che  il  vecchio  padre  avea  racco- 
mandalo ad  Egisto  di  non  entrare  nel- 
la Messenia,  sentesi  gelare  il  sangue,  e 
resta  so^esa.  Quindi  lo  richiede  del  no- 
me del  vecchio  ;  e  intanto  giunge  il  ti- 
ranno ,  che  tutto  interrompe.  Il  Uaf- 
fei  sostituì  questo  fallo,  e  questo  difetta 
d'  arte  e  d'ingegno  a  un  fallo  più  gros- 
solano da  lui  commesso  nella  prima  e- 
dizione.  Egisto  dicea  alla  Regina,  Ah! 
Polidoro,  mio  Padre.  E  questo  Polidoro 
era  in  effetto  Vuomo,  a  cui  Merope  avea 
confidato  Egisto.  Al  nome  di  Polidoro 
non  potea  più  dubitare  eh'  Egisto  non 
fosse  suo  figlio,  e  finita  era  la  trage- 
dia. Tal  difetto  fu  tolto  via:  ma  si  se- 
stituì  un  difetto  ancora  più  grande.  Co- 
me? non  potea  più  dubitare?  Un  sj^Io  Po- 
lidoro era  dunque  in  tutta  la  Grecia?  Men- 
tre, la  Regina  ,  colpita  dal  nome  ,  mag- 
gior lume  ricerca,  sopravviene  il  tiranno, 
che  approva  e  loda  il  fatto  d'  Egisto.  Non 
dovea  ella  a  tai  Iodi  ed  approvazioni  ri- 
I  cader  tosto  nel  primo  sospetto,  eh'  Egisto 
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sìa  l'uccisor  del  figliuol  suo,  sospetto  già  i  così    sublime  il  verrebbero  agli   assiomi 
in  lei  sì  altamente  piantato?  Il  Maffei  mutò  [  Volteriani  sagrificare. 
questo  luogo  per  soddisfare  ad  alcuni  a 


mici,  benché  stimasse,  e  a  ragione,  che 
P  una  e  1'  altra  maniera  potesse  stare.  Ma 
ciò  che  v'  ha  di  più  lepido  ,  son  quelle 
parole,  che  la  trafjedia  ej-a  finita:  qimsì 
nel  solo  riconoscimento  consistesse  1'  a- 
zione.  Questo  riconoscimento,  che  il  Maf- 
fei pose  nell'  atto'  quarto,  Voltaire  il  po- 
se nel  ierzo  :  dunque  terminò  nell'  alto 
terj&o  ,  e  prima  ,  che  il  Maffei ,  la  tra- 
gedia. 

10.  Mentre  la  Regina  sta  ridicolo- 
{^ainente,  e  senza  motivo^  infra  due  per 
quel  nome  del  vecchio,  giunge  Poli  fonte, 
che  piglia  Egisto  sotto  la  sua  protezione. 
Il  giovane,  cui  dar  si  dovea  V  immagine 
d'  un  eroe,  ringrazia  il  Re  della  vita^  e 
il  ringrazia  con  una  viltà  e  bassezza 
ehe  fanno  nausea ,  e  che  totalmente  av- 
viliscono Egisto.  Ringrazia  il  Re  con  una 
semplicità  eh'  è  propria  dell'  età  sua  e 
liell'  educazion  pastorale  che  ha  ricevuto. 
L' eroismo  del  giovinetto  non  può  parere 
che  nel  coraggio;  e  coraggiosissimo  ci  si 
manifesta  in  ogni  occasione.  Ove  par- 
lasse diversamente,  ci  riu.scirebbe  un  e- 
roe  da  romanzo:  quelli  della  storia,  e  par- 
ticolarmente deli-antica,  non  le  parole,  le 
opere  han  grandi. 

1 1 .  Poi  Meropc  ed  il  tiranno  jmssa- 
fìo  il  tempo  confabulando.  Merope  sfoga 
la  sua  collera  con  oltraggi,  che  non  fi- 
niscono mai.  Nulla  di  più  freddo,  che 
gueste  scene  declamatorie  ,  che  mancan 
di  nodo,  d'  intralciamento,  di  contrasto 
(f  affetti.  Scene  da  scolare.  Ogni  scena, 
che  non  sia  una  spezie  d'azione^  è  su- 
perflua. Superflua  non  dee  chiamarsi  una 
scena  che  rende  la  tragedia  più  com- 
passionevole, quantunque  al  suo  fine  non 
la  sospinga:  ciò  che  in  ordine  a  un  in- 
tero atto,  non  che  a  una  scena,  può  dir- 
si del  Greco  Edipo  ,  che  ,  strettamente 
parlando,  dell'  atto  quinto  non  abbisogna. 
Del  resto  io  m'  appello  a  tutti  che  la  na- 
tura conoscono  delle  passioni  ,  e  inten- 
dono la  bellezza  della  poesìa  nostra  ,  e 
domando  loro  se  quello  sfogo  di  Meropc, 
la  quale,  udita  l'ironia  aniara  di  Poli- 
fonie, e  non  si  potendo  più  contenere, 
dà  nelle  più  furiose  invettive,  e  nelle  mi- 
nacce più  formidabili;  poi,  ritornando  in 
se  medesima,  si  rappresenta  il  suo  stato, 
e  sé  medesima  compassiona  ;  quindi  si 
rivolge  con  la  favella  agli  Iddii;  e  final- 
mente investe  di  nuovo  il  tiranno  ,  gri- 
dandogli: Ticnti  il  tuo  regno,  e  il  fi- 
glio mio  mi  rendi:  domando  loro  ,  se 
quello  sfogo  così  patetico,  così  naturale, 
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12.    V'ha  sì  poco  artifizio  in  questa 
tragedia,  che  V  autore  si  trova  costretto 
a   impiegar  delle  confì,denti ,   e  dei  con- 
fidenti, a  fine  di  riempiere  il  suo  teatro. 
È   gioconda  cosa  sentire  un  Francese 
condannar    l' uso    dei   confidenti.  Anche 
V  atto    quarto  comincia  con  una  scena 
fredda  ed  inutile  fra  il  tiranno  e  la  ca- 
meriera. Camincia  con  una  scena  fra  Is- 
mene e  Adrasto  ,    non  fra  il  tiranno  ed 
Ismene ,  e  la  scena  contiene  i!  comando 
di  Polifonie,  che  Merope  si  rechi  altem- 
pio.  Ed  è  tanto  inutile,  che  Merope,  sen- 
za essa,  non  recavasì  al  tempio,  e  ucci- 
so non  veniva  il  tiranno.  Àpjiresso  la  ca- 
meriera s'  abbatte  ,  non  so  come,  in  E- 
gisto ,  e  il  persuade  di  riposarsi  nell'a- 
trio, acciocché,  come  si  sarà  addormen- 
tato, la     Regina  possa  ucciderlo  a  suo 
grande  agio.  Non  sapete  perchè  Ismene 
s'  abbatte  in  Egisto  ?  Perchè    questi  in- 
dirizzasi a  lei  ,    a  fine    d'  udir  la  cagio- 
ne dello   sdegno    della  Regina  contro  di 
sé.  Falso  ,    che   al  giovine   dica  di   por- 
si a  dormire  :    di  aspettare  gli  dice.  Dì 
fatto  egli  s'  addormenta;  secondo  ha  pro- 
messo. Promise  di  aspettare,  non  di  ad- 
dormentarsi: se  non  che  sentendosi  stan- 
co d'una  giornata  sì  travagliosa  ,  e  già 
cadendo   la  notte  ,  né  dove  meglio  pas- 
sarla veggendo,  si  mette  a  sedere,  e  ad- 
dormentasi. Bel  viluppo!  eia  Regina  en- 
tra per  la  seconda  volta,   con  una  scu- 
re in  mano,  ad  ammazzare  il  giovane, 
che  a  bella  posta  dormiva.  Questa  cir- 
costanza ripetuta  due  volte  è    il  colmo 
della  sterilità,  come  della  ridicolosità  il 
sonno  del  giovinetto.  Pretende  il  signor 
Maffei  ,  che  v'  ha  mollo  ingegno ,  e  va- 
rietà molta  in  tale    circostanza,  stante 
che  la  Regina    sopraggiunge  la    prima 
volta  con  un  dardo  ,  e    la  seconda  con 
una  scure.  Quale  sforzo  d' ingegno  som- 
mo !  Si  propose   il  Maffei  d'  espor  su  la 
scena    tutto  ciò  che  dall'  argomento  suo 
si  potea  trarre  di  più  patetico.  Il  perché 
non    contento   di  rappresentar  la  madre 
in  atto  di  ferire  il  figlio,  e  trattenuta  dal 
vecchio,  eh'  è  il  vero  accidente  storico, 
volle   anteriormente  rappresentarla  nello 
stesso  pericolo,  ma  dalle  parole  del  figlio 
medesimo  traltcnuta;  invenzione  da  Vol- 
taire adottata,  e  che  dà  luogo  a  sensi  com- 
moventissimi ,    e    tra  gli  altri  al  famoso 
U(H  madre?  che  il  Francese  gli  tolse  di 
peso.  E  a  questo  modo  il  Maffei,  che  non 
avea    tutti   gli  assiomi  letterari  in  egual 
concetto  che  i  geometrici,  pretese  variare 
la  circostanza,  e  non  col  dare  a  Merope 
12 
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priilìa  i-asln,  e  la  scuro  dipoi.  Lo  diede 
1'  asta  per  apparecchiare  in  certa  guisa 
gli  occhi  degli  spettatori  alla  scure,  che 
(>  arma  alquanto  strana,  in  man  di  donna 
massimamcnt(^,  e  clie,  nominala  da  l*hi- 
larco  e  da  Igino,  e  dalla  storia,  dirò  co- 
sì, consegrnta,  credette  dover  ritenere. 
Ma  poiché  A'ollairc  esclamò  Quale  inforzo 
d'  ingegvo  fiommo!  veggiamo  hrevissima- 
mente  gli  sforzi  suoi  a  questo  proposilo. 
Merope  leva  un  pugnale  conlra  il  figliuo- 
lo ,  ed  ecco  halzar  fuori  Narhanle  ,  che 
la  ferma  con  un  arràtez,  e  che  tosto  sog- 
giunge: 

Selazl  il  est  perdu,  si  jé'noìmìu.  sa  mère , 
S' il  est  connu. 

Parla  con  l'udienza  ,  nccioccliè  non  si 
meravigli,  eh'  ei  non  palesi  suhilo  il  tut- 
to: i  sagrificatori,  le  guardie,  tanti  testi- 
moni che  ha  intorno  ,  non  gliel  consen- 
tono. Che  farà  dunque?  Chiamerà  Euri- 
eie,  e  gli  comanderà  di  condur  via  Egisto 
con  le  guardie  e  i  sacrificalorij  e  un  uom 
forestiere  ,  temerario,  incognito  a  ludi  , 
sarà  uhl)idilo   immediatamente. 

JDicite^  io  Paean.,  et  io,  Us  dicitePaean. 

13.  F'iìutìmcnie  il  vecchio  Polidoro  ca- 
pita a  tempo  ^  e  non  per  mette  alla  Regi- 
na di  fare  il  colpo.  Si  crederebbe  che 
momento  sì  bello  dovesse  produrre  mille 
accidenti  tra  la  madre  e  il  figliuolo ytr a 
lor  medesimi  ed  il  tiranno.  Nulla  di 
tutto  (juesto.  Egisto  sen  fugge,  e  non  ve- 
de sua  madrCynè  ha  scena  alcuna  con 
lei:  nel  che  pariìrente  una  inioUcrabile 
mancanza  d'inoegno  apparisce,  ^'on  è  ve- 
ro che  alcuna  scena  con  lei  non  ahbia. 
Se  da  Merope  fuggì  allora,  fu  perchè  piac- 
que al  Maffei  ch'Egislo  rimanesse  ignoto  a 
se  stesso,  e  non  piacque  a  torto, molto  av- 
.  vantaggiandosene  P  ultimo  atto  in  cui  se 
stesso  conosce:  allo,  che  nella  tragedia  di 
Voltaire  cammina  debole,  smilzo,  sebben 
l'autore  con  la  mostra  inopportuna  del  ca- 
davere di  Pohfonlc,  e  con  lo  scoppio  d'un 
tuono,  di  cui  ragion  non  si  vede,  siasi  stu- 
dialo indarno  d' impinguarlo  e  di  rinfor- 
zarlo. Merope  domanda  il  vecchio,  guai 
ricompensa  ei  desidera,  e  questo  folle  ve- 
gliardo pregala  di  ringiovenirlo.  Pregala 
di  ringiovanirlo?  Udiamo  il  vegliardo: 

Che  vuoi  111  darmi?  Io  nulla  bramo:  caro 
Sol  mi  saria  ciò  che  altri  dar  non  puotc. 
Che  scempio  mi  fosse  il  grave  incarco 
Degli  anni,  che  mi  sia  sul  capo,  e  a  terra 
11  curva,  e  preme  sì,  cheparmi  un  monte. 
Tulio  l'oro  del  mondo,  e  lutti  i  regiU 
Darei  per  {^iovinexza. 


K  questo   un   pregarla    di  ringiovenirlo? 
Ecco  in  guai  guisa  consuma  il  tempo  una 
liegina,  che  dietro  al  figliuolo  suo  dovria 
C!>rrere.  Vuol  corrergli  dietro:  ma  il  vec- 
chio la  ritiene  prudentemente.  Tutto  ciò 
è  basso,  fuor  di  luogo  e  ridicolo  Sapete 
voi  ciò  ch'è  basso,  fuor  di  luogo  e  ridi- 
colo negli  nomini  tutti,  e  più  negli  scrit- 
tori che  avrebbero  ad  essere  il  fiore  del- 
Puman  genere  ?  É  il  mentire  con    tanta 
sfacciataggine,  come  voi  fate;  è  il  preten- 
dere la  stima  degli  uomini,  e  rispeltq^  sì 
poco  voi  stesso,  affermando  cose,  che  non 
ignorale  esser  false,  ma  sperate  poter  vere 
sembrare  agli  occhi  de'più,  e  demerilan- 
do  così,  anco  in  materie  più  importanti 
che  queste  non   sono,  P  approvazione  di 
chi  va  al  di  là   della  scorza ,  e  usa  leg- 
gere con  qualclie  ponderazione:  è.  il  cre- 
dere finahiiente  che  le  maniere'  scherze- 
voli e  bufi'onesche  ornar  mai  vagliano  il 
falso,  e  non  accorgersi  in  vece  che  cade, 
se  non  è  fondata  sul  vero,  qualsiasi  fa- 
cezia. II  Maupertuis  ,  a  citare  un  esem- 
pio in  mille,  volea  s'incidessero  i  cervelli 
de'  Palagoni.  Perchè?  A  fin  di  conoscer 
meglio,   disse  Vollaire,  la  natura  dell'ani- 
ma. Ma  non  V  avea  detto  il  Maupertuis. 
14.  Nel  corso  della  tragedia  il  tiranno 
vuol  sempre  far  nozze,  e  a  conseguire  il 
suo  iUicnto,  manda  dicendo  a  Merope  che 
farà  trucidare,  ove  la  mano  non  diagli, 
(ulti  i  domestici  suoi  e  i  suoi  cortigia- 
ni. Quale  idea  ridicola!  che  stravagante 
tiranno  !  N'on  potea    dunque   il  signor 
Maffei  trovare    un  miglior  pretesto  per 
calcar  l'onore  della   Regina  ,  che  ha  la 
vtltii  di  sposare  l'assassino  della  sua  fa- 
miglia? Il  PohTonte  di  Voltaire  vuol  sem- 
pre far  nozze  aucli'egli  ,  anzi  vuol  cele- 
brarle il  igiorno  stesso  che  le  ha  propo- 
ste, e  però  è  più  impaziente  del  Maffeia- 
no,  che  si  contenta  d'aspettare  il  dì  ap- 
presso  La  minaccia  di  quest'ultimo  non 
mi  par  punto  ridicola  :  mi  par  crudele, 
e  quindi  propria  di  lui,  che  non  è  tiran- 
no più  stravagante  di  tanti  altri  che  af- 
flissero il  mondo.  Quanto  poi  alla  Regina, 
che  ha  la  viltà  d'unirsi  alPassassino  delia 
sua  famiglia,  ecco  le  parole  d'  Euriso  a 
Polidoro  su  tal  proposito  : 

Or  sappi  ch'ella  in  core 
Già  si  fermò,  dove  a  si  duro  passo 
Costreiia  fosse  in  mezzo  al  tempio,  a  vista 
Del  popol  amo,  trapassarsi  il  core. 

15.  Altra  puerilità  da  collegio.  Il  ti- 
ranno dice  al  suo  confidente:  so  V  arte 
di  regnare,  metterò  a  morte  gli  audaci, 
allenterò  le  redini  a  tutti  i  vizi,  invite- 
rò i  miei  sMdSti  a  commettere  i  maggio^ 
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ri  delitti,  perdonando  a  chi  sarà  più  col- 
pevole, esporrò  le  persone  dabbene  al  fu- 
rore degli  scelerali,  ce.  Chi  ha  mai  pen- 
sato, e  pronunziato  scioccherie  tali?  Que- 
sta declamazione  d'un  reggente  di  sesta 
classe  non  dà  ella  una  bella  idea  d'  un 
uomo  che  sa  governare?  Fu  rimprovera- 
to al  gran  Racinc  d'  aver  fatto  dire  a 
Matano  ?? e/i' Alalia  un  troppo  gran  male 
di  sé.  Tuttavia  platano  parla  ragione- 
volmente: ma  qui  egli  è  la  massima  delie 
follie  volere^  che  l'arte  di  regnare  dimoi  i 
nello  sctmpigiiare  ogni  cosa:  è  l'arte  d'es- 
ser cacciato  del  trono.  Il  signor  Maffei 
ù  un  nuovo  politico.  S'ascor.i  dunque  il 
suo  Polilbiite: 

per  mute  oblique  vie  n'aadranuo  a  Stigc 
L'alme  più  audaci  e  generose.  Ai  vizi, 
Per  cui  vigor  s'abbaile,  ardir  si  loglie, 
11  freno  allargherò.  Lunga  clemenza 
Con  pompa  di  pieià  faro  che  splenda 
Su  i  del.uqueuii:  ai  gran  deliiii  invilo, 
Onde  restino  i  buoni  esposti,  e  paghi 
Renda  gli  iniqui  la  licenza,  ed  ondo 
poi.  Ira  sé  distruggendosi,  in  crudeli 
Gare  privateli  lor  furor  si  stempri. 
L'drai  sovenie  risonar  gli  cdiiii, 
E  raddoppiar  le  leggi,  che  al  sovrano 
Giovan  nervate,  e  trasgredite.  L'drai 
Correr  minaccia  oguor  di  guerra  esterna; 
Oud'io  n'andrò  su  l'aiierrita  plebe 
Sempre  crescendo  i  pesi,  e  pellegrino 
Milizie  introdurlo.  Che  più?  scii  giunto, 
Dov'aliro  mai  non  la  mcsiier  che  tempo. 
Anche  da  &è  ferma  i  duminii  il  tempo. 

Concedo,  che  questo  non  è  il  miglior  nic- 
lodo  di  regnare,  uè  il  Alaffei  intese  darlo 
per  tale.  ì\ia  sostengo  ad  un  tempo,  clie 
la  scena,  slccume  il  liiunào,  non  liniuieUe 
solo  Re  sniggi:  sostengo  che  nella  suddetta 
,aisa  eziandio  si  regnò  pur  troppo,  e  che 
Quella  non  è  l'arte,  parlando  genertilmen- 
1  ,  cii  perdere  la  corona.  K  poiché  siamo 
r:ilrali  in  questa  materia,  saprà  forse  re- 
gnare il  Polifonie  vostro  ,  che,  d'iìgisto 
(onoscendo  l'ardire  non  meu  che  la  na- 
scila, lascialo  entrare  ciò  non  ostante  nel 
i  nipio,  ov' ò  da  lui,  secondochè  dovea 
;'llenilersi,  trucidato?  0  più,  che  le  inas- 
.i)ie  inique,  saran  forse  verisimili  in  un 
i iranno  le  morali  e  sanie,  che  voi  gli  po- 
i.Lle  in  bocca? 

/■es  Dieux  quelguefois  la  longue  patiencc 
rait  sur  nous  à  pas  lenta  descendre  la 

vengeance. 

K  quando  i)ronunzia  egli  questa  edifican- 
(0  sentenza?  Nel  punto  che  apparecchia 
•sé  slesso  a  nuovi  misfatti,  llispetlo  all'op- 
por.si,  che  il  Polifonie  Maffeiano  parli  trop- 
po male  di  sé,  si  potrebbe  considerare, 
che  i  suoi  dogmi,  che  la  morale  con- 
danna ,    vengono    agli   occhi   suoi    dalla 


sua  politica  comprovati,  politica  falsa  ed 
orribile,  ma  cli'è  l'arte  di  regnare  secon- 
do lui.  Or  quanti  non  trassero  una  dia- 
bolica vanità  dalle  azioni  ancor  più  mal- 
vage,  se  frutti  giunsero  a  reputarle  della 
più  lina  e  più  consumata  ragion  di  stalo? 
Confesserò  nondimeno,  che  ribaldo  trop- 
po si  manifesta.  Ma  non  gli  cede  punto 
nella  sua  confessione  il  Matano  del  gran 
Uacine,  che  pur  da  Voltaire  si  vorria  in 
qualche  modo  difendere. 

J'approchai  par  dégrés  de  l'oreilte  des  Rois^ 
Et  Lientòt  cu  oraclc  on  erigca  ma  voix. 
J'étudiai  leur  coeui\je  {lattai  leurs  caprices^ 
Je  Icur  semai  de  fleurs  lebord  des  précipices. 
Près  de  leurs  passions  rien  ne  me  fut  sacre: 
De  7/iesure  et  depoidsje  changeais  à  leur  gre. 
Aulant  que  de  Joad  L'inflexil'le  rudcsse 
Deleur  superbe  oreille  offensait  la  moUesse^ 
Autant  Je  les  charmais  par  ma  dexterité, 
Dérobant  àltiirs  yeuxla  triste  vérité. 
Prùtant  à  leurs  fureurs  des  couleursf avara- 

bles. 
Et  prodigue  surtoui  du  sang  dea  misérables. 

Lascio  chtì  il  buon  sacerdote  parla  di 
questo  modo  a  un  prete  suo  conlìdente, 
che  nulla  opera  in  tutto  il  dramma,  e  solo 
recita  qualche  verso  di  quando  in  quando 
per  dar  luogo  a  Matano  di  narrar  ciò, 
che  il  prete  dovea  ottimamente,  e  da  mol- 
to tempo,  sapere.  Tuttavia  Laharpe  c'in- 
segna, che  i\Q.\i\iialia  (tragedia  bellissi- 
ma, ma  d'un  uomo,  e  però  non  perfetta) 
Racine  è  sublime  dèpuis  le  premier  vers 
jusq'au  dernier,  iperbole  strana  in  una 
discussion  critica,  mercè  che  nò  si  può, 
né,  potendo  ancora,,  si  dovrebb'esser  su- 
blime dal  primo  sino  all'ultimo  verso  d'una 
tragedia. 

Termina  Vo'laire  là  sua  Lettera  dichia- 
rando, cha -tu{ti  gli  Italiani  sensati  han- 
no in  pochissima  stilila  la  Merope  del 
Maffei,  e  che  l'autore  nulla  omise  ne' suoi 
viaggi  per  indarre  i  più  infimi  scrittori 
a  tradurla  ,  benché  senza  fruito  ;  riu- 
scendogli molto  più  facile  pagar  e  un  tra- 
duttore, che  ridurre  in  miglior  forma 
l'opera  sua.  La  prima  asserzione  mi  par 
superfluo  il  ribatterla.  Quanto  ai  tradut- 
tori, il  Maffei  intraprese  i  suoi  viaggi  nei 
1732,  e  una  version  Francese  erasi  pub- 
blicata in  Parigi  nel  1718,  e  una  Tedesca 
nel  1724  in  Menna,  conforme  ciascun 
può  vedere  ne'  tomi  trentesimoprin.o  u 
trenlesimoterzo  del  famoso  Giornale  dei 
Letterati.  La  versione  Inglese  di  Ayre, 
l)oiché  quella  di  Pope  non  venne  alla  lu- 
ce, uscì  veramente  dopo  la  i»artcnza  del- 
l'autore dall'Inghilterra:  pur  non  viaggiò 
egli  né  ])er  la  Palmazia,  né  per  la  Spa- 
gna, né  per  la  Moscovia,  e  la  sua  trage- 
dia fu  in  Illirico  voltala  ,  in  Castigliano, 
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ed  in  Russo.  Non  indusse  per  tanto  a 
tradurla  ,  e  non  pagò  i  più  infimi  scrit- 
tori ne'  suoi  viaggi  :  tra  i  quali  infimi 
scrittori,  che  la  tradussero,  s'annovera 
il  celebre  Fréret.  È  vero,  che  potca  in- 
durli, e  pagarli  anche  stando  fermo:  ma 
qual  prova  di  ciò  si  reca?  E  già  mi  par 
quasi  offendere  anzi  che  difenderlo  ,  il 
mio  illustre  concittadino.  Termino  dun- 
que anch'io  l'esame  di  sì  dotta  e  leggia- 
dra scrittura  II  lettore  giudicherà,  se  le 
censure,  che  vi  si  contengono,  £oa  così 
giuste,  come  a  Laharpe,  crftico  sensato, 
ma  preoccupato  talvolta  ,  parute  s^ono, 
E  giudicherà  parimente,  se  l'ultimo  edi- 
tore di  tutte  le  opere  Volteriane  asserì 
con  ragione,  che  i  motivi,  per  cui  Vol- 
taire interruppe  la  versione  della  Merope 
Italiana,  e  una  Francese  si  volse  a  com- 
porne,  trovansi  nella  scrittura  suddetta: 
tanto  gli  sembrò  terribile  e  vittoriosa.  Io 
altro  più  non  farò  in  ordine  ad  essa,  che 
confutar  Voltaire  con  Voltaire  medesimo: 
il  quale  nella  Prefazione  alle  sue  trage- 
die ,  in  cui  volea  nominare  i  più  eccel- 
lenti poeti  drammatici  dell'Europa,  citato 
avea  il  MatTji  con  Coriielio,  Racine,  Mo- 
lière, Addison  e  Congrève  ;  e  scrivendo 
familiarmente  all'amico  suo  Thiriot,  ch'ora 
in  Londra,  non  avea  dubitato,  del  Maffei 
favellandogli,  di  chiamarlo  il  Sofocle  del- 


l'Italia. 


LETTERA  SECONDA. 


^  Voltaire  in  questa  Lettera  risponde  a 
se  stesso,  rispondendo  al  fìnto  De  la  Lin- 
delle,  cui  dà  seriamente  il  nome  di  cri- 
tico formidabile,  ed  anche  quello  d'>iper- 
critico,  nome  che  davasi  allo  Scaligero^ 
com'  egli  dice,  con  la  solita  sua  inavver- 
tenza; quando  lo  Scaligero  stesso  così  in- 
titolò il  sesto  hbro  della  sua  troppo  cele- 
bre Arte  Poetica.  Voltaire  riprende  De  la 
Lindello  di  non  avere  atteso  che  a  ram- 
mucchiar  molte  spine:  e  potea  soggiun- 
gere, che  si  ferì  la  mano  nel  rammucchiar- 
le.  Poi  dice,  ch'era  meglio  cogliere  i  fiori; 
che  la  tragedia  del  Maffei  n'ha  d'eterni;  e 
che  tali  sono  le  scene  della  madre  e  del 
figlio,  e  il  racconto  nel  fine.  La  scena  più 
importante,  che  la  madre  ha  col  fìgHo,  è 
quella  dell'atto  terzo,  in  cui,  noi  cono- 
scendo, sta  per  ucciderlo;  e  la  -detta  sce- 
na fu  da  Voltaire  vihpesa.  Prima  calpe- 
stò questo  fiore  ,  ed  ora  il  chiama  im- 
mortale. 

Conceduta  l'immortalità  a  questo  fiore 
prima  calpestato,  confessa,  che  il  Maffei 
mostrò  più  artifizio  nelPindurre  in  ingan- 
no Merope  j   ma   scusasi  a  un  tempo  di 


non  aver  praticato. P  artifizio  medesimo 
servendosi  dell'anello,  perchè  Roileau  bef- 
fossi  deirawc'//o  reale,  ch'è  n^WAstrate  di 
Quinaut.  Vedi  sciagura  grande  per  Vol- 
taire più  ancora,  che  per  Quinaut  !  L'a- 
nello à^W Astrate  fu  cagione ,  ch'egli  ri- 
corresse in  vece  all'armatura  di  Cresfon- 
te,  che  Narbante  portò  con  se,  e  di  cui 
Egisto,  staccandosi  indi  a  molti  anni  dal 
vecchio,  si  rivestì.  Narbante ,  che  assal- 
tata la  reggia,  fuggi  col  fanciullo  a  gran 
fretta,  caricarsi  d'  un  peso  inùtile,  e  che 
sì  facilmente  potea  farlo  riconoscere?  Egi- 
sto staccarsi  dal  vecchio,  e  viaggiar  so- 
letto ed  a  piedi,  con  una  corazza  indos- 
so, ed  un  elmo  in  testa?  Non  y'era  dun- 
que che  un  anello  ,  o  un'armatura,  nel 
mondo?  E  non  seppe  P  Alfieri  inventare 
un  cinto  ,  e  un  fermaglio  con  sopravi 
scolpito  lo  stemma  d'Ercole?  Laharpe  scri- 
ve a  questo  proposito,  che  la  delicatezza 
della  lingua  Francese  non  comporterebbe 
una  descrizione  minuta  di  tale  anello  , 
della  quale  il  Maffei  trovò  l'esempio  appo 
i  Greci.  Dehcatezza  non  è  la  parola:  do- 
vea  dire  incapacità  d'  esprimere  le  cose 
picciole  nobilmente. 

Convien  accomodarsi,  segue  Voltaire, 
agli  usi  del  suo  secolo,  e  della  nazione 
sua.  Proposizione  troppo  assoluta.  In  ogni 
secolo  e  in  ogni,  nazione  fantasie  strane 
e  bizzarre  talvolta  prevalgono  , 

Perchè  egli  incontra,  che  più  volte  piega 
L'opiniou  corrente  in  falsa  parte , 

come  osservò  il  nostro  Dante.  E  se  alla 
corrente  opinione  i  migliori  ingegni  si 
conformassero,  le  arti  n^n  giungerebbe- 
ro mai  alla  lor  perfezione. 

Ne  daU  Maffei,  ne  da  me  %  adducono 
motivi  necessàrii ,  perchè  Polifonie  vo- 
glia assolutamente  contrar  matrimonio 
con  Merope:  eh'  è  forse  un  difetto  del- 
l' argomento.  Egli  s'inganna:  stante  che 
nella  tragedia  d'  Euripide,  conformo  s'im- 
para da  Igino  ,  Polifonte  era  già  marito 
di  Merope.  Prende  Voltaire  per  argomen- 
to la  maniera,  onde  trattollo  il  Maffei,  cui 
va  dietro  anche  in  fingere  ,  eh'  Egisto 
non  conoscea  sé  stesso;  mentre  secondo 
Euripide  ,  seguito  in  ciò  da  tutti  i  mo- 
derni, che  posero  su  le  scene  Italiane  o 
Francesi  una  tale  azione  ,  il  giovane  sa 
essere  figlio  di  Merope,  e  del  figlio  di  Me- 
rope, a  line  d'  abbattere  più  agevolmen- 
te il  tiranno  ,  si  fa  credere  ucciditore. 
Dunque  ,  diranno  alcuni,  o  Voltaire  ab- 
bandona il  Maffei,  e  cade  miseramente, 
0  si  regge  in  piedi  ,  e  a  lui  fedelmente 
s'atliene?  No:  una  scena  assai  bella,   di 
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eiii  non  è  vestigio  nel  poeta  Italiano ,  e 
die  questi  lodò  ,  Voltaire  pose  nel  suo 
quarto  atto,  ove  Merope  non  può  conte- 
nersi di  manifestare  il  figliuolo  ,  che  i 
soldati  sono  in  procinto  d'  uccidere  per 
comando  di  Polifonte.  Ma  che?  scena  si- 
mile, di  che  il  Maffei  non  s'  accorse,  ve- 
drai nel  Gustavo  di  Piron,  quando  Cri- 
stierno,  che  sospetta,  in  uno  sconosciuto 
celarsi  Gustavo  ,  ne  ordina  la  morto  al 
cospetto  di  Eleonora;  e  questa  ritiene  il 
hraccio  al  soldato,  e  domanda  la  vita  del 
figlio  al  tiranno  ,  e  la  impetra,  sì  vera- 
mente che  risolvesi  alle  nozze  da  lui  pro- 
poste: il  che  tutto  succede  parimente  nella 
Merope  Volteriana. 

Ma  un  tal  difetto,  cioè  quello  dell'ar- 
gomento secondo  Voltaire  ,  è  molto  leg- 
giero, qualora  sommo  sia  l'interesse  che 
ne  deriva.  Ciò  che  sopra  tutto  rileva, 
è  il  commuovere  ,  e  tirar  dagli  cechi 
le  lagrime.  Si  pianse  in  Verona  e  in 
Parigi  :  ecco  una  gran  risposta  alle 
critiche.  Ecco  una  delle  mille  cento  e 
cinquanta  volte  ,  eh'  cgU  dissente  da  sé 
medesimo.  E  in  quanti  luoghi  delle  sue 
Opere  non  asserì,  che  può  far  piangere, 
in  virtù  di  qualche  combinazion  singo- 
lare d'  avvenimenti,  una  tragedia  ezian- 
dio non  buona  ?  JNè  asserì  male.  Ci  fat- 
to, se  alla  rappresentazione  della  Merope 
sua  les  larmes,  scrive  col  solito  stupore 
Laharpe,  coulerent  dcpuis  le  premier  ade 
jusqu'  au  dernier,  anche  la  Giuditta  di 
Boyer  ,  della  quale  niun  vorrebb'  essere 
BiuioTGj  faisoit  couler  tant  de  larmes ,  que 
les  femmes ,  son  parole  del  signor  Ceof- 
froy  ,  che  commentò  sì  dottamente  Ma- 
cine, avoient  des  mouchoirs  élalés  sur 
leurs  genouxj  et  qu''  urte  des  scénes  le 
plus  patctiques  [ut  appelée  la  scene  dès 
mouchoirs.  Lascio,  che  pioggia  di  lagri- 
me chiamata  venne  1*  Ines  de  Castro  di 
Lamette,  la  qual  certo  non  è  riputata  per 
una  delle  migliori  tragedie  Francesi. 

Se  mai  gii  Italiani  avranno  un  tea- 
tro regolare ,  io  porto  opinione  che  ci 
avanzeranno.  JN'on  so  che  cosa  veramente 
intenda  per  teatro  regolare  So  che  os- 
serva male  quelle  regole,  eh'  ei  tanto  in- 
culca, e  che  spesso,  per  non  dislaccarsi 
dalle  unità,  trascorre  in  tah  sconvenevo- 
lezze, che  delle  stesse  trasgressioni  sono 
peggiori.  Sembrami"  un'ipocrisia  inutile 
il  cingersi  di  legami,  e  stringerli  così  po- 
co, che  I'  uomo  vi  si  possa  muover  den- 
tro liberamente.  Che  giova  che  tutto  in- 
tervenga nella  sua  Merope  in  dodici 
ore,  se  non  è  verisimile,  che  in  sì  l)reve 
tempo  tante  cose  intervengano  ?  E  quel 
sì  commodo  aprirsi  del  fondo  del  teatro 


nell'  atto  terzo,  e  nell'  ultimo,  acciocché 
si  vegga  nel  terzo  il  sepolcro  di  Cresfon- 
te,  e  nell'ultimo  il  cadavere  del  tiranno, 
non  equivale  forse  al  mutarsi  della  scena 
nell'uno  e  nell'altro  atto  ?  E  nell'atto  pri- 
mo non  tornava  meglio  cangiarla  ,  che 
ritener  Polifonte ,  il  quale  ancor  non  è 
Re  ,  nella  stanza  della  Regina  Merope  , 
che  s'  é  già  ritirala  ,  e  farlovi  ragionare 
senza  riguardi  col  suo  confidente? 

I  loro  teatri  sono  meglio  construtti. 
Non  vogliam  questa  lode.  Chi  riformare 
intendesse  i  nostri  spettacoli,  di- cui  tan- 
to si  lagnano  gli  intendenti,  bisognereb- 
be anzi  ,  la  prima  cosa,  gittare  a  terra 
tutte  quelle  fabbriche  ,  in  cui  s'entra  a 
vederli.  Che  dico  a  vederh?  a  sedere  Pun 
centra  l'altro  in  piccioli  stanzini,  a  par- 
lottare, a  giuocar  talvolta,  ed  anche,  niun 
P  avrebbe  pensato  ,  a  cenare  Ne'  teatri, 
ciascun  dee  stare  con  la  persona  volta  alla 
scena,  come  nel  bellissimo  dei  Filodram- 
matici in  Milano  ;  a  non  parlar  di  quello 
dal  Milizia  lodato, che  Jacopo  Torelli  di  Fa- 
no alzò  poco  dopo  il  1662  nella  patria  sua. 
Peccato  che  sepolto  giaccia  il  disegno  di 
quello,  che  tra  la  moderna  usanza  e  l'an- 
tica immaginato  avea  Girolamo  dal  Poz- 
zo, di  cui  disse  V  Algarotti  nel  Saggio  su 
1'  opera  in  musica,  che  con  le  sue  opere 
rinfrescava  in  Verona  sua  patria  la 
memoria  dei  Sanmicheli!  E  perché  non 
polrebbesi  averli  intieramente  sul  gusto 
antico?  Il  rinomato  Querenghi,  che  di  sì 
pregevoli  edifìzi  ornò  Pietroburgo  ,  non 
temè  di  fabbricare  un  teatro  con  gradini 
all'  intorno  per  la  corte  di  Russia.  Po- 
lrebbesi ancora  far  correre  sopra  i  gra- 
di ,  non  che  uno,  due  ordini  di  logge  , 
0  sia  due  gallerie,  non  altrimenti  che  nel 
teatro  del  Rramante,  o  più  tosto  di  Gio- 
vambatista  Magnani,  in  Parma.  Nelle  log- 
ge, 0  gallerie,  sederebbero,  purché  volte 
con  la  faccia  alla  scena,  le  donne:  seb- 
bene io  non  vegga  ,  perché  non  potes- 
sero sedere  co'  guanciali  sopra  i  gradini, 
come  già  i  senatori  agli  spettacoli  in  Ro- 
ma, e  in  Verona,  sin  quasi  ai  dì  nostri, 
le  dame  più  illustri  nell'  anfiteatro  ;  ove 
i  lor  servidori  arrecavano  ogni  volta  i 
cuscini  delle  carrozze  loro,  conforme  leg- 
giamo nella  Verona  illustrata.  Ed  anche 
mi  piacerebl)c  una  sj-ezie  d' orchestra 
commoda  per  le  femmine,  qual  riferisce 
Angelo  Ingegneri  nel  suo  Discorso  della 
poesia  rappresentativa  che  fosse  nell'  0- 
linipico  di  \  icenza;  conciossiaché,  rima- 
nendo meglio  1'  un  sesso  separato  dal- 
l' altro,  s'  otterrebl)e  più  facilmente  quel 
profondo  e  costante  silenzio  che  rileva 
cotanto.  Ma  prima  di  ciò  converrebbe  che 
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gli  uomini  giungessero  finalmente  a  com- 
prendere, doversi  in  (al  luogo,  non  i  lor 
propri,  gli  affari  discutere  di  Sparta  ,  o 
di  Roma  j  e  lo  donne  si  persuadessero  , 
che  là  sono  anch'  esse  per  ammirare,  non 
per  essere  ammirate,  o  per  bere  il  caf- 
fè ne' palchetti,  mentre  Sofonisba  hee  su 
Ja  scena  il  veleno. 

La  loro  lingua  più  maneggevole.  Ve- 
rissimo. Possiam  dare  ai  personaggi  in- 
feriori la  favella  nobile  che  il  coturno 
richiede,  e  non  però  gonfiar  1'  espressione 
per  timore  della  trivialità;  o  sia  schivare 
lo  scoglio  del  basso  ,  che  non  ha  luogo 
mai,  senza  urtare  in  quello  del  grande, 
che  non  può  aver  sempre. 

/  lor  versi  piti  facili  a  farsi.  Cattivi, 
0  mediocri  ,  noi  nicgo  :  ma  per  tale  fa- 
cilità appunto  riesce  difficile  il  farli  ec- 
cellenti. Quindi  eresia  sarebbe  tra  noi, 
che  Ics  vcrs  blancs  ,  così  Voltaire  nella 
Dedicatoria  della  sua  Irene  all'  Accade- 
mia Francese  ,  n'  ont  (té  inventès ,  qiie 
par  la  paresse  et  V  impili s sance  de  f ai- 
re des  vers  rimés.  Non  dovea  della  fa- 
cilità ,  dovea  lodare  i  nostri  versi  del- 
l' intrinseca  lor  virtù,  cioè  della  facoltà  di 
ben  rappresentare  il  dialogo,  d'  accomo- 
darsi con  la  varietà  e  le  spezzature  ad 
ogni  occasione  e  passione,  e  di  non  ab- 
bisognar della  rima,  che  denota  troppo 
studio  in  chi  parla:  dove  all'  incontro  i 
versi  francesi  la  esigono,  riescon  sazie- 
voli in  grazia  dell'  andamento  unifor- 
me ,  e  per  V  andamento  non  meno  che 
per  la  rima  ,  cmistichii  inutili  necessa- 
riamente contengono.  Poste  le  quali  co- 
se ,  non  si  può  non  meravigliarsi  di 
quelle  parole  di  Laharpe  ,  che  le  dé- 
nonement  mème  et  le  récit,  qui  sons  sans 
contredit  ce  qu' il  y  a  de  plus  beau  dans 
Maffei,  sont  encore  dans  Vimitateur  bien 
audessus  de  C  originai,  e  che  cette  su- 
périorité  ticnt  principalement  a  la  poesie 
de  slì/le.  Notisi,  che  poco  innanzi,  citati 
alcuni  versi  d'Egisto  e  di  Merope,  avea 
scritto  così  :  Ces  vers  sont  parfaits  \  il 
n'  V  a  que  la  rime  et  la  mesurc,  qui  les 
distinguent  de  la  prose.  Ciò  eh'  è  gran 
segno    di  perfezione,  come  ognun  vede. 

La  loro  nazione  più  sensitiva  Io  pur 
mi  do  a  crederlo.  È  vero  che  i  P'rancesi 
mostrano  di  sentir  più;  ma  i  segni  ester- 
ni della  passione  sono  spesso  in  ragion 
contraria  della  sua  forza  ,  e  ordinaria- 
mente gli  uomini  esageran  più  quegli 
afFetti  appunto,  che  men  si  trovano  in 
loro. 

Manca  loro  V  incoraggiamento ,  V  ab- 
bondanza e  la  pace.  Deggio  io  dirvi  ciò 
che  mancaci  sopra  tutto?  L'  arte,  o  la  vo- 


glia d'  esaltare  le  migliori  opere  nr.zio- 
nali  e  d'accreditarle  appo  i  forestieri;  nel 
che  son  maestri  grandi  i  Frnncesi,  e  tra 
gli  altri  il  più  volte  nominato  Laharpe  nel 
suo  Corso  di  Letteratura.  L'esame  ch'ei 
dettò  della  ^/cro/jc,  e  parimente  dell'altro 
tragedie  vostre  ,  e  di  quelle  di  Racine  , 
non  è  un  esame,  è  un  pieno  e  continuo 
elogio.  La  vostra  Merope  non  ha  secondo 
lui  il  minimo  neo,  tutta  è  d'oro  inoro; 
i  Francesi  gli  prestan  fede,  e  buona  par- 
te ancora  degli  Italiani. 

Noi,  per  lo  contrario,  bisogna  confes- 
sarlo ,  impariam  sovente  dai  forestieri  a 
tener  nella  debita  stima  le  cose  nostre, 
e  a  venerare  quei  sommi,  il  cui  lume  si 
riflette  finalmente  sopra  noi  stessi.  Men- 
tre 1'  Italia  eziandio  avea  i  suoi  Do  la 
Lindelle  ,  la  Merope  era  stampata  ,  tra- 
dotta ,  letta,  recitata  per  tutta  Europa  ; 
intantochè  metter  da  questo  lato  la  si 
può  francamente  col  poema  del  Tasso,  o 
co'  drammi  del  Metastasio.  Un  tale  ap- 
plauso straniero  ed  universale  venne  prin- 
cipalmente dalla  rappresentazion  vera  del- 
la natura  ,  e  dal  toccar  di  quei  tasti ,  a 
cui  non  v'  ha,  qual  siasi  il  paese,  V  edu- 
cazione, 0  i  costumi,  cuore  che  non  ri- 
sponda. Mira  gentile  aspetto!  dice  Merope 
alk  confidente  ,  al  comparire  d'  Egisto  : 
ma  quando  poi  d'  Egisto  il  reputa  1'  uc- 
cisore ,  quel  gentile  aspetto  diventa  un 
ceffo  iniquo  ed  orribile.  Egli  ha  parla- 
to, e  Merope: 

0  Ismene,  nelP  aprir  la  bocca  ai  detii. 
Fece  costui  co'  labbri  un  cotal  atto, 
Ciie  il  mio  consorte  ritornommi  a  memo, 
E  mei  ritrasse  si  com'io  il  vedessi. 

La  stessa  Merope  a  Euriso  ,  che  gli  ri- 
cordava la  rassegnazion  d'Agamennone 
al  voler  degli  Dei  nel  sngnfizio  della  fi- 
gliuola : 

O  Euriso,  non  avrian  giammai  gli  Dei 
Ciò  comandato  ad  una  madre. 

Il  veccliio  Pofidoro  al  suddetto  Euriso  : 

Tu  dunque  sei  quel  fanciuilin,  che  in  corto 
Silvia  condur  solea  quasi  per  pompa? 
Parmi  1'  altr'ieri. 


E  qual  piacer  sorger  col  giorno,  e  tutte 
Con  lieta  caccia  aliaticar  le  solve. 
Poi,  ritornando  nel  partir  del  Sole, 
Ai  geniior  che  ti  si  fanno  incontra, 
Mostrar  la  preda,  e  raccontare  l  casi, 
E  descrivere  i  colpi  ! 

Lascio  il  celebre  Hai  madre?  e  tanti  al- 
tri luoghi  d'  una  naturalezza  ed  evi- 
denza  mirabile,  oltre  1'  eloquenza  risen- 
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lita  e  calda  di  alcune  scene,  o  ladescrilti- 
va  di  altre,  come  il  racconto  d'Egisto  nel 
primo,  e  quel  d'Ismene  nell'atto  quinto, 
racconto  che  piacea  infinitamente  all'  Al- 
fieri ,  il  qual  confessommi,  che,  sempre 
eh'  ei  leggealo,  alle  parole  Qui  il  parlar 
vieii  manco  un  brivido  si  sentia  scor- 
rere per  le  vene.  Ora  intendo  perchè  Fi- 
hppo  Rosa  Morando  nelle  sue  Osserva- 
zioni sulla  di  L'ina  Commedia  chiamasse 
ingegno  principalmente  nato  alle  ielle 
lettere  e  all'  eloquenza  il  Maffei;  ma  non 
bastava  ,  s'  ei  nutrito  non  si  fosse  sino 
a  sanguificarne  di  quella  classica  sem- 
plicità ,  che  nei  Greci,  e  in  Omero  sin- 
golarmente, gli  comparve  dinanzi.  So  be- 
nissimo anch'  io  tutto  quello  che  dir  si 
può  centra  la  sua"  tragedia.  Ma  quale 
delle  migliori  opere  della  penna  è  senza 
diletti?  E  quante  volte  il  difetto  non  con- 
vicn  tollerare  per  la  bellezza  che  via  se 
no  anderobbe  con  quello?  Achille  era  vul- 


nerabile nel  calcagno.  Fu  meno  Achille 
per  questo?  È  vero  che  morì  della  frec- 
cia infissagli  nel  calcagno  da  Paride  : 
ma  freccia  di  critico  non  fece  morir 
mai  uno  eminente  scrittore.  INè  per  ciò 
condannar  si  vuole  la  critica,  cJie  torna 
sempre  utile  agli  avanzamenti  dell'  arti  , 
sol  che  giusta  sia  ,  e  da  uomo  bennato. 
Io  biasimerei  più  presto  quei  dilicati  , 
che  ad  ogni  minima  paroluzza  contro  loro 
stampata  riseutonsi,  e  gridano  alto:  men- 
tre coloro  terrei  a  lodare,  che  delle  ap- 
puntature, abbiano  ancor  dell'amaro,  pur- 
ché fondate,  fan  lor  profitto,  converten- 
do in  succo  meilicinale  il  veleno  ;  che  , 
ove  manchino  di  fondamento  ,  amare,  o 
dolci  ,  non  se  ne  curano  punto;  e  cosi 
neli'  un  caso  come  nell'  altro  ,  si  studia- 
no anzi  che  rispondere  ai  lor  cens^ìri  , 
scriver  cose  che  degne  sieno,  non  altri- 
menti che  la  Maffeiana  Merope,  dì  ce.> 
sura. 


ELoaio 


DI 
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Questo  Elogio,  come  alcuni  sanno,  era  fatto,  allorché  io  sentii  clic  il  dottor  Giovamhatti- 
sia  Zoppi  ,  protomedico  ripuiatissimo  dì  Verona,  stava  preparando  su  lo  stesso  argomento 
uno  Scritto,  che  d'ivi  a  non  molto  vide  la  luce.  Poco  importerà  forse  ai  lettori  udir  questo, 
ma  di  qualche  importanza  per  me  io  credetti  essere  il  dirlo. 


Ha  un  so  che  di  mirabile  sen^a  club- 1 
ì)io,  come  tanti  medici  si  possan  conta- 
re ,  che  allo  studio  dell'  arte  loro  quel 
dell'  antichità,  e  massime  di  quella  parte 
clie  risguarda  le  medaglie  ,  costantemente 
accoppiarono.  Tali  furono  il  Patino  ,  il 
Meibomio  ,  lo  Spon  ,  1'  Oleario,  il  Tour- 
neforzio,  il  Vaillant,  il  Mead,  l'Arbuthnot, 
il  Honcalli  Parolino,  e  parecchi  altri,  ch'io 
passo  sotto  silenzio.  Che  molti  le  scien- 
ze naturali  unissero  alla  medicina  ,  non 
è  stupore.  Il  pensare  che  la  medicina  si 
gioverebbe  mollo  di  scienze,  che  le  son 
propinque  e  finitime,  della  chimica,  per 
cagion  d'  esempio,  o  della  botanica,  sve- 
gliar potea  il  desiderio  di  acquistarne  una 
cognizione  più  estesa  ,  che  al  semplice 
medico  per  avventura  non  si  richiede.  Ma 
qual  correlazione  si  dia  fra  il  toccar  un 
polso  e  il  prendere  un'  antica  moneta  in 
mano  ,  tra  1'  asserire  se  una  malattia  è 
mortale  o  no,  e  se  falsa  o  no  è  un'  an- 
tica moneta  ,  non  si  vede  per  verità  ;  e 
torneria  più  ridicolosa  ,  che  altro  ,  una 
simile  investigazione.  Con  tali  medici  si 
vuol  porre  in  ischiera  Leonardo  Targa  , 
che  fu  gran  medaglista,  e  mostrò  in  oltre 
non  ordinario  valore  nell'  arte  critica  con 
r  edizione  tanto  applaudita  ,  che  a  lui 
dobbiamo,  di  Aulo  Cornelio  Celso.  Io  so 
bene  che  alcuni  non  si  formano  un'  idea 
mollo  nobile  ed  alta  dì  questa  spezie  di 
lavor  letterario;  ma  se  venisser  mai  a  co- 
noscere quanto  il  presentare  una  edizio- 
ne plausibile  d'  un  autore  domanda  di 
sagacità,  d'industria,  d'ingegno,  di  co- 
gnizione della  materia  di  cui  1'  autore  ha 
trattato,  e  della  lingua  in  cui  scritto  ,  si 
ricrederebbero. 
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Nacque  Leonardo  Targa  in  Verona  ver- 
so l'anno  1730.  Figliuolo  di  Gaspare,  che 
professava  con  onore  la  giurisprudenza  , 
seguì  anzi  che  1'  esempio  del  padre  ,  il 
naturai  genio  suo,  che. all' arte  salutare 
potentemente  il  torceva.  Come  udita  ebbe 
la  rettorica  dell'Abate  Pio  Rossini  ,  che 
peritissimo  era  dell'  idioma  Latino,  e  la 
fdosofia,  cioè  Aristotele,  nelle  scuole  dei 
Padri  Domenicani  ,  alle  quali  non  pochi 
in  Verona  accorreano,  si  trasmutò  a  Pa- 
dova, ove  il  Morgagni,  che  scoperse  ura 
bella  indole,  un  acuto  intelletto,  una  bra- 
ma viva  di  segnalarsi  ,  non  si  può  dire 
quanto  amore  in  un  subito  gli  pigliasse. 
Tiitto  ciò  la  sua  patria  sapea:  quindi,  con- 
seguita da  lui  una  laurea  delle  più  me- 
ritate ,  aspettavate  impazientemente.  Uji 
nuovo  medicante  ,  che  giunge  dopo  le- 
vala di  se  grandissima  espettazione,  ca- 
rissimo giungo  sempre  ;  perchè  gli  uni 
la  sanità  perduta  sperano  un  dì  ricovra- 
re,  gli  alili  conservare  ed  accrescer  quella 
che  hanno,  tutti  godere,  la  sua  mercè,  una 
più  lunga,  più  tranquilla  e  più  felice  esi- 
stenza. 

Fu  ventura  per  lui,  che  in  Verona  tut- 
tavia si  trovasse  il  nostro  Potter  Della 
Hona  ,  clinico  dei  più  esperti  e  più  for- 
tunati, con  cui  egli  fece  il  solito  tiroci- 
nio; ed  io  non  dubito,  che,  mentre  cam- 
minavano e  ragionavano  insieme,  non  si 
meravigliassero  V  un  dell'  altro  scambie- 
volmente. Chiamiito  il  primo  alla  catte- 
dra di  clinica  nella  ì*adovana  Università, 
il  secondo  si  trasferì  medico  condotto  ad 
Filasi,  castello  della  nostra  provincia  per 
amenità  di  sito,  e  per  cortesia  d' illustri 
famiglie  clic  vi  soglion  villeggiare  cele- 
13 
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bratissimo.  Stato  per  1^  innanzi  eravi  il 
Della  Bona  ;  e  come  colui  ,  eli  e  le  mire 
del  suo  giovane  compatriotlo  non  igno- 
rava ,  e  amava  gli  Illasiesi ,  s'  adoperò  , 
perchè  a  lui  conferissero,  di  che  non  s'a- 
vrebber  certo  a  pentire,  quella  condotta. 
Nove  anni  visse  il  Targa  fra  loro  ;  anni 
di  gagliardia  ,  di  letizia,  di  applicazione 
indefessa,  ed  anni ,  eh'  ei  non  cessò  mai 
di  ricordare  a  sé  stesso  e  ad  altrui,  con 
infinita  soddisfazione. 

Venivano  a  quando  a  quando  di  là  , 
e  risonar  s'  udiano  in  Verona  le  felici 
sue  cure,  e  crescea  nella  medesima  sem- 
pre più  la  voglia  di  possederlo;  intanto- 
chè  non  mancò  chi  quell'  assenza  quasi 
bilustre  a  una  spezie  d' innocente  artifi- 
zio la  riputasse.  Finalmente  la  città  eh- 
belo  tra  le  sue  mura.  Non  è  certamente 
di  tutti,  ma  di  lui  fu  il  passar  con  dis- 
involtura dalla  medicina  campestre  alla 
cittadinesca,  e  così  scorger  tosto  i  morbi 
in  una  stanza  dorata  ,  come  in  un'affu- 
micata capanna.  Oh  incerta  e  poco  du- 
revole felicità  umana!  Fermato  appena 
su  P  Adige  il  suo  domicilio  ,  ecco  assa- 
lirlo un  terribii  male,  che  mette  in  forse  i 
suoi  giorni,  e  la  cui  cattivezza,  non  ch'e- 
gli, ciascun  vide  subito  in  quello  sputo 
di  sangue,  che  gli  scoppiò  con  tosse  dal 
petto.  Si  ricuperò  tultavolta,  benché  non 
cosi,  che  viver  potesse  senza  timore.  Pen- 
sando che  un  viaggio  più  ancora  il  rin- 
francherebbe ,  colse  l'occasione,  che  se 
gli  presentava  opportuna  ,  di  accompa- 
gnare un  giovane  Cosmi  infermiccio,  che 
a  respirar  se  ne  andava  la  balsamic'  a- 
ria  di  Napoli,  dove,  lungi  dalla  sanità  rac- 
(fuislare,  perde  la  vita.  Il  Targa  solo,  ma 
in  ordine  a  sé  con  migliori  speranze  , 
si  ricondusse  per  Firenze  a  Verona.  Di- 
cea  molti  anni  appresso,  scherzando,  che 
movendosi  per  alla  volta  di  Roma  lungo 
il  mare  Adriatico  con  parte  della  ruota 
sinistra'  e  del  cavallo  nelP  acqua,  e  poi 
la  montagna  della  Somma  travalicando 
in  mezzo  alle  nuvole  ,  or  Nettuno  esser 
pareagli,  ed  or  Giove.  Conosciuti  gli  uo- 
mini più  insigni  d'  Italia,  ritratte  notizie 
nuove  d'  ogni  maniera  ,  visti  tanti  e  sì 
vari  oggetti  ,  per  cui  s' innalza  1'  animo 
e  si  dilata,  sembrò  anche  dappiù  al  suo 
ritorno  ,  e  salse  in  tal  riputazione,  che 
non  era  uomo  ragguardevole,  il  qual  gua- 
rir non  volesse  Ira  le  sue  mani,  o,  non 
potendo  altro,  morire. 

Egli  opinava  che  l'arte  del  medicare  non 
avesse  fatto  da  Ippocrate  a  noi  alcun  no- 
tabile avanzamento  ,  né  sperare  ardiva 
fosse  per  farne;  si  burlava  di  tutti  i  si- 
stemi   che  spuntar  si  veggon  continua- 


mente, ed  alzarsi  1'  uno  su  le  mine  del- 
l' altro,  slimando  che  la  macchina  uma- 
na, dopo  un  adoprar  sì  lungo  di  micro- 
sco])ii  e  di  ferri,  dopo  tanti  studi  di  no- 
tomia  e  di  fisiologia,  e  dopo  interrogate 
la  meccanica,  l' idraulica,  1'  idrostatica  , 
quasi  ogni  scienza  in  una  parola,  così  non 
conoscasi,  ancora,  che  si  possan  formare, 
a  ripararne  il  disordine  ,  teoriche  gene- 
rali; tutto  nell'  esperienza  riponea,  e  nel- 
V  osservazione  ,  le  quali  t'  insegnino  a 
correre  alla  natura  in  aiuto  ,  di  cui  bi- 
sogna dire  che  sien  grandi  le  forze  ,  se 
talvolta  ,  non  solo  non  aiutata,  ma  con- 
trariata, il  morbo  e  1'  errore  a  un  tempo 
del  medico  ,  giunge  a  superare.  So  che 
alle  antiche  dottrine  ,  giusta  le  quali  la 
infermità  è  una  battagha  tra  il  principio 
morbiflco  e  la  natura,  sogghignano  alcuni, 
cioè  coloro  che  ,  più  presto  che  segui- 
tarla, voghon  lei  tirare  a  seguitar  lor  me- 
desimi: ma  io  parlo  secondo  le  opinioni 
del  Targa,  che  tanto  non  avea  di  fiducia 
nella  sua  professione,  e  in  sé  stesso.  Né 
se  ne  vergognava  ,  ricordandosi  di  quel 
grandissimo  Sydenham  ,  che  Ippocrate 
moderno  fu  detto  ;  per  tacere  di  tanti 
sommi  Italiani,  con  cui  non  gli  increscea 
indubitatamente  di  consentirsi.  Ed  io  cre- 
do ,  che  non  senza  diletto  ,  se  fosse  in 
vita  ,  udrebbe  ciò  che  d'  una  sì  addot- 
trinata nazione,  com'è  l'Inglese,  ci  riferi, 
non  ha  molto,  un  celebre  uomo,  il  qual 
venia  da  osservarla  con  quell'  occhio  eru- 
dito e  penetrativo,  che  non  è  punto  co- 
mune. Favellando  de'medici  dell'  Inghil- 
terra ,  ei  ci  narra,  che,  molto  coti  fidan- 
do, e  giustamente  confidando ,  nelle  os- 
servazioni sin()ole  e  ne'' fatti  staccati  , 
poco  pili  presentano  agli  alunni,  e  poco 
più  espongano  nelle  opere  loro,  che  sin- 
goli casi  ,  e  storie  particolari  di  ma- 
lattie^ non  proponendosi  di  trarre  dalU- 
particolari  osservazioni  alcuna  massima 
generale,  o  la  conferma  di  alcun  gene- 
rale principio.  Così  in  un  cattedratico 
suo  Discorso  il  Dottor  Jacopo  Tommasini. 
Piegato  la  testa  più  volte  a  queste  pa- 
role avria  il  Targa.  Parco  nell'uso  dei 
farmachi,  e  amico  particolarmente  della 
scuola  Toscana  ,  esaltava  spesso  nei  suoi 
ragionamenti  il  rinomato  Francesco  Redi. 
Antonio  Cocchi  eziandio  lodava,  e  ram- 
mentava di  lui  volentieri  il  Discorso  del 
vitto  Pitagorico,  e  il  Trattato  su  i  bagni 
di  Pisa  ,  eh'  egli  avea  per  un  corso  in- 
tero ,  e  stimabilissimo  ,  di  patologia.  Al 
salasso,  che  dà  tanto  da  parlare,  non  ri- 
correa  sì  frequentemente,  come  altri  usa- 
vano ed  usano,  e  in  sua  vece  il  salasso 
bianco,  conforme  i  Francesi  chiamano  il 
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semicupio,  o  una  dieta  rigidissima,  sug- 
geriva ;  ma  non  era  né  anco  ,  massime 
ai  mali  acuti,  di  quelli  che  Galeno  emo- 
foLi  appella  ,  o  sia  paurosi  del  sangue  , 
della  qual  setta  dotti  e  famosi  medici  in 
più  tempi  fiorirono,  e  in  più  città..  Per 
riguardo  a  Verona  ,  due  passi  ha  nelle 
opere  di  Scipion  MafTei  ,  che  mi  paion 
degni  di  qualche  considerazione.  L'  uno 
è  in  una  Lettera  in  versi  a  Isotta  Pin- 
demonte  ,  che  villeggiava  ,  e  a  cui  Sci- 
pione notizia  invia  da  Verona  del  cugino 
di  leiGiovamhatista  Spolverini,  che,  stan- 
dosi anch'  egli  in  campagna  ,  da  grave 
malattia  era  stato  preso.  Le  scrive, 

come  per  assistergli 
L'alir'ieri  fuori  ilo  se  n'c  il  Roiario, 
Con  che  sicuri  Siam,  che  senza  spargere 
Goccia  di  sangue  avrà  del  mal  vittoria, 
Poiciiè  sapete,  che  con  altro  metodo 
Gli  egri  suoi  risanar  quel  uobil  Fisico. 

Se  il  dissanguarlo  poteagli  col  corpo  in- 
debolire un  minimo  che  quello  spirito, 
donde  uscir  dovea  la  Coltivazione  del  Ri- 
so ,  chi  il  nobil  fisico  non  ringrazierà  ? 
L'altro  passo  il  contiene  la  Verona  illu- 
strala. Parlando  il  Mafi'ei  del  Dottor  Giu- 
seppe Morando,  dice,  ch'e*  neWopinione 
si  separò  in  parte  da  alcuni  deW Accade- 
mia (intende  l'Accademia  degli  Aletofili, 
0  Neoterici,  conforme  si  chiamarono  an- 
cora, cioè  moderni,  la  quale  nel  suo  prin- 
cipio di  medici  sopra  tutto  si  componea), 
perchè  non  volle  bandir  del  tutto  assolu- 
tamente la  cacciata  del  sangue ^  della  qua- 
le si  servì  forse  tre  o  quattro  volte  in  sua 
vita:  per  altro  le  punte,  a  cagion  d'esem- 
pio^ 0  plcuritidij  nelle  quali  il  salasso  co- 
munemente credesi  inevitabile,  egli  guarì 
sempre  con  felicità  somma,  né  cavò  san- 
gue mai.  Comunque  sia,  parmi  da  riflet- 
tere ,  che  siccome  si  taglia  più  o  meno 
spesso  la  vena  secondo  i  diversi  paesi  , 
lo  slesso  può  convenire  nel  paese  mede- 
simo secondo  i  diversi  tempi  ;  potendo 
la  condizione  dell'atmosfera  esservi  mu- 
tala in  parte,  e  quindi  i  malori  aver  delle 
qualità  nuove,  che  domandino  nuovi  con- 
sij:li.  (he  il  Targa  poi  non  chiamasse  la 
I:nicetla  subitamente,  il  veggiamo  ezian- 
dio da  questo,  che  una  pleurisia,  che  gli 
altri  modici,  mentr'  egli  era  in  Illasi,  crc- 
deano  infiammatoria  sanguigna,  ei  biliosa 
la  giudicò,  e  anche  verminosa,  e  felice- 
mente curolla  senza  il  cerusico  j  dove 
que'  malati,  che  il  ferro  nelle  vene  sen- 
tirono, morirono  pressoché  tutti. 

Certo,  sì  riguardo  all'emissioni  del  san- 
gue ,  che  ad  ogni  altro  provvedimento, 
crii  procedea  molto  pensatamente,  ne  al- 


zava un  de'  [>iedi,  che  della  fermezza  del 
suolo,  «u  cui  messo  avea  l'altro,  non  si 
fosse  prima  rassicurato.  Fornito  della  fa- 
coltà di  concepir  chiaramente  le  idee  , 
sapeva  eziandio  distinguerle  con  esattez- 
za, riconoscendo  negli  oggetti  più  somi- 
glianti h  minime  differenze,  ch'è  dell'in- 
gegno filosofico  ,  dove  il  poetico  ne'  più 
dissomiglianti  le  minime  corrispondenze 
ravvisa  ,  e  andando  alle  conclusioni  più 
lontane  e  recondite  con  quella  rapidità 
che  non  di  rado  è  necessarissima;  perchè 
la  violenza  del  morbo  lascia  poco  tempo 
al  medico  da  escogitare,  ed  ei  si  trova 
ne'  termini  in  circa  d'un  comandante  di 
esercili,  benché  l'uno  faccia  di  salvar  da 
morte,  e  l'altro  di  darla,  dovendo  il  co- 
mandante altresì  risolversi  prestamente. 
Ma  oltre  le  doti  d'un  singoiar  raziocinio, 
d'  un  fino  discernimento  ,  d'  un  pronta 
e  retto  giudicio,  sortì  Leonardo  il  bene- 
fizio della  memoria.  Questa  era  in  lui  sì 
tenace  e  di  tal  fedeltà,  ch'ei  nulla  oblia- 
va; dimodoché  le  persone  stupiano  in  sen- 
tirsi narrar  da  lui  un  incommodo  de' più 
leggieri,  che  molestate  le  avea  forse  un 
venti  anni  prima.  Or  chi  non  sa,  quanto 
la  fiducia,  o  la  sconfidanza  dell'animo  e- 
serciti  di  forza  secreta  su  la  condizione 
del  corpo  per  Io  stretto  commercio  tra  le 
affezioni  dell'uno,  e  quelle  dell'altro?  Chi 
non  sa,  quanto  levi,  perché  un  farmaco 
giovi,  il  prenderlo  volentieri,  e  con  ferma 
persuasione  che  gioverà  ;  e  che  la  per- 
suasione verisimilmente  sarà  in  propor- 
zion  della  stima  ,  in  cui  si  terrà  da  noi 
chi  ordinollo?  E  non  si  potria  forse  con 
ciò  rendere  alcuna  ragione  del  perchè 
sotto  lo  stesso  rimedio  questi  muore  o  lan- 
guisce, risana  quegli  o  respira  ,  benché 
le  due  infermità  con  tutti  i  sintomi  e  i 
fenomeni  loro  si  rassomigliassero  perfetta- 
mente ? 

Sempre  cha  al  letto  s'accostava  de'raa- 
lestanti,  tacitamente  la  prima  cosa  e  ac- 
curatamente li  contemplava:  indi  passa- 
vasi  alle  domande,  tra  cui  se  ne  udiano 
spesso  di  quelle,  che  far  non  si  sogfiono 
comunemente.  È  noto,  quanto  per  signi- 
ficanti reputasse  Ippocrate  i  sogni ,  dei 
quali  scrisse  un  trattato  ;  e  anco  de'  so- 
gni curioso  molto  il  Targa  si  dimostrava. 
Né  meno  ,  che  dal  giacente  ,  raccogliea 
notizie  dai  congiunti,  dai  servi,  da  chiun- 
que se  gli  offeria,  ragguagliavale,  e  con 
le  debite  avvertenze  se  ne  valeva.  Tra- 
spirava nella  pallida  e  lunga  sua  faccia 
un  non  so  che  di  grave  e  di  nu^lanconi- 
co,  conseguenza  probabilmente  d'una  sa- 
nità debile  e  poca:  mcrcecché  dopo  quel 
viaggio  di  Napoli,  che  pur  sembrava  es- 
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stìrgli  sialo  di  qualche  prò  ,  sputò  san- 
gue di  nuovo,  e  più  fiate,  e  a  un  tenore 
austero  di  vita,  a  un  cibo  sottile  e  stu- 
diato, ad  ogni  sorta  circonspezioni  si  dovè 
assoggettare.-  Ma  non  si  vuol  creder  già, 
clie  un  volto  lieto  e  ridente  piaccia  a  cui 
occupa  la  tristezza;  e  dalla  tristezza  oc- 
cupali son  le  più  volte  gli,  ammalati.  Ciò 
clie  gradiscono,  si  è  il  veder  pensoso  forte 
del  lor  disastro  clii  dee  tirameli  fuori;  e 
tale  appariva  il  Targa.  Gran  conforto  al- 
tresì dava  la  sicurezza,  con  cui  ei  ragio- 
nava; sicurezza  che  nascere  ben  si  scor- 
, gea,  non  da  vana  presunzione  o  j'illan- 
za  ,  ma  da  profondo  e  maturo  conosci- 
mento. Gran  conforto  la  moltiplicilà  delle 
precauzioni,  ch'egli  prendeva  :  un  dimi- 
nuire 0  crescer  di  coltri,  un  chiudere  o 
aprir  di  porte,  e  anco  di  finestre,  poco 
usandosi  tra  noi  gli  ordigni  ventilatori,  un 
mutar  Pinfermo,  se  niente  ostava,  di  stan- 
za ,  e  altri  simili  avvisamenti  secondo  i 
casi;  attesoché  nulla  giudicava  di  picciol 
momento,  e  da  dispregiarsi.  Talvolta  vo- 
lea  nella  camera  piante  ed  erbe,  e  rica- 
mava di  larghe  foglie  di  vite  le  cortine 
del  letto,  a  Ime  di  purr;ar  Paria,  spoglian- 
dola delie  contralte  qualità  ree  per  tal 
modo.  In  oltre  tenea  que'  discorsi  ,  che 
al  sesso,  al  costume,  alle  occupazioni  più 
care  d'  ognuno  ,  meglio  si  confacevano. 
Mi  ricorda,  che  assistendo  ad  un  giovane, 
la  cui  infermità  a  una  forte  acredine  in- 
nata s'attribuiva,  gli  disse,  che  da  quel 
principio  naturale,  che  dominava  ne'suoi 
mnori,  veniva  in  parte  la  facoltà  poetica, 
ch'era  in  lui  ;  e  dopo  questo  il  giovane 
portò  con  pazienza,  per  non  dir  con  dol- 
cezza, la  infermità  sua.  Se  noi  s'avea  di 
qualunque  ora,  è  da  incolparne  il  suo  sta- 
to appunto,  e  il  bisogno  assoluto  di  ri- 
sparmiarsi: del  rèsto  io  so  bene,  che  al- 
cuna volta  non  temè  uscir  di  letto  ,  e 
nella  più  fìtta  notte  con  gran  disagio,  ne 
senza  rischio,  traversar  la  città.  Mi  par 
cosa  notabile,  che,  favellando  ancora  con 
la  gente  più  eulta,  non  pur  si  guardasse 
da  ogni  Grecismo  ,  ma  traesse  fuori  in 
bello  studio  i  vocaboli  più  volgari  e  tolti 
dal  trivio,  o  perchè  dubitava  troppo  di 
non  essere  inteso  ,  o  perchè,  presa. tale 
usanza  con  gli  infimi,  co' maggiori  la  ri- 
tenea.  Nelle  consulte  per  altro,  e  massi- 
mamente se  a  fianco  gli  stava  un  medico 
reputato,  e  uditori  ragguardevoli  in  fac- 
cia, l'eleganza  del  dire  iva  del  pari  con 
la  dottrina.  Dove  poi  convenisse  rispon- 
dere a  chi,  forse  per  alzarsi  nella  stima 
d'un  tanto  maestro,  con  patologica  pom- 
pa dotta,  ma  inutile,  la  storia  del  male 
avea  esposta,  era  una  meraviglia  il  ve- 


dere, come  ogni  superfluità  ei  rimovea 
dal  punto  essenziale,  a  questo  andava  di 
lancio,  afferravalo,  ed  il  mettea,  levatone 
quanto  più,  che  ad  illustrarlo,  ad  ingom- 
brarlo veniva,  in  tuttala  piena  sua  luce. 
Topo  tutto  ciò  eh'  io  toccai  sin  qui  , 
ciascuno  indovinerà,  come  il  nostro  Leo- 
nardo dovea  reggersi  a  quella  stagione, 
che  una  nuova  terapeutica  settentrionale, 
passato  il  mare  e  le  alpi,  calò  nella  no- 
stra Itafia.  Parlo  della  teoria  di  Brown  , 
alla  quale  sì  i  dottori  di  Edimburgo,  ove 
nacque,  si  i  dottori  di  Londra,  vista  che 
1'  ebbero  comparir  sul  Tamigi ,  voltaron 
le  spalle.  Gli  Italiani  al  contrario,  dietro 
1'  esempio  dei  Tedeschi,  se  le  inchinarono 
prontamente  ,  e  per  alcun  tempo  segui- 
ronla,  con  quel  danno  dell'  umanità  che 
tutti  sappiamo.  Anche  la  poesia  del  Bri- 
tannico Shakspeare  imparammo  noi  da- 
gli Alemanni  ad  avere  in  grandissimo  pre- 
gio ,  ma  con  danno  del  buon  gusto  sol- 
tanto, e  però  con  infortunio  minore:  che 
per  questa  non  si  piange  in  alcuna  fa- 
miglia, come  si  lagrime  in  parecchie  per 
quella,  e  al  tempo  segnatamente,  che  l'o- 
diosissimo tifo  nelle  provincie  nostre  in- 
furiava. INè  io  già  voglio  che  i  medici 
tulli  d'Italia  invaghissero  di  quella  Scoz- 
zese, di  cui  spaventata  è  ancor  l' eia  no- 
stra: ma  certo  moltissimi  ,  e  de'  più  il- 
lustri ,  e  non  i  giovani  solo,  che  la  no- 
vità suol  più  facilmente  sedurre.  Credendo 
con  1'  autore  degli  Elementi  di.  Medicina  ^ 
che  siccome  si  vince  per  mezzo  degli  sti- 
molanti la  debolezza  in  cui  non  di  rado 
cadono  i  corpi  sani  ,  la  debolezza  pari- 
mente dei  corpi  infermi  si  vincerebbe  , 
misero  mano  ai  tonici  .e  ai  calefacienti 
seiiz'  alcuna  moderazione:  quindi  l'oppio, 
il  muschiOj^  l'etere  solforico  ,  gli  aromi  , 
V  alcool,  e  il  vino  più  ardente,  che,  av- 
vezzo a  girare  in  bottigha  intorno  alle 
mense  più  hete,  si  meravigliò  ,  son  per 
dire  ,  d'  entrar  tutto  quanto  nella  tacita 
bocca  de'moribondi.  Leonardo  vedea  ogni 
cosa,  parte  ridendo,  e  parte  commiscran- 
do: né,  perchè  avesse  in  Germania,  ove 
si  commentava  e  alle  stelle  portavasi  la 
nuova  patologia,  dotti  corrispondenti,  si 
torse  punto  dalla  sua  strada,  o  dimen- 
ticò sé  medesimo.  Fu  accusato  di  trop- 
pa cautela,  di  soverchia  timidità:  si  bis- 
bigliò ,  che  il  lasciar  morire  torna  allo 
slesso  che  l'ammazzare,  quasi  fosse  pro- 
prio dei  medici  pavidi  il  primo  ,  e  il 
secondo  degli  animosi.  Comunque  sia  , 
non  trascorse, un  xd^niì  anni,  che  la  più 
parte  si  ravvisò.  È  vero  «he  alcuni  la 
cara  dottrina  non  abbandonarono  inte- 
ramente,  simili  a   quegli  amanti,  a  cui 
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qualclie  passo  falso  fecero  far  le  lor  bel- 
le ,  e  che  non  però  sanno  affatto  stac- 
carne il  cuore.  Ma  io  udii  non  pochi  con- 
fessar generosamente  d'  essersi  lasciali 
abbagliare  a  una  terapeutica  semplice  , 
ingegnosa,  e  proposta  da  un  intelletto, 
in  cui,  minor  dell'audacia  non  era  (chi 
potrebbe   negarlo?  )  la  vigoria. 

M'  è  noto  ,  nutrire  alcuni  speculativi 
questa  opinione,  che,  quale  il  modo  sia 
di  curare  ,  la  mortalità  non  iscema  per 
ciò,  0  non  cresce;che,  sebben  regnino  mo- 
di diversi  secondo  i  tempi,  i  risultamen- 
ti  sono  a  un  bel  circa  gli  stessi,  confor- 
me dai  registri  s'  impara:  che  la  stessa 
inoculazione  sì  del  vainolo  naturale  ,  sì 
del  vaccino,  non  pare  aver  cagionato,  o 
dover  cagionare  ,  gran  differenza  :  che, 
gran  differenza  non  apparirla  ,  né  tam- 
poco, ove  si  bandissero  i  medicanti  ,  al- 
l' esempio  di  Roma  ,  che  seicento  anni 
ne  restò  senza  ,  stante  che  se  dall'  una 
parte  morrebbero  alcuni  per  mancanza  di 
soccorso,  altri  dall'  altra,  che  il  soccorso 
involontariamente  uccide,  risanerebbero. 
Laonde  conchiudono,  esiger  morte,  e  ot- 
tenere d'  una  0  d'altra  gmsa,  e  quali  osta- 
coli vi  si  frappongano ,  un  numero  desti- 
nato di  vittime,  ed  esser  questa  una  leg- 
pe  occulta  e  tremenda  del  nostro  mondo. 
\  iceversa  fu  più  volte  ,  dicono  ancora  , 
osservato ,  che  per  lunghe  e  sanguinose 
guerre  in  alcun  paese  ,  o  per  malvage 
ed  ostinate  infezioni,  la  popolazione  non 
diminuì:  come  se  quella  forza  nascosta  , 
che  si  cliiama  natura  ,  avesse  mezzi  di 
riparazione  e  di  compenso  fortissimi,  che 
noi  punto  non  conosciamo.  Ma  ciò  la- 
sciando ,  io  risponderei  ai  suddetti  spe- 
culativi, che  i  metodi,  fuor  del  caso  d'una 
subifa  ebbrezza,  clie  poco  dura,  si  dis- 
ferenziano  da  un  tempo  all'  altro  men 
che  non  pare;  che  vi  son  rimedi,  rispetto 
ai  quali  egli  è  indifferente,  che  1'  uno  sia 
più  in  voga  dell'  altro;  e  che  molli  me- 
dici troverai  i  quali,  l)enchè  ne' ragio- 
namenti, e  nei  libri  loro,  si  mostrino  te- 
neri di  certi  sistemi,  tuttavoUa  ,  quan- 
do ricettano  ,  dall'  uso  non  s'  allontanan 
gran  fatto  de' lor  venerandi  predecessori, 
guanto  poi  al  bando  da  darsi  ai  profes- 
sori .dell'arte  salutare,  io  per  verità, 
anzi  clic  uno  poco  avveduto,  ninno  bra- 
merei averne;  ma  i)ìù  presto  che  niuno, 
un  medico  mi  piacerebbe  al  niio  letto, 
che  più  sollecito  fosse  jil' osservar  tutto, 
che  di  tutto  spiegare  ;  che  non  solo  sa- 
pesse, occorrendo,  ir  prontamente  al  ri- 
paro, ma  eziandio,  pon<lerata  ogni  cosa, 
indugiarsi;  che  talvolta  non  si  vergognas- 
se di  nulla  operare,  e  non  iavidiassc  alle 


affezioni  morbose  il  merito  di  curarsi , 
come  fan  sovente,  da  se:  in  una  parola 
un  medico  Targa.  Finalmente,  ove  si  parli 
di  quella  legge  occulta  e  tremenda  del 
nostro  mondo,  io  vorrei  vedere,  se  quan- 
do gli  uomini  si  desser  meno  alla  volut- 
tà, all'intemperanza,  all'  infingardaggine, 
alla  collera,  alla  tristezza,  all'  ambizione, 
all'  invidia,  a  tutte  le  passioni,  la  mede- 
sima strage  continuasse:  che  certo  il  mal 
fisico  è  le  più  delle  volte  figlio  del  mo- 
rale, e  per  la  trista  union  di  ambidue  io 
penso,  scrivesse  Ippocrate  quelle  parole 
notabilissime  ,  che  ò'Xos  av^pwKo<i  vaaro;  , 
che  l'uomo  intiero  è  una  malattia.  È 
vero,  che  le  infermità,  entrate  una  volta 
nei  corpi  ,  si  trasfondon  dagli  uni  negli 
altri  per  molte  generazioni,  sicché  1'  uom 
porta  non  di  rado  la  pena  d'  un  eccesso 
un  secolo  e  più  perpetrato  innanzi  :  ma 
il  tempo  correggerebbe  a  poco  a  poco 
questo  disordine,  e  non  rimarrian  quasi 
per  cagioni  di  morte  ,  che  gli  accidenti 
fortuiti  ,  le  cadute,  i  naufragi  ,  gH  in- 
cendi! ,  e  alcuna  fiata  le  stesse  nobili 
azioni,  perchè  tanto  1' un  può  morir  per 
salvare  il  suo  simile,  quanto  1'  altro  per 
as.sassinarlo  ;  e  al  fine  rimarria  la  insa- 
nabile decrepitezza.  In  tali  circostanze  , 
che  desiderar  si  possono  più  che  sperare, 
i  professori,  molti  dei  quali  sono  uomini 
ingegnosi  e  scienziati ,  io  non  bandirei: 
ma,  come  medicatori,  sarebber  forse  di 
più  nella  società. 

Ritornando  al  Targa,  io  non  affermerò 
certamente,  ch'ei  sempre  colpisse  con  le 
sue  cure  nel  segno;  io,  che  rido  di  Ma- 
crobio,  il  qual  disse  d'fppocrate,  che  né 
ingannarsi  gli  era  possibile,  né  inganna- 
re: conche,  dandogli  una  infallibilità  chi- 
merica ,  gli  toglie  una  virtù  vera  ,  che 
splende  in  quella  sua  confessione  d'aver 
preso  non  giova  or  dire  che  granchio,  se- 
condo che  Celso  racconta.  Affermerò  in 
vece,  che  il  pesar  la  parte,  che  altri  ebbe 
nella  guarigione  o  nella  morte  di  alcuno, 
é  delle  cose  più  difficili;  potendosi  bene, 
quanto  alla  guarigione,  dir  con  certezza 
che  ammazzato  non  ha  l'infermo,  che  gua- 
rito l'ha,  non  potendosi.  Quanti  non  ri- 
fiorirono, benché  a  vista  di  triti,  e  alle 
volte  per  la  confession  medesima  ael  pro- 
fessore, governati  a  rovescio  ?  Più  acci- 
denti e  converso  faranno  sembrar  difet- 
tiva la  cura  più  ragionevole:  il  consola- 
tore non  venne  cliiamnto  a  tempo;  l'af- 
flitto non  fu  abbastanza  ubbidiente,  o  si 
perde  d'animo,  cagioa  di  molte  più  mor^ 
ti  ,  che  non  si  pensa;  il  farmacista  die, 
mancando  del  suo  dovere  ,  un  rimedio 
inerte  o  sofisticato;  e  tutto  va  a  ridosso 
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dell' Esculapio,  di  cui  dura  6  la  condizio- 
ne: tanto  più  elle  tutti  voglion  parlare,  e 
che  meglio  ad  accusar,  che  a  difendere, 
inclinan  gli  uomini  sempre  ,  e  massime 
gì'  ignoranti  ,  il  cui  numero  è  formida- 
bile. Nondimeno,  ancorché  un  certo  velo 
d'  oscurità  cuopra  le  operazioni  del  me- 
dico, qualche  raggi  di  luce  trapelan  sem- 
pre; e  però  col  tempo,  e  secondo  che  più 
0  men  savio  si  manifesta  nelle  parole,  ac- 
quistandosi ei  viene  una  voce  più  o  men 
favorevole,  che  aver  si  può  per  bastan- 
temente fondata.  Taccio  ,  che  dà  segno 
del  suo  valore  in  pronosticar  l'andamento 
ed  il  fine  di  quel  morbo  stesso,  che  non 
arriva,  benché  il  conosca,  a  scacciare;  e 
in  questo  ancora  meraviglioso  fu  il  Targa. 
Ma  sopra  tutto  fu  in  discoprire  le  malat- 
tie croniche,  che  le  più  volte  per  orga- 
niche riconoscea  ,  e  di  cui  stabiliva  la 
sede  ,  il  genere  e  ogni  particolarità  con 
tal  precisione,  che  al  taglio  del  cadavere 
non  si  veniva  senza  uno  stupor  de' chi- 
rurghi grandissimo  ;  attesoché  tutto  ri- 
spondea  di  tal  guisa  al  detto  da  lui,  che 
sembrava  ch'ei  penetrasse  con  gli  occhi 
ne'  corpi  vivi  ,  o  questi  si  facessero  in- 
nanzi a  lui  trasparenti.    - 

E  perchè  la  mia  mente  spesso  va,  non 
so  come,  a  quel  venerabile  Greco  più  vol- 
te citato,  sovviemmi  ch'ei  molto  di  con- 
siderar raccomanda  la  posizion  de' paesi 
e  la  temperatura  nelle  varie  stagioni  e 
d'osservare  i  venti  che  regnano,  la  qua- 
lità dell'acque  ,  la  natura  del  terreno  e 
delle  sue  produzioni,  ed  in  oltre  il  modo 
di  vivere  e  le  consuetudini  tutte  degli  a- 
bitanti.  Or  non  si  può  credere  ,  quanta 
fosse  l'attenzione  anche  in  questo,  e  la 
solerzia  del  nostro  benefattore.  Nulla  sì 
nel  territorio  sfuggivagli  ,  sì  nella  città. 
Questa  conoscea  ugualmente  che  la  sua 
casa  ;  e  però  sapea  le  strade  di  Verona 
più  0  men  ventose,  le  più  fredde  chiese 
0  più  tepide,  i  luoghi  d'aria  più  salubri, 
0  il  contrario;  e  rivolgea  tah  cognizioni 
0  a  regola  di  quelli,  che,  freschi  di  ma- 
lattia, uscian  fuori  la  prima  volta  ,  o  di 
coloro,  che  sani,  ma  deboH,  àbbisogna- 
van  di  più  cautela ,  e  ai  forti  altresì  ed 
ai  sicuri  i  migliori  suggerimenti  porgea. 
Io  veggio,  per  alto  d'esempio,  alcuni  schi- 
var d'esporsi,  sentendosi  molto  scaldati, 
ad  un'aria  fredda:  ma  egh  lodava  più  an- 
cora il  non  accostarsi  ,  agghiacciati,  ad 
un  gran  fuoco  di  colpo.  Lungo  sarebbe 
ogni  più  sottile  avvertenza  sua  registra- 
re. Basta,  eh'  ei  su  la  medicina  preser- 
vativa meditò  niente  meno  che  su  la  cu- 
rativa; la  qual  riuscirebbe,  ardisco  dire, 
superflua,  se  i  dettami  dell'altra  si  seguis- 


sero fedelmente.  Gran  parte  dell'  una  e 
dell'altra  è  la  dietetica,  nella  quale  gli  uo- 
mini eziandio,  che  meno  altamente  pen- 
san  di  lui,  confessano,  che  toccò  il  som- 
mo dell'eccellenza.  Tutti  l'importanza  non 
ne  conoscono  ,  e  il  volgo  de' medici  la 
trascura  :  che  fu  cagione,  che  il  Cullen 
un  Trattato  su  gli  Alimenti  a  quel  di  ma- 
teria medica  premettesse.  Di  fatti  un  cibo 
opportuno  è  non  di  rado  il  miglior  dei 
medicamenti,  come  infiniti  esempi  dimo- 
strano: tra  i  quali  ha  grande  celebrità  il 
riferito  d'un  giovanotto  di  Leyden  che 
in  mezzo  agli  esercizi  di  corpo  più  fa- 
ticosi s'addormentava  ;  e  il  Boerawio  li- 
berollo  da  queli'invincibil  sopore  con  le 
cfrìegie.  Non  mi  si  dimenticherà  che  il 
•Targa,  sempre  studiando  il  piacere,  che 
egli  credea  più  necessario  ai  languidi  che 
ai  prosperosi,  immaginato  avea,  per  ri- 
suscitar io  spento  appetito,  certe  zuppe 
saporitissime  ed  innocenti  ad  un  tempo; 
e  che  non  poche  volte  gli  riuscì  di  rista- 
bilir con  le  carni  degli  augelli,  e  de'  sal- 
vatici massimamente,  gU  stomachi  più  af- 
fìevohti  e  depressi.  Così  narrasi  ,  che  a 
Pompeo  Magno,  che  travaghava  di  stoma- 
co, suggerito  fu  da'  suoi  medici  il  tordo. 
Quanto  alle  voglie  dell'infermalo,  ei  le  se- 
condava presso  che  sempre ,  convinto, 
che  la  cosa  da  lui  bramata,  per  istrana 
che  fosse,  profittare  ,  anzi  che  nuocere, 
gli  dovesse;  e  nulla  più  d'altra  parte  te- 
mendo ,  ch'egli  ,  0  sia  la  natura  in  lui, 
nulla  desiderasse  e  non  domandasse  nulla. 
Ciò  ch'io  dissi  della  considerazione  in 
cui  si  debbon  tenere  secondo  il  Savio  di 
Coo  i  climi  ,  i  luoghi  e  i  costumi  degli 
abitanti,  la  porta  m'apre  .a  una  riflessio- 
ne ,  che  non  vien  fatta  comunemente. 
Spesso  i  grandi  sìirnori,  trovandosi  molto 
aggravati  e  in  caso  di  morte,  chiamano 
a  sé  un  qualche  medico  d'altra  città,  che 
probabilmente  non  sarà  guari  più  esperto 
di  quello  che  han  nella  loro  :  tuttoché, 
quum  par  scientia  sit ,  utiliorem  ta- 
mcn  mcdicum  amicum  esse  ,  quam  eoc- 
traneum ,  affermi  Celso.  Voglio  che  il 
forestiero  ragguagliato  sia  pienamente  da 
quel  ch'é  alla  cura,  dell'indole  dell'infer- 
mo e  del  corso  del  male  :  ma  ciò  torna 
forse  al  medesimo  ,  che  Y  avere  antece- 
dentemente osservato,  e  per  lurgo  tempo, 
quell'indole,  e  veduto  co' propri  occhi  cor- 
rere il  male  tutti  i  suoi  stadi?  E  non  è 
egli  sovente  un  morto  più,  che  un  ma- 
lato ,  che  al  forestiero  smontalo  appena 
di  cocchio,  e  al  funesto  letto  accoslatosi, 
si  dà  iu  mano?  Senzaché  conoscerà  egli 
le  condizioni  fisiche  e  morali  del  paese, 
ov'é  giunto  di  nuovo,  al  pari  del  paesa- 
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no  dottore,  l'aria,  i  venti,  i  cibi,  le  be- 
vande e  anco  certe  abitudini,  che  di  que- 
sta son  proprie,  e  non  di  quella  provin- 
cia? condizioni  tutte  ,  per  cui  posson  le 
malattie  presentarsi  da  una  città  all'altra 
sotto  un  aspetto  non  poco  l'un  dall'altro 
diverso.  Alcuni  diranno,  che  si  fa  mollo 
più,  quando  una  sanità,  che  a  un  vicino 
e  sì  difficile  il  dare,  la  si  manda  talvolta 
per  lettere  ad  un  lontano;  ed  io  rispon- 
derò ,  che  ciò  sembrami  più  strano  an- 
cora, e  più  incomprensibile.  Ma  ritornan- 
do al  medico  forestiero,  io  domando,  se 
dovrà  più  confidenza,  che  il  paesano,  in- 
spirare? Concedo  che,  mediante  Poro  sbor- 
sato, si  guarisce,  o  se  questa  è  una  con- 
solazione,  si  muore  da  grandi  signori, 

Kon  contento  il  nostro  Leonardo  a  quel- 
la medica  erudizione  ,  onde  ornava  1'  e- 
sercizio  dell'  arte  sua,  mirò  ad  una  certa 
erudizion  generale,  che  al  detto  eserci- 
zio sapea  ,  quandunque  il  destro  gliene 
venia  ,  indirizzare.  Instrutto  nella  La- 
tina lingua  da  quel  Rossini  ,  eh'  io  men- 
tovai sul  principio,  vi  si  perfezionò  nel 
soggiorno  di  Padova,  che  sede  fu  sem- 
pre della  più  purgata  latinità.  Egli  era 
dell'  opinion  di  coloro,  che  han  per  lin- 
gua nostra  la  Latina  niente  meno  che 
V  Italiana  ,  come  il  Tiraboschi  tenne  per 
nostra  la  Romana  letteratura,  con  cui  die 
cominciamento  alla  sua  Storia  letteraria. 
E  che  di  tal  modo  gli  Italiani  pensassero, 
il  veggiamo  da  molti  passi  di  autori  ,  e 
da  quel  tra  gli  altri  di  Tante,  ov'ei  chia- 
ma nostra  rragfjior  Musa  VirgiHo,  cijè 
maggior  poeta  Italiano  ,  ed  anche  ove 
il  suo  Cacciaguida  parla  Latino,  confor- 
me dagli  uomini  men  rozzi  costumavasi 
ancora  ,  e  non  già  con  questa  moderna 
favella  ,  vale  a  dire  Italiana;  mercccchè 
io  sentir  non  posso  col  Padre  Cesari,  sen- 
za estimarlo  meno  per  questo  ,  che  in- 
tender si  voglia  il  parlar  Fiorentino  del 
tempo  di  Tante,  e  che  però  Cacciaguida 
favellasse,  non  in  Latino,  ma  nel  Fioren- 
tino de'giorni  suoi, quasi  migliore, che  non 
parmi  verisimile  ,  di  quel  che  al  tempo 
del  gran  poeta  correa.  Perchè  dunque 
non  ci  manterremo  in  possesso  di  detta 
favella,  che  quella  è  della  nostra  religione 
santissima,  e  che  fu  sempre  l'organo  delle 
volontà  sì  della  Corte  Romana  ,  sì  della 
Romana  (  hiesa?  E  se  un  mezzo  a  la  con- 
servare si  è  ,  non  solo  insegnarla  nelle 
prime  scuole,  ma  spargerla  nelle  univer- 
sità ,  perchè  non  dovrà  nelle  università 
essere  sparsa?  Leonardo  non  approvava  il 
tentativo  di  Sperone  Speroni ,  che  stese 
il  primo  inscrizioni  in  lingua  volgare,  co- 
me  alcuni  costumano  presentemcule,  Io 


non  entrerò  a  discutere ,  se  questo  sia 
di  necessità  ,  o  no ,  e  se  così  buone  ci 
riescano  nel  volgare,  che  nel  Latino  idio- 
ma. Ma  dirò  ,  che  le  Latine  inscrizioni 
possono  servire  anch'  esse  a  render  co- 
mune la  hngua,  perchè  la  brama  d' in- 
tenderle dee  risvegliar  quella  di  cono- 
scere tanto  0  quanto  l'idioma  in  cui  sono 
scritte  ;  non  altrimenti  che  il  di;siCerio 
d' intendere  così  un  poco  il  Salterio  ,  e 
le  altre  preghiere  ,  IV  di  Latino  pigliare 
a  molti  ,  ed  anco  alle  donne,  una  qual- 
che infarinatura.  Comunque  sia  (  e  la- 
sciando di  ricordare  all'  Itaha,  che,  poste 
le  suddette  cose,  tre  secoh  (l'oro,  il  cin- 
quecento, il  trecento,  e  quel  di  Augusto, 
ella  può  vantare  ,  dove  la  Crecia  e  la 
Francia  n'ebbero  un  solo,  quel  di  Peri- 
cle, e  quel  di  Lodovico  XIV,  ed  un  l'In- 
ghilterra al  tempo  della  Regina  Anna  ), 
il  Targa  ,  medico  e  latinista,  potea  egli 
mai  non  innamorar  fieramente  di  Aulo 
Cornelio  Celso,  che  gli  otto  suoi  libri  di 
medicina  sparse  e  fiorì  di  tanta  eleganza 
Romana  ?  Innamoronne  per  guisa  ,  che 
molto  prima  ,  eh'  ei  partisse  di  Verona 
per  alla  volta  di  INapoli,  divisato  avea  di 
mettersi  tutto  in  quei  libri,  e  far  di  dar- 
cene una  edizione,  che  a  tutte  le  ante- 
riori passasse  innanzi.  Quindi  soggior- 
nando nella  gran  Roma,  e  appresso  nella 
bella  Firenze,  esaminò  i  manoscritti  Cel- 
siani ,  che  nelle  biblioteche  Vaticana  e 
Laurenziana  giacenti,  e  da  ninno  rivolti 
prima,  gli  cechi  d'  un  prode  Veronese 
attendevano.  Fsaminolli  con  più  alta  e 
più  cotidiana  contensione  di  spirito,  che 
mestieri  non  fosse  al  suo  corpo  offeso  e 
debilitato;  e  però  tutto  non  raccolse  del 
suo  viaggio  quel  frullo  ,  che  la  sua  pa- 
tria ,  non  eh'  egli  stesso  ,  si  confidava. 
Tuttavia  non  trascorsero  dopo  il  suo  ri- 
torno molti  anni,  eh'  ei  pubblicò  la  sua 
bella  fatica  su  Celso,  uomo  da  non  para- 
gonarsi ad  Ippocrate  neh'  ingegno  ,  ma 
di  gran  lunga  superiore  ,  secondo  lui , 
per  isplendor  di  dettalo.  Convien  per  al- 
tro avvertire,  che  lo  stile  di  quel  vuclao 
divino,  come  1'  antichità  tutta  il  chiamò, 
ha  di  grandi  pregi  ,  e  tra  gli  altri  una 
brevità  energica  ,  un  laconismo  vibrato 
e  succoso,  onde  se  gli  perdona  quell'om- 
bra che  il  cuopre  alle  volte,  e  di  cui  forse 
il  Targa,  che  il  Greco  non  ignorava,  of- 
fendeasi  fuor  di  misura.  Il  Romano  au- 
tore al  contrario  è  sempre  d'  una  chia- 
rezza mirabile  ,  e  di  tal  purità  e  forbi- 
tezza, che  detto  fu  ,  ed  a  buon  dritto  , 
il  Cicerone  de' medici,  benché  posto  da 
tutti  nell'  età  argentea  :  età  ,  in  cui  sa- 
rebbe ancora,  se  Lodovico  Rianconi  non 
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nel  toglieva,  e  noi  dava  contra  l'avviso 
ilelTirabosclii  eziandio,  e  con  le  prove  più 
convincenti,  al  secol  di  Augusto.  Io  non 
so  del  resto,  se  a  lui  abbia  prestato  mag- 
gior servigio,  o  a  quel  secolo;  perchè  in 
più  lode  forse  ridonderebbe  di  Celso  l'a- 
vere scritto  nel  secol  dell'  argento  aurea- 
mente, ove  quel  dell'  oro  acquistò,  mercè 
del  Bianconi  ,  uno  scrittor  di  più  ,  che 
1'  onora. 

Non  s'  ignora  da  alcuno,  che  un'opera 
molto  voluminosa  egli  divulgò  col  titolo 
di  Artes,  la  qual  dir  potrebbesi  una  spe- 
zie d'  Enciclopedia  :  ma  i  soli  otto  Mbri 
di  medicina  giunsero  a  noi ,  e  così  in- 
giuriati dal  tempo  e  mal  conci  ,  che  il 
fatto  loro  era  una  pietà  ,  il  nostro  una 
disperazione.  Né  in  condizion  migliore  , 
che  nei  manoscritti  ,  si  trovano  in  tutte 
I'  edizioni,  che  dalPinvenzion  della  slam- 
pa sino  al  1657  comparvero,  nelle  quali 
Celso  non  riconoscerebbe  certamente  sé 
stesso.  Nel  citato  anno  die  fuori  la  sua 
il  Van  der  Linden  ,  o  Lindenio  che  il 
vogliam  dire,  Olandese  di  gran  dottrina. 
Ma  che?  I  codici,  che  o  portano  il  vero 
testo  ,  0  ad  uom  sagace  con  gU  errori 
stessi  l'additano,  consultò  poco;  si  lasciò 
andar  troppo  alle  congetture  ;  giuoco  , 
in  una  parola,  di  fantasia,  e  con  la  sola 
scorta  del  proprio  ingegno,  che  per  ve- 
rità non  era  comune  ,  ripulì  il  suo  au- 
tore ,  il  qual  nò  tampoco  nell'  edizion 
Lindeniana  sé  stesso  ,  io  credo  ,  ravvi- 
serebbe. Finalmente  nel  1766  un  profes- 
sore di  Lipsia,  Carlo  Cristiano  Rrause  , 
ritenendo  del  Lindenio  il  meglio  ,  e  di 
tutte  le  anteriori  edizioni  ,  che  a  gran 
numero  vanno,  accortamente  valendosi , 
offerì  alla  letteraria  repubblica  un  nuovo 
Celso,  eh'  ella  gradì:  finché  tre  soli  anni 
appresso  ,  cioè  nel  1769,  il  Targa,  che 
sì  dei  codici  ,  che  delle  stampe,  servito 
s'  era,  consegnò  il  suo  ai  torchi  del  Se- 
minario di  Padova.  Che  ignorasse  quello 
del  Rrause,  il  Bianconi  nelle  sue  Lettere 
Celsiane  non  dubita  punto  :  come  non 
dubita  né  anche,  giudice  competente,  di 
preferire  di  lunga  mano  il  Celso  del  Tar- 
ga, non  che  a  tutti  gli  altri,  al  Rrausia- 
no.  Né  dissente  dal  Bianconi  1'  Europa 
tutta.  Per  la  traduzione  Francese  ,  che 
uscì  del  Latino  autore  in  Parigi,  il  testo 
Veronese  si  elesse  ;  ed  esser  questo  il 
solo  ,  che  CeUum  integrum  et  illibatum 
presenti,  leggiamo  nella  ristampa  cui  ne 
fece  d'  ivi  a  non  molto  1'  Olanda. 

Certo  con  quella  diligenza,  e  con  quel- 
1'  acume  ,  ond'  ei  s'  applicò  a  curare  i 
malati  suoi,  applicossi  ugualmente  a  ri- 
far sano    il  suo  autore   delle  moltissime 


piaghe,  che  si  dagli  amanuensi,  si  dagli 
editori,  avea  ricevuto;  e  non  meraviglia, 
perchè  1'  uomo  suole  ,  anche  variando 
d'  occupazione,  il  costume  suo  ritenere. 
Sollecito  sopra  tutto  di  ben  conoscere  i 
temperamenti  di  coloro  che  medicava , 
potendosi  quasi  affermare  ,  che  i  morbi 
prendano  diverse  faccio  secondo  i  corpi 
diversi  ,  i  quali  un'  azione  hanno  su  i 
rimedi  non  men  che  i  rimedi  su  i  cor- 
pi; intese  del  pari  il  temperamento,  per 
dir  cosi,  a  ben  conoscere,  ch'é  la  prima 
cosa,  dello  scrittore,  a  cui  s'  era  vólto  , 
0  sia  il  modo  di  pensare  e  dettare,  1'  e- 
spressioni  a  lui  più  domestiche,  i  voca- 
boli più  accetti  a  lui,  cose  tutte  che  aiu- 
tano assaissimo  a  dilucidare  i  passi,  a  ri- 
gettare, 0  ammettere  una  lezione,  a  in- 
terpretarlo, affinché  io  troppo  non  m'  e- 
stenda  ,  felicemente.  Se  grande  appari 
il  suo  giudicio  neU'  esaminare  un  infer- 
mo ,  e  nell'  antiporre  secondo  le  circo- 
stanze un  ripiego  all'altro,  non  è  da  chie- 
dere; e  men  grande  non  si  mostrò  in  an- 
tiporre, dopo  esaminati,  oltre  l'edizioni, 
quattordici  testi  a  penna  tra  Vaticani  e 
Medicei,  1'  una  alP  altra  variante.  Quanta 
circospezione  e  cautela  non  accompa- 
gnollo  nelle  sue  terapeutiche  ordinazio- 
ni ,  massime  alP  età  sua  più  avanzata  , 
essendo  indubitato  che  il  medico  vecchio 
ricetta  meno  che  il  giovane  ?  Senonchò 
il  testo  d'  un  autore  non  si  corregge  da 
sé  ,  come  da  sé*'si  guarisce  un  corpo  : 
macchina  prodigiosa,  e  diversa  in  questo 
dall'  altro,  che,  sconcertata,  spesso  si  ri- 
stabilisce da  sé  medesima.  Ma  se  il  testo 
d'un  autore  non  si  corregge  da  sé,  avrà 
alcuni  passi,  che,  quandunque  non  sod- 
disfacciano, possono  stare;  ed  è  del  buon 
critico  ,  e^fu  del. Targa,  sapere  quali  si 
vuol  medicare,  e  quali  né  toccar  pure. 
Né  già  1'  ardire  al  bisogno,  sia  in  opera 
di  medico,  sia  di  filologo,  gli  falliva.  Cia- 
scun sa  che  il  vainolo  ogni  argomenta 
ricusa  ,  ricusa  i  salassi  a  calmar  la  feb- 
bre ,  gli  aperienti  ad  accelerar  1'  espul- 
sione, i  purganti  a  diminuir  la  materia; 
e  ciò  non  ostante  io  il  vidi  sopra  un 
braccio  amico  arrischiare  il  suo  credito 
con  una  puntura,  a  cui  Iremaron  gli  a- 
stanti,  e  che  la  persona,  che  su  l'orlo  era 
dalla  vita,  salvò.  Non  allrimentl,  consul- 
tati i  codici  tutti  e  tulle  le  stampe  ,  e 
modo  non  visto  a  risanare  un  passo  ma- 
nifestamente corrotto,  avventurò  una  c- 
mendazion  di  suo  conio  con  una  fortuna, 
che  gli  intendenti  giudicheranno.  V  ha 
un  medico  colpo  d'  occhio,  e  uu  critico 
v'  ha  non  meno:  il  Targa  possedea  P  u- 
no  e  1'  altro  ,  e  però  ,  ravvisato  o  indo- 
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vinato  il  disordine  si  air  altrui  letto  ,  sì 
al  tavolino  proprio,  men  diffìcile  gli  riu- 
scia  trovare  in  ambidue  i  casi  il  più  con- 
veniente compenso. 

Non  vulgare  appendice  sono  alcune  Let- 
tere sue,  e  di  alcuni  de' suoi  amici,  che 
interrogò  intorno  a  certi  luoghi  del  testo, 
su  i  quali  non  dorraia  quieto.  Eccovi  l'A- 
bate Cognolato,  che  molto  e  vario  sapere 
alla  più  pura  latinità  fortunatamente  ac- 
coppiava e  invigilava  ,    Prefetto  del  Se- 
minario, perchè  l'opera  uscisse  de'  torchi 
elegantemente  impressa  e  correttamente 
Eccovi  l'Abate  Facciolati,  uomo  acuto,  e 
Ialino  tanto  ,  che,  per  sentenza  di  Mon- 
signor Fabroni,  non  gli  entrò  innanzi  tra 
i  suoi  contemporanei  che  il  Gesuita  La- 
gomarsini.    Quel  gran  Morgagni  ,  da  cui 
s'eran  già  in  otto  Epistole  sopra  Celso  più 
luoghi  del  medesimo  racconciati,  e  indi- 
cati altri  affatto  perduti,  ma  non  potutisi 
per  lui,  che  non  avea  codici  alla  mano, 
ristabilire.  E  quel  Torelli  da  collocarsi  tra 
questi  tulli  per  valor  di  penna  Latina,  e 
che  non  men  che  il  Targa  con  l'edizio- 
ne di  Celso,  con  quella  si  segnalò  di  Ar- 
chimede. Contento  il  nostro  Leonardo  al 
render  ragione  del  perchè  l'una  riceves- 
se anzi,  che  l'altra  variante,  non  ingom- 
brò le  carte  di  commentari  ambiziosi,  ed 
inutili  per  uno  scrittore  di  tanta  perspi- 
cuità: olire  che  dare  il  testo  più  che  si 
possa  emendato  d'un  classico  è  la  miglior 
guisa,   qual  sia  la  favella  sua,  d'illustrar- 
lo. Vero  è  ,  che  alcune  parole  tecniche 
tengono  alquanto  dell'  oscuro  e  del  mala- 
gevole ,  ma  per  queste  bastar  pensò  un 
lessico  Celsiano,  a  cui  si  mise  con  l'arco 
dell'osso:  senonchè,  scaduto  di  salute  an- 
cor più  nel  corso  dell'edizione,  che  però 
sofferse  un  qualche  ritardo,  non  ne  volle 
la  pubblicazione  differir  di  vantaggio,  e 
riserbò  il  lessico  a  una  ristampa,  che  poi 
s'eseguì  sotto  gli  stessi  suoi  occhi,  con- 
forme tra  non  molto  vedremo. 

Uscita  in  luce  la  sua  fatica,  andò  sem- 
pre di  male  in  peggio:  dimodoché  gli  fu 
forza  rinunziar  quasi  affatto  ,  non  pure 
all'esercizio  dell'arte  sua,  ma  allo  studio 
sedentario  ,  e  lo  spirilo  non  men  che  il 
corpo,  in  tranquillila  mettere,  ed  in  ri- 
poso. Passati  in  così  trista  forma  più  an- 
ni, scacciò  al  fine  da  se  quella  domestica 
febbricella,  che  travagliavalo,  e  si  rield)e; 
non  però  sì,  che  potesse,  come  tornò  alle 
stanze  degli  ammalali  ,  rientrar  franca- 
mente, e  sedersi  nel  suo  scriltoio.  .Ma  cosa 
gli  accadde,  per  cui  temperar  non  si  sep- 
pe dal  rientrarvi  e  sedervi.  Venne  in  co- 
gnizione ,  che  un  prezioso  codice  nella 
Vaticana,  oltre  i  sette  già  consultati,  gia- 
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cava,  più  vecchio  degli  altri,  e  anche  del 
più  antico  Mediceo,  ch'ei  molto  stimava, 
e  che  lodato  a  cielo  avean  già  il  Rodio  ed 
il  Cocchi.  Come?  Non  domandai  io  nella 
Vaticana  i  manoscritti  di  Celso  che  vi  si 
conservano?  E  perchè  questo  a  me,  che 
tulli  li  chiedea,  non  si  porse?  Né  potea 
darsi  pace.  Scrisse  a  Rinaldo  Santoloni, 
un  de'  custodi  della  medesima  biblioteca, 
che  diligentissimamente  quel  codice  gU 
ricopiasse;  ricevuto  il  quale,  con  esso  alla 
mano ,  e  con  altri  libri  non  visti  prima, 
come  sarebbe  1'  edizione  del  Krause  e 
quella  del  Vallart  più  recente  ,  ma  men 
pregiata  ,  si  die  a  preparare  una  nuova 
edizione  dell'autor  suo, 

Nil  actum  reputans,  si  quid  superesset  a- 

gendum. 

Variò  qui  e  qua  il  testo,  rifece  e  ampliò 
le  note  ,  e  forni  una  novella  prova  del 
non  esserci  opera  così  perfetta  ,  che  la 
non  si  possa  con  l'industria  e  col  bene- 
fìzio del  tempo  ,  a  maggior  finezza  con- 
durre. Aggiunse  al  proemio  della  prima 
edizione  un  altro  più  esteso,  in  cui  quel 
poco  che  sappiam  di  Celso,  rinserra:  cioè 
conferma,  essere  Aulo  il  prenome  suo,  non 
Aurelio,  secondo  che  vollero  alcuni;  porta 
opinione,  che  non  praticasse  veramente, 
qual  parve  ad  altri,  la  medicina,  ma  sol 
di  consiglio  gli  amici  suoi  giovasse  al  bi- 
sogno, anche  nelle  operazioni  della  mano, 
delle  quali  trattò  nei  due  ultimi  degli  otto 
libri,  siccom'  è  noto;  e  di  quanto  sul  tem- 
po ch'egli  fiorisse,  recò  in  mezzo  il  Bian- 
coni, ammettendo  parte,  parte  rifiutando, 
conchiude  ,  che  non  già  ne'  primi  anni 
di  Augusto,  ma  vivente  l'Imperatore,  di- 
vulgasse le  Arli,  il  che  basta  a  poterlo, 
anzi  doverlo  ,  collocare  nel  secol  d'  oro. 
Finalmente  riproduce  1'  Epistole  mento- 
vate di  sopra;  e  libera  rispetto  al  lessico 
Celsiano,  che  promesso  avea,  la  sua  fede. 
Se  per  li  codici  egli  ebbe  fino  l'occhio 
ed  esercitato ,  non  P  ebbe  men  fino  ed 
esercitato  per  le  medaglie.  II  pigliarne 
una  tra  le  mani  ,  darle  così  un'  occhia- 
ta ,  e  dir  subito  se  per  vera  o  falsa  la 
riputava,  né  sbagliar  mai,  era  in  lui  una 
cosa.  Però  tutti,  quasi  ad  oracolo,  ricor- 
revano a  lui;  e  i  forestieri  non  meno  che  i 
compalriotli,  come  s' impara  dal  suo  car- 
teggio in  Italia  e  oltremonti.  Numero  gran- 
de in  oro ,  in  argento,  in  bronzo  ei  ne 
avea  raccolto  ;  la  qual  ricchezza  erudita 
passò  ad  accrescere  e  perfezionare  il  bel 
museo,  di  cui  s'  orna  non  solo  la  casa 
dal  Conte  Jacopo  Verità,  ma  Verona.  Né 
solamente  le  coplemplava  con  uno  sguar- 
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do  di  antiquario  ,  ma  d'  iiom  di  gusto  , 
che  Ja  bontà  del  disegno  ,  e  la  finitezza 
del  lavoro,  ne  sa  valutare;  il  che  fea  pa- 
rimente, eU'yans  formarum  aestìmator  , 
in  ordine  a  una  pietra  incisa,  a  un  cam- 
meo, a  un  quadro  ,  ad  un  edilìzio.  Che 
poi  volentieri  s'  occupasse  anco  nelle  in- 
scrizioni, il  denota  un  esemplare  del  Mii- 
saeum  Veronense,  che  tutto  postillato  di 
mano  sua  ci  lasciò;  ed  io  non  dubito,  che 
belle  inscrizioni  avremmo  avuto  da  lui  , 
se  piaciuto  gli  fosse  in  si  picciol  cam- 
po, né  però  facile ,  cimentarsi.  lìicorda- 
mi  ,  che  avendogli  io  portato  una  epi- 
grafe mortuaria, richiedendolo  del  suo  giu- 
dicio  ,  egli  senz'  altro  sorrise.  Ali  parve 
intenilerlo  ;  e  al  dì  appresso  gliene  por- 
tai un'altra  più  semplice,  che  approvò. 
Oltre  le  medaglie,  possedè  alcuni  buoni 
dipinti,  e  tra  gh  altri  una  molto  lodevole 
miniatura,  che  rappresentai!  vecchio  Gua- 
rino. L'acquistò  dagli  eredi  del  nostro  A- 
bate  Vallarsi:  indi,  trascorsi  alcuni  anni, 
mandolla  in  dono  al  Canonico  Bandini  , 
con  cui  s'  era  stretto  d' amicizia  in  Fi- 
renze. Si  raccoglie  ciò  da  un  frammento 
di  lettera  ,  eh'  egli  scrisse  al  Canonico  , 
e  che  il  Professor  Francesco  del  Furia 
comunicò  da  Firenze  al  valorosissimo  Ca- 
valiere Carlo  dei  Rosmini,  il  qual  poselo 
nella  Vita,  che  ci  die  del  Guarino.  Ecco 

il  frammento:  Il  cenno  eh'' ella  mi  fa 

mi  fa  ardito  a  mandarle  un'antica  mi- 
niatura^ che  rappresenta  il  vecchio  Gua- 
rino da  collocare  nel  suo  privato  mu- 
seo   acquistai  questa,  anni  sono,  da- 
gli eredi  del  signor  Abate  Vallarsi  ce- 
lebre editore  dell'  opere  di  San  Girola- 
mo ,  perchè  sapeva  eh'  egli  ienea  molto 
caro  questo  pezzg  di  antichità^  che  altri 
intendenti  aneofu  han  lodato.  Qualun- 
que sia,  le  ne  fo  un  dono^  ec.  Il  Cava- 
lier  de'  Rosmini  pose  in  fronte  alla  Vita 
un'  immagine  tratta  dalla  miniatura  sud- 
detta, la  quale  or  vedesi  nel  palagio  del 
Marchese  J).  Clan  Jacopo  Trivulzio;  dove 
io  credo  che  il  Guarino,  osservato  quan- 
to v'  ha  in  tal  casa  di  dotto  ,  di  gentile 
e  d'  amabile,  desideri  rimanere. 

Non  vuoisi  ommettere  ,  che  a  legger 
la  medicina  nell'  Università  di  Pavia  in- 
vitalo fu  il  Targa  con  lauti  stipendii  nel 
1769  dal  Conte  Carlo  di  Firmian  ,  che 
risedea  ministro  plenipotenziario  in  Mi- 
lano dell'  augusta  Maria  Teresa  ;  essen- 
dovi sialo  allora,  non  che  sotto  Giuseppe 
secondo,  il  costume,  che  i  Principi  chia- 
massero alle  cattedre  i  letterati  ,  non  i 
letterati  domandasser  le  cattedre  ai  Prin- 
cipi. Ma  qiiello  splendido  invito  non  eb- 
be ,  attesa  la  sanità  sua  sempre   debole 


e  vacillante  ,  altra  conseguenza  ,  che  il 
timor  momentaneo  ne'  Veronesi  di  per- 
dere un  medico  sì  emintMite.  Alcuni 
anni  appresso,  cioè  nel  1780  ,  la  stessa 
lettura  nello  Studio  di  Padova  gli  otTersero 
i  tre  Riformatori  a  nome  della  Repubblica; 
ed  egli,  0  si  sentisse  a  que'  dì  un  po'  più 
fermo  del  corpo,  o  il  piacere  di  parlare 
da  quella  cattedra,  innanzi  a  cui  soleva 
udire  una  volta,  alquanto  il  solleticasse, 
richiese  tempo  a  rispondere.  Intanto  l'a- 
mico suo  Alberto  Albertini  il  trasse  ad  una 
sua  villa,  prendendo  con  sé  anche  1'  altro 
comune  amico  Torelli;  e  colà  si  trattò  fra 
loro  del  consiglio  che  abbracciar  si  doves- 
se.Ohimè!  verdeggiavano  anche  là  le  coni- 
ne, s'  infrondavano  gli  alberi  ,  cantavan 
gli  augelli:  ma  il  Targa  era  troppo  altro 
da  quello,  che  di  gioventù  pieno  e  di  ro- 
bustezza ,  dopo  camminato  e  scollinato 
molte  ore  intorno  ad  Illasi,  sedea  la  sera 
leggendo  lungamente  o  scrivendo,  al  lu- 
me consapevole  d'  una  lucerna.  Tutto 
consideralo  ,  si  conchiuse  melanconica- 
mente,  che  muoversi  non  conveniva;  ed 
egh  scrisse  a  Vinegia,  non  se  gli  impo- 
nesse un  carico,  che  assai  l'onorava,  ma 
cui  a  reggere  non  gli  bastavan  le  forze. 
Padova  del  resto  gli  stava  nel  cuore;  ed 
ei  più  volte  si  condusse  a  quella  città  , 
ove  trattenevasi  parecchi  giorni,  e  donde 
iva  eziandio  a  menarne  alcuni  in  Vine- 
gia, ma  sempre  in  un  suo  commodo  car- 
rozzino, e  dopo  avvisati  gli  amici  che  ap- 
parecchiassergli  così  sul  Brenta,  che  su 
le  salse,  un  appartamento  con  tante  pre- 
scrizioni di  plaga,  di  scale,  di  camere  e  di 
passaggi,  che  giocondo  tema  di  discorso 
chi  spia  gli  uomini  di  vàgha  ne  ritraeva. 
Con  queste  e  cento  altre  regole  somi- 
glianti,' chfe  lungo  sarebbe  descriver  tulle, 
ei  difendea  se  medesimo;  e  quella  fìam- 
molina  di  vita,  che  rimaneagli,  da  ogni 
soffio  importuno  di  sinistri  casi  dihgen- 
temente  guardava.  Ciò  che  sì  bene  gli 
riuscì,  eh'  ei  gustò  là  dolcezza  di  veder 
pubbhcato  il  nuovo  suo  Celso,  mentre  già 
correa  P  ottantesimo  anno  delP  età  sua. 
Molli  slupiano  da  qualche  tempo  ,  che 
avesse  potuto  sì  ammalaticcio  bastar  co- 
tanto ,  e  questo  alle  infinite  regole  ap- 
punto, non  che  alla  medica  sua  dottrina, 
ascriveano  ,  e  se  ne  congratulavan  con 
lui.  Ma  egli  rispondea,  non  parergli  cosa 
da  farne  un  così  gran  conto,  chi  con- 
sidera le  avvertenze,  le  privazioni,  i  fi- 
guardi,  i  sospetti  a  cui  la  dovea;  e  che 
non  è  tanto  il  viver  lungo,  quanto  il  sa- 
no, forte  e  libero  ,  che  pregiar  vuoisi  e 
desiderare.  Quella  dolcezza  per  altro,  ch'io 
dissi,  gli  fu  amareggiala  noo  poco  (come 
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va  il  mondol  )  dall'  improvvisa  scoperta 
d'  un  nuvolo  di  magagne,  parte  per  col- 
pa del  tipografo,  parte  del  correttore,  en- 
trate nell'  edizione.  Ne  avea  già  distri- 
buiti alcuni  esemplari,  che  subito  ritirò  a 
sè,volendo  la  si  tergesse  al  possibile  dalle 
odiose  mende  che  deturpavanla.Più  e  più 
fogli  si  ristamparono, Si  trasportarono  inol- 
tre gli  esemplari  tutti  nelle  sue  stanze;  e 
qui  a  leggere, a  confrontare,  a  cancellar  pa- 
role 0  a  sostituirne,a  torre  ó  a  piantare  ac- 
centi:intantochè  formavano  uno  spettacolo 
i  monti  di  carta, e  le  persone  occupate  qual 
nel  raschiare  i  vocaboli  impressi  ,  qual 
nell'  imprimerne  di  novelli,  e  chi  in  di- 
spiegar le  pagine,  o  in  ripiegarle;  lavoro 
che  non  durò  men  che  cinque  anni,  cioè 
tuich'  ei  rimase  tra  i  vivi.  Questi  cinque 
anni  li  passò  fuor  della  società  ,  e  visi- 
lùle  soltanto  a  coloro  che  il  visitavano  ; 
:  le  uni  per  la  comunion  degli  studii  me- 
dici- e  gli  insegnamenti  da  lui  ricevuti  , 
altri  per  l'amicizia  o  la  parentela  che 
univali  a  lui ,  taluno  per  vedere  ancora 
su  1'  ultimo  un  uom  così  insigne  prima 
eh'  ei  mettesse,  qual  già  messo,  per  così 
dire ,  avea  1'  uno,  anche  1'  altro  piò  nel 
sepolcro. 

La  morte  ,  che  presentata  sorgli  era 
in  quel  primo  sputo  sanguigno,  e  negli 
altri  da  me  ricordati,  e  poi  ritirossi  cia- 
scuna volta,  se  gli  presentò  nuovamente 
in  un  altro  sputo,  ma  a  questa  volta  non 
si  ritirò.  È  vero  che  tempo  gli  conce- 
dette di  ricevere  i  conforti  della  religione 
0  di  dichiarare  le  ultime  sue  volontà.  E- 
■  ìi  avea  poco  innanzi  mandate  a  Padova 

llere  sopra  il  suo  Celso  all'eruditissimo 
i  urlane tto,  che  poi  di  quello  ci  die  con 
le  stampe  del  Seminario  un  correttissimo 
t(islo;  ma  senza  le  prefazioni,  le  note,  e 
r  epistole  dell'  edizion  di  Verona.  Così 
dir  possiamo,  che  Celso,  delizia  sua,  ebbe 
nell'  animo  tutta  la  sua  vita,  la  qual  finì 
nel  febbraio  dell'  anno  1815.  Ottenne 
dall'  amico  Albertini,  che  seppellito  fosse 
nell'Oratorio  che  appartiene,  benché  d'uso 
pubblico,  alla  nobil  sua  villa  su  le  spon- 
de amenissime  del  Benaco.  La  città  gli  e- 
resse  bel  cenotafio  nel  tempio  di  Sant'Ana- 
stasia, il  qual  s'  orna  d'  altri  monumenti 
per  morti  che  non  vissero  indarno.  E  la 
famiglia  dei  Pandolfi,  co'  quali  ad  abitar 
s'  era  messo,  e  ch'egli  instituì  eredi  suoi, 
memoria  nel  marmo  gli  pose  in  Nostra 
l»onna  della  Scala,  ove  il  Dottore  Giovam- 
battista Zoppi,  suo  degnissimo  allievo,  re- 
«Mlato  aveagli  i'orazion  funebre.  Le  tre 
inscrizioni  son  della  penna  di  Benedetto 
del  Bene  ,  perchè  domandar  non  si  cre- 
dè  ad    altra   città  quello ,    che  fatto   e- 
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gregiamente  aver  si  potea  dalla  propria. 
Così   leggiamo  sopra  le  stesse  sue  ossa  : 

LEONARDO  •  TARGAE 

DOMO  •    VERORAE 

MEDICO    •    PERILLVSTRI 

KUMMARIAE    •    VKTVSTATIS 

APPRIME    •    PERITO 

LATINIS    •    Q    •    LITTERIS    *    PRAESTANTI 

ALBERTVS    '    ALBERTINIVS 

AMICO    •    DVLCISSIMO    *    B  *    M    * 

LOCVM     SEPVLTVBAE  *  QCEM  '  EXPETIVERAT 

DEDIT   •    ET    •    TIT    •    F   • 

AN    •    MDCCCXV 

VIXIT   •    AN    •    LXXXIIlI 

Se  dalle  rive  del  Benaco  ritorneremo  a 
Verona  ,  ed  entreremo  a  Sant'Anastasia, 
la  seguente  inscrizione  ci  darà  innanzi  : 

LEONARDO  •  TARGAE 

MEDICO    •    ET    •    PHILOLOGO 

PRAESTANTISSIMO 

QVI    '    VIXIT    *    AN    •    LXXXIY    '    MENS    *    T 

VERONENSES 

PUBBLICE 

M   •    DCCC    •    XV 

E  se  da  Sant'Anastasia  ci  condurremo  a 
Nostra  Signora  della  Scala,  ecco  l'epigra- 
fe, alla  quale  anderanno   gli  occhi  : 

MEMORIAE   •    ET    '    HONORl 

LEONARDI  •  TARGAE 

QVI    •    MEDICINAE   '    DOCTRINA 

REI    •   NVMMARIAE    *    VETERIS 

ET    •    LATINARYM    *    LITTERARVM 

PERITIA    •    CLARVIT 

JOSEPnVS    •    PANDVLPUIVS 

HERBS    •    EX    •    ASSE    *    SCRIPTYS 

B   •    M   •    F    • 

AN   •   MDCCCXV 

Se  io  non  m'inganno, 

facies  non  omnibus  una» 
Nec  diversa  tamen,  gualem  decet  esse  so- 

rorum: 

e  faccia  da  piacere  agli  intelligenti,  mal- 
grado del  neo  di  quel  Veronenses,  senza 
cui  la  seconda  inscrizione  potrebbe  stare. 
I  Romani  alzarono  una  statua,  e  parve  un 
gran  fatto,  ad  Antonio  Musa,  perchè  guarì 
Augusto.  Pili  onorevole  il  busto  a  me  sem- 
bra ,  che  al  Targa  eressero  i  Veronesi; 
attesoché  ciò  veniva  dalla  loro  ammira- 
zione, soltanto  per  clii  salvò  tanti  citta- 
dini, dove  nella  statua  parte  dell'onore  al 
medico  andava  ,  e  parte  all'  Imperatore. 
Fu  dell'Accademia  de'  Curiosi  della  Na- 
tura in  Norimberga:  dell'Etrusca  di  Cor- 
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tona;  di  quella  di  scienze,  lettere  ed  arti 
in  Padova;  e  della  Società  di  Medicina  in 
Venezia.  Se  le  accadeniie  di  Verona,  e 
tra  queste  ne  l'Aletofila,  che  nel  suo  prin- 
cipio di  medici  sopra  tutto  ,  com'  io  già 
notai,  componevasi,   non  l'invitarono,  fu 
perchè  nietter  noi  vollero  nella  spiacevole 
alternativa  o  di  troppo  disagiarsi  con  l'in- 
tervenire ,  0  d' incorrere  la   taccia  (non 
inancando  mai  gli  indiscreti)  di  negligen- 
te. Corrispondenza  di  lettere  tenne  con 
molti,  e  de'  più  rinomali  in  Italia  e  fuori. 
Io  mi  contenterò  al  nominarne  uno,  che 
vai  per  moltissimi  ,  Alberto  Haller  ,j  che 
morì  prima  di  lui,  e  la  cui  morte  gli  ven^ 
ne  da  un  figlio   annunziata  nella   forma 
seguente:  Quod  mihi  ,  quod  eonjugi  vi- 
duae  ,  quod  liberis   optimum  patrem  lu- 
gentlbus  triste  et  acerbum  accidit^  id  u- 
niversa  defuncti  superstite  familia  hor- 
tante ,  obsequiosissime    Tibi    significan- 
dum  censeo,  quod  et  officii  ratio  itapo-> 
stulet,  cum  vivum  in  amicorum  numero 
habueris  ,  et   hmid  vulgari  benevoleniia 
prosecutus  sis  ,  et  nostro  tu  quoque  do^ 
lare  condoleas;  Ballerum  nempe  Tuum, 
qui  Te  coluil  intcr  primos,  pluribus  jam 
mensibus,  multi s  magnisque  aegritudini- 
bus  confectum  ,  perpetuos   inter  labores 
marasmo  tandem   oppressum  occubuisse 
jam  scptuagenarium.  Pie  et  placide  ani- 
mani  reddidit  et  obdormivit  in  Domino 
prid.  Idus  Dee.  h.  viii  vesp.    Tu  vero, 
Vir  Amplissime,  qiiem  D,  0.  M.  salvum 
et  superstitein  et  felicem  rebus  humanis 
diutissime  interesse  jubeat,  nobis  et  beati 
Viri  memoriae  fave.  Vale.  Dab.  Bern.post 
funus  elatum,\ni  Kal.Jan.  mdcclxxviii. 
Lascio  al  lettore  far  le  sue  considerazioni. 
Se  la  perdita  del  Targa  increbbe  a  Ve- 
rona, non  mi  par  cosa  da  domandare.  Io 
tuttavia  penso,  che  molto  più  sarebbe  in- 
cresciuta, ove  cessata  ei  non  avesse  pa- 
recchi anni  prima  la  sua  pratica  medica, 
poco  solendo  i  mortali  pianger  coloro  da 
cui  non  ricevon  più  alcun  benefìzio.  Quella 
utihtà,  che  trar  si  potea  da  lui,  andando- 
lo a  visitare,  era  di  pochissimi  e  picciola, 
perch'  egli  non  era  più   sì  nel  fisico  ,  sì 
nel  morale,  che  l'ombra  di  sé  medesimo. 
Negli  anni  addietro  all'  incontro  persona 
da  qualche  lato  quahficata  non  s'abboc- 
cava con  lui  ,  che  non    se  ne  dipartisse 
col  desiderio  nel    cuore  di  trovarsi  con 
lui  di  nuovo  j  ed  io  vidi  scienziati  cele- 
bri e  letterati  ,   uomini   conversativi  ed 
amabili,  e  pratichi  nel  mondo,  udirlo  con 
soddisfazione  infinita  e  pendere  dalla  sua 
bocca.  Sempre  che  alcun  che  di  forte  sen- 
tiasi  proporre,  se  gli  vedea  ne' sopracci- 
gli la  mente,  che  in  ver  l'oggetto  appun- 


tavasi  e  il  penetrava.  Spesso  era  sì  gran-  ' 
de  la  profondità  de'  suoi  delti,  e  sì  gra- 
vide di  dottrina  le  sue   sentenze  ,  che  , 
sembrandoti  ch'egU  avesse  tenuto  un  di- 
scorso lungo,  ti  accorgevi,  al  tornar  su 
le  cose  udite  con  la  memoria,  non  aver 
pronunziato,  che  poche  voci.  Quando  ti 
distaccavi  da  lui ,  non  dico  che  medico 
lu  ti  credessi  ,  ma  ti  pareva  essere  atto 
a  governar  te  medesimo  in  guisa,  che  i 
mali  non  ti  assalissero  facilmente;  e  forse 
pareali  a  ragione,  potendo  il  maestro  som- 
mo esser  così  utile  al  sano,  perchè  non 
ammali,  come  all'infermo,  affinchè  guari- 
sca. Confesso  ch'egli  cadea,  ma  di  rado, 
in  quell'impazienza  degli  uomini  valorosi, 
che  non  istan  sempre  sopra  di  sé  ,  cioè 
dimenticano  V  inutihtà  di  presentare  al- 
l'ignoranza presuntuosa  uno  specchio,  in 
cui  miri  sé  stessa.  Ma  questa  distrazione 
veniva  contrappcsata  dalla  prontezza,  con 
cui  1'  altrui  sapere  aiutava  ;  e  basterà  il 
testimonio,  che  nella  sua  edizione  de' versi 
Latini  del  Conte  d'Arco  gh  rende  Zacca- 
ria Betti,  che  l'ebbe  compagno  nel  colla- 
zionare i  suddetti  versi  stampati  con  un 
codice  della  bibUoteca  Saibante,  e  in  no- 
tar le  varianti:  Quo  in  labore,  così  egh, 
sociam  operam  collocavit  vir  amicissimus 
Leonardus  Targa  in   hujusmodi  studi is 
diu  muUumque  versatus.  Tanto  amor  poi 
alla  classica  letteratura  portava,  che  un 
medico,  che  non  sapesse  delle  lingue  an- 
tiche almen  quella  del  Lazio  (e  io  ne  co- 
nobbi di  così  fatti  più   d'  uno)  avrebbe 
potuto,  non  pur  guarire  i  vivi  ,  i  morti 
risuscitare,  che  poco  assai  stimato  l'avreb- 
be. Quindi  non  meraviglia,  che  molto  pre- 
giasse il  dotto  chirurgo  Antonio  Manzoni, 
il  quale  ornò  le  sue   Osservazioni  pato- 
logiche di  così   buona  e  sincera  latinità. 
Co'  medici'  del  resto  il  Targa,  benché  alle 
volte  dissentisse  da  loro  ,  non  contendea 
mai,  giudicando  remprorsus  substantia- 
lem,  qual  chiamavala  il  Newton,  la  quiete 
dell'animo,  e  sapendo,  che  le  contese,  se 
tutte  noi  mettono  in  tempesta,  il  turbano 
almeno:  però  giovar  poco,  chi  studia  la 
sanità,  custodire  il  corpo,  ove  l'animo  an- 
cora non  si  custodisca.  Chi  non  sa,  quan- 
to all'  uno  e  all'  altro  la  gelosia   nuoca  , 
quanto  l'invidia,  c\\q  putredine  delle  ossa 
fu  sì  ben  detta  dall'  eterna  Sapienza?  Le 
quali  passioni  possono  annidarsi  eziandio 
in    chi  non  riconoscesse  alcuno  per  su- 
periore, mercecchè  può  temere,  che  l'in- 
feriore giunga  un  dì  ad  eguagliarlo,  o  a 
superarlo    1'  eguale.  Come    pensasse  ve- 
ramente il  nostro  Leonardo  di  sé,  facile 
non  mi  sarebbe  il  determinare;  ma  che 
quelle  passioni  in  lui  s'  annidassero,  non 
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mi  parve.  Certamente  del  nostro  Dottor 
Fracassini  ,  che  per  alcun  tempo  divise 
con  lui  i  profitti  e  la  fama,  io  l'udii  sem- 
pre parlare  con  molta  lode. 

Possa  V  esempio  del  Targa  serbare  in 
quelli  che  il  seguono,  e  insinuare  negli  al- 
tri che  ne  van  lungi,  l'uso,  e  anche  par- 
co, de'  rimedi  più  semplici,  e  l'arte  d'in- 
gannar I'  infermo  ,  che  spesso  domanda 
lattovari,  confezioni,  sciloppi  e  simili  ga- 
lanterie, e  disprezza  il  medico  che  non 
iscrive,  quasi  che  scrivere  non  sapesse. 
Possa  sopra  tutto  sbandir  l'amor  dei  si- 
stemi ,  0  almen  fare,  che  coloro  che  ne 
carezzano  alcuno  ,  il  lascino  alla  porta 
quando  nella  stanza  entrano  del  malato, 
e  all'  uscirne  il  riprendono,  se  lor  piace. 
Vero  è,  che  la  teoria  di  Brown  quelli  e- 
ziandio,  che  più  n'  eran  caldi,  1'  abbando- 
narono: ma  vero  è  altresì,  che  dalla  me- 
desima un'altra  ne  nacque,  al  cui  appari- 
re nel  mondo, 

O  maire  pulchra  filia  pnlchrior^ 

molti,  io  credo,  ad  alta  voce  avran  detto, 
o  tacitamente.  Videsi  allora  una  meravi- 
glia grandissima,  e  delle  più  incredibili 
senza  dubbio:  imperciocché  le  malattie  , 
che  prima  tutte  quasi  erano  asteniche  , 
cioè  di  debolezza  per  diminuito  eccita- 
mento ,  steniche  detto  fatto  la  più  parte 
divennero,  o  sia  di  forza  per  eccitamento 
aumentatoje  però  dove  prima  davasi  mano 
agli  stimolanti  ed  ai  tonici,  secondo  ch'io, 
parlando  di  Brown,  già  toccai,  or  si  dà 
controstimolanti  o  deprimenti ,  come  li 
chiamano  ,  alla  digitale  purpurea,  all'  a- 
tropa  bella  donna  ,  al  lauro  ceraso ,  alla 
noce  vomica,  e  a  molti  altri  veleni  o  no- 
strali 0  forestieri  ,  ed  anche  a  tutti  gli 
amari  ,  al  ferro  e  ad  altri  minerali,  che 
di  corroboranti,  che  furon  sempre,  de- 
bilitanti improvvisamente  si  fecero ,  per 
tacer  de' salassi,  il  cui  numero,  massime 
in  alcune  città,  stanca   le  lancette.  Con- 


verrà dire  per  tanto,  che  la  natura  del- 
l' uomo  siasi  da  un  momento  all'altro  can- 
giata, benché  possano  alcuni  a  questo  mio 
detto  trasecolare.  Che  so  io?  Farmi,  che 
a  mutare  or  si  pensi  la  letteratura,  o  sia 
1'  oratoria  e  la  poesia,  che  ne  son  le  partì 
principali  ,  e  su  la  natura  certamente 
si  fondano.  Se  avvisano  adunque  che  si 
debban  mutare,  avviseranno  altresì,  che 
la  natura  dell'  uomo,  su  la  quale  si  fon- 
dano ,  abbia  sofferto  una  mutazione;  e, 
per  modo  d*  esempio,  non  esser  più  ne- 
cessaria, che  nella  varietà  regni  l'unità, 
in  che  un  giorno  credeasi  bonariamente 
star  la  bellezza.  Volete  voi  vedere,  se  al- 
cuni della  mutazione  suddetta  van  per- 
suasi? Ora,  dicono,  abbiam  bisogno  del 
vero.  Come  ?  Non  sentì  sempre  l' uomo 
questo  bisogno  ?  Non  cercò  sempre  la 
verità?  E  quando  trovò  I'  errore,  la  ve- 
rità non  cercava  forse?  E  questa  verità 
non  ascondesi  ella  per  entro  alle  stesse 
favole  ?  Concedo  che  la  religione,  il  go- 
verno, i  costumi,  una  maggiore  o  minor 
civiltà,  e  altre  circostanze,  influiscono  su 
la  sciolta  e  la  legata  eloquenza  ;  e  però 
Cicerone  non  é  Demostene,  Virgilio  non 
è  Omero  :  ma  1'  arte,  quanto  all'  essenza 
sua  ,  è  ne'  due  oratori  e  ne'  due  poeti 
la  stessa,  e  la  stessa  rimane  nei  primarii 
oratori  e  poeti  che  posteriormente  fiori- 
rono. Non  altrimenti  la  terapeutica  rice- 
vette ,  0  riceverà  ,  secondo  i  tempi  e  i 
paesi,  alcune  modificazioni,  ma  rimarrà 
nei  principii  suoi  la  medesima,  quale  Ip- 
pocrate  la  stabilì,  e  quale  non  si  vergo- 
gnarono di  maneggiarla  i  maestri  più  so- 
lenni in  ogni  tempo  e  in  ogni  paese.  La 
natura  bene  osservata  sì  fisicamente,  sì 
moralmente,  indicò  i  veri  precetti,  come 
in  ordine  alle  belle  arti,  così  rispetto  al- 
l' arte  salutare;  e  ì  precetti  sono  in  que- 
sta non  men  che  in  quelle  ,  invariabili, 
perchè  invariabile  ,  nò  alcuno  negare  il 
può,  è  la  natura. 
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Benché  a  ragione  si  dica  ,  che  il  più 
beli'  elogio  degli  scrittori  son  le  opere 
loro  ,  massime  ove  di  tal  genere  sieno  , 
che  unitamente  alla  nobiltà  dell'  ingegno 
quella  tralucer  vi  possa  dell'  animo;  non 
per  questo  io  mi  darò  a  credere  che 
s'  abbia  a  tacer  di  tali  uomini  ,  e  che 
quanto  più  una  penna  si  segnalò ,  tanto 
men  1'  altre  debban  curarsi  di  celebrar- 
la. Levansi  contra  si  discortese  opinione 
le  città  tutte  ,  che  non  lasciaron  mai  di 
onorare  i  loro  scrittori  più  insigni:  leva- 
si, quel  ch'io  più  considerar  deggio  ,  la 
patria  mia,  che  non  fidandosi  quasi  nella 
iragil  carta  soltanto  ,  al  marmo  racco- 
mandossi  ,  e  non  contenta  delle  lauda- 
zioni  scritte,  innalzar  volle  le  statue.  Ma 
per  ciò  appunto  è  a  meravigliarsi  ,  che 
dell'  immortale  autore  della  Coltivazione 
del  Riso  un  busto  ,  una  medaglia,  una 
scritta  laudazione  almeno  non  si  ritrovi: 
intanto  che  parmi  udir  sorgere  dall'  altre 
città  Italiane  non  poche  voci  ,  le  quali 
ragion  domandino  ai  Veronesi  di  così 
nuova  e  insolita  in  loro,  ed  incompren- 
sibil  freddezza.  Volendo  dunque  conce- 
dere ancora,  che  Giovambalista  Spolve- 
rini d'  un  Elogio  non  ha  mestieri,  oserò 
asserire  che  d'  un  Elogio  di  Giovamba- 
lista Spolverini  ha  mestieri  Verona.  Quin- 
di mi  parve  uiBcio  di  buon  cittadino  far 
ciò,  cui  già  mi  porterebbe  anche  il  solo 
piacere:  i)iacere  invidiabile,  quando  real- 
mente si  slima  e  s'ama  colui,  che  di  amar 
si  mostra,  e  d'  avere  in  pregio  ;  quando 
non  confuta  il  cuore  le  lodi  che  escono 
della  bocca  ;  quando  non  l'interesse  o  il 
timore  ,  ma  un  vivo  e  sincero  senso  di 
quel  ch'è  bello,  onesto,  grande  veramen- 
te, ci  stimola  a  favellare. 

L'  anno  mille  secento  novanta  cinque 
vide  nascere  in  Verona  di  Ottaviano  Spol- 
verini e  di  Adelaide ISogarola  il  celebre  uo- 
mo ,  dei  quale  io  parlo.  Carissimo  ai  ge- 
nitori,  e  lor  delizia  nella  sua  fanciullez- 


za, sepper  nondimeno  staccarselo  e  man- 
darlo alia  dotta  Bologna,  ove  sotto  la  di- 
rezione dei  Padri  Gesuiti  nel  Collegio  di 
San  Saverio  per  la  carriera  volò  degli 
studi.  Se  agli  ameni  studi  era  nato  prin- 
cipalmente, conforme  videsi  appresso,  ne- 
gar non  si  può  che  così  il  tempo  in 
cui  venne  al  mondo,  come  il  luogo  dove 
fu  ammaestrato  ,  grandemente  noi  favo- 
risse. Perduto  avean  già  la  riputazione 
i  concetti  lambiccati  ,  le  acutezze  e  le 
punte  ,  che  per  un  secolo  intero  avean 
dominato;  e  quando  egli  cominciò  a  pen- 
sare ed  a  scrivere,  tanto  più  sano  e  più 
severo  era  il  gusto,,  quanto  più  recente 
ancora  e  più  giovane  la  riforma.  Bolo- 
gna poi,  oltre  l'eleganza  domestica  delle 
Gesuitiche  scuole,  non  solo  albergava  le 
scienze  tutte,  ma  conferì  molto  alla  ri- 
forma suddetta  ;  poiché  la  famosa  Can- 
zone, che  nell' aprirsi  del  nuovo  secolo 
il  Manfredi  pubblicò  per  la  Vandi,  fu 
quasi  un  raggio  di  pura  luce  tra  1'  om- 
bre non  ancor  dileguate  affatto  di  quella 
barbarie  d'artifizio,  che  della  stessa  bar- 
barie di  natura  é  più  difficile  a  vincersi. 
Ed  io  so  bene  che  possa,  anco  a  dispetto 
delle  circostanze  contrarie,  una  felice  in- 
dole, qual  sortilla  lo  Spolverini.  Tuttavia 
non  vorrei  riposarmivi  tanto,  ch'io  non 
facessi  gran  conto  ,  massimamente  nelle 
belle  lettere,  della  disciplina  ,  cioè  d'un 
latte  rispetto  alle  medesime  o  buono  o 
reo  ,  che  in  succo  e  sangue  convertesi; 
ove  nelle  scienze  può  dirsi  una  spezie  di 
cibo  ,  che  non  si  assimila  veramente,  e 
però  ci  lascia  d'una  nuova  instituzione, 
se  dobbiam  riceverla,  più  capaci. 

J.e  Muse,  che  s'eran  già  invaghite  di 
lui  non  men  che  di  loro  non  si  fosse  in- 
namorato egli,  l'accompagnarono  nel  suo 
ritorno  dal  (iollegio  alla  patria;  dove,  mer- 
cè le  cure  di  Scipione  Maffei,  che  il  buon 
gusto  aveaci  rimesso  in  piedi,  già  potean 
soggiornare  quasi  tanto  volentieri,  quanto 
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In  Bologna.  Egli  nondimeno  cos\  non  ap- 
plicava il  pensiero  alla  poesia,  che  le  al- 
tre facoltà  trascurasse,  o,  per  dir  meglio, 
Io  applicava  di  proposito  alla  poesia,  non 
trascurando  le  altre  facoltà,  che  certo, 
se  non  coabilalrici ,  ospiti  almeno  ogni 
poeta  dovrebbe  avere.  Le  cannoni  e  i 
sonetti,  che  a  quando  a  quando  scrivea, 
eran  degni,  noi  niego,  di  molta  lode:  pur 
tali  non  erano,  che  quel  poema  promet- 
tessero, ch'ei  poi  ci  diede.  Se  v'ha  di 
quelli  cui  riescon  bene  i  componimenti 
brevi,  e  che  indarno  i  lunghi  intrapren- 
derebbero, vMia  di  coloro  altresì,  che, 
fatti  per  le  opere  grandi,  felici  ugualmen* 
te  non  si  mostrano  nelle  picciolo.  Sem- 
brano abbisognare,  a  muoversi  comoda- 
mente, d'un  grande  spazio:  come  l'aquila 
che  vola  sopra  le  nubi,  e  rade  la  terra 
con  un'ala  men  rapida  che  la  rondine. 
Sentiva  ei  pure  questo  illustre  bisogno,  e 
già  qualche  cosa  di  alto  rivolgea  in  men- 
te: tanto  più  che  ignorar  non  potea,come 
da  chi  coltiva  le  lettere  per  diletto,  non 
altrimenti  che  da  un  volontario  nella  mi- 
lizia, gli  uomini  rettamente  pensanti  esi- 
gono più,  che  non  da  chi  trae  da  quelle 
il  sostentamento.  Perchè,  oltre  gli  aiuti , 
che  dalla  ricchezza,  dall'educazione,  dalla 
conversazione  derivano,  conserva  il  pri- 
mo quella  felice  indipendenza  ,  di  cui 
non  gode  il  secondo,  e  senza  cui  l'uomo 
difficilmente  o  non  avvilisce,  o  non  me- 
noma almeno  sé  stesso. 

Ma  innoltrato  alquanto  negli  anni,  cosa 
tra  le  domestiche  pareti  gli  accadde,  che 
turbò  quel  dolce  ozio,  e  il  placido  corso 
interruppe  della  letteraria  ed  uniforme 
sua  vita.  Venne  a  morte  il  fratello  suo 
primogenito,  che  si  chiamava  Girolamo; 
di  cui ,  come  d'  uno  spirito  gentile  an- 
ch'esso e  poetico,  onorevol  menzione,  che 
durerà  sempre,  fece  Scipion  Maffei  nella 
Verona  illuslrata.  Il  nostro  Giovambati- 
sta  cominciò  allora  a  trovarsi  in  un  mon- 
do non  poco  diverso  da  quello  ,  in  cui 
prima  sperava  di  tutta  correre  la  sua  età. 
Benché  temesse  ogni  vincolo  indissolu- 
bile ,  tuttavolta  ,  lasciatosi  persuadere  a 
tór  moglie,  tale  riusci  egli  marito  e  padre, 
che  ripugnanza  non  fu  mai  forse  vinta 
con  più  fortuna.  È  vero  ehe  di  quella 
loJe  una  parte  va  dirittamente  all'egregia 
compagna  sua ,  eh'  ei  dalla  prossima  Vi- 
cenza si  procacciò  ;  cioè  a  Savina  Tris- 
sino,  con  cui  visse  in  perfetta  unanimi- 
tà, e  in  bella  gara  di  tenerezza  verso  la 
prole,  la  qualnonè  mai  dai  genitori  suoi 
tanto  amata,  quanto  allora  che  molto  tra 
lor  s'amano  i  genitori.  Kello  stesso  tempo 
prese  in  mano  gli  affari,  che  pochi  non 


erano  ,  della  sua  casa  j  e  fatta  prova  di 
sé  ne^  medesimi,  credette  dover  pur  quelli 
assumere,  che  i  suoi  concittadini  gli  of- 
ferivano, della  patria.  Non  pensava,  che 
la  politica  picciolezza  di  questa,  come  di 
città  suddita,  esentasselo  dal  servirla,  e 
avvisava  eziandio  fosse  di  qualche  lustro 
il  servirla  bene  ;  considerando  dall'  una 
parte  ,  che  molti  negozi  conservano  per 
la  lor  natura  in  un  campo  ristretto  la 
stessa  difficoltà  di  cui  sono  avvolti  in  un 
vasto,  e  dall'altra  che  non  havvi  affare  sì 
picciolo,  a  cui  la  maniera  poco  comune 
di  maneggiarlo  non  dia  grandezza.  Fu 
presidente  delle  arti  ,  e  giudice  di  tutte 
le  cause  di  mercatura,  o  sia  Vicario  della 
casa  de'  mercanti]  quattro  volte  uno  dei 
due  Provveditori,  che  formavano  il  prin- 
cipal  magistrato  municipale;  e  Capitano 
del  Lago  di  Garda  ,  che  avea  giurisdi- 
zione su  tutto  il  Benaco  ,  ed  invigilava, 
non  s'estraessero  grani  con  danno  dello 
Stato,  e  non  si  defraudasse  de'  diritti  suoi 
la  Hepubblica.  Resta  memoria  ,  che  in 
tutti  questi  uffici  non  mancò  a  lui  né  la 
diligenza  né  la  prudenza:  lascio  la  retti- 
tudine, perchè  non  si  può,  favellando  di 
lui,  mettere  in  conto  di  lode  l'andare  im- 
mune da  colpa.  E  certamente  in  un  ani- 
mo SI  ben  temperato,  e  amico  degli  uo- 
mini, dovea  essere  la  diligenza,  che  na- 
sce necessariamente  dal  desiderio  sincero 
della  comune  felicità,  come  nell'intelletto 
lucido  ,  acuto  ,  ed  esercitalo  ,  dovea  la 
prudenza;  di  cui  non  so  perché  incapaci 
si  voglian  d'ordinario  i  poeti  ,  che  Pla- 
tone, benché  forse  per  altro  motivo,  dalla 
sua  repubblica  escluse,  so  che  da  una  re- 
pubblica, che  non  fu  né  potrà  mai  esse- 
re ,  soffrono  in  pace  i  poeti  di  vedersi 
esclusi,  qMale  il  motivo  ne  sia,  anche  da 
un  Platone. 

]Xé  già  per  tutte  queste  cure  reslava 
egli  di  correre  spesso  a'  suoi  libri,  e  di 
ruminar  nella  mente  quel  suo  poema,  al 
cui  lavoro  s'apparecchiò  in  tutti  que'  mo- 
di, che  lo  gran  desio ^  secondo  che  Dante 
il  chiama,  dell'  eccellenza  gli  pelea  sug- 
gerire. Ricorse  anche  a  quello,  che  parte 
degli  studi  suoi  dir  potrebbesi,  e  più  forse 
rileva,  che  altri  non  pensa:  il  viaggiare. 
Montagne  ,  boschi  ,  torrenti,  monumenti 
dell'arti,  ruine  antiche,  la  vista  di  città 
grandi ,  la  conoscenza  d'  uomini  sommi, 
tutto  ciò  innalza  lo  spirito  ,  commove  il 
cuore  ,  arricchisce  1"  immaginazione,  l'e- 
mulazione risveglia.  Marito  non  era  d'un 
anno  intero,  che  il  giro  dell'Italia  con  la 
preclara  sua  consorte  intraprese:  giro  che 
poco  forse  non  conferi  al  perfezionamento 
delle  sue  poetiche  facoltà,  È  in  Romane 
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tante  memorie  de'  tempi  più  illustri,  e  sì 
venerabili  avanzi,  e  le  dipinture  mirabili 
e  le  divine  statue  il  riscaldano  :  passa  a 
Napoli  ,  e  i  suoi  contorni  ,  così  preziosi 
non  meno  per  le  bellezze  della  natura  che 
per  le  finzioni  della  poesia  ,  accrescono 
la  fiamma  sua;  e  poi  viene  nella  Toscana, 
la  qual  gli  ricorda,  che  nulla  è  fatto  sen- 
za la  purità  della  lingua,  l'eleganza  dello 
stile  e  ÌA  squisitezza  del  gusto.  Ripatriò 
con  le  faville  nell'anima,  che  avea  da  que- 
sto e  da  quell'  oggetto  raccolte  :  benché 
tante,  secando  eh'  io  porto  opinione,  da 
nuli'  altro  ne  raccogliesse  ,  quante  dalla 
tomba  del  gran  Mantovano  in  Napoli  vi- 
sitata, e  da  quell'alloro  che  ci  vide  ver- 
deggiar sopra:  mollo  più  che  immaginato 
avea  un'  opera  alle  Georgiche  conforme 
nell'argomento,  un'  opera  ch'esser  dovea 
tutta  i)iena  degli  spiriti  di  Virgilio. 

Grazie  sieno  rendute  a  Luigi  Alamanni, 
il  quale,  cantando  l'agricoltura,  lasciò  ad- 
dietro quella  parte,  benché  in  uso  a' suoi 
tempi,  che  la  coltivazion  del  riso  risguar- 
da.  S'avvide  tosto  lo  Spolverini,  che  que- 
sta sola  offeriva  spazio  bastante  al  corso 
della  sua  vena  :  ravvisò  in  tal  soggetto, 
oltre  la  novità,  due  altri  gran  pregi,  cioè 
unità,  e  insieme  varietà,  attese  le  molli- 
plici  operazioni  che  il  governo  di  quella 
biada  domanda j  ne  gli  sfuggì,  che  il  suo 
tema,  tuttoché  dottrinale ,  molto  abbelli- 
mento, chi  darglielo  sapesse ,  ricevereb- 
be. Ninna  città,  io  credo,  si  vanta  d'un 
sì  gran  numero  di  poemi  didascalici  al 
par  di  Verona.  Emilio  Macro  ,  ai  tempi 
d'Augusto,  cantò  dell'erbe,  de' serpenti 
velenosi  e  degli  uccelU;  e  forse  de'  pesci 
eziandio,  degli  insetti  e  delle  piante.  Nel 
decimoquinto  secolo,  de' pronostici  Fran- 
cesco Brusoni.  Venne  il  secolo  decimose- 
sto; e  il  Fracastoro  pose  in  versi  il  mal 
Franzese,  Adamo  Fumano  la  logica.  Suc- 
cede il  decimosettimo,  nel  quale  Bernar- 
dino Semprevivo  tre  libri  compose  di  arte 
poetica  j  uno  su  la  sfera  del  mondo  Jp.- 
copo  Tognali;  e  Giovanfrancesco  Rambal- 
di  due  di  fisiologia,  sopra  i  sensi  altri  due, 
ed  uno  su  1'  universo.  E  nel  secolo  pas- 
sato il  Maffei  un  libro  dettò  di  aritmeti- 
ca ;  tre  sopra  i  gelsi  Luigi  Miniscalchi; 
Ignazio  Persico  celebrò  i  canarini;  Zac- 
caria Betti  il  baco  da  seta;  l'uccellagione 
Antonio  Tirabosco;  e  1'  Abate  Lorenzi  la 
coltivazione  de'  monti.  Né  qui  finirebbe 
il  catalogo  decorso,  se  Girolamo  Pompei 
fosse  rimasto  più  a  lungo  trai  vivi:  per- 
ché quella  sua  Musa,  ch'egli  avea  con  le 
Canzoni  pastorali  al  Sole  de'  campi  si 
bone  avvezza  ,  bel  poema  su  la  cultura 
degli  ulivi  già  meditava.  Tutti  gli  autori 
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citati  0  non  furono  i  primi  a  trattare  que- 
gli argomenti,  o  1  primi  furono  solamente 
a  trattarli  in  versi;  e  dello  stesso  mal  Fran- 
zese, benché  recente  ne  fosse  la  cogni- 
zione in  Europa,  scritto  avea,  prima  del 
Fracastoro,  un  capitolo  il  suo  concittadi- 
no Giorgio  Sommariva  con  suggerimento 
dell'  applicazion  del  mercurio  ,  non  che 
parlatone  in  prosa  tra  gli  altri  il  celebre 
Niccolò  Leoniceno.  Ma  da  molto  tempo 
s'  educava  dagU  agricoltori  ,  non  che  si 
conoscesse  da' botanici,  in  Europa,  e  an- 
che nella  nostra  Itaha,  il  riso,  e  nondi- 
meno nulla  né  tampoco  in  prosa,  prima 
dello  Spolverini,  eia  stalo  scritto  inforno 
alla  sua  educazione;  ciò  che  gli  accrebbe 
la  difficoltà,  e  con  questa  la  gloria. 

Volle  dunque  ai  luoghi  dov'  ella  nac- 
que, cioè  in  mezzo  ai  campi  ,  la  poesia 
ricondurre;  la  quale  avanti  n'imbrattarsi, 
per  così  dire,  d'  umano  sangue,  descri- 
vendo le  guerre  ,  cantò  innocentemente 
le  cose  della  villa,  e  passò  poi  dallo  stri- 
dor  dell'aratro  al  duro  strepilo  deh' ar- 
mi, conforme  tu  senti  in  Esiodo.  L'opera 
tutta  in  quattro  non  corti  libri  dividesi 
comodamente.  Parlasi  nel  primo  della  re- 
gione, della  terra  e  dell'acqua,  che  il  ce- 
lebrato grano  richiede.  Dell'  arare  favel- 
lasi nel  secondo,  del  preparar  gli  argini 
ed  i  condotti  ,  del  riconoscere  il  piano, 
del  seminare  e  dell'allevare  il  riso  ancor 
giovinetto.  Volete  voi  vedere,  in  che  guisa 
si  nettino  le  risaie  da  ogni  erba  stranie- 
ra ed  usurpatrice,  per  qual  modo  si  ri- 
mandi l'acqua  sul  campo,  e  quali  sieno 
le  diligenze  tutte  che  al  riso  adulto  biso- 
gnano? Il  terzo  libro  leggete,  lai  qaalj 
passando  al  quarto,  troverete  il  mietere 
delle  spighe,  il  trasportarle  all'aia,  il  treb- 
biarle, e  finalmente  l'insolare  il  grano,  lo 
sventolarlo  e  il  brillarlo,  o  sia  lo  spogliar- 
lo della  corteccia.  Benché  l'autore  cono- 
scesse a  fondo  la  sua  materia  ,  scorgesi 
tuttavia  ,  che  prima  esser  volle  poeta  e 
poi  agricoltore.  Reputava  egli  contrario 
alla  ragione  d'  un'  arte  il  renderla  serva 
di  qualche  altra  facoltà  o  disciplina;  pa- 
rendogli, che  V  artefice  allora  uscisse  fuor 
della  propria,  e  un'arte  straniera  andas- 
se, quasi  non  accorgendosene  ,  ad  eser- 
citare. Così  adoperan  tutti  coloro  ,  che, 
stando  intorno  a  una  scienza,  ne  parlano, 
eccetto  il  metro,  di  quella  stessa  manie- 
ra che  suole  il  prosator  grave  e  tranquil- 
lo ;  ma  del  solo  metro  non  formandosi 
poesia,  coloro  sì  traggon  dì  capo  volon- 
tariamente P  alloro,  e  son  botanici,  chi- 
mici, astronomi  in  versi,  poeti  non  sono. 
Tra  le  nuove  opinioni  ,  che  nel  mondo 
letterario  levano  il  capo  di  tempo  in  tem- 
15 
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po,  brutta  fu  quella  che  indarno  si  volle 
con  un  passo  male  inlerpretalo  d'Aristo- 
tele rimbellì  I-C ,  cioè  potersi  dar  poesia 
senza  metro:  ma  più  deforme  ancora  mi 
sembra  l'altra,  che  il  solo  metro  possa  for- 
mar poesia,  l^oemi  a  questo  modo  sareb- 
bero altresì  i  precetti  di  grammatica  ,  e 
i  sommari  di  geografia  ,  che  si  mettono 
in  versi,  affinchè  nella  memoria  de'  fan- 
ciulli meglio  s'impiantino;  a  quella  guisa 
che  anticamente  si  fece  della  religione, 
delle  leggi,  ed  eziandio  della  scienza  più 
astrusa,  quando  nulla  d' importante  alla 
semplice  prosa  per  anco  si  consegnava. 
Che  se  Orazio  venne  ,  tuttoché  di  rim- 
balzo, a  collocar  tra  i  poeti  Empedocle, 
il  suddetto  Aristotele  non  gli  assegnò  al- 
tro luogo,  che  tra  i  fisiologi.  Cantore  nella 
Teogonia,  non  è  Esiodo,  che  un  agricol- 
tore nel  suo  lavoro  intorno  ajla  villa.  E 
quantunque  Lucrezio  salga  sul  Parnaso 
con  gli  episodii,  nondimeno,  perchè  nella 
trattazione  rimane  abbasso,  di  poca  luce 
d'ingegno  parve  sparso  il  poema  suo  a 
Cicerone.  Poeta,  dir  mi  sembra  lo  Spol- 
verini, è  colui,  che  tutto  vede,  concepi- 
sce, dichiara  poeticamente,  che  la  scienza 
medesima  veste  d'un  corpo,  la  colora, 
l'atteggia,  e  d'immagini  l'orna  e  d'affetti, 
non  che  d'armoniaj  ed  a  cui  ciò  ancora 
non  basta ,  ove  tratto  tratto  non  iscappi 
in  digressioni ,  saltando  fuori  dell'  argo- 
mento, e  al  più  vivo  estro,  che  il  pren- 
de, non  obbedisca.  Se  nel  tempo  mede- 
simo mostrasi  ricco  di  belle  q  recondite 
cognizioni,  salirà  presso  molli  in  maggiore 
stima:  ma,  poeta  com'è,  dovrà  risplende- 
re per  quelle  gemme  massimamente,  che 
proprie  sono  ciell'arte  sua.  Queste,  o  si- 
mili cose  dicendo  per  avventura ,  il  no- 
stro autore  parlava  già  di  sé  stesso;  con- 
forme che  avvenne  a  Tullio  ed  al  Casti- 
glione, quando  la  forma  descrissero  que- 
gli dell'oratore  ottimo,  questi  dell'ottimo 
cortigiano. 

Sarà  dunque  fine  di  questi  poemi,  ben- 
ché didascalici  si  chiamino,  il  diletto,  e 
non  già  V  ammaestramento,  come  vuoisi 
comunemente.  Perciocché,  se  lo  scrittore 
dee  colorire,  animare,  illuminar  tutto,  e 
servirsi  d'un  parlar  figurato,  che  spesso 
mal  può  accordarsi  con  la  precision  fi- 
losofica (ond'ebbe  a  dire  quel  gran  mae- 
stro delle  cose  rustiche  Filippo  Re,  che 
la  poesia  sfigura  nelle  Georgiche  di  Vir- 
gilio, 0  rende  men  vera  qualche  regola, 
o  qualche  fatto,  il  che  più  ancora  di  altri 
poemi  didattici  dir  si  potrebbe);  se  quelle 
parti,  che  Io  scrittore  non  si  confida  di 
ornare  abbastanza,  o  gli  conviene  lasciar- 
ie  affatto  ,  o  solo  toccarle  ,   quantunque 


importanti  ;  se  non  curerà  quella  parti- 
zione severa,  quell'ordine  religioso,  che 
tanto  si  ricercajio  in  un  trattato  prosa- 
stico, ma  che  ne'versi  indurrel)bero  uni- 
formità e  freddezza;  e  se  talvolta,  in  vece 
di  cercar  pazientemente  la  cagione  di  al- 
cun fenomeno  ,  si  farà  tosto  a  spiegarlo 
con  una  favola,  o  con  qualche  intenzio- 
ne sua  0  altro  artifizio  suo  pro]ìrio;  con 
qual  coscienza  potremo  noi  affermare  , 
che  a])bia  per  fine  1'  ammaestramento  ? 
Ed  io  già  non  sostengo  che  nulla  s'im- 
pari in  tali  opere:  sostengo,  che  tanto  è 
lungi  che  un  lettore  possa  addottrinarsi  in 
ciò,  di  cui  trattano,  che  poco  anzi  le  inten- 
derà, se  in  ciò  di  cui  trattano,  non  si  sarà 
addottrinalo  prima.  E  scarso  diletto  ezian- 
dio ne  trarrà.  Conciossiaclié  come  potreb- 
I)'egli  ammirar  la  difficoltà, che  lo  scrittore 
valorosamente  vinse,  in  vestirgli  oggetti, 
se  questi  oggetti  medesimi  e'non  ha  prima 
nella  lor  nativa  nudità  conosciuti?  Tutto 
ciò  posto,  io  veramente  non  so  vedere, 
perchè  didascaliche,  cioè  inslruttive,  si 
chiamino  tali  opere,  quando  assai  meno 
insegnano  di  alcune  altre,  cui  non  dassi 
un  nome  così  superbo;  dell'epiche,  per 
cagion  d'  esempio ,  e  delle  drammatiche 
che  ,  dipingentlo  la  virtù  e  il  vizio  ,  le 
azioni  belle  e  le  turpi  ,  e  tutta  la  vita 
umana,  quasi  in  uno  specchio,  parandoti 
innanzi,  s'aggirano  intorno  a  cose  le  quali, 
oltre  che  sono  ancora  più  utili  ,  di  tal 
natura  sono,  che  a  gustarle,  non  che  ad 
intenderle,  non  é  punto  necessario  uno 
studio  anteriore.  Aggiungasi,  che  non  va- 
riando le  passioni  e  i  doveri  dell'uomo, 
chi  ne  parla,  in  qualunque  tempo  scriva, 
scrive  per  tutti  i  tempi?  ciò  di  cui  non 
possono  assicurarsi  coloro  ,  che  in  man 
prendono  materie  scientifiche,  colpa  della 
varietà  de'sislemi,  alla  quale,  spezialmen- 
te nella  fisica,  quelle  materie  vanno  sog- 
gette. Ma  non  saran  dunque  utili  i  poemi 
didascalici?  Saranno:  prima,  perchè  utile 
chiamar  si  dee  tutto  quello  che  produce 
un  piacere  onesto  ;  e  poi,  perché  se  an- 
che uno  scherzo  non  è  Ietto  ,  ove  bello 
sia,  senza  frutto,  con  molto  più  frutto  si 
leggerà  un  componimento  grave,  in  cui 
si  tratta  di  cose  d'uso  non  picciolo  nella 
vita,  e  più  rilevanti  ,  che  non  è  il  tra- 
sportamento d'un  lettorile,  o  il  rapimento 
d'una  secchia,  o  d'un  riccio.  Parmi  per 
tanto  ,  che  siccome  si  potrà  dire  che  i 
poemi  epico  e  drammatico  insegnano,  o 
insegnar  deggiono,  ddettando,  al  contra- 
rio dir  si  potrà  del  poema  didascalico  , 
che,  insegnando,  diletta;  o  sia,  che  dove 
quelli  han  per  fine  l'insegnamento,  e  per 
mezzo  il  diletto,  questo  ha  il  diletto  per 
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fine,  e  per  mezzo  l'insegnaiiitMito.  Ma  d'un 
altro  vantaggio  appressa  sarà  cagione  , 
mercecchè  avrà  il  potere  di  eccitar  gii 
uomini  all'acquisto  di  qualche  scienza,  o 
arte  pregevole;  e  ben  mostrò  d'accorger- 
sene il  celebre  Mecenate,  quando  a  can- 
tare l'agricoltura,  di  cui  volea  riaccende- 
re ne'  Romani  l'amore,  invitò  il  più  dotto 
e  soave  cigno  che  s' udisse  allora  nel 
mondo. 

La  strada  per  dove  Giovambatista  Spol- 
verini si  mosse,  dà  a  divedere  quanto  di 
tutto  ciò  che  ho  detto,  vivesse  persuaso. 
II  poeta  trovi  in  lui  sempre,  o  il  mago, 
se  così  posso  chiamarlo,  che  una  pianura 
arida  ,  un  monte  alpestro  cangia  con  le 
sue  parole  in  giardino.  ISè  già  rimane  di 
palesarsi  ad  un  tempo  valentissimo  agri- 
coltore  Conciossiachè  se  egli  è  vero  che 
niuno  diverrà  un  perfetto  coltivatore  del 
riso  con  quel  libro  in  man  solamente,  vero 
è  altresì,  che  non  iscrive  quel  hbro  chi 
nella  coltura  del  riso  non  sia  perfettamen- 
te versato.  Di  che  tanto  più  si  vuol  com- 
mendarlo, che  soccorsi  non  ricevè,  che 
dall'ingegno  suo, e  dalla  sua  industria;clie 
dalle  proprie  osservazioni  dovè  trar  tutto; 
che  i  modi  ancora  e  le  frasi  gh  convenne 
crearsi  in  parte  :   onde  maestro  fu  a  sé 
medesimo,  e  quindi  si  meritò  il  bel  titolo 
di  auro5<5axTtjo5  ,   con  cui  Omero  decorò 
Femio.  Dirò  eziandio,  che  bastata  gli  sa- 
rebbe una  cognizion  minore    dell'  argo- 
mento, se  in  nuda  prosa,  o  in  versi  non 
molto  da  questa  dissimili,  1'  avesse  trat- 
tato. Perchè  quanto  più  egli  dava  nuove 
forme,  colori  ed  atteggiamenti  alle  cose, 
tanto  più,  a  non  errare,  necessità  avea 
<li  conoscerne  la  natura  ,   a  fine  di  non 
travisarle  mentre  le  addobbava.   Più  si- 
gnore gli  bisognava  essere  della  sua  ma- 
teria, acciocché  la  voltasse  a  piacer  suo 
e  rivoltasse  senz'alterarla,  nobilitando  gli 
oggetti  ancor  più  volgari,  ingentilendo  i 
più  rozzi,  riscaldando  i  freddi,  gli  umili 
sublimando  ,  e  il  movimento  infondendo 
in  tutti  e  la  vita.  Pieno  d'  ammirazione 
pLT  la  biada  nobile,  di  cui  parla,  parlare 
n'>n  sembra  forse  d'  un  essere  animato, 
dell'eroe  veramente  del  suo  poema  ? 


Al  silo,  a  l'aria,  al  clima 
Uopo  è  por  mente  in  pria.  Sdegna  il  superbo 
Germoglio,  prole  de  l'Aurora,  in  tale 
Pane  abitar,  dove  dechiiil  lasso 
Il  Sole,  o  l'Aquilon  spiri  da  l'Orsa. 
Odia  il  verno  ed  il  ^elo;  e  tal  dispetto 
Prenderebbe  l'altier  di  procacciarsi 
(Come  la  spelta,  il  lin,  l'orzo,  il  frumento, 
Altro  ^rano  siuiil)  schermo  da  i  crudi 
Strali  del  freddo  assilHor  sotterra, 
Ciie  ove  a  ciò  lo  forzasse  il  cultor  folle, 
bcoppicrcbbo  di  diiol,  d'ira  e  verijogna. 


Ecco  la  corda  che  toccar  vuoisi  :  quella 
toccata  già  da  Virgilio,  nelle  cui  divine 
Georgiche  i  frutti  degeneranti  si  dimen- 
ticano del  saper  primiero,  e  si  meraviglia 
delle  novelle  frondi  e  de'non  suoi  pomi 
I'  albero  inoculato.  Nò  io  credo  che  Io 
stesso  Virgilio  potuto  avrebbe  favellar 
meglio  del  ritorno  dell'  acqua  sul  campo, 
quando  il  riso  comincia  già  ad  appassire: 

Or  ceco  alfin  da  l'odialo  esiglio. 
Dal  rio  divorzio  richiamata,  dove 
L'incammina  il  cultor,  del  caro  in  traccia 
Tenero  alunno  suo  ritorna  l'acqua; 
E  mentre  ella  sen  vien,  tra  via  si  lagna, 
Mormorando  fra  so,  di  tardar  troppo. 
Tal  la  stimola  amor;  nò  il  fuggitivo 
Piede  ponno  arrestar  o  erl)0se  sponde, 
O  ristretto  cammin.  o  fango,  o  sasso, 
Ma,  sollecita  in  giù  stendendo  il  corso. 
Sol  di  giunger  s'affretta  ov'ei  l'attende. 
Quivi  giunta  sul  piano  entro  cui  laugue 
scolorito  ed  umil  l'amato  germe, 
Si  distende  ad  un  tratto,  e  si  dirama 
Per  argini,  per  docce,  e  per  spiragli, 
E  qui  spiccia,  là  geme,  ivi  trabocca 
Di  canale  in  canal,  di  varco  in  varco. 
Fin  che  partila,  e  largamente  sparsa 
Su  lo  stesso  lerren  seco  s'adagia. 
Ma  trovando  il  mcschin  lordo  ed  infermo. 
Tutta  all'etto  e  pietà  lo  cinge  e  abbraccia, 
Gli  ricerca  ogni  fibra,  ogni  mal  scopre, 
E  le  piaghe  e  l'ardor  gli  terge  e  ammorza. 
Indi  al  primo  vigor  reso  e  a  l'aspetto. 
Sua  nutrice  non  pur,  ma  sposa  amante, 
Guarda  il  letto  comun  con  sì  gran  fede, 
Si  io  invoglia  di  se,  tale  gi'infonde 
Forza  e  desio  di  propagar  se  stesso 
Ne' cari  figli;  cosi  poi  li  pasce. 
Li  solleva  e  sosiien,  gli  addoppia  e  stende, 
Che  di  loro  si  fa  riparo  ed  ombra, 
E  di  nuova  beliate  il  campo  adorna. 
Ma  non  per  tanto  neghittoso  e  tardo 
L'accorto  agricoltor  non  le  consenta 
Colai  voglie  sbrani  ir  quanto  le  piace: 
Che  dee  per  prova  essere  iiistrutto  ornai . 
Quanto  a  scemar  gli  spirti  intenda  e  vaglia 
Un  più  lungo  Imenèo,  qual  rechi  danno 
Se  per  troppo  indugiar  si  snervi  o  scaldi 
Nella  stessa  magion  l'onda  compagna. 

Per  verità  non  è  men  bella  che  ardita 
questa  maniera  ,  e  gran  diletto  dee  re- 
carci un  poeta,  che  mai  non  cade  in  quel 
precipizio,  di  cui  si  spesso  corre  su  l'orlo. 
S'unisce  agli  altri  sentimenti  piacevoli  , 
che  proviamo  in  leggendolo  ,  un  certo 
raccapriccio  giocondo  nel  vederlo  per 
qualche  istante  in  pericolo  ,  e  poi  una 
gioia  mista  d'ammirazione,  tosto  che  in 
salvo  il  veggiamo.  Quando  bene  alcuna 
volta  di  cader  gli  incontras.se,  io  nondi- 
meno, purché  non  perdesse  l'ali,  l'ante- 
porrei a  colui,  che  per  luoghi  piani  cam- 
mina senza  infortunio  alcuno;  non  essen- 
do meraviglia,  che  mai  non  inciampi  chi 
per  luoghi  piani  cammina  sempre.  Ma 
se  in  uno  scrittore  si  timido  non  v'  ha 
mai  occasione  di  biasimare,  spesso,  dice 
Pope ,  occasione  v'  ha  di  dormire;  e  mi 
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perdonili  coloro,  che,  rispettando  gli  an- 
liclii.  (love  ancora  son  più  arrischievoli, 
porcliò  antichi  sono,  d'ogni  ardire  anche 
Lello  ,  che  trovano  in  un  moderno  ,  si 
scandolezzano. 

Gli  argomenti  scientifici  han  sempre 
qualche  parte  così  ritrosa  ed  indocile  , 
che  coprir  non  si  lascia  di  alcuna  spezie 
di  poetico  abhigliamenfo.  Quale  spedicnte 
prende  allora  l'accorto  scrittore  ?  0  non 
tenta  punto  d'entrare  in  quella  parte  re- 
sistente e  sdegnosa ,  o  vi  si  trattien  so- 
pra un  momento ,  e  passa  subito  ad  al- 
tro, qual  viaggiator  delicato,  che  in  sito 
inameno  non  sa  fermarsi.  Però  indicati 
con  rapidità  i  modi  del  misurare,  divi- 
dere e  regolar  I'  acqua  ,  soggiunge  lo 
Spolverini  con  grazia: 

Opra  agevol  non  è,  nò  di  tal  arte  , 
Che  de'  fior  d'Elicona  ornar  si  possa. 

Ed  altrove  con  più  garbo  ancora: 

Ma  qui  che  dir  poss'io,  se  cotal  arte 
si  ne'  secreti  suoi  s'involve  e  copre, 
Che  qual  vergin  ritrosa  abborre  e  schiva, 
Kon  che  l'ornarse,  il  dimostrarsi  altrui? 

Talvolta  ,  per  quantunque  intrattabile  ci 
paia  una  parte  del  nostro  argomento,  non 
lice,  attesa  la  molla  sua  importanza,  sal- 
tarla; e  in  tal  caso,  quella  non  potendosi 
ornare,  almeno  un  qualche  fregio  de'più 
preziosi  si  colloca  tosto  vicin  di  quella. 
Parla  il  nostro  poeta  delle  varie  maniere 
a  conoscere  il  piano,  su  cui  si  vorrebbe 
dar  corso  all'acqua;  quindi  l'archipenzolo 
addita  ,  la  squadra  sul  regolo  ,  Je  due 
ampolle  ugualmente  piene  all'estremitadi 
dello  stesso,  il  vetro  cilindrico  con  entro 
la  bolla  dell'aria  e  la  canna  metallica  sul 
treppiede  con  le  due  tazze  agli  estremi, 
che  pur  s'  empiono  di  colorato  liquore  : 
giacché  il  teodolite  che  oggidì  è  in  uso, 
non  era  per  anche  stato  inventato.  Cia- 
scun vede  la  serietà  geometrica  di  queste 
particolarità. Ma  il  poeta, rivolgendosi  a  chi 
trasporta  di  luogo  in  luogo  1'  arnese ,  e 
poi  a  traguardar  si  ferma  ,  apre  subito 
questa  scena  ridente  : 

In  fin  segui  cosi  di  tratto  in  tratto 
Con  l'orme  innanzi, e  con  lo  sguardo  addietro, 
Qual  uom  che  molto  amata  cosa  lasci, 
E  contrario  al  suo  core  il  passo  stenda: 
O  a  quell'atto  simile,  in  cui  ci  pinse 
La  favolosa  età  i'autico  Ciano. 

E  poco  appresso  : 

Tale  acreo  cammin  (che  altro  per  certo, 
Se  ilver  si  cerca,  non  ci  adombra,  o  esprime 
Dei  gran  Dedalo  il  voi  su  cerat'ale 
Dal  Dittéo  labirinto  al  Tosco  lido) 


Quest'aereo,  d!ch>io,  facil  viaggio 
Ti  additerà,  se  possa,  e  per  qual  via 
Drizzarsi  il  rivo. 

Ciò  viene  ad  essere  nella  poesia  quello 
stesso,  eh' è  Io  scolpire  in  porfido  nella 
statuaria. 

Se  oggetti  v'hanno  così  severi,  o  su- 
perbi ,  che  qualunque  rifiutino  abbelli- 
mento esteriore,  e  andar  vogliano  adorni 
sol  di  se  stessi,  non  ve  n'ha  forse  alcuno 
sì  basso  e  vile,  che  alzar  non  si  possa  e 
nobilitare.  Che  odiosa  creatura  e  incresce- 
vole non  e  il  topo?  Pur  giunge  a  piacermi 
in  questo  scrittore,  sotto  le  cui  dita,  non 
altrimenti  che  sotto  quelle  di  Mida,  ogni 
cosa  diventa  oro.  Favellando  egli  di  tutte 
quelle  cose  che  il  riso  danneggiano,  ri- 
corda al  buon  villano  per  ultimo  che  , 
mentre  s'adopra  al  di  fuori,  e  manda  la 
sua  famiglinola  a  esplorare  intorno  , 

sovente 
Altro  nemico  ha  in  sen  tanto  più  infesto, 
Quanto  più  occulto:  se  non  che  palesi 
Mostra  la  luce  i  tradimenti  e  i  danni, 
E  le  lacere  membra,  e  i  tronchi  gambi 
Seminati  qua  e  là,  che  ascosamente 
Rose  l'empio  ladron,  dico  del  topo 
Abitator  de' fossi.  Erra  l'in;quo 
Lungo  le  rive  ed  i  vicini  stagni 
Or  fra  i  giunchi  nascoso,  ora  fra  Perbe, 
Sempre  inteso  a  predar:  e  se  per  sorte 
Lo  scuote  ombra,  o  romor,  dentro  gli  usati 
Covil,  ne'  noti  gorghi  agii  del  pari 
Nuotatore,  o  pedon,  fugge  e  s'asconde. 

Fu  detto,  che  imitati  dall'arte  volentieri 
si  veggono  ancora  gli  animali  più  efferati 
e  i  cadaveri,  S-upj'wv  ts  [j^opoà?  Twy  dypiw- 
ràro)!/,  xa}  vsv.pwv,  come  scrisse  nel  capo 
quarto  della  Poetica  il  gran  filosofo  di 
Stagira.  Ma  se  la  bestia  è  schifosa,  ben- 
ché piaccia  in  una  tela  dipinta  l' imita- 
zione ,  V  immagine  tuttavolta  non  potrà 
non  essere  nauseante.  Quindi  ha  non  pic- 
ciolo vantaggio  dal  pittore  il  poeta  che, 
rappresentando  più  azioni  e  anche  il  mo- 
to, può  dalla  descrizion  delle  forme  pre- 
scindere ,  secondo  che  fece  appunto  lo 
Spolverini;  il  quale  co'  diversi  nascondi- 
menti di  quel  sozzo  animale  tra  i  giun- 
chi e  tra  l'erbe,  e  con  le  sue  rapide  fu- 
ghe per  terra  e  per  acqua,  mei  rappre- 
senta abbastanza  perchè  io  Io  vegga  ,  e 
non  però  sì,  che  dalla  sua  schifezza,  che 
fugge  anch'  essa  e  nascondesi ,  offeso  io 
rimanga. 

Ma  che  dovrò  io  dire  degli  episodii  ? 
Non  potea  egli  non  avvedersi  che  quella 
instruzione  continua  ,  comechè  variata  , 
fiorita,  indorata,  dee  generare  alla  lunga 
nella  più  parte  de'  lettori  una  certa  stan- 
chezza. Nella  trattazione  il  poeta  dida- 
scalico, eziandio  più  abile  va,  dirò  così, 
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a  remi,  maestrevolmente  bensì,  ma  pure 
con  qualche  fatica  :    giunge  il  momento 
opportuno  d'un  episodio,  ed  ecco  sorgere 
un  vento  ,  eh'  è  quell'estro  più  forte  da 
me  già  mentovato,  per  cui  mette  vela,  e 
a  cui  lasciasi  trasportare,  conducendo  seco 
i  suoi  lettori,  che  ne  gioiscono.  Non  du- 
bitò per  tanto  il  nostro  Spolverini  d'in- 
terrompere P  instruzione  frequentemente 
con  le  digressioni;  le  quali  furon  credute 
dallo  scaltro  Ovidio  così  necessarie  in  un 
poema  precettivo  ,  che  noiar  temè  ,  ove 
astenuto  se  ne  fosse,  anco  insegnando  ad 
amare.  Ciascun  sa,  che  cosi  volentieri  e 
così  spontanee  deggiono   uscire  fuor  del 
trattato,  che  sembrino  dal  trattato  stesso 
naturalmente  e  quasi  necessariamente  pro- 
dotte. Quindi  io    non  crederò  mai  ,  che 
Virgilio  su   le    prime    terminasse  ,  come 
vollero  alcuni,  il  suo  libro  su  le  api  con 
un  elogio  di  Gallo:  perchè,  omesse  le  al- 
tre ragioni  da  potersi  addurre  in  contra- 
rio, non  si  vede  con  qual  grazia  Corne- 
lio Gallo    sarebbe  uscito  fuori   degli  al- 
veari. II  didascalico    poema  a  me  parve 
sempre  un  palagio  magnifico  con  le  sue 
adiacenze  deliziose  airintorno:  si  passa  da 
quello  a  queste,  e  da  queste  si  ritorna  a 
quello,  e  ciò  fassi  più  volte,  ammirando 
or  le  sale,  le  stanze,  le  gallerie,  e  quan- 
do i  boschetti,  le  fontane,  gli  agrumi:  ma 
del  palagio  e  delle  adiacenze  un  sol  tutto 
viene  a  formarsi.  Vedete  come,  leggendo 
Io  Spolverini,  s'entra  facilmente,  per  così 
dire,  nel!'  acque   dell'  Adige,  che  inonda 
Verona  ,  in  fine  del    primo  libro  ;  facil- 
mente nel   Reame  di   Spagna  in    fin  del 
secondo;  nelle  lodi  della  vita  campestre  al 
terminare  del  terzo;  e  al  compiersi  del- 
l'ultimo nel  racconto  della  favola  d'Io,  con 
cui  dall'Egitto  e  dalla  Persia  si  conduce 
in  Grecia  il  forestiero  riso,  e  dalla   Gre- 
cia in  Italia.  E  Io  stesso  dicasi  degli  altri 
episodii  sparsi  qua  e  là  in  tutta  l'opera. 
Vi    troppa    frequenza    accusolli    qualche 
schizzinoso,  e  non  mancò  chi  l'ultimo  di 
lunghezza  troppa   rimproverasse  :  ma  io 
non  sono  di  quegli  ingrati,  che  biasima- 
no le  cagioni  stesse  de'  lor  piaceri.  Vor- 
reste voi  dunque  d'  un  sol  verso  accor- 
ciare la  narrazione,  certo  non  breve,  della 
favola  d'Aristéo,  che  chiude  quelle  Geor- 
giche, ove  non  s'incontra  verso,  che  non 
muova  meraviglia  ,  se   udiamo    il  vene- 
rando Gravina  ?  Forse  ,   per  digressione 
alla  metà  d'un  libro,  prende   soverchio 
spazio  quella  su  le  vicende  di  Genova;  e 
Io  stesso  scrittore  par  confessarlo  : 

Deh  che  m'arresto  io  qui?  che  più  m'aggiro 
Con  lo  stridulo  suon  d'incuila,  agreste, 
Atta  solo  a  le  valli  umll  zampogna 


Su  lai  cose  funeste,  e  alicrc  tanto, 
Degne  di  gonQar  tromba,  e  ornar  coturno  ? 

Chi  non  gli  perdona?  Clii  vorrebbe  anzi, 
che  fallilo ,  se  falli  ,  egli  non  avesse  ?  E 
giacché  nominai  l'episodio  d'Aristéo,  io 
starei  per  aggiungere,  quando  non  fosse 
temerità,  che  ,  dal  lato  dell'invenzione, 
il  supera  di  gran  lunga  quello  della  fan- 
ciulla Io.  Per  verità  indarno  si  cerca  nel 
primo,  parlo  con  la  fronte  a  terra,  il  giu- 
dicio  solito  di  Virgilio  Cirene  manda  il 
figliuolo  suo,  che  perde  le  api,  a  saper 
da  Proteo  la  cagione  ignota  della  sua  per- 
dita. Ma  s'ella,  conforme  che  pare,  non 
la  ignorava,  che  bisogno  v'era  d'interro- 
gare il  profeta?  Forse  per  trarne  il  rime- 
dio? Né  anche  :  perché  questo  vien  poi 
dalla  stessa  madre  insegnato.  È  dunque 
il  Nume  posto  in  iscena  senza  necessità, 
e  unicamente  a  dipingere  co'  versi  più 
nobili  e  più  artifiziosi  la  morte  d'  Euri- 
dice, il  dolor  d'  Orfeo  ,  e  la  sua  discesa 
all'Inferno;  tutte  cose,  che  in  bocca  del 
poeta  stesso,  vagliai!  vero,  più  volentieri 
starebbero  Così  già  non  adopera  Omero, 
nella  cui  Odissea  Menelao  può  dal  solo 
Proteo  imparar  ciò  che  far  gli  bisogna, 
per  ricondursi  alla  patria;  e  il  Lio  parla 
veramente  ,  non  il  poeta.  Taccio  il  de- 
scriversi la  casa  di  Cirene  con  una  ma- 
gnificenza e  una  pompa  ,  che  assai  più 
converrebbe  all'abitazion  di  Teti  nel  mare, 
che  non  a  quella  della  figlia  del  picciolo 
fiume  Penéo.  Ma  lo  Spolverini  all'incon- 
tro nulla  introduce  nel  suo  racconto,  che 
non  abbia  tutta  la  convenevolezza  :  rac- 
conto sparso  in  oltre  di  sì  belle  partico- 
larità, che,  se  per  questo  rispetto  il  Vir- 
giliano non  arrivò,  vien  da  ciò  solamen- 
te, che  inarrivabile  è  il  Virgiliano. 

Un'altra  maniera,  e  leggiadrissima,  v'ha 
di  ornamento  in,  tah  poemi:  le  favoletle. 
Per  queste  io  non  intendo  qui  propria- 
mente la  teologia  de'Gentili,  ma  sì  quei 
fatti,  che  1'  autor  medesimo  crea  ,  o  in- 
ventando personaggi,  o  di  quelli  serven- 
dosi della  favola:  fatti,  con  cui  o  esprime 
alla  foggia  sua  qualche  verità,  o  spiega 
({ualche  fenomeno,  o  l'origine  mostra  di 
qualche  arte  ,  o  ragion  rende  di  alcuna 
(lenominazione;  e  va  discorrendo.  Usando 
i  personaggi  mitologici,  gode  l'autore  di 
minor  libertà,  e  quindi  meritar  sembra 
lode  maggiore.  Ed  io  non  so  se  più  fa- 
volette  cii'episodii,  non  del)ban  chiamarsi 
i  suddetti  racconti  delle  avventure  d'Io, 
e  di  Aristéo:  i  quali,  dichiarando  l'uno 
l'origine  del  riso  in  Europa,  e  l'altro  il 
segreto  di  rinnovare  gli  sciami,  vengono 
quasi  ad  esser  parti  integranti  dell'argo- 
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melilo."  Ciò  che  può  dirsi  parimente  di 
que'due  luoghi  della  Sifilide^  nel  primo 
de'  (juaU  si  descrive  ,  favoleggiando  ,  la 
formazion  del  mercurio  ,  e  nel  secondo 
del  Guaiaco,  o  sia  legno  santo;  onde  vano 
tornerebbe  il  timore ,  che  svegliossi  nel 
Bembo,  delle  troppe  digressioni  del  Fra- 
castoro.  Ma  ritornando  al  nostro  Giovam- 
batista,  quanto  non  è  gentile  la  favoletta, 
con  cui ,  accennate  le  malattie  più  cru- 
deli che  affliggono  il  diletto  suo  riso,  ei 
rende  ragione  poeticamente  di  quella  , 
che  Selone  nel  paese  nostro  si  chiama  ? 


D'una  sì  strana  infermità,  d'un  tale 
Struggimento  crudele  un  tempo  ignoto 
Molti  molto  pensar;  né  però  in  tanti 
Divisamenti,  e  si  diversi  il  vero 
Pur  un  solo  mostrocci,  onde  sicuro 
Porger  soccorso  al  rio  contagio,  e  incontra 
Farsi  al  tòsco  mortai,  che  al  Mondo  nato 
Già  fin  d'allor  creder  si  dee,  che  aperto 
Da  l'un  de' lati  a  la  Trinacria  il  dorso, 
Ad  infettar  spinse  i  destrier  fumanti 
Lo  Stigio  rapiior  l'aure  di  sopra. 
Ma  dal  Frigio  terren,  da  la  materna 
Ida  Cerer  tornando,  appena  scòrse 
Del  maligno  vapor  impresse  e  ingombre 
Le  sue  dolci  campagne,  ed  i  vestigli 
Del  furto  reo,  che  da  dolore  e  sdegno 
Vinta,  squarciato  il  crin,  percosso  il  petto, 
Quella  terra  esecrò,  quasi  ella  avesse 
Ke  la  rapina  abbominevol  parte. 
Poscia  tratta  in  furor  di  propria  mano 
Arse  vomeri  e  rastri,  a  morte  spinse 
Co' buoi  gli  agricoltori,  e  vòlti  altrove 
1  frenati  colubri,  in  preda  tutte 
Lasciò  a  l'orrida  lue  le  biade  inferme. 
Al  partir  de  la  Dea  quella  famosa 
Fecondità  disparve,  e  l'alimento 
Primo  in  venen  tornò;  non  aure  il  cielo, 
Kon  rai  temprati  il  Sole,  e  non  amiche 
Donò  Giuno  a  quel  suol  piogge  e  rugiade. 
Allor  Giove,  la  figlia,  e  gli  altri  erranti 
Biechi  rotando  con  maligna  luce 
Vane  rendean  le  spiche,  aduste  l'erbe, 
E  mendace  la  terra,  e  steri  1  l'anno. 

]\è  deposto  Cerere  avrebbe  lo  sdegno,  e 
quel  suo  crudele  proponimento,  se 


Non  sorgei  tu,  bella  d'Alféo  nemica, 
Castissima  Aretusa,  a  farla  accorta, 
Che  Proserpina  sua  ne'  Stigii  regni 
Al  terzo  Giove  sposa,  e  di  sua  sorte 
NÒ  lieta,  ne  dolente,  ove  al  ritorno 
Apre  Ortigia  la  via,  fu  da  te  vista 
Tra  le  Ninfe  Letce  vagar  tranquilla. 

Udito  ciò,  la  Dea  sale  in  cielo,  ed  impetra, 

ch'indi  la  figlia 
Tra  il  consone  e  tralci  divida  l'anno. 
Perchè  ammollita,  e  per  si  dolce  pano 
Disacerbando  il  duol,  tutta  si  volse 
Gli  afflitti  a  ristorar  vedovi  campi, 
E  da'f»ermi  a  sgombrar  le  nebbie  immonde. 
Essa  ancor  non  sdegnò  su  l'aureo  cocchio 
Giorno  e  none  vagar,  seco  traendo 
Fresche  molli  rugiade  e  tepid'acquc, 
E  secondi  al  bisogno  i  venti,  e  il  Sole. 


Tuttavia  non  si  dileguano  cosi  i  vapori, 
che  perdano  allatto  il  diritto  antico: 


Cli'anzi  ben  spesso  avvlen  (forse  per  opra 
De'  cocenti  sospiri,  onde  richiama 
A  se  Pluto  talor  la  cara  sposa. 
Cui  fanno  lenta  de  la  madre  i  vezzi, 
Allor  quando  Nettuno,  ed  Opi  il  varco 
Al  Suo  regno  dotai  offronle  aperto) 
Che  ripieni  cosi  di  nitro  e  zolfo. 
D'altre  ree  qualità,  levinsi  in  alto. 
Onde  da  nembi  qua  e  là  dispersi 
Ora  guastan  sementi,  or  erbe,  or  acque, 
E  d'occulto  veneno  empion  la  terra. 


Ma  perchè  sopra  tutto  convien  ne' biso- 
gni rivolgersi  al  cielo  ,  sì  raccomanda  , 
sul  finire,  al  villano  l'osservanza  di  quelle 
ceremonie  sacre  che  diconsi  Rogazioni, 
e  che  sotto  un  velo  di  teologia  Pagana, 
velo  trasparentissimo,  vengono  con  som- 
mo garbo  descritte.  E  non  è  forse  favo- 
letla  ed  episodio  ad  un  tempo  la  pittura 
dell'inondazione  dell'Adige?  Conciossiachè 
alla  collera  di  Diana  dolente  per  Tester- 
minio  che  tornò  sì  nocevole  de'cari  suoi 
boschi  ,  riferisce  il  poeta  le  inondazioni 
de'  fiumi  :  dalle  quali  passa  a  dipinger 
quella  che  la  patria  sua  travagliò  nel 
mille  settecento  dieci  nove;  quando  egli, 
giovane  ancora,  tanto  più  profonda  im- 
pressione dovea  riceverne,  che  più  nuovi 
in  lui  erano  ancora  l'immaginazione  ed 
il  cuore.  Mal  grado  di  questo  ,  parmi 
quasi  peccato  che  Fallagamento  del  cin- 
quanta sette  non  abbia  in  vece  dipinto, 
e  renduto  immortale  un'  azione  sublime 
che  allor  si  vide:  azione  ignota  forse  ad 
alcuno  de'miei  lettori,  benché  degnissima 
d'esser  da  tutti  gli  uomini  conosciuta.  Ro- 
vesciati a/endo  l'Adige  furibondo  due  ar- 
chi di  ponte  in  Verona,  una  torre  che  tra 
quelli  s'alzava  ,  e  nel  più  alto  della  quale 
donne  e  fanciulli  tremavano  ,  rimasta  era 
in  mezzo  al  fiume  isolata  ,  e  cosi  pen- 
dente da  un  lato,  che  con  la  cima  spor- 
gea  otto  piedi  in  circa  fuor  della  base. 
Bartolommeo  Rubele,  di  condizione  con- 
tadinesca, ma  di  nobilissimo  animo, pianta 
lunghe  scale  su  quella  parte  del  ponte, 
che  alla  torre  cui  le  appoggia,  più  s'av- 
vicinava; sale  per  quellej  non  isbigolti- 
sce  punto,  perchè  le  scale,  rilassatasi  la 
corda  che  univale,  si  pieghino  alquanto; 
e,  pervenuto  felicemente  alla  sommità  , 
cala  giù  per  una  fune  industriosamente 
le  donne  e  i  fanciulli  l'un  dopo  l'altro  , 
e  poi  scende  anch'egli  tra  le  acclamazioni 
festive  dell'attonito  popolo  spettatore.  Ma 
ciò,  cui  più  si  vuole  por  mente,  si  è, 
che  rifiutò  l'oro,  dicendo  non  esser  quello 
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il  motivo  clic  l'avea  mosso,  nò  la  ricom- 
pensa quella  ch'egli  aspettava. 

Jìlvsh^  Crandeur^  blvsh  I  proud  courts^ 

uithdraw  yours  bloze  ! 

Te  little  starai hide  yours  diminish'd  rays.- 

sclamato  avrebbe  in  tale  occasione  altresì 
il  suddetto  divino  Pope. 

Non  sono  molto  diversi  di  genero  da 
quelli,  ch'io  già  indicai,  altri  abbellimenti, 
che  pur  Tavolette  possono  dirsi,  benché 
brevissime.  Rivoltosi  alle  villanelle  che 
purgano  dell'erbe  malvage  il  campo  in- 
nacquato, udite  come  le  rassicura  : 

Non  vi  faccia  temer  d'umido  serpe, 
O  d'ingorda  mignatta  il  dente  acuto: 
Che  nei  regno  di  quella,  onde  amor  nacque, 
Scorre  senza  velen  placido  ogni  angue, 

K  a  proposito  di  Venere  appunto,  osser- 
vate un  poco  s'  ella  tale  non  apparisce 
ne' versi  suoi,  qual  si  mostra  in  Pafo  o 
in  Amalunta  ,  cioè  accompagnata  dalle 
Grazie  : 


Deh  vien  propìzia  a  noi  teco  portando 
La  copia  in  mano,  e  la  letizia  in  volto, 
E  il  tuo  figlio  ne  gli  occhi,  e  in  bocca  il  riso: 
Che  da  questo  per  certo,  e  non  altronde, 
Da  quest'ano  gentil,  da  quei  vezzoso 
Moto  de  le  lue  labbra,  onde  sereno 
Rider  fai  tosto  il  ciel,  dove  ti  volga, 
Diero  i  Toschi  cultor  nome  a  tal  grano: 
Kè  cosa  v'ha,  che  a  noi,  giudice  il  guardo, 
Meglio  di  questo  rappresenti  o  mostri 
Tu' argentea  conca,  e  le  materne  spume. 


Questi  sono  diamanti  che  basterebbero  a 
rallegrare  qual  materia  fosse  più  grave 
ed  austera,  su  la  quale  si  collocassero  : 
ma  sì  fatti  diamanti  non  li  trae  della  lor 
miniera  che  una  valida  fantasia,  la  qual 
trovar  sa  negli  oggetti  tra  loro  piti  diffe- 
renti le  correlazioni  più  gentili,  più  giu- 
ste, ed  insieme  più  inas])ettate. 

Lascerò  tanti  altri  ornamenti,  clie  ap- 
partener sembrano  particolarmente  a  tali 
I)oemi,  e  che  in  quello,  di  cui  ragiono, 
s'incontrano:  le  comparazioni,  che  fanno 
ad  un  tempo  1'  ufficio  di  rischiarare  ,  e 
quel  di  fregiare  ;  certe  osservazioni  in- 
gegnose, e  certe  altre,  che  paion  venir 
dal  cuore  più  ancora  che  dall'ingegno; 
qui  un'  allusione  a  qualche  uso  ;  là  un 
cenno  di  qualche  arte,  o  d'alcuno  storico 
fatto  notabile;  per  tutto  la  facoltà  di  ma- 
nificar  gli  oggetti  senza  renderli,  come 
-  Ila  pericolo  ,  ridicolosi  ,  e  più  piccioli 
(  /iandio  ,  mentre  si  vuole  ingrandirli  : 
finalmente  una  mano  ricca  ,  ma  savia  , 
the  sparge  i  fiori  a  dovizia,  e  non  però, 


sì ,  che  ,  soverchiamente  ammassati ,  si 
nuocano  scambievolmente.  E  piace  altresì 
un  poeta  ,  che  ,   quantunque  pieno  del 
suo  soggetto,  non  chiude  l'animo  alle  vi- 
cende de'tempi,  i  tagli  sente  delle  sven- 
ture generali;  e,  consacrando  all'  une  e 
all'altre  qui  e  qua  alcuni  versi,  s'imme- 
desima  per  un  istante  con  gli    altri  uo- 
mini, dal  comun  de'  quali  1'  arte  divina 
ch'esercita,  tanto  il  divide.  Tutte  le  quali 
cose  ,    e    altre  ancora  che  troppo  saria 
mentovare,  tanto  più  si  ricercano  in  tali 
componimenti,  che  men  luogo  ci  ha  l'in- 
venzione: dico  men  luogo,  non  essendo 
io  del  sentimento  di  quelli  ,    che  ne  la 
escludono  affatto,  ed  opinano,  che  il  poe- 
ma didascalico,  conforme  vuol  Marmontel, 
non  sia  poema  ,  se  non   quanto  partico- 
larizza.  Pare  non  ricordarsi  di  parecchie 
vezzose  opere  in  lingua  Latina  dei  suoi 
Francesi,  e  di  quella,  tra  l'altre,  del  Pa- 
dre Brumoy  su  la  formazioo   del  vetro  , 
opera  tutta   d'  invenzione  ;  infantochè  la 
naturale  vetrificazione  ,  e  l' arlifiziale,  e 
le  proprietà  degli   strumenti  ,    di   cui  si 
giovano  per  grazia  del  vetro  la  fisica  spe- 
rimentale e  l'astronomia,  tutto  dall'inge- 
gnoso Gesuita  con  varie  e  ridenti  finzio- 
ni viene  spiegato.  E  chi  vieta,  che  non 
diasi  per  base  alla  fabbrica  intera  un  solo 
poetico  immaginamento,  ornandola  ezian- 
dio ,    non  altrimenti  che  l'epopea  ,  d'un 
maraviglioso  poetico,  e  traendovi  dentro 
dal  cielo  della  Gentilità  un  qualche  Dio? 
Rimarrà  solo  allora  un  Batteux  ad  asse- 
rire, che  questi  poemi  non  posson  rice- 
vere ne  azione,  ne  passioni,  nò  attori.  So 
bene,  scriversi  da  Quintiliano,  che  Arati 
materia  motu  caret:  ma  io  non  direi  che 
la  materia  di  Arato  è  priva  di  movimen- 
to; direi  che  Arato  non  seppe,  o  non  vol- 
le, imprimervelo.  Di  fatto,  quale  scienza 
più  poetica,  se   questa  espressione  usar 
posso,  dell'astronomia?  Il  cielo  non  è  for- 
se tanto   pieno   di    finzioni  mitologiche  , 
quanto  la  terra?  Sarà  men  favorevole  ai 
voti  del  poeta,  che  alle    osservazioni  ed 
ai  calcoli  del  filosofo   Urania  ,  eh'  è  una 
delle  Muse? 

Ma  sul  proposito  della  mitologia ,  non 
vuoisi  dissimulare  che  alcuni  critici  ri- 
presero il  nostro  autore  di  aver  largheg- 
giato tropj)o  nelFuso  della  medesima,  lo 
ri{)renderei  questi  critici  di  non  aver 
fatto,  prima  di  sentenziare,  le  debite  con- 
siilerazioni.  Altra  cosa  sono  le  menzioni 
delle  favole  ,  altra  ([uelle  favolose  deno- 
minazioni ,  che  il  discorso  ci  aiutano  a 
nobilitare.  Teti  e  Giunone  significano  forse 
altro  che  il  mare  e  l'aria,  Opi  la  terra^ 
Ebe  la  giovineiza?  Si  aggiungano  i  nomi 
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favolosi  in  cielo  dati  ad  alcune  costella- 
zioni, in  terra  ad  alcuni  animali,  ed  anco 
a  certe  operazioni  delPuomo;    oltre  i  fa- 
voleggiamenti  dall'autore  immaginati,  ma 
esposti,  secondochò  io  già  notai,  co'per- 
sonaggi  della  mitologia.  Tuttavolta  saranvi 
di  quelli  che  non    islaranno    contenti  a 
ciò  ,  e  che  favellando  delle  digressioni , 
diran  per  cagion  d'esempio,  che  un  bel 
divertire  poteva  essere  il  parlar  del  mo- 
do che  tengono  nella  oollura  del    riso  i 
Cinesi,  nazione  industriosissima,  e  degna 
d'  osservazione  per  tal  coltura    singolar- 
mente j  che  semina  a  caso,  poi  sveglie 
l'erbe  ,  le  unisce  in  mazzetti  ,  e  questi 
pianta  a  corda,  o  a  scacchiere  in  guisa, 
che  le  spighe  centra  l'insolenza  del  vento 
vicendevolmente  sostengansi;  che  gli  stes- 
si monti  cuopre  di  prosperevole   riso  a- 
prendo  qua  e  là  di  gran  serbatoi  ,    ove 
l'acqua,  che  dalle  nubi  o  dai  gioghi  ca- 
de, s'aduna,  e  donde  o  è  lasciata  scen- 
dere al  basso,  o  con  artifizio  a  risalire  in 
alto  costretta;  che  pilla  il  grano  dopo  una 
leggiera  cottura  nell'acqua,  e  un'  esposi- 
zione non  lunga  all'  occhio  del  Sole.  Né 
si  rimarranno  di  mettere  in  campo  le  va- 
rie guise,  che  i  Cinesi   hanno,  di  appa- 
recchiarlo, cioè  con  salsa,  con   erbaggi, 
con  fave  ;  e  quel  vino  di    riso  che  trae 
all'ambra  nel  colorito,  e  al  vin  di  Spagna 
nel  gustoj  e  sino  a  quelle  figuretle,  e  a 
que'  fantocci  di  riso   composti  ,  che  son 
tra  noi  gli   ornamenti   per   questo  belli  , 
che  forestieri  sono,  delle  nostre  scarabal- 
tole.    Caveranno  anche  fuori  le  molte  u- 
sanze  degli  Indiani:  quella  lor  decozione 
di  riso  detta  Candgi,  rimedio  a  più  mali, 
e  massimamente  alla  dissenteria,  onde  la 
è  bevuta  su  le  navi  Europee;  quella  ma- 
niera di  cuocerlo  nell'isole  Filippine,  che 
rasciutti  restino  i  grani,  e  l'un  dall'altro 
a  meraviglia  disgiunti  ;  quel   Fachi ,  li- 
quore ottimo,  che  si  tira  col  picciolissi- 
mo  e  candidissimo  grano  Giapponese;  il 
pane  pur  di  riso,  nutribile  molto,  e  an- 
tiposto ad  ogni  altro  dalle  donne  d'  Eu- 
ropa, che  in  Batavia  soggiornano;  la  virtù 
del  medesimo,  che,  mangiato  in  vece  del 
solito  biscotto,  salva  i  naviganti  dal  mi- 
cidiale scorbuto;  e  finalmente  le  lodi  di 
que'  paesi  che  il  riso  producono  più  pre- 
giato del  Giappone,  di  Malacca,  di  Siam, 
del  Malabar  ,   dell'  isola  di  Ceylan  ,  e  di 
quella  di  Clava.  E  quante  cose  assai  più 
interessanti,  che  i  mitologici  sogni ,  non 
si  sarebber  potute    toccare  ,  viaggiando 
per  tanto  mondo  ?  Cosi  diranno  per  av- 
ventura certi  gravi  uomini,  cui  risponder 
potrebbe  lo  Spolverini  quello  a  un  dipres- 
so, che  Montesquieu  a  un  cortigiano  dif- 


ficile e  ardito^  il  qual  volea  che  altra  for- 
ma allo  Spinto  delle  leggi  si  fosse  data: 
voi  avreste  fatto  il  vostro,  ed  io  feci  il 
mio  libro.  In  effetto  quando  altri  giunge 
per  la  sua  strada   alla  mela  cui  tende  , 
perchè  esigere  che  per  altra  via  egli  vi 
si  conduca?  S'  osservi   in  oltre,  che  ove 
del  riso  si  favellasse  senipre,  e  nelle  di- 
gressioni eziandio  ,  poco  con  queste  or- 
nato si  sarebbe  il  poema  ,  poiché  si  sa- 
rebbe ornato  con   parti  non   diverse  nel 
colore  dal  tutto:  come  nasce  in  un  fem- 
minile vestito,  se  della  materia  slessa  di 
questo  prendi  a  far  ciò  che  dee  servire 
per  guernitura.  Ma  vi  son  degli   uomini 
ancor  più  severi  e  accigliati,  che  avreb- 
ber  desiderato,  s'astenesse  totalmente  lo 
Spolverini  dalle  favole  ,  come  il  Tirabo- 
sco  nelP  Uccellagione  y  e  il  Lorenzi  nella 
Coltivazione  de'  monti.  So   che  il  sistema 
mitologico  non  si  confà  più  co'  modi  del 
pensare  e  del  vivere,  generalmente  par- 
lando. Ma  si  confà  co'  medesimi  rispetto 
all'arti ,  alle  lettere  ,  e   spezialmente  alla 
poesia  ;  dacché  il  troviamo  nelle  statue, 
nelle  pitture  e  ne'  libri,  e  sin  da  fanciulli 
teneri  ce  ne  imbeviamo.  Quindi  non  in- 
tendo l'Algarotti  ove  scrive,  che  tal  si- 
stema entra  in  noi  per  la  strada  delle  ri- 
flessioni, non  delle  sensazioni:  poiché  egli 
è  anzi  la  riflessione  che,  vedutone  1'  as- 
surdità, vorrebbe  sbandirlo.  Se  proceder 
si  dovesse  con  ogni  rigore,  bisognerebbe 
altresì  tutte  cambiare  le  indicazioni  astro- 
nomiche; non  essendo  più,  attesa  la  pre- 
cessione degli  equinozi  ,  ninna  costella- 
zione allo  stesso  silo ,  che  gli  astronomi 
antichi  la  collocavano;  alla  qual  fatica  non 
ebbe  certamente  lo  Spolverini   pelo  che 
vi  pensasse,  direbbe  il  Varchi.  Ma  queste 
indicazioni  astronomiche,  esatte  o  no,  che 
suppongansi  ,  non  son  forse  mitologiche 
tutte?  E  de'  mitologici  nomi  non   si  val- 
gon  forse  come  d'un  linguaggio  di  con- 
venzione, così  gli   astronomi,  che  i  poeti? 
E  perchè  si  vorrà  la  poesia  spogliare  af- 
fatto di  quel  diritto  che  lasciasi  all'astro- 
nomia? Volendosi  la  mitologia  sbandire  al 
tutto  dal  mondo,  non  potrà  chi  scrive  in 
prosa  Latina  dir  più,  che  teme  scrivere 
invita  Minerva.  E  se  lecito  gli  sarà,  per- 
ché non  anche  a  un  poeta  il  dire  in  Ita- 
liano ,  che  spera  cantare  col  favor  delle 
Muse,  0  d'Apollo,  senza  che   per  questo 
si  creda  ch'ei  fa  tuttavia  professione  di 
paganesimo?  Non  sostengo  che  non  se  ne 
possa  abusare,  e  non  ne  abusino  talvolta 
i  moderni  ;  che  non  debbasi  riguardare 
all'argomento,  all'occasione  ,  al  bisogno; 
che  non  convenga  in  ciò  pure  aguzzare 
il  giudicio:  sostengo,  che  non  si  vede  rar 
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gion  sufficiente  di  chiuderci  affatto  il  passo 
ad  una  fonte  sì  ricca  d'ornamenti  poeti- 
ci; che  se  v'ha  maniera  di  poesia,  per 
cui  si  voglia  permettere  con  più  indul- 
genza di  ricorrere  a  quella  fonte,  è  senza 
dubbio  la  didascalica,  che  tanto  d'ornarsi 
abbisogna;  e  che  il  vero  critico  ne  bia- 
sima ,  ne  approva  assolutamente  ,  crede 
potersi  conseguir  con  più  mezzi  lo  stesso 
fine,  gode  della  mitologia  nel  poema  dello 
Spolverini  ,  e  quelli  ammira  del  Tirabo- 
sco,  e  del  Lorenzi,  benché  nudi  di  quel- 
la, la  condanna  nel  Parto  della  Vergine 
del  Sannazzaro,  e  benedice  il  Tasso,  che 
sì  a  ragione  se  ne  guardò  nell'immortale 
Gerusaleinme. 

Finora  io  venni  considerando  nello  Spol- 
verini que'  pregi  che  propri  sembrano 
particolarmente  del  genere  eh' ei  trattò. 
Ma  il  bello  stile  e  il  verseggiamento  bello 
propri  son  d'ogni  genere;  e  in  questi  an- 
cora 0  nulla,  0  quando  egli  pure  uomo 
era,  poco  assai  lasciocci  a  desiderare.  Cia- 
scun sa  che  la  principal  dote  nella  poe- 
tica composizione  è  il  dipingere.  3Nè  io 
qui  intendo  il  dar  colore  a  quegli  oggetti 
che  ne  van  senza  ,  ciò  eh'  è  della  dida- 
scalica massimamente:  intendo  il  rappre- 
sentare al  vivo  qualunque  oggetto,  quel 
che  in  ogni  componimento  ricercasi,  po- 
tendosi dire  ,  che  tanto  altri  poeteggia, 
quanto  colora,  e  che  niun  lodò  meglio  la 
poesia  d'  Omero  che  Cicerone  ,  il  qual 
chiamolla  la  pittura  d'  Omero.  Molte  cose 
son  d'impaccio  nelle  risaie  alle  acque  ir- 
riganti, e  tra  I'  altre 

Il  frettoloso 
Viaior,  che  nel  limo  umido  infitto 
Altamente  lasciò,  saltando,  il  palo. 

Chi  noi  vede?  Tanta  è  la  virtù  della  col- 
locazion  giusta  delle  parole,  e  tanta  quella 
(logli  accenti  ben  situati,  cioè  sulla  sesta 
sillaba  in  questi  due  versi,  il  che  li  ren- 
ile appunto  sì  frettolosi.  Molto  pur  con- 
feriscono all'armonia  imitativa,  come  san 
tutti,  le  parole  che  hanno  di  lor  natura 
un  suono  imitante.  Ma  perchè  l'uso  delle 
medesime  piaccia  agli  intelligenti  ,  sem- 
brar deggiono  necessarie  all'  espression 
del  concetto,  e  non  cercate  in  bello  stu- 
dio ,  e  accozzate  quel  suono  a  formare 
che  si  desidera:  afTettazione  in  cui  cado- 
no alcuni,  e  cui  ben  seppe  lo  Spolverini 
evitare.  Talvolta  con  una  sola  penn(!llata 
egli  ci  dà  un  quadro  Vedetelo  in  un  vil- 
lanello,  se  avviene  che  a  quelle  fenunine  , 
che  dell'erbe  nemiche  nettano  il  campo , 
sentir  si  faccia  da  lungo 

con  zampogna,  o  flauto 
Soave  armonizzando,  indi  più  appresso 
S'asconda  a  vagheggiar  ira  salcio  e  salcio. 
PU<DKMONTE 


Altre  volte,  lasciando  quesla  brevità  v'ii- 
gihana,  s'accosta  il  poeta  giuilizioso  alla 
larghezza  Omerica;  massime  ove  V  occa- 
sione splendida  e  insigne  domandi  una 
pittura  più  ampia  ,  qual  certo  le  cavalle 
che  trebbiano  il  grano  la  richiedevano  : 

Bel  veder  le  feroci  a  paio  a  paio 

Pria  salir  l'alte  biciic,  somiijlianii 

A  festosi  delfin,  quando  ondeg;giante 

Per  vicina  tempesta  il  mar  s' imbruna, 

Or  sublimi,  or  profonde,  or  lente,  or  ratte 

Sovra  d'esse  aggirarsi,  e  arditamente 

Sgominate  avvallarle,  in  ogni  lato 

Gli  ammontati  covon  facendo  piani  ; 

Poi  distese  e  concordi  irsi  rotando 

Con  turbine  veloce  iti  doppio  ballo, 

E  smagliando  ogni  fascio,  e  sminuzzando 

Col  cavo  piede  le  già  troncJie  cin»e. 

In  breve  ora  cangiar  l'erto,  spigoso 

Clivo,  d'inutil  paglie  e  reste  infrante, 

E  di  sepolto  grano  in  umii  letio. 

Ferve  il  giro,  e  il  pestio:  s'ode  bisbiglio 

Di  sì  cupo  tener,  qual  se  cadendo 

Fischi,  e  il  duro  terren  rara  e  pesante 

Senza  vento  percota  estiva  pioggia. 

L'une  e  l'altre  s'incalzano,  e  a  vicenda 

Prendon  stimolo  e  il  dan:  lalor  diresti 

Flagellalo  paleo  ronzar  d'intorno, 

O  di  naspo  leggier  versata  ruota; 

Dal  cui  mezzo  il  rettor  de  le  fugaci 

La  pieghevoi  cervice  e  il  pie  governa. 

Pur  lo  sforzo,  l'ardor,  l'impeto,  il  corso 

Hau  qualche  pausa:  indi  ritorna  il  primo 

Volteggiamento,  e  l'interrotta  danza, 

E  l'anelito,  e  il  suon;  tal  fuma,  e  spira 

Fiato,  anzi  foco  da  le  aperte  nari. 

Tal  distilla  sudor,  escon  tai  spume 

Dal  collo,  per  le  spalle,  e  perii  fianchi, 

Con  si  grave  respir,  che  le  primaic 

Dal  soverchio  sbuffar  de  le  seguaci 

Molli  ed  umide  n'hanno  i  lombi,  e  l'anche. 

Non  con  forza  inaggior,  baldanza  e  brio. 

Con  più  leggiadro  portamento  e  sguardo 

Per  li  Tessali  pian  corsero  errando 

Del  Centauro  le  figlie,  e  non  diverse 

L'erte  orecchie  vibrar,  nitrendo  a  l'aure 

Di  Saturno  e  Nereo  le  false  spose. 


Non  è  egli  vero,  accadere  in  noi  quello 
stesso,  che  dopo  udita  una  sintonia  bella, 
la  quale,  benché  tacciano  gli  strumenti, 
continua  nell'anima  a  risonarci?  Non  dirò 
che  i  nostri  endecasillabi  sciolti  arrivi n  gli 
esametri:  dirò  bensì,  che  niolto  addietro, 
se  abile  è  il  verseggiatore,  non  ne  riman- 
gono, e  che  mi  sembra  supertluo  il  rin- 
novare, a  modo  che  fece  Giuseppe  Hota 
nel  suo  Noè,  i  tentativi  passati,  per  aver 
noi  ,  nulla  meno  che  altre  moderne  na- 
zioni, l'esametro  antico.  Miglior  concefl) 
nutrì  de'  nostri  versi  sciolti  il  Tasso,  che 
in  vecchiezza  li  preferiva  al  metro  del- 
l'ottava, ove  si  presti  fede  al  Chiahrera, 
il  qual  venne  nello  stesso  parere.  Pur 
nulla  il  Tasso,  e  poco  il  Chiabrera,  per- 
fezionò il  verso  libero  •  ciò  che  se|)per 
fare,  dietro  l'orme  del  (.aro,  aìcuni  mo- 
derni, tra  i  quali  ha  distinto  luogo  lo  Spol- 
verini, e  de'  quali  si  leggono  i  componi- 
la 
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menti  anche  lunghi  con  quel  diletto,  che 
da  versi,  che  la  schiavitù  della  rima  sde- 
gnano nobilmente,  non  si  sarebbe,  io  cre- 
ilo ,  giammai  aspettato.  Ed  in  vero  non 
picciolo  è  l'incantesimo  che  risulta  dalia 
continua  lor  varietà  artiliziosa  j  perchè 
passando  l'un  verso  nell'altro,  e  ferman- 
dosi dove  lor  piace,  ed  ora  procedendo 
lentamente  ,  e  quando  con  velocità  tra- 
scorrendo ,  possono  accomodarsi  sempre 
al  soggetto  ,  e  l' impeto  secondare  delle 
passioni:  quello,  di  che  il  metro  dell'ot- 
tava, avvegnaché  bellissimo,  non  è  ugual- 
mente capace.  0  io  m'inganno,  o  il  no- 
stro Giovambatisla  tanto  anche  nell'armo- 
nia tiene  del  cantore  di  Mantova,  che  ci 
pare  alcuna  volta  sentire  nell'Italiana  sua 
celerà  la  corda  latina  di  quello  ;  intanto 
ch'io,  se  Pitagorico  fossi,  giudicherei  che 
l'anima  di  Virgilio,  dopo  essere  siala  pri- 
ma nel  Fracastoro,  passasse  in  corpo  allo 
Spolverini.  Questi  nondimeno  s'allontanò 
alquanto  dal  gran  Mantovano  nel  dare  al 
verseggiamento  un  più  largo  giro  ,  per- 
suadendosi certo,  che  l' indole^  della  no- 
stra favella  il  desiderasse  •  al  che  pari- 
mente mirava  il  Caro,  che  poco  dalla  so- 
brietà del  suo  autore  non  dilungossi  ,  e 
volea  per  avventura  non  tanto  essere  ciò, 
che  fu  l'autor  suo,  quanto  che  stato  sa- 
rebbe, se  in  lingua  italiana  avesse  canta- 
lo. Perchè  non  confessarlo?  Un  po'  di  ri- 
dondanza qua  e  là  nella  Coltivazione  del 
Riso  si  lascia  vedere.  Tuttoché  lo  scrittor 
Veronese  seguisse  Virgilio,  che  il  Raffaello 
de'  poeti  chiamato  venne  ,  non  potè  di- 
menticare il  suo  Paolo  ;  e  però  volle  la 
ricchezza,  la  fecondità,  il  lusso,  per  cosi 
dire  ,  del  pennello  concittadino  emulare. 
Confesserò  parimente  ,  che  fra  tante 
forme  di  dire  così  felici  havvene  forse 
alcuna  ,  che  felice  ugualmente  non  è  : 
confesserò  che  forse  un  po'  troppo  a  lun- 
go sospeso  resta,  e  pendente  alcuna  volta 
il  discorso;  che  si  urta  forse,  benché  di 
rado,  in  qualche  troppo  ardita  trasposi- 
zione :  che  qualche  picciola  negligenza, 
ch'io  non  so  bene,  se  del  genere  sia  di 
quelle  che  nobili  negligenze  si  chiamano, 
forse  trapela:  ma  tanta  è  la  luce  di  nu- 
mero e  di  locuzione  in  cui  nuotano  que- 
sti nei,  che  la  critica,  che  vorrebbe  co- 
glierli, abbaghata  rimane  e  respinta.  No- 
terò in  vece  che  agli  altri  pregi  del  suo 
scrivere  un  pregio  s'  accoppia,  per  cui 
maggiormente  spiccano  tutti  :  1'  affetto. 
Questa  inestimabile  dote,  che  non  risplen- 
de sempre  negli  scrittori  ancora  più  re- 
putati, finisce  di  manifestarlo  gran  Vir- 
giliano. È  noto,  come  il  cigno  del  Mincio 
trar  sappia  dalla    materia    eziandio   più 


fredda  quelle  faville  preziose,  che  vanno 
a  cadere  infallibilmente  sul  cuore  de'suoi 
lettori  Non  conoscea  meno  il  nostro  poeta 
un'arte  sì  fatta;  in  virtù  della  quale  gli 
oggetti  ,  che  più  duri  sombrano  e  più 
restii,  si  convertono,  presentandosi  a  lui, 
nelle  varie  passioni,  da  cui  egli  è  com- 
mosso. Quindi  V  amore  improvviso  che 
unito  all'  ammirazione  non  può  non  de- 
starsi in  coloro  che  prendono  a  leggerlo, 
e  il  vivo  desiderio  di  vedere,  udire,  co- 
noscere di  presenza,  e  quasi  abbracciare 
un  personaggio  sì  amabile  ;  tanto  piac- 
ciono que'movimenti,  quelle  uscite,  dirò 
così,  d'un'anima  calda  e  gentile,  che  se 
stessa  mostra  nelle  parole  e  'trasonde 
nelle  carte  sé  stessa.  Non  è  tardo  ad 
apparire  in  lui  cotal  pregio;  poiché  do- 
po l'invocazione  alla  cui  dignità  Virgilio 
stesso  con  tutta  l'apoteosi  del  suo  Augu- 
sto non  giunge,  vien  subito  quella  rivolta 
sì  patetica  verso  Amarilli,  una  cara  so- 
rella sua  che  per  cagion  di  nozze  nella 
casa  Turco  era  entrata  ;  Amarilli  ,  che 
dee,  soddisfatto  che  abbia  agU  ultimi  uf- 
fìcii  con  lui  già  morto,  offerire  il  poema 
ad  Elisabetta  Farnese,  dalle  cui  mani  Io 
riceverà  il  regio  sposo  Fihppo  Quinto  , 
cui  é  intitolato.  Conobbe  a  meraviglia 
lo  Spolverini  ambedue  quelle  molle  così 
possenti  a  muover  l'animo  nostro,  il 
tenero  e  il  grande  ,  e  quella  più  pos- 
sente che  formasi  della  febee  union  loro; 
essendo  incredibile  la  forza  d'un  senti- 
mento delicato  ,  che  ci  afferra  V  anima 
congiunto  a  un'idea  sublime.  Quanta  ma- 
gnificenza, e  quanto  dolore  ad  un  tempo, 
nella  pittura  dell'  inondazione  del  patrio 
suo  Adige  !  L'Italia  dallje  frequenti  gra- 
gnuole,  e  più  ancora  dall'armi  straniere 
colpita  ,  Quanto  bene  non  contrapponsi 
in  un  altro  episodio  alla  Spagna  men  sog- 
getta a  tali  sventure,  e  alla  cui  possanza 
del  resto  tanta  parte  fa  del  vecchio  con- 
tinente e  del  nuovo?  Altri  poeti  lodarono 
con  applauso  la  vita  campestre  a  petto 
della  cittadinesca  ;  ma  nell'  episodio  del 
nostro,  oltre  quel  confronto,  sì  nuovo  e 
sì  bello,  tra  il  monte  e  il  piano,  ha  una 
certa  vena  di  stile  patetico  e  appassionato, 
che  tutta  è  di  lui  ,  e  eh'  io  non  so  da 
chi  altri  scaturir  possa.  E  se  tu  giuri  che 
quasi  bisognava  esser  padre  ,  e  padre 
tenerissimo,  a  rappresentar  di  quel  modo 
il  cordoglio  d' Inaco  ,  e  i  casi  della  ra- 
minga sua  figlia,  giuri  altresì  che  quella 
sua,  ch'egU  chiama 

Alta  solo  a  le  valli  umil  zampogna, 
cangiossi  felicissimamente,  tanta  è  la  no- 
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bilica  della  narrazione,   nell'  epica  tromba. 
Vorrei  pur  farlo ,   né  so  come   distac- 
carmi   da    questo    poema    meraviglioso. 
Perchè  non  asserirò  io  cosa  d'onor  gran- 
dissimo alla  mia  patria,  cioè  che  le  due 
migliori  opere  poetiche  che   uscirono  in 
luce  dal  primo  sino  al  cinquantottesimo 
anno  del  secol  passato  ,    son  la  Collica- 
zione  dc^  riso  e  la  Mcrope'ì  Aggiungerò, 
che  probabilmente  una  tragedia  a  questa 
non  inferiore  lo  Spolverini    ci    avrebbe 
data,  ove  intrapreso  avesse  lavor  sì  fatto; 
al  quale  io  non  dubito,  che  dal  Maffei  , 
che  a  calcar  le  Italiane  scene  per  lui  vo- 
lutesi riformare   stimolava  i  primarii  in- 
gegni Italiani  ,    non  fosse    anch'  egli  so- 
spinto. Sappiamo  che  molto  nella  recita- 
zione scenica  si  dilettava,  e  che  alla  sce- 
nica recitazione  avea  le  ligliuole  sue  con 
maestria  non  ordinaria  formate.  Se  amava 
dunque  ,  e  inlendea  1'  arte  di  Polo  e  di 
Koscio,   non  pelea  non  amar  parimenle, 
e  non  intender  quella    di    Sofocle    e  di 
Terenzio.  Lascio  ciò  che  di  appassionato 
e  di  tragico  si  trova  nel  suo   poema  ,  e 
ciò  non  meno  che  d'epico,  che  ha  tanta 
affinità  col  tragico,  com'è  noto.  Malatesta 
Strinali,  udendo  recitare  al  Maffei  alcuni 
versi  gravi  e  patetici  in  morte  d'un  prin- 
cipe di  Baviera,  presagi  di  lui,  che  ca!-l 
zato  si  sarebbe  felicemente  il  coturno,  e 
veder  seppe  la  Merope  in  una  canzone. 
(Ili  non  farà  lo  stesso  giudicio  dello  Spol- 
verini in  leggere  alcuni  brani  dell'opera 
sua,  e  principalmente  il  tante  volte  citato 
episodio  che  le  dà  compimento?  Raffre- 
niamo i  nostri  desiderii,  e  contentiamci 
eh'  egli  abbia  arricchito  ,  se  non  anche 
d'una  classica  tragedia,  cerio  d'un  poema 
classico  la  nostra  letteratura.  È  vero,  che 
il  valoroso  Delille,  nel  Discorso  onde  ac- 
compagna i  suoi  bei  Giardini ,  scrive  , 
che  in  fatto  di  poemi  di  questo  genere 
non  si  conoscono  guari,  che  le  Stagioni, 
Inglese  e  Francese ^  l'Arte  Poetica  di  Boi- 
Icau,  e  il  Saggio  di  Pope  su  l'uomo  ,  i 
(iU'di  ottenuto  abbiano  e  conservato  un 
luogo  distinto.  Ma  già  non  è  nuovo,  che 
ritalia  si  vanti  a  ragione  d'  un  libro  il- 
liislre,  0  che  Io  ignori,  o  mostri  d'ignc- 


carle,  e  poi  tornarvi  su  con  animo  raf- 
freddato, e  con  occhi  nuovi,  e  quasi  di 
lettore  più  che  d'autore:  vantaggio  ine- 
stimabile, congiungendosi  allora  l'autore 
ed  il  critico  in  .una  persona  sola.  Ed  io 
so  bene,  che  il  molto  correr  della  lima 
su  le  opere  può  danneggiarle  come  quella 
che  spesso  dctvrit  magis,  quain  cmendat: 
ma  se  l'uso  delle  cose,  perchè  alcuni  ne 
abusarono,  condannar  si  dovesse,  non  vi 
sarebbe  cosa  ottima  che  non  si  condan- 
nasse. Nocque  forse  la  lima  all'  Ariosto 
ed  al  Derni,  che  lasciaron  pieni  di  can- 
cellature i  lor  manoscritti,  benché  sem- 
brino aver  dettato  sì  facilmente?  E  non 
uscendo  della  Coltivazione  del  Riso,  vi 
si  par  mai  nulla  di  secco,  di  stentato,  di 
rattoppalo  ?  Non  v'  ha  forse  un'  arte  di 
coprir  l'arte,  ch'è  ciò,  che    dicea  il  Ti- 


rarlo, la  Francia 

Finalmente  non  mancò  né  tampoco  allo 
S{)olverini  quello,  che  necessario  è  non 
niL'no  di^  lutto  il  resto:  l'arte  di  cancellare. 
< Consumò  venl'anni  intorno  al  poema  suo: 
Ina  se  mollo  tempo  «pese  in  comporlo  , 
il  compose  per  molto  tempo  ;  essendo 
d'''lav()ri  unnni  ciò  che  degli  alberi,  Ira 
I  quali  hanno  fibra  più  forte  ì  più  len- 
' il inenle  cresciuti.  Quattro  lustri  dicono 
'Je  potè    lasciarlo    dormire    tra    le  sue 


ziano  di  fare  con  le  ultime    pennellate  ? 
Ma  non  basta  l'andar  tormentando  le  corde 
della  sua  celerà  sino  a  tanto  ,  che  ren- 
dano i  suoni  desiderati  :    bisogna  ,    che 
questi  suoni  scendano  nelì'  orecchio  im- 
parziale di  giudici  competenti.  Il  nostro 
poeta,  non  pago  di  ricorrere  a  quelli  che 
ottimi  gh  offeria  la  sua  patria  ,    si  con- 
dusse a  Padova  nell'anno  cinquanta,  per 
consultare  il  Volpi,  che  al  Lazzarini  era 
succeduto  nella  cattedra  d'umane  lettere 
e  nella  fama.  Né,  pubblicato    il  poema, 
ne  depose  la  cura;  ma  il  seguì  con  quel- 
l'occhio paterno,  con  cui  si  esamina  l'im- 
pressione che  fa  negli  uomini,  e  il  biso- 
gno che  aver  potria  d'ulterior  disciphna, 
un  figliuolo    eh'  entra    nel  mondo.  E  in 
questo  pure,  dico  in  non  aver  mai   de- 
posto il  pensiero  del  poema    suo  finché 
visse  ,  rassomigliò  al  suo  VirgiUo  ,  che 
nel  principio  del  terzo  libro    e    nel  fine 
del  quarto  tocca  la  guerra  di  Augusto  cen- 
tra i  Parti,  la  quale  avvenne  un  anno  solo 
innanzi  alla  sua  morte,  cioè  molto  dopo 
la  prima  divulgazione    delle    Georgiche, 
Studiaronsi  l'uno  e  l'altro  di  vincer  sé 
stessi,  ch'è  l'emulazione  migliore  ;  dove 
quella,  che  tende  a  superar  gli  altri,  fa- 
cilmente può  degenerare  in  invidia. 

Nondimeno  io  concedo,  che  lo  Spolve- 
rini diffidò  troppo  di  sé,  e  che,  slonla- 
nandosi,  come  da  uno  scoglio,  dalla  slolla 
presunzione  del  Trissino,  che  vuoisi,  non 
si  consigliasse  mai  con  alcuno, andò  a  rom- 
pere nella  soverchia  timidezza  del  Tasso, 
che  non  solo  ascoltava  uno  Sperone  Spe- 
roni 0  un  Pietro  da  Rarga  ,  ma  all'  opi- 
nion d'uomini  di  gran  lunga  inferiori  con 
troppa  facilità  s'acconciava.  Così  è  vero, 
che  si  può  eccedere  anco  neli'interrogaro 
gli  amici,  de'  quali  meno  abbisognerem- 
mo, se  volessimo  udir  meglio   noi  slessi 
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conciosiacliè  abhiumo  noi  fondo  dei  cuore 
un  giudice  qiinsi  infa!liJ)ile,  e  si  ricorre 
agJi  aiiri,  perchè,  anzi  che  volere  obbe- 
dire a  quello  ,  si   spera    trar    dagli  altri 
qualdie  hnona    ragiono   per    confutarlo. 
Parlo  generalmente:  cliè  quanto  al  nostro 
Ciovauibntista,  tutt'dllra  cagione  il  movea, 
cioè  l'attribuir  poco  a  se   stesso,  e  tutto 
ad  altrui^  di  che  un  testimonio  lepido  ci 
rimase  nello  scoraggiameiìto,  in  cui  cadde 
di  subito   per    certi   versi    del    rinomalo 
Frugoni.  Hichiesto  un  giorno  dal  Tirabo- 
sco,  0  in  un  dal  ZinelH,  a  cui  men  do- 
mestica la  poesia  Latina  non  era  che  al 
Tirabosco  1'  Italiana,   della  nuova  melan- 
conia in   che  il  V8(lean   profondato  ,  ri- 
spose avere   scoperto ,    come   vana  stata 
fosse  ogni  sua  fatica  sino  a  quel  punto; 
e  traendo  fuori  non  so  qual  componimen- 
to Frugoniano:    Ecco,  soggiunse,  vivezza 
d'in)magini  e  splendor  di  parole:  ma  sco- 
lorati e  morti   sono  i  miei    versi  ,  ed  io 
(topo  un  tanto  stropicciarmi   di  capo  ,  e 
ro  iermi  d'  unghie  ,   nulla  per    anco   far 
sei)pi.  Risero  nel  lor  cuore  ì  due  amici, 
e  toKa  in  mano  la  carta  fatale  ,  ed  esa- 
minatala, gli  venner  mostrando,  che  quel 
poeta,  benché  valente,   né  disseccato  Ip- 
pocrene,  né  tutti  i  prati  delle  Muse  avea 
dislìorati;  ond'egli  ricuperò  il  fiato,  e  l'an- 
tica fiamma  si  senti  in  petto  rivivere.  Il 
Frugoni    poi    fu    de'  primi   a  esaltare  la 
Coltivazione  del  Rìpo;  e  non  solo  con  la 
favella  ,  che  di  tutti   é  ,  ma  con  quella, 
che  di  pochissimi  esser  dovrebbe: 

Per  lui  non  crescerà  sui  pingui  solchi 
Mèsse  volgar  non  conosciuta  in  Pindo 
11  bianco  Riso,  onde  i  ristori  primi, 
E  i  fortunati  convivali  auspici 
Godon  prender  le  liete  amiche  mense. 
lo  certo,  i  versi  suoi  qualor  fra  l'ombre 
Sacre  al  silenzio  ed  ai  soavi  studi 
Mi  seggo  a  meditar,  tacito  sento 
Quasi  nettareo  fonie  il  puro  siile 
Adorno,  armonioso,  eletto  e  franco 
Inondarmi  la  menie,  e  irarml  dove 
Cerere  isicssa  ama  alla  bionda  chioma 
Delle  cantate  spiche  aver  ghirlanda. 


derio  ardente  dell'ottimo,  che  il  fece  delle 
seconde  forme  piacersi,   gli  avrà  dappoi 
fatto  pianger  le  prime,  che  se  non  rego- 
lari ed   eleganti    ugualmente  ,    pareangli 
forse  più  spontanee  ,  più  naturali  e  più 
vive.  Sospeso  però    egli  e  ondeggiante  , 
come  colui  che  fatto  non   reputava  mai 
ciò,  che  a  maggior  perfezione  potea  con- 
dursi, volle  interrogare  qualche  uom  del- 
l'arte fuor  di  Verona  ;  e  girando  gli  oc- 
chi all'intorno  ,  e  veggendo  in  Milano  il 
buon  Passeroni,  che  separavasi,  per  ec- 
cellenza d'animo  e  d'intelletto,  dai  più,  e 
in  Parma  il  suddetto  Frugoni,  di  cui  vo- 
lava il  nome  per  tutta  Italia,  mandò  al- 
l'uno e  all'altro  le  cagioni  tutte  delle  so- 
spensio:ii  sue  e  de'  suoi    ondeggiamenti. 
Pare  che  le  risposte  fossero  favorevoli  ai 
passi  antichi;  atteso  che  questi  egli  scrisse 
ne' mnrgini  d'un  esemplare  per  una  nuo- 
va edizione,  che  stava  allestendo,  quan- 
do l'assalse  quel  male,  da  cui  fu  condotto 
lentamente  al  sepolcro.  Ma  la  prestantis- 
sima sua  e  sconsolata  consorte  non  lasciò 
andar    con  lui  nel   sepolcro    il   pensiero 
della  nuova  edizione,  che  pochi  mesi  dopo 
la  sua  morte  comparve,  e  in  cui  si  cre- 
dette bene  di  registrare  nel  fine,  sotto  il 
tito'o  di  varie  lezioni,  tutto  che  ne'  mar- 
gini del  citato  esemplare   si  trovò  scritto. 
Così  soddisfecesi  bastantemente  all'ultima 
volontà  dell'autore,  e  nel  tempo  stesso  in- 
tatto rimase  il  testo,  che  intatto  per  ve- 
rità, s' io  nulla  veggio  in  tai  cose,  dovea 
rimanere:  perché  quantunque  alcuni  dei 
passi  antichi  meritassero  di  riavere  il  lor 
posto,  sono  in  maggior  numero  al  parer 
mio  quelli,  che  ragione  non  avean  di  ri- 
domandarlo.   Bensì    era*  da  porre  a  suo 
luogo  un  passo,  che  fu  saviamente  nelle 
posteriori  ^edizioni  inserito,  e  che  non  va 
propriamente  sotto  il  titolo  di  lezioni  va- 
rie, perchè  soltanto  per  onesti  riguardi, 
di  cui  non  sussistea  più  la  necessità,  om- 
messo  venne  la  prima  volta.  Ed  è  questo: 


Così  termina  una  spiritosa  sua  Epistola 
a  un  chiaro  viaggiatore  ,  il  Bali  Sagra- 
moso,  mandata  ,  che  il  poema  Spolveri- 
niano  appena  era  uscito  in  luce. 

Chi  pensato  l'avrebbe?  Uscito  in  luce 
il  poema,  cominciò  lo  Spolverini  a  teme- 
re, non  quelle  forme  di  dire,  che  per  sug- 
gerimento altrui,  e  massimamente  di  Giu- 
seppe Torelli,  avea  rifiutate  ,  fossero  in 
vece  da  ritenersi:  laonde  venne  a  pentirsi 
della  sua  troppa  docilità,  e  a  disapprovar 
sé  medesimo.  II  che  nondimeno,  se  ben 
si  considera  ,  non  dee  recar  meraviglia: 
poiché  quello  stesso  motivo,  cioè  il  desi-  [ 


Ben  a  ragion  con  le  bilance  in  mano. 
Bella  Vergine  Astréa,  tornar  ti  piacque 
Presso  al  Bifolco  in  ciel,  qua  giù  lasciando 
Di  te  null'altro,  che  le  insegne  e  il  nome 
Stanca  omai  di  mirar  quel  cui  da  i  Traci 
Stessi,  o  barbari  Sciti,  o  pur  da  tale. 
S'altro  e  popol  peggior,  mal  si  potrebbe 
De' bei  nostri  paesi  accordar  fede: 
Che  chi  meno  il  dovria,  che  più  cortese 
Ebbe  fortuna,  che  più  ricco  stende 
Le  sue  ville  e  i  palagi  in  largo  giro. 
Acuì  mugghian più  armenti,erran  più  greggi, 
Sudan  più  mietitor,  più  abbondan  fonti. 
Quegli  spesso  è  il  peggior,  quegli  è  che  tratto 
Da  iniquissimo,  e  vile,  e  non  mai  stanco 
Di  goder  de  l'altrui  talento  ingordo, 
Men  paventa  turbar,  e  render  gramo 
11  suo  giusto  vicin  con  modi  ingiusti; 
E  stancandolo  oguor  con  liti  e  fraudi, 
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Sol  dal  proprio  poter  ragione  attende. 
Che  faraa  poi  coloro,  a'  quai  pungente 
Bruita  necessitate  è  sprone  al  male, 
E  l'inopia  e  la  fame  arman  l'ingegno  ! 
E  questo  è  ciò,  cui  si  dà  lode  e  vanto 
Di.  fortezza  e  valor,  d'arte  e  consiglio. 
Di  magnanimo  core?  Or  non  è  dunque 
Cieco  Nume  Fortuna,  o  inutil  nome? 

Quando  certe  colpe  passano ,  benché  no- 
torie,  senza  il  castigo  dovuto,  non  è  egli 
bello  il  vederle  punite  almen  dal  poeta, 
che  nemico  per  dovere  del  vizio  ,  come 
amico  della  virtù  ,  supplisce  in  qualche 
rnoJo  con  la  sua  penna  al  braccio  della 
j)ubblica  giustizia,  il  qual  su  tutti  i  co!- 
])evoli  non  può  calare  ? 

Corre  per  Verona  una  voce  ,  che  Io 
Spolverini  rivolgesse  nella  mente  un  se- 
condo poema,  di  cui  le  razze  de'  cavalli 
fosser  Pargomento  :  ma  ove  si  badi  alle 
sue  stesse  parole,  lungi  dal  vedere  in  lui 
V  intenzione  dì  spaziare  anche  per  que- 
sto campo,  scorgeremo  il  riucrescimento 
(li  non  potervi  ,  benché  gli  piacesse  as- 
saissimo, entrare  : 

Ed  io,  s'altri  pensieri , 
Altre  cure  più  gravi,  e  la  stagione 
Poco  del  canto  e  de  le  Muse  amica 
Non  mi  chiamasse  a  quel,  cui  lungamente 
Di  sottrarmi  sdegnai  paterno  incarco, 
"Volentier  canterei  del  generoso 
Sacro  a  Marte  e  a  Nettun  cavai  feroce 
Il  governo,  il  valore,  i  pregi,  e  l'uso; 
E  come  dal  guerrier  fecondo  armento 
Escano  si  leggiadri  alteri  parti, 
Sì  a  le  pompe,  a  i  lavori  abili,  e  a  l'armi, 
Che  in  voi  destar  potrian  con  vostra  pace, 
Bei  corsieri  del  Soie,  invidia  e  scorno: 
Kè  più  vago  e  gentil,  ripido  e  destro 
Fu,  gran  Padre  del  mar,  né  più  vivace 
Quel,  che  tu  producesti,  allor  die  Palla 
Venne,  giudice  il  Ciel,  teco  a  contesa: 
Ne  i  famosi  Amicici,  nò  quei,  che  al  cocchio 
Giunse  quattro  destrier,  Agii  del  foco, 
L'animoso  garzon  da  i  pie  di  drago. 
Ma  fra  quanti  son  più  lodali  e  in  pregio 
Angli,  Barberi,  ispan,  Tedesclii,  o  Traci, 
Canterei  volentier,  tratto  dal  dolce 
Del  natio  clima  amor,  de  i  nobii  tanto 
Nostri  Ausoni  destrier,  di  quei  che  nati 
Per  le  Adriache  spiagge,  e  per  le  Toschc 
Fra  l'Eridano  e  l'Alpi,  o  lungo  i  piani 
Del  sonante  VuUurno,  o  di  Gaieso 
Errano  sciolti,  e  al  Liri,  e  al  Tebro  inriya 
Pascon  l'erbe  Campane,  e  i  flea  Falisci. 

Sembra  più  verisimile  ,  che  iiitraiu-eso 
avesse  una  traduzione  delle  Gcoruicltc  , 
che  alcuni  si  vantarono  aver  veduta,  ma 
di  cui  né  tampoco  un  verso  tra  le  carte 
sue  si  rinvenne.  Probabilmente  1'  intra- 
prese innanzi  la  CoHixazionc  dal  ìiiso  , 
e  per  Ja  stessa  ragione  ,  che  il  Caro  si 
die  a  traslatar  VEneide;  il  quale,  propo- 
stosi di  scrivere  un'epopea  in  vt;rsi  sciolti, 
s'avvisò  conforme  si  può  vedere  iiul  se- 
condo tomo  delle  sue  Lettere,  d'esercitar 


prim:i  nel    vo'garlzzamonto    dell'  Eneide 
quella  leggiadra  sua  penna,  (he  non  do- 
vevamo aspettarci  dal  nostro  Spolverini , 
cioè  da  uno  ,    che  delle  cose  della  villa 
si  conoscea,  che  in  ^  irgilio  sapea  già  in- 
viscerarsi, e  che  maneggiava  si  bene  la 
propria  lingua  ,  libero  senza  licenza  ,  e 
religioso  senza    superstizione  ?    Di    quai 
tesori  non  l'avrebb'egli,  senza  però  im- 
bastardirla, arricchita?  Careggiò,  è  vero, 
in  certa  maniera    con    Virgilio    nel  suo 
poema 5  ma  nella  traduzione  sarebbe  stato 
costretto  a  lottar  con  lui  a  corpo  a  cor- 
po, e  quindi  i  maggiori  sforzi  che  avreb- 
be fatto,  prodotto  avrebbero  bellezze  di 
locuzione  e  di  numero    ancor  maggiori. 
Quando  nulla   rimase    della    medesima  , 
convien  credere,  che  per  quella  sua  dif- 
lìcilissiina  contentatura  la  desse  alle  lìam- 
me  :    sventura  intervenuta  eziandio  alle 
sue  poesie  manoscritte,  non  essendosene 
trovata  alcuna,  e  sembrando  impossibile, 
che  solamente  le  pochissime  e  brevi,  che 
la  stampa  serbò,  avess'egli  nel  corso  della 
sua  vita    composte.    Si    trovaron    bensì 
quattro  belle  Orazioni  da  lui  recitate  nel 
Consiglio  della  città  ,    di   cui  fu  quattro 
volle  ,  com'io  già  scrissi ,  Provveditore. 
Fuor  di  queste,  che  per  ufficio  egli  stese, 
non  sappiamo  ,  che  ad  opera  }>rosastica 
mettesse  mano  :    nel  che  pure  imitò  gli 
antichi ,  i  quali  affaticar  non  s,)leano  in 
prosa  e  in  versi  l'ingegno.  La  più  parte 
de'moderni  all'incontro  nell'una  e  negli 
altri  stancollo  :    quindi  sono  i  moderni  , 
dirà  forse  alcuno,  prosatori  e  verseggiatori 
meno  abili  degli  antichi.  Non  ho  se  non 
(jiiest'una,  |X)tea  dir  col  Chiabrera,  che 
scrisse  quelle  parole  del  Petrarca,  quasi 
letterario  suo  stemma,  sotto  una  celerà 
Ma  tempo  mi  pare  di  condur  giù  del 
Parnaso  questo  raro  Spirito,  e  di  collo- 
carlo nella  conversazione  degli  uomini  , 
e  in  grembo  alla  sua  famiglia.  Come  ci 
sono,  e  sempre  ci  furono,  scrittori  ipo- 
criti ,    0    sia    scrittori   che  spiegan  con 
pompa  ne' loro  libri  quelle  passioni  nobili 
e  quegli   affetti  gentili ,  di  cui  gli  animi 
loro  non  han  favilla;  c'è  qualche  lettore 
non  meno  ,  che  una  virtù  sa  conoscere 
tolta  in  prestanza,  quasi  veste  straniera, 
entro  cui  si  muovono  a  stento  ,  e  sgar- 
batamente. Tuttavia  ,  perché  molti  cre- 
deran  forse,  che  la  maschera,  che  alcun 
si  mette,  possa  essere  così  ben  fatta  da 
sembrar  talvolta  una  faccia  vera,  e  che 
in  tanto  la  non  c'inganna,  in  ([uanto  ab- 
biam  già  qualche  notizia  di  chi  la  porta, 
io  rassicurerò  coloro,  che  così  credono, 
e  a  cui  notizia  dello  Spolverini  non  giun- 
se, ch'ei  tale  fu  nelle  viscere  sue ,  quale 
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api)arisce  sopra  le  carte  ;    che    ne'  suoi 
versi  altro  animo,  se  usar  posso  questa 
espressione  ,  non  si  legge  ,  che  il  suo  ; 
che  la  nobiltà  di  niente,  e  la  gentilezza 
di  cuore,  che  nei  suo  poema  risplendo- 
no ,    risplendeltero    nella  sua  vita.  Non 
dirò,  che  siccome  qualche  cosa  d'umano 
non  potò  nel  poema  non    trapelare  ,    lo 
sle^sso  della  vita  non  fosse  :  dirò  bensì  , 
che  i  diletti  suoi  sarebbero    le    virtù  di 
molti  altri.  La  collera    facilmente  in  lui 
s'  accendea,  ma  s'  ammorzava  pur  facil- 
mente :  la  quale  agilità  e   pieghevolezza 
d'  animo  è  segno  le  più   volte    d' indole 
Jjuona.  Scontento  un  po'troppo  degli  uo- 
mini si  dimostrava  }    cioè   la   forza  non 
avea  di  nascondere  una  scontentezza,  che 
i  buoni  non  possono  non  sentire,  e  che 
manifesta  il  desiderio  del    bene  più  an- 
cora ,    che  1'  intolleranza  del  male.    Ma 
non  udii  mai  attribuirgli  alcuna  di  quelle 
deformità,  che  si  veggono  spesso  ne' let- 
terati; i  quali  ,  generalmente  parlando  , 
non  men  che  grandi  al  lor  tavolino,  pic- 
cioli sono  per  avventura  ne' circoli,  non 
conoscono  nò  tempi  ne  luoghi,  pieni  si 
mostrano  di  preoccupazioni  ,    e    quasi  , 
benché  ricchi  d'un  proprio  squisito  senso, 
manchevoli  del  comune:  ond'è,  che  nel- 
l'antiquario talvolta,  nel  poeta,  nel  chi- 
mico ,  nel  matematico,  inutilmente  cer- 
chi, a  modo  di  Diogene,  l'uomo.  Tutto- 
ché l'umor  dello  Spolverini  al  melanco- 
nico traesse  non  poco  ,  e  taciturno  egli 
fosse  e  grave  nelle  assemblee  grandi  mas- 
simamente ,   usciva  nondimeno  ,  quando 
sedea  nelle  picciole  ,    in   motti  arguti  e 
faceti  ,    che    tanto  più  in  lui  avean  del 
vivo,  quanto  l'aria  del  suo  volto  era  più 
seria  e  pensosa:  come  i  lampi,  che  tanto 
brillano  più,  quanto  più  scura  è  la  nu- 
vola, da  cui  schizzano.  Ed  in  ciò  usava 
tale  temperamento,  che  né  defraudasse, 
né  contentasse  troppo  l'altrui  espettazio- 
ne;  non  ignorando,  che  coloro,  che  per 
mestiere  fan  ridere,  conquistano  i  plausi 
bensì,  non  già  la  stima,  degli  ascoltanti. 
Se  furon  sante  appo  lui  le    leggi  del- 
l'amicizia, non  è  cosa  da  domandare.  Tra 
gU  amici  ,    che  la  conformità  degli  studi 
conferì  ad  acquistargli  ,    ebbero  i  primi 
luoghi  Marc'  Antonio  Pindemonte  ,    che 
poetò  in  Latino  ed  in  Italiano  con  felici- 
tà, Giuseppe  Torelli,  che  alla  geometria 
più    sottile  accoppiò    la  più   sana    lette- 
ratura ,    e  quel  Maffei  ,    che  familiare  a 
molte  ,   e  a  ninna  straniero  ,  visse  delle 
scienze  tutte  e  dell'arti.  Comeché  di  genio 
tra  loro  non  poco  diversi,  è  incredibile, 
quanto  ,  e  con  quanta    domestichezza  il 
Mafl'ei  e  Io  Spolverini    usassero  insieme. 


Udii  raccontare  più  d'  una   Tolta  ,  come 
andato  il  primo  a  visitare   il  secondo  in 
una  delle  sue  ville  ,  e  favellando  eglino 
un  giorno  in  terreno,  fu  tanta  la  strettezza 
e  il  ferver  del  colloquio,   che,  essendosi 
ingrossate  intorno  le  acque  sino  a  pene- 
trar nella  casa  ,    i  due  valentuomini  as- 
sorti un  nell'  altro   sentirono  ,    prima  di 
vederle,  le  acque  alle  gambe:  onde  poi, 
riunitasi  la  compagnia  ,  questa  non  rise 
tanto  di  loro,  clie  di  sé  stessi  ancor  più 
eglino  non  ridessero.  Posson  dunque  ser- 
vire anch'essi  d'esempio  che,  data  Piden- 
tità  di  alcuni  principii  fondamentali,  certe 
dissomiglianze, anzi  che  impedirle,  meglio 
stringono  le  amicizie.  Navigava,  dirò  così, 
il  Maffei  nel  mar  letterario  tra  le  tempe- 
ste, rispondendo  a  questo  e  a  quello  scrit- 
tore ,  che  arditamente  ,  quasi  importuni 
venti,  assali  vanto  ;  teneva  un  dotto  e  im- 
menso carteggio,  che  il  rendea  cittadino 
in  certa  maniera  d'una  gran  parte  d'Eu- 
ropa; e  facea  conto  altresì  di  quella  ce- 
lebrità, che  dalle  Accademie,  dai  Giornali 
e  dalle  lodi  che  gli  altri  a  noi  danno  nei 
hbri  loro,  risulta.  Per  converso  lo  Spol- 
verini non  ebbe  negli    studi    suoi    altra 
inquietudine,  che  quella,  che  gli  venia 
da  sé  stesso,  cioè  dall'incontentabilità  del 
suo  gusto,  dal  non   trovare  un  vocabolo 
che  gli  bisognava,  dall'esserglisi  nascosta 
tra  le  fibre  del  cervello  una  frase,  saper 
che  v'è,  e  fuori  non  poter  trarnela;  pun- 
to non  si  curò  di  allargare  nel  mondo  la 
sua  esistenza  col  mandare  e  ricever  let- 
tere da  varie  parti;  e  stimò   quanto  va- 
gliene, cioè  poco   assai  ,  le  aggregazioni 
all'Accademie,  gli  applausi  de'  Giornali,  e 
i  magnifici  epiteti ,  con  -cui  scambievol- 
mente Pun  l'altro  si  palpano  gli  scrittori. 
Il  che  tutlatvolta  non   si  dee  intender  di 
guisa  ,  che  fuor  di  patria   amico  alcuno 
non  avesse  tra  i  dotti  :  quando ,  oltre  il 
Volpi,  che  andò  a  consultare   in  Padova, 
fiorivan  qui  medesimo  un  Poleni,  ed  un 
l^ontedera,  ad  ambidue  i  quali  innalzò, 
affermerei  quasi,   nel  poema  suo,^  nomi- 
nandoli con  lode,  una  statua.  Perchè  quan- 
to al  Séguier  ,  di  cui   parimenti  nel  suo 
poema   consacra  il  nome  ,  fermata  avea 
sua  stanza  1'  ottimo  Francese  in  Verona. 
Ma  la  diversità  eziandio   dello  stato  con- 
tribuir dovea  a  rendere  il  Maffei  e  lo  Spol- 
verini due  personaggi  molto  diversi.  Met- 
tea  il  primo  la  sua    maggior  felicità  nel 
comporre  un    hbro  ,  e  con  Michelangelo 
Buonarroti,  che  visse  celibe,  potea   dire 
anch'  egli,  non  avere  altri  figliuoli  ,  che 
i  suoi  lavori.  II  secondo  era  padre  di  fa- 
miglia ,  e  riunir  non   potea  nell'arte  da 
sé   coltivata  tutti  i  più  caldi  suoi  affetti. 
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Quindi ,  sebben  gli  piacesse  la  gloria  let- 
teraria, e  I  er  mezzo  d'uno  studio  inten- 
sissimo facesse  di  procacciarlasi,  non  ne 
correa  però  in  traccia  con  quella  smania, 
da  cui  fu  preso  il  Maffei  :  smania  ,  che 
all'essere  appunto  vissuto  fuori  del  ma- 
trimonio riferì  in  p-.irte  V  illustre  Cavaiicr 
Napioae  nella  sua  bella  Lettera  all'Abate 
Pavesio,  ove  prova,  non  disconvenire  al 
letterato  la  coniugai  vita  ,  e  ove  spiace- 
mi  non  abbia  posto  co'  poeti,  che  s'am- 
mogliarono, il  nostro;  non  perchè  quella 
Lettera  abbisognasse  d'un  nuovo  fregio, 
ma  perchè  il  poco  che  detto  avrebbe  dello 
Spolverini,  l'onorerebbe  più  che  tutto 
questo  mio  Elogio. 

Lo  arricchì  il  Cielo  di  prole,  dato  aven- 
dogli nove  femmine  e  maschi  tre.  Ma  su- 
perstiti non  gli  rimasero  che  sei  femmine, 
una  delle  qua^i  ancor  vive,  intendo  Isotta 
Buri  ,  eh'  e  1'  ammirazione  della  sua  fa- 
miglia, cioè  d'un  egregio  figlio  e  d'  una 
degna  nuora  ,  che  V  ammirazione  stessa 
inslillarono  nell'  amabile  lor  figliuolanza. 
L'  ultimo  de'  maschi,  ch'egli  chiama  nel- 
l'apostrofe ad  Amarilli 

La  speranza,  e  l'onor  di  nostra  gente, 

gli  mancò  neirottavo  anno  della  sua  età, 
quando  tali  perdite  cominciano  a  diven- 
tar più  cruileli.  Chi  l'afllizione  potrebbe 
descrivere  d'un  tal  padre?  Basta,  che  per 
un'intera  settimana  fuggì  la  vista  di  tutti, 
e  solo  si  tenne  raccolto  nelle  sue  camere 
e  chiuso.  jNulla  di  più  caro  avendo  allo- 
ra, che  il  suo  dolore,  il  che  appunto  ne 
denoia  la  veemenza,  parca  temere,  non 
alcuno  venisse  a  torglielo  ;  e  a  ragione 
temea  ,  pochi  essendo  coloro  ,  da  cui  si 
sappia  confortar  così  un  infelice  ,  eh'  ei 
non  s'accorga,  che  tórgli  il  dolor  suo  si 
vorrebbe-  So  che  una  nobile  filosofìa  dis- 
approverà quel  ritiro  sì  lungo,  e  quella 
solitudine  si  ostinala;  ed  anch'io  veggio, 
che  il  sentir  profondamente  ,  e  il  saper 
vincersi  a  un  tempo,  mostrandoci  gli  stessi 
in  un  mondo,  che  tutto  si  cangiò  intorno 
a  noi,  ciò  è,  che  v'ha  nell'uomo  di  più 
sublime.  Non  per  tanto  io  voglio  almeno 
lodarlo  che,  sopraffatto  dall'afllizione,  più 
presto  abbia  voluto  celarla,  che  portarla 
Ira  gli  uomini  sempre  disposti  a  chiamar 
troppi  i  nostri  lamenti,  da'  quali  son  tanto  ! 
0  quanto  nelle  piccioie  lor  gioie  turbati,  i 
E  noterò  ancora  ,  che  se  ai  personaggi  | 
più  sommi  dell'antichità,  benché  avvolti 
in  diti  affari  civili,  e  nel  mestier  dell'ar- 
mi induriti,  si  perdonò  sovente  un  ])ianto 
consimile,  molto  più  si  perdonerà  ai  mio 
Spolverini,  che  non  avea  fuor  delle  sue 


domestiche  mura  oggetti  grandi ,  in  cui 
gittare  lo  spirito,  e  cresciuto  eranelsen 
di  quelle  arti,  le  quali,  ingentilir  potendo 
le  più  rozze  tempere  e  dure  ,  che  non 
faranno  delle  gentilissime  per  natura  ,  e 
delicatissime  ? 

Aè  manifestò  già  questo  non  comune 
affetto  verso  i  figliuoli  allor  solo  ,  che  a 
piangerne  la  perdita  fu  costretto.  Mani- 
festollo  col  pensiero,  che  si  prese  gran- 
dissimo dell'educazion  loro  :  in  che  non 
solo  il  buon  padre  ,  ma  si  vede  1'  uoni 
saggio  il  qual  non  ignora,  che  dalla  virtù, 
0  dai  vizi  della  prole  sua  deriverà  un 
giorno  il  dolce,  o  l'amaro  della  sua  vita, 
e  il  proprio  onore  parimenti,  o  lo  scorno. 
Di  fatti  qual  vergogna  in  lui  mai  ,  se  , 
posta  tanta  diligenza  intorno  a  un  poema, 
cioè  a  un  parto  dell'  ingegno  suo  ,  quei 
parti  avesse  negletti,  cui  dato  avea  una 
vita  tanto  più  sacra  con  lo  stesso  s::o 
sangue?  0  se  dopo  essersi  così  attenta- 
mente occupato  nella  coltura  de'  campi , 
rivolto  non  si  fosse  a  coltivare  studiosa- 
mente pianticelle  molto  più  preziose  d'ogni 
altra,  e  Ja  cui  trascuranza  è  tanto  più  rea, 
quanto  più  aggradevole  n'è  la  cura?  Per- 
chè qual  maggior  diletto,  che  rizzare  il 
pensiero  ancor  tenero  de'  suoi  figliuoli  , 
insegnare  alle  lor  giovinette  idee  ,  se  il 
dirlo  m'è  lecito  ,  a  pullulare,  spargere  , 
quasi  pioggelta  benefica  ,  l' instruzione 
nelle  lor  menti,  e  introdurre  negli  animi 
loro  il  caldo  raggio  della  virtù  ?  Benché 
tenesse  Ja  savia  consorte  sua  in  quel 
pregio  ch'ella  meritava,  pur  non  paren- 
dogli far  mai  abbastanza  per  le  sue  figlie, 
chamò  a  sé  dalla  Francia  ,  e  si  tolse  in 
casa,  in  una  di  quelle  donne  colte  e  sen- 
tite, che  a  formare  intraprendono  le  fan- 
ciulle. Credea  egli ,  che  dominare  da  o- 
pinioni  torte  non  si  lasciava,  doversi  pi- 
gliar dall'altre  nazioni  ciò  che  la  propria 
non  somministra  ;  e  non  vedea  perchè, 
siccome  d'institutori  Greci  l'Italia  antica 
valevasi,  non  potesse  la  moderna  d'insti- 
tutrici  Francesi  Ma  non  imitò  già  coloro, 
i  quali,  provveduta  la  prole  de'suoi  pre- 
cettori, a  questi  si  affidano  interamente, 
su  questi  si  riposano,  dormon  su  questi; 
e  non  sanno  averci  ad  essere  un  occhio, 
che  vegli  sovra  i  precettori  a  un  tempo, 
e  gli  alunni,  e  tale  occhio  non  poter  es- 
sere che  quello  del  padre.  Quindi  s'ag- 
girava continuamente  intorno  agli  uni  ed 
agli  altri;  raccogliea  da'suoi  figli,  da  un 
gesto,  da  uno  sguardo  ,  da  un  motto  di 
quell'età  tenera  ed  innocente,  notizie  in- 
torno all'indole  loro  mollo  più  certe  di 
quelle  che  dalla  bocca  de' lor  maestri  r- 
vrehbe  ricevute;  e  (luaulg  più  conosciuto 
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avea  l'indole  do'  primi,  tanto  meglio  l'ope- 
ra de'  secondi  i)olea  re^oUire.  (io  vale 
ancor  più,  che  lo  scrivere  un  eccellente 
poema. 

Giunse  il  dì  finalmente   che  questo  ec- 
cellente poema    vide   la  luce  in  Verona. 
Ma,  convien  confessarlo,  non  parve  salir 
quindi  lo    Spolverini   in  maggiore   stima 
appo  i  suoi  concittadini;  diche  molti  pre- 
sentemente si  meravigliano.  Cesserà,  par- 
mi,  tal  meraviglia,  ove  si    consideri  che 
1'  autore  cosa  di  polso  non  avea  pubbli- 
cato prima,  e  che  la  piìi  parte  degli  uo- 
mini dalla  persona  giudica  l'opera,  e  non 
dall'opera  la  persona.  Senza  che  un'altra 
considerazione  ha  qui    luogo.  Il  poema, 
benché   morto   giacesse   Filippo  quinto  , 
mandato  fu  dall'autore  alla  llegina  di  Spa- 
gna, nella  corte  della  quale   fu  ricevuto 
non  altrimenti,  che  slato  sarebbe  in  quella 
di  Marocco  o  a'Algieri.  Qual  corso  pren- 
desse l'affare,  non  è  ben  noto;  ma  cerio 
è,  che  alcuna  specie  di  risposta,  non  che 
segno  alcuno  di  gradimento,  non   venne 
dall'Esc urlale.  Bisogna  dire,  ch'Elisabetta 
Farnese  non  avesse  per  li  cibi  dello  spi- 
rilo il  palato  curioso  che  avea  per  quelli 
del  corpo,   se  è  vero  che  si  facesse  reca- 
re due  volte  per  settimana  certo  pastic- 
cio dalle  cucine  del  Re  di  Francia,  come 
narrò  all'  Abate  Roberti  il  Cardinale  Al- 
beroni.  Comunque  sia  ,  un   silenzio  così 
inclemente  nocque  nell'animo  di  molti  al 
poema  stesso;  stante  che  v'ha  pur  trop- 
po   in  ogni  paese  gente   così  insensata  , 
presso  la  quale  tanto  un'opera  è  buona, 
0  rea,  quanto  da  un  personaggio  polente 
0  bene  o  male  vien  ricevuta.  E  forse  al- 
tri, scrivendo  il  presente  Elogio  ,  si  sa- 
rebbe astenuto  dal  toccar  simil  tasto,  ch'io, 
quanto  a  me,  saltato  avrei  forse,  se,  non 
già  l'Elogio  di  Giovambalista  Spolverini, 
ma  quello  io  scrivessi  di  Elisabetta  Far- 
nese. Benché  chi  può  asserire  ,  che  di- 
fetto fosse  di  lei?  Quante  volte  di  ciò  non 
s'  accusano  i  principi  ,  che   avviene  per 
colpa  sol  di  coloro  che  li  circondano?  E 
qual  v'ha  Principe,  anche  tra  i  più  cat- 
tivi ,  del  quale    ordinariamente  peggiori 
mollo  non  sieno  i  Ministri?  Sentì  noia  di 
tal  sinistro  Spolverini,  sebben  non  chia- 
masse il  fuoco  dal  cielo  su  la  testa  della 
Regina  e   de'. suoi  cortigiani,  come   fatto 
avrebber  certuni  ,  i  quali  non  veggono, 
che  ,  mentre  1'  altrui  dignità    offendono, 
perdon  la  propria.  Né  di  tal  noia  io  stu- 
pisco; prima,  perchè  ogni  assurdità,  fuori 
eziandio  del  proprio  interesse,  ferisce  il 
sapiente  ;  poi  ,  perchè    nutriva  egli  un 
certo  suo  rispettoso  affetto,  che  nella  stes- 
sa Dedicatoria  traspira,  per  quella  Prin- 


cipessa Italiana  ,  e  un  nobile  ossequio 
verso  la  casa  dond'era  uscita,  ossequio, 
che  dall'avo  materno  Bailardino  Psogaro- 
la  ,  il  quale  assai  onorevolmente  ai  ser- 
vigi della  medesima  stato  era,  avea,  per 
dir  così,  ereditato.  Ma  la  freddezza  clic 
vide  ne'  concittadini  suoi  rispetto  al  suo 
libro,  gli  spiacque  ancor  più  ,  ed  a  ra- 
gione; quando  la  fama,  ch'ei  sopra  ogni 
altra  cosa  cercava,  non  già  uno,  qualun- 
que siasi,  ma  molli,  non  una  corte,  ma 
solamente  la  nazione  la  dà.  Sarà  dunque 
vero,  che  le  lodi,  che  i  sommi  uomini  si 
meritarono,  non  cominciano  a  risonar  pro- 
priamente, che  intorno  al  marmo  di  quei 
sepolcri,  ove  non  men  sordi  che  il  mar- 
mo, giacciono  gli  uomini  sommi?  Quan- 
tunque ciò  accada  non  rade  volle,  si  può 
nondimeno  affermare,  che  molti  non  ab- 
bisognarono del  benefìzio  della  morte  per 
conseguir  la  debita  celebrila  Ed  io  cre- 
do ,  cìie  lo  Spolverini  eziandio  stato  sa- 
rebbe in  vita  mollo '^iù  famoso,  se  tanto 
non  avesse  tardato  a  mettere  in  luce  il 
poema  suo,  o  se,  divulgatolo,  non  si  fosse 
affrettato  tanto  a  discendere  nella  tomba. 
Tre  anni  non  erano  ancor  passati,  che 
cominciò  sventuratamente  a  patire  di  epi- 
lessia. Doloroso  assai  fu  a  lui  quello  stalo. 
Conciossiachèil  male  avea  infralite  bensì  le 
sue  facoltà  intellettuali,  ma  non  distrut- 
te :  laonde  i  fantasmi  poetici  se  gli  pre- 
sentavano ancora  innanzi  alla  mente,  ma 

0  sentivasi  mancar  la  forza  di  dar  loro 
un  corpo,  o  temea  di  farlo  per  le  proi- 
bizioni, che  severissime  della  bocca  dei 
medici  erano  uscite.  La  compagnia  di 
qualche  amico  ,  o  d'  un  libro  ,  e  quella 
principalmente  della  soprastante  consorte, 
furono  i  suoi  migliori  conforti  umani  nei 
due  anni  gh'egli  passò  in  tal  condizione: 
anni  di  debolezza,  di  decadimento,  d'eclis- 
si agli  occhi  del  mondo,  ma  per  la  vir- 
tù, con  cui  li  sostenne,  di  forza,  d'ele- 
vatezza, di  splendore  a  quelli  del  Cielo, 
ove  si  può  credere  che  salisse  ,  quando 
Morte  ,  il  che  fu  nell'anno  della  sua  età 
sessagesimo  settimo,  gli  diede  il  volo.  So 
il  poeta  non  era  stato  dai  Veronesi  ab- 
bastanza conosciuto  ,  era  stato  1'  uomo. 
Mollo  increbl)e  dunque  la  sua  partenza; 
e  tanto  più,  che  i  mortali  non  ancor  per- 
cossi dalle  calamità  straordinarie,  ch'indi 
sopravvennero,  sentivan  le  sventure  solite 
più  vivamente.  Tali  rincrescimenti,  come 
né  tampoco  gli  applausi  ,  non  giovano, 
il  so,  ai  trapassati.  Tuttavia  son  preziosi 
perchè,  non  men  che  gli  applausi^  gio- 
vano ai  parenti  e  agli  amici,  che  trovan 
negli  uni  e  negli  altri  un  balsamo  alla  lor 

1  piaga  '  ove  non  debba  dirsi  più  presto, 
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che  la  perdita  loro  vi  scorgon  meglio.  Di 
iì  a  pochi  mesi  ricomparve  nella  seconda 
edizione  il  poema,  che  si  andò  appresso 
^  rendendo  sempre  più  noto,  ed  è  ora  dalla 
^  *  sana  parte  d' Italia  ,  non  che  della  città 
che  il  vide  nascerOj  grandemente  ammi- 
rato ;  che  sembra  già  divenuto  classico 
senza  essere  per  anche  antico  abbastan- 
zaj  e  a  cui  una  novella  scuola,  che  sor- 
gesse, e  si  dilatasse,  e  dominasse  in  tutta 
la  nostra  penisola  ,  potrà  bensì  opporsi, 
estinguerlo  non  potrà  mai. 

Pare  non  esser  mancata  allo  Spolverii;i 
quella  specie,  qualunque  siasi,  di  felicità, 
a  cui  lice  in  questa  oscura  valle  aspira- 
re. È  vero,  che  sortì  un'indole  poco  lie- 
ta :  ma  gli  uomini  così  formati  hanno  i 
lor  piaceri,  che  certo  con  altri  diletti,  di 
cui  generalmente  si  fa  più  conto  ,  non 
cangerebbero.  Senza  che  non  si  lagnerà 
d'una  simile  costituzione  chi  ama  di  cuo- 
re la  poesia,  o  c'ingannerà  Aristotele,  il 
quale  insogna  ,  che  gli  ingegni  più  me- 
lanconici sono  i  più  poetici  ancora.  E  quan- 
to alla  tempera  dell'  animo  suo  tenera  e 
cedevole,  se  più  addentro  avrà  ricevuto 
i  mali,  non  sarà  stato  forse  lo  stesso  dei 
beni?  Maneggiò  gli  affari  della  sua  patria, 
quanto  era  d'uopo  a  gustar  la  nobile  com- 
piacenza di  averla  servita,  e  non  però  sì, 
che  troppo  lungamente  distollo  fosse  dai 
cari  suoi  studi;  nò  così  questi  il  sedus- 
sero, che  le  dolcezze  gli  venissero  meno 
della  domestica  società.  Gran  ferita,  noi 
niego,  fu  a  lui  la  morte  di  un  figlio,  che 
molto  di  se  promettea:  ma  qual  consola- 
zione non  gU  recarono  le  figliuole,  e  quelle 
altresì,  che  all'ombra  del  chiostro  vollero 
riparare?  Spessissimo  egli  andava  a  visi- 
tarle, e  tanto  conforto  della  loro  conver- 
sazione pigliava,  che  solca  dire  non  saper 
che  fosse  letizia  ,  non  pareryli  proprio 
di  vivere ,  se  non  quando  sedea  ai  can- 
celli sacri  (li  quel  monastico  asilo.  Aman- 
te della  solitudine  e  della  campagna,  potè 
soddisfare  a  questo  suo  amore  or  nel  grem- 
bo delle  avite  sue  possessioni,  e  quando 
su  le  rive  amenissime  del  Benaco  ,  ove 
passò  un  intero  triennio  ,  ed  ove  ,  pre- 
scindendo eziandio  dalla  faccia  del  luogo, 
bastavano  a  commuovere  deliziosamente 
il  suo  animo  le  memorie  patrie  de'  Catulli 
e  de' Fracastori,  ed  anco,  poiché  le  ac- 
que del  Mincio  non  sono  che  quelle  del 
Benaco,  che  mettonsi  a  correre,  l'Ombra, 
quasi  direi,  d'un  Virgilio.  Quindi  ottenne 
ancora,  che  più  grato  gli  riuscisse  il  sog- 
giorno della  città  ,  il  cui  tumulto  piace 
[)iii,  0  iiicresce  meno^  a  coloro  che  con 
la  tranquillità  della  villa  l'alternano;  e  io 
non  so  perchè  io  non  aggiunga  ,  essere 
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stata  sua  ventura  il  nascere  in  una  città, 
che  della  villa  un'immagine  nelle  sue  col- 
line gli  presentava.  Né  privo  andò  delle 
belle  ricchezze  e  dell'  arte,  che  importa 
più,  e  senza  cui  perde  l'oro  tutto  il  suo 
lustro,  dell'arte  di  usarle  sapientemente. 
Perchè,  lasciando  gh  atti  secreti  della  be- 
neficenza ,  volentieri  impiegolle  nel  mi- 
glioramento delle  sue  tenute  in  campa- 
gna, e  in  Verona  del  suo  palagio,  che  di 
nobilissima  facciata  ,  secondo  il  disegno 
del  valoroso  suo  concittadino  Pompei,  or- 
nò niente  meno,  che  interiormente  ador- 
no non  fosse  già  delle  pitture  d'un  Dori- 
gnì,  e  d'un  Balestra.  Ed  ebbe  ancor  ciò, 
eh'  è  parte  tanto  essenziale  dell'  umana 
felicità,  un  corpo  bene  organizzato,  onde 
godette  d'  una  sanità  florida  sino  ad  età 
non  poco  inoltrata,  ed  inoltrata  così,  che 
né  fu  ignaro  della  vecchiezza  ,  né  della 
vecchiezza  agU  incomodi  esposto  rj;imse. 
Non  vide,  il  confesso,  tanto  applaudilo  il 
poema  suo,  quanto  conveniva:  ma  sicco- 
me io  non  m'indurrò  mai  a  credere,  che 
il  Milton  non  si  confidasse  d'aver  compo- 
sto un  poema  ottimo,  benché  gli  Inglesi 
sol  dopo  la  sua  morte  imparato  abbiano 
ad  ammirarlo;  cosi  dirò,  clie  lo  Spolveri- 
ni fruì  anticipatamente  tutta  quella  fama, 
che  non  già  per  una  presunzione,  da  cui 
di  rado  il  vero  merito  è  accompagnalo  , 
ma  per  un  certo  non  fallace  presentimen- 
to, che  proprio  è  degli  artisti  grandi,  e 
può  accoppiarsi  con  la  modestia  ,  sapoa 
egli  bene  che  un  giorno  conseguirebbe. 
Che  se  ci  ricordiamo  di  quelle  parole  di 
Cicerone,  che  nulla  v'ha  di  meglio^  nulla 
di  più  utile,  Giulia  di  più  soave,  nulla 
di  più  degno  d\in  uomo  libero^  che  l'agri- 
coltura, e  di  quelle  pur  di  Virgilio,  che 
dolci  sopra  ogni  altra  cosa  ^^ono  le  Muse; 
quanto  aggrado  voli  non  istimeremo  noi 
che  stali  saranno  ,  fuori  eziandio  del/a 
vagheggiala  immortalità  del  nome  ,  gli 
studi  d'uno,  che  all'arte  rurale  e  alla  poe- 
tica nel  tempo  slesso  intendea,  e  renden- 
do la  prima  soggetto  della  seconda,  dava 
ornamento  all'  agricoltura  con  la  poesia, 
e  dignità  alla  poesia  con  l'agricoltura,  t; 
facea  così  due  arti  sue  favorite  parere 
agli  occhi  degli  uomini  ancor  più  belle? 
Finalmente  della  religione  fu  osservantis- 
simo: senza  la  quale  non  potrà  mai,  ben- 
ché avesse  ingegno,  scienza,  ricchezza, 
sanità  e  fama,  viver  felice  un  noni  sag- 
gio, supposto  che  un  uom  veramente  sag- 
gio potesse  darsi,  il  qual  non  osservasse 
la  religione. 

Nome  famoso  in   genere    alcuno    non 
suona,  che  il  mondo  non  corra  tosto  un 
qualche  altro  a  contrapporgli  famoso  no- 
t7 
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me  ;   ed  anche  gli  sembra  di.  odare  im- 
perfettamente un  moderno,  se  con  qualelie 
antico,  a  ragiono,  o  a  torlo,  non  tei  raf- 
fronta. Questa    ventura    toccò    altresì  al 
nostro  Spolverini,  clie  fu  paragonato,  ma 
io  non  so  con  quanto  garbo ,  al  cinque- 
centista Alamanni.  È  vero,  che  il  Vero- 
nese nel  bel  principio  si  dichiara  segu;i- 
ce  j  e  da  lungi  ,  del  Fiorentino.  Ma  chi 
gliel  crede  ?  Tolse,  noi  niego,  da  lui  pa- 
recchi modi  di  dire,  e  l'imitò  alcune  volte 
come  ad  altri  poeti  ancora  volle  in    più 
luoghi  rassomigliarsi:  ciò,  che  vantaronsi, 
non  che  si  permisero,  di  fare  i  poeti  più 
insigni  d'ogni  nazione.  Nondimeno  andò 
per  tutt'altra  strada  ;  e  se  disse  di  ado- 
rare le  sant'orme  di  lui,  certo  il  disse  o 
per  conciliarsi  con  onesta  accortezza,  se- 
condo l'usanza  degli  oratori ,  l'altrui  be- 
nevolenza ,    0   per  non  essere  anco  alla 
moda  una  certa  gonfiezza  d'  animo,  che 
or  molti  scambiano  per  altezza.  Cantano 
l'uno  e  l'altro  di  agricoltura:  ma  vecchio 
è  l'argomento  dell'Alamanni,  nuovo  quel 
dello  Spolverini.  II  primo  scorre  dell'e- 
conomia rurale  le  parti  tulle  sino  a  par- 
lare della  casa  e  dell'orto.  Il  secondo  di 
quella  parte  tratta  soltanto,  che  dal  pri- 
mo fu  lasciata  dall' un  de'lati  ,  e  tuttavia 
ne'quallro  suoi  Hbri  per  poco  pareggia  i 
sei  dell'allro  in  lunghezza;  quindi  la  sua 
trattazione  potè  da  lui  ricevere  quel  com- 
pimento, che  l'altro  alla  propria  in  tutte 
le  sue  parli  non  polea  dare.  Nella  slessa 
lor  forma  i  poemi  loro  si   diversificano  : 
perchè  dove  l'Alamanni  non  lia  di  mito- 
logia, che  alcuni  nomi  di  Deità  Gentile- 
sche ,    e  non  si  cura   di  terminare  ogni 
suo  canto  con  un  episodio,  lo  Spolverini 
favole,  ed  anco  lunghe,  volentieri  inseri- 
sce, e  si  distende  al  fin  d'ogni  canto  in 
una  digressione;  somighando  ad  un  nobii 
fiume,  che  dopo  aver  corso  tra  due  rive 
alte  ristretto,  trova  un  aperto,  su  cui  tut- 
ta dispiega  la  sua  mobile  lucentezza.  l'A- 
lamanni, non  contento  all'imitarlo,  tra- 
duce qua  e  là  Virgilio,  e  per  tal  modo, 
che  spesso  nelle  sue  mani,  convien  con- 
fessarlo, i  fiori  di  Virgilio   appassiscono. 
Dove  poi  questi  abbandonalo,  rivolgesìa 
saccheggiar  Varrone,  Columella  e  gli  al- 
tri scriltori  delle  cose  rustiche  :    sebben 
non  possa  negarsi,  che  non  descriva  al- 
cune pratiche  agrarie,  le  quali  son  pro- 
prie solo  della  moderna  Toscana.  Lo  Spol- 
verini all'incontro  fu  costretto  avventura- 
tamente ad  osservar  tutto  con  gli    occhi 
propri,  e  però,  prendendo  le  immagini, 
non  dalle  copie  ,    che  sempre  smorte  le 
rendono,  ma  dall'  originale  della  natura, 
venne  a  mettere   nelle    sue    pitture  più 


verità,  più  vivacità,  più  evidenza.  Senza 
che  dovette  alcune    volte    la    sua    frase 
crearsi,  e,  descrivendo  operazioni  o  stru- 
menti non  più    passati    nelle    scritture  , 
cercar  traslali,  allusioni,  similitudini, idoli, 
onde  nobilitare  ,    e   far  degno  ciò  ,  che 
descrive,  della  cittadinanza  difficile  di  Par- 
naso. L'Alamanni  s'apre  assai,  e  si  dilata 
nell'espressioni;  ha  molta  proprietà  e  leg- 
giadria, ma  non  poche  volle  dà  nel  tri- 
viale ;  di  rado,  e  poco,  si  leva  in  alto  ; 
non  manca,  all'  occasiono,  di  affetto,  ed 
abbonda  sempre  ,    conio   improvvisatore 
che  altresì  fu,  di  facilità,  di  spontaneità, 
di  naturalezza.  Lo  Spolverini,  avvegnaché 
qualche  volta  negli  episodi  riempia  l'orec- 
chio più  che  la  mente,   raccoglie  nondi- 
meno il  concello  ,  e  contrae  la  sentenza 
più  che  l'Alamanni,  nel  presentare  i  pre- 
cetti; se  noi  supera  nell'eleganza,  ha  più 
magnificenza  ,    e  men  facilmente  urta  o 
rasenta  l'ignobililà;  è  più  ricco  di  affetto, 
di  vigoria,  d'entusiasmo;  eloquenza  mag- 
giore in  lui  trovi,  e,  quantunque  scrittor 
più  lento  e  paziente  ,  non  discerni  altro 
segno  di  fatica  nel  suo  lavoro  ,    che  del 
avoro  la  squisitezza.    Ambidue    ebbero 
l'occhio  alle  Georgiche  sempre  ;  ma  con 
questa  diversità  nell'effetto, che  l'Alamanni 
esprime  spesso  alla  sua  foggia  ,  cli'è  al- 
quanto debole  ,    le    cose    che  toglie    da 
Virgilio;  e  lo  Spolverini  esprime  talvolta 
alla  foggia  di  Virgilio  quelle,  ch'egli  ca- 
va da  se  medesimo.  Girano  ,    quasi  due 
pianeti,  intorno  al  grande  loro  astro:  ma 
lo  Spolverini  ,    benché    ad  esso  ne'  suoi 
volgimenti  s'accosti  meno  che  l'Alaman- 
ni, tuttavia  viene  a  rifletterne  più  la  lu- 
ce; come  Giove,  che  sebben  più  lontano 
dal  Sole,  che  Marte,  è  di  Marte  più  lu- 
minoso ,  0  c^me  Urano  ,  eh'  è  luminoso 
più  di  Saturno.  Ambidue  scrissero  in  ver- 
si sciolti,  chiamati  così  stoltamente  dal  Ba- 
relli una  poltroneria,  quando  son  più  dif- 
fìcili de'  rimati:  ma  l'Alamanni  con  quella 
sua  perpetua  uniformità,  confessata  dagli 
stessi  suoi   partigiani  ,   stanca  il  lettore, 
che  noi  segue  senza  qualche  stento;  e  lo 
Spolverini,  variando  le  giaciture,  e  i  versi 
suoi  incatenando  ,    abbandona    prima   il 
lettore  ,  che  questi  pronto  non  sentasi  a 
seguitarlo.  Diciamo  al  fine,  che  il  primo 
sembra  non  affaticarsi  punto  a  risvegliare 
in  sé  tutte  quelle  posse,  che  per  avven- 
tura in  lui  erano,  e  quindi  rimane  al  di 
sotto  di  sé;  e  che  il  secondo  impiega  tutto  • 
il  suo  potere,  ma  senza  sforzo,  ed  è  gran- 
de, benché  non  s'alzi  su  la  punta  de'  pie- 
di. Quegli  lascia,  forse  volontariamente, 
qualche  cosa  da  perdonargli  a  un  critico 
urbano,  da  cui  aspetta  indulgenza:  que- 
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sti  procura,  non  usando  verso  sé  stesso 
indulgenza  alcuna,  non  aver  nulla  da  per- 
donare a  se  stesso. 

^e  furon  diversi  tra  loro  nel  poetare, 
più  ancora  variaron  tra  loro  nel  vivere; 
benché  sortito  avessero  l'uno  e  l'altro  una 
nascita  illustre.  L'Alamanni,  non  alieno 
dalla  vita  morbida  e  ralBnata,  vago  dello 
splendor  della  corte,  e  cortigiano  non  po- 
chi anni;  sempre  viaggiante  or  per  l'Ita- 
lia, e  quando  per  la  Francia,  o  la  Spa- 
gna ,  due  volte  con  pubblico  carico  ,  e 
fuggitivo  tre  volte  ,  una  delle  quali  con 
la  macchia  sul  volto  di  ribelle  alla  patria; 
soldato  alcun  tempo,  e  per  indole  forse 
più  atto  al  tumulto  della  guerra,  che  non 
figli  ozi  della  letteratura,  come  colui,  che, 
giovine  ancora,  sorpreso  venne  in  Firen- 
ze con  l'armi  addosso,  e  incarcerato  giu- 
sta la  legge;  vendicativo,  cospirato  aven- 
do contra  il  Cardinale  Giulio  de'  Medici 
sodo  colore  di  liberare  la  patria  sua,  ma 
in  fatto  per  lo  sdegno  della  prigionia,  da 
cui  pretendea  ,  che  i  propri  talenti  e  il 
favor  del  Principe  Io  esentassero,  e  però 
anche  superbo;  ed  in  oltre  di  crudele  a- 
nimo,  poiché  s'offerse, ove  credasi  al  Var- 
chi, d'uccidere  di  man  propria  lo  stesso 
benefaltor  suo  nel  suo  Principe  ,  e  indi 
fuggì  senz'avvisarne  il  cugino  Alamanni, 
e  il  maestro  Diacceto,  che  presi  vennero 
e  dicollati:  versato  per  altro  e  diligente 
nell'  amministrazion  degU  affari  ;  compa- 
gnevole uomo,  e  di  urbanità  ,  di  genti- 
lezza e  di  tali  altre  somiglianze  di  vir- 
tudi  fornito;  e  non  meno,  che  di  sagacità 
co'  suoi  pari,  pien  d'una  pronta,  corag- 
giosa e  maschia  facondia  innanzi  ai  Re- 
gnanti. Lo  Spolverini,  benché  splendido, 
secondo  sua  condizione  ,  nelle  occasioni 
illustri,  dato  non  per  tanto  ad  una  vita 
semplice  ed  uniforme,  nemico  del  sover- 
chio strepito  e  lume,  e  quasi  sempre  vis- 
suto, di  quel  suo  viaggio  per  l'Italia  in 
fuori,  nel  grembo  della  sua  Verona,  o  in 
quello  d'una  solitudine  amena  e  verde; 
facile  un  poco  allo  sdegno,  ma  dolce  a  un 
tempo  ed  umano,  e  naturalmente  all'arti 
])er  lui  coltivate,  e  agli  affetti  tranquilli 
d'un  padre  di  famiglia  conformalissimo  ; 
uomo  da  raccapricciarsi  ai  soli  nomi  d'in- 
gralitutline,  di  congiura,  di  vendetta,  e 
d'uccidimeiito  ;  e  nulla  orgoglioso  ,  non 
solo  perché  modestamente  parlava  di  sé, 
essendo  talvolta  le  parole  modeste  una 
maschera  dell'orgoglio,  ma  perché  di  sé 
diffidava,  e  udiva  tutti,  ed  a  sé  coloro, 
che  di  lui  assai  men  valevano,  antipone- 
va:  ignaro  poi  nella  civil  compagnia  d'ogni 
secreto  artifizio;  chiuso  alquanto,  massi- 
me con  persone  non  più  vedute,  e,  tut- 


toché molteggevolc  ne'  piccioli  circoli  . 
scontento  sovente  ,  silenzioso  ,  e  presso 
che  imbarazzato  nelle  assemblee  romoro- 
se;  e  lontanissimo  dal  volere,  e  più  an- 
cora (tanto  la  virtù  amava!)  dal  saper 
essere  cortigiano.  Ambidue  frammisero 
agli  studi  privati  gli  affari  pubblici.  Se 
non  che  l'Alamanni  ,  maestro  della  casa 
della  Regina  di  Francia,  e  Inviato  di  Fran- 
cesco primo  all'Imperator  Carlo  quinto,  e 
di  Arrigo  secondo  alla  Repubblica  di  Ge- 
nova, sXidoperò  fuori  del  suo  paese:  e  lo 
Spolverini  tra  i  suoi  concittadini  s'affaticò 
solamente  ,  ma  con  benemerenza  tanto 
maggiore,  quanto  fu  men  risplendente  in 
faccia  del  mondo,  e  più  giovevole  a'  suoi 
concittadini  ,  la  industria  sua.  Ambidue 
celebrarono  ne'  lor  poemi  due  Monarchi 
della  medesima  stirpe,  Francesco  primo, 
e  Filippo  quinto  ,  e  per  le  mani  di  due 
Principesse,  l'una  e  1  altra  Italiane,  cioè 
Caterina  de'  Medici  nuora  del  primo,  ed 
Elisabetta  Farnese  moglie  del  secondo  , 
desiderarono  che  presentati  fossero  ai  due 
Monarchi  i  poemi  loro.  Ma  l'Alamanni  fu 
colmato  d'onori,  e  divenne  celebre  tosto: 
lo  Spolverini  non  ebbe  favore  alcuno,  e 
non  entrò  nella  tromba  della  Fama,  che 
lentamente  ,  e  con  difficoltà  ;  affinché  si 
scorgesse  meglio,  che  senza  stranieri  aiuti, 
e  con  la  sola  sua  propria  forza,  v'entrò. 
Per  ultimo,  ambidue  con  queste  loro  Col- 
tivazioni meritarono  dell' uman  genere. 
Perché,  se  é  vero,  che  la  vita  rustica  é 
maestra  di  frugalità,  di  aUività,  di  giii- 
stizittj  come  TulUo  scrisse,  e  che  Vagri- 
coltura  é  così  congiunta  con  la  Sapienza, 
che  si  può  chiamarla  sua  consangtiinea, 
come  scrisse  Columella;  meritato  avrà  dei 
suoi  simili  chi  seppe  invitarli  all'innocen- 
za di  quella  vita,  e  alla  santità  ,  sto  per 
dire,  di  quello  studio,  e  invitarli  col  lin- 
guaggio poetico,  che  tanto  del  prosastico 
é  più  valido  ed  efficace.  Ma  in  questo  an- 
cora ha  vantaggio  dall'Alamanni  lo  Spol- 
verini, clie  non  si  lasciò  sdrucciolar  dalla 
penna,  il  che  non  oserei  asserir  dell'al- 
tro ,  alcun  verso  ,  del  quale  i  più  casti 
s'  offendano  e  severi  orecchi  ;  potendosi 
affermare  del  suo  poema  ciò,  che  di  tutti 
i  versi  dell'Inglese  Thompson:  non  esser- 
cene un  solo,  che  l'autore  voluto  avesse 
nell'  ultimo  istante  del  viver  suo  cancel- 
lare. Aggiungasi,  che  Io  Spolverini  sarà 
nel  parlare  tanto  più  possente  o  autore- 
vole, quanto  nell'operare  fu  più,  che  l'Ala- 
manni, retto  ed  irreprensibile;  trovandosi 
il  imeta  negli  stessi  termini,  in  cui  l'ora- 
tore ,  che  non  sembrerà  mai  persuaso 
egli,  e  però  non  persuaderà  gli  altri  mai, 
se  alla  forza  degli  argomenti  e  alla  vee- 
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menza  delle  parole  non  accoppia  la  pu- 
rezza de'  costumi  o  l'integrila  della  vita. 
Ecco  quanto  mi  parve  di  scrivere  in- 
torno a  questo  mio  egregio  concittadino. 
Una  statua,  un  busto,  una  medaglia,  che 
gli  fosse  stata  decretata  pubblicamente , 
sarebbe  a  lui  più  onorevole,  perchè  dal 
consenso  di  molli  procederebbe.  Più  caro 
nondimeno,  quando  io  avessi  saputo  rap- 
presentar bene  l'immagine  dell'ingegno 
suo,  e  del  suo  animo,  parmi  dover  tor- 
nare a  tutti  coloro,  che  amano  la  sua  me- 
moria ,   il  mio  Scritto  t  tanto  più  caro  , 


quanto  l' immagine  dell'  uomo  interno  ò 
più  preziosa  di  quella,  che  il  marmo  scol- 
pito, il  bronzo  fuso,  ò  anche  la  colorala 
tela  ci  rappresenta.  Se  poi  mi  venisse 
fatto  d'invogliare  alcuni  all'  imitazione  dei 
suggello  eh'  io  mi  studiai  di  dipingere  , 
direi  anche  d'aver  contribuito  più  ali'onor 
suo,  che  non  farebbe  una  statua  pubbli- 
ca, un  busto,  ed  una  medaglia  :  poiché 
la  miglior  maniera,  con  cui  onorar  gli  uo- 
mini eccellenti,  è  l'ingegnarci  di  far  ri- 
tratto, come  possiam  meglio,  da  loro. 
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Giotambatista  Spolverini  nacque  in  Ve- 
rona l'anno  1695  di  Ottaviano  e  di  Ade- 
laide Contessa  Nogarola,  e  ci  nacque  con 
una  peculiare  altitudine  all'arte  de' versi, 
di  che  ben  s'accorsero  quelli,  a  cui  man- 
dato fu  da  erudire;  intendo  i  Padri  Ge- 
suiti ,  che  reggeano  in  Bologna  il  colle- 
gio di  San  Saverio. 

Non  è  raro  veder  ne'  giovanetti  certe 
fiammelle  poetiche  ,  le  quali  poi  ,  usciti 
de'  collegi,  e  portati  dai  piaceri,  o  nelle 
faccende  occupati,  si  lasciano  in  petto  a 
poco  a  poco  morire:  ma  cosi  non  fu  dello 
Spolverini.  È  vero,  che,  a  tener  vive  in 
in  se  stesso  le  innate  faville  ,  non  poco 
aiutollo  quel  grande  animator  degli  inge- 
gni ScipionMaffei,  con  cui  tanto  piùs'ad- 
(lomesticò,  che  a  quella  di  lui  avca  con- 
tigua la  propria  casa.  Nò  perchè  gU  so- 
pravvenissero i  pensieri  della  famiglia  , 
perduto  il  primonato  fratello  Girolamo,  e 
le  cure  della  figliuolanza,  toltasi  da  Vi- 
cenza in  moglie  SavinaTrissino,  si  smorzò, 
o  illanguidì  quel  suo  poetico  fuoco:  ciò, 
che  nò  tampoco  seguì  per  gli  uffizi  civi- 
li ,  ch'ei  non  volle  mai  rifiutare.  Il  che 
mostra ,  che  acceso  veramente  quel  fuo- 
co Io  avea  natura  ,  e  non  già  una  certa 
vaghezza  di  non  esser  da  meno  de' suoi 
condiscepoli,  di  battere  la  via  stessa  ,  e 
di  conseguire  gli  stessi  applausi;  secondo 
che  si  vede  in  tanti  altri  ,  ne'  quali  un 
vento  d'  altra  vaghezza,  o  passione,  che 
prenda  dopo  la  educazion  loro  a  soffiare, 
tosto  0  tardi  lo  spegne. 

Ma  tanta  difficoltà  incontrasi  nell'eser- 
cizio d'ogni  bell'arte,  che  per  quantunque 
slata  sia  favorevole  la  natura,  molte  con- 
dizioni estrinseche  ai  ricercano,  chi  vuol 
toccare  il  sommo  dell'eccellenza.  Queste 
condizioni  non  mancarono  all'artefice  no- 
stro, ed  io  mi  contenterò  al  nominarne 
Ito:  uii  aere  amico,  e  felice,  qual  certo 
è  quello  ,  che  spira  dal  nostro  l'aldo  ; 
l'amicizia  stretta,  ch'io  accennai,  di  Sci- 
pion  Maffoi;  e  finalmente  l'esser  nato  no- 


bile e  ricco  ,  requisito  anche  questo  di 
gran  momento,  e  per  cui  l'uomo  ha,  pari 
le  altre  cose,  gran  vantaggio  da  tutti  co- 
loro che  vennero  sotl'allra  stella  nel  mon- 
do. Chi  non  sa,  che  spesso  costretti  sono 
a  trar  dalle  lettere  la  lor  vita  ,  e  che  il 
minor  male,  a  cui  vanno  esposti,  si  è  di 
precipitare  i  lavori  ,  affinchè  più  presto 
ne  riscuotano  gU  emolumenti  ?  Bello  e 
nuovo  argomento  di  poema  georgico  era 
per  verità  la  coltivazione  del  riso.  Or  po- 
tuto avrebb'egli,  non  dico  trattarlo  con 
gran  diletto,  ma  pur  concepirlo  nella  sua 
mente,  ove  trovato  non  si  fosse  nel  mezzo 
ad  una  campagna  sua  propria  ,  e  sopra 
un  fondo  di  tale  ampiezza,  qual  si  richie- 
de alla  coltura  di  quella  biada  ?  Lascio, 
che  mosso  non  polca  essere  che  dall'amo- 
re dell'arte,  ingenti  perciilsus  amore,  co- 
me Virgilio,  0  da  quel  desiderio  sì  strano, 
e  sì  naturale  ad  un  tempo,  che  si  risve- 
glino nelle  altrui  menti  ,  spesso  non  sa- 
pendolo noi,  certe  idee  rappresentative 
del  merito  che  in  noi  è.  Queir  aria  di 
dignità  e  di  grandezza,  che  passò  dall'a- 
nimo dello  Spolverini  nel  suo  poema,  n'è 
un  pregio  anch'olla;  ed  io  non  temerei  dir 
di  lui  quel  medesimo  ,  che  Pietro  Gior- 
dani del  Cardinale  Pallavicino  ,  benché 
l'uno  in  versi  e  l'altro  in  prosa  scrivesse, 
cioè  avere  impresso  nello  siile  un  suo 
sinf/olar  carattere^  che  subito  fa  imma- 
(jinare  la  prosapia  e  la  educazione  no- 
li ilissima  dell' au tore . 

Condotto  a  fine  il  i)oema,  ei  disse  tra 
sé,  ricordandosi  del  precetto  d'Orazio,  in 
Meta  descendat  judicis  aures  ;  e  il  suo 
Mezio  l'ebbe  in  Giuseppe  Torelli  ,  tutto- 
ché altri  pur  consultasse  ,  e  troppi  per 
avventura.  Il  consultar  molti  ha  certo  i 
vantaggi  suoi,  ma  i  suoi  pericoli  ancora; 
ed  io,  tutto  ragguagliato,  farei  di  scegliere 
un  consiglier  buono,  e  starei  con  quello. 
La  revisione  delTorelli,  la  qual  risguarda 
lo  stile  principalmente  ed  il  verso,  fu  ac- 
curatissima e  sensatissima.  Nò  si  può  ne- 
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gare,  dio  molto  a  lui  non  del)ba  lo  Spol- 
verini; di  che  ciascun  può  accertarsi,  ca- 
duto essendo  il  manoscritto  nelle  mani 
di  Bennassù  Montanari ,  che  noi  cela  ad 
alcuno,  e  che  ben  merita,  chi  al  suo  fino 
gusto  rimiri,  di  possederlo.  Servigio  si- 
mile rendè  al  Mascheroni  il  Bertòla  che 
l'ornò  tanto  delle  sue  penne  ,  come  Io 
stesso  Mascheroni  a  me  scrisse;  aggiun- 
gendo ,  che  se  tutti  i  versi  del  Bertòla 
fossero  virgoleggiati,  ei  si  rimarehbe  la 
cornacchia  d'  Esopo.  Stimerem  noi  meno 
per  questo  Vinvito  a  Lesbia,  e  la  Colti- 
vazione del  Riso?  No:  perchè  se  il  gio- 
varsi della  critica  d'un  amico  non  fosse 
un  punto  alla  perfezione  dell'opere  neces- 
sario, non  lo  avrebbe  Orazio,  né  dopo  lui 
tanti  altri  maestri  ,  sì  caldamente  racco- 
mandato. Ciò  di  cui  più  presto  io  mi  ma- 
raviglio, si  è  il  pentimento  nel  Veronese 
d'avere  accettato  i  suggerimenti  ,  penti- 
mento espresso  chiaramente  in  una  sua 
Lettera  del  1758  al  conte  Marc' Antonio 
Trissino,  cioè  dell'anno  stesso  che  fu  pub- 
blicato il  poema.  Altro  non  saprei  che 
notare  ,  ch'ei  cominciò  poco  appresso  a 
patire  infelicemente  di  epilessia. 

Pochi  rimangono  de'  suoi  brevi  com- 
ponimenti, i  quali,  non  essendo  mai  stati 
raccolti  e  stampati  insieme,  comunemente 
s'ignorano.  Ne  darò  un  saggio  ne' due  se- 
guenti sonetti,  che  celebrano  il  primo  la 
vestizione  ,  e  il  secondo  la  professione 
d'  una  delle  sue  figlie  in  un  monastero 
della  nostra  città. 


Voi  che  presenti  al  sacro  uffizio  siete, 
Tenere  madri,  e  genitori  amanti, 
Pinta  avendo  negU  occhi,  e  ne'  sembianti 
Quella  pietà,  che  dentro  il  sen  chiudete: 

Or  che  tanta  di  me  parte  vedete 
Volontario  olocausto  all'ara  innanti, 
Se   di  gioia,  o  di  duol  sien  questi  pianti. 
Che  invan  studio  celar ,  deh  non  chiedete. 

Ch'io  noi  so  dir:  so,  che  mirando  impresso 
Di  tal  fiamma  quel  cor,  di  Dio  quel  volto. 
Sospiro,  e  godo,  e  in  un  m'  agghiaccio,  e 

accendo; 

So,  che  lieto  per  lei,  grave  a  me  slesso, 
Fra  dolcezza,  e  stupor  in  me  raccolto. 
Nò  lei,  nò  me,  nò  si  gran  prova  intendo. 

Parrai  non  potersi  rappresentar  meglio  i 
diversi  affetti,  da  cui  l'animo  è  combat- 
tuto d'un  padre  amorosissimo  e  religio- 
sissimo insieme. 


Vivi  felice,  o  tu,  di  cui  la  sorte 

Compiuta  è  al  flu:  noi  d'uno  in  altro  lido 
Miseri!  errando  andiam  per  questo  infido 
Golfo  pien  di  procelle,  e  navi  assorte. 

Da  le  preso  è  già  il  porto,  onde  più  scorte 
Stender  puoi  l'orme  all'  immortai  tuo  nido; 
Mentr'io  da  lungi,  te  chiamando,  grido 
Mercè,  soii'alirc  stelle  ignote,  e  smorte. 


Deh,  mia  cura,  e  del  elei,  se  tanto  o  quanto 
T'occupa  il  sen  d'un  genitor  amante 
L'alto  periglio,  e  l'angoscioso  pianto, 

Impetra  al  legno  mio,  che  di  tue  sante 
Aure  al  favor  s'ei  non  ti  segue  accanto. 
Tu  almeu  oe  accoglia  le  reliquie  infrante. 

Chi  non  corre  con  la  mente  a  quel  Vir- 
giliano ? 


Vivile  felices,  gutbus  est  fortuna  peracta 
lam  sua:  nos  alia  exaliis  in  fata  vocamur. 

Ma  chi  s'  aspetterebbe  d'  udire  in  bocca 
d'un  poeta,  che  favella  ad  una  sua  figlia 
già  monaca,  quelle  parole,  ch'Enea  dice 
ad  Eleno  e  ad  Andromaca  ,  da  lor  con- 
gedandosi? Così  i  grandi  poeti  s'imitano 
da  chi  li  somiglia. 

Con  lo  stesso  affetto  si  rivolse  a  quel- 
l'altre delle  sue  figlie,  che  si  monacaro- 
no; ma  pel  figlio,  che  dopo  altri  due,  che 
perduti  avea  in  fasce,  gli  morì  nell'  età 
d'anni  otto  ,  altro  su  le  carte  non  pose, 
che  quel  verso  del  suo  poema: 

La  speranza,  e  l'onor  di  nostra  gente. 

Fu  quello  il  colpo  ,  che  veramente  pro- 
strollo,  e  ch'egli  sentì  sino  al  giorno  ul- 
timo della  vita,  che  nel  1762  se  gli  estinse. 

Il  tempo,  che  indebolisce  ,  ed  annulla 
tante  riputazioni,  sempre  più  rinforzò,  e 
stabilì  quella  dell'autore  del  Riso.  La  Com- 
pagnia di  Gesù  ne  promosse  la  lettura 
tanto  più  volentieri,  che  sillaba  non  v'ha, 
che  offenda  il  costume;  e  quindi  la  si  può 
francamente  ai  giovanetti  mettere  in  ma- 
no. Se  ne  moltiplicarono  1'  edizioni  ,  ma 
le  più  pregevoli  son  le  tre  di  Verona  , 
con  le  quali  gareggia  di  bellezza  la  Pa- 
dovana, meotre  le  vince  d'utilità  ;  e  ciò 
in  grazia  delle  illustrazioni,  di  cui  l'arric- 
chì a  uso  delle  scuole  con  molto  giudicio 
il  valoroso  Abate  Casarotli.  Poema  forse 
non  comparve  dalla  metà  del  passato  se- 
colo in  giù,  che  meritasse  ugualmente  il 
nome  di  classico:  senonchè  I'  abuso,  che 
or  si  fa  di  tal  nome,  toglie  il  potersene, 
quando  più  caderebbe  in  taglio,  valere. 

Fu  lo  Spolverini  ben  disposto  della  per- 
sona ,  di  statura  mezzana  e  quadrata  , 
grasso  in  faccia  anzi  che  no,  e  rubicon- 
do: hneamenti  grandi,  occhi  vivi,  fronte 
spaziosa ,  fisonomia  dolce  ed  aperta.  Un 
tratto  avea  mollo  signorile  ,  e  sì  cortese 
ad  un'ora,  che  degli  inferiori  ei  tirava  a 
sé  il  rispetto  insieme,  e  la  benevolenza. 
Risentivasi  facilmente,  ma  con  uguale  fa- 
cilità si  calmava  ,  ridendo  de'  suoi  sde- 
gnuzzi  egU  slesso.  Benché  d' indole  me- 
lanconica, non  gli  fallirono  i  motti:  a  me- 
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raviglia  bel  parlatore  cliiamoUo  il  Becelli 
nel  terzo  de'  suoi  1  ialogbi,  ove,  se  oijgidì 
scrivendo  si  debba  usare  le  lingua  del 
buon  secolo,  si  discute.  Nell'uso  delle  ric- 
chezze serbò  questo  temperamento,  che 
parve  troppo  splendido  ai  parchi,  ed  ai 
prodighi  non  abbastanza  :  dunque  colse 
nel  segno.  IN'ato  con  un  cuore  fatto  per 
amare,  ebbe  a  dovizia  su  che  tutta  eser- 
citar la  sua  tenerezza:  perchè  ,  oltre  la 
moglie,  nove  figliuole  e  tre  figli,  carissi- 
me gli  erano  due  sorelle,  e  massime  quel- 
ia,  ch'entrò  in  casa  Turco,  ed  è  l'Ama- 
rilli  del  suo  poema.  Se  in  poesia  diffida- 
va troppo  di  se,  non  è  che  non  sentisse 
Je  proprie  forze  ,  senza  che  un  poema 
non  avrebbe  intrapreso;  ò,  che  sentiva 
profondamente  la  difficoltà  di  giungere  al- 
l'ottimo, sentimento  salutare,  che  la  ne- 


cessità ci  dimostra  della  fatica,  e  ci  salva 
in  parte  dalla  presunzione.  Quanto  poi 
ai  carichi  civili,  né  la  prudenza  si  desi- 
derò in  lui,  ne  potea,  avendo  la  probità, 
desiderarsi  la  diligenza,  che  della  probità 
stessa  è  così  gran  parte.  Padre  di  fami- 
glia, cittadino  e  poeta,  ora  in  Verona,  e 
quando  nel  seno  delle  sue  ville  ,  o  per 
pubblico  ufficio  sul  lago  di  Garda;  o  an- 
che viaggiante  con  la  moglie,  da  cui  mai 
non  si  disgiungea,  per  l'Italia  tutta;  lon- 
tano sempre  dalle  brighe  letterarie,  dalle 
rivalità,  dalle  leghe;  presentò  in  so  l'esem- 
pio d'un  gentiluomo  amante  della  patria, 
il  quale  star  voglia  in  compagnia  delle 
Muse  ,  ed  offerì  1'  immagine  d'una  vita, 
che  molti  ammireranno,  invidieranno  al- 
cuni, e  pochissimi  imiteranno. 
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GIUSEPPE    TORELLI 


Benché  non  pochi  esempi  s' abbiano 
d'uomini  dotti,  che  alle  scienze  applicu- 
ronsi  ed  alle  lettere,  che  geometri  furono 
a  un  tempo  e  poeti;  tuttavia  scorgesi,  che 
dopo  i  primi  anni  si  distaccarono  dalla 
poesia,  e  con  le  sole  matematiche  o  pure, 
o  miste,  si  stettero,  finche  bastò  loro  la 
vita.  Ma  Giuseppe  TorelU  questo  ci  offro 
di  singolare  in  se  stesso  ,  che  sino  agli 
ultimi  dì  passò  dall'arte  de' versi  alla  scien- 
za della  quantità,  e  da  questa  ritornò  a 
quella  con  una  facilità  incomparabile:  al 
che  se  aggiungiamo,  che  cognizion  di  più 
lingue  e  letterature,  erudiziofi- generale, 
e  fino  gusto  per  le  beile  arti  era  in  lui, 
s' intenderà  leggermente  ,  quanti  tornar 
dovessero,  e  quanto  vari,  i  suoi  intellet- 
tuali piaceri.  E  però  s' io  considero  an- 
cora, che  ne  la  virtù  gli  mancò,  nò  un 
corpo  bene  organizzato  ,  né  quel  mezzo 
tanto  desiderabile  tra  la  povertà  e  la  ric- 
chezza; che  gli  riuscì  ottener  la  stima  de- 
gli stranieri,  e,  eh' è  molto  più  difficile, 
de' suoi  cittadini;  e  che  un  sincero  sen- 
timento e  profonilo  della  religione,  senza 
cui  nulla  vai  tutto  il  resto  ,  ei  nodriva, 
m'accorgo  ,  essergli  toccata  tutta  quella 
felicità,  che  si  può  qui  dagli  uomini  con- 
seguire. Certo  chi  non  ha  speranza  nella 
tita  futura,  non  vive  ne  meno  in  questa^ 
come  (licea  Lorenzo  de'  Medici,  secondo 
che  narra  il  Valori:  in  questa,  dove  lie- 
tamente non  si  cammina  verso  l'eternità, 
se  non  che  a  modo  di  coloro,  che  navi- 
gano in  ver  1'  Arabia  ,  i  quali  sentendo 
van  sempre  più  le  dolci  fragranze  ,  che 
lor  porta  il  vento  da  quelle  rive  ,  a  cui 
tendono. 

Il  Torelli  nacque  in  Verona  li  3  novem- 
bre dell'anno  1721.  Luca  fu  il  padre,  o- 
nestissimo  negoziante,  e  la  madre  Angela 
Albertini  Veneziana.  Himasto  senza  il  pa- 
dre nell'età  tenera,  confessava  dover  tutto 
alla  madre,  donna  non  ordinaria,  che  il 
figlio,  non  se  ,  amava  nel  figlio  ,  e  che, 
dopo  statagli  maestra  ella  sola,  il  pose  nel 
collegio  patrio  de'  Padii   Somaschi  ,  poi 

PlNDKuu^Tli: 


consegnollo  ai  fratelli  Ballerini,  che  fan- 
ciulli in  casa  educavano,  e  finalmente  allo 
Studio  di  Padova,  dilungandoselo  più  an- 
cora ,  il  mandò.  Ivi  si  potè  dir  di  lui 
quello  che  Cicerone  d'Ortensio  ancor  gio- 
vinetto, cioè  che  imienium ,  ut  Phidìaa 
signum  ,  sinml  adspectum  et  probalum 
est.  In  effetto  mostrò  subito  un  certo  sen- 
so delP  ottimo  in  ogni  cosa  ,  una  mente 
chiara,  ben  fatta,  e,  a  parlar  così,  geo- 
metrica, enei  medesimo  tempo  un'anima 
di  sottile  temperatura  e  gentile  ,  ond'  ei 
non  sapea  quasi  vedere,  o  udire,  se  non 
se  ciò,  che  ragionevole  fosse  e  leggiadro: 
senso-,  il  ripeto,  dell'ottimo  in  ogni  cosa, 
che  fedelmente  lo  scorse  per  tutto  il  suo 
corso  mortale.  Il  perchè  io  non  istupisco, 
che  que' Professori,  veggendo  tanta  ma- 
turità di  giudicio  ,  e  insieme  tanta  gra- 
vila di  costume,  non  solo  ammirassero  in 
lui  un  allievo,  che  molto  di  sé  promettea, 
ma  accarezzassero  un  consigliere ,  che  in- 
terrogar poteano  utilmente.  Il  Pandini 
chiamollo  sin  d'allora  pien  di  dottrina  in 
un  suo  libro,  che  gli  intitolò  ;  e  il  Mor- 
gagni leggevagli  nella  privata  stanza  quel- 
le Orazioni,  che  appresso  dalla  pubblica 
cattedra  reciiava:  il  clie  per  altro  io  non 
so,  a  qual  de'  due  faccia  veramente  più 
onore. 

Laureato  in  legge,  e  ripatriato  ,  mutò 
il  soggiorno;  il  modo  di  vivere  non  mutò. 
Lo  stesso  arder  per  gli  studi,  la  stessa 
moderazione  ne'  passatempi,  lo  slesso  ri- 
spetto ai  capelli  bianchi.  Quel  solamente, 
che  in  lui  apparve  di  nuovo  ,  furono  i 
continui  segni  di  riverenza  ,  di  gratitu- 
dine, di  amore  alla  madre  ,  a  cui  s'  era 
ravvicinato  ;  segni,  dai  quali  per  volger 
(P  anni,  o  sopravvenir  d'  accidenti,  udci 
rallentò  punto.  Ricordami,  che  domanda- 
to, se  viaggerebbe,  egli,  che  massime  in 
Inghilterra  ragioni  avea  di  condursi,  come 
vedremo,  rispondea  sempre,  non  si  toc- 
casse a  lui  un  simil  tasto, ^  finché  il  (lielo 
la  madre  gli  conservava.  K  ver  che,  per- 
dutola, non  si  mise  già  tra  le  poste:  ma 
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qual  meraviglia  che  ,  giunto  al  di  la  dei 
cinquanta  ,  e  avvezzo  a  una  vita  seden- 
taria e  uniforme ,  1'  animo  non  gli  desse 
d'uscir  di  colpo  delle  sue  inveterate  abi- 
tudini, bazzicar  con  gli  ostieri ,  i  iiionti 
passare  ed  i  mari  ,  farsi  in  una  parola 
tutt'altro  da  se  medesimo? 

Non  è  chi    non    conosca    le    Favolello 
d'Esopo,  monumento  di  antica  sapienza, 
the  l'età  fanciulla  ha  per  mano,  la  virile 
ammira    e  la   vecchia  ,  e  un   Socrate  si 
compiaque  ,  se  non  niènte  il  racconto  , 
di  porre  in  versi  pochi  dì  innanzi  di  ber 
la  cicuta  ?  Il  Torelli  di  Greche  mutolle  in 
Latine  ,    parendogli  che  nella  lingua  del 
Lazio  non  si  fosser  portate    ancora    con 
eleganza,  e  le  ornò  di  note  opportune,  e 
d'una  erudita  prefazione ,    che  in  forma 
di  lettera  indirizzò  al  suo  venerato  con- 
cittadino Scipion  Maftei.  Ignoro,  perchè 
inedite  sien  rimaste.  Questo  non  fu  d''una 
Operetta,  in  cui  trattasi  di  rivoltare  alle 
lettere  un  giovane,  che  all'armi  inclina- 
va: però  due  donne  lui,  ch'era  un  Gia- 
como Pindemonte,  brigansi,  apparendogli 
in  sogno  ,  di  trar  ciascuna  a  sé  con  in- 
gegnosissime dicerie;  e  son  la  Milizia  ap- 
punto e  la  Letteratura.    Leggila  se  vuoi 
sentire  il  Greco  Luciano  parlar  la  lingua 
del  secol  d'Augusto;  e  dove  sentir  ti  gra- 
disse parlar  la  medesima  lingua  il  Fran- 
cese Pascal,  leggi  tre  Dialoghi  dello  stesso 
Torelli  stampati  senza  nome  in  Colonia  , 
che  risguardano  i  due  primi   certe  que- 
stioni teologiche  intorno  al  digiuno,  e  il 
terzo  la  dottrina  in  generale    del  Proba- 
bilismo. Non  contento    al  dettar  lodevol- 
mente in  Latino,  e  al  conoscere  il  Greco, 
penetrar  volle  sin    dai    primi    suoi   anni 
all'Ebraico.  Il  denota  una  Dissertazione, 
al  Maffei  anche  questa  indirilta  ,    ove  si 
contengono  alcuni  confronti    fra    il  testo 
Ebraico  e  la  Greca  interpretazion  de'Set- 
fanta:  Dissertazione,  che  il  Padre  Carmeli, 
Professore  in  Padova  di  lingue  Orientali, 
disapprovò  in  riguardo  all'  assunto  ,    ma 
per  verità  con  troppo  rigore,  quando  la 
natura  si  consideri  delle  correzioni,  che 
il  nostro  autore  modestamente    propone. 
E  forse  son  del  tempo  medesimo  due  Ra- 
gionamenti, che  si  cercarono  indarno  tra 
le  sue  carte,  su  punti  di  giurisprudenza 
gravissimi,  a  cui  non  meno,  che  ad  ogni 
altra  facoltà,  o  disciplina,  con  l'arco  del- 
l'osso atteso  avea  su  la  Brenta. 

Ma  né  la  giurisprudenza,  nò  tutte  quel- 
l'altre scienze  ,  che  diconsi  metafisiche  , 
né  la  fisica  slessa,  benché  vada  delle  sue 
macchine  e  de'  suoi  sperimenti  tanto  su- 
perba ,  potea  soddisfare  uno  spirito  di 
contentatura  in  tutte  le  cose  difficilissima. 


la  qual  nascea  nel  Torelli  da  quel  senso 
della  perfezione  sopraindicato  ,  per  cui 
non  ajìpagavasi,  che  di  ciò,  che  avess» 
faccia  di  vero.  Quindi  abbracciò  le  ma- 
tematiche ,  e  quelle  singolarmente  ,  che 
si  chiamano  pure,  alle  quali  accoppiò  con 
raro  e  secreto  nodo  la  poesia,  elisegli  sti- 
mava ugualmente  yera  in  sé  stessa,  per- 
chè fondala,  qual  siasi  il  variar  delle  o- 
pinioni,  e  il  fantasticar  degli  ingegni,  su 
la  base  ferma  ed  eterna  della  natura. 

Io  dissi,  che  abbracciò  le  malemaliche 
pure  singolarmente,  perché  se  l'idraulica 
chiamollo  a  sé  e  gli  piacque,  fu  per  po- 
co tempo.  Ciascun  sa  che  non  picciol 
vantaggio  a  noi  Veronesi  tornano  quelle 
ruote,  mediante  le  quali  adacquiamo  con 
l'Adige  ,  e  ravviviamo  i  nostri  begli  orti: 
ma  nolo  è  non  meno,  che  ristanno,  sem- 
pre che  il  fiume  o  per  le  pioggie  che 
cadono  nell'  autunno ,  o  per  le  nevi  che 
nella  primavera  si  sciolgono  ,  ingrossa  j 
attesoché  allera  la  forza  impulsiva  ugual-  |  j 
mente  in  ogni  parte  opera  dell'  ordigno,  !  ! 
che  per  conseguenza  cessa  dalla  sua  ver- 
tigine e  sta.  Il  Torelli,  volendo  levar  via 
questo  incomodo,  una  ruota  immaginò  , 
che  girasse  sotto  acqua:  quindi  ne  spezzò 
i  raggi  in  due  parli  ,  a  fin  d'  ottenere  , 
ciascun  raggio  contraendosi  nel  giro  ,  o 
allungandosi,  una  diversità  d'urto,  e  però 
il  moto,  com'egli  si  confidava.  Bello  è  l'ar- 
tifizio ,  tuttoché  alcune  difficoltà  gli  mo- 
vesse centra  il  Poloni,  a  cui  è  diretto  l'o- 
puscolo e  l'Eulero,  a  cui  venne  comuni- 
cato: dimanierachè  l'autore  così  raffreddò 
della  sua  invenzione,  che  ne'  suoi  ultimi 
anni  quasi  la  dispregiava. 

E  per  la  stessa  ragione,  Che  tra  le  scien- 
ze avea  scelto  la  matematica  (  se  questa 
n'  è  una,  e  non  più  presto  un  nobile  e 
sublime  strumento,  che  a  molte  serve  di 
loro)  ei  fece  particolarmente  le  delizie 
sue  della  sintesi  e  de'  geometri  dell'anti- 
chità, ne'  quali  la  precisione  e  il  rigore 
vanno  a  meraviglia  del  pari  con  la  sem- 
plicità e  r  eleganza.  Non  già  che  l'impor- 
tanza dcir  analisi  moderna  sconoscesse  e 
l'utilità.  Ma  io  avviso,  che  non  poco  sa- 
rebbergli  andate  a  sangue  queste  parole, 
che  nelle  Confessioni  di  Rousseau  si  ri- 
trovano: Je  n'aimois  point  cettc  manière 
d'opéret^  sans  savoir  ce  qu'on  fait;  et  il 
me  semole,  que  résoudre  un  problème  de 
(jéoìììèirie  par  les  éguafions^  c'étoit  jotier 
un  air  de  musique  en  tournant  un  ma- 
nivelle.  Si  rivolse  anch'  egli  in  Padova 
con  molto  calore  all'algebra,  passati  che 
ebbe  quegli  elementi  di  geometria  ,  che 
mostrar  sì  sogliono  nelle  scuole  :  senon- 
chè,  abbattutosi  in  Vicenza,  mentre  dm- 
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palriava  ,  a  dotto  matematico ,  che  rifar 
consigliollo  a  più  lento  passo  la  strada,  e 
ricordatosi  forse  di  IN'ewtoii,  che  presedi 
nuovo  in  mano  i  prischi  geometri  da  lui 
troppo  tosto  per  l'amor  deli'algehra  smes- 
si, tolse  a  studiare  di  nuovo  Euclide,  ma 
in  Euclide  medesimo.  E  come  rise  allora 
di  se  ,  così  degli  altri  era  solito  ridere, 
che  su  i  moderni  libri  Io  studiano,  e  di 
quegli  autori  ancora  ,  che  riordinare  il 
pretesero,  rompendo  quella  catena  mira- 
bile dì  proposizioni  ,  che  passano  V  una 
nell'altra,  e  formano  un  tutto  da  vincere 
qual  v'ha  spìrito  più  determinato  di  non 
sì  dare,  che  all'evidenza.  La  stessa  cura 
pose  negli  altri  Greci,  e  massime  in  Ar- 
chimede ;  il  lume  del  cui  ingegno  ,  por 
usar  le  parole  delPAlgarolti,  non  è  pun- 
to oscurato  da  tutte  le  moderne  inven- 
zioni. 

Frequenti  erano  i  problemi,  che  il  na- 
stro Giuseppe  a  se  proponea  ,  sfidando 
quasi  sé  stesso,  o  proponeano  a  lui  i  suoi 
amici,  secondo  l'usanza,  che  al  suo  tem- 
po tenea  più  ,  che  oggidì ,  di  mandarsi 
scambievolmente  i  problemi  da  sciogliere, 
come  neir  Oriente  gli  enimmi  da  inter- 
pretare. In  uno  di  sì  fatti  problemi,  del 
qual  pubblicò  con  le  stampe  la  soluzio- 
ne, trattasi  di  determinare  le  parti,  o  sia 
i  meriti  parziali  da  un  capitale  prodotti, 
e  dimandati  innanzi  al  fine  dell'anno:  ciò, 
eh'  egli  eseguisce  con  una  curva  ,  clie 
scala  de  meriti  chiamò  volentieri.  Sem- 
bra volesse  imitare  il  Leibnizio  j  da  cui 
Io  scioglimento  d'  un  bel  problema,  che 
a  mercatura  partiene,  abbianl  negli  Atti 
di  Lipsia. 

Ma  non  meno  che  della  sintesi  ,  clie 
sempre  in  voce,  ed  in  iscritto  promosse, 
meritò  bene  della  moderna  analisi,  ten- 
tando di  portare  il  rigore  e  la  certezza 
dell'antica  geometria  nella  più  alta  parte 
e  più  utile  di  quel  metodo:  dico  nel  cal- 
colo infinitesimale.  Non  essendogli  stato 
dato  veder  le  correzioni  e  riforme  ,  che 
nella  metafisica  del  calcolo  ai  nostri  dì 
venner  fatte,  crederò  facilmente,  ch'ei 
non  riconoscesse  per  geometrica  la  base, 
su  cui  innalzato  l'aveano  i  preclarissrmi 
suoi  inventori.  Potoa  egli  star  contento 
all'idea,  che  delle  infinitesime  quantità  ci 
dà  il  Wolfio  ne'  suol  Elementi  ,  rappre- 
sentandolo a  modo  di  quantità  incompa- 
rabili alle  più  grandi  non  altrimenti,  che 
incomparabll  si  dice  un  granello  d'arena 
rispetto  a  un  monte  ?  Gioverà  udire  il 
Torelli  medesimo  ,  che  in  nna  lettera  al 
Padre  Jiiccali,  la  qual  conservasi  mano- 
scritta, nel  segneufe  modo  mgiona  della 
»ua  opera  dt  Niki  lo  Geometri  co,  con  cui 


un  nuovo  principio  a  quello,  che  non  gir 
quadrava,  s'ingegnò  di  sostituire.  Il  li- 
bro, ch'ella  ni  accenna  del  Maclauriìiy 
non  ho  mai  veduto:  onde  non  posso  dire 
con  verità  d'aver  seguito  la  sua  scorta; 
benché  mi  sarebbe  molto  onorifico  l'aver 
posto  il  piede  ne"*  vestigi  di  quel  gran- 
d'uomo  Ben  è  vero,  che  se  egli  chiama 
le  quantità  ,  di  cui  si  tratta  ,  infinita- 
mente piccole,  0  sia  evanescenti ^  ha  egli 
dello  lo  s fesso,  che  il  Neivton,  cioè  niente 
di  più  chiaro,  che  si  dicesse  il  Leibni- 
zioj  ed  i  suoi  seguaci,  lo  certamente  duro 
egual  fatica  ad  intendere^  che  si  voglia 
f  dir  è  quantità  indefinitamente  piccolo,  ben- 
sì, ma  però  determinata,  non  formando- 
misi  nella  mente  veruna  idea ,  che  cor- 
risponda a  questi  due  termini:  che  quanto 
al  dirla  nulla,  dopo  averla  così  chiama-^ 
ta,  così  han  fatto  tutti,  qualunque  con- 
cetto ne  avessero^  temendo  non  l'csattez^ 
za  geometrica  ne  restasse  offesa.  In  fatti 
dopo  il  libro  del  Maclaurin  non  però  son 
cessate  le  dispute  in  questa  materia,  ed 
ella  ben  sa  ,  che  la  signora  Agnesi  ha 
preteso  ultimamente  di  spiegar  t  indole 
delle  quantità  infinitesime  per  la  natura 
dell'  incommensurabile  ;  e  che  il  Padre 
Boscowich  ne'  suoi  Elementi  Geometrici, 
dopo  aver  confutato  il  Leibnizio  ed  il 
Newton,  promette  di  dire  egli  stesso  qual- 
che cosa  che  soddisfaccia.  Die'  egli  in 
quel  luogo,  che  le  quantità  infinitesime, 
se  s'intendono  determinate^  son  veri  nul- 
la: ma  che  tali  non  debbono  intendersi, 
ma  sì  bene  cotanto  piccole,  che  noi  pos- 
siamo diminuirle  a  piacere,  cosicché  la 
loro  grandezza  non  sia  mai  stabilita  ; 
dove  è  manifesto,  che  fra  la  quantità  in- 
finitesima che  si  calcola  in  geometria, 
e  fra  il  nulla  egli  mette  vera  e  real  dif- 
ferenza. Io  tengo  al  eontrario  ,  che  le 
dette  quantità  siano  lo  stesso  che  nulla, 
ma  nulla  determinati,  cioè  a  dire  piut- 
tosto quelli  che  questi.  Ora  V  aver  defi- 
nito quai  sieno  cotesti  nulla ,  eie'  quaU 
tratta  la  geometria ,  e  che  però  chianti} 
geometrici,  l'averli  espressi  co'  veri  sim- 
boli, escludendo  quel  carattere  vago  0,  l'a- 
verli distinti  ne''  loro  generi;  e  additato 
il  modo  di  calcolarli,  il  tutto  dimostran- 
do secondo  lo  stile  rigoroso  degli  anti- 
chi, che  solo  è  atto  a  convincere,  è  quello 
che  forma  il  pregio  della  mia  Operetta. 
Cosi  il  Torelli. 

Parve  all'autore  che  l'Operetta,ooin'ei  la 
chiama,  fosse  poco  gradita, e  forse  non  ab- 
liastanza  intesa.  \}a  nuovo  Mbro  pubblicò 
tluiique,che  intitolò  Geometrica,  nel  quale 
tre  problemi  propone,e  scioglie  prima  sin- 
teticamente co'principii  della  Greca  geo- 
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metria  ,  indi  analiticamente  con  la  sua 
dottrina  del  nulla  geometrico.  Qui  vedesi 
a  meraviglia,  quanto  l'analisi  vantaggi  la 
sintesi  per  la  facilità  e  speditezza,  a  non 
parlar  della  sua  estensione  )  e  quanto  la 
sintesi  vantaggi  alla  sua  volta  1'  analisi 
per  la  via  non  oscura  punto  ,  sel>l)cne 
un  po'faticosa,  che  tiene  Senzadio  non 
(li  rado  giunge  anco  al  suo  intento  più 
agevolmente  ,  come  affermò  il  Cavalier 
C agnoli  nel  Proemio  alle  sue  Sezioni  Co- 
«;/<:•/<(?, confessando  d'essersi  parecchie  volte 
scontrato  in  diverse  'pa(jine  d'aUjebra,  ove 
poche  lince  bastavano  con  la  geometria 
rappresentativa.  E  perchè  nelP  ultimo 
tìe'tre  problemi  sopraindicati  si  parla  de- 
gli archi  de'  quadrati  scaleni  ,  il  Torelli 
v'inserì  ciò  che  su  la  quadralrice  di  Di- 
nostrato  nelle  collezioni  si  riferisce  di 
Pappo;  valendosi  il  primo  del  codice  Va- 
ticano, ch'egli  emendò  e  tradusse  ,  non 
pago  coni'  era  della  versione  ,  che  data 
ce  ne  avea  il  Commandino. 

Sofferia  poi  di  malissima  voglia,  che  ci 
mancasse  ancora  una  dimostrazione  per 
tutti  i  capi  soddisfacenti  d'  un  teorema 
tie'più  illustri,  e  di  cui  non  ha  la  fìsica 
il  più  fecondo,  di  quello  della  composizion 
di  due  moti  in  un  solo:  nella  meccanica 
ci  dà  sempre  innanzi,  e  per  conseguente  : 
regna  nell'astronomia.  Il  Torelli  ce  ne  re- 
galò una,  che  riusci  agU  intelligenti  bel- 
lissima, e  in  cui  venne  a  incontrarsi  col 
celebre  Padre  Frisi  ,  che  alla  stessa  ri- 
cerca s'era  contemporaneamente  rivolto, 
e  che  la  dimostrazion  sua  pubblicò  nelle 
sue  Inslituzioni  tre  anni  appresso.  Ed 
anche  il  suddetto  opuscolo  del  Torelli  è 
in  lingua  Latina  ,  di  cui  bisogna  dire 
ch'ei  conoscesse  tutte  le  grazie,  quando 
nò  tampoco  gli  fallian  quelle,  che  la  geo- 
metria nella  sua  severità  può  ricevere. 

Molto  egli  amava  la  lingua  di  Cicero- 
ne e  di  Livio,  e  più  frequentemente  scri- 
veavi,  e  più  volentieri  ,  che  nel  volgar 
nostro  ;  e  caldamente  lo  studio  e  l'uso 
ne  raccomandava.  Credea  esser  dell'ono- 
re degli  Italiani  Io  scrivere  in  quella  lin- 
gua, ch'eglino  dovean  tenere  in  conto  di 
propria  non  meno  che  l'Ilaliana  medesi- 
ma; e  però  noi  movea  nulla  l'esempio, 
che  in  contrario  s'adduce,  de' Latini  ap- 
punto ,  i  quali  ,  benché  studiasser  la 
Greca,  pochissimo  tuttavia  in  questa  det- 
tarono. Quale  stupore  di  ciò  se  i  Romani 
voleano  ai  Greci,  di  cui  distrutto  avean 
la  possanza,  la  gloria  parimenti  tor  delle 
lettere?  Per  noi  all'incontro,  che  non  slam 
più  Italiani  in  ordine  all'impero  del  mon- 
do, è  bello  il  conservare  di  tanto  patri- 
monio almen  quella  parte  ,  che   sola   ci 


restò  .  la  favella.  Lascio  che  ,  volendoci 
fare  intendere  all'altre  nazioni,  usar  con- 
verrebbe la  lingua  P'rancese  ,  ove  non 
ricorressimo  alla  Latina;  eh'  è,  il  ripeto, 
favella  nostra,  perchè  ereditata  dai  nostri 
maggiori,  e  certo  da  noi  meglio  che  da- 
gli scrittori  dell'altre  nazioni,  in  ogni  se- 
colo maneggiata.  Ma  ei  non  avvisava  per 
questo,  che  s'avesse  a  trascurar  l'Italia- 
na ,  conformechè  gli  Italiani  malamente 
opinarono  un  tempo:  bramava,  che  l'una 
0  l'altra,  secondo  le  occasioni  diverse  e 
i  bisogni  venisse  in  campo.  Quattro  non 
brevi  Lettere  in  Italiano  ci  rimangon  di 
lui,  di  due  delle  quali  soltanto  parmi  toc- 
care. L'  una  va  al  suo  amico  Clemente 
Sibiliato,  e  contiene  la  spiegazione  di  due 
luoghi  di  Dante,  a  cui  grandissimo  amore 
avea  posto  ,  e  di  cui  allestia  un  nuovo 
testo  con  illustrazioni.  Il  primo  luogo  è 
la  similitudine  del  raggio,  che  da  acqua 
0  specchio  riflettesi,  e  sale  per  modo  e- 
guale  a  quello  in  cui  scende  ,  eh'  è  la 
stessa  spiegazione  che  il  Padre  Lombar- 
di ne  diede  molti  anni  appresso  senza 
citare  il  Torelli  ,  di  cui  certamente  non 
avrà  veduto  l'opuscolo:  nel  secondo  luo- 
go, anche  questo  del  Purgatorio,  si  tratta 
dell'apparizione  di  Beatrice  all'innamorato 
poeta.  L'altra  Lettera  al  Marchese  Ghe- 
rardini  difende  lo  stesso  Dante  contro 
Voltaire  ,  i  cui  abbagli  non  meritavano 
per  verità  una  sì  accurata  e  seria  con- 
futazione j  ed  è  un  adoperare  la  clava 
d'Ercole  ,  come  far  volea  quell'  uomo 
d'Esopo,  per  ischiacciar  delle  pulci.  II 
Torelli  dettava  molto  bene  in  Italiano  e- 
ziandio;  pure  io  non  so  se  con  tutta  quel- 
Peleganza,  quella  forza,  quella  leggiadria, 
che  in  Latino.  Fu  sempre  di  pochi  il  ri- 
splendere ugualmente  in  ambidue  gh  idio- 
mi; e  forse  non  havvi  altra  città,  che  no- 
minar possa  tre,  che  succeduti  l'uno  al- 
l'altro si  sieno  in  tale  prerogativa,  al  par 
di  Bologna,  la  qual  vanta  un  Francesco 
Maria  Zanetti,  un  Luigi  Palcani,  un  Ca- 
nonico Schiassi. 

Non  è  di  molti  né  anche  il  segnalarsi 
d'  ugual  maniera  nella  sciolta  e  nella  le- 
gata favella.  I  versi  del  Torelli  alla  sua 
prosa  non  cedono,  se  io  m'appongo;  ben- 
ché, soddisfacendo  agli  altri,  paresse  non 
soddisfar  bastantemente  a  sé  stesso,  pochi 
essendo  e  brevi  la  più  parte,  i  componi- 
menti poetici,  che  di  lui  abbiamo.  Tutti 
del  resto  in  volgare;  ed  è  una  certa  me- 
raviglia che  ,  amando  egli  d'  esercitarsi 
più  nella  Latina  prosa  che  nell'Italiana,  e 
anco  esercitandovisi  megUo,  un  sol  verso 
Latino  non  si  vedesse  uscirgh  mai  della 
penna.  Mostra  eziandio,  che  più,  che  del 


DI   GIUSEPPE  TOBELLI 


Hi 


comporre,  del  tradurre  prendesse  dilelto: 
cosa  che  a  lui  sembrava,  non  altrimenti 
che  al  Padre  Ceva  nella  sua  Operetta  in- 
torno al  Lemene,  per  poco  non  men  dif- 
fìcile e  meravigliosa  dell'  inventare.  La 
prima  prova  che  diede  in  questo  di  se , 
fu  la  Traduzione  del  primo  libro  óeWEnei- 
de,  cui  pubblicò  unitamente  al  primo  del- 
l' Iliade  del  Marchese  MaEfei,  premettendo 
un  Ragionamento  assai  dotto  ,  in  cui  si 
fanno  alcuni  confronti  tra  la  version  del 
MafTei  ,  e  quella  del  Salvini.  Quesli  con- 
fronti, che  in  favor  del  secondo  non  ri- 
dondavano ,  spiacquero  al  signor  Lami, 
il  quale  amava  il  Salvini  grandissima- 
mente, cioè  sino  a  trovar  belle  di  lui  an- 
che le  versioni;  e  forse  contribuirono  ad 
operare,  che  del  Torelli  la  Traduzione  al- 
tresì, ch'ei  nelle  sue  Memorie  Fiorcnti- 
lìc  non  approvò,  gli  spiacesse.  II  Torelli, 
in  vece  di  spendere  il  tempo  a  rispon- 
dere, speselo  a  traslatare  il  secondo  libro: 
ma  più  oltre  ,  qual  ne  fosse  la  cagione, 
non  procede.  Traslatò  bensì  il  Pseudolo 
di  Plauto ,  alcuni  Idillii  di  Teocrito  e  di 
roseo,  Catullo  su  le  nozze  di  Peleo  e  Teti, 
e  qualche  altro  componimento.  La  Tra- 
duzione per  altro,  da  cui  riportò  maggior 
lode,  sembra  essere  stata  quella  della  fa- 
mosa Elegia  di  Gray  sopra  un  Cimitero 
di  campagna  :  Elegia  che  rapidamente 
sparse  per  tutta  Europa  ,  che  ne  restò 
I)enetrata,  la  dolce,  profonda  e  filosofica 
sua  tristezza.  Molto  andavagli  a  genio  la 
lingua  Inglese,  che  alla  Francese  di  gran 
lunga  egli  preferia;  ne  poco  ,  innoltrato 
alquanto  negli  anni,  si  compiacque  della 
Spngnuola.  Cliela  fece  apprendere  il  de- 
siderio di  leggere  nell'originale  quell'  in- 
comparabile Don  Chisciotte  ,  dal  quale 
])assò  ai  poeti,  e  di  Carcilasso  della  Vega 
singolarmente  invaghì.  Si  può  dunque  co- 
noscere le  lingue  straniere,  nò  il  suo  esem- 
pio è  già  unico  ,  senza  discapitar  nella 
propria,  ove  in  ques'.a  s'  abbia  studiato 
prima:  di  che  penano  a  persuadersi  certi 
amanti  troppo  fedeli  della  patria  favella, 
che  non  toccherebbero  per  cosa  del  mon- 
do un  libro  di  Francia  o  Inghilterra,  e 
che  per  tal  modo  confessan  quasi  di  \)o?- 
seder  male  ciò  che  temon  di  perder  sì 
facilmente.  Vi  son  poi  degli  altri  ,  che 
sprezzano  per  soverchia  delicatezza  un 
autore,  quando  del  secol  d'Augush)  non 
sii;  e  da  questi  altresì  discordava  il  To- 
relli, che  nella  sua  edizioi\e  dd  Psemìolo 
non  dubitò  di  chiamar  gran  poeta  Stazio, 
mi  Dante  ebbe  in  tanto  pregio,  clic  lo  fece 
sua  scorta  dopo  Virgilio.  Io  aggiunge- 
rei ,  che  d'  un  poeta  grande  insegnano 
ancora  i  difetti.  E  però  non  si  metta  in 


man  de'  giovani  ,  so  si  vuole,  altro  che 
l'oro  Augustano:  ma  perchè,  giunto  a  una 
certa  età,  dovrà  l'uomo  la  soddisfazione 
invidiarsi  di  esaminar  ciò  che  ogni  secolo 
partorì  di  più  ragguardevole  ,  notar  gli 
autori  differenti,  contrapporne  le  inven- 
zioni e  gli  stili,  e,  filosofandovi  sopra,  la 
sua  critica   perfezionare  e  il  suo  gusto  ? 

Nel  ragionamento  ch'io  dissi,  e  che  al- 
l' Accademia  delle  scienze  di  Pologna  è 
diretto,  dichiara  il  Torelli  di  mellere  in 
ordine  una  nuova  edizione  di  Diofanto 
e  d'illustrarla  con  una  singolar  fatica 
dell'insigne  letterato  Andrea  Marani,  ch'è 
quel  matematico  Vicentino,  che  gli  fu  per 
guida,  com'io  accennai  sin  dal  principio 
di  questo  Elogio.  La  nuova  edizione  non 
ebbe  luogo,  nò  vestigio  trovossene  dopo 
la  sua  morte  tra  le  sue  carte.  Si  trovò 
in  quella  vece  un  Trattato  Latino  di  pro- 
spettiva, che  il  suo  concittadino  Giovam- 
batisla  l?ertolini  ,  il  qual  dava  le  lezioni 
del  disegno  nel  collegio  militare  di  Ve- 
rona, produsse  in  luce.  Potrel)be  parere 
che  dopo  i  libri  su  tale  argomento  dello 
'S  Gravesande,  del  Taylor,  e  d'Eustachio 
Zanotti,  inutile  tornasse  questo:  ma  non 
parrà  ,  chi  considera  la  strada  diversa, 
per  cui  andò  l'autor  suo,  che  non  sola- 
mente svolse  con  somma  cura  il  solito  Ilio 
sintetico,  ma  la  legge  s'impose  di  non  va- 
lersi che  de'  pochi  semi  da  Euclide  git- 
tati  sovra  un  tal  campo.  Fu  stampato  sen- 
za un  grande  ornamento,  che  il  Torelli 
pensava  aggiugnervi;  cioè  senza  una  Dis- 
sertazione, in  cui  si  confidava  mostrare 
con  più  evidenza  ,  che  altri  prima  non 
avea  fatto,  essersi  conosciuta  ottimamen- 
te dagli  antichi  la  prospettiva. 

Ma  i'  Opera  ,  che  quella  sua  mirabile 
unione  di  scienza,  d'erudizione,  di  critica 
e  d'eleganza  mette  più  in  chiaro;  che  per 
tutto  il  corso  della  sua  vita  non  gli  fuggì 
d'occhio  mai;  e  che  dell'immortalila  del 
nome  raflQda  meglio,  è  la  edizion  di  Ar- 
chimede. Si  rivolse  tosto  a  ciò  ch'oravi 
di  più  arduo  ,  voglio  dire  a  correggere 
il  testo;  perchè  se  l'ignoranza  degli  ama- 
nuensi ogni  antico  scritto  guastò,  che  stra- 
zio menar  non  dovea  di  quelli,  ove  la  dif- 
ficollà  dell'intelligenza  crescea  in  propor- 
zione del  recondito  della  materia?  Fecesi 
dall' esaminare  l'edizione  di  Basilea  del- 
l'anno 1554,  la  quale,  trascritta  per  Tom- 
maso Venatore  da  un  codice  antico  sì  fe- 
delmente, che  inlatto  anche  là  si  conser- 
vò il  testo,  dove  aj)pariva  manifestamen- 
te corrotto,  può  quindi  tenersi  in  conto 
di  quel  codice  antico  senza  paura.  INon 
ignorando  che  nella  biblioteca  di  San  Mar- 
co in  Viuegia   trovavansi  di  Archimede 
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prezioso  inombrane,  se  ne  valse,  median- 
te la  cortesia  del  l)iion  custode  di  quella, 
Antonio  Zanolli.  Ciovossì  altresì  della  ver- 
slon  Latina,  che  Giovanni  Cremonese  avea 
sopra  un  codice  non  malvagio  condotta; 
e  più  se  ne  sarebbe  giovato ,  se  il  Cre* 
monese  stato  fosse  cosi  della  geometria, 
come  della  Greca  lingua,  perito.  Nò  om- 
mise  di  consultare  quo'  valentuomini  che 
il  precedettero  nell'impresa,  il  Comman- 
dino, il  Rivallo  ,  il  Rarowio  e  il  Wallis, 
al  quale  si  confessò  debitore  più  che  ad 
ogni  altro,  massimamente  nell'opere  della 
Misura  del  cerchio  e  dell'arenario.  Man- 
cante degli  altrui  aiuti  ,  aprì  le  vele  al- 
l'ingegno e  alla  conccttura,  quae,  ut  in 
caeteris,  per  dirlo  con  le  sue  stesse  pa- 
role, lubrica  est  atqne  incerta,  ita  in  iis 
stabili  vcsligio  ingredilur,  quae  non  ho- 
minis  arbitrium,  sed  veritas  reqit,  ac  mo- 
deralur.  E  così  propizio  gli  spirò  il  ven- 
to, che  uomo  ,  com'era,  niente  presun- 
tuoso ,  Archiniedem  totum  ,  scriver  non 
dubitò,  in  inlcqrum  resti  lui,  henchc  sog- 
giunga con  quella  ingenuità,  che  vai  più 
ancora  della  dottrina  ,  ut  nihil  jam  sii 
in  cjus  scripti s  ,  quod  hominem  gconic- 
triae  jieritum  murari  possit  ,  si  locum 
unum  cxcipias  ,  qucm  suspicor  mendo- 
sum  esse,  sed  ideo  non  attigi^  quod  nihil 
de  eo  esplorati  habeam.  Pensava  di  re- 
stituire il  dialetto  Dorico  ai  libri  intorno 
alla  sfera  e  al  cilindro,  che  pervenuti  ci 
sono,  non  si  sa  come,  nell'Attico:  ma  de- 
pose in  breve  il  pensier  di  cosa  troppo 
molesta  e  non  però  necessaria.  Tanto  più, 
che  in  puro  l'orico  non  van  ne  anche 
le  altre  opere  di  Archimede;  che  i  Greci 
generalmente  non  serban  sempre  il  loro 
dialetto;  e  che  i  diversi  dialetti  così  non 
si  iascian  conoscere,  che  ciò,  che  di  pro- 
prio tengono  ,  o  di  comune  ,  stabilir  si 
possa  con  sicurtà.  Emendato  il  testo  e  le 
opere  cronologicamente  riordinate,  ne  in- 
traprese la  versione  Latina  ,  visto  l' ira- 
perfezione  di  quelle  del  Cremonese  e  del 
Commandino,  versione,  che  tanto  chiara 
riuscì  sotto  la  sua  penna  ,  e  tanto  ele- 
gante, quanto  non  si  sarebbe  mai  aspet- 
tato, chi  riguarda  dall'una  parte  alla  ma- 
teria severa  del  libro,  che  si  traduce,  e 
dall'altra  alla  povertà,  nelle  matematiche, 
della  lingua  ,  in  cui  il  si  traduce;  ^oco 
essendosi  curali  di  linee  e  triangoli,  come 
tutti  sanno,  i  Romani.  Volle  anco  unire  al 
testo  il  commento  d'  Eutocio  Ascalonita, 
che  più  ancora  che  il  testo,  gli  costò  di 
sudore  ,  così  mal  concio  trovollo  e  pia- 
gato, siccome  quello,  a  cui  ninna  medica 
mano  s'era  per  innanzi  accostata.  INol  ere- 
dea  però  necessario  a  chi   abbia  letto  e 


a  Euclide  e  Apollonio  ,  ció^ 
studi  a  dovere  secondo  lui. 
ne  supplì  le  mancanze,  con- 


rihdto    priui 
fatti   questi 
Quindi  non 

forme   che    alcuni  desideravano  ,  e  sola- 
mente dimostrò  qualche  teoremi^  cui  Ar- 
chimede propone  e  di  cui  perdute  si  sono 
le  dimostrazioni.  Il  Tartaglia  ,  scoperti  i 
due  libri  in  Latino  Delle  cose  portate  sul 
fluido,  pul)blicolli  alquanto  corretti.   Più 
corretti  appresso   li  divulgò   il  Comman- 
dino, ma  non  così,  che  luogo  di  miglio- 
rarli ancor  più  non  rimanesse  al  Torelli, 
il  quale,  contra  il  parer  di  molti,  li  re- 
puta  senza    una   minima  esitazione    pur 
d'Archimede.  Per  lo  contrario,  essendosi 
attribuito  al  geometra  Siracusano  il  libro 
de'  Lemmi,  che  abbiamo  in  Arabo,  il  Ve- 
ronese con  1'  arte   critica  e  la  cognizion 
profonda  che  avea  del  suo  autore,  prova 
non  se  gli  potere  a  niun  patto  ascrivere 
il  detto  libro.  Tuttavia  contenendovisi  al- 
cune proposizioni,  che  degne  gli  sembra- 
ron  di  lui,  ricevè  nell'edizione  i  Lemmi 
in  Latino  tradotti    dal    Maronita  Abramo 
Echellense.  Finalmente  vengono  le  inven- 
zioni meccaniche,  la  sfera  artificiale  ,  la 
chiocciola  ,  P  organo  idraulico   ed  altre  , 
secondo  che  ne  parlano  gli   scrittori,  non 
avendone  Archimede  lasciato  descrizione 
alcuna.  Quanto  agli  specchi  ustorii  ,  coi 
quali  si  vuole  che   le  navi   Romane-^ ..W- 
l'acque  di  Siracusa  incendiasse,  gli  ha  il 
Torelli  per  favola  ,    osservando  ,  che  nò 
Polil)io  nò  gli  altri  antichi  ne  fan  parola, 
e  che,  dovendo  esser  fermo  il  punto,  sul 
quale  i  raccolti  raggi  solari  vanno  a  ca- 
dere ,  la  flotta  sfuggito    avrebbe  col  più 
picciolo  movimento  quella    sventura.  Al- 
cuni oppongono  altresì  là  distanza,  ma  io 
considero,  che  grande  potea  non  essere, 
perchè  Marcello  accoslossi  tanto,  clie  ten- 
tò scalar  la  città,  nppoti'giandovi  la  sam- 
buca ,  la   qual   toglieva  i-soh'titi    in  alto 
sino  al  par  delle  mura.  Serizafhè  non  mo- 
strò forse  il  Puffon  nel  giardino  del  Re, 
che  tali  specchi    operano   anche  ad  una 
gran  distanza  gagliardamente?  Più  presto 
io  direi,  che  quando  bene  il  fuoco  si  fosse 
appreso,  levalo  non  si  sarebbe  un  sùbito 
incendio,  e  da  non  potersi  smorzare,  qual 
per  la  forza    della    polvere    si  leverebbe 
oggidì.  Taccio  tante  belle  ricerche  del  no- 
stro Torelli   all'  erudizione   spettanti,  alla 
Greca  lingua,  e  singolarmente  alla  mate- 
matica. Egli  va  pensando  ,  f^ual  fosse  il 
metodo  veramente  onde  Archimede  sco- 
perse le  verità,  che  con  l'aiuto  del  cal- 
colo integrale  trovansi  ora,  e  gli  pare  non 
molto  diverso  da  quello  del  Cavalieri,  cioè 
crede  che  ambidue  cerchino  per  la  stessa 
strada  il  medesimo,  ma  servendosi  di  prin- 
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clpii  assai  differenti;  chiede  a  so  stesso 
se  Archimede  aiiiiiiettesse,  come  vollero 
alcuni  ,  que'  sussulii  dell'  arte  analitica  , 
che  i  moderni  si  procacciarono,  e  s'ode 
risponder  del  no;  accenna  le  cose,  che, 
proposte  da  lui  due  mille  anni  prima,  i 
savi  recenti  spacciaron  per  nuove  ;  mo- 
stra quanto  a  lui  debbasi  non  meno  in 
riguardo  alla  fisica,  che  alla  geometria  e 
alla  meccanica;  ed  afferma  che  gli  anti- 
chi s'ebber  gli  stessi  metodi  a  un  dipres- 
so, che  noi^  fuorché  su  basi  più  solide 
e  più  sicure  li  fabbricarono. 

Condotta  a  termine  la  sua  fatica  e  fatte 
incidere  le  figure  da  un  Antonio  Belemi, 
valente  artetìce  Anconitano  ,  entrò  ,  per 
consiglio  del  Conte  Filippo  Stanhope,  cul- 
tore e  promotore  di  questi  studi,  in  com- 
mercio di  lellore  con  I' Università  di  Ox- 
ford, che  ^Euclide  del  Gregory,  e  V Apol- 
lonio dell'Alley  avea  pubblicato,  e  da  cui 
desiderava  si  pubblicasse  altresì  il  suo 
Archimede.  Ma  quando  si  venne  al  con- 
chiudere ,  sembrandogli  dall'una  parie 
necessaria  alla  stampa  la  sua  presenza  , 
e  dall'altra  mancandogli  il  cuore  di  tanto 
allontanarsi,  e  per  tanto  tempo,  di  casa, 
non  seppe  nò  hdarsi  interamente  d'altrui, 
nò  le  nostre  colline,  1'  antiteatro  nostro, 
il  nostro  Adige,  al)bandonare.  Morì  dun- 
que' senza  la  compiacenza  di  veder  nella 
pubblica  luce  un  lavoro  ,  che  gli  coslò 
tanto  ,  e  cui  nò  tampoco  vedrebbero  i 
suoi  amici,  se  l'erede  Alberto  Albertini, 
che  ama  la  memoria  del  defunto  e  le 
scienze,  non  riappiccava  il  trattalo  con  la 
Oxfordiana  Università;  la  quale,  eccitata 
eziandio  dal  (^avalier  Strange,  Residente 
d'  Inghilterra  in  Vinegia  ,  non  tardò  ad 
intraprendere  per  mezzo  di  Abramo  Uo- 
liertson,  uoUiO  da  ciò,  l'edizione.  L'  Ar- 
chimede riscosse  per  ogni  dove  i  mag- 
giori api)lausi;  e  già  basterebbe  l'onore- 
vole testimonio,  che  ne  rendette  nel  suo 
liapporto  del  1810  alllmperator  Napoleo- 
ne l'instituto  di  Francia. 

Può  recar  qualche  meraviglia,  che  un 
connazionale,  cioè  l'autore  Della  Lellera- 
tura  Italiana  nella  seconda  metà  del  se- 
colo dccimottavo  ,  faccia  cosi  poco  buon 
viso  al  nostro  Torelli.  Gli  spiace  non  ri- 
conoscesse per  geometrico  il  fondamento 
del  calcolo  intìnitesimale;  nel  che  per  altro 
il  Torelli  s'accorda  co'  ])iù  insigni  mate- 
matici dell'  età  ultime,  ai  quali  tutti  un 
})rincipio,  in  cui  pare  ammettersi,  che  due 
quantità  possono  essere  a  un  tem|)o  dif- 
ferenti eil  eguali,  non  ,'iggradiva.  Tuliaeia 
non  bi(isima,\^'\  dice,  apertamente  in  (jueslo 
luoijo^  pafla  d(illa  prefazione  all'Archimede, 
il  nuovo  calcolo:  a»^i  lodimi  In   fCoperUt, 


Io  non  so  per  verità  dov'egli  apertamente 
il  biasimi  :  so ,  che  anco  in  altri  luoghi 
l'esalta.  Anzi  per  ciò  appunto,  che,  non 
parendogli  sodo  il  principio,  sodo  nondi- 
meno gli  sembrò  il  metodo,  sospettò  che 
queslo  si  fosse  trovato  prima  di  quello  , 
di'ò  quanto  dire  avere  il  Leibnizio  sen- 
tita la  giustezza  del  metodo,  comprovata 
eziandio  dal  fatto  ,  prima  di  poternela 
dimostrare  ;  di  che  non  mancano  forse 
ailri  esempi.  Tentò  dunque  il  Torelli  di 
stabilire  un  nuovo  principio  ,  come  ve- 
demmo, nell'opera  De  nihilo  Geometrico, 
Sarebbe  da  condannarsi  il  suo  tentativo, 
perchè  ai  matematici  interamente  non  sod- 
disfece? Non  soddisfece  nò  tampoco  l'Eu- 
lero ,  il  qual  giudicò  ,  che  i  differenziali 
debbano  considerarsi  a  modo  di  zeri  as- 
soluti. Non  soddisfece  il  D'Alembert,  che 
si  studiò  di  derivare  l'analisi  infinitesimale 
dal  principio  de'  limiti.  Se  il  Torcili , 
scrive  l'autore,  avesse  vissuto  un  po' più, 
avrebbe  cessato  questo  lamento;  e  cita  il 
Trattato  delle  funzioni  analitiche  di  La 
Grange.  Il  credo.  Ma  appunto  ,  perchè 
non  visse  un  po'  più,  si  lamentò,  finché 
visse.  Le  calcili  des  fonctions  ,  cosi  il 
suddetto  la  Grange,  a  lemèmc  objet,que 
le  calcili  diff'erentiel  pris  dans  le  sens  le 
plus  étendu  ,  mais  il  n'  est  point  sujet 
aux  difficiiltés  qui  se  rencontrent  dans 
le  principe  ,  et  dans  la  marche  ordì- 
naire  de  ce  calcuL  Ecco  la  necessità  d'un 
nuovo  principio.  Oa  connoit  les  difficul- 
tés,  qu' offre  la  siipposition  des  infiniment 
pptits  ,  sur  laquelle  Leibnitz  a  fonde  le 
calcul  différentiel.  Pour  les  éviter,  Euler 
reqarde  les  différentielles  comme  niilles , 
ce  qui  r edili t  Icur  rapport  à  Cexpression 
zero  divise  par  zero,  la  quelle  ne  présente 
auciine  idée.  Dunque  nò  l'Eulero  pure  im- 
broccò.i^/«c/ffwrr/i  et  D'Alembert emploient 
la  considération  des  limites,et  regardent  le 
rapport  des  diffèrenlielles  comme  la  limite 
du  rapport  des  diffèrehces  finies,lorsque  ccs 
différences  deviennent  nulles.  Celte  mar- 
nière de  reprèsenler  les  quantHés  diffé- 
rentielles ne  fait  que  recider  la  difficullè; 
car,  en  dernière  anal^fse,  le  rapport  des 
différences  évanouissante^  $e  reduci  cn- 
core  à  celui  de  zero  à  zero.  E  però  sog- 
gi mige  ,  che  e'  est  impropremcnt  qu' on 
applique  le  mot  connu  de  limile  à  ce  quo 
divient  une  e.rpression  analylique,  lors- 
qu'on  y  fait  évanouir  cerlaines  quanti- 
lèsy  par  ce  que  ces  limites  ,  après  avoir 
décru  jusqu  à  -Ztcro  ,  pourraient  encorc 
devenir  néfiativos.  Les  vérilables  limites, 
suivant  la  notion  des  anciens^  soni  des 
quanlitcs^  quon  ne  peul  paiscr,  quoiquo 
[  on  pnisse  $'en  appro^ì\i;r  aussi  près  que 
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Von  veni.  K  quanto  al  metodo  delle  flus- 
sioni, eh'  è  quello  di  Newton,  il  est  vrai 
qu*  Oli  pelli  ne  con  si  dir  er  les  fluxìons  , 
que  camme  les  vitesses  avec  lesquellcs  ,  les 
ijrandeurs  variente  et  y  [aire  abstraciion 
de  ioute  idée  mécanique  ;  mais  la  déler- 
minalion  analytique  de  ces  vtlesses  de' 
pend  aussi,  dans  ceti  e  inethode,  de  la  con- 
sidéraiion  des  quantités  in/iniment  ; é'i- 
tes,  ou  évanouissanles;  elle  estparcon- 
séquent  sujetle  anx  mCmes  difficuUés,  que 
le  calcul  difl'erentiel.  Non  è  da  doman- 
dare qual  dolce  musica  sarebbero  stale 
all'orecchio  del  Torelli  le  riferite  parole. 

Lo  stesso  autore  il  chiamò  un  uomo 
d'ingegno  debole.  Lascio  giudicare  a  chiun- 
que si  conosce  tanto  o  quanto  di  mate- 
matica, se  quel  vigore  di  raziocinio,  ch'è 
necessario  a  sostenere  le  più  composte  e 
laboriose  dimostrazioni  delle  verità  più 
difficili  e  avviluppate  ,  e  che  spicca  mi- 
rabilmente nelle  risoluzioni  sintetiche  di 
que'  tre  problemi  da  lui  proposti  nel  suo 
libro  ,  che  intitolò  Geometrica  ;  se  quel 
vigore,  io  dico  ,  di  raziocinio  sia  indizio 
0  prova  d'ingegno  debole. 

L'autore  suppone  nel  Torelli  un  amor 
grande  per  tutto  quello  eh'  è  antico  ,  e 
nulla  mi  costa  il  concederlo:  un  disprez- 
zo grande  per  tutto  ciò  ch'ò  moderno,  e 
una  tale  accusa  non  mi  par  giusta.  Per- 
chè non  potendo  negare  il  calcolo  infini- 
tesimale e  integrale,  si  avvisava  egli  di 
dubitare  della  verità  del  principio  da  cui 
emana?  Par  eh'  ei  volesse  poter  negare 
quel  calcolo:  di  che  vestigio  non  appare 
in  alcuna  delle  sue  opere.  Leggo  bensì 
nella  prefazione  del  libro,  che  Geometri- 
ca intitolò:  Cum  aliquot  ab  hinc  annis 
opusculum  ederem  de  Nihilo  Geometrico, 
videbar  mihi  non  inutilem  Geomeiriae 
operam  navasse,  quod  pulcherrimum  sae- 
culi  superiori s  inventwn,  calculos  sciU- 
cet  differentialem  integralemque,  adver- 
sus  accusatores ,  quos  adhuc  habet  ,  de- 
fendissem.  Volea  dunque  poter  negare  un 
calcolo,  ch'ei  difese  centra  i  suoi  accusa- 
tori ,  e  chiamò  invenzion  bellissima  del 
secolo  antecedente?  L'autore  afferma  che 
il  Torelli  disprezzava  l'analisi  sconosciuta 
agli  antichi,  e  che  nemico  mortalissimo 
era  dell'algebra.  Nemico  dell'algebra,  di 
cui  abbiamo  il  celebre  Trattalo  di  Dio- 
fante,  ch'ei  s'era  proposto,  secondochè  io 
dissi,  di  pubblicar  nuovamente  con  nuove 
illustrazioni?  L'analisi  moderna  non  di- 
sprezzava; solamente  credea,  non  dover 
per  quella  stimar  meno  i  Greci  ed  il  suo 
Archimede  ,  sembrando  a  lui  ,  nò  a  lui 
solo  ,  altro  non  essere  ,  che  un'anahtica 
traduzione  ,  per  dir  cosi  ,  degli   antichi 


'  metodi  dell'esaustìoni  e  de'limiti  ,  il  mo- 
derno degli  infinitesimi.  Quanto  poi  a  du- 
bitare, che  questo  è  il  punto,  della  ve- 
rità del  principio,  non  so  per  qual  sor- 
tilegio egli  avvenga,  che  sia  colpa  in  lui 
ciò  che  in  Eulero  non  è,  in  D'Alembert, 
in  La  Grange  j  come  non  fu  prima  in 
Nieuwentyt  ed  in  Rolle.  Sembrerebbe  , 
che  l'autore  avvisasse,  non  potersi  amare 
assai  e  raccomandare  la  sintesi  ,  e  non 
odiare  a  un'ora,  e  dar  mala  voce  all'ana- 
lisi: il  che  se  stèsse,  odiatori  dell'analisi 
sarebber  da  chiamare  molti  uomini  insi- 
gni, ai  quali  s'aggiunse,  non  è  gran  tem- 
po, il  Palcani  nell'Elogio  del  Padre  Xime- 
nes,  e  recentemente  in  quel  d'Archime- 
de l'Abate  Scinà,  e  tra  l'uno  e  l'altro  il 
Gagnoli,  che  nel  sopraccitato  Proemio,  tra 
le  molte  e  grandi  lodi  che  la  sintesi  da 
lui  riceve  ,  mette  quella  d'  aver  dato  al 
mondo  i  tre  sommi,  Archimede,  Newton 
e  Galilei  Non  parlo  del  Professor  Pergola, 
e  di  que'  prodi,  che  uscirono  di  si  dotta 
e  sì  venerabile  scuola. 

Senonchè  il  Torelli,  ove  s'oda  l'autore, 
non  solo  nelle  matematiche,  ma  in  ogni 
altra  facoltà  e  disciplina ,  non  facea  dei 
moderni  il  minimo  conto.  Che  parcamen- 
te li  lodasse  a  paragon  degli  antichi,  con- 
vengo: non  già,  che  gli  avesse  per  nulla 
generalmente.  Chiunque  il  conobbe  ,  sa 
che  per  tutto  il  corso  della  sua  vita  ei 
non  si  stancò  mai  d'esaltare  tutti  quei 
Professori  di  Padova  ,  sotto  i  quali  stu- 
diato avea,  e  molti  ancora  de'lor  succes- 
sori. E  che  altamente  sentisse  de'Bolognesi 
e  del  Manfredi  tra  gli  altri,  scorgesi  nel 
sopralodato  Ragionamento  a  coloro  indi- 
ritto ,  che  in  Bologna  1^  Accademia  delle 
scienze  formavano.  Si  è  veduto  con  che 
rispetto  favella  del  Maclaurin  moderno,  in 
quella  sua  Lettera  al  padre  Riccati.  Ma 
egli  scrisse  al  Sibiliate,  che  il  D'Alembert 
non  era  poi  quel  gran  matematico  che  si 
credeva,  e  che  il  Riccati,  e  più  altri,  in 
Italia,  lo  superarono.  Quanto  al  D'Alem- 
bert ,  ei  per  verità  non  aveavi  sangue  : 
ma  il  Riccati  e  gli  altri  ,  che  sovra  luì 
pone,  eran  così  moderni,  come  il  D'Alem- 
Ijert.  Forse  1'  attribuire  che  questi  fa  , 
nella  Prefazione  alPEnciclopedia,  il  risor- 
gimento delle  Lettere  in  Italia  solamente 
ai  Greci  venuti  di  Costantinopoli;  il  basso 
luogo,  in  cui  colloca  indegnamente  nella 
detta  Prefazione  il  nostro  immortai  Galilei; 
e  il  disapprovare  in  un  altro  Scritto  l'uso 
della  lingua  Latina  senza  punto  conoscer- 
la, anzi  per  non  la  conoscer  punto;  tutto 
ciò  non  dovea  lasciarglielo  entrar  molto 
addentro  nel  cuore.  Non  si  mostra  né 
tampoco,  allo  stesso  Sibiiiato  scrivendo , 
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ammiratore    delle    tragedie    Volteriane  ; 
laonde  Pautore,  il  qual  crede  ,    che  chi 
non  piange  all'  affettuoso  pianto  di  Zaira, 
non  possa    coìKìnuoversì    alle   affannose 
cure  ddl'innaì.wrata  d'Enea,  condannalo 
a  non  provare  altro  diletto  in  legger  VE- 
neiilc  ,  che  quello    di  scanderc  i  versi. 
Che  il  Torelli  non  ammirasse  gran  fatto 
le  Volteriane  tragedie,  peccato  di  non  po- 
chi altri,  ed  anco  Francesi,  mi  dà  poco 
fastidio.  Bastami  che  tenesse  Voltaire  per 
un'abile  penna:  di  che  m'assicura  quella 
sua   Lettera  al  Matchese   Gherardini  da 
me  citata,  nella  quale,  benché  degnato 
centra  il  Signor  di  Ferney  per  le  scioc- 
cherie molte  da  lui  sciorinate  su  Dante, 
tuttavia  il  chiama  grande  scrittore  trai 
suoi  ;  non  meno   elegante  che  facondo  ; 
dotto  ,  vario ,  sottile  ed  arguto  ;  e  ,  ciò 
eh' è  suo  singoiar  pregio ,   chiarissimo. 
Essendo  io  partito  ne'  miei  verdi  anni  per 
Roma,  ch'egli  stava  traducendo  Teocrito, 
me  ne  venne  a  Modena  in  mano  una  nuo- 
va traduzion  Francese,  che  a  lui  mi  par- 
ve mandare.    La  ringrazio,  ei  rispose, 
del  Teocrito  Francese,  ancorché  non  ini 
sembri  fratello  del  Greco,  ne  parente  ne 
pure  in  centesimo  grado.  In  ricompensa 
je  vous  dirai j  que  M.  Chahanon  de  l'Aca- 
démie  des  inscriptions  et  belles  lettres  a 
donne  V  année  passée   en  Francois  une 
traduction  entiere  de  Thcocrite  avec  des 
notes.  Sa  préface  est  un  chéf-d'oeuvre  de 
goùt  et  de  critique  ;  on  n'a  ricn  dit  de 
mieux  sur  l'Eglogue.  Così  egli.  In  altra 
lettera,  trovandomi  io  già  su  le  tanto  so- 
spirate rive    del  _Tevere  :  Quando  le  ho 
tanto  lodato  il  Padre  Mamachi,  non  ho 
già  inteso  che  sia  solo   in  Roma  degno 
di  lode.  Ben  so  quanto  vaglia  il  Padre 
Giorgi,  il  Padre  Jacquier,  eccellente  ma- 
ianalico,  e  il  Cardinale  Gerdilj  dotto  ed 
acuto  metafìsico.  Ricordami,  che  il  Padre 
Jacquer  mi  commendò  assai  l'operetta  De 
Tsihilo  Geometrico,  su  la  quale  io  l'avea 
interrogato.  Ritornando  al  D'Alembert  e 
al  Voltaire,  ei  mi  scrivea  nella  stessa  let- 
tera :  Due  soli  Elogi   del    Voltaire  son 
giunti,  ch'io  sappia,  a  Verona;  l'uno  del 
Ite  di  Prussia,  e  l'altro  del  Signor  Pa- 
lissot.  Il  terzo  del  Signor  d'Alembert  non 
s'  e  per  anche  veduto  ;  e  sarà  probabile 
mente  miglior  d'ambedue.  Non   gli  era 
dunque  tanto  nemico.  E  di  Voltaire  par- 
lando in  un'altra   lettera  :  Non  è  agevol 
cosa  scrivere  l'Elogio  di  quell'uovi  sin- 
golare degno  ugualmente  d'essere  ammi- 
rato e  compianto;  e  vi  si  richiede  uno, 
che  sappia  a  fondo  le  tante  materie,  delle 
quali  ha  scritto,  e  non  sapca  tutte  a  fon- 
do; che  sia  bene  instrutto  della  religio' 
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ne  cattolica ,  lontano  uguahnenle  dalla 
miscredenza  e  dalla  superstizione,  e  sia 
sopratutlo  scevro  dall'amore  e  dall' odio, 
per  non  far  d  ogni  cosa  un  fascio^  e  ri- 
prenderlo così  del  falso  come  del  vero. 
È  egli  questo  il  linguaggio  della  preoc- 
cupazione? Finalmente  dirò  ,  che  la  ca- 
mera, ove  il  Torelli  applicava,  non  con- 
tenea  che  i  suoi  Ubri,  quattro  carte  geo- 
grafiche ,  e  un  piccìol  ritratto  in  cera  , 
non  d'Archimede,  di  Newton:  il  ritratto 
non  parmi  un  segno,  ch'ei  poco  o  nulla 
curasse  l'originale. 

Ma  narrato  di  lui  non  sarebbesi  quan- 
to è  mestieri ,  dove  non  s'  aggiungesse  , 
che  fuori  eziandio  delle  facoltà  o   disci- 
pline in  ch'egli  s'esercitava,  il  più  giusto 
sempre  e  più  fino  discernimento  appari- 
va in  lui  :  dimodoché  non  oravi  arte  li- 
berale 0  meccanica,  della  quale  non  in- 
tendesse le  ragioni  assai  bene,  e  intorno 
alla  quale  molto  sentitamente  al  bisogno 
non  disputasse.  Certo  d'ogni  dipintore, 
massime  delle  scuole  Veneziana  e  Vero- 
nese, conoscea  immediatamente  la  mano: 
il  perchè  molti  si  valsero  ,   a  comperar 
quadri,  del  suo  consiglio.  E  non  solonel- 
l'opere  di  architettura  ,  ma  in  tutto  ciò 
ch'è  subalternato   a  disegno ,  e  sino  ad 
ogni  suppellettile  o  arnese  domestico,  sub- 
tilis  rerum  judex  et  callidus,  non  potea 
0  un'invenzione  men  che  ragionevole,  ò 
una  forma  men  eh'  elegante,  o  la  negli- 
genza nel  lavoro  più  minima,  comporta- 
re. Quindi  le  sue  frequenti  lamentazioni, 
che  ad  alcuni,  benché  con  garbo  espres- 
se, e  accese  talvolta  d'una  leggiadra  ira, 
spiaceano;  sembrando  loro  fastidiosaggi- 
ne nel  Torelli  l'amor  fervente  del  bello, 
e  genio  di  censura  il  desiderio  veemente 
dell'  eccellenza.  Bramava  in  tutti  la  dili- 
genza e  la  perfezione  ,    che   di  lui  eran 
proprie,  e  che  splendono  anche  nelle  sue 
lettere  familiari  ,  ove  la  bellezza  de'  ca- 
ratteri ben  formati  risponde  a  quella  dei 
concetti  graziosi  che  rappresentano.  Non 
parlo  della  cognizione  in  materia  di  me- 
daglie, di  lapide,  di  pietre  effigiate,  d'in- 
cisioni in  rame,  e  d'una  certa  sua  lepida 
incontentabilità   nella   stampa  de'  libri  e 
nella  lor  legatura.  S'avea  egli  a  porreuna 
nuova  inscrizione?  Ricorreasi  a  lui,  che 
la  componesse,  o  le  composte  al  suo  giu- 
dizio s'assoggettava;  e  anche  di  lontano. 
Il  Veneto  Senatore   Angelo   Quirini  ,  ad 
esempio,  uom  d'ingegno  e  sapere,  con- 
sultollo,  come  dicon  le  slesse  sue  lettere, 
su  tutte  quelle  onde  ornò  la  sua  villa  bel- 
lissima di  Altichiero.  Che  dico  io  d'inscri- 
zioni ?  Pochissime  opero  di  momento  in 
Verona  slampavansi,  delle  quali  stati  pri- 
19 


i4G 


ELOGIO 


ina  sollo  gli  acuii  suoi  ocelli  non  fossero 
i  manoscritti.  Piacquegli  ancora  i  princi- 
pi! conoscere  della  musica  ,  ma  non  so- 
nava di  alcuno  strumento;  attesoché  me- 
diocre violinista  o  cembalista  non  volca 
essere,  e  per  esser  l'uno  o  l'altro  più  che 
mediocremente,  bisognato  sarebLegii  un 
tempo,  ch'egli  amava  meglio  alle  scienze 
non  togliere  o  alla  letteratura. 

Io  notai  sin  dal  principio,  che  un  certo 
senso  dell'ottimo  in  ogni  cosa  il  guidò  per 
tutto  il  suo  corso  mortale:  nò  già  intesi 
solamente  in  riguardo  alle    scienze  ,  alle 
lettere,  all'arti  belle.  Quanto  non  fu  me- 
ravigliosa la  sua  prudenza?  Ne  die  prova 
dalla  più  fresca  età  sua,  allorachò,  essen- 
do scolare  in  Padova,  gli  riuscì  di  rap- 
pattumar J'  un  con  l' altro  il  Volpi  ed  il 
Facciolati,  gli  animi  de' quah  s' erano  al- 
quanto, non  so  per  quale  sventura,  dis- 
giunti. Laonde  io  meno  stupisco,  che  tan- 
to contribuisse  molti  anni  appresso  a  ces- 
sar quell'alterazion  d'animo,  che  dividea 
in  due  la  nobiltà   Veronese  :  alterazione 
più  seria,  che  a  molti  non  parve,  perchè 
i  molti  veggon  le  cose  nella  lor  superficie, 
e,  fermi  sopra  gli  effetti  ,  non  risalgono 
alle  cagioni.  E  come  l'offendea  ogni  as- 
surdo, 0  fallo  nella  pratica  delle  scienze 
e  dell'arti,  così  nella  condotta  degli  uo- 
mini, e  più  forse  che  non  conveniva:  ma 
non  era  di  quelli  almeno,  che  di  ciò  tutto, 
che  turba  l'ordine,  infuriano,  e  nel  tem- 
po stesso   quest'  ordine    non   si  guardan 
punto  eghno  medesimi  di    turbare.  Ret- 
titudine somma,  prontezza  in  abbracciare 
il  meglio,  e  costanza,  abbracciatolo,  a  non 
istaccarsene  :  costanza  ,    che  appellavasi 
ostinazione,  ed  a  torto;  stante  che  il  me- 
glio una  volta  conosciuto ,  abbandonarlo 
non  si  dee  per  cosa  del  mondo.  Gli  or- 
namenti della  sua  casa  rìduceano  ad  al- 
cuni quadri  di  buona  mano,  a  una  rac- 
colta di  medaglie,  e  a  una  bibhoteca  non 
vasta,  ma  scelta,  e  con  edizioni  pregevo- 
lissime. La  sobrietà  gli  costava  sì  poco, 
che  quasi  non  era  in  lui  una  virtù.  Se- 
vero di  costumi,  fa  dolce  nondimeno  di 
afFettij  e  basti  osservare  il  contegno  suo 
con  gli  amici,  co'  servi,  e  con  la  madre: 
poiché  moglie  non  volle  tor  mai.  Quanto 
ai  primi,  ne  promosse  sempre,  e  ne  portò 
gU  interessi  ,  e  non  lasciò  mai  di  ralle- 
grarsi con  loro,  o  di  rattristarsi:  rispetto 
ai  secondi,  cadutone  infermo  uno,  che  gli 
abitava  lontano,  iva  ogni  di  ad  assister- 
gli per  molte  ore,  servo  facendosi  del  pro- 
prio servo,  il  quale  a  me  con  lagrime  rac- 
contolloj  e  per  riguardo  alla  madre,  cosi 
la  venerò  viva  ,  e  morta  la  pianse ,  che 
si  credette  doversi  far  menzione  del  fi- 


gliale amor  suo  nell'inscrizione,  cui  leg- 
giamo incisa  nel  suo  sepolcro. 

Se  offerti  gli  furon  impiaghi  onorevoli, 
non  è  cosa  da  domandare.   Potoa  ossero 
Presidente  degli  studii  nel  Collegio  mili- 
tare (li  Verona,  Professore  nell'Uni versità 
di  Padova,  Segretario  dell'Accademia  di 
Mantova.  Il  Conte  Cristiani  Governator  di 
Milano  desiderava  di  averlo  appo  se.  Ri- 
cusò tutto.  ]\è  però  visse  solamente  a  se 
stesso:  perchè  tenea  ommcercio  di  lettere 
con  alcuni  Patrizii  Veneti  che  il  richie- 
deano  del  suo  parere  su  varii  punti  ,  e 
a  cui  egli  scrivea  non  di  rado  il  primo 
liberamente  ,    quantunque  si  trattasse  o 
d'impedire  un  male  nella  sua  patria,  o 
di  promuovere  un  bene.  Questo  suo  zelo, 
oltre  che  veniva  dalla  preclara  sua  indole, 
veniva,  io  credo,  eziandio    dall'  esempio 
vivo,  che  per  alcuni  anni  davanti  gli  fu, 
di  Scipion  Maffei,  il  quale  non  ebbe  al- 
cuno ,  tolto  il  Séguier  ,  più  vicino  a  sé 
del  Torelli,  e  più  famigliare.  Il  Torellin 
Greco,  Latino,  ed  Italo  chiamollo  in  una 
Epistola  in  versi  sdruccioli,  alludendo  al 
suo  valore  nelle  tre  lingue.  Il  Maffei  pre- 
selo ad  amare  sin  da  quel  dì,  che  rice- 
vè da  lui,  che  giovinetto  era  in  Padova, 
una  celebre  iscrizion  Greca  da  tutti  cre- 
duta in  prosa,  ed  in  versi  letta  dal  gran- 
de antiquario:  senonchè  il  giovinetto  ri- 
conobbe il  primo  la  misura  poetica  nel- 
l'inscrizione. Né  poco  il  pregiava  V  illu- 
stre Targa  ,    nella   cui  edizione  di  Aulo 
CorneUo  Celso    due    Lettere    si    leggono 
del  TorelU  ;  con  una  risponde  al  Targa, 
che  interrogato    1'  avea    sovra  un  passo 
fortissimo  del  suo  autore,  e  con  l'altra  in- 
terroga egli  sovra  un  allro  passo  il  Mor- 
gagni, da  cui  non  minus  in  criticis,  4uani 
in  poeticis  et  mathemattcis  stiidiis  sagax 
é   chiamato    nella   Risposta.    Ma    troppo 
sarebbe    il    nominare    tutti    i    suoi  esti- 
matori ed  amici  in  Verona,  e  fuori.  Alle 
famiglie  dal  Pozzo,  Pindemonte,  Bevilac- 
qua e  Canossa  era  caro  particolarmente; 
né  altro  difetto  gli    rimproveravano  che 
il  non  poterlo  ,  anche  morta  la  madre  , 
avere  a  mensa  ,    che    rarissime  volte  e 
quasi  per  forza.  Usando  co'nobili,  ei  né 
s'abbassava  vilmente,  né  sino  a  loro  ar- 
ditamente s'alzava,  ch'é  un  certo  tempe- 
ramento di  cose  opposte   non    tanto  co- 
mune, e  a  que'dì  necessario,  quando  di- 
visa in  classi  non  era  di  nome    soltanto 
la  società.  Degli  amici  di  Padova,  il  Fac- 
ciolati ed  il  Sibiliato    furono    quelli  con 
cui  carteggiò  più  costantemente.  Ma  tra 
i  Veneziani  il  tennero  in    pregio  singo- 
larmente Marc'Antonio  Priuli,  il  sopralo- 
dato Angelo  Quirinì  ,   Girolamo  Ascanio 
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Giustiniani  amantissimo  dello  matemati- 
che, e  Danieh3  Delfino  che,  Governator  di 
Verona,  usciva  spesso  in  cocchio  aperto 
con  lui  alla  deslraj  dimoJochè  vi  fu  chi 
cominciò  a  far  conto  grande  di  lui,  visto 
che  l'ehbe  in  alto  e  a  fianco  del  Veneto 
Rappresentante.  A  Milano  il  Conte  di  Fir- 
mian,  che  succedette  nel  posto  al  Conte 
Cristiani,  gU  succedette  altresì  nella  sti- 
ma verso  il  Torelli.  Che  dirò  degli  In- 
glesi ?  Ecco  i  Lordi  Bute,  Stormont,  Her- 
vey  ,  i  Cavalieri  Wright  e  Strange  ,  il 
Richie  ,  che  gli  esaminò  la  versione  di 
Cray,  il  Sackwille  ,  quel  medesimo  che 
aiutò  il  Cesarotti  nell'  Ossian  ,  e  infiniti 
altri;  mercecchè  raro  era  che  un  Inglese 
dì  qualche  merito  passasse  per  Verona, 
e  subitamente  del  nostro  Giuseppe  non 
ricercasse. 

Prima  di  finire  mi  convien  ritornare, 
benché  con  dispiacere  infinito,  all'autore 
della  Letteratura  Italiana.  Egli  dice  clie 
il  Torelli  trapassò  i  confini  della  mode- 
razione, mostrandosi  invida  ed  ingiusto 
verso  i  moderni  di  più  gran  nome;  e  in 
altro  luogo,  cotesto  malvezzo^  domanda, 
di  romper  guerra  al  proprio  secolo,  fa- 
cendosi detrattori  de' contemporanei ^  non 
avrebbe  forse  la  sua  sorgente  nell'invi- 
dia? Le  riputazioni  colossali  de'  sommi 
uomini  viventi  sarebbero  elleno  per  av- 
ventura un  peso  insopportabile  alla  me- 
diocrità orgogliosa  ?  Io  già  mostrai  che 
il  Torelli,  adorator  degli  antichi  ,  i  mo- 
derni, 0  contemporanei  che  dir  si  voglia- 
no, indistintamente  non  disprezzava.  Ma 
concedasi  che  non  gli  stimasse  quanto 
dovea,  0  quanto  l'autore  avrebbe  deside- 
rato: altra  cosa  è  l'essere  ingiusto,  altra 
invidioso.  Quella  ingiustizia,  per  cui  non 
diamo  ad  altri  la  debita  lode,  può  essere 
error  d'intelletto,  e  allora  è  scusabile:  ma 
l'invidia  sta  tutta,  e  sempre,  nel  cuore. 
Or  veggiam  dunque,  se  di  quel  che  l'au- 
tore rinfaccia  al  Torelli,  quando  bene  gliel 
rinfacciasse  a  ragione,  origine  fosse  l'in- 
vidia. Parmi  indubitato,  che  ciò  che  ri- 
sveglia in  noi  con  più  forza  questa  pas- 
sione ,  non  ò  tanto  il  merito  e  V  esalta- 
mento degli  altri  uomini  in  generale,  quan- 
to di  coloro  in  particolare,  co'  quali  più 
facilmente  suole  il  mondo  confrontare  noi 
slessi.  Quindi  più  difficile  tornerà  il  non 
portare  invidia  al  nazionale,  che  allo  stra- 
niero ,  più  diflicile  al  concittadino  ,  che 
ad  uomo  d'altia  città  nella  stessa  nazio- 
ne; e  più  difficile  ancora,  oli  infelice  u- 
manità!  ad  un  fratello  ,  che  al  semplice 
concittadino,  perchè  tra  due  fratelli  più 
ancora,  che  tra  due  semplici  concittadi- 
ni, avrà  Inogo  naturalmente  il  confronto. 


Tutto  ciò  posto,  ricordiamci,  che  poche 
scritture  di  qualche  rihevo  andavan  sotto 
i  torchi  in  Verona  ,  su  le  quali  il  parer 
del  Torelli  non  si  fosse  voluto  prima.  Lo 
stesso  autore  confessa,  eh'  egli  era  dili- 
gentissimo  non  pure  ne'  suoi  lavori,  ma 
in  quelli  altresì,  che  gli  amici  affidavano 
alla  sua  revisione;  e  ciò  fece  singolar- 
mente nella  Riseide  dello  Spolverini,  che 
gli  andò  debitore  di  tanta  parte  della  sua 
perfezione ,  come  scorgesi  da  un  mano- 
scritto, che  conservavasi  in  Verona  con 
osservazioni  fine  e  copiosissime  ,  e  con 
correzioni  del  Torelli.  Ora  una  simil  fa- 
tica ei  non  ricusò  di  pigliarla  ne  intorno 
al  Poema  Latino  del  Conte  Luigi  Mini- 
scalchi su  i  Gelsi,  nò  intorno  all'Italiano 
di  Antonio  Tirabosco  su  l'  Uccellagione, 
nò  intorno  ad  altre  infinite  opere  in  verso 
e  in  prosa  ,  contentandomi  al  nominare 
tra  quelle  in  prosa  il  dottissimo  libro  del 
consiglier  Mutinelli  su  la  Generazione  del- 
l'uomo. E  notisi,  che  di  tali  revisioni  ei 
non  si  vantò  mai  con  persona  viva  ;  e 
che  solo  a  questi  ultimi  tempi,  e  per  caso, 
quella  del  poema  Spolveriniano  si  venne 
a  scoprire.  Una  fu  dunque  delle  sue  oc- 
cupazioni ,  che  le  opere  de'  Veronesi  u- 
scissero  alla  luce  in  lai  condizione  da  fare 
il  più  d'onore,  che  possibil  fosse,  agli  au- 
tori loro.  Desidero  in  tutti  ,  e  anco  nel- 
l'autore della  Letteratura  Italiana  ,  ed 
in  me,  una  invidia  simile. 

Il  Torelli  avea  goduto  sempre  d'  una 
sanità  molto  ferma:  ma  nella  primavera 
dell'anno  1781  cominciò  a  lagnarsi  di  de- 
bolezza. Sul  far  deU'  estate,  prese  il  co- 
stume di  salire  ogni  mattina  per  tempo 
le  nostro  interne  colline,  appiè  delle  quali 
sedea  la  sua  casa,  e  d'accostarsi  con  un 
largo  bicchiere  alla  così  delta  Fontana  del 
Ferro,  dalla  cui  acqua  non  poco  fredda 
dicea  sentirsi  riconfortare  mirabilmente. 
In  quel  bicchiere  ,  che  brillava  sino  al- 
l'orlo con  la  rugiada,  che  di  fuori  imper- 
lavalo  ,  era  quel  eh'  ei  men  sospettava 
d'ogni  altra  cosa:  la  morte  sua.  (x'rto  ai 
primi  d'  agosto  ammalò  di  dissenteria,  e 
molli  ne  accagionarono  quel  mattutino 
passeggio,  e  quella  fonte,  a  cui  tra  per 
la  forza  (lei  Sole  e  il  disagio  della  salita, 
non  potea  giungere  senza  una  soverchia, 
se  non  focosa,  traspirazione.  Altri  in  vece 
l'attribuirono  al  dolore,  ch'ei  gravissimo 
risentì,  benché  accusato  di  cuor  freddo, 
della  morte  del  Marchese  Ottavio  Canos- 
sa, di  cui  visse  intimo;  io  l'ascrìverei  al- 
l'uno e  all'altro.  Comunque  sia,  sventura 
volle,  che  il  Targa,  uomo  incomparabile, 
giacesse  infermo:  il  che  fece,  che  il  To- 
relli ,  non  potendo  avere  il  suo  medico, 
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medico  alcuno  per  alquanti  dì  non  aves- 
se. Finalmente,  solfecitato  da  chi  tremava 
per  lui,  mentr'egli  nò  temea  pure,  chia- 
mò un  allievo  del  Targa,  cioò  il  Villi,  il 
quale  non  prima  toccollo  al  polso  ,  che 
con  due  lagrime,  che  se  gli  videro  cader 
dagli  occhi,  }l  tutto  manifestò.  Si  tenta- 
rono i  rimedii  soliti,  ma  inutilmente /Stam- 
pare il  Teocrito  non  si  dee,  V Archimede 
non  si  potrebbe;  sentii  dire  al  Torelli  io 
medesimo.  Mori  dunque  nella  falsa  per- 
suasione di  non  lasciar  V  Archimede  in 
istato  da  darsi ,  lui  non  presente ,  al  ti- 
pografoj  e  V  ingannò  anche  in  quegli  ul- 
timi istanti  la  sua  troppa  cautela,  o  in- 
contentabilità che  vogliam  chiamarla-  Do- 
po quelle  parole  i  suoi  pensieri  non  fu- 
ron  più  che  di  religione;  nelle  cui  brac- 
cia spirò  ai  18  dello  stesso  agosto,  e  però 
su  gli  anni  5.9  della  sua  età. 

Fu  di  mezzana  statura  ,  di  faccia  ac- 
cesa e  regolare,  di  fronte  larga,  d'occhi 
neri  e  vivaci,  e  nel  tempo  stesso  di  fisono- 
mia  grave,  pensosa  e  meditativa.  Benché 
sembrasse  parlar  volentieri  con  tutti  ,  e 
a  tutti,  quanto  ragion  vuole,  s'accomo- 
dasse, pur  si  vedea  che  non  intertenevasi 


con  piacere,  che  tra  persole  che  in  (gual- 
che arte  o  scienza  si  dilettassero  :  non 
che  in  ogni  uomo  esigesse  il  sapere,  ma 
del  sapere  almeno  csigea  la  stima  ed  il 
desiderio.  Per  riguardo  al  centrar  matri- 
monio, stimò  anch'egli  affare  di  tanta  im- 
portanza le  nozze,  che  discuterlo  si  do- 
vesse tutta  la  vita.  Se  una  compagna  a- 
vesso  accresciuto ,  o  diminuito  la  felicità 
sua,  chi  lo  sa?  Ciò  ch'io  affermar  pos- 
so si  è,  che  uomo  non  conobbi  più  con- 
tento del  proprio  stato  e  a  cui  men  s'ar- 
disse cosa  offerire,  che  fuor  di  quello  il 
traesse.  L'erede  Alberto  Albertini  monu- 
mento nobihssimo  in  marmo  gli  innalzò 
nella  chiesa  di  Sant'Anastasia,  ove  ripo- 
sano le  sue  ossa;  il  Capitolo  Canonicale, 
alla  cui  biblioteca  tutti  lasciò  morendo 
i  suoi  libri,  bella  memoria  pure  in  marmo 
gli  pose;  e  1'  Accademia  Filarmonica,  di 
cui  era  membro,  recitar  gli  fece  pubblico 
Elogio  solenne  :  onore  non  cosi  picciolo 
allora,  come  sarebbe  al  presente,  quando 
recitandosi  ,  o  stampandosi  questi  Elogi 
per  tutti,  i  soli  che  rimangono  non  ono- 
rati ,  son  quelli  appunto  che  un  Elogio 
vennero  a  meritare. 
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Giuseppe  Torelli  nacque  in  Verona  l'an- 
no 1721  di  Luca  negoziante  e  di  Angela 
Libertini  veneta,  dama  non  ordinaria  o 
eulta  oltre  1'  usanza  del  sesso  a  quel  tem- 
po ;  alla  quale  confessava  egli  di  dover 
tutto,  rimase  senza  padre  in  tenera  età. 
Cominciò  il  corso  degli  studi  nel  collegio 
de'  Padri  Somaschi  in  San  Zeno  in  Mon- 
te; continuollo  presso  i  due  fratelli  Bal- 
lerini ,  e  terminollo  in  Padova  ,  ove  si 
strinse  d'  amicizia  con  un  Morgagni,  un 
Pontedera,  un  Poloni  ,  un  Dandini ,  un 
Volpi  ed  un  Facciolati.  Rimpatriato  ,  si 
consolò  col  MafTei  della  sua  lontananza  da 
loro  :  ma  non  restò  mai  di  ricordar  que- 
gli amici,  que'  tempi  e  quelle  prime  lu- 
cubrazioni  si  dolci,  perchè,  oltre  il  pia- 
cere che  dan  per  sé,  risonar  ti  senti  d'at- 
torno i  futuri  applausi  che  ti  frutteranno. 

Dettò  in  Italiano  e  in  Latino  con  som- 
ma purità  e  squisitezza;  e  fu  perito  del 
Greco  e  dell'  Ebraico,  non  che  del  Fran- 
cese, dell'  Inglese  e  dello  Spagnuolo.  Versi 
non  iscrivea  che  Italiani.  Intese  la  mu- 
sica, benché  non  sonasse  di  alcuno  stru- 
mento, e  conobbe  ogni  beli'  arte  per  for- 
ma, che  potea  sentenziare  d*  un  quadro 
0  d'  un  cammeo  non  men  che  d'  una  o- 
razione  o  d' un'  ode.  Quanto  alle  scienze, 
le  visitò  tutte,  ma  con  la  matematica  di- 
morò. Sarebbe  difficile  il  dire,  se  più  in- 
vaghì del  bello  o  del  vero,  se  più  in  0- 
mero  dilettavasi  o  in  Archimede:  suppo- 
sto che  tali  distinzioni  sien  giuste,  poi- 
ché la  poesia  stessa  ha  il  suo  vero,  co- 
me ha  il  suo  bello  la  geometria. 

Se  fu  letterato  raro  per  un  sapere  u- 
ni versale,  e  non  già  su  i  dizionari  ,  su 
i  compendii  e  su  i  volgarizzamenti  fon- 
dato, fu  ancora  per  la  maniera  del  pen- 
sare e  del  vivere.  Avverso  ad  ogni  ser- 
vitù, e  de'  beni,  che  diconsi  di  fortuna, 
agiato  abbastanza,  ricusò  i  cariclii,  ben- 
ché onorevoli,  le  dignità,  tuttoché  lumi- 
nose: non  che  la  fatica  temesse,  ma  sce- 
glier volea  egli  la  sua  fatica,  e  non  se- 
guire in  ciò  altri  comandi,  cne  quelli  del 


genio  suo  e  delle  Muse.  Indarno  venne 
dunque  invitato  a  Padova  ,  per  leggere 
in  quella  Università,  indarno  a  Mantova, 
per  esercitare  il  Segretariato  in  quell'Ac- 
cademia, indarno  a  Milano,  ove  il  Conte 
Cristiani,  che  n'era  Governatore,  al  suo 
fianco  il  desiderava;  né  un  largo  stipen- 
dio e  il  titolo  di  Colonnello,  poteron  far- 
gli piacere  la  Presidenza  degli  studi  in 
questo  Collegio  militare.  Splender  meno, 
se  si  vuole,  ma  sol  della  propria  luce. 

Nello  scrivere  studiava  la  chiarezza  in 
particolar  modo,  ed  i  lunghi  giri,  come 
scogli,  evitava,  cercando  non  tanto  la  ric- 
chezza e  la  copia  ,  quanto  la  sobrietà  , 
ed  una  certa  quasi  castità  di  comporre; 
e  non  già  che  mi  riesca  digiuno  e  scar- 
no ,  ma  forse  si  può  aggiungere  alcun 
che  al  suo  dettato,  nulla  si  può  levare. 
Le  grazie  al  bisogno  non  gli  falliano  s\ 
nel  Latino  che  nell'Italiano;  in  ambo  le 
quali  lingue  lasciò  parecchie  operette  di 
amena  ed  erudita  letteratura.  Scherzano 
alcuni  su  la  lor  picciolezza,  ai  quali  io 
crederò  allora  dover  rispondere  ,  che  si 
valuteranno  i  libri  come  i  diamanti. 

Quanto  ai  versi  ,  un  amor  grande  vi 
scuopri  per  Fante  e  pel  Casa,  ma  senza 
ombra  d' imitazione  servile.  È  meravi- 
glioso tra  gli  altri  un  suo  componimento 
in  lode  di  Maria  Vergine,  per  la  disinvol- 
tura con  cui  tocca  i  misteri  della  nostra 
religione  ,  rendendo  chiare  le  cose  più 
oscure  ,  mentre  tanti  trovano  il  secreto 
d'oscurar  le  più  chiare.  Nel  resto  tra- 
dusse più  che  non  fece  del  suo,  vollan- 
do  dal  Greco,  dal  Latino  e  anco  dall'In- 
glese, e  di  guisa,  che  né  la  fedeltà  nuo- 
cesse all'  eleganza,  né  l'eleganza  alla  fe- 
deltà. .  La  letteratura  Inglese  amava  soi)ra 
tutte  le  moderne  e  straniere  :  ma  verso 
gli  scrittori  Francesi  fu  tanto  severo  , 
che  potè  ad  alcuni  parere  acerbo.  Se- 
nonché  si  consideri  eh'  ei  volea  di  là  ri- 
trar  gli  Italiani,  dove  gli  sembravano  pie- 
gar troppo  ;  e  per  io  stesso  motivo  lo 
studio  degli  antichi,    già    sue  delizie, 
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tanto  tì  così  iiistaiicabilmeiile  inculcava. 

Nò  meno  che  la  eloquenza  sciolta  o  le- 
gata, avoa  de' prischi  in  gran  pregioia 
geometria,  e  la  lor  maniera  di  dimostra- 
re. Un  ingegno,  in  effetto,  della  sua  tem- 
pera dovea  restar  preso  ad  un  metodo, 
che  ci  guida  con  tanta  diligenza  di  passo 
in  passo  ,  ed  illunjina  tutto  il  cammino. 
Frutto  de'  sudori  suoi  matematici  son  va- 
rie opere  ,  in  una  delle  quali  tentò  di 
trasportare  il  rigore  e  la  precisione  del- 
l'antica  scienza  nella  più  sublime  e  più 
utile  parte  della  moderna,  cioè  nel  cal- 
colo infinitesimale.  Ma  la  fatica  donde 
trasse  più  onore,  sembra  essere  stata  la 
sua  versione  ed  emendazion  di  Archi- 
mede. Accusato  d'aver  negletto  alquanto 
i  moderni  ,  il  difese  anticipatamente  il 
Leibnizio  dicendo,  che  colui  che  Archi- 
mede intenderà  bene,  stimerà  molto  me- 
no le  nuove  scoperte  più  illustri.  E  quanto 
non  dovea  intenderlo  bene  chi  seppe  tra- 
durlo con  tanta  felicità  ed  emendarlo  ? 

Chi  volesse  il  suo  ingegno  quasi  dipin- 
gere, potrebbe  dire  che  non  fu  per  av- 
ventura sua  principal  dote  la  prontezza 
e  la  velocità,  ma  sì  1'  acutezza  e  la  pe- 
netrazione; e  che  se  non  afferrava  le  cose 
prima  d'ogni  altro,  le  vedea  d'ogni  altro, 
afferratele,  più  chiaramente.  A  questo  ag- 
giungasi un  vigor  sommo  di  raziocinio, 
per  cui  non  ispaventavasi  alle  dimostra- 
zioni più  composte  e  più  laboriose,  e  una 
amenità  d'immaginazione,  che  le  specu- 
lazioni più  gravi  non.avean  punto  insal- 
vatichita. Ma  in  lui  spiccava  singolarmen- 
te quella  parte  dell'ingegno  umano,  ch'è 
sì  ben  detta  dagli  Spagnuoli  attributo  Re, 
e  da  Orazio  principio  e  fonte  del  retto 
scrivere:  il  buon  giudicio.  Laonde  meno 


e  da  miravigliiire  di  quella  civile  pru- 
denza ,  che  vi  Jesi  in  lui  negli  anni  più 
verdi  sul  Brenta,  e  poi  in  riva  all'Adige, 
essendosi  occupato  sì  fuori,  sì  nella,  pa- 
tria, in  abbassare  sdegni,  ed  animi  riu- 
nire. Nò  quel  buon  giudicio  ristringeasi 
alle  lettere  ed  alle  scienze,  ma  l'arti  tutte 
abbracciava,  e  quindi  a  lui  ricorrean  per 
consiglio  artisti  d'ogni  maniera,  non  che 
scrittori  ;  intantochò  si  conobbe  per  lui 
che  la  casa  d'un  uom  di  gusto  esser  può 
non  meno  che  quella  d'un  giureconsulto, 
l'oracolo,  scrive  Tullio,  della  città. 

Egli  mi  sembra  per  tanto  sin  dall'età 
più  fresca  un  vero  sapiente  :  attesoché 
ne  il  ferver  della  gioventù,  ne  l'esempio, 
ne  V  ambizione  interruppe  giammai  ,  o 
turbò  quel  suo  corso  di  vita  sempre  re- 
golato, uniforme,  tranquillo.  E  perchè  fu 
anco  scherzevole  al  bisogno,  ed  arguto, 
diremo  che  i  primi  anni  non  andaron  pri- 
vi d'una  certa  gravità  senile,  e  gli  ulti- 
mi d'una  giovanile  festività.  Né  io  dubito 
di  chiamarlo  febee,  se  per  gli  uomini  in 
terra  è  un  tal  nome,  quando  non  gli  man- 
cò, nò  virtù,  né  sanità  ,  né  ragionevole 
e  illustri   amicizie. 


patrimonio,  nò  fedeli 


nò  fama  ,  benché  non  procurata  con  al- 
cuno di  quegli  artifizi,  ai  quali  molti  an- 
cor di  coloro,  che  men  ne  abbisognano, 
discender  veggiamo.  Che  se  non  visse 
lunghissimamente ,  rimane  a  sapere  se 
una  lunghissima  vita,  la  qual  s'attiene  al 
sol  prezzo  di  vedersi  sparir  davanti  i  no- 
stri più  cari,  sia  gran  fatto  desiderabile. 
L'  amico,  parente  ed  erede  suo  testa- 
mentario Alberto  Albertini  bel  monumen- 
to gli  ha  fatto  alzare  nejla  chiesa  di  San- 
t'Anastasia, ove  fu  sepolto;  (1)  a  quest'Ac- 
cademia filarmonica,  di  cui  fu  così  gran- 


(1)  Diamo  qui  luogo  alla  iscrizione  apposta  al  monumento  di  cui  parla  l'Elogio.  Essa  fu 
dettata  dall'abate  Clemente  Sibiliati ,  professore  che  fu  di  Eloquenza  nella  Università  di 
Padova  del  quale  abbiamo  pure  in  latino  la  Vita  del  Torelli  premessa  alla  splendida  edi- 
zione dell'^rcAiwzerfe  greco-latina  fatta  in  Oxford,  1792,  infoi, 
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(le  omaraenlo  ,  fecltar  gli  fece  pubbli- 
co elogio;  questo  Capitolo  ,  alla  cui  Bi- 
blioteca lasciò  in  testameuto  la  propria  , 
di  bella  memoria  pur  l'onorò;  (1)  e  lo  stes- 
so di  far  pensava  questa  città  ,  che  poi 
non  so  se  per  isventura  del  Torelli,  o  sua, 
pensò  (li  non  furio. 

Fu  osservator  grande  delia  religione 
senza  punto  dar  nell'  affettazione  ;  e  più 
ancor  con  la  condotta  che  col  discorso, 
condannava  coloro  che  non  credono  alla 
virtù,  per  consolarsi  ,  io  stimo  ,  di  non 
averla,  Diligentissimo  nelle  azioni  non  al- 
trimenti che  nelle  scritture,  e  così  retto 
nell'operare  che  nel  pensare.  Odiava  ogni 
assurdità  e  sgarbatezza  non  meno  nelle 
cose  della  vita,  che  in  quelle  della  lette- 
ratura. Di  costumi  più  austero  che  altro, 
e  dolce  tuttavolta  di  affetti.  Nemico  dei 
minuti  convenevoli,  che  per  questo  non 
trasandava;  e  solo,  benché  usasse  con  tutti, 
tanto  amante  del  conversare,  quanto  con 
gli  amici  usava  delle  scienze  e  dell'arti 
Parco  lodatore  de'  n  oderni  scrittori  ;  e 
degli  antichi,  se  lodar  questi  si  possono 
soverchiamente,  soverchio.  Disapprovava 
il  più  col  silenzio;  e  però  di  contentatura 


difficile,  eli'  è  quanto  dire  di  fino  gusto, 
taceva  spesso  :  ma  volentieri  con  quelli 
che  più  a  sangue  gli  andavano,  ragiona- 
va; chiaro  sommamente,  qual  matemati- 
co, e  non  rade  volte,  come  poeta  ,  leg- 
giadro, benché  si  potesse  dir  di  lui,  che 
parve  ad  un'ora  e  profondo  poeta  ed  ele- 
gante matematico.  Piacevolissimo,  a  guar- 
darlo in  casa,  co' suoi  domestici;  e  verso 
la  madre,  perduto  il  padre  in  fanciulle- 
sca età,  tenerissimo.  Moglie  o  per  l'amor 
d'una  vita  in  tutto  libera  non  volle  pi- 
gliare, 0  per  la  condizione  de'  tempi  suoi 
non  osò.  In  ordine  alle  amicizie  ,  sì  nel 
coltivarle  sollecito  ,  che  nello  stringerle 
circospetto:  quindi  non  si  trovò  mai  nella 
trista  necessità  di  allentarle,  o  nella  dura 
di  sciorle.  Parlo  delle  vere,  che  son  sem- 
pre pochissime.  Di  quelle  poi,  che  somi- 
glianze di  amicizie  si  voglion  chiamare, 
tante  ne  avea  quante  da  presuppor  sono 
in  chi  a  tutti  prestava  di  buona  voglia 
l'opera  sua,  persuaso  com'era,  che  l'uo- 
mo non  nasce  a  sé  solo,  e  che  un  intel- 
letto, quanto  è  più  gagliardo  e  più  ricco, 
tanto  esser  dee  più  gentile,  più  largo  e 
più  diffusivo  di  sé  medesimo. 


Ed  essendo  stalo  deposto  nel  sepolcro  degli  Albertini,  fu  aggiunta  alla  surriferita  epigra- 
fe la  seguenie  dichiarazione: 

LOCUS    •    DATUS 

CINERIBUS  •  JOSEI^HI  •  TOHiaLI  •   V   •   C   • 

KE    •    QUEM  •    FAMILl^    *    AMOR        ILN 

XEBAT    •    MOKS    •    ABIUNGKRET    * 

(1)  ECCO  il  titolo  onorario  che  leggesi  nella  libreria  capitolare  del  Duomo: 
JOSEPIIO  •  TORELLO  •  eximiìe  *  probitatis  •  viro 

MATUKMATICIS    '    DISCIPLIMS    *    AFPRIMK    *    DOCTO 

BRBRAICIS    •    GR-ECIS   *    LATINISQDE    *    LITIERIS    '    CIBARISSIMO 

OB   •    AUCTAM    •    LECTISSIMIS    '    LIBRIS    *    CAPII    *    BIBLIOTHECaM 

CA>0NICI   •    VERONESES 

M    •    P    • 

ANNO    *   MDCCLXXXII 


L 


OPERE 

GIUSEPPE    TORELLI 


1.  Lncubraiio  Accademica  ,  sive  som- 
nium  Jacobi  Pindcmonti  ec.  Patavii,  ex 
Typographia  Seminarli,  1743. 

2.  Animadvcrsiones  in  Hebraicum  Exo- 
di  librum  et  in  Graecam  LXX  Interpre- 
tationem,  Veronae  ,  1744  ,  Typis  Semi- 
narii. 

3.  De  principe  Gulae  incommodo,ejus* 
que  remedio,  Libri  duo.  Coloni ae  Agrip- 
pinae,  1744. 

4.  De  probabili  vitae  morumque  regu- 
la.  Coloniae,  1744. 

5.  Volgarizzamento  del  primo  libro 
dell'Eneide,  Verona,  1746. 

6.  De  rota  sub  aquis  circumacta,  Epi- 
stola. Veronae,  1747. 

7.  Li  due  Canti  dell'Iliade  (di  Scipione 
Maffei)  e  li  due  primi  dell'Eneide  di  Giu- 
seppe Torelli  ,  tradotti  in  versi  Italiani. 
Verona  per  Dionigi  Ramanzini,  1749. 

8.  Gli  stessi  due  Canti  dell'Eneide  ri- 
stampati soli  Io  stesso  anno  per  lo  stesso 
Ramanzini. 

9.  Lettera  al  marchese  Scipione  Maf- 
fei sopra  una  inscrizione  Greca.  Vero- 
na,   1750. 

10.  Scala  de'  Meriti  a  capo-  d'  anno, 
trattato  geometrico.  Verona  ,  1751  ,  per 
Agostino  Carattoni. 

n.  De  Nihilo  Geometrico,  Libri  2  Ve- 
ronae ,  1758.  Typis  Augustini  Carattoni. 

12.  Lettera  intorno  a  due  passi  del  Pur» 
gatoriodi  Dante  Alighieri,  ih.  H^O. 

13.  Della  Denominazione  del  corrente 
anno  volgarmente  detto  ci3i3CCLX  In  Bo- 
logna, per  Lelio  della  Volpe. 

14.  1/  Pseudolo.  Commedia  di  Accio 
Plauto  in  versi  Italiani j  e  si  aggiunge  la 
traduzione  di  alcuni  Idillii  di  Teocrito  e 
di  Mosco,  e  d'una  Se^ua  di  Stazio.  Firen- 
ze, 1765. 

15.  Inno  a  Maria  Vergine  nella  Fe^ 
stivila  della  sua  concezione.  Verona,  1766. 

16.  Lettera  ali* autore  delle  Xll  Lettele 
Inglesi ,  premessa  quella  che  a  Miladi 
Vaing-Reit  l'autore  indirizza.  Verona,  1767. 

17.  Geometrica,  Veronae,  1769. 


18.  Demonstratio  antiqui  Theorematis 
de  mortuum  commixtione.  Veronae,  1774. 

19.  Elegia  di  Tommaso  Gray  ,  poeta 
Inglese,  in  un  cimitero  campestre,  in  ver* 
si  Italiani  rimati.  Verona,  1776. 

20.  Lettera  sopra  Dante  contra  il  si- 
gnor di  Voltaire.  Verona,  per  gli  eredi 
di  Marco  Moroni,  1781. 

21.  Poemetto  di  Catullo  su  le  nozze  di 
Peleo  e  Tetide,  ed  un  Epitalamio  dello 
stesso.  Si  aggiunge  l' Inno  di  Cleante  a 
Giove  e  i  versi  Latini  premessi  dal  Volpi 
all'edizion  di  Properzio.  Ivi,  1781. 

22.  Elementorum  Prospectivae  ,  libri 
duo.  Typis  heredum  Marci  Moroni,  1788. 

23.  Archimedi s  quae  super sunt  omnia 
cum  Eutocii  Ascalonitae  commentariis, 
ex  recensione  Joseplii  Torelli,  Veronen- 
sis,  cum  nova  versione  Latina.  Oxonii,  ex 
Tipographeo  Clarendoniano,  1792. 

24.  Postille  alla  Divina  Commedia  di 
Dante  Alighieri,  tratte  dall'edizione  pa- 
dovana della  Minerva  1822,  secondo  l'ori- 
ginale ms.  dell'Autore  1775,  con  aggiunte 
inedite.  Pisa,  Capurro  e  C.  ,  1834,  voi. 
II,  pag.  77  a  180.  —  (i*  Editore.) 

Opere  inedite. 

25.  Aesopi  Fabulae  ex  graeco  in  lati- 
num  versile  et  illustratae.  La  bella  pre- 
fazione latina  o  lettera  dedicatoria  all'il- 
lustre Scipione  xMaffei,  fu  già  pubblicata 
nelle  opere  varie  in  verso  e  in  prosa  del- 
l'Autore  ec.  Pisa,  Capurro  e  C.  1834, 
voi.  II,  parte  2.  — (i'  Editore). 

26.  Teocrito  tradotto  in  versi  italiani. 
Della  intera  versione  Torelliana  24  Idillii 
si  son  resi  pubblici  nella  predetta  edizio- 
ne, voi.  I,  pag.  253-343.  —  {L'Editore). 

27.  Elementi  di  Euclide  tradotti  nel- 
l'idioma italiano. 

28.  Opere  varie  in  verso  e  in  prosa, 
per  la  prima  volta  riunite,  aggiuntovi  al- 

j  cune  finora  inedite,  per  cura  e  con  note 

(li  Alessandro  Torri.  Pisa,  1834  ,  presso 

1  N.  Capurro  e  C.  2  voi.  ìn-8. ^{L'Editore), 
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Lo  studio  di  Dante,  intermesso  nel  se- 
colo de€Ìmoseltimo  ,    per    tutto  il  quale 
due  sole  edizioni  dcW^i  Divina  Commedia^ 
eh' è  quasi  incredibii  cosa,  comparvero, 
ripreso  venne  con  grandissimo  ai'dore  al 
principio  del  secol  passalo,  quando  l'Ita- 
fia  rientrò  dopo  il  secentistico  delirio  in 
sé  stessa.  Fu  primo  il  Maffei  a  dar  prova 
del  suo  Dantismo  ne'due  Capitoli    eh'  ei 
compose  per  la  nascita  del    Principe   di 
Piemonte;  e  secondo,  sembra  essere  stato 
il  Manfredi  no'suoi  due  Canti  del  Vara- 
diso.  Segui  il  Leonarducci  Somasco  con 
la  Cantica  su  la  Provvidenza.  Poi  Cosi- 
mo Hetti  col  poema  della  Consumazione 
del  secolo ,   e  molti  altri  ,    qual  meno  e 
qual  più  felicemente ,    imitarono  1'  Alli- 
ghieri.    Città    per  altro   non  se    gli  mo- 
strò   affezionala    tanto  ad   assai,     quan- 
to la  mia  Verona  ;  perchè  ,  oltre  il  xMaf- 
fei    che    diede    1'  esempio ,     studiarono 
nella  Divina  Commedia,  e  illustraronla, 
un  Morando,  un  Tirabosco,  unPerazzini, 
un  Torelli,  un  Dionigi,  un  Trevisani  ;  a 
non  parlar  de'vi venti  Filippo  Scolari  ed 
Antonio  Cesari.  Si  direbbe  che  TAllighieri 
nel  suo  soggiorno  in  Verona  ,    ove    con 
la  famiglia  passò,  impresso  abbia  questa 
terra  e  quesl'  aria   fortemente  della  sua 
memoria  e  di  se  medesimo.  Ma  tutti  vin- 
se, non  è  da  dubitarne,  nell'amor  verso 
Dante  un  Abaie  Lodovico  Salvi. 

Nacque  in  \erona  nell'anno  1716  di 
Antonio  e  di  Chiarastella  Sereri,  una  so- 
rella di  quel  Sereri  medico  e  matematico, 
il  qual  diresse  la  edizion  Veronese  del 
VVoIfio,  rifacendo  la  più  parte  de' calco- 
li; di  che  non  può  dirsi  quanto  il  Wol- 
Jìo,  come  si  vede  dalle  sue  lettere,  ch'io 


ebbi  soli'  occhio  ,  il 


Anto- 


nconoscesse 
nio,  ottijno  uomo  e  nobile  di  costume  , 
benché  basso  di  condizione,  molta  cura 
unitamente  alla  Chiarastella  si  preso  di 
Lodovico,  il  primonato  di  dieci  figliuoli, 
educandolo  alla  virtù  si  coi  precelti  si 
con  gli  esempi,  e  mandandol  per  tempo 
alle  scuole  dei  Gesuiti,  che  sempre  Ta- 
mor  delle  lettere  con  quel  della  religio- 
ne sepper  ne' giovanetti  instillare.  S'ap. 

PlNDEMONTE 


plico  alla  rettorica  e  alla  filosofia.  Indi  , 
entrar  volendo  nel  sacerdozio,  attese  alla 
teologia  presso  i  Padri  di  San  Domeni- 
co, ove  concepì  per  l'ingegno  e  la  dottri- 
na di  San  Tommaso  una  smisurata  ve- 
nerazione. INè  perchè  s'accostasse  ai  Do- 
menicani nella  teologia, si  vuolcredere  ch'ei 
si  distaccasse  affatto  dai  Gesuiti,  i  quali 
la  slessa  dottrina  giusta  l'esempio  del  lor 
Fondatore,  che  appo  i  Frati  Predicatori 
se  n'era  imbevuto,  già  professarono;  sino 
a  portarla  alla  Cina  con  le  traduzioni  in 
Cinese  lingua  degh  Scritti  dell'immortale 
Aquinate. 

Ne'primi  suoi  anni  sventura  grande  il 
colpì.  AssaUto  dal  terribil  vainolo  ,  che 
allora  in  nessun  modo  s'inioculava,  perdet- 
te un  occhio.  Tuttavia  così  bene  gh  servì 
1'  altro,  che  potè  tutta  la  sua  vita,  che  non 
fu  breve,  tenerlo  a  piacer  suo  su  i  volumi, 
e  anco  su  le  produzioni  della  natura, ch'ei, 
non  men  che  quelle  dell'arte  ,  dilettavasi 
di  accuratamente  osservare.  Lo  stesso  in- 
fortunio colse  il  suddetto  Dionigi,  che  pur 
tanto  aggobbì  le  spalle  su  i  libri:  il  che  io 
ricordo  a  consolazion  di  coloro,  che  un  oc- 
chio avessero  meno  ,  e  facessero  un  uso 
ugualmente  lodevole  dell'  altro  che  lor 
rimase. 

Tra  le  qualità  letterarie  più  caratteristi- 
che che  il  Salvi  distinsero,  spiccò  senza 
dubbio  quella  da  me  accennata:  vale  a  di- 
re, ch'ei  visse  caldo,  più  che  altri  al  mon- 
do, dell'Allighieri.  Parlava  spessissimo  del 
suo  poema,  ne  citava  i  passi  ad  ogni  oc- 
casione, parca  che  in  tulle  le  teste,  elio 
vedeasi  davanti,  volesse  intruderlo:  nò  fu 
coulenlo  se  continuamente  noi  porlo  seco, 
e  non  già  in  saccoccia,  com'io  vidi  fare 
a  parecchi,  ma  tutto  scolpito  in  mente  ; 
atteso  che  potuto  avrebbe  recitarlo  tutto 
così  su  due  piedi  a  memoria  dal  primo 
sino  all'ultimo  verso.  Non  essendo  in  luce 
per  anco  gli  argomenti  in  versi  di  Gaspare 
Gozzi  ,  e  poco  il  Salvi  di  quelli  che  in 
prosa  correano  soddisfacendosi,  ne  com- 
pose di  nuovi  ,  eh'  ei  pubblicò  1'  anno 
174  i,  e  che  da  indi  a  non  molto  in  una 
nuDva  edizione  della  Divina  .Commedia 
20 
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ristampò  il  Berno  Ma  venuto  sempre  più 
innanzi  con  l'età  e  coJ  sapere,  lavoro  as- 
sai più  importante  intorno  a  Dante  gli 
andava  per  l'animo,  e  il  veggiam  da  una 
lettera,  che  il  Canonico  Eamlini  ,  clic  a 
Verona  s'  era  condotto,  gli  scrisse  al  ri- 
torno suo  da  Firenze.  (Jual  dtmqvc  m?- 
nor  contrasscfino  poteva  io  darle  della 
stima  e  gratitudine  eli  io  le  professo,  che 
trasmetterle  quel  volume  del  mio  Catalo^ 
go,  in  cui  cadono  le  recensioni  de' codici 
risguardanli  V  opere  del  divino  poeta 
Dante  Alighieri, esistenti  in  questa  regia 
Biblioteca,  a  coi  ceche  veda  pi  ii  facilmente, 
se  v'ha  qualche  cosa  che  possa  contribuire 
alla  sua  magnifica  idea  di  darci ,  come 
ha  fatto  del  Petrarca  il  Tommasino ,  il 
Daiites  redivivus?  Ad  ogni  suo  cenno  le 
farò  trascrivere  quanto  ella  vorrà.  Cosi 
il  dotto  e  cortese  Bibliotecario  della  Lau- 
renziana. 

Frattanto  divulgò  il  nostro  Lodovico 
una  Dissertazione  su  VUso  dell'antica  mi- 
tologia nelle  poesie  moderne  :  Disserta- 
zione già  ietta  da  lui  nell'Accademia  de- 
gli Aletofili,  di  cui  era  membro,  e  che 
sventuratamente  non  sussistè  lungo  tem- 
po, tuttoché  da  un  Francesco  Bianchini 
fondata.  Il  Salvi  non  condanna   soltanto 

0  il  cacciar  troppa  mitologia  ne' compo- 
nimenti poetici,  0  il  mescolarvela  a' mi- 
steri augustissimi  della  fedp,  o,  quando 
l'argomento,  benché  non  sacro  ,  volen- 
tieri non  la  riceve,  introdurvela;  ma  com- 
batte generalmente, l'armi  adoperando  del- 
l'erudizione e  del  raziocinio,  l'uso  delle 
favole,  ch'ei  vorrebbe  affatto  dalla  poe- 
sia nostra  sbandite,  come  quelle  che  non 
si  confanno  punto  con  le  nostre  opinioni, 
co'  nostri  costumi,  con  la  religione,  con 
la  maniera  nostra  di  pensare  e  sentire: 
cose  che  molti  poi  dissero  e  dicono,  ma 
di  cui  egh  parlò  di  proposito  il  primo 
forse  in  Itaha,  mostrando  che  ogni  poe- 
tica composizione  aver  dee  l'impronta  del 
secolo  a  cui  appartiene,  conforme  presso 

1  Greci  l'ha,  ed  i  Latini  da'  quali  per  con- 
seguenza coloro  van  più  lontani  che,  va- 
lendosi delle  favole,  credono  anzi  seguirli 
meglio.  Che  direni  di  quella  nazione,  che 
a  nostri  di  la  poesia  preferir  sembrò  dei 
popoli  rozzi,  0  usciti  appena  della  barba- 
ne? Sia  pure,  considerata  in  sé,  la  mi- 
glior di  tutte  per  questo,  che  vien  dalla 
natura  più  che  dall'arte,  e  più  d'energia 
tiene,  che  d'ornamento:  ma  nelle  nazioni 
io  l'approverò,  di  cui  é  propria,  non  in 
quelle  che  averla  non  possono  che  falli- 
zia  e  posticcia:  il  che  affermeremo  ezian- 
dio di  chi  poetando  si  colloca  tra  genti 
non  rozze  ,  anzi  molli ,  ma   diversissime 


da  noi  per  clima,  per  governo,  per  leg- 
gi e  per  costumanze,  prendendo  dal  lor 
paese,  dalla  loro  storia,  dal  modo  loro  di 
vivere,  le  allusioni,  i  traslali,  le  similitu- 
dini, dimenticando  per  l'Asia  TFuropa,  e 
d'Inglese  o  Irlandese  trasformandosi  ,  e 
trasformare  volendo  il  suo  lettore  in  Per- 
siano. Ma  qual  merav-iglia  se  un'affetta- 
zion  non  minore,  benché  d'altro  genere, 
vedemmo  con  gli  occhi  nostri  nella  pit- 
tura, ove  dopo  i  Ilafaelli,  i  Tiziani,  i  Cor- 
reggi ed  i  Paoli  parve  bello  il  tornare  in- 
dietro sino  al  trecento,  quasi  che  nel  sec- 
co, in  cui  davano  que'  dipintori,  più  evi- 
denza fosse  ,  più  grazia  ,  più  maestria  ? 
Tanta  è  la  noia  di  tutto,  e  anche  del  mi- 
gliore ,  il  desiderio  d'uscire  della  comu- 
ne, e  la  soprassete  della  novità,  o  di  ciò 
che  in  qualche  maniera  ritorna  nuovo  a 
forza  d'essere  antico.  Mettendo  la  pittura 
dall'un  de'  lati,  e  della  poesia  favellando, 
questo  requisito  di  scrivere  ,  dirò  cosi  , 
nel  secolo  in  cui  si  vive,  e  d'esser  poeta 
di  quella  nazione  della  quale  si  è  uomo, 
il  Salvi,  buono  Aletofdo,  cioè  amico  della 
verità  ,  com'egli  era  ,  esigevalo  ad  ogni 
costo;  e  però  sbandiva  dai  versi  ogni  mi- 
tologia, e,  tirando  giù  del  Parnaso  le  Mu- 
se, mandavate,  meglio  addottrinate,  il  Ta- 
borre  ad  abitare,  o  il  Carmelo. 

Cerio  é  che  ne'  primi  nostri  poeti  do- 
po il  mille  nacque,  e  subito  crebbe  per 
opera  di  Dante  e  del  Petrarca  ,  un'arte 
diversa  in  parte  dalla  Greca  e  dalia  La- 
tina. L'aver  detto  il  primo,  che  tolse  da 
Virgilio  lo  stile  che  gli  ha  fatto  onore  , 
non  leva  ;  perché  parlava  ,  come  opinò 
Francesco  Maria  Zanetti  ne'  Paradossi  , 
delio  stile  Latino,  in  cui  «prima  erasi  e- 
sercitato.  Se  avesse  inteso  parlare  della 
Divina  Commedia^  detto  avrebbe  che  mi 
farà  onore:  (Quindi  potea  lasciar  l'Algarolti 
di  accumular  passi  a  provare,  che  Dante 
imi  lo  Virgilio  nel  modo  di  dipingere  con 
poche  pennellate  ,  a  differenza  d'Omero, 
che  su  le  particolarità  notabiH  d'una  cosa 
più  lungamente  si  ferma.  E  nel  Petrarca 
non  veggi am  noi  forse  una  lirica  nuova? 
Dopo  lui  que' medesimi  che  ne' versi  La- 
tini imitarono  i  Latini  poeti,  lui  seguiro- 
no negli  Italiani  :  dai  poemi  dell'Ariosto 
e  del  Tasso  a  quelli  di  Omero  e  Virgilio 
corre  la  stessa  diversità,  che  dai  moder- 
ni tempi  agli  antichi;  il  teatro  fu  per  bre- 
ve stagione  alla  Grecaj  e  del  poetare  del 
Borni  e  de'  suoi  seguaci,  non  che  delle 
nostre  poesie  rusticali,  ombra  non  è  sul 
Latino  0  Greco  Elicona.  Fu  il  Chiabrera, 

che  primicr  seppe 
Armar  di  Grecite  e  di  Latine  corde 
L' Itala  cetra, 
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secondo  che  disse  il  Frugoni.  Appresso, 
chi  al  Petrarca  andò  dietro,  chi  al  Savo- 
nese; e  la  nostra  poesia  perde  sempre  più 
di  quel  carattere  particolare,  che  avria 
serbato ,  se  i  rimatori  tenuto  avesser  la 
stessa  via,  che  i  nostri  primi  quattro  clas- 
sici, e  non  Gentili,  ma  Cristiane  state  fos- 
ser  le  cetre  loro,  conforme  il  nostro  Lo- 
dovico desiderava.  Senonchè  io  avviso  , 
che  più  anche  dell'uso  dell'  autica  mito- 
logia spiaciuto  gli  saria  quello  ,  che  del 
cristianesimo  fanno  alcuni  oggidì  ne'  lor 
versi,  cioè  coloro  che  I'  avviliscono  ,  o  , 
massime  fuor  d'Italia  ,  scherniscono  an- 
cora. Come  mai  non  s'accorgere,  che  ven- 
gonsi  a  indebolire,  per  quanto  è  da  loro, 
i  mezzi  di  cui  si  valgono  ?  Voltaire  ,  il 
cui  eroe  dee  in  ultimo  d'eretico  mutarsi 
in  cattolico,  dipinge  per  tutta  la  Enria- 
de  i  cattolici  come  la  più  scellerata  e  ri- 
balda gente  del  mondo:  il  perchè  di  po- 
ca avvedutezza  l'accusa  il  sopralodato  Za- 
netti TìnWÀrte  poetica.  Né  meno  s'infdza 
da  sé  nella  storia;  attesoché  lo  storico  , 
quando  bene  fosse  un  incredulo  dritto  , 
dovrebbe  favellar  con  rispetto  della  re- 
ligione; altrimenti  mancherebbe  il  raccon- 
to suo  di  quella  dignità  e  grandezza,  che 
necessariamente  se  gli  richiedono.  Que- 
ste regole  son  chiare  tanto,  che  solamen- 
te una  qualche  preoccupazione  o  passio- 
ne può  fare  che  non  si  veggano,  direbbe 
il  Salvi;  il  qual  troppo  bene  a  ragionar 
s'era  avvezzo,  come  colui  che  dimestico 
era  della  lì.'osofia  razionale,  non  che  di 
tutte  le  fisiche  disci})line.  Sembra  ,  per 
altro,  che  della  storia  della  natura  facesse 
una  sua  delizia  particolare. 

La  notte  ,  a  cui  danno  tanta  bellezza 
le  stelle  dall'alto,  e  l'argentea  Luna,  non 
può  negarsi,  che  al  l)asso  ancora  non  ne 
riceva  da  più  maniere  insetti,  i  quali  par- 
te l'adornano  con  la  luce  de' loro  fosfo- 
ri, parte  con  la  dolcezza  de'  suoni,  che 
mandan  da  sé,  la  rallegrano:  suoni,  che, 
non  altrimenti  che  il  canto  negli  augel- 
lelti,  son  la  viva  espressione  de'  loro  a- 
mori  innocenti.  Tra  quelli  della  seconda 
classe  v'ha  una  locusta,  che  il  nostro  na- 
turalista nomina  Grillajola,  e  ch'é  il  Gril- 
lus  viridis  di  Linneo.  Non  par  credibile 
quanto  ei  si  compiacesse  della  musica  di 
tali  locuste.  Con  quella  curiosità  ,  onde 
altri  a  quel  tempo  iva  la  sera  ad  ascol- 
tare un  Guadagni  e  una  Deamicis,  ei  le 
cercava  nel  gran  teatro  della  natura  ,  e 
movea  lor  dietro  lungo  le  siepi,  ove  for- 
man  talvolta  un  pieno  concerto  di  tuoni, 
e  sentir  fanno  il  f«'faute,  il  gesoireute  e 
l'ala  mire  co'  diesis  di  queste  tre  voci. 
Quindi  si  pose  ad  osservarle   con  atten- 


zione e  a  spiarne  diligentemente  i  costu- 
mi; e  in  un  Discorso  che  indirizzò  al  ri- 
nomatissimo Pontedera,  le  descrisse  con 
molta  chiarezza  e  pari  eleganza,  mostran- 
do in  che  dalla  femmina  distinguesi  il 
maschio,  cui  solo  udiam  musicare  ,  de- 
terminando la  parte  da  cui  deriva,  al  pa- 
rer suo,  il  principio  ,  o  almen  la  perfe- 
zione del  canto,  e  finalmente  dichiaran- 
do la  maniera  dal  cantante  tenuta  per  ri- 
svegliarlo e  ditìbnderlo.  Giunse  inoltre  a 
scoprire  dove  fabbricano  i  loro  nidi,  cioè 
su  i  rami  del  rovo  ,  servendosi  per  ciò 
le  madri  d'un  lor  caulicolo,  che  il  sesso 
ne  caratterizza,  e  con  cui  rompon  le  fi- 
bre de'  più  teneri  arboscelli  e  più  verdi, 
aprendosi  la  via  in  tal  modo  ad  internar- 
lo sino  al  midollo,  in  che  depongono  fe- 
licemente le  cilindriche  loro  uova.  Dà  la 
figura  dell'  insetto  ,  sì  del  maschio  che 
della  femmina,  e  d'un  ramoscello  ancora 
di  rovo,  disegnato  ogni  cosa  nello  stato 
suo  naturale  ,  e  termina  con  breve  de- 
scrizione d'altra  locusta  che  si  trova  tra 
noi,  il  Grillus  strtdulus  del  suddetto  Lin- 
neo, più  picciola  di  corpo,  di  colore  men 
viva,  e  che,  non  men  che  di  grandezza 
e  di  tinta  ,  dee  cedere  sventuratamente 
al  Grillus  viridis  di  melodia. 

Non  contento  di  averle  osservate  e  de- 
scritte, volle  celebrarle  co'  versi,  e  com- 
pose uno  Scherzo,  che  manoscritto,  e  a 
pochissimi  noto,  sin  qui  restò  : 

O  locuste  aniiuiiziatrici 
Di  quo'  icmpi  a  me  Telici, 
in  cui  l'anno  s'orna  il  crine 
Di  bell'uve  porporine, 
Qualor  torna  la  siaf,^ione 
Dell'uniìi  vostra  canzone, 
Da  voi  farsi  un  grato  io  senio 
Placidissimo  concerno. 
Dalla  sera  ai  primi  albóri 
Voi  caiuaic  i  vostri  amori 
In  così  lefj^giadro  stile. 
Che  armonia  tanto  gemile 
Nmi  mai  l'aure  udir  dal  petto 
D'altro  alcun  musico  insetto. 
Certo  il  nero  arguto  grillo 
Con  quel  suo  celebre  trillo 
Pareggiare  il  suon  non  puoic 
Delle  care  vostre  note; 
^è  il  somiglia  in  parte  alcuna 
Quella  stridula  e  importuna, 
Clic  ne' di  più  caldi  suole 
Star  cantando  in  faccia  al  Sole: 
Anzi  quando  ode  le  prime 
Graziose  vostre  rime, 
Tutta  piena  di  rancore 
Vergognando  ella  si  muore. 
Allorché  zefiro  spira, 
E  tra  i  larici  s'aggira, 
Dolce  è  udir  fischiar  le  fronde. 
Dolce  è  udir  mormorar  l'onde 
Di  ruscci  ira  i  sussi  infranto; 
Ria  l'udire  il  vostro  canto. 
Che  il  cor  queia,  il  sonno  mulce, 
Ella  è  bea  cosa  più  dolce. 
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Sol  chi  vive  ili  cluà  chiuso, 
A  gustar  forse  non  uso 
1  iuaccr  semplici  e  schietti, 
Non  conosce  csii  diletti. 

Meleagro  ed  Anacreonte  in  Grecia  lo  ci- 
cale celebrarono  anticamente  ,  e  moder- 
namente Gioacchino  Avesani  in  Verona 
i  grilli,  e  un  suo  grillo  Teresa  Vordoni. 
Non  collocherem  noi  in  sì  bella  compa- 
gnia il  Salvi  per  li  recali  versetti,  i  quali 
hanno  il  pregio  eziandio  di.  stabilire  con 
precisione  il  tempo  che  tali  locuste  co- 
minciano a  modulare,  ch^è  appunto  quan- 
do a  tacer  cominciano  le  cicale  ? 

Ma  più  che  nella  poesia  Italiana ,  amò 
cimentarsi  nella  Latina  j  e  qual  fosse  in 
questhiltima  il  suo  valore,  denoterallo,  io 
credo,  abbastanza  un  solo  epigramma  per 
Girolamo  Zcviani  suo  grande  amico,  che 
studiò  la  medicina,  ed  esercitolla  in  Pa- 
dova prima  ,  e  appresso  in  Verona  sua 
patria,  nel  cui  grembo  si  ricondusse. 

CumprimìimdoctampeteresAntenorisurbein^ 

Auditvm  Coi  dogmata  prisca  seìiis, 
Tunc  mihi  discedens  rajnnsH  dulcia  vitae 

Gaudia,  timo  ipsom  surrìjmisH  animam. 
Nunc^  optate^  rtdis,  studiisque,  vsugue  me- 

dendì 

Laurea  honorato  serta  gerfs  capite. 
Et  merito;  ìiain  si  in  praeclaris  artibus  ae- 

qiiuin  est 

Pro  virtvte  aliguod  praemium  haberc  ho- 

mines, 
Porro  id  Jiire  Ubi  debetur,  qui  genus  omne 

Morborum,,  et  mortis  detegis  insidias. 
Quore  te  redticem  unanimes  gratantur  amici, 

Sed  inagis  adventu  recreor  ipse  tuo: 
Xiamqiie  mihi  praesens  retulisti  dulcia  vitae 

Gaudia,  namqueipsam  restituisti  animam. 

Chi  non  vi  sente  per  entro  una  corda  di 
quella  celerà,  cui  toccava  tanto  prima  di 
lui  sotto  Io  stesso  cielo  il  suo  concittadi- 
no Catullo? 

Nò  sarà  forse  discaro  a  coloro,  che  si 
piacciono  di  questi  studii,  il  vederlo  ga- 
reggiar d'eleganza,  traducendo  un  gravis- 
simo sonetto  del  suo  amico  Torelli  ,  con 
l'illustre  Giovannantonio  Volpi  che  un  al- 
tro Torelliano  sonetto  ,  pur  gravissimo  , 
avea  in  Latina  lingua  voltato. 

Pria  che  lo  spirto  mio  si  sgombri  e  sciolga 
Dalle  mortali  sue  tenaci  spoglie, 
Deh  per  pietà,  Signor,  fa  ch'io  mi  dolga 
D'ogni  amor  vile,  e  del  tuo  sol  ra'iuvoglie. 

Or  tu  ben  vedi,  come  in  seno  accolga 
Contrarie,  e  tra  di  lor  nemiche  voglie. 
Non  so,  se  al  mondo,  o  se  a  te  più  mi  volga. 
Che  l'una  a  te  mi  dà,  l'altra  mi  toglie. 

Come  sasso  son  io,  che  appeso  rota 
A  tenue  filo,  che  d'intorno  il  cinge. 
Pur  come  raggio  di  volubil  rota. 

Doppia  for^a  lo  move:  una  lo  spinge 
Verso  la  man,  che  sta  nel  centro  immota, 
E  un'altra  egual  nel  caccia  ,  e  risospinge. 


Questo  sonetto  del  Torelli  non  è  forse  la- 
tinizzato bene  dal  Volpi  nel  seguente  epi- 
gramma, ch'io  credo  inedito? 

Ante.preeor,  quammortales  meusexuatartu^ 

Spira  US,  et  fracto  carcere  liber  eat. 
Da.  Pater  omnipotens ,  viles  meponere  amores 

Qmnes  ut  solo  torrear  igtie  tuo. 
Aspicis.  heu,  votis  in  me  contraria  vota: 

Aspicis  ut  partes  trudar  in  oppositas. 
Tu  rcvocas:  aufert  diversum  insana  cupido^ 

Nescio  quo  tendam.  Tu  trahis,  il  la  trahit. 
Sum  lapis,  heu  tenui  filo  qui  volvitur  haerens^ 

Ut  radius  calidae  cinctus  ab  orbe  rotae. 
TJna  manum  versus  pellit  vis,  aequa  repelliti 

Et  pulsum  duplici  momine  pendei  onus. 

Non  mi  par  men  nobile  e  fdosofìco  l'altra 
sonetto  del  medesimo  autore. 


Quando  alcun  bene  l'intelletto  apprende. 
La  potenza,  che  vuole,  e  al  bene  aspira, 
Tosto  cupidamente  in  lui  si  gira, 
K  tutta  quanta  a  possederlo  intende. 

Nò  però  quel  di  se  paga  la  rende; 
Che  nuovo  bene  appresso  indi  la  tira; 
Si  che,  sazia  delPun,  l'altro  desira, 
E  pur  amore  sovra  amore  accende. 

Non  è  l'umano  desiar,  che  un  moto, 
Con  cui  dirizza  l'alma  alla  sua  meta 
L'eterno  arder  che  mai  non  scocca  a  vóto. 

AUor,  ne  pria,  sarà  felice  e  lieta, 
Che  fia  congiunta  a  lui,  che  solo  immoto 
Fuor  tutto  move,  e  in  sé  luito  quieta. 

E  in  questo  sì  provò  il  Salvi  con  quanto 
più  di  felicità  si  potesse  desiderare. 

Quandocumque  humana  bonwn  meus  perciò 

pit  ullum,, 
lilico  vis,j)ulcri  quae  est  cupida atque  boni^ 
Multis  soliicite  id  curis  contendit  apiscì, 

Atque  ut  possideat  foto  inhiat  studio. 
Haud  ta7ncn   expletur  sati<s  irrequieta  vo* 

luntas, 
Namque  novumad  se  sic  trahit  inde  bonum^ 
Ut  satiata  uno  alteritis  capiatur  amore  , 

Moxque  aliò  aestuet  ardentius  atque  alio, 

Nimirum  est  humana  cupido  nil,  nisi  motus. 

Quo  nempe  ad  metam  dirigit  hinc  animam 

Maximus  arcitenens ,  qui  non  tela  irrita  tor- 

quet. 

Felix  tunc  cunctis  solimi  erit  ipsa  bonis, 

Quum  societur  ei,  qui  omne  extra  se  movet» 

wms 
Immotus,  qui  intra  se  omne  quiete  beat. 

0  io  m' inganno  a  partito,  o  la  traduzion 
del  sonetto  agguaglia  di  bellezza  quella 
dell'altro  fatta  dal  professore  di  Padova, 
cioè  da  tale,  i  cui  versi  Latini,  se  accan- 
to ai  migliori  del  secolo  decimosesto  li 
poni,  non  impallidiscono  punto. 

Alcuni  rideran  forse,  ch'io  mi  fermi  su 
queste  minuzie,  come  le  chiameranno,  ot- 
time forse  per  gU  scolaretti  ,  ma  non  da 
presentarsi  ad  un  secolo  in  tanto  più  alte 
ed  utili  cose  occupato.  Ma  chi  mi  viete- 
rà, eh'  io  alia  mia  volta  rida  che  alcuni 
ridano  ?  Parrà  eziandio   avere   io  troppo 
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magnificato  un  tal  pregio  del  nostro  Lo- 
dovico, mentre  non  pochi  Italiani  stimano 
tempo  perduto  il  dettare  nella  lingua  del 
Lazio;  unendosi  a  que'  forestieri,  che  af- 
fermano, non  potersi  al  presente  la  prosa 
Latina  scrivere,  o  la  poesia,  senza  un  con- 
tinuo pericolo  di  sgarrare,  e  però  alla  pro- 
pria nazione  ,  che  nello  stile  Latino  su- 
però tutte ,  togliendo  di  capo ,  quanto  è 
da  loro,  una  sì  bella  corona.  Troppo  cre- 
dettero al  celebre  d' Alembert  ,  che  pur 
non  era  giudice  competente  in  questa  ma- 
teria, conforme  nella  sua  stessa  operetta, 
ove  parla  della  latinità  de'  moderni,  e  in 
altri  suoi  scritti  leggermente  si  può  ve- 
dere. Coloro  al  contrario,  che  se  gli  op- 
posero ,  e  furono  Girolamo  Ferri  e  Cle- 
mentine Vannetti  in  islampa,  e  Clemente 
Sibiliate  dalla  sua  cattedra  di  belle  lette- 
re, oltre  la  copia  e  la  forza  delle  ragioni, 
il  fecero  con  tanta  perizia  dell'idioma  Ro- 
mano, nel  quale  i  due  primi  scrissero,  e 
il  terzo  parlò,  che  solo  con  l'idioma  stesso 
confutarono  il  D'Alembert,  a  modo  di  chi 
confutò  quel  filosofo,  che  negava  il  moto, 
col  solo  levarsi  in  piò,  e  camminare.  A  que- 
sti tre  aggiungerò  un  Ennio  Quirino  Vi- 
sconti, di  cui  è  ben  altra  in  tai  cose,  che 
quella  del  matematico  Francese,  l'autori- 
tà ,  e  un  Monsignor  Michelangelo  Giaco- 
melli, che  alle  scienze  fisiche  e  matema- 
tiche, ch'el  possedea  in  sommo  grado,  le 
più  sane  accoppiava  e  più  profonde  let- 
tere umane.  Pliisieurs  éerivains  des  dcr- 
fìicrs  ternps,  così  il  Visconti  nel  Rapporto 
che  su  i  progressi  della  storia  e  lettera- 
tura antica  l'Instituto  di  Francia  presen- 
tò l'anno  1808  a  Napoleone,  5c  sont  plus 
à  décréditer  le  style  des  ouvrages  ècrits 
cn  Latin  par  les  modcrncs.  Cicéron  et 
Tir  gilè,  disent-ils,  cn  rtroient,  et  ne  les 
comprendroient  pas.  Ccs  sarcasmes  ne 
prouvent  autre  chose,  qu'unc  grande  igno- 
rancc ,  ou  du  moins  une  connoissance 
tré S'impar [aite  des  auteurs  Latins:  car 
quel  est  le  philologue,  familiarisé  avec  la 
lecture  de  ces  auteurs  ,  qui  ne  soit  pas 
intimement  convaincu,  que  Cicéron  au- 
.  roit  plus  de  peine  à  comprendre  PI  ine  et 
Séneque,  qua  bien  entendre  Manuce  et 
Munì,  et  que  Virgile  croiroit  plus  rap- 
prochés  de  son  siede  Sannazar  et  Fra- 
castor^  que  Lucain  et  Stace?  E  prima  di 
lui  \\  (;iacomeIIi  nella  sua  terza  lettera  al- 
l'Algarotti  ,  dopo  nominati  il  Fracastoro 
ed  il  Vida,  arrivò  a  dire,  che  il  Flanii^ 
nio,  il  Castiglione,  il  Sannazaro,  e  V  Al- 
Iflio  neW  Epitalamio,  e  alcuni  altri  si- 
ìiiili  sarebbero  guardati  con  qualche  in- 
vidia da  quegli  antichi  poeti  Romani.  Io 
non  crederò  che  oggidì    vogliasi  dettar 


più  presto  nella  lingua  di  Cicerone  e  d»0- 
razio,  che  in  quella  del  Galilei  e  del  Tas- 
so, e  sposar  la  madre,  quando  giunse  la 
figlia  a  tanta  e  sì  matura  bellezza;  ma  né 
tampoco,  che  abbiasi  ad  abbandonare  af- 
fatto il  Latino,  e  che  saperlo  non  si  possa 


da  noi, 


che  très-mal.  Perchè?  Per  essere 
il  Matematico  della 


hngua  morta  ,  scrive 
Francia.  Or  che  direbbesi  se  questa  me- 
desima Latina  lingua,  che  morta  si  chia- 
ma ,  io  viva  P  appellassi  e  vegeta  ,  e  di 
forze  colma  e  di  sanità?  Non  farei  che 
onorare  il  parere  d'uno  de'  maggiori  let- 
terati del  secolo  decimosesto,  del  prefato 
Marc'Antonio  Mureto,  che  in  una  delle  suo 
bellissime  Orazioni  Latine  giudicò,  esse-" 
re  una  lingua,  finché  si  trova  su  la  bocca 
del  popolo  in  uno  stato  d' incertezza,  di 
fluttuazione  e  d' instabilità,  e  però  mori- 
re e  nascere  continuamentej  laddove  quel- 
la cui  usano  i  dotti  ,  ed  è  già  fermata, 
l'immortalità  conseguì  in  certo  modo  ,  e 
l'immutabilità.  Il  che  mi  fa  sovvenire  di 
quel  passo  del  Cortegiano,  non  essere  la 
scrittura,  che  una  forma  di  parlare,  che 
resta,  poiché  l'uomo  ha  parlato;  e  quasi 
un'immagine,  0  più  presto  y^Ya  delle  parole. 
Ma  io  ritorno  al  Salvi.  Prendendo  egli 
nell'antica  erudizione  e  nelle  bell'arti  di- 
letto ,  quel  desiderio  sentì  ,  che  in  tutti 
coloro,  che  nell'antica  erudizione  e  nelle 
bell'arti  diletto  prendono,  si  desta  più  o 
meno  ardente,  il  desiderio  di  veder  Roma: 
oltre  che  a  quanti  con  l'abito  han  reli- 
gioso anche  l'animo,  oggetto  è  sempre  di 
lodevole  curiosità  la  capitale  del  mondo 
cristiano.  E  tanto  più  volentieri  partì,  che 
(lalP  una  parte  potea  viaggiare  ,  atteso  lo 
stato  in  cui  lasciollo  il  padre  con  la  sua 
industria,  commodamente,  e  dall'altra  es- 
sere, per  Firenze  passando  ,  di  qualche 
utilità  al  più  caro  de'  suoi  amici,  Anto- 
nio Tirabosco.  Componea  il  Tirabosco  a 
que'  dì  il  suo  poema  dell'  Uccellagione , 
nel  quale  così  al  Salvi  appunto  rivolgesi; 

Qui  puro  i'ascolto,  al  dipartir  del  Sole 
Modular  sotto  l'ombre  umido  e  chete 
Trilli  picn  di  sopor  quelle  locuste, 
Di  cui  voi  foste,  o  Lodovico,  il  primo 
A  spiare  il  costume. 

Senonché  pensoso  egli  stava  ,  e  con  la 
penna  in  alto,  su  i  nomi  degli  augelleltij 
usar  non  volendo  i  Veronesi,  che  fuor  di 
Verona  inintelligibili  sarebbero  stati  ,  e 
non  avendo  modo  di  sapere  i  Toscani  , 
privo  d'un  vocabolario,  ove,  cercando  le 
parole  vernacole  ,  le  Toscane  corrispon- 
denti trovare.  Il  Salvi  per  tanto  ,  giunto 
a  Firenze,  nulla  ebbe  più  a  cuore  ,  che 
levarlo  di  quell'incertezza.  Ma  come?  Già, 
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nominando  gli  augelletli  alla  Veronese, 
niun  Fiorentino  l'avrebbe  inteso.  Coudu- 
ceasi  la  mattina  per  tempo  su  la  pubbli- 
ca piazza,  e  pigliando  tra  le  mani  or  l'uno 
e  quando  l'altro  volante  morto,  ch'ei  co- 
noscea  troppo  bene,  domandavane  i  no- 
mi ,  e  questi  registrava  diligentemente, 
e  di  qua  dell'Appennino  al  Tirabosco,  da 
cui  erano  ansiosamente  aspettati,  inviava. 
Dicesi  parimente,  che  per  consiglio  di  lui 
VUccellagione  venne  lavorata  senza  orna- 
menti mitologici  affatto:  il  che  fu  cagion 
forse  che  Bartolommeo  Lorenzi  lavorasse 
in  simil  guisa  la  sua  Coltivazione  de'  Mon- 
ti. Comunque  sia,  ringraziamo  il  Profes- 
sore Angeli  di  averci  dato  un  Vocabola- 
rio Vernacolo-Toscano,  e  promesso  di  ac- 
crescerlo: commodità,  che  più  non  invi- 
dieremo  ai  Bresciani,  Padovani,  Milanesi, 
Piemontesi  e  Napoletani,  e  di  cui  gode- 
ranno in  breve  per  le  cure  del  signor 
Boerio  i  Veneti  ancora. 

Nella  città  eterna  fu  accolto  e  trattato 
tanto  più  cortesemente  da  tutti  ,  ch'ei  , 
scevero  di  ambizione  ,  volontà  non  mo- 
strava di  aprirsi  l'adito  ,  e  di  collocarsi 
in  alcuna  di  quelle  corti.  Ma  di  Roma 
polca  egli,  ricercatore  com'era  eziandio 
de'  fenomeni  naturali  ,  non  passare  alla 
vicina  Napoli  ,  donde  il  chiamavano  ad 
alta  voce  il  Vesuvio,  la  Solfatara,  il  Mon- 
te Nuovo  ,  e  tanti  altri  oggetti  meravi- 
gliosi della  spezie  medesima  ?  È  vero  , 
che  non  vi  s'andava  commodamente  per 
la  via  Appia,  ma  superar   conveniva  il 

dirupato  colle 
D'Uri  inaccesso,  e  di  Piperuo  infame, 

secondo  che  il  Bettinelli  chiamollo:  come 
nella  sacra  città  non  s'ammiravano  anco- 
ra tante  singolarità  nuove  sopra  le  anti- 
che, a  non  parlare  del  miglior  gusto  che 
oggi  vi  domina,  niercè  dell'immortale  Ca- 
nova; mentre  ai  tempi  del  Salvi  si  pre- 
ferivano le  statue  del  Bernini  alle  Gre- 
che, e  per  capolavori  le  fabbriche  dello 
stesso  e  del  Borromini  si  reputavano,  se 
a  torto  non  si  lagno  il  bravo  Algarotti. 
Né  fu  già  questo,  benché  il  più  lun- 
go, il  solo  viaggio  del  nostro  Abate.  In 
Padova,  a  cui  più  volte  ,  e  sopra  tutto 
(la  giovane,  si  condusse,  gli  avvenne  un 
tratto  d'udire  il  fiimoso  Morgagni  allegar 
dalla  cattedra  un  passo  di  Dante  :  laon- 
de, accostatosi  a  lui  dopo  la  lezione,  in- 
terrogollo  del  pregio  in  cui  tenea  P  Alli- 
ghieri.  Il  Morgagni  rispose  ,  la  Divina 
Commedia  esser  (ale,  da  sentirsene  cre- 
scer coti  gli  anni  la  intelligenza  e  l'am- 
mirazione ;  e  il  Salvi  gioirne   tutto ,  u- 


scir  quasi  di  sé  medesimo  ,  e  benedi- 
mille  volte  la  bocca  veneranda  dond'e- 
rano  uscite  quelle  parole.  Quindi  prese 
a  dimesticarsi  con  lui  j  il  che  pur  fece 
con  molti  de'  suoi  colleghi,  come  se  per 
quel  detto  1'  Università  tutta  cominciato 
avesse  a  mandare  una  maggior  luce.  Nel- 
la patria  ebbe  ad  amici,  oltre  il  Tirabo- 
sco e  quel  Girolamo  Zeviani  già  ricorda- 
to, i  due  altri  Zeviani,  Verardo  e  Ago- 
stino, l'uno  medico  anch'egli  e  assai  dot- 
to, l'altro  dotto  avvocato  e  poeta  leggia- 
dro j  l'autore  del  Baco  da  seta  Zaccaria 
Bettij  il  Toblini  e  il  Zinelli,  che  verseg- 
giarono latinamente  ;  un  Targa  ,  un  To- 
relli, e  finalmente  l'acutissimo  Perazzini, 
che,  oltre  quelle  di  Dante,  belle  illustra- 
zioni ci  diede  del  Santo  nostro  Zenone. 
Interveniva  ai  letterari  circoli  del  Maffei 
co'  due  fratelli  Ballerini,  col  Vallarsi,  col 
Da  Prato  e  con  altri  ,  che  udire  ed  es- 
sere uditi  da  un  Maffei  meritavano.  E 
non  mancò  di  valenti  amici  in  vecchiez- 
za, tra  i  quali  un  Trevisani  Prefetto  del 
seminario,  un  Santi  Fontana,  che  gli  vis- 
se familiarissimo,  e  un  ConsigUer  Muti- 
nelli  ,  dalla  cui  penna  volle  il  Salvi  un 
poemetto  su  quell'augello,  che  noi  chia- 
miamo parussola  e  cingallegra  i  Toscani. 
Volentieri  usava  eziandio  con  Alberto 
Fortis,  che  spesso  faceasi  vedere  in  Ve- 
rona: ingegno  vivo,  e  grandissimo  dispu- 
tatore. Ornamento  del  territorio  nostro  , 
e  stupor  de'curiosi,  é  un  ponte  naturale, 
che  a  dodici  migha  della  città  in  Aveglia, 
0  Veja,  come  dicesi  volgarmente,  unisce 
col  suo  grand'arco  due  monti  ,  scorren- 
dogli sotto  nella  valle  u;i  ruscello,  che  in 
un  torrente  a  metter  va  senza  troppo 
indugio  :  spettacolo  da  eccitar  non  so 
quali  più,  ^e  le  calde  fantasie  d'un  poe- 
ta, 0  le  fredde  iuiiagìni  d'un  naturalista. 
Il  nostro  Salvi,  che  potea  con  occhio  di 
naturalista  insieme  e  di  poeta  osservarlo, 
non  contento  d'aver  fatto  incidere  nella 
rupe  Liidovicus  Salvius  admirator,  com- 
pose il  seguente  distico  : 

Sì  tantum^  dufn  ludit^  opus  natura  peregit^ 
Quid  faciet  proprio  docta  ministerio? 

La  natura  non  ischerza  mai ,  dissegli, 
alla  presenza  di  parecchi  altri,  il  Fortis. 
E  qui  nascere  una  quistione  fra  tutti  , 
in  mezzo  alla  quale,  mentre  l'uno  stava 
pel  Fortis,  l'altro  pel  Salvi,  questi  uscì 
con  un  secondo  distico  improvvisamente: 

Ludere  naturain,  rixans  Albert  e ,  negasti. 
Falleris:  in  eerebro  luscrat  illa  tuo. 

Il  Fortis  ne  rise  anch'ei  di  buoncuorej 
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e  così  dovrebbe  terminare  ogni  contro- 
versia di  simil  genere. 

Debole  il  nostro  Lodovico  di  comples- 
sione, e  infermiccio,  seppe  tuttavia  con 
la  sobrietà  e  col  metodo  sopperire  al  di- 
fetto  del  temperamento,  e  vivere  sino  al- 
l'età di  anni  83  e  mesi  otto.  Senonchè 
nell'  ultimo  tempo  cominciò  a  soffrir  di 
stranguria,  male  ch'egli  sostenne  ora  in 
piedi,  e  quando  a  letto  ,  con  molta  pa- 
zienza, e  fortezza  religiosa.  Ahi  che  ven- 
gon  que'giorni ,  in  cui  non  Dante,  non 
Io  studio  della  natura  ,  non  le  prose  ed 
i  versi,  ti  son  di  conforto,  ma  solamente 
la  infinita  bontà  di  quel  Dio  ,  da  cui  li 
senti  chiamare  !  II  Fontana  m'  asserì 
un  tratto  ,  aver  da  domestici  del  Salvi 
inteso  che  moltissimi  fogli  scritti  bruciò 
prima  della  sua  morte  ;  tra  i  quali  sa- 
ranno andate  in  cenere  ancora  le  lettere 
a  lui  dirette,  fuor  quella  del  Bandini  già 
mentovata,  che  non  sentì,  non  si  sa  per- 
chè, il  fuoco,  e  in  man  del  lumtana  ri- 
mase. Convien  pensare  ,  che  o  condotti 
non  avesse  i  lavori  suoi  a  una  giusta 
perfezione  ,  o  fosse  divenuto  di  troppo 
difficile  contentatura,  o  temesse  di  quella 
troppo  facile  degli  editori:  ove  non  si  vo- 
lesse supporre  un  di  que'sacrificii  che 
talvolta  si  fanno,  quando  si  è  alle  porte 
delIV'ternità.  Certo  ei  dovette  scriver  non 
poco  in  materia  di  storia  naturale  ,  nel 
cui  amore  non  raffreddò  maij  sapendosi 
che  nella  parie  singolarmente  che  gli  a- 
nimali  risguarda,  occupavasi  con  piacere 


e  in  particolare  l'istinto  degli  augelli,  l'u- 
sanze, il  volo,  i  passaggi  loro,  e  le  loro 
pellegrinazioni,  diligentissimamente  inda- 
gava. E  si  può  egli  credere  che  dettate 
non  avesse  molte  osservazioni  ed  illustra- 
zioni su  la  Divina  Commedia^  che  formò 
sempre  la  sua  delizia,  anzi  su  gli  scritti 
tutti  dell'Allighieri  ,  intorno  al  quale  sin 
dagli  anni  più  verdi  un'opera  sì  grande, 
sì  moltipHce,  sì  universale,  avea  nell'ani- 
mo concepita  ? 

Fu  di  statura  mezzana,  più  presto  tra- 
ente al  piccolo,  di  late  spalle,  e  di  gam- 
be sottili  e  arcuate:  la  fisonomia  non  sen- 
za dignità,  benché  il  volto  apparisse  tutto 
bucherato  dalle  vainole,  e  una  perla  gli 
biancheggiasse  in  quell'occhio,  che  le  va- 
inole gli  aveano  spento,  ma  l'altro  parca 
scintillare.  Piegava  camminando  il  collo 
dalla  parte  sinistra,  e  anche  tutta  la  per- 
sona; e  non  può  negarsi  che,_  vedendolo 
la  prima  volta,  altri  non  istupisse  alquan- 
to di  lui  ,  e  quasi  noi  dispregiasse.  Ba- 
stava nondimeno  accostarsegli  e  udirlo 
ragionare,  per  rivolger  subitamente  il  di- 
spregio in  ammirazione.  Solcano  i  Greci 
fabbricar  certe  immagini  di  Sileni  ,  le 
quali,  rozze  molto  al  di  fuori,  chiudean 
di  dentro  e  mostravano,  aprendosi,  cose 
bellissime  ai  riguardanti  ;  e  a  così  fatti 
Sileni  rassomigliato  fu  Socrate  da  Alci- 
biade nel  convito  di  Platone.  A  chi  non 
sarebbe  onorevole  un  paragone,  di  cui 
altri  credette  poter  valersi  per  Socrate? 
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La  uccellagione  fu  in  uso  non  men 
che  la  caccia  dall'età  più  remote.  Omero 
che  ne  parla  neWOdisseaj  viene  ad  accen- 
nare sino  a  quel  boschetto  artefatto,  ove 
si  tendon  le  reti,  a  predare  i  piccioli  vo- 
latori innocenti.  Sembra  per  altro  che 
gli  antichi  uccellassero  ,  fuor  qualche 
caso,  a  diletto  e  non  più,  amando  nutrirsi 
di  ciò  che  solcano  sagrificare;  e  siccome 
non  sacrificavan  mai  con  augelli  o  con 
pesci,  pesci  non  mangiavano,  o  augelli, 
senonchò  dove  l'ultima  necessità  gli  strin- 
gesse. Il  bue  ,  il  maiale  ,  il  capretto  e 
i'agnello  erano  i  cibi  ìoroj  e  se  lasciava- 
no andare  il  dente  nel  cervo,  nella  capra 
selvatica  ,  o  in  altro  salvaggiume  ,  noi 
feano  che  per  difetto  de'suddetti  animali 
domestici  ,  attesoché  nò  cervo  tampoco 
agli  Iddii  ,  0  daino  ,  o  capriuolo  ,  come 
stranieri  e  non  all'  uomo  familiari  ,  im- 
molavano. Noi  pratichiamo,  èvero,Puc- 
cellagione  a  diletto:  ma  il  piacere  di  pi- 
gliar gli  augolletti  è  seguito  in  molti  da 
quel  di  mangiarli  ,  e  Ira  il  verde  delle 
siepi  e  degli  alberi  la  tavola  ci  passa  per 
l'animo  e  l'imbandigione.  Io  credo,  che 
se  il  bue  mandiam  giù  per  la  gola  ed  il 
porco  ,  l'ortolano  mandar  si  possa  ed  il 
beccafico  ;  ma  vorrei  che  si  prendesse 
il  beccafico  e  V  ortolano  senza  tormen- 
larli.  Cosa  non  havvi  per  avventura,  che 
tanto  denoti  la  forza  su  noi  dell'inconsi- 
derazione, dell'  abitudine,  dell'  esempio, 
quanto  il  farsi  del  tormentar  le  bestie 
un  colpevole  e  inutile  passatempo.  Rispet- 
to poi  all'ucciilerle  o  no,  lascio  al  super- 
stizioso Bramino  il  non  osar  di  schiacciare 
i  sozzi  insetti  che  lo  divorano. 

Se  l'uccellagione  sia  un  bell'argomento 
di  poesia,  non  parmi  da  dubitare.  Certo 
non  ne  dubitò  Antonio  Tirabosco  che 
un  poema  scrisse  in  tre  libri  su  tale  ar- 
gomento, e  a  cui,  uccellatore  indefesso, 
non  falliano  i  principali  requisiti  a  trat- 
tarlo bene:  cognizion  perfetta  della  ma- 
teria e  passione,  le  quali  sono  i  due  gran 
fonli,  come  tutti  sanno,  dell'  eloquenza. 

Nel  primo  libro,  a  dir  vero,  poco  del- 
l'uccellagione  si  ha  ,  quando  non  vi  si 
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tratta  che  dell'apparecchiar  tutti  gli  stru- 
menti che  fan  di  mestieri  ,  del  risarcir 
le  reti  o  del  rinnovarle,  e  del  governar 
bene  quegU  augelletti,  che  si  guardano 
nelle  gabbie  a  invitar  quelli  che  van  per 
l'aria:  ma  termina  il  libro,  che  non  si  die 
all'opera  dell'  uccellare  principio.  Di  che 
vi  parla  dunque  il  poeta?  La  campagna, 
che  il  luogo  è  di  tutte  le  operazioni,  gli 
somministra  materia, non  men  che  amena, 
copiosa.  Egli  sapea  osservarla,  e  le  bel- 
lezze ne  sentiva  profondamente,  nò  l'ar- 
te gli  mancava  di  trasfonder  nell'  animo 
de' lettori  ciò  che  nel  suo  ricevea;  quin- 
di i  tocchi  più  risentiti,  le  pennellate  più 
vive ,  le  più  patetiche  descrizioni.  Molto 
ei  si  stende  in  oltre  su  l'istinto  degli  au- 
gelletti, su  i  loro  amori ,  su  la  fabbrica 
ingegnosissima  de'  lor  nidi;  tocca  dell'  e- 
ducazione  che  ai  figli  danno  le  madri  j 
e  i  costumi  ne  descrive  ,  la  forma  e  il 
volo  che  non  è  già  in  tutti  il  medesimo. 
Si  chiude  il  libro  con  le  delizie  del  Pa- 
radiso terrestre,  e  la  felicità  troppo  bre- 
ve de'nostri  primi  progenitori.  Questa  u- 
scita  si  connette  bene  con  la  descrizione 
della  campagna:  ma  sarebbe  stato  desi- 
derabile che  la  descrizione  e  l'uscita  si 
potessero  con  1'  uccellagione  connetter 
meglio. 

Nel  secondo  libro  ei  si  fa  dalle  quaglie, 
su  cui  non  poco  s'  arresta,  e  poi  viene 
ai  minuti  augelletti,  dipingendone  i  vari 
accidenti  con  molto  garbo,  cadan  ne'lacci 
0  sul  vischio,  e  sien  col  fischietto  o  per 
altra  guisa  chiamati.  Ma  quando  giunge 
alle  starno  e  alle  coturnici, 

che  hanno 
Per  bricche,  e  balze,  o  per  silvcsiri  duini 
Di  superbe  momagac  albergo  fido, 

confessa  non  bastargli  ])iù  il  vigor  dello 
gambe,  e  voltandosi  al  figlìuolello,  ch'eL- 
be  in  anni  maturi  assai,  (jnesta  faticosa 
uccellagione  gli  raccomaiula.  Nello  stesso 
libro  esce  in  un  bell'elogio  della  vita  cam- 
pestre, invitando  al  suo  bosco,  e  alla  men- 
sa degli  augelli  da  se  predati  imbandita, 
due  grandi  suoi  amici ,  Agostino  Zeviani 
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e  Lodovico  Salvi,  e  pregandoli,  dove  al- 
tra cura  li  ritenesse,  di  leggere  un  dì  il 
suo  poema  ,  che  a  pochi  altri  spera  ve- 
nire in  grado: 

Poiché  quel  dolce,  che  qual  ape  iniorno 
I  più  odorati  fior  cerco  e  raccolgo 
Per  Ji  Toschi  giardin,  fatica  molta 
Oprando,  a  pochi  è  il  gustar  dato,  e  forse 
Perchè  dietro  le  illustri  segnate  orme 
Degli  antichi  miglior  vado  io  cantando, 
A  viliade  apporrammi  il  sccol  nostro,  ^ 
Che  ornai  le  grazie  e  i  pregi  aviti  obblia. 

Ecco  il  lamento  che  si  fece  e  si  farà  sem- 
pre, perchè  si  bramerebbe  in  molti  quel 
gusto  sano  e  squisito  che  di  molti  non  fu 
mai  né  può  essere  ;  che  quanto  al  voler 
le  Baccanti  per  Muse,  il  Citerone  in  vece 
del  Parnaso,  e  in  luogo  di  ceterail  tirso, 
sombra  non  per  anco  vi  si  pensasse. 

Nel  terzo  od  ultimo  libro  parla  del  come 
s'ingannino  molte  altre  generazioni  di  au- 
gelli, delle  quali  non  favellò  primnj  si  sca- 
glia conlra  i'  uso  degli  archetti  che  sca- 
vezzano le  gambe  ai  volanti,  e  ch'ei  chia- 
ma villana  invenzione;  e  ricorda  con  gran 
compiacenza  un  amoroso  suo  avo  ,  che 
Ili  al  boschetto  soloa  condurre,  e  da  cui 
egli  apprese  sin  dai  primi  anni  quell'ar- 
te, che  poi  gli  fu  sempre  diletta. 

Veggio  presenti 
Quei  così  cari  dì:  pur  lunge  assai 
Sonscne  andati.  O  labil  vita!  o  veglio, 
Che  m'amasti  cotanto,  abbi  ìq  ciei  pace. 

Bella  mi  pare  la  descrizione  di  quel  che 
in  più  luoghi 

Roccolo  è  detto,  e  quasi  Rocca  s'erge 
Con  mura  di  smeraldo  inverso  il  cielo. 

In  questo  libro  eziandio  le  valli,  i  poggi, 
le  fonti,  le  piagge  verdi  e  fiorite,  il  cielo 
azzurrino  ,  tutte  le  bellezze  della  natura 
colpiscono  l'autor  nostro,  il  cui  pennello 
casto  e  innocente,  e  franco  a  un  tempo 
e  sicuro,  non  si  stanca  mai  di  dipingerla. 

Io  temo  forte  non  la  campagna,  eh'  è 
il  luogo  della  scena,  troppi  versi  in  tutto 
il  poema  ottenga  dall'autor  nostro  a  quelli 
di  cui  gode  la  uccellagione ,  eh'  è ,  dirò 
cosi,  l'azione  che  si  rappresenta.  E  forse 
potea  egli  star  contento  ai  soh  due  libri: 
con  che  si  sarebbe  sfuggito,  oltre  il  di- 
fetto accennato,  quello  ancora,  ove  difetto 
sia  ,  di  cominciar  solamente  al  principio 
del  secondo  l'opera  dell'uccellare. 

Quanto  alle  digressioni,  parmi  che  al- 
cune se  ne  avrebbe  potuto  introdurre,  il 
cui  argomento  sorgesse  naturalmente  dal 
poema  stesso  ,  ma  non  tanto  a  quel  del 
poema  rassomigliasse.  Dove  ,  per  cagion 
d'  esempio,  parla  ,  e  ne  parla  con  molta 


grazia,  della  civetta,  Parte  magnificare 
degli  uomini,  i  quali  seppero,  a  far  pre- 
da degli  animali  ,  degli  animali  valersij 
come,  olire  la  civetta,  de'  cani  da  caccia, 
de'  falconi  e  sparvieri,  e  per  avere  anco 
i  pesci,  del  pellicano  e  d'altri  augelli,  che 
però  si  dicono  pescatori.  Poteasi  ancora 
introdurre  un  confronto  tra  il  piacer  del- 
l'uccellagione e  quel  della  caccia  o  vuoi 
della  pesca.  ]Nè  mi  sarebbe  spiaciuto,  ove 
lodasi  la  vita  campestre,  non  dico  un  pa- 
ragone tra  il  colle  e  il  piano  ,  o  tra  la 
campestre  vita  e  la  cittadinesca,  tali  pa- 
ragoni avendo  fatti  lo  Spolverini;  ma  sì 
tra  il  modo  onde  vive  in  campagna  chi  le 
delizie  ne  ama  veracemente  ,  e  quel  di 
coloro  che  la  città  nella  villa,  per  quanto 
è  da  essi  ,  trasportano,  e  quindi  i  van- 
taggi nò  della  villa  non  godono  nò  della 
città. 

Guarda  le  nervose  ali,  e  nota  il  sito 
Ove  iippose  elle  son,  perdio  di  tutta 
L'errante  salma  in  giusta  lance  il  peso 
Possa  tener  con  la  pieghevoi  coda, 
Donde  qual  nave  per  timon  riceve 
Nel  suo  moto  governo;  e  però  quanto 
Varie  sono  tra  lor  le  code  e  l'ali. 
Tanto  è  più  degli  augei  diverso  il  volo. 

Veramente  la  co  ri  a  serve  agli  augelli  por 
dirigere  il  lor  volo  alto  o  basso,  non  già 
a  destra  o  a  sinistra,  cli'è  l'uffizio  del  ti- 
mone nella  nave;  come  il  Borelli  De  molti 
animalium  dimostrò  con  la  ragione  e  con 
l'esperienza.  Ai  poeti  non  si  voglion  far 
le  ragioni  troppo  sottilmente.  Tutlavolta 
una  certa  esattezza  scientifica  ,  sempre 
dio  all'arto  non  pregiudichi,  mi  par  bella; 
ed  aggiunsi  tal  condizione,  perchè,  se  vo- 
lessimo seguire  il  parer  di  alcuni ,  della 
favolla  poetica  sarebbe  fatto.  Chi  non  sa 
che  il  poeta  dee  tenersi  all'  apparenza, 
non  alla  realtà,  o  a  ciò  che  si  crede  tale? 
Il  Parini  diede  un  cattivo  esempio  in  quei 
versi  per  altro  bellissimi,  co' quah  accen- 
na il  tramonto  del  Sole  secondo  il  siste- 
ma Copernicano: 

Già  sotto  al  guardo  dell'immensa  luce 
Sfugge  l'un  mondo;  e  a  berne  i  vivi  raggi 
Cuba  s'alfretta,  e  il  Messico,  e  l'altrice 
Di  molte  perle  California  estrema. 

Con  questa  regola  non  potriasi  dir  di  più, 
che  il  lido  s'allontana,  che  il  lume  della 
Luna  tremola  nell'acqua,  in  luogo  di  di- 
re, che  s'allontana  la  nave  ,  che  l'acqua 
tremola  sotto  il  lume.  La  poesia  si  rimar- 
rebbe d'esser  pittura,  e  quindi  anco  poe- 
sia; e  ciò  si  guadagnerebbe  col  mettere 
il  vero  dove  non  va.  Che  parlo?  Ciascun 
sa,  che  le  qualità  sensibili  non  risiedono 
altrimenti  no'  corpi  ,  ma  nella  nostr'a- 
ninia,  e  però  il  fiore  non  si  dovria  chia- 
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m  mare  odoroso,  saporoso  il  frutto  ,  gcal- 
dante  iJ  fuoco,  e  va  discorrendo  :  di  che 
ognun  vede  le  conseguenze.  Dissi  col 
mettere  il  vero  dove  non  va  ,  o  sia  col 
sostituirlo  a  quel  che  apparisce,  e  eh'  è 
il  reale  poetico  ,  il  che  ha  luogo  nella 
frase  ,  o  nella  veste  che  dir  si  voglia  • 
che  quanto  al  corpo  della  poesia,  la  ve- 
rità non  vi  regna  meno  che  nella  sto- 
ria. Senonchè  ,  dove  lo  storico  rappre- 
senta gli  uomini  quali  furono,  il  poeta  li 
dipinge  quali  doveano  e  poteano  essere; 
ond'è  che  la  poesia  tornar  più  filosofica, 
più  instruttiva  della  storia  e  più  bella  , 
scrisse  Aristotele.  Se  le  nuove  teorie  si 
radicasser  tra  noi  ,  quod  Dii  accrtant , 
nascerebbe  una  corruzion  maggiore  che 
quella  non  fu  delsecento:  attesoché  quel- 
la risguardava  l'ornato  ,  e  questa  colpi- 
rebbe l'essenza  dell'arte,  anzi  delle  bel- 
l'arti tutte  ,  a  cui  non  copiare  ,  imitare 
aspettasi  ed  anche  tutto  ciò  che  imitano, 
rabbellire. 

Lo  stile  e  il  verso  deW Uccellagione  mi 
paion  degni  l'uno  e  l'altro  di  molta  com- 

»  mondazione.  Accomodali  al  soggetto,  non 
han  la  magnificenza,  la  pompa,  la  sono- 
rità di  quei  dello  Spolverini,  ne  deggio- 
no  averla.  Vi  trovi  bensì  una  lucidezza, 
una  freschezza,  una  certa  come  fragran- 
za, che  una  bella  campagna,  ch'ò  il  luo- 
go, com'io  lo  chiamai,  della  scena,  rap- 
presentano mirabilmente.  Si  crederebbe 
che  il  verde  delle  fronde,  l'odor  de'fìori, 
Io  specchio  d'  un^  acqua  ,  passali  fossero 
nel  poom;i:  si  che  par  quasi  sentirvi  mor- 
morar l'onde,  susurrare  i  venti  ,  cantar 
gli  augelli ,  e  vedervi  ridere  il  cielo,  l'on- 
de, raggiate  dal  Sole,  correre  per  mezzo 
ai  dirupi  ed  ai  balzi,  e  gli  alberi  nell'ac- 
que più  tranquille  dipingersi  capovolti  , 
come  stan  le  selve  nelPopposto  emisfero. 
Gran  peccato,  che  l'autore  non  abbia  po- 
tuto, poiché  la  morte  il  prevenne  ,  gio- 
varsi della  revisione,  che  nella  parte  del- 
lo stile,  della  lingua  e  del  verso,  ne  fece 
il  Torelli.  Se  è  vero  che  nulli  patientiiin 
reprehenduntitr,  quam  qui  maxime  lau- 
dari mcrcntur,  come  afferma  il  giovane 
Plinio  ,  non  potea  P  autore  non  gradir 
molto  la  revisione  suddetta:  ma  sembra 
che  poco  gradita  l'abbia  P  editore  ,  non 
essendosene  servilo  punto.  Certo  il  poe- 
ma non  uscì  limati ssimo  ,  quale  il  Ro- 
berti nella  sua  Lettera  di  un  Exgesuita 
vecchio  ad  un  Exgesuita  giovane  il  chia- 
mò senza  scrupolo. 

Bensì  a  gran  ragione  osserva  l'egregio 
Roberti ,  che  vi  trasjiira  per  ogni  dove 
un'anima  tranquilla,  e  composta  e  vera- 
cemente buona;  un'anima  che  dai  vaghi 


spettacoli,  di  cui  gole,  saie  continuamen- 
te, e  seco  rapisce  quella  de'  leggitori,  a 
benedir  Dio^  ch'è  l'autore  di  tali  spetta- 
coli; un'anima  penetrata  di  compiacenza 
de'  suoi  benefizi  ,  la  quale  è  diffusa  ,  ed 
insinuata  dalla  penna  religiosa  del  poeta 
in  tutto  il  componimento^  dimodoché  un 
libro  ascetico  gli  parve  a  quando  a  quan- 
do di  avere  in  mano.  Posto  ciò ,  la  mi- 
tologia non  vi  potea  entrar  convenevol- 
mente :  oltre  che  P  argomento  è  per  sé 
stesso  così  ameno  e  ridente  ,  che  degli 
ornamenti  mitologici^  che  il  rallegrassero 
qui  e  qua,  non  abbisognava.  In  un  luo- 
go egli  f'à  quasi  una  deità  della  Quiete  , 
a  cui  persona  dà,  e  voce,  ed  abito,  e  fre- 
gi appropriati  ,  e  ne  forma  un  episodio, 
con  cui  par  volesse  mostrare,  che  ai  per- 
sonaggi favolosi  si  possono  nella  poesia 
moderna  gli  allegorici  sostituire.  In  que- 
ste materie  nulla  si  può  stabilire  antici- 
patamente; perchè  l'argomento,  il  caso  , 
le  circostanze,  la  fantasia  creatrice,  sug- 
geriran  cosa,  che  dilEcilrnente  caderà  in 
capo  al  critico  freddo  ,  il  qual  più,  che 
a  trovare  nuovi  spedienti,  i  trovali  dagli 
altri  è  alto  a  disaminare. 

Il  Tirabosco  avea  già  dato  innanzi  al 
poema  saggi  dell'ingegno  suo,  e  della  sua 
industria.  Toccai  più  volte  ne'  miei  Elogi 
(lelPanior  de' Veronesi  per  Dante,  di  cui 
Verona^  secondo  che  scrive  il  Maffei,  fu, 
per  così  dire,  patria  adottiva,  poiché  in 
essa  trasferitosi  con  la  famiglia,  ci  ac- 
quistò casa,  beni  e  cittadinanza,  e  ci  la- 
sciò fissata  tutta  la  sua  discendenza  La- 
sciando che  in  più  luoghi  deW Uccellagio- 
ne si  trovano  certe  reminiscenze  ,  con- 
forme che  i  Francesi  le  chiamano,  della 
Divina  Commedia  molto  sentitamente  in- 
serite, stampò  il  Tirabosco  una  Conside- 
razione, com'ei  la  noma,  sopra  uno  dei 
più  difficili  e  oscuri  passi  delP  Allighieri. 
Che  cosa  Dante  intendesse  per 

La  concuhiaa  di  Titoae  amico, 

non  vedeasi  ancor  bene.  Il  Tirabosco  cre- 
dette doversi  intendere  Pulba  della  Luna, 
che  il  suo  albore  ha  ella  pure,  non  quella 
del  Sole  o  l'aurora,  e  per  verità  s'ingan- 
nò; ma  s'ingannò  con  Francesco  da  Buti, 
Jacopo  dalla  Lana  ,  Andrea  da  Volterra, 
col  Mazzoni,  Landino,  Venturi  e  con  molti 
altri  ,  i  conienti  de'  quali  si  conservano 
inediti  nella  libreria  Laurenziana.  La  spie- 
gazion  vera  uscì  poi,  ed  in  Verona,  per 
man  del  Morando  in  parto,  in  parte  del 
Perazzini;  e  il  bello  é  che  nulla  ne  sep- 
pe l'Italia  per  lungo  tempo. 
Delle  poesie  del  Tirabosco  ch«  stampale 
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vennero  in  più  occaBioni.  non  si  fece  rac- 
colta mai:  laonde  più  nota  è  una  sua  tra- 
duzione della  Sifilide  del  nostro  inimortal 
Fracastoro  ,   hime  della  sua  patria  chia- 
rissimo, che  illustrò  quell'aureo  secolo  , 
in  cui  V  Italia   in  tutte   le  arti  intellet- 
tuali e  meccaniche  era  maestra  dell'Eu- 
ropa tutta^  e  pareano  qui  risorti  gli  an- 
tichi spiriti  di  Atene  e  di  Roma.  Son  pa- 
role della  Dedicatoria  ai  tre  Provveditori 
della  Sanità  di  Verona  in  que'  giorni:  De- 
dicatoria che  assai  giudiziosa  ed  eloquente 
fu  chiamata  dal  Volpi  nel  fine  del  primo 
forno  dell'opere  Fracastoriane.  La  manie-^ 
ra  sua  di  tradurre,  a  detta  di  lui  mede- 
simo, è  di  tenersi  in  quel  mezzo  che  la 
versione  né  per  soverchia  inerenza  torni 
fredda  ed  inelegante,  né  per  soverchio  ar- 
bitrio diversa  troppo,  e  altra  dall'origina- 
le.  lìende  meraviglia  per  verità  come  più 
nobili  ingegni  siensi  posti  a  voltare  pres- 
soché al  tempo  stesso  quelPincomparabiI 
poema.  Primo  sembra  essere  stato  un  Pie- 
tro Belli,  di  cui  uscì  nel  1731  in  Napoli 
la  versione.  Poi  quella  comparve  di  Vin- 
cenzo Benini  e  quasi  contemporaneamente 
l'altra  di  Seb:istiano  Degli  Antonii,  a  cui 
prontamente  seguì  la  Tiraboschiana. Quella 
del  Degli  Antonii  ha  un  indice  copioso  di 
alcune  voci  mediche  e  un  altro  di  geogra- 
fiche. L' ivi  a  molti  anni,  cioè  nel  1821, 
eccone  un'altra  in  Cremona  della  penna 
di  Ciovanluigi  Zaccharelli;  e  ultimamente 
Michele  Leoni  ce  ne  die  una  nuova,  che 
ha  il  pregio  anch'essa  di  due  indici,  l'un 
medico,  e  geografico  l'altro,  oltre  alcune 
annotazioni  a  ciascun  de'  tre   Hbri.  Una 
eziandio  ne  lavorò,  secando  che  si  ha  nel 
tomo  quinto  delle  Osservazioni  letterarie 
del  nostro  Maffei,  il  Conte  Carlo  Bica,  me- 
dico di  sua  Maestà  Sarda,  con  annotazio- 
ni storico-medico-critiche:  ma  non  si  sa, 
che  abbia  mai  veduto  la  pubblica  luce. 
II  traslatar  la  Sifilide  è   impresa    molto 
più  difficile  che  a  prima  vista  non  pare, 
occorrendo  valersi  di    parole   schifose  e 
basse,  che  nel  Latino  tra  per  aver  la  hn- 
gua  un  non  so  che  di  maestoso  e  di  gra- 
ve, e  per  sembrarci  in  una  favella  stra- 
niera tutto  più  nobile  e  scelto  che  nella 
nostra,  non  offendono  ,  come -nell'Italia- 
no.  Chi  fra  tanti  traduttori  riporti  la  pal- 
ma, io  non  sentenzierò:  dirò  bensì   che 
se  in  vergogna  ridonderia  di  questa  cit- 
tà,  che  fra  tante  traduzioni  una  non  ne 
fosse  d'  un  Veronese  ,  Verona  dovrebbe 
al  Tirabosco  il  non  andar   tinta  di  ver- 
gogna per  tal  ragione. 


Egli  nacque  nel  1707  in  Verona  d'un 
padre  di  mediocre  facoltà  e  condizionej 
studiò  la  rettorica  e  la  filosofia  nel  gin- 
nasio della  sua  patria;  e  venuto  innanzi 
negli  anni,  non  gli  bastò  il  ricrearla  coi 
versi  se  al  tempo  stesso  ne'  pubblici  uf- 
fici non  la  giovava.  Sostenne  tra  gli  al- 
tri quello  di  Cancelliere  della  Sanila  ,*  e 
con  approvazion  generale  il  sostenne.  Ve- 
dovo di  Angela  Cercowich,  che  non  gli 
die  prole  di  sorte,  s'unì,  benché  non  po- 
co attempato,  a  Caterina  Spinetta,  da  cui 
ebbe,  come  forte  desiderava,  un  figliuo- 
lo. Ma  noi  vide  crescere  che  sino  alla  pic- 
ciola  età  di  tre  anni  e  mezzoj  poiché  nel 
1773,  compiuto  appena  l'anno  sessage- 
simosesto,  staccar  si  dovè  da  un  figliuo- 
letto e  da  una  moglie  che  gli  erano  am- 
bo carissimi  ,  e  con  capelli  non  ancor 
bianchi  entrar  nel  sepolcro.  Visse  con- 
tento del  proprio  stato  ;  buon  cittadino 
visse,  buon  marito,  buon  padre;  e  fu  di- 
ligente in  tutte  le  cose  di  debito  suo  , 
tra  le  quali  io  metto  ancora  V  arte  dei 
versi,  perchè  qual  cosa  l'uom  prende  a 
operare,  operarla  dee  il  meglio  ch'ei  sa. 
Quanto  alla  lode,  non  meno  che  dall'an- 
sietà di  conseguirla,  dall'affettazione  lon- 
tano di  disprezzarla  Nell'autunno,  e  in 
que'  brevi  intervalli  liberi  che  le  pubbli- 
che cure  lasciavangli,  correa  subito  alla 
sua  villetta  di  Centro,  la  qual  siede  tra 
Mezzane  ed  Illasi. 

Piacemi  il  mio  bel  colle,  e  Paer  vivo, 
Che  lo  cigae  ed  allegra, 

canta  egli  nel  secondo  libro  del  suo  poe- 
ma, di  cui  la  massima  parte  ai  raggi  di 
quel  Sole  compose,  al  trasvolar  di  quei 
zefiri,  e  all'ombra  ed  alla  musica  di  quel- 
le selvette  che  verdeggeran  sempre  nel 
suo  poema  *e  armonizzeranno.  Se  ne  fe- 
cero più  edizioni:  due  in  Verona  ,  una 
in  Venezia  e  una  quarta  in  Roma  recen- 
temente. Non  poco  il  si  legge  adunque: 
il  che  avvenendo  in  un  tempo  che  altra, 
e  molto  differente  maniera  di  poesia  s'o- 
de rimbombare  ,  ne  dedurremo  esservi 
un  non  so  che  neWUccellagioney  per  cui 
gli  animi  ne  van  presi  ed  innamorati  qua 


si  centra  lor  voglia, 
a  quel  che  I'  autore 


Però  non   badando 
dice  modestamente 


ne'  primi  versi,  cioè  ch'ei  non  vuol  per 
corona  che  un  ramuscello  d'umil  vibur- 
no, io  credo  che  ogni  lettor  dotto  e  gen- 
tile gli  porrà  nel  suo  cuore  una  ghirlan- 
da in  capo  di  quell'alloro  ch'è 

Gnor  d'imperatori  e  di  poeti. 


ELOGIO 


DI 


FILIPPO  ROSA  MORANDO 


Tra  quelli  che  apportarono  ornamento 
e  decoro  a  Verona  con  la  lor  penna,  vuoisi 
por  senza  dubbio  Filippo  Rosa  Morando, 
benché  vissuto  si  poco,  che  dir  possiamo 
esserci  stalo,  anzi  che  dato,  mostrato;  alla 
qual  brevità  de'  suoi  giorni  è  difficile  il 
pensare  senza  cordoglio,  (^he  aspettar  non 
doveasi  da  chi  negli  undici  anni  dell'età 
sua,  con  miracolosa  forza  d'acume,  era  j 
pervenuto  a  scrivere  versi  Italiani  con  j 
{squisito  sapore  ,  se  crediamo  a  un  Ga- 
sparo Gozzi?  Egli  sembra  che  questa  no- 
bile pianta  si  sentisse  poco  duratura  ,  e 
però  s'affrettasse  a  fruttificare  j  ma  per- 
chè i  frutti,  tuttoché  con  le  stesse  fronde 
spuntali,  tornassero  sì  eccellenti,  bisogna 
che  più  cagionf  ad  un'ora  vi  concorres- 
sero oltre  la  non  controversa  benignità 
di  questa  terra  e  di  questo  cielo. 
•  II  Rosa  Morando  nacque  in  Verona  nel 
1732  di  Marc'Anlonio,  uomo  di  molte  let- 
tere, e  di  Lodovica  Bianchini  nipote  del 
celebre  Monsignor  Francesco  ,  che  tanto 
si  segnalò  nelle  scienze,  nell'  erudizione  e 
nella  pietà.  Sorti  da  natura  un  ingegno 
stupendo,  e  così  per  tempo  si  manifestò 
in  lui  1'  amor  dello  studio  ,  che  questo 
amore  altresì  parve  ingenito  e  naturale. 
Quindi  la  immagine  di  quel  grande,  a  cui 
era  bisnipote,  subilo  gli  sarà  stata  davanti 
qual  viva  fiaccola  luminosa.  Dotti  e  ac- 
curati, precettori  ei  trovò  nelle  Gesuitiche 
scuole  ,  ove  gli  slessi  banchi  si  meravi- 
gliavano, sto  per  dire,  d'un  tanto  e  così 
raro  scolare.  Finalmente  gli  toccò  un  pa- 
dre che  il  pregio  inlendea  del  sapere,  e 
nulla  bramava  più  che  potere  abbracciar 
nel  figlio  un  gran  letterato.  Il  perchè  fu 
sua  cura  preparargli  una  domestica  bi- 
blioteca che  de' classici  Greci  ,  Latini  e 
Italiani,  tulli  delle  migliori  edizioni  fosse 
compostaj  e  l'infelice  ,  mentre  iva  collo- 
cando ad  uno  ad  uno  que' libri,  non  so- 
spettava che  d' ivi  a  pochi  anni  scritto 
avrebbe  per  questo  suo  figlio  la  epigrafe 
sepolcrale. 

Almeno  il  vide  goder  degli  applausi  che 
alle  orecchie  tuttavia  fanciullesche  gli  ri- 


sonavano. Non  avea  Filippo  l'anno  unde- 
cimo  ancor  toccalo  ,  che  pose  in  ottava 
rima  felicissimamente  i  primi  quattro  Canti 
dell'  Italia  liberata  del  Trissino;  che  fu 
come  quel  palleggiare  che  suol  precedere 
il  giuoco,  0  quell'esercizio  di  giostra  con 
cui  alla  guerra  ci  apparecchiamo.  Par  che 
di  Dante  sin  dall'età  più  tenera  fortemente 
invaghisse,  cioè  d'un  poeta  che  non  sem- 
bra fatto  per  quell'età:  ma  di  ciò  pren- 
derà meraviglia  soltanto  chi  non  consi- 
dera che  il  Morando  in  materia  di  lettere 
non  fu  giovane  mai.  Mollo  studiò  anche 
nel  Petrarca  e  negli  altri  maestri  ,  non 
proponendosi  del  resto  alcuna  imitazione 
pnrlicolare.  S'inganna^  a  mio  parere,  egli 
afferma  nella  Dedicatoria  del  suo  Canzo- 
niere agli  Accademici  Filarmonici ,  chi 
crede  acquistar  gran  lede  rappresentan- 
do esattamente  l'altrui  carattere;  e  s'in- 
ganna, io  aggiungerei,  parimente  chi  sti- 
ma esaltar  questo  o  quello  scrittore,  chia- 
mandoli Tibullo  Italiano,  Orazio  moJerno, 
Chiabrera  redivivo  e  va  discorrendo.  Vo- 
lea  dunque  il  Morando  che  l'uomo  ne' versi 
eziandio  foss'egli  e  non  altri  ,  e  si  mo- 
strasse (perchè  ciascuno  ha  il  suo  spirito 
ed  il  suo  cuore)  con  la  propria  fisonomia 
anzi  che  con  la  maschera,  per  quantun- 
que sapesse  adattarlasi  bene,  di  Dante  o 
del  Petrarca,  o  d'altro  illustre,  sul  volto: 
maschera  ,  che  autori  sinonimi  fé'  chia- 
mare, non  senza  garbo,  tanti  nostri  cin- 
quecentisti, e  pressoché  parodie  di  quei 
dell'amante  di  Laura  i  freddi  ed  eleganti 
lor  versi. 

Scrive  in  oltre  che  due  leggi  nelle  sue 
Canzoni  ha  precipuamente  osservate;  che 
non  si  ripela  nel  componimento  stesso  la 
slessa  rima,  e  che  alle  posale  d'una  stan- 
za quelle  corrispondan  dell'  altra.  Ei  ne 
osserva  pure  una  terza;  cioè  non  forma 
la  licenza  a  capriccio,  come  usan  molti, 
che  altresì  cascano  nell'irregolarità  dello 
pause:  irregolarità,  di  cui  non  si  può  cre- 
dere quanto  s'offenda  un  orecchio  fino  e 
ben  coltivalo.  Più  si  guardano  dal  non 
ripeter  la  stessa  rima:  di  che  aon  da  lo- 
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darsi,  benché  io  riila  del  Caslelvetro ,  il 
qual  vuole  che  la  reiterazione  della  desi- 
nenza eila  fosse  la  ragion  principale,  per- 
cJiè  il  Petrarca  tenne  nascosa,  conforme 
si  narra  ,  la  bella  Canzone  in  onore  di 
Maria  Vergine,  cui  altri  pubblicò  contra 
r  intenzione  del  suo  molto  amabilissimo 
autore. 

Siegue  il  Morando:  Da  molli  in  Italia 
si  brama  nelle  poesie  il  concettoso,  e  non 
sono  presso  loro  in  pregio^  se  piene  non 
sono  di  que'  sofismi  che  pensieri  con  vo- 
cabolo straniero  per  lor  si  chiamano. 
Ciò  vien  prodotto  dalla  dimenticanza  in 
che  sono  i  nostri  antichi,  e  dalla  frequen- 
te lettura  di  poeti  d'altra  nazione ,  che 
quanto  è  lodevole  per  altre  cose  ,  è  al- 
tret tanto  all'  Italia  inferiore  in  ciò  che 
a  poesia  e  ad  eloquenza  appartiene.  Chi 
è  di  tal  parere  non  legga  queste  mie  ri- 
me, che  non  sono  per  lui.  Ecco  la  scuola 
del  Maffei.  I  Francesi  ,  quando  bene  si 
confessassero  inferiori  a  noi  nella  poesia, 
non  so  se  farcbber  lo  stesso  in  ordine  al- 
l'eloquenza. Chi  giudicherà?  La  Francia 
0  l' Italia?  Né  l'una  nò  l'altra,  perchè  o 
V  una  0  r  altra  sarebbe  giudice  e  parte. 
Queste  gare  tra  nazione  e  nazione  sono 
un  viluppo  grande  e  da  non  uscirne  si 
agevolmente.  Se  un  popolo  abbia  mate- 
matici, astronomi  ,  chimici  o  ministri  di 
Stalo,  e  generali  d'  armata  più  prestanti 
d'un  altro,  non  sarà  cosi  arduo  il  deter- 
minare; e  i  due  popoli  potran  forse  con- 
venire tra  loro.  Lo  stesso  avverrà  per  ri- 
guardo ai  pittori,  scultori  e  a  quanti  la- 
vorano nella  materia.  Ma  dove  si  tratta 
di  mera  letteratura,  il  caso  è  diverso:  at- 
tesoché le  scritture  non  parlano  una  lin- 
gua ugualmente  comune  a  tutti,  come  le 
statue;  ed  in  oltre  le  opere  di  mera  let- 
teratura rappresentano  in  certo  modo  la 
nazione  in  cui  nacquero,  e  V  esiger  che 
Puna  agli  scritti  suoi  ,  che  le  son  come 
uno  specchio  in  cui  sé  medesima  vede, 
preferisca  quelli  d' un' altra,  è  quasi  un 
esiger  che  ami,  cosa  troppo  forte,  più  una 
altra  che  sé  medesima. 

Ovvia  e  naturale  sia  secondo  me  la 
sentenza  ,  nobili  e  pellegrine  le  forme 
conche  s'esprime:  sia  comune  il  concetto, 
'ina  non  comun  la  dizione.  Questo  co- 
mune, riferito  al  concetto,  vuoisi  pigliarlo 
con  discretezza  Parmi  che  il  Boileau 
siasi  spiegato  meglio,  ove  scrisse,  che  il 
bello  ed  il  buono  non  è  ciò  che  non  cade 
in  mente  ad  alcuno,  ma  quello  che  tutti 
possou  pensare  ed  alcuno  si  mette  il  pri- 
ino  ad  esprimere  :  sì  veramente  che  si 
conceda  darsi  certi  lampi,  che  schizzano 
solamente  fuor  degli  ingegni   più   nobih 


e  più  sublimi.  Vi  tono  alcuni,  cui  non 
pare  acer  /atto  bel  sonetto,  o  bella  can- 
zone, se  la  materia  non  è  scientifica.  I 
sistemi  più^  oscuri  e  intralciati  de'  mo- 
derni son  l'argomento  de' ver  si  loro,  ma 
i  versi  loro  non  han  di  verso  che  la 
misura  e  la  rima.  Tali  materie  son  di 
raro  capaci  degli  ornamenti  poetici.  Me- 
raviglioso è  Dante  finché  da  poeta  la  fa: 
ma  quando  superciglio  veste  teologico  e 
filosofico ,  riesce  oscuro  e  spiacevole.  È 
peccato  che  alcuni,  cui  la  natura  acca 
fatto  forse  poeti,  stieno  fermi  in  questa 
perniciosa  eresia.  Lo  stesso  dico  di  quelli 
che  trattano  in  lunghi  poemi  le  scienze  e 
l'arti.  Ooe  non  è  invenzione  e  imitazio- 
ne, non  è  poesia;  e  chi  queste  materie 
tratta,  e  le  tratti  pure  ottimamente,  avrà 
bene  il  nome  di  valente  verseggiatore,  ma 
di  poeta  non  mai.  Tutto  ciò  merita  qual- 
che considerazione. 

Io  credo  esser  la  poesia  un'arte  d'imi- 
tare co'  versi  a  fin  di  diletto.  So  che  de- 
finita fu  dal  valorosissimo  Padre  Cesari, 
come  nel  primo  tomo  delle  Bellezze  di 
Dante  si  vede  ,  un^  arte  che  ha  per  fine 
il  dilettare  imitando  :  ma  non  dilettano 
imitando  la  pittura  ,  la  scultura  ,  e  tutto 
l'arti  che  per  questo  appunto  si  dicono 
imitative  ?  Non  avrebbe  dunque  la  sua 
definizione  particolare;  e  il  medesimo  io 
dirò  per  riguardo  al  chiamarla  ,  confor- 
me altri  fece  ,  una  facoltà  di  concepire 
l'idea  del  bello  e  di  renderlo  sensibile  ad 
altrui:  il  che  d'ogni  arte  imitativa  è  pro- 
prio ugualmente.  Poesia  sarebber  dun- 
que le  commedie  in  prosa,  alle  quali  certo 
non  manca  1'  imitazione  ,  e  così  il  l'ele- 
maco  e  tutti  i  romanzi,  «ontra  il  pensar 
degli  antichi,  anzi  contra  la  ragione;  mer- 
cecchè  il  poeta  dee  avere  anch' egli  per 
le  sue  imitazioni  una  materia  sua  pro- 
pria, che  sono  i  versi,  non  altrimenti  che 
una  tela  e  i  colori  il  pittore  ,  le  note  il 
musico,  il  marmo  lo  statuario  e  I'  archi- 
tetto altresì  ,  il  quale  usando  il  marmo 
come  se  legno  fosse,  si  vai  del  primo,  il 
secondo  a  rappresentare.  Quindi  io  non 
seppi  perdonar  mai  al  Blair,  che  presso 
lui  la  poesia  non  fosse  che  un  animato 
linguaggio  dell'immaginazione  e  dellapas- 
sione  ,  espresso  le  più  volte  in  numeri 
regolari.  Una  definizione  sì  lunga,  sì  va- 
ga e  indeterminata,  e  con  un  le  più  volte 
in  corpo,  lascio  giudicare  agli  intendenti, 
se  degna  sia  d'un  maestro  di  reltorica  e 
belle  lettere.  Ma  se  l'imitazione  è  essen- 
ziale nell'arte  ,  che  risponderemo  al  Mo- 
rando ?  Il  quale  parlando  di  coloro  che 
mettono  in  versi  le  scienze  e  l'arti,  scri- 
ve ,  che  Ole  non  è  invenzione  e  imita- 
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ìzionc,  non  è  poesia^  e  soggiunge  che  chi 
(jueste  materie  traila,  e  le  tratti  jmre  ot- 
timamente, avrà  bene  il  nome  di  valente 
verseggiatore,  ma  di  poeta  non  mai.  IM 
che.  seguirebbe  che  le  Georgiche,  repu- 
tate iJ  più  bel  poema  del  mondo,  poema 
né  sarian  pure,  lo  già  notai  nell'  Elogio 
dello  Spolverini  che  l'invenzione  ]ia  luogo 
ne'  poemi  didascalici  ,  benché  non  tanto 
quanto  negli  epici,  o  ne'  drammatici.  E  lo 
stesso  affermerò  dell'  imitazione,  la  quale 
trovasi  anche  ne'  lirici,  con  pace  di  Fran- 
cesco Maria  Zanetti,  da  cui  si  domanda: 
Qvale  imitazione  apparisce  nella  prima 
ode  di  Orazio?  Quale  nel  primo  sonetto 
del  Petrarca  ?  Quella  che  dimora  ,  mio 
caro  signor  Francesco  ,  in  dipinger  co- 
stumi 0  affetti.  Voi  troverete,  continua 
il  Zanotti  ,  sonetti  e  canzoni  senza  fine, 
in  cui  pare  che  il  poeta  abbia  voluto  più 
presto  esporre  i  sentimenti  dell'  animo 
suo,  che  imitar  quelli  degli  altri.  Ma  non 
s'imiterà  la  natura  così  esponendo  i  pro- 
pri sentimenti  come  gli  altrui?  Imitatore 
dunque  sarà  I^ifaello,  quando  fa  il  ritratto 
di  l>apa  (jiulio  o  della  Fornarina,  quando 
il  ritratto  suo  non  sarà  ?  Rispetto  al  Mo- 
rando, a  cui  PAllighieri,  sempre  che  su- 
per ciglio  veste  teologico  e  filosofico,  riuscì 
scuro  e  spiacevole  ,  secondo  che  riuscì 
I  Tasso,  die  pur  sì  tenero  n'era,  incol- 
j)ar  se  ne  dee  la  forma  eh'  ei  diede  alla 
sua  materia  ,  non  la  materia  medesima: 
benché  sarebbe  stato  per  verità  difficile 
anco  ad  un  Allighieri ,  ove  proposto  sei 
fosse,  il  ricamare,  dirò  così,  con  ago  poe- 
tico in  quel  fondo  duro  e  ribelle  di  pe- 
ripateticismo,  di  sfera  e  di  teologia. 

Sembrerà  forse  ad  alcuni  die  il  buon 
Filippo  usasse  d'un  linguaggio  un  po' 
franco  e  quasi  dogmatico,  secondo  gio- 
vane massimamente  :  ma  per  la  ragione 
aj)punto  dell'età  acerba  noi  lo  scuseremo. 
i  giovani ,  tra  per  non  avere  acquistato 
esjierienza  bastante  ,  e  per  le  lodi  che 
con  la  buona  intenzione  d' incoraggiarli 
lor  si  danno  a  ogni  piò  sospinto,  mal  pos- 
to guardarsi  da  una  certa  presunzion- 
•Ila  ,  che  poi  van  perdendo  a  misura 
che  crescendo  vanno  negli  anni  ,  e  che 
imparano  sì  dai  propri  ,  sì  dagli  altrui 
falli  a  temere:  dimodoché  spesso  chi  su 
le  prime  troj»|)0  di  sé  stesso  si  promeltea, 
giunge  in  de{;orso  di  tempo  a  troppo  dif- 
fidare. Ma  comunque  si  pensi  di  (pnilla 
lettera  sua,  con  cui  egli  indirizza  agli*Ac- 
cademici  Filarmonici  il  suo  Canzoniere  , 
questo  ò  ,  non  dul)iterò  affermarlo  ,  dei 
migliori  che  a])])ia  1'  Italia.  La  sua  Hra, 
diversa  in  ciò  da  quella  di  Anacreonte, 
aHro  eziandio  che  umore  sapca  risonare, 


e  però  non  son  tutti  di  argomento  amo- 
roso i  componimenti.  Una  canzone  v'ha 
di  conforto  al  Maffei ,  che  giacca  grave- 
mente infermo  e  che  la  gli  udì  recitare 
dal  letto  onde  più  non  sorse.  Un'altra  di 
ringraziamento  al  l^ontefice  Benedetto  de- 
cimoquarto ,  che  nominato  1'  avea  suo 
Cameriere  segreto  sopranumcrario  di 
Spada  e  Cappa,  E  forse  i  componimenti 
di  vario  argomento  io  anteporrei  agli  e- 
rotici ,  i  quali  sentono  alquanto  del  raf- 
finato talvolta  :  oltre  che  in  alcuni,  ma 
pochi,  domina  una  certa  metafìsica  senti- 
mentale che  non  mi  va  troppo:  ben  pen- 
sati, del  resto,  sonanti,  di  giuste  meta- 
fore lumeggiati,  e  condotti  con  quella  for- 
tunata unione  di  studio  e  d'  estro  ,  che 
detta  fu  curiosa  felicitas  da  Petronio. 
Tra  le  composizioni  che  i  seguaci  delle 
Muse  diressero  al  Sonno ,  risplende  un 
sonetto  del  Casa,  col  qual  poeta  sarà  d'o- 
nore al  Morando,  se  dovesse  cedergli,  il 
solo  aver  combattuto. 


0  Sonno,  o  della  queta,  umida,  ombrosa 
Notte  placido  figlio,  de'  mortali 
Egri  conforto,  obblio  dolce  de' mali 
Si  gravi,  ond'è  lavila  aspra  e  noiosa; 

Soccorri  al  core  ornai,  che  Jangue,  e  pos  i 
Non  have,  e  queste  membra  stanche  e  l'rali 
Solleva;  a  me  ten  vola,  o  Sonno,  e  l'ali 
Tue  brune  sovra  me  distendi  e  posa. 

Ov'èil  silenzio,  che  il  dì  fugge  e  il  lume? 
E  i  brevi  sogni,  che  con  non  secure 
Vestigia  di  seguirti  han  per  costume? 

Lasso,  che  invan  te  chiamo,  e  queste  oscure 
E  gelide  ombre  invan  lusingo.  Oh  piume 
D'asprezza  colme!  oh  notti  acerbe  e  duro  ! 

Così  Monsignor  della  Casaj  e  cosi  alla  sua 
volta  il  Morando: 

Deh  lascia,  o  Sonno,  il  tuo  cheto  soggiorno, 
E  vieni,  e  di  Leteo  si)ruz20  m'irrora. 
Arbitro  breve  tra  la  notte  e  il  giorno 
Fosforo  apparve,  e   l'oriente  indora. 

La  terra  e  il  cielo  altissima  d'intorno 
Quiete  ingombra;  io  sol  non  dormo  ancora: 
Che  mi  lien desto  il  caro  viso  adorno, 
Onde  convien  che  desiando  io  mora. 

Vientcne,  o  Sonno,  e  tu,  lasso,  cor  mio, 
T'accheta  intaiuo:  amiche  larve  ei  porla, 
Che  dar  pnn  refrigerio  al  tuo  desio. 

Ma  chiamo  il  Sonno  invan,  ma  non  conforta 
Il  mio  lungo  vegliar  stilla  d'obblio; 
Ma  smania  il  cor:  ma  già  PAurora  è  scria. 

Temo  non  ridondino  i  due  ultimi  versi 
della  quartina  seconda  ,  contenendo  ciò 
die  già  si  sa,  o  s'  indovina.  Nondimeno 
il  sonetlo  mi  sembra  bello  ,  benché  non 
aggiunga  il  Casesco,  ov»é  certamente  più 
verità  ed  evidenza,  e  di  cui  sentesi  una 
non  so  qual  corda  melanconica  in  ogni 
verso;  senza  l'arlitìzio  de'versi  medesimi, 
a  cui  non  vedesi  nuocer  punto  un  certo 
lusso  Ui  aggiunti,  tanto  questi  son  proprii 
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e  beu  colIo<^li .  Giudicherà  il  lettore  d'un 
altro  sonetto,  che  il  nostro  Morando  man- 
dò a  Giuseppe  Torelli  dalla  campagna. 

Sorger  dal  leito  anzi  che  sorga  il  giorno, 
E  prevenir  la  sonnacchiosa  Aurora: 
Mirar  le  stelle  impallidir  d'intorno, 
Mentre  ai  raggi  del  Sol  l'alba  s'indora; 

Maitiuina  spirar  dolcissiin'ora 
Messaggiera  del  di,  che  fa  ritorno; 
Maestoso  veder  dall'onde  inora 
Febo  apparir  di  giovin  luce  adorno; 

Sotto  umil  tetto  allor  che  ascoso  è  il  Sole, 
Udir  la  f orosetta  a  scarso  lume 
Favoleggiare  in  rustiche  parole; 

Tornar  per  tempo  all'oziose  piume. 
Torelli,  oh  quanto  è  dolce!  Ami  chi  vuole 
Di  fumosa  città  pazzo  costume. 


Ecco  appunto  la  spezie  d'imitazione,  ch'è 
nella  prima  ode  d'Orazio  ;  come  ne'  due 
sonetti  addietro  recati  trovasi  quella  che 
regna,  non  che  nel  primo  sonetto  del  Pe- 
trarca, in  tutti  i  componimenti ,  dov'egli, 
celebrando  Laura ,  se  slesso  e  gli  amanti 
venne  a  ritrarre. 

Un  altro  confronto  potrebbe  farsi  tra  il 
Morando  e  l'Ariosto,  liisoneran  sempre 
nel  mondo,  mercè  di  quest'ultimo,  i  la- 
menti della  misera  Bradamante,  che  gran 
tempo  aspetta,  ed  invano,  il  carissimo  suo 
Ruggiero. 

Come  al  partir  del  Sol  si  fa  maggiore 
L'ombra,  onde  nasce  poi  vana  paura, 
E  come  all'apparir  del  suo  splendore 
Vien  meno  l'ombra,  e  il  timido  assicura. 
Così  senza  Ruggier  sento  timore; 
Se  Ruggier  veggo,  in  me  timor  non  dura. 
Deh  torna  a  me,  Ruggier,  deh  torna  prima, 
Che  il  timor  la  speranza  in  tutto  opprima. 

Come  la  notte  ogni  nammclla  è  viva, 
E  riman  spenta  subito  che  aggiorna. 
Così  quando  il  mio  Sol  di  se  mi  priva, 
Mi  leva  incontra  il  rio  timor  le  corna: 
Ma  non  sì  tosto  all'orizzonte  arriva. 
Che  il  timor  fugge,  e  la  speranza  torna. 
Deh  torna  a  me,  deh  torna,  o  caro  lume, 
E  scaccia  il  rio  timor  che  mi  consume. 

Se  il  Soj  'si  scosta  e  lascia  i  giorni  brevi, 
Qiianlo  di  bello  avca  la  terra  asconde. 
Fremono  i  venti,  e  portan  ghiacci  e  nevi, 
Non  canta  augel,  uè  fior  si  vede  o  fronde: 
Cosi  qualora  avvienclie  da  me  levi, 
O  mio  bel  Sol,  le  lue  luci  gioconde. 
Mille  timori,  e  tutti  iniqui,  fanno 
Un  aspro  verno  in  me  più  volte  l'anno. 

A  queste  tre  ottave,  che  non  van  certo 
tra  le  più  belle  di  messer  Lodovico  ,  io 
ne  contrapporrò  tre  del  Morando,  le  quali 
dette  son  da  una  pastorella  in  una  sua 
Favola  boschereccia  non  condotta  a  fine 
e  rimasta  inedita  e  senza  titolo. 

Come  in  vago  giardin  tenero  fiore 
Chiuso  da  gel  notturno  e  da  fredd'aura, 
S'adorna  tosto  dei  perduto  onore, 
Se  co'  suoi  raggi  amico  il  Sol  l'inaura; 
Cosi  a'  rai  del  tuo  yoUo  il  mesto  core 


9i  rallegra  In  un  tratto  e  si  risiaura: 
L'assenza  è  il  gelo,  onde  11  fruir  gii  6  tolto, 
E  il  Sol,  che  lo  consola,  ò  ii  tuo  bel  volto. 

Come  allor  che  la  notte  o  le  profonde 
Ombre  disperse,  in  ciel  ride  il  mattino. 
Il  gioir  dell'auretta,  e  delle  fronde 
Annunzia  in  suo  linguaggio  il  Sol  vicino; 
Cosi  un  gioir,  che  mal  si  spera  altronde. 
Mi  dice,  allor  che  vieni,  esso  è  incammino, 
E  par  che  ignota  mano  il  cor  mi  tocchi, 
E  sei  visto  da  lui  pria  che  dagli  occhi. 

Vedesti,  aura  soave,  il  mio  bel  Sole 
Quinci  passar,  poi  ch'ò  da  me  partito? 
Presse  egli  qui  le  tenere  viole 
Col  bianco  piede  il  mio  novel  marito? 
Tu  taci,  e  mostri  in  vece  di  parole 
Fresca  te,  chiaro  il  cielo,  il  suol  fiorito: 
Ove  quel  viso  fu,  che  m'innamora. 
S'orna  il  ciel,  ride  il  suol,  gioisce  l'ora. 

Io  per  me  credo,  essersi  accorto  il  poe- 
ta ,  che  questa  sua  pastorella  favellava 
con  troppo  ingegnoj  e  però  non  aver  più 
pensato  alla  Favola  sua,  ch'ei  poi  messo 
avrebbe  per  avventura  tra  quelle  carte, 
su  cui  gli  autori  scrivono  rifiutate^  per- 
chè lor  non  dà  l'animo  di  bruciarle. 

.Ma  ombra  non  trovi  d'ammanieramen- 
to  nella  sua  tragedia,  che  ha  per  titolo 
il  Medo:  il  che  conseguì  tanto  più  facil- 
mente, che  non  vi  regnano  amori,  trat- 
tando i  quali,  è  maggiore  il  pericolo  di 
dare  nel  concettosa.  Egli  era  eziandio  va- 
lorosissimo recitante.  Il  Maffei,  parlando 
nel  suo  Trattato  da' teatri  anlichi  e  mo- 
d^rm  d'una  nobile  compagnia  di  recitanti 
in  Verona,  un  di  quel  numero,   scrive  , 
ha  composto  una  bella  tragedia^Q  inten- 
de il  Mcdo  ,  che  sarà   applauditi ssi ma. 
Senonchè  alla  rappresentazione  più   ac- 
cidenti, come  spesso  interviene  in  simili 
cose,  s'attraversarono.  È  vero  che  molti 
anni  appresso  ,  già  ito  il  Morando  tra  i 
più,  altra  compagnia  illustre,  perchè  ten- 
ne sempre  ^in  Verona  questo  erudito  pia- 
cere, rappresentò  la  tragedia  nella  gran 
sala  de'  Filarmonici,  vestitosi  h  persona 
di  Medea  una  marchesa  Malaspina,  e  quel- 
la di  Medo  il    conte    Jacopo    Verità.  In 
quella  occasione  gli  Accademici,  che  la 
memoria  del  Morando,  anco  per  l'onori- 
fica Dedicatoria  del    Canzoniere  ,    avean 
cara ,  ristampar  fecero  il  Medo  splendi- 
damente ,  mettendovi  in  fronte  un  dise- 
gno del  teatro,  che  fu  eretto  nella  gran 
sala  ,  e  ch'è  d'invenzione  del  prode  ar- 
chitetto, cui  tanto  lodarono  l'Algarotti  e 
il  Milizia,  Girolamo  dal  Pozzo.  Il  Moran- 
do compose,  sopra  il  Medo,  anco  la  Teo- 
noe,  ch'ei  pubblicò  ,  e  altre   due  trage- 
die, la  Ciane  e  la  Éibli ,  che  giacciono 
inedite.  Queste  tragedie  aveano  ad  esser 
precedute  ciascuna  da  una  dotta  Disser- 
tazione :  ma  delle  quattro   Dissertazioni 
già  preparate  non  è  di  ragiion  pubblica, 
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clie  la  prima,  perchè  gli  Accademiei  stam- 
pata la  vollero  nella  magnifica  loro  edi- 
zione del  Medo.  Durava  tuttavia  l'influs- 
so potentissimo  del  Maffei  nell'animo  dei 
Veronesi. 

Inediti  dormono  altresì  alcuni  lirici  com- 
ponimenti ,  ed  una  versione  ,  non  però 
compiuta,  deWEroidi^  d'Ovidio.  Termi- 
nolla  il  padre  a  conforto,  com'egli  stesso 
ebbe  a  dire,  o  a  nutrimento  del  suo  do- 
lore, perchè  caro  è  talvolta  il  dolor  me- 
desimo. La  versione  è  inerente  a  un  tem- 
po e  leggiadra:  ma  s'ingannò  il  preclaro 
giovane  in  questo,  ch'ei  credette  potere 
il  Latino  metro  Elegiaco  co' nostri  Sciolti 
rappresentare.  Che  quanto  al  non  teme- 
re, anche  traducendo,  la  rima,  il  mostrò 
abbastanza  con  la  canzone  stampata,  eh 'è 
la  Dori  di  Alberto  Haller,  fatta  mirabil- 
mente Italiana. 

Si  nelle  quattro  Dissertazioni,  sì  nella 
suddetta  Dedicatoria,  scorre  una  varietà 
di  sapere,  che  in  sì  fresca  età  è  prodi- 
giosa. Ma  che  dirà  il  lettore  alP  udire  , 
che  oltrepassato  appena  egli  avea  l'anno 
diciottesimo,  quando  pubblicò  le  sue  Os- 
servazioni sopra  il  Cemento  alla  Divina 
Commedia  del  padre  Venturi?  Le  offerì, 
primizie  chiamandole  de'  suoi  studi ,  ad 
Alfonso  Montanari  ,  poeta  di  vaglia  ,  il 
quale  inviò  prontamente  al  Morando  il 
sonetto,  ch'io  qui  riferisco  : 


Lo  studio,  a  cui  sul  fior  dogli  anni  attendi, 
Filippo  mio  gentile,  altro  è  da  quello, 
Per  cui  d'estro  Febeo  caldo  il  cervello 
Stempri,  qualora  il  sacro  monte  ascendi. 

A  vendicar  l'opra  divina  imprendi 
Del  poeta  nwigj^iore  ond'Arno  è  bello, 
E  qual  cuitor  che  sterpa  il  rio  napello, 
1  falli  altrui  col  buon  giudicio  ammendi. 

Onde  il  Boccaccio,  se  or  la  sepoltura 
Lasciasse,  non  dirla,  com'aiizi  disse: 
«  Questi  é  Dante  Alligliier  Minerva  oscura.  J 

E  se  (|ui  fosse  Dante,  ov'ci  pur  visse 
Molt'auni  a  riparar  la  sua  sciagura, 
ìHiua  di  me,  sclameria,  meglio  uuqua  scrisse. 


Molti  errori,  per  verità  ,  eran  caduti  al 
Commentatore  di  penna;  e  piìi  che  quel- 
li, spiaceva  in  lui  un  certo  dileggiamen- 
to ,  perchè  gli  errori  sono  involontarii  , 
il  dileggiamento  non  è.  Ma  il  Venturi  ve 
stia  l'abito  Gesuitico  ,  e  il  Morando  era 
stato  educato  dai  Gesuiti.  Potea  dunque 
senza  ingratitudine  scrivere  quelle  con- 
trannole?  Potea,  se  il  fece  con  la  debita 
moderazione  ,  che  bella  pur  conlra  un 
Giansenista  sarebbe  stata.  Più  di  quel 
rli'ci  rapiva  di  lustro  al  Corpo,  notando 
il  debole  d'un  de'  suoi  membri,  era  forse 
ciò  che  gli  dava  ,  mostrando   in  sé  con 
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quel  libro  un  così  nobile  loro  allievo;  o 
almeno  almeno  il  medesimo  libro  feriva 
e  sanava,  non  altrimenti  che  l'asta  di  A- 
chille.  Tuttavia  sdegnossene  il  Padre  Bag- 
gi,  già  suo  precettore  nella  rettorica,  e 
prese  fuoco  il  Padre  Zaccaria,  che  nella 
sua  Storia  letteraria  all'esimio  garzone 
non  la  perdonò.  Non  è  da  tacere  che  or 
s'attribuisce  da  mol.i  allo  stesso  Zaccaria 
il  comento  che  il  nome  porta  in  sé  del 
Venturi:  anzi  nella  superba  Raccolta  di 
prose  e  versi  in  morte  della  Principessa 
della  Roccella  ,  ove  le  opere  tutte  regi- 
stransi  di  coloro  che  v'ebber  parte,  re- 
gistrato tra  quelle  del  Zaccaria  il  ritro- 
viamo. Comunque  sia  ,  il  Morando  non 
istette  con  le  mani  alla  cintola,  ma  una 
lunga  Lettera  scrisse  al  Padre  Bianchini 
suo  zio,  nella  quale,  dopo  difeso  sé  stes- 
so, si  rifa  sul  comento  e  rivede  il  pelo 
al  Venturi  con  più  cura  eziandio,  e,  di- 
venuta la  severità  più  necessaria  ,  con 
più  estensione  che  la  prima  volta.  Nella 
stessa  Lettera  confuta  una  Considerazio^ 
ne  di  Antonio  Tirabosco  ,  già  ricordata 
nell'Elogio  ch'io  di  lui  scrissi,  sul  difiì- 
cilissimo  e  celebre  passo  : 


la  concubina  di  Titone  antico. 


Plausibil  molto  ,  e  più  assai  che  quelli 
del  Tirabosco,  furon  gli  sforzi  del  Moran- 
do intorno  a  un  tal  passo  ,  dovendosi  a 
lui  la  sostituzione  del  segno  de'  pesci  al- 
l'altro dello  scorpione:  ma  la  gloria  della 
spiegazione  del  resto  ebbela  Bartolommeo 
Perazzini,  il  qual  fu  primo  ad  accorgersi 
che  Dante  toccava  con  le  sue  parole  due 
luoghi:  PltaUa  ed  il  Purgatorio.  Pur  non 
si  vede  il  nome  del  Perazzini  nel  comen- 
to del  Padre  Lombardi;  come  io  notai, 
non  vedersi  ,  rispetto  alia  spiegazione 
d]un  altro  passo  della  Cantica  stessa,  quel 
di  Giuseppe  Torelli.  Così  stranieri  slam 
noi  Italiani  a  noi  stessi  I 

Le  Osservazioni  del  Morando  ricom- 
parvero non  poco  accresciute  nella  Ve- 
neta edizione  di  Dante,  che  Antonio  Zatta 
con  gran  pompa  di  rami  ci  diede  :  ri» 
comparvero  che  l'autore  già  più  non  era 
tra  i  vivi.  Vi  si  scorge,  oltre  la  perspi- 
cacia, il  giudicio  ed  il  gusto,  tal  dime- 
stichezza con  gli  scrittori  Greci  ,  Latini 
e  Italiani  e  anco  Provenzali,  che  legge- 
re, ammirare  e  dolersi  tino  all'anima  di 
morte  così  immatura,  è  una  cosa.  Forse 
un  po'  troppo,  è  vero ,  di  ridondanza  e 
di  lusso,  forse  alcune  citazioni,  che  più 
che  ad  aggiunger  prove,  a  estenlar  ser- 
22 
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vono  erudizione  :  ma  queste  cose  mede- 
sime io  non  so  bene  se,  massime  consi- 
derata Pela  ,  di  perdono  sieno  più  degne 
0  di  lode. 

Si  potrebbe  domandare,  se  quest'  uso 
continuato  dell'erudizione  e  della  critica 
non  dovesse  giunger  col  tempo  a  raffred- 
dar l'estro  e  spegner  la  fantasia  :  dima- 
nierachè  tanto  calasse  nello  stesso  uomo 
il  poeta  ,  quanto  il  fdologo  crescerebbe. 
Io  temo  che  sì.  Non  parlo  di  quella  spe- 
zie di  lavoro,  che  il  nostro  Filippo  pa- 
rca desiderare  in  quella  Lettera  al  zio 
Bianchini  ,  ove  dice  che  in  Italia  non 
.s'è  veduto  comento  ancora,  che  le  bellez- 
ze poetiche  e  rettoriche  d'  uno  scrittore 
abbia  fatto  conoscere.  Ciò  che  non  di- 
rebbe ora,  che  il  nostro  Cesari  non  solo 
entrar  seppe  addentro  alle  bellezze  tutte 
di  Dante  ,  ma  ad  entrarvi  insegnò  per 
via  di  sottilissime  considerazioni,  e  con 
modi  niente  comuni  :  che  altro  è  il  ve- 
dere e  l'indicare  quelle  bellezze,  altro  il 
profondamente  sentirle  e  farle  ,  usando 
i  vocaboli  più  evidenti,  più  calzanti,  più 
vivi,  negli  altrui  animi  trapassare.  Ma  io 
parlo  del  gittarsi  ad  illustrare  un  autore 
filologicamente  ,  dilucidando  i  passi  più 
oscuri,  e  i  più  intricati  snodando,  affer- 
rando le  allusioni  a  storie  generali  o  par- 
ticolari, agitando  quistioni  grammaticali, 
esaminando  le  varie  lezioni  ,  e  introdu- 
cendo confronti  di  passi  con  quelli  d'al- 
tri scrittori  ed  eziandio  alle  cose  più  mi- 
nute, agli  infinitesimi  discendendo:  che 
mi  pare,  il  confesso,  un  tarparsi  l'ale  di 
propria  mano  ad  ogni  poetico  volo.  Né 
io  consigherci  tampoco  a  chi  portasse  una 
ghirlanda  di  alloro  delle  più  belle,  il  dar- 
si a  quella  spezie  più  nobile  di  comento 
che  Filippo  desiderava:  perchè  colui,  anzi 
che  mettere  in  mostra  i  pregi  delle  al- 
trui creazioni,  dee  con  nuove  creazioni 
sue  beare  ancor  la  nazione  ,  e  abbellir 
sempre  più  la  favella.  È  vero  che  alcu- 
no, disceso  già  del  Parnaso,  potria  com- 
piacersi d'ornare  di  questi  studi  di  cri- 
tica, d'erudizione  e  di  gusto  i  suoi  ozii: 
come  un  atleta  che,  dopo  molti  trionfi, 
impara  agli  altri  V  arte  con  cui  riportò- 
gli,  riposandosi  intanto  su  le  sue  palme. 

Il  Morando  ,  intemperantissimo  nello 
studio  ,  andato  era  in  villa  per  compor 
nella  solitudine  quella  delle  tragedie  sue, 
che  s'intitola  la  Teonoe,  ch'ei  cominciò 
e  condusse  a  termine  nel  breve  corso  di 
22  dì:  anzi  brevissimo  per  chi  tutti  di- 
ligentemente lavorava  i  suoi  versi  e  tor- 
niva. Ritornò  in  città  col  primo  sentore 
di  quella  fatai  malattia,  che  a  poco  a  po- 
co, cioè  in  tre  anni  ,   il  trasse  al  sepol- 


cro} ne  per  questo  ei  rimise  punto  delie 
consuete  lucubrazioni.  Nel  giugno  del- 
l'anno 1757  il  male  ,  che  aver  parca  la 
sede  sua  nel  polmone,  aggravò.  Ciò  non 
ostante,  ricorrendo  la  festività  di  san  Lui- 
gi Gonzaga,  egli  che  n'era  divoto,  dettò 
per  lui,  quantunque  ardente  febre  occu- 
passelo  ,  le  tre  prime  strofe  d'  una  can- 
zone, che  i  medici  gli  vietarono  di  pro- 
seguire : 


Già  la  nascente  Aurora 

L'alte  cime  de'  monti 

Sparge  di  rai  novelli  : 

Lei  susurrando  P  ara, 

Lei  mormorando  i  fonti, 

Lei  cantando  salutano  gli  augelli. 

Sol  io  fra  gioir  tanto 

Starò  torpido  e  muto, 

Nò  lieto,  ogiovin  Santo, 

A  te  sciorro  saluto? 
Salve,  o  candido  albergo 

D'ogni  più  casto  affetto, 

Salve,  rifugio  mio. 

Volge  fugace  ii  tergo 

Al  tuo  divino  aspetto 

Ogni  amor  folle,  ogni  mortai  desio, 

Non  ha  il  più  puro  latte, 

O  i  mattutini  gigli, 

Nonlian  le  nevi  intatte 

Candor,  die  il  tuo  somigli. 
Quante  in  quest'ora  amica 

Care  sembianze  e  belle 

Di  tua  pur'  alma  io  miro! 

Par  che  di  te  mi  dica 

Il  bell'or  delle  stelle, 

Del  terso  cielo  il  lucido  zaffiro. 

E  là,  've  l'aer  molce 

Dolce  odorando  il  fiore. 

Mi  si  rammenta  ii  dolce 

Di  tue  virtudì  odore. 


La  sua  vita  non  fu  da  quel  dì  che  una 
serie  di  pene  ,  eh'  ei  tollerò  con  infinita 
equanimità  e  cahna  sino  agU  undici  d'a- 
gosto dell'anno  stesso,  quando  in  età  non 
più  che  d'anni  24,  rendè  lo  spirito  al  suo 
Creatore.  Deh.  in  che  mai,  fuorché  nella 
religione  ,  trovar  potea  in  tai  momenti 
questa  equanimità  e  calma  un  giovane  si 
favorito  dalla  natura,  l'ammirazion  di  tut- 
ti, innamorato  d' un'arte  la  cui  dolcezza 
sol  conosce  chi  la  sperimenta,  e  sul  pun- 
to di  giungere  al  colmo  della  sua  gloria? 
Desiderato  Pindemonle,  scrivendo  di  lui 
a  Valeriano  Vannetti ,  e  toccando  la  sua 
pazienza  negli  assalti  più  fieri  ,  e  la  co- 
stanza in  faccia  alla  morte,  dice,  che  con- 
trassegni maggiori  di  eterna  salvezza 
possonsi  desiderare,  ma  ottenere  non  già 
Bench'  ei  nato  fosse  nella  parrocchia  di 
San  Vitale,  il  suo  corpo  giace  in  San  Lu- 
ca ,  ov'  è  il  sepolcro  della  famigha  :  ma 
posta  non  gli  fu,  nò  so  il  perchè,  la  se- 
guente inscrizione  che  il  padre  sconsola- 
tissimo  aveagli,  coin'io  accennai  nel  prin- 
cipio di  quest'Elogio,  composta: 
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PHILIPPO    •    ROSA    •    MORANDO 

INGENI    •    PRiESTANTIS    *    ADOLESCENTI 

PRORSA        VORSAQVE 

ORATIONE        CLARISSIMO 

ICADEMICO    •    PHILARMONICO 

M    •    ANTONIVS    •    PATER 

L.    P 

Lo  stesso  Desiderato  Pindemonte  parla  di 
alcuni  fogliolini  che  si  rinvennero  tra  le 
sue  carte,  dai  quali  risulta  eh'  ei  notare 
intendesse  gli  abbagli  e  la  imperfezione 
del  Vocabolario  della  Crusca.  Non  vuoisi 
omroettere  che  quei  primi  quattro  Canti 
dell'  Italia  liberata  del  Trissino  recati  in 
ottava  rima,  e  da  me  già  ricordati,  letti 
furono  in  più  tornate  nell'Arcadia  di  Ro- 
ma, e  pastorello  Arcade  acclamato  un  fan- 
ciullo: né  tardarono  ad  invitarlo  tra  loro 
i  Filarmonici  nostri,  i  Ricovrati  di  Pado- 
va e  gli  Agiati  di  Roveredo.  Tra  i  suoi 
amici  in  patria  nominerò  PAbate  Vallarsi, 
quel  Giuseppe  Torelli  a  cui  mandò  il  ci- 


tato sonetto,  Girolamo  Pompei,  il  Becelli, 
Pier-Luigi  Rambaldi  ,  valente  poeta,  ma 
di  cui  pochissimo  è  a  stampa,  e  Carlo  Ga- 
zola,  che  facea  sperar  molto  di  sé,  e  mori 
anch'egli  nell'aprile  de'  giorni  suoi. 

Due  infortunii  ebbe  a  sofferir  Verona 
in  quell'anno  1757:  una  terribile  inonda- 
zione dell'  Adige  che  assaissimo  danneg- 
giolla,  e  la  perdita  di  Filippo  Rosa  Mo- 
rando. Leverò  da  lui  con  dispiacere  la 
penna,  ma  non  senz'aggiunger  prima,  che 
amava  la  solitudine,  che  i  suoi  modi  eran 
più  seriosi  che  altro,  non  favellava  trop- 
po, e  melanconico  le  più  volte  appariva 
ed  impensierito.  Nel  resto,  ben  disposto 
della  persona,  di  statura  più  alto  che  bas- 
so ,  magro  e  pallido  in  faccia  ,  massime 
negli  ultimi  anni,  che  frutto  era  per  av- 
ventura d'un  soverchio  sforzo  di  mente: 
se  non  dobbiam  dire  più  presto  ,  che  , 
struggendolo  il  male  per  gradi  ,  Morte 
l'avea  tinto  del  suo  colore  prima  di  col- 
pirlo con  la  sua  falce. 
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Io  era  in  Venezia,  e  tutto  solo  passeg- 
giava un  giorno  per  l'orto  di  Monsignor 
Patriarca.  Stavami  nella  mente  Girolamo 
Pompei,  di  cui  mi  premea  scriver  la  Vita, 
0  V  Elogio  che  dir  si  voglia  ,  poiché  di 
coloro  solamente,  che  meritan  lode,  la  Vita 
si  suole  scrivere.  Qual  non  fu  il  mio  stu- 
pore ,  allorché  io  vidi  spuntar  da  lungi 
e  muoversi  un  tale,  che  d'ivi  a  poco,  e 
secondo  che  più  c'innoltravamo  Tun  verso 
Taltro,  per  lo  stesso  Pompei  io  riconobbi? 

Ipp.  Pindemonte.  Come  ?  tu  qui  ?  ed 
io,    in  abbracciarti,  non  sogno  ? 

Gir.  Pompei.  No,  tu  non  sogni.  Frena 
ogni  curiosità,  e  pensa  che  picciolo  é  il 
tempo  ch'io  posso  rimaner  teco. 

Ipp,  Pindemonte.  Quanto  godo  di  ri- 
vederti, e  quanto  opportunamente  riveg- 
goti  !  Meditando  iva  uno  Scritto  intorno 
alla  tua  cara  persona,  e  i  nomi  cercava 
della  madre  e  del  padre  tuo,  nomi,  che  mi 
pare  aver  perduti  di  memoria  ,  benché 
amicizia  tanta  tra  noi  corresse. 

Gir.  Pompei.  Dì  Francesco  io  nacqui, 
e  di  Bianca  Brezoni. 

Ipp.  Pindemonte.  Ah  si.  E  facesti  i 
tuoi  studii  presso  quella  Compagnia  re- 
ligiosa, che  fu  ,  ed  è  ,  oggetto  di  tanta 
venerazione  e  di  tanti  oltraggi. 

Gir.  Pompei.  Della  lingua  Greca  per 
nitro  ebbi  i  primi  elementi  dal  Padre  Gu- 
glienzi  ,  e  mi  vi  andai  avanzando  sotto 
il  prete  Marietti,  ch'era  de'migliori  disce- 
poli del  celebre  Panagioti. 

Ipp.  Pindemonte.  Della  lingua  Greca , 
cioè  de'tuoi  amori. 

Gir.  Pompei.  Noi  niego.  E  quanto  io 
V  amassi  ,  Io  stesso  mio  precettore  il  di- 
mostra, rozzo  uomo,  selvaggio,  ayeXaro?, 
è  però  nò  uomo  pure,  di  cui  è  una  pro- 
prietà il  riso.  Conducea  la  vita  più  stra- 
na, più  nuova,  innocente  del  restoj  pas- 
sava molte  ore  della  notte,  non  che  del 
giorno,  ne'iuoghi  della  città  più  solitarii 
ed  aperti,  ove  mi  bisognava  corrergli  die- 
tro col  libro  in  mano. 

Ipp.  Pindemonte.  Quanto  diverso  pre- 
cettore toccò  in  sorte  a  me  nella   lingua 


medesima,  ch'io  da  te  appresi,  comechè, 
per  colpa  mia,  del)olmente!  Ma  tu,  di  me 
in  questa  più  fortunato  ,  conoscesti  di 
presenza  l'immortale  Maffei,  da  cui  a  Ve- 
rona chiamato  fu  il  Panagioti. 

Gir.  Pompei.  Di  gran  profitto  mi  tor- 
nava eziandio  la  familiarità  col  dotto  Val- 
larsi, vicin  del  quale  io  abitava.  È  vero, 
che  una  maggior  somiglianza  di  studii 
mi  strinse  più  con  quel  felice  ingegno 
di  Filippo  Rosa  Morando.  Poi  mi  addo- 
mesticai con  Giuseppe  Torelli,  che  tu  pur 
solevi  cercare. 

Ipp.  Pindemonte.  Oh  giorni  troppo  ve- 
loci I  oh  notti  beate  I  Quante  volte  io 
non  abbondonava  ,  giovinetto  ,  i  ridotti 
più  frequentati  e  le  femmine  più  attraenti, 
per  seder  terzo  fra  te  e  il  Torelli?  Spero 
che  questi  viva  con  te  oggidì  ancora. 

Gir.  Pompei.  Ambidue  siani  in  buon 
luogoj  e  basti  su  tale  argomento. 

Ipp.  Pindemonte,  Il  primo  lavoro  che 
pubblicasti,  furono,  s'io  non  m'inganno, 
le  tue  Canzoni  pastorali  eh  ? 

Gir.  Pompei.  Appunto.  Nel  1764. 

Ipp.  Pindemonte.  Neil'  età  dunque.... 
non  fresca  di  35  anni;  quando  nascesti, 
mi  sembra,  nel  1731.  Converrà  ch'io  non 
lasci  di  ciò  notare.  Comunemente  altri 
tanto  più  presume  quanto  intende  meno: 
quindi  la  fiducia  de'giovani.  Ora  il  timor 
della  stampa  fa  segno  ,  che  ,  poca  in  te 
essendo  la  presunzione  ,  molta  era  anco 
negli  anni  più  verdi  l' intelligenza.  Bel 
presentarsi  la  prima  volta  al  pubblico  con 
quelle  Canzoni,  di  cui  tanta  è  la  sempli- 
cità, la  schiettezza,  il  candore  veramente 
pastorale;  per  tacere  della  locuzione,  che 
fa  più  pura  sembrami,  la  più  tersa  e  la 
più  gentile. 

Gir,  Pompei.  Mi  accusarono  alcuni  d'a- 
ver seguito  i  Greci  troppo  da  vicino. 

Ipp,  Pindemonte.  Altro  è  imitare  i  Gre- 
ci, 0  i  Latini,  o  gli  Italiani  u)aestri,  al- 
tro un  maestro  Greco  ,  o  Latino  ,  o  Ita- 
liano. Si  può  andar  per  la  stessa  via  che 
altri  tenne  ,  e  non  per  le  medesime  suo 
pedate.  Sen^achè  noi    ci    belTmmo  a  ra- 
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gione  d'  uno  scrittore  ,  quando  in  una 
composizione  delio  più  abbiette  ci  dà 
innanzi  un  concetto  illustre  ;  ma  s'  ei 
J' altrui  oro  seppe  così  unire  e  imme- 
desimare col  proprio,  che  paiano  d'una 
miniera  ,  e  un  tutto  ne  risulti  congene- 
re ed  uniforme  ,  chi  non  V  ammira  ? 
Tirò  eziandio,  che  talvolta  mi  sembrerà 
sua  un'  immagine  sfavillante  ,  che  forse 
usci  prima  da  un  altro  intelletto,  perchè 
tutto  il  resto  denotami  ch'egH  è  uomo  da 
concepirla;  e  per  converso  rubata  la  cre- 
derò, benché  io  non  sappia  da  chi  ,  se 
il  rimanente  mi  riesce  languido  e  smorto, 
come  reputerei  per  ladro  un  pezzente  , 
a  cui  fosse  trovato  addosso  un  orologio 
in  diamanti. 

Gir.  Pompei.  Certo  io  temea  lutt'altro, 
che  quell'accusa:  di  che  può  essere  te- 
stimonio la  compagnia, ch'io  diedi  a  quelle 
Canzoni,  degli  Idilli  di  Teocrito  e  di  Mo- 
sco per  me  voltali  in  versi  Italiani. 

Ipp.  Pindemonte.  La  qual  traduzione 
il  Paganini,  che  di  queste  cose  si  cono- 
scea  ,  chiamò  assai  bella  e  fedelissima 
nella  prefazione  alla  sua.  Né  guari  andò, 
che,  deposte  le  canne  silvestri,  il  tragico 
pugnale  prendesti  in  mano  ;  prima  con 
Vlpermestray  e  con  la  CalUroe  non  molto 
appresso. 

Gir.  Pompei.  Fu  quello  per  verità  il 
tempo  mio  più  onorevole  e  lieto:  ma  tu 
soggiornavi  allora  nel  collegio  di  Modena. 
Persone  nobili  d'ambo  i  sessi  rivolte  s'e- 
rano a  recitar  tragedie  nella  gran  sala  dei 
Filarmonici,  ove  bel  teatro  venne  innal- 
zato giusta  il  disegno  di  Girolamo  dal  Poz- 
zo tuo  zio.  Non  ti  so  esprimere  la  mia 
soddisfazione  in  veder  rappresentata  e  a- 
scoltata  dal  fior  di  Verona  la  mia  trage- 
dia, mentre  i  più  degli  autori  son  costretti 
ricorrere  all'imperizia  ed  inesattezza  dei 
commedianti,  e  contentarsi  a  una  udien- 
za di  quel  detto  di  Diogene  non  indegna, 
il  qual  ritornato  dai  giuochi  Olimpici,  e 
domandato  se  il  concorso  era  grande,  spet- 
tatori molti,  rispose,  ma  uomini  pochi. 
La  tragedia  piacque:  ma  forse  più  che  in 
grazia  del  modo  onde  fu  composta  ,  di 
quello  onde  recitata.  E  veramente,  ben- 
ché, stampata  ch'io  l'ebbi,  mi  paresse  letta 
volentieri,  ti  confesserò  tuttavolta,  ch'io 
avviso  ,  restar  meno  addietro  col  flauto 
mio  da  Teocrito,  che  non  col  mio  cotur- 
no da  Sofocle. 

Ipp.  Pindemonte.  Teocrito  possiam  co- 
noscere: ma  quale  idea  formarci,  ti  prie- 
go,  della  tragedia  de'  Greci  ?  Qiiale  della 
ìor  lirica,  se  le  Odi  di  Pindaro  erano  an- 
ch'esse poesia,  musica,  e  ballo  ad  un'ora? 

Gir.  Pompei.  Ed  anche  per  questo  io 


ti  confortai  di  studiar  particolarmente  in 
Omero,  e  VOdissea  troppo  negletta  gene- 
ralmente li  suggerii  di  tradurre.  Egli  è 
un  inganno  il  credere,  che  tutte  le  arti 
col  tempo  si  perfezionino:  alcune  in  vece 
si  guastano  ,  massime  nel  rappresentare, 
che  il  punto  è,  la  natura.  Chi  seppe  me- 
glio, che  Omero,  rappresentarla?  E  qual 
rara  ,  qual  prodigiosa  fecondità  !  Piglia 
sopra  tutto  la  seconda  parte  deW Odissea, 
dove  Ulisse  é  già  in  Itaca,  e  osserva,  quanti 
accidenti  il  poeta  fa  nascere  l'un  dopo  l'al- 
tro da  un  fondo,  che  non  sì  sarebbe  cre- 
duto mai  poterne  tanti  somministrare.  Tut- 
to poi  accompagnato  ,  e  quasi  condito  , 
d'una  grazia,  ch'io  direi  divina,  se  dirla 
Omerica  non  bastasse. 

Ipp,  Pindemonte.  Torniamo  all'/perme- 
stra.  Sarà  stata  esposta  su  le  scene,  noi 
niego,  convenevolmente.  Veggo ,  per  al- 
tro, che  non  ebbe  parte  alla  rappresen- 
tazione quel  Lekain  de'  di  nostri  Alessan- 
dro Carli,  e  dubito  assai  che  la  Pellegri- 
ni e  la  Malaspina  valessero  quelle  Verza 
e  Strozzi,  che  posteriormente  con  tanto 
piacere  ascoltammo.  Ma  ,  ciò  lasciando, 
non  cominciasti  tu  da  que'  giorni  a  viver 
più  nel  gran  mondo? 

Gir.  Pompei.  Tu  il  sai.  Sai,  che  non 
però  in  alcun  luogo  la  sera  io  dimorava 
con  più  diletto,  che  nella  stanza  di  Silvia 
Verza  ogni  venerdì  ,  allorché  ,  Lorgna  , 
Lorenzi,  Nogarola  ,  Guasco  ,  Cessali  alle 
volte,  e  te  sempre,  in  un  cerchio,  parte 
si  leggea  del  tempo,  e  parte  si  ragiona- 
va. Cosi  cessai  quel  rimprovero  ,  eh'  io 
non  sapessi  vivere,  che  co'  Greci  e  co' Ro- 
mani del  mio  Plutarco.. 

Ipp.  Pindemonte.  Presupponendo  che 
null'altra  opera  di  te  s'avesse,  basteria  la 
traduzione!  delle  Vite  di  Plutarco  all'  im- 
mortalità del  tuo  nome.  Che  dono  non  fa- 
cesti all'Italia,  la  qual  non  avea  d'un  li- 
bro sì  aggradevole,  si  inslruttivo,  sì  ac- 
comodato ad  ogni  genio,  età  e  sesso,  che 
traduzioni  che  non  ardiva  nominare,  ed 
or  ne  possiede,  la  tua  mercé,  una  di  cui 
altamente  si  vanta!  Quanto  ci  contenta  il 
biografo  di  Cheronea  con  la  importanza 
e  la  varietà  delle  cose,  altrettanto  ci  man- 
ca nelle  parole,  delle  quah  sembra  poco 
sollecito  :  certo  la  sua  locuzione  non  va 
senza  durezza,  ineguaglianza  ed  oscurità. 
Tu  l'hai  rivolto,  oltre  la  fedeltà,  ch'é  gran- 
dissima, con  uno  stile  sì  chiaro  ed  aper- 
to, sì  purgalo  e  leggiadro,  sì  uguale,  si 
nobile,  si  maestoso,  che  si  desidererebbe 
ne  adoperasse  il  biografo  un  simile  nella 
sua  lingua.  Onde  accade,  che  dagh  stessi 
Ellenisti  si  ìegge  più  volentieri  la  versio- 
ne che  V  originale,  e  a  quelli  che  igno- 
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rano  la  lìngua  greca  ,  non  incresce  più, 
in  riguardo  a  questo  autore,  la  loro  igno- 
ranza. 

Gir.  Pompei.  Ohi  ohi  troppo. 

Ipp.  Pindemonte.  Perchè  non  darci  tra- 
dotti gli  opuscoli  ancora,  come  tutti  de- 
sideravano? 

Gir.  Pompei,  Io  stupisco  di  te,  che  mi 
dici  questo,  e  t'è  noto,  che  sopra  la  dif- 
ficoltà dell'assunto  ,  mi  tenne  dal  conti- 
nuarmi in  Plutarco  un  certo  sdegnuzzo... 

Ipp.  Pindemonte.  Mi  ricorda  ,  mi  ri- 
corda benissimo  quella  giunta  che  ti  di- 
spiacque ai  tuoi  quattro  volumi  d'un  quin- 
to, in  cui  sta  una  traduzione  della  Vita, 
che  di  Plutarco  dettò  il  francese  Tacier, 
e  che  alcuni  a  te  ascrivono  ,  benché  il 
tuo  stile  sia  così  diverso  da  quello,  com'è 
la  grazia  dalla  goffaggine. 

Gir.  Pompei.  Di  traduttore  io  mi  rifeci 
autore  per  tanto;  e  poeta,  di  prosatore; 
e  composi  nuove  Canzoni  pastorali,  che 
mi  acquistaron  la  taccia  di  non  aver  con- 
seguilo la  semplicità  che  domina  nelle  pri- 
me, d'essermi  allontanalo,  a  così  parlare, 
da  me  medesimo. 

Ipp.  Pindemonte.  Perchè  la  malignità 
umana,  tra  i  molli  suoi  vezzi,  ha  quello 
di  tutto  ridurre  a  un  sol  regolo,  affinchè 
possa  più  facilmente  il  biasimo  esercita- 
re. Si  disse  che  le  seconde  per  questo 
son  delle  prime  men  belle,  che  vollero  es- 
sere più  Certo  non  ispirano  tutta  quel- 
l'aria d'ingenuità  e  d' innocenza;  più  vi- 
vacità spiegano  e  più  artifizio;  abbondan 
più  d'  invenzione:  ma  il  carattere  pasto- 
rale conservano  ,  e  piacciono  per  quelle 
doti  stesse  ,  che  vengon  riprese  da  chi 
si  pregerebbe  assai  di  poter  saUre  agli 
stessi  difelli  Son  villanelle  acconciate  da 
giorno  di  festa,  ma  villanelle.  Il  pastore, 
essendo  sialo  in  vari  paesi  ,  come  nella 
canzon  prima  egli  narra  ,  s'  è  ingentilito 
ne' suoi  viaggi:  e  raffinato  eziandio,  se  si 
vuole,  ma  non  usci  di  pastore;  secondo 
che  osservò  quel  dolcissimo  amico  nostro 
Francesco  Fontana  ,  di  cui  non  so  qual 
fosse  maggiore,  se  la  dottrina  o  il  giudi- 
ciò  ,  so  che  grandissimi  furono  1'  una  e 
I'  altro. 

Gir.  Pompei.  Pur,  tei  confesso,  io  cre- 
detti confermare  anch'io,  rispello  alle  pri- 
me dodici  in  confronto  delle  dodici  po- 
Bteriori,  il  detto  di  Ksiodo,  che  spesso  la 
mela  vai  meglio  del  tutto. 

ipp.  Pindemonte.  Né  d'altro  che  di  ap- 
provazione son  degne  quelle  altre  lue  Hi- 
nie  di  vario  argomento  ,  che  alle  nuove 
pastorali  s'attergano.  Ciò  non  ostante  vo- 
lesti, quasi  non  li  sembrasse  abbastanza 
hello  il  tuo  libro  ,  delle    traduzioni   fre- 


giarlo di  alcuni  Epigrammi  deìVÀntotogia, 
e  dell'  Inno  di  Callimaco  su  i  lavacri  di 
Pallade:  acciocché  fiori  ancora  stranieri 
olezzassero  in  quel  giardino  ,  dove  ogni 
altro,  che  tu,  sarebbe  stato  pago  de'  tuoi. 

Gir.  Pompei.  Io  era  della  greca  lette- 
ratura sì  tenero  ,  che  per  meglio  inter- 
narmi in  quegli  scrittori  ,  ed  inviscerar- 
mi, il  partito  io  prendeadi  tradurli.  Quin- 
di le  versioni  altresì  di  Museo  e  di  Clean- 
te ;  alle  quali  sai  che  van  dietro  ,  quasi 
chiamate  dal  poemetto  di  Museo,  l'Eroidi 
d'Ero  e  di  Leandro  composte  da  Ovidio. 

Ipp.  Pindemonte.  Dolcissime  rimem- 
branze! Poiché  tutto  ciò  pubblicasti  con 
alcune  versioni  mie  pur  dal  Latino  e  dal 
Greco. 

Gir.  Pompei.  Bella  mi  parca  questa  fra- 
tellanza di  due  cultori  dell'  arte  me.lesi- 
ma,  non  essendo  sempre  vero  ,  tuttoché 
passato  in  proverbio,  che  vasaio  odia  il 
vasaio  ,  conforme  lo  stesso  Esiodo  affer- 
mò. Quanto  non  aggradì  il  rinomato  Ric- 
cardo Brunck  1'  offerta  che  gli  facemmo 
insieme  di  quel  libretto,  che  insieme  com- 
posto avevamo! 

Ipp.  Pindemonte.  Il  vidi  poi  a  Strasbur- 
go quell'egregio  uomo,  che  mi  parlò  tosto 
di  te,  che  meco  doleasi  della  tua  morte, 
e  m'andava  mostrando  le  dotte  tue  lette- 
re, eh'  io  di  leggere  e  rileggere  non  mi 
saziava.  Ma  quelle  mie  versioni  eran  poco 
felici  Certamente  nel  poemetto  di  Catullo 
su  le  nozze  di  Peleo  e  Teli  Benedetto  Del 
Bene  mi  vinse  ;  come  d'ivi  a  non  molto 
mi  superò  Luigi  Lamberti  nell'Inno  a  Ce- 
rere che  s'attribuisce  ad  Omero.  Tu  alle 
due  Eroidi  aggiungesti  le  altre  sorelle  , 
che  tutte  usciron  del  tuo  scrittoio  in  ve- 
ste italiana. 

Gir.  Pompei.  Fu  chi  condannò  il  metro 
di  quelle  terzine  con  un  verso  non  ri- 
mato nel  mezzo. 

Ipp.  Pindemonte.  Non  altrimenti  che 
quel  Momo  della  favola,  il  quale  nulla  in 
Venere  trovando  a  ridire  ,  ne  biasimò  i 
sandali. 

Gir,  Pompei.  Sovviemmi  che  tu  meco 
scherzavi,  meravigliandoti  che  il  mio  a- 
more  alla  naturalezza  e  alla  sobrietà  , 
consentilo  m'avesse  d'intrisecarmi  con  si 
ammanierato  poeta  ,  e  sì  intemperante. 
Ed  io  rispondea,  pur  giocando,  che  non 
saltai  già  da  Teocrito  a  Ovidio  ,  ma  per 
gli  Epigrammi  passai  dell'^w/o/o(//«,  che 
pure  ,  col  poemetto  di  Museo  ,  hanno  , 
l)en(hè  opere  di  autori  Greci,  un  certo 
raffinamento.  Non  si  può  tuttavia  negare 
ad  Ovidio  un  merito  sommo,  sebben  la* 
sciasse  la  briglia  all'ingegno:  il  qual  fallo, 
del  resto,  non  mi  dispiaceva  tanto,  che 
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più  non  mi  noiasse  la  necessità  ,  In  cui 
egli  metteami  ,  di  mortificare  nella  mia 
traduzione  alcune  tinte  sue  troppo  vive, 
e  talvolta  impudenti. 

Ipj).  IHndemonte.  Di  che  ti  commen- 
darono i  saggi  Questa  fu,  se  io  non  prendo 
errore  ,  V  ultima  opera  da  te  medesimo 
data  fuori. 

Gir.  Pompei.  Si  pubblicò  forse  qualche 
mio  scritto  dopo  la  morte  mia? 

Ipp.  Pindononte.  Quelle  tue  orazioni 
ù  pubblicarono  su  la  Ginnastica  ,  sul 
Buongusto  ,  in  lode  di  Filippo  Neri  ,  in 
morte  del  pillor  Cignaroli,  in  morte  del 
comune  amico  Andrea  Nogarola,  E  anco 
due  dissertazioni,  l'una  su  la  imitazione, 
su  le  passioni  l'altra.  Mi  suonano  ancor 
nella  mente  gli  applausi  da  te  ricevuti  , 
quando  recitasti  le  dissertazioni  nell'Ac- 
cademia degli  Aletofili  ,  e  in  quella  dei 
Filarmonici  le  orazioni.  Ne  rimase  inedita 
l.a  terza  delle  tue  tragedie  intitolata  Te- 
mira.  Arrogi  quanto  si  rinvenne  di  rime 
fra  le  lue  cai  te. 

Gir.  Pompei.  E  chi  fu  l'editor  corag- 
gioso ? 

Ipp.  Pindemonte.  Il  Pedrotti. 

Gir.  Pompei.  Ma  perchè  stampar  tullt)? 

Ipp.  Pindemonle.  Chi  può  confidarsi 
di  soddisfare  a  tutti  con  una  scelta?  Om- 
messa  dall'autore,  il  meglio  non  è  forse, 
che  ogni  lettore  la  formi  egli  a  se  stesso? 
Quante  volte  il  genere  della  composizio- 
ne, il  soggetto,  il  metro  non  ci  muove  a 
desiderar  più  l'una  che  l'altra,  indipen- 
dentemente dalla  bellezza?  Ad  alcuno  ta- 
lenteranno que'  tuoi  capitoli  Bernieschi 
più,  che  le  cose  gravi.  Quelle  tue  Can- 
zonette a  Elisabetta  Mosconi,  e  quell'E- 
pistole in  terza  rin)a  a  Paola  Grismondi 
toccheran  l'animo  di  chi  Elisabetta  e  Pao- 
la conobbe  non  leggiermente  IKiolmi  , 
che  sia  rimasto  imperfetto  il  tuo  volga- 
rizzamento della  Storia  di  Giuseppe  Fla- 
vio. È  egli  vero,  che  traslatare  intendevi 
tutto  Callimaco,  tutto  quasi  Teocrito  ,  e 
quella  Storia  elegantissima  d'  Erodiano  , 
che  fu  il  primo  libro  ,  che  in  man  mi 
ponesti,  insegnandomi  la  lingua  Greca  ? 

Gir.  Pompei.  Sì. 

Ipp.  Pindemonte.  Ma  finita  ci  lasciasti, 
s'io  non  m'inganno,  una  tua  Dissertazione 
fisico-teologica  su  la  fine  del  Mondo.  An- 
che un  poemetto  su  la  Coltivazion  degli 
uhvi  scriver  pensavi.  Io  sempre  stupii , 
che  dar  potessi  agli  studii  tuoi  si  gran 
tempo,  sapendo  quanto  ten  rapi  PufTicio 
di  Cancelliere  della  Sanila.  Percliè  l'aKro 
di  Segretario  dell'  Accademia  di  pittura 
men  ti  occupava. 

Gir,  Pompei.  Portava    io   sempre  un 


qualche  libro  con  me  per  quegli  inter- 
valli d'  ozio  ,  che  gli  ufficii  pubblici  so- 
gliono avere  ,  e  che  molti  riempiono  in 
vece  chiacchierando  co'  subalterni. 

Ipp.  Pindemonte.  Forse  sarebbe  stato 
meglio  per  te  V  accettare  la  cattedra  di 
lettere  umane  ,  che  ti  venne  offerta  in 
Pavia,  0  quella  che  in  Parma. 

Gir.  Pompei.  Io  non  volli  abbandonar 
la  patria,  gli  amici  e  il  mio  fratello  Giu- 
seppe. I*arve  a  molti  poco  invidiabile  la 
mia  sorte  ,  atteso  che  i  molti  la  felicità 
nelle  ricchezze  ripongono,  e  negli  onori: 
ma  io  la  riposi  nella  tranquillità  dell'ani- 
mo principalmente.  Le  passioni  che  la 
mi  poteano  turbare,  eran  d'altra  spezie. 
Laonde  a  frenar  queste  io  m'  aiutai  con 
gli  stessi  miei  studii,  e  con  imprimermi, 
quanto  io  più  polca  ,  nella  mente  quel 
simbolo  di  Pitagora  ,  eh' è  registrato  da 
Clemente  Alessandrino:  Stiminsi  le  Muse 
più  (jiocondc  delle  Sirene. 

Ipp.  Pindemonte.  Le  donne  per  altro, 
sebben  ti  vedessero  in  guardia  contro  di 
loro,  la  tua  compagnia  bramavano  tutte: 
ove  non  sia  da  dire  ,  che  piacea  loro 
questa  guardia  medesima,  in  cui  vedeanti. 
Gli  uomini  poi  ti  pregiavano  comunemente, 
0  almeno  ne  facevan  le  viste,  ed  anco  i 
più  giovani  ,  quasi  lo  stimarti  fosse  il 
portare  anzi  un  cappello,  che  un  altro, 
anzi  una,  che  un'altra  giubba. 

Gir.  Pompei.  M'ingegnai  di  non  offen- 
dere P  amor  proprio  di  alcuno.  Di  me  , 
per  verità,  e  delle  mie  composizioni  ,  io 
non  favellava.  Quanto  alle  altrui,  io  pru- 
dentemente taceva,  sempre  ch'io  credea 
non  poter  lodare  sinceramente. 

Ipp.  Pindemonte.  Parlerò  ben  io  della 
tua  modestia ,  de'  tuoi  dolci  modi  ed  e- 
guali  della^  saviezza  tua  ,  e  di  quella 
pietà  costante  e  visibile,  con  cui  onorasti 
sempre  la  religione.  Parlerò  dell'  aggiu- 
statezza del  pensare  e  del  vivere  ,  della 
purità  dello  stile  e  del  cuore,  della  dili- 
genza ne'  doveri  dello  scrittore,  e  dell'uo- 
mo, che  apparia  sempre  nello  scrittore  ; 
sicché  star  potrebbe  in  fronte  ad  ogni  tuo 
libro,  per  trnr  fuori  anch'io  una  di  quelle 
Greche  erudizieni  tanto  a  te  care,  il  fa- 
moso ih  rò  np'rvòv  y.ai  xò  %'p'rfH]J^ov  di  Pla- 
tone: al  diletto,  ed  al  qiovamenlo  Dirò, 
elle  i  letterali  più  solenni,  che  passavano 
per  Verona,  non  credeano  averla  veduta, 
se  venuti  non  erano  alla  tua  casa,  ove  in 
picciola  e  umile  cameretta  trovavano. un 
letterato  umile  e  grande.  Dirò  quant' ac- 
coglienza faceanli  i  Principi  e  le  Princi- 
pesse che  la  nostra  città  visitavano  ,  e 
come.... 

Gir,  Pompei.  Tra  quesPultime  io  ammi- 
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rava  singolarmente  Maria  Beatrice  d'Este. 
Il  giorno,  che  in  Verona  mi  chiamò  a  se, 
e  dalie  mie  mani  ricevette  un  esemplare 
del  mio  Plutarco^  ch'io  avea  dedicato  a 
Ferdinando  Borbone  duca  di  Parma,  fu 
de'  più  belli  della  mia  vita. 

Ipp.  Pindemonte.  Ah  questa  fu  troppo 
breve  ! 

Gir,  Pompei.  Io  benedico  quella  spen- 
sieratezza ,  per  cui  partii  della  casa  Ma- 
rioni  senza  mantello  in  quella  notte  d'in- 
verno così  ventosa,  e  contrassi  una  pleii- 
ritide  mortale,  e  giovevole,  essendo  io  al- 
lora nell'età  di  anni  57;  onde  sfuggii  gli 
incommodi  d'una  navigazione  in  vecchiez- 
za, e  mi  ritirai  con  sollecitudine  in  por- 
to. Non  fu  questo  il  meglio? 

Ipp.  Pindemonte,  Crudele!  Non  fu  già 
il  meglio  porgli  amici  tuoi,  non  per  me, 
che  ti  perdei  così  presto ,  e  allor  vivea 
per  più  sciagura  lontano;  e  però  dato  non 
mi  venne  di  accostarmi  al  tuo  letto  ,  di 
averti,  come  già  di  vivere,  maestro  ancor 
di  morire  ,  ed  altro  conforto  non  mi  ri- 
mase, che  di  bagnar  di  lagrime  quella  let- 
tera, che  mi  recò  a  Vinegia  la  tua  morte 
e  la  mia  calamità.  Passato  quivi  non  pic- 
ciol  tempo  con  un  certo  amaro  nell'  ani- 


ma, io  mi  ricondussi  a  Terona,  che  si  ri- 
dente mi  si  solea  mostrar  prima  ,  e  che 
allor  mi  parve  sì  scura.  Corsi  tosto  alla 
chiesa  de'  Santi  Nazaro  e  Celso,  nella  qual 
giacciono  le  tue  ceneri,  e  con  un  dolore, 
che  non  era  del  resto  senza  dolcezza,  lessi 
il  tuo  nome  inciso  sotto  il  tuo  busto  in 
un  bianchissimo  marmo,  cui  la  città  de- 
bitamente ti  pose;  marmo  ,  che  assai  ti 
loda,  ma  non  così,  che  più  eziandio  non 
ti  lodino  le  opere  tue  stampate,  e  la  sem- 
pre duratura,  conforme  io  penso,  memo- 
ria de'  tuoi  costumi. 

Gir.  Pompei.  Chi  sono  coloro,  che  met- 
tono il  piede  in  quest'orto? 

Ipp.  Pindemonte.  0  noti  non  sono  a 
me,  0  la  distanza  in  cui  rimangon  da  noi, 
di  coglierH  non  mi  permette. 

Detto  ciò  ,  io  mi  rivolgo  al  Pompei,  e 
noi  veggio  più.  Scontento  io  restai,  e  non 
satollo.  Parvemi  nondimeno  ,  che  le  pa- 
role che  tra  noi  eran  corse,  a  tesser  ve- 
nissero in  qualche  modo  un  compiuto  elo- 
gio; e  quindi  alla  carta  io  le  consegnai, 
affinchè  un  giorno  col  soccorso  de'  tipi  an- 
dassero sotto  gli  occhi  delle  persone,  che 
amor  di  patria  conoscono,  e  gentilezza. 
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GASPARO   GOZZI 


Vi  son  di  quelli,  che  parlano  delia  cor- 
ruzione del  gusto  con  quo!!' aria  di  gra- 
vità e  di  dolore,  onde  ragionerebbero  della 
corruttela  del  costume,  o  della  rovina  dello 
Stato.  Io  non  accrescerò  il  loro  numero: 
ma  confesserò,  che  dopo  il  bene  operare 
viene  il  ben  dire;  e  che  se  in  conto  gran- 
dissimo la  purità  della  morale  tener  si 
dee,  qualche  pensiero  è  da  prendersi  della 
purità  della  lingua.  Veggiamo  in  Virgilio, 
che  Giunone,  non  potendo  difender  più 
i  suoi  Latini  centra  i  Troiani ,  di  nulla 
tanto  si  briga ,  quanto  che  ne  mutino  il 
lor  vestimento,  nò  guastino  la  favella:  del 
che  Giove,  pregatone,  la  compiace.  Di  fatti 
quella  nazione,  che  non  ha  nò  l'uno  né 
1'  altra  di  proprio  ,  appena  che  il  nome 
non  dimeriti  di  nazione  ,  è  ,  dirò  così  , 
senza  fisonomia.  L'  Italia  abbandonò  il 
suo  abito  sin  dalla  fine  del  secolo  deci- 
moquinto, quando  alcuni  invaghirono  chi 
dello  Spagnuolo,  chi  del  Francese,  e  altri 
del  Tedesco,  ne  mancò  chi  vestisse,  scri- 
ve il  Castiglione  nel  secondo  del  Corti- 
giano, alla  foggia  de'  Turchi;  ma  ritenne 
il  linguaggio  suo,  che  poi,  verso  il  mezzo 
secolo  decimoltavo  ,  cominciò  a  trasfor- 
mare ,  gentilezza  sembrandole  ciò  eh'  è, 
a  detta  di  Tacito  ,  una  spezie  di  vassal- 
laggio. Se  tanto  fosse  accaduto  in  un  po- 
polo d'infelice  indole  e  rozzo,  pur  pure; 
ma  in  una  gente,  eh' è  la  più  antica  di 
tutte  l'altre  d'Europa  in  materia  d'arti, 
di  lettere  e  di  ripulimento,  e  che  parlava 
una  lingua  ricca,  varia  ,  espressiva,  pit- 
toresca, armoniosa  ,  son  cinque  secoli  e 
più,  mentre  gli  altri  popoli  balbettavano, 
pare  una  meraviglia.  E  pare  una  certa 
meraviglia  eziandio,  che  molli  fra  noi  aspi- 
rassero, senz'alcuno  studio  del  loro  idio- 
ma ,  alla  lode  dell'  eloquenza.  Per  verità 
Cicerone  non  vide  ,  come  potesse  saper 
dire  chi  non  sa  parlare  ,  come  ornata- 
mente  spiegarsi  chi  non  si  spiega  lati- 
namente, e  non  dubitò  d'  asserire  ,  che 
costui  non  solo  non  si  può  chiamarlo  ora- 
tore, ma  né  anche  uomo.  Cosi  opinarono 
sempre  i  più  saviij  v  cosi  la  intendeva  il 


ftelice  ingegno,  di  cui  vorrei  scrivere  in 
modo,  che  almen  non  sia  per  quella  tra- 
scuraggine,  eh'  io  sin  qui  condannai,  se 
non  mi  risponde  bene  la  penna. 

Gasparo  Gozzi  nacque  in  Venezia  l'an- 
no 1713  li  20  dicembre  di  Jacopo  Anto- 
nio, e  di  Angela  Tiepolo.  Fu  educato  coi 
fratelh  nella  casa  paterna  ,  indi  ammae- 
strato dai  Padri  Somaschi  nel  collegio  di 
Murano  j  uscito  del  quale  ,  frequentò  la 
scuola  del  dottore  Ortolani,  che  la  giuri- 
sprudenza insegnava,  e  quella  del  dottor 
Paitoni,  che  la  matematica.Ma  queste  due 
facoltà,  la  prima  con  le  sue  ragioni  pro- 
babili, la  seconda  con  le  sue  vere,  tanto 
non  l'adescarono,  che  più  ancora  non  gli 
piacesse!  le  umane  lettere,  nel  cui  seno 
rientrò,  e  stette  sino  ai  giorni  ultimi  della 
non  breve  sua  vita. 

Erasi  adunque  introdotto,  e  crescendo 
iva  sempre  più  il  disordine  nella  lingua, 
clie  agli  Italiani  non  parca  bella,  se  non 
quanto  si  mostrava  meno  italiana,  e  più 
intarsiata  di  gallicismi  ,  quasi  di  gemme 
sfolgorantissime.  Tuttavia  non  si  vuol  cre- 
der già,  che  alcuni  con  tutta  la  sceltezza 
non  iscrivessero,  con  tutta  la  proprietà  e 
l'eleganza.  Io  mi  contenterò  al  nominarne 
tre  soli,  e  di  qua  degli  Appennini  soltan- 
to: il  P.  Giovenale  Sacchi  in  Milano,  Fran- 
cesco Maria  Zanetti  in  Bologna  e  il  nostro 
Gasparo  Gozzi  in  Vinegia.  La  chiarezza, 
il  massimo  de'  pregi  secondo  Aristotele  e 
Quintiliano,  è  mirabile  in  tutti  e  trej  e  il 
medesimo  io  affermerò  della  semplicità  e 
della  grazia.  Ma  il  Gozzi  ha  più  forza,  più 
nervo  e  più  vivamente  le  cose  ti  rappre- 
senta Parrai  poter  ciò  di  lui  profferire, 
ch'egli  stesso  de'  più  grandi  scrittori  del- 
l'antichità, i  quali  trovarono  vocaboli  così 
evidenti ,  e  ,  per  modo  di  dire  ,  solidi  e 
palpabili ,  che  i  loro  pensieri  non  sola- 
mente si  leggono,  ma  si  può  dire  che  si 
veggono  con  gli  occhi  del  capo:  tanto  cor- 
po hanno  dato  a  quelli  con  le  parole.  Egli 
non  s'accorgea,  che  parlava  eziandio  di 
sé  stesso. 

Questo   leggiadro  e  robusto   scrittore  , 


480 


ELOGIO 


cho  Io  Venete  lagune  ci  diedero  ,  tratta 
punti  d'etica  le  più  volte,  e  un' opera  va 
tra  ]e  sue  intitolata  il  Mondo  morale:  ou- 
vrage,  qui  respire,  cosi  la  Biografia  uni- 
versale di  Francia,  une  jihilosophie  rcli- 
gieuse ,  Ielle  qui  le  fut  toujours  celle  de 
Vauteur.  È  una   spezie  di   romanzo  alle- 
gorico, in  cui  egli  espone,  come  la  umana 
natura  usci  di  cammino,  ed  insegna  l'arte 
sottile,  e  non  facile,  di  ravviarla.  Certa- 
menle  osservator  finissimo  appare  de'  co- 
stumi degli  uofnini  in  tutti  i  suoi  scritti, 
e  segnatamente    in    que'  periodici   fogli , 
che  appunto  col  titolo  d'  Osservatore  ,  a 
imitazione  dello   Spettatore,  e  d'altre  so- 
miglianti opere  di  quell'acuta  e  profonda 
nazione  ,  ei  metteva  in  luce  ;  dopo  aver 
già  le  sue  forze  con  la  Gazzetta  Veneta, 
che  precedetteli,  sperimentate.  E  poiché 
mi  venne  fritta  menzione  dell'Inghilterra, 
non  so  s'io  abbia  da  aggiungere  ,  che  il 
legger  questi  fogli  Gozziani  è  un  passeg- 
giar per  alcuno  di  que'  celebri  suoi  giar- 
dini, ove  una  cara  scena,  che  ti  s'  apre 
davanti,  e  che  tu  vagheggi,  a   scoprirne 
t'invoglia,  procedendo,  una  nuova,  dalla 
qual  passi  ad  un'  altra  tutta    diversa  ,  e 
senza  stancarti  mai,  anzi  con  tal  diletto, 
che  poi  non  desideri  altro  vedere  al  mon- 
do. Conciossiachè  ei  non  usava  già  sten- 
dere   lunghi  e  gravi   trattati  ,  ma  il  più 
andava  al  suo  fine  con  l'aiuto  d'un   Dia- 
logo, d'una  Favola,  d'una  Novella,  d'una 
Allegoria  ,  d'  un  Sogno ,  ed  avea  sempre 
alle   mani    qualche   capriccio  ,  o  fantasia 
sua,  con  cui  ghiribizzare  giocondamente: 
che  di  leggieri  si  dice,  ma  il  farlo  doman- 
da una  facoltà   d' inventare  a  pochissimi 
data,  un  fior  d'ingegno  ,  eh'  è  raro  ,  ed 
anche  un  dominio  maggiore  del  proprio 
soggetto,  che  se  altri  a  maneggiarlo  pren- 
da seriamente  e  con  metodo.  È  incredi- 
bile quanto  spesso  traveggan  gli  uomini 
su  tal  punto.  Quell'arte  finissima,  che  il 
nostro  Gozzi  eccellentemente  possiede,  di 
ridurre  al  materiale  I'  astratto  ,  una  cer- 
t'aria  popolare  e  disinvolta  ,  una  difficile 
facilità  ,  è  cagione  del  sembrar  loro  fri- 
vole quelle  dottrine  ,   che  massicce  par- 
rebbero e  sode  ,  quando  le   scorgessero 
di  vocaboli  scientifici  rivestite,  corredate 
di  citazioni  Greche  e  Latine  ,  armate  di 
sillogismi  e  di  calcoli,  e  coperte  anco  d'iMia 
certa    oscurità,  che  sublimità   chiamano: 
ne  sanno  avvedersi,  o  vogliono,  che  non 
si  tende    per  vie    distorte  e  secreto   alla 
meta  senza  una  fiducia  magnanima  di  giun- 
ger comunque  a  toccarla  ;   che  più,  che 
l'innalzar  noi  sino  all'argomento,  costa  so- 
vente il  tirarlo  giù  sino  a  noij  e  che  sem- 
pre quella  fatica  riesce  più  grande,  che 


meglio  è  saputa  nascondere.  La  qual  ma- 
niera di  scrivere,  se  non  approvasi  al  tutto 
in  alcune  scienze,  come  nella  fisica,  e  in 
altre,  ove  col  piacere  malagevolmente  nel- 
1'  uomo  introdurrai  più  ,  che  una  cogni- 
zione superficiale  e  imperfetta,  conviene 
alla  morale,  che  non  abbisogna  ne  di  fi- 
gure geometriche  ne  di  supputazioni  al- 
gebraiche  ,  e  tanto  più  volentieri  ornata 
si  mostra  e  corporea  ,  che  di  tal  guisa 
può  farsi  conoscere  a  tutti,  andando  per 
li  sensi  all'immaginazione,  e  rovesciandosi 
da  questa  sul  cuore. 

La  medesima  strada    egli    tenne  nella 
Difesa  di  Fante    centra    1'  autore    delle 
Lettere  Virgiliane  ,    che    levalo    avean 
tanto  rumore  ,  e  tanti  eccitato  ,  e  sì  dì- 
versi  parlari.  Diceano  alcuni,  che  i   più 
solenni  scrittori    sono    uomini  ,    e    però 
soggetti  ad  errare;  che  notar  si  deggiono 
i  lor  difetti  ,    cui    la    gioventù  può  alle 
volte  scambiar  per  bellezze;  che  una  ve- 
nerazione soverchia  promuove  troppo  l'i- 
mitazione, e  questa  incatena  gli  ingegni, 
che  volerebbero  da  per  sé  stessi:  volersi 
fuggire  la  superstizione  in  tutte  le  cose. 
Rispondeano  altri  ,    che  spesso  par  fallo 
ne'più  solenni  scrittori  quello,  che,  me- 
glio esaminato,  non  si  trova  essere;  che 
di  loro  non  va  favellato    mai    con  modi 
troppo  scherzevoli,  ed  atti  a  generar  di- 
sprezzo ne'  giovani  ,  i  quali  son  sempre 
a  ridere  più  che  a  venerare  ,  disposti  j 
che  nulla  quegli  ingegni  incatena,  a  cui 
non  mancano  ali,  e  che  tanto  meglio  di- 
rigeranno i  lor  voli,  quanto  più  ne'som- 
mi  maestri  studiato  avranno:  tornar  peg- 
giore della  superstizione    la    libertà   del 
pensare.  Mentre  v' eran    di  quelli  ,   che 
predicavano  ,    non    aversi    a  considerar 
COSI  per  minuto  ciò  che  altri  scrive  fe- 
stevolmente, e  mirando  più  a  dilettare  , 
che  ad  instruire:  tanto  più,  che  il  cen- 
sore in  altri  suoi  lavori  di  maggior  peso, 
e  massimamente  nel    suo    Risorgimento 
d'Italia,  parla  cosi  di  Dante,  come  degli 
altri  maestri  ,    con    la  debita  riverenza. 
Comunque  sia,  il  Gozzi  anche  in  questa 
Difesa  dotlrineggia  molto  piacevolmente, 
e  senza  che  la  piacevolezza  venga  punto 
a  svernar  la  dottrina  ,  perchè  il  ritratto 
morale  e  letterario    dell'  Allighieri    vi  è 
mirabilmente  dipinto  ,    e  sviluppato  mi- 
rabilmente l'artifizio  del  suo  poema,  che 
si  riconosce  semplice  ed  uno  nell'immensa 
sua  varietà,  non  men  filosoficamente  che 
poeticamente  concepito  e  inventato  ,  ed 
esposto  con  tali  espressioni    e    suoni  da 
quell'anima  pittoresca  trovati,  che  gli  og* 
getti,  che  davanti  ci  pone,  veder  ci  sem- 
bra veramente,  e  per  poco  toccarli. 
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Che  dirò  delle  Lettere  eh*  egli  scrive 
agli  amici  ,  e  cui  poco  sarebbe  il  chia- 
marle sol  famigliari  ?  Saprei  volontiori  , 
dove  più  garbo  regni,  più  brio,  più  na- 
turalezza ,  più  senno.  Una  qualità  iiola- 
bilissima  del  suo  stile  sì  nelle  medesime, 
sì  nell'altre  sue  opere  lulte  ,  è  quesla  , 
che  gli  amanti  dell'antica  con  diletto  le 
leggono  e  con  approvazione,  mentre  nul- 
la manco  se  ne  compiacciono  i  meno  eru- 
diti ,  che  un  libro  scritto  per  loro  cre- 
dono avere  in  mano.  Qual  cognizione  si 
richieda  e  qual  senso,  non  sol  dello  scri- 
vere de' migliori,  ma  del  parlare  e  pen- 
sare della  gente  eulta  e  leggiadra  del 
tempo  suo,  e  quale  squisitezza  di  giudi- 
ciò  e  di  gusto  ,  tali  voci  a  scegliere  ,  e 
frasi,  e  a  collocarle  per  forma,  che  pa- 
iano antiche  agli  uni  e  moderne  agli  altri, 
e  quindi  gradiscano  a  tutti ,  è  assai  più 
facile  immaginare  che  dichiarare.  Ne  av- 
visi alcuno,  che  necessaria  non  sia  una 
tale  industria,  e  che  a  coloro  che  si  la- 
gnano di  non  intendere,  risponder  si  vo- 
glia, studiate:  che  tutti  han  diritto  a  leg- 
gere i  libri  del  loro  secolo,  ma  non  pjs- 
son  tutti  e  non  deggion  nò  anche  tanto 
studiar  nella  lingua,  che  familiari  lor  tor- 
nino gli  stili  di  tutti  i  tempi.  La  lingua, 
è  vero,  riceverà  in  ogni  secolo  un  certo 
colore  particolare,  ma  non  si  guasterà,  nò 
diverrà  un'altra  per  questo:  a  modo  della 
luce,  che  or  rossa  riflettesi,  or  gialla,  e 
quando  azzurra  dai  corpi  diversi  sovra 
cui  cade  ,  ma  è  sempre  la  stessa  luce, 
total  qualità  ,  o  dote  delle  scritture  che 
yogliam  dirla,  di  portare  in  sé  medesime 
impresso  il  carattere  del  tempo  che  vis- 
sero i  loro  autori ,  non  la  ravvisiam  noi 
forse  nelle  più  celebri  opere  sì  presso  le 
anliclie  ,  sì  presso  le  moderne  nazioni  ? 
Quindi  a  me  parve  sempre,  che  quando 
bene  si  potesse  imitare  perfettamente  lo 
stile  de'  trecentisti,  sarebbe  oggidì  da  te- 
nersene: non  perchè  quella  semplicità  e 
quel  candore  non  piacciano  oggidì  anco- 
ra ne'  trecentisti  ;  ma  perchè  tanta  è  la 
forza  de'  costumi  su  gli  idiomi  ,  che  ciò 
stesso,  che  in  un  secolo  era  naturalezza 
ed  ingenuità,  può  in  un  altro  tornare  ad 
affettazione  e  ammanieramento.  Lascio  , 
che  la  favella  Toscana,  cresciuta  in  paese 
Jibero,  ma  in  tempi  più  rozzi  che  altro, 
aver  potea  subito  nervi  abbastanza  ,  ma 
non  tutto  forse  il  decoro  e  la  nobiltà,  che 
or  non  meno,  che  all'altre  lingue  dell'Eu- 
ropa ingentilita  ,  ricercasi  senza  dubbio 
anco  all'Italiana. 

Se  io  qui  mi  fermassi,  né  altro  io  di- 
cessi del  Cozzi  in  opera  di  scrittore,  mol- 
lo, mi  pare,  avrei  dello,  e  pur  tocco  avrei 


la  metà  di  lui  solamente,  cioè  il  suo  va- 
lor nella  prosa  :  ma  ei  si  segnalò  altresì 
nella  poesia,  e  di  tal  guisa,  che  anco  per 
lei  sola  sarebbe  famoso;  però  si  consideri 
la  gloria,  che  dall'una  e  dall'altra  ad  un 
tempo  gli  dee  venire.  Io  per  verità  non 
penso  a  lui  mai,  che  tosto  non  mi  si  rap- 
presentino i  suoi  Sermoni  davanti,  e,  ve- 
di, quasi  non  mi  dicano,  come  siam  belli, 
e  con  quale  arie  nascosta,  con  qual  va- 
rietà di  tuoni  0  dehcati  e  rimessi,  o  forti 
e  veementi,  il  mal  costume  sferziamo,  le 
usanze  ridicole,  il  ridicolo  e  falso  gusto? 
E  qui  l'un  si  pregia  d'una  vivissima  de- 
scrizione, 1'  altro  d'  un  carattere  ottima- 
mente scolpito,  questo  vanta  un  dialogo, 
quello  una  favoletta,  tutti  le  bizzarrie  più 
felici,  le  più  fine  allusioni,  i  modi  fran- 
chi e  spediti,  sapore  ,  vezzo,  gagliardia, 
precisione:  pretendono  in  fine,  che  l'uo- 
mo, della  cui  penna  uscirono  ,  emulo  si 
chiami  d'Orazio,  e  vincilor  del  Chiabrera. 
Né  io  contrasterò  loro,  o  mi  stupirò,  se 
dopo  il  suffragio  degli  spiriti  più  gentili, 
e  massime  dopo  quello  che  ne  scrisse  nelle 
sue  Osservazioni  sopra  Orazio  il  Vannetti, 
parlano  questi  Sermoni  di  se  con  tanto 
di  ardire  e  di  confidenza.  Anzi  al  Van- 
nclli  ,  che  disse  esservene  tra  loro  che 
senton  del  caricato,  replicherò,  quale  a- 
mico  ad  amico,  com'eravamo,  che  risen- 
tito era  la  parola  ,  non  caricalo ,  e  che 
quantunque  alcuni  sien  più  scherzevoli, 
che  sdegnosi,  altri  sdegnosi  più  che  scher- 
zevoli, in  questi  domini  l'amenità,  l'acer- 
bità in  quelli,  tutti  nondimeno  ,  benché 
ditìerenti  di  genere  ,  merilan  sottosopra 
una  lode  eguale.  E  se  né  tampoco  lo  stile 
ed  il  verso  riesce  il  medesimo  in  tutti, 
non  iscrivesti  tu,  o  mio  dementino,  che 
il  Sermone  è  capevole  parimente  di  varie 
pieghe  di  verso  e  di  siile  meijlio  d'  ogni 
altro  componimento?  Ma  tu  avresti  desi- 
derato, che  il  Cozzi  seguisse  più  da  presso 
il  tuo  Fiacco  :  al  che  non  mi  parrebbe 
tenuto,  fuorché  nel  caso,  che  di  seguir- 
lo sino  a  dargli  nelle  calcagna  si  fosse 
proposto.  Altrimenti  toccherebbe  a  te  il 
dimostrare,  che  non  si  può  scriver  Ser- 
moni, senonchè  somigliando  a  quel  poeta 
perfettamente.  Tanto  sarebbe  il  dire,  che 
non  si  può  scrivere  versi  lirici  senza  imi- 
tar quelli  del  poeta  stesso,  o,  se  così  pia- 
ce, di  Pindaro.  Che  diverrebbero  allora 
le  Canzoni  del  Petrarca,  e  d'infiniti  altri, 
che  per  liriche  reputate  sono,  e  per  ma- 
gistrali, e  che  certo  con  le  odi  di  Fiacco 
non  hanno  a  far  punto,  e  con  quelle  del 
cigno  di  Tebe? 

IJenchè  i  Sermoni  singolarmente  acqui- 
stato abbiano  al  Gozzi  un  posto   de'  più 
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ragguardevoli  sul  Parnaso,  non  è  da  ere-  i  e  lieti 


der  però  ,  che  nell'altre  maniere  ancora 
di  poesia  le  Muse  non  gli  sorridessero;  e 
che  il  Cesarotti,  favellando  di  lui  nel  tomo 
secondo  dell'  Accademia  di  Padova  ,  noi 
chiamasse  a  ragione  maestro  di  questo  ge- 
nere, intende  il  Berniesco  ,  e  cultore  il- 
lustre d'  ogni  altro.  Il  suo  Trionfo  del- 
l  imiltà  in  quattro  Canti  una  ben  con- 
cepita e  ben  lumeggiata  invenzione  ci  rap- 
presenta. E  quanto  non  è  bella  in  altro 
componimento  l'apologia  dell'arte,  che  ha 
per  le  mani,  e  di  cui  si  mostra,  con  l'apo- 
logia stessa  ch'egli  ne  fa,  peritissimo? 

Anime  abitatrici  d'Elicona 

In  che  giovano  al  mondo,  ed  a  cui  giova 

Arpa  che  suoni,  ed  armonia  di  versi? 

Cual  poeta  trovò  raggio  di  stella, 

Che  nel  cupo  oceàn  nave  guidasse 

A  scoprir  nuove  terre,  e  tornar  carca 

Di  non  più  vista  merce  a'  primi  lidi? 

Qual  fu  maestro  d'aprir  monti,  e  trarne 

Metalli  e  gemme,  onde  l'umana  stirpe 

Allegrezze,  sussidi,  e  forza  avesse? 

Oh  vana  poesia!  Cosi  favella 

Mordace  turba,  che  di  senno  in  vece 

Usa  censure,  ed  incorporei  beni 

Non  conosce  e  non  pregia,  e  paga  il  vero 

D'amari  scherni,  o  io  ricopre,  o  il  tace. 

Non  è  forse  gran  prò  nell'Universo 

Somme  viriudi  alzar  con  inni  al  cielo, 

Nomi  serbare,  e  tener  vivi  esempi 

Controia  possa  dell'eterno  obblio, 

Per  farne  specchio  alle  venture  etadi, 

E  desiar  menti  a  gloriose  imprese? 

Non  cantato  da  vati,  e  fra  le  dense 

D'alta  dimenticanza  ombre  perisca 

Qual  ne  gli  sdegna,  e  all'apparenza  breve 

Tutt'apre  l'alma  di  fugaci  beni, 

E  solo  scòrga  il  ver,  quando  la  tomba 

Vedrà  presta  a  ingoiar  sua  fama,  e  il  corpo. 

Felicissimi  son  gli  argomenti  ad  ogni 
canto  della  Divina  Commedia  da  lui  scrit- 
ti, non  che  del  metro,  nello  stile  di  Dan- 
te :  ch'è  il  solo  caso,  in  cui  una  stretta 
imitazione  sembri  lodevole.  Del  resto,  se 
con  le  rime  serie  superò  molti  ,  con  le 
piacevoli,  e  su  la  burla,  superò  se  me- 
desimo. Non  istetle  contento  in  queste 
ne  ad  una  scorrevole  facilità,  della  quale 
alcuni  non  veggon  più  avanti,  ne  ad  una 
certa  vaghezza  brillante  ,  con  la  quale 
altri  d'altro  non  istimano  abbisognarej  ma 
le  arricchì  di  tutte  le  proprietà,  capestre- 
rie ,  grazie  ,  che  proprie  sono  a  quella 
spezie  di  poesia  ,  e,  lasciando  i  riboboh 
dall'un  de'lati,  né  agii  idiotismi  uccellan- 
do, recò  in  mezzo  que'modi,  che,  quan- 
tunque Toscani  ,  forestieri  a  Veneziana 
orecchia  non  giungessero,  ne  a  Lombar- 
da. Convien  supporre  che  il  Gozzi  na- 
scesse ridendo:  poiché  tribolato  sovente 
e  angustiato  nel  mortale  suo  corso,  pur 
sì  ne'versi ,  sì  nelle  prose,  sempre  amò 
di  scherzare.  È  vero  che  sereni  corsero 


primi  anni ,  com'egli  stesso  di- 
chiara in  un  de'^Sermoni:  quindi  non  è 
gran  maravigha,  se  presa  eh'  ebbe  una 
volta  il  suo  spirito  quella  mossa  che  na- 
tura probabilmente  data  gh  avea,  allora 
eziandio  ritenessela,  quando  i  venti  spi- 
rarono dell'  avversità ,  e  il  cielo  per  lui 
si  rannuvolò. 

Kgli  veniva  da  un  padre  ,  di  cui  dir 
non  si  può  ,  che  ironicamente  ,  come 
Dante  d'un  certo  Stricca  : 

Glie  seppe  far  le  temperate  spese  ; 

laonde  tra  per  questo  e  per  gravi  e  lun- 
ghi ntigi  ,  iu  che  dovette  ravvolgersi  , 
Jacopo  Antonio  scapitò  in  breve  di  splen- 
dide facoltà.  Il  figlio,  primonato  tra  molti 
fratelli,  non  era  uomo  da  sostenere  una 
casa  che  iva  sempre  più  rovinando:  sic- 
ché lasciò  gh  aifari  ,  a  cui  più  inclina- 
zione non  si  sentia  che  attitudine  ,  in 
mano  alla  moglie,  Luisa  Bergalh  ,  lette- 
rata e  poetessa  ella  pure,  e  non  so  quanto 
abile  alla  sua  volta  nel  timoneggiar  la  fa- 
miglia. Questo  conte  Gasparo  mi  parve 
sempre  un  di  que'fìgliuoli  d'Adamo,  che 
al  servo  ,  che  fosse  venuto  dicendogU  , 
essersi  appiccato  il  fuoco  all'abitazione, 
risposto  avrebbe  ,  non  altrimenti  che  il 
Budeo  ,  di  avvisarne  Madama  ,  non  im- 
pacciandosi egli  delle  faccende  domesti- 
che punto.  Ed  io  avviso  che  amantissimo 
dello  studio,  e,  secondoché  leggiamo  in 
lui  stesso,  ricordandosi  appena, 

Glie  l'uom  di  cibo  abbia  bisogno. 
Quando  in  mano  tenea  la  penna  o  un  libro, 

spaventato  non  si  sarebbe  al  volto  della 
povertà,  dove  non  si  fosse  veduta  intorno 
una  prole  numerosa  e  verisimilmente  di 
lui  men  filosofa.  La  Luisa,  che  s'impac- 
ciava di  scriver  tragedie,  e  nutriva  uno 
spirito  intraprendente  ,  avvisossi  di  con- 
durre il  teatro  di  Sant'Angelo,  quasi  ciò 
dovesse  farle  scorrere  in  casa  il  Pattòlo, 
e  persuase  il  marito  a  por  mano,  calzan- 
dosi anch'  egli  il  coturno  ,  sino  ai  versi 
Martelliani  dal  popol  veneto  amati;  il  per- 
ché diss'  egli  un  tratto  al  suo  degno  di- 
scepolo Abate  Dalmistro,  che  avea  impa- 
ralo a  sonare  il  violino,  e  gli  era  forza 
pizzicar  la  chitarra.  Poco  stette  per  al- 
tro a  mandare  al  diavolo  il  teatro,  le  re- 
cite e  i  versi  Martelliani  :  ma  la  donna 
non  si  tolse  giù  così  tosto  da  quella  co- 
mica direzione,  che  il  suo  amor  proprio 
lusingava,  benché  non  ne  traesse  che  un 
emolumento  scarso  ed  incerto.  Più  sicuri, 
e  men  tenui  eran  quelli  che  al  Gozzi  prò- 
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curava  la  revisione  de'  manoscritti  che  an- 
davano al  torchio,  la  soprantendenza  alle 
stampe  ,  la  regolazione  delle  pubbliche 
scuole,  e  la  prefettura:  oltre  che  addos- 
sato gli  venne  più  tardi  il  carico  di  for- 
mare un  nuovo  sistema  di  studii  per  l'Uni- 
versità di  Padova,  assegnatigli  dal  Senato 
secento  ducati  annui,  ai  quali  straordina- 
rie gratificazioni  s'aggiunsero.  Né  già  sen- 
za rimunerazioni  s'acconciò  per  aiutante 
di  studio  presso  quella  cima  d'  uomo  di 
Marco  Foscarini:  come  in  altri  tempi  Gi- 
rolamo Tartarotti  e  Luigi  Calza,  che  poi 
ottenne  una  cattedra  di  medicina  e  chi- 
rurgia nella  suddetta  Università.  Il  me- 
desimo Foscarini,  nella  sua  grand' opera 
della  Letteratura  Veneziana  ,  chiama  il 
Gozzi  vno  de'  più  gentili  e  purgati  scrit- 
tori che  s'  abbia  V  età  nostra  ,  come  ne 
fanno  testimonianza  non  pochi  scritti  di 
lui  SI  di  prosa  che  di  verso:  ciò  ch'io* ri- 
portai tanto  più  volentieri,  che  nel  Dizio- 
nario degli  uomini  illustri  stampato  in 
Bassano,  questo  passo  è  riferito  inesattis- 
simamente e  con  un  errore  di  lingua. 

Sorgente  di  pecuniarii  conforti  gli  era- 
no ancora  i  componimenti  per  nobili  noz- 
ze, per  elezioni  di  patrizi  agli  uffici  pri- 
niarii,  per  venute  solenni  di  principi  in 
una  città,  che  con  tanta  magnificenza  e 
finezza  li  festeggiava.  Quello  stesso  Dal- 
mistro,  che  visse  con  lui,  e  tanto  meritò 
della  sua  memoria,  mi  rendè  certo,  che 
una  Raccolta  di  versi  fruttava  solitamen- 
te, netta  di  spese  tipografiche  ,  un  cin- 
quanta zecchini  d'oro  al  raccoglitore.  Ma 
nulla  bastava,  e  i  vuoti  ,  di  chi  si  fosse 
la  colpa  ,  non  si  riempievano.  Convenne 
adunque  il  povero  Gozzi  anco  alle  offici- 
ne attignere  de'  librai,  e  a  questi  servire; 
di  che  si  lagna  egli  stesso  ne' suoi  Ser- 
moni si  miserabilmente,  e  con  poesia  sì 
bella  ad  un  tempo,  eh' è  difllcile  l'espri- 
mer ciò  che  tu  provi  nel  cuore  in  leg- 
gendolo: perchè  dall'una  parte  non  puoi 
non  grandemente  compassionarlo,  e  dal- 
l'altra  ,  veggendo  tanta  grazia  di  modi, 
tanta  evidenza  d'espressioni,  tanta  nobiltà 
di  concetti  ed  elevatezza,  infelice  non  sai 
più  credere  un  uomo,  che  sente,  pensa 
e  parla  (\i  quella  guisa,  e  la  compassione 
si  converte  tutta  in  ammirazione.  Ciò  che 
i  librai  volevan  da  lui  ,  eran  traduzioni 
d'opere  francesi:  della  Storia  ecclesiasti- 
ca di  Fleury  ,  d'  una  Raccolta  di  viaggi 
posta  insieme  da  letterati  inglesi  e  in  fran- 
cese voltata,  de'  Racconti  morali  di  Mar- 
montel,  e  d'altri  libri  o  in  prosa  o  in  verso 
della  stessa  nazione  ;  traduzioni  ,  da  cui 
favilla  di  gloria  Gasparo  non  ispirava.  Ol- 
tre che  speso  avrebbe  quel  tempo  in  la- 


vori di  maggior  polso,  e  che  in  molt'ono- 
re  sarebbergli  ridondati.  Divisava  ,  per 
grazia  d'esempio,  darci  un  Corso  di  let- 
teratura greca  e  latina:  il  che  fu  poi  ese- 
guito, rispetto  alla  greca ,  dal  rinomatis- 
simo Cesarotti. 

Ho  la  testura 
Di  grand'opra  intrapresa.  lu  quanti  lati 
Scorre  eloquenza  io  dimostrar  volea, 
Volgarizzando  ben  eletti  esempli 
Di  Latini  e  di  Greci. 

Così  egli  nel  suo  Sermone  al  Vitturi:  ma 
di  questa  impresa  sua  non  ci  resta  che 
un  saggio  in  alcune  Orazioni,  ch'ei  fece 
italiane,  del  Crisostomo  e  di  Basilio.  Se- 
nonchè  io  presuppongo,  che  le  traduzioni 
ancora,  ch'ei  ci  lasciò,  di  alcune  opere 
di  Luciano,  del  Quadro  di  Cebete,  della 
Pastorale  di  Longo,  e  d'altri  lavori  greci, 
una  parte  avrebber  formato  di  quel  suo 
Corso:  nullum  enim  est  genus,  quod,  ab- 
solutum,  non  possit  non  eloquenti ssimum, 
dici,  se  al  giovane  Plinio  prestiamo  fede. 
Chiunque  conosce  tanto  o  quanto  gli 
scritti  del  nostro  autore,  e  la  cura  ch'ei 
grandissima  pose  in  Luciano,  non  dubi- 
terà di  ricorrere  più  presto  a  lui,  che  al 
Lusi  ,  ed  al  Manzi  ,  desiderando  vedere 
in  veste  italiana  il  Samosatense.  Rispetto 
alla  Pastorale  di  Longo,  perchè  non  con- 
fesserò io,  che  la  versione  del  Caro  so- 
verchia di  beltà  la  Gozziana?  Chi  non  ha 
Ettore  per  un  eroe  anche  dopo  la  vitto- 
ria che  Achille  ne  riportò?  Ma  benché  la 
Gozziana  non  abbia  quelle  tinte  saporite, 
lucide  e  calde,  che  l'altra,  non  ne  ha  nò 
tampoco  i  difetti;  seguendosi  nella  mede- 
sima l'originale,  ove  il  Caro,  nulla  meno 
che  nella  version  deWEneide,  spesso  l'ab- 
bandona; e  tuttavia  conducendola  Gaspa- 
ro con  tanta  eleganza,  quanta  non  si  cre- 
derebbe ,  che  ad  una  tal  fedeltà  ir  po- 
tesse perpetuamente  congiunta.  E  va  lo- 
data eziandio,  perchè  vi  si  smorzano  al- 
quanto certi  colori  poco  decenti,  mentre 
Annibale  in  vece  pare  averli,  secondo  la 
libertà  di  quel  secolo  ,  riaccesi.  Alcuni 
queste  parole  diranno  scrupoli ,  ma  leg- 
gano, se  periti  fosser  mai  della  lingua  in- 
glese, il  lord  Roscommon,  dove  dice,  che 

Immodest  icords  admit  of  no  defence: 
Fot  want  of  decency  is  want  of  aense, 

e  si  persuadano  ,  che  l' indecenza  nello 
scrivere  non  offende  meno  il  buon  sen- 
so, che  il  buon  costume.  Men  fedele  fu 
il  Gozzi  nelle  traduzioni  di  alcuni  poemi 
francesi  ,  del  Vetro  di  Rrumoy  ,  delle 
Sidgioni  di  ^aint-Lamberl  e  d'altri^  e  in 
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quella  parimente  del  Saggio  di  Pope  su 
la  Critica,  eh' ei  mandò  dietro  alla  sua 
Difesa  di  Dante,  e  per  cui  potea  valersi 
della  version  francese  in  prosa,  dov'ebbe 
davanti  i'  altra  dell'  Abate  du  Resnel  in 
versi  ,  ch'è  liberissima.  Come  s'aiutasse 
nel  volgarizzamento  della  Morte  d'Adamo, 
io  non  so.  So  bene  ch'è  gran  peccalo  , 
che  due  creazioni  di  tanto  pregio,  quali 
sono  la  tragedia  di  Klopstock  e  il  Saggio 
di  Pope,  non  abbiano  avuto  per  tradut- 
tore un  Gozzi,  che  di  tedesco  sapesse  e 
d' inglese:  perchè  quanto  ai  volgarizza- 
menti di  Luciano  ,  di  Cebete,  di  Longo, 
mi  sembra  difficile  che  tinto  di  greco,  leg- 
giermente almeno,  ei  non  fosse. 

Mostra  Pope  in  quel  suo  poema  ,  che 
dello  scriver  bene  non  è  men  forte  il  ben 
giudicare.  Ma  il  Gozzi  avrebbe  voluto  ve- 
dere si  ne'critici,  si  negli  autori,  un  gusto 
migliore,  e  non  vedendolovi  s'adirava.  Ed 
in  ciò  parve  men  fUosofo  ch'ei  non  era:  ei 
conoscitor  del  mondo,  e  che  sapeanon  po- 
ter essere  che  molto  rara  quella  sottile  tem- 
peratura di  spirito  raffinata  dalla  riflessio- 
ne ancor  più  ,  quella  fiammella  data  dal 
cielo  e  dall'uomo  diligentemente  nodrita, 
onde  si  scrivon  le  ottime  cose,  e  ottima- 
mente si  giudica  delle  scritte.  Né  perchè 
andasse  innanzi  con  l'età,  s'  acchetava. 
Scrivendo  negli  ultimi  anni  al  Dalmistro, 
che  gli  avea  parlato  d'  un  giovane  ,  cui 
la  lettura  ùeWOsservatore  rapiva,  Dio  ne 
lo  guardi,  risponde,  dal  persuadersi,  che 
sia  buono  uno  stile  divenuto  antico,  dopo 
l'introduzione  d'un  linguaggio  nuovo  trat- 
to dalla  torre  di  Babelle,  non  inteso  da  chi 
lo  scrive,  e  lodato  da  chi  lo  legge ^  perchè 
non  r intende.  Voi  avete  il  vantaggio,  che 
in  un  libro  moderno  imparate  l'inglese^  il 
francese  e  il  tedesco,  tutto  ad  un  tratto, 
oltre  alla  metafisica,  e  a  tante  altre  dot~ 
trine,  che  sono  una  meraviglia.  Che  ha 
fatto  il  barbogio  Osservatore  altro  eh'  e- 
sprimere  sentimenti  comuni,  una  morale 
ragionevole,  con  parole  visuali?  Credete 
voi  che  s'usi  più  così  ?  E  non  meno  in  or- 
dine alla  poesia,  che  alla  prosa,  pare  scon- 
tento. Così  si  fa  confortare  da  Apollo  in 
un  suo  Sermone  su  la  vecchiaia: 

Talor  le  consonanze  de'  poeti 
Imitatori  di  natura.  Lascia 
Agli  esorcisti  le  fumanti  testo 
De'fantastici  vati;  e  più  lo  stento 
Di  penetrare  in  quell'orrendo  buio 
Di  pcnsier  lambiccati,  e  aeree  frasi. 
Che  il  sollievo  d'udirli:  essi  hanno  preso 
Del  mio  Pindo  le  nubi,  ed  il  fragore 
De'  nembi  per  grandezza  di  parole. 

Non   sembra   forse  parlare   della  poesia 


odierna  eziandio?  Intendo  della  poesia  di 
alcuni  ,  de'  quali  potrebbesi  aggiungere, 
che  vanno  a  salti,  non  han  disegno,  met- 
tono in  carta  quanto  in  mente  lor  cade, 
paion  delirare  o  sognarsi;  e  se  tratto  tratto 
colpiscono,  diremo  con  Quintihano  ,  non 
esser  miracolo  ,  che  trovi  il  grande  chi 
sempre  ricerca  il  troppo,  ma  né  avvenire 
frequentemente,  né  d'altra  parte  i  gravi 
difetti  contrappcsare. 

Tra  i  motivi  delle  lamentazioni  del  Gozzi 
vuoisi  anco  porre  le  frequenti  sue  ma- 
lattie :  oltre  che  la  sanità  sua  ,  massime 
negli  anni  ultimi  ,  non  era  mai  ferma. 
Quando  alcuno,  come  state  ?  gli  doman- 
dava, un  sospiro  e  un'  alzata  d'occhi  al 
cielo,  eran  la  sua  risposta  Ei  non  fu  ga- 
gliardo costantemente,  che  nella  sua  pri- 
ma età^  allorché  in  Pordenone  ed  in  Vi- 
cinale, dove  i  Gozzi  avean  beni,  stanzia- 
va e  molto  dilettavasi  nella  caccia.  Con 
che  garbo  non  ricorda  egli  que'  tempi  nel 
testé  citato  Sermone,  che  a  Matteo  Giro 
indirizza  ? 

Giro,  sovviemmi  ancor,  quando  nel  fiore 
Degli  anni  miei  con  Parchihuso  in  mano 
Inselvarmi  solca,  gir  per  paludi 
Spesso  d'accegsia  o  beccaccino  a  caccia. 
Poi  che  per  gl'intricati  labirinti 
D'una  selva  selvaggia  e  aspra  e  forte 
Errato,  o  nel  pantan  fitti  e  ritratti 
Per  lungo  tempo  avea  stivali  e  stinchi, 
La  forza  onnipotente  della  fame 
Rudeami  dentro.  In  quel  furor  di  voglia 
Possa  io  morir,  se  fantasia  mi  punse 
Mai  d'intingoli  e  salse.  Oli  prelibato 
Cuoco,  eia  giovanil,  come  condisti 
Pan  di  cruschello,  ed  uve  secche,  e  noci! 

Chi  da  vicino  il  conobbe j  cel  rappresenta 
d'alta  statura  ,  magro  e  pallido  in  volto, 
pensieroso  il  più,  e  melanconico.  Nondi- 
meno ebbe  sempre,  com'egli  stesso  dicea, 
un  certo  risoUno  interno  ,  che  mantene- 
valo  in  vita  ;  e  per  cui  nelle  gentili  bri- 
gate dava  in  motti  salsi  a  quando  a  quan- 
do e  faceti.  Incontrò  certamente  di  molti 
sinistri ,  e  poco  non  gli  costò  l' aver  di- 
menticato, benché  tanto  speculativo,  quel- 
la verità  ,  che  spesso  la  pace  tanto  più 
da  noi  fugge  ,  quanto  noi  la  cerchiamo 
più.  Per  volere  ogni  molestia  schivare, 
sino  a  prendere  un  tempo  due  stanze  a 
fitto  lungi  dalla  famiglia,  s'avvolse  in  in- 
finite molestie,  che  la  sua  filosofia  eser- 
citarono. Comunque  siasi,  la  sua  vita  non 
mancò  di  consolazioni.  Trovò  una  moglie 
di  genio  conforme  e  degli  studii  invaghi- 
ta, come  avvenne  al  Zappi  tra  gli  altri,  e 
al  Dacier  ,  la  summentovata  Luisa  Ber- 
galli,  in  Arcadia  Irminda  Partenide,  che 
somighò  alla  Zappi,  scrivendo  versij  e  in 
parte  anco  alla  Dacier,  volgarizzando  Te- 
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renzlo.  Gasparo  l'amò  assai,  e  non  sola- 
mente in  que'  sonetti,  che  molti  compose 
per  lei  ,  come  amano  spesso  i  poeti  ;  e 
n'ebbe  due  figliuoli  e  tre  figlie,  in  cui 
passò  tanto  più  abbonilevolmente,  che  da 
due  fonti  a  un  tempo  scendeva  lo  spi- 
rito della  poesia.  Eravi  eziandio  una  so- 
rella che  poetava.  Io  mi  figuro,  che  quella 
casa  dovesse  di  armonie  poetiche  per  al- 
cuni anni  risonar  tutta.  È  vero,  che  in- 
tanto si  perdean  le  sostanze:  ma  si  per- 
dean  cantando  Dicesi  ancora,  che  tutti  a 
una  gran  tavola  intorno  s' occupassero  in 
tradur  Fleury  ,  di  cui  Gasparo  il  primo 
tomo  voltato  senza  più  avesse  ,  e  che  a 
qual  degli  amici  capitasse  per  sorte  si  met- 
tesse la  penna  in  mano.  Psè  poco  già  con- 
ferirono a  rallegrar  la  sua  vita  i  valorosi 
amici,  eh'  ei  possedea:  un  Seghezzi  ,  un 
Marsili ,  un  Gennari  ,  un  Patriarchi  ,  un 
Zeno,  un  Dalle  Laste,  un  Forcellini ,  un 
Morelli,  il  fiore,  in  una  parola  ,  della  let- 
teratura veneta  e  padovana.  Che  dirò  di 
tanti  veneti  patrizi,  a  cui  vivea  caro;  dei 
due  fratelli  Farsetti,  di  Bartolommeo  Vit- 
turi  ,  di  Angelo  Quirini  ,  di  Sebastiano 
Grotta,  Zaccaria  Vallaresso,  Francesco  Pe- 
saro, Andrea  Tron,  Marco  Foscarini?  Quan- 
to non  si  deliziava  con  quest'ultimo  nelle 
sue  splendide  ville  di  Sira  e  di  Pontelun- 
go?  Vedilo  in  una  lettera  allo  stesso  Vit- 
turi  ,  nella  quale  lo  invita  a  Pontelungo 
da  parte  del  padron  della  villa,  e  sembra 
lietissimo.  Ho  una  sanità  mirabile  d  t 
capo  a  piedi,  e  scrivo  continuamente  vo- 
si. Lìn  tempo  cavalcò  per  consiglio  dei 
medici,  come  narra  egli  stesso.  Io  noi  vidi; 
ma  credo  ,  facesse  miglior  comparsa  sul 
Pegaso. 

Grande  occasione,  per  (spassarsi  ,  da- 
vagli  ancora  la  così  detta  Accademia  dei 
Granellesrhi,  della  quale  egli  e  il  fratello 
Carlo  ,  erano  i  due  primari!  ornamenti. 
INella  più  parte  delle  nostre  accademie 
tutto  dimora  in  recitarsi  da  coloro ,  che 
la  compongono  ,  o  prose  o  versi  ,  sopra 
difTerenti  soggetti:  ma  non  si  prefiggono 
tali  accademie  alcun  fine  particolare  ,  e 
però  sono  di  quella  picciola  utilità  ,  che 
tutti  sappiamo.  Quella  de'Granelleschi  e 
converso  avea  per  iscopo  il  fiir  guerra  ai 
corruttori  della  lingua  e  del  gusto.  E  per- 
chè avvisò,  e  non  a  torto,  che  più  facil- 
mente avrebbe  il  suo  intento  ,  se  1'  armi 
s'adoperassero  del  ridicolo,  queste  ado- 
però; e  tanto  meglio,  che  gli  accademici 
eran  gente  sollazzevole,  e  cìie  ridere  ama- 
va, conforme  denotano  anche  i  lor  titoli, 
e  l'arme  ed  insegna  loro.  Di  gran  van- 
taggio, io  penso,  sarebbe  stata,  se  più  a 
lungo  avesse  duralo.  Già  parcccbi  giovani 
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agli  autori  nostri  gittavansi,  e  1  buoni  li- 
bri italiani  cercavano  con  quell'ansia,  onde 
braccheggiavano  prima  le  traduzioni  sgar- 
bate de'  Francesi  drammi  e  de'  Francesi 
romanzi.  Le  redunanze  poi,o  tornale  che 
dir  ne  piaccia,  andavan  tutte  a  risolver- 
si ,  non  dirò  in  simposi! ,  o  sia  in  com- 
polazioni,  ma  in  conviti,  attesoché  gli  ac- 
cademici più  che  del  ber  largo,  si  cura- 
vano del  conversare  festivo.  E  se  talvolta 
cenavasi,  eran  le  cene  di  quelle,  che  si 
rammentano  con  piacere  il  dì  appresso, 
secondo  che  voleale  Platone,  il  quale  non 
isdegnava  di  spiegar  talvolta  la  fronte  an- 
ch'egli  alla  filosofia  con  una  onesta  gio- 
condità. 

Ma  convien  fermarsi  alcun  poco  sul 
Foscarini.  Se  udiamo  alcuni,  l'opera  della 
Letteratura  veneziana  non  verrebbe  da 
questo  insigne  uom  di  Stato  e  di  lette- 
re: verrebbe  dal  nostro  Gozzi.  Io  altro 
non  farò  ,  che  interrogare  il  Gozzi  me- 
desimo, e  aggiungere  qualche  osservazio- 
ne. Così  egli  in  una  lettera  al  conte  Prata 
nipote  suo:  Della  Storia  della  letteratura 
veneziana  il  Serenìssimo  Foscarini  ne 
stampò  un  tomo,  nel  quale  io  ebbi  mol- 
ta mano;  e  più  sotto,  quello  eh' io  dettai 
per  quattordici  anni  continui  fu  la  tela 
di  Penelope,  rifatta  ogni  dì,  e  tutta  in 
casa  sua.  Di  qualunque  modo  s' abbiano 
a  intendere  tali  espressioni,  certo  è,  che 
le  ricerche  che  una  tale  storia  chiedea, 
erano  straniere  agli  studii  del  Gozzi,  e  che 
tutt'altro  che  suo,  I'  andamento  vi  si  par 
dello  stile.  In  effetto  ei  soggiunse:  So  che 
ne  apparecchiava  un  altrotomo,nel  quale 
io  non  ebbi  nessuna  occupazione;  ì  mate- 
riaH  del  qual  tomo  passarono  alla  capi- 
tale dell'Austria,  ove  il  bibliotecario  Gio- 
vanni Miiller  non  si  saziava  di  esaminarli 
e  di  scriverne  meraviglie  al  custode  della 
Marciana  Jacopo  Morelli.  Quanto  alla  lo- 
cuzione, testimonio  del  suo  valore  nella 
medesima  senza  1'  aiuto  altrui ,  mi  sem- 
brano, lasciando  altri  scritti  Foscarinia- 
ni,  le  seguenti  parole  di  Gasparo  stesso: 
So  di  più  ,  ch'egli  avea  fatto  un  picciolo 
libro,  intitolato  Storia  del  Borsiglio  ,  o 
rosa  simile,  ch'egli  mi  fere  l'onore  di  leu- 
germi  ,  tutta  compiuta  ,  e  per  quanto  me 
ne  ricordo  piena  d'eleganza,  e  con  tutti  i 
caratteri  de^  mini  stri  de'  suoi  tempi  nella 
corte  di  Vienna.  Ne  il  Gozzi  abbisogna 
delle  altrui  palme,  nò  si  dee  trar  di  mano 
al  Foscarini  le  sue. 

Molto  avanzato  era  già  negli  anni  , 
quando  cosa  gli  accadde,  che  tutti  occu- 
j)ò  di  meraviglia  e  di  compassione.  Dimo- 
rando in  Padova,  e  nella  casa  Tron,  che 
da  sul  fiume,  alloggiando  o  per  l'impeto 
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d'una  febbre  ardente,  che  il  travagliava, 
0  pel  vano  timore  d'avere  offeso  un  per- 
sonaggio non  men  generoso  che  illustre, 
cosi  perde  l'intelletto,  che  dalla  finestra 
nel  fiume  sì  gittò  capovolto  j  e  fu  sua 
salute.  Conciossiachè  in  virtù  di  quel 
sùbito  e  furioso  rivolgimento  di  spirili 
ricuperò  la  ragione;  e  non  andò  molto, 
che  si  riebbe  sufficientemente  della  per- 
sona. Generosa  e  tenera  assistenza  gli 
porse  in  quell'occasione  Caterina  Dolfin, 
donna  di  molta  bellezza  e  d'ingegno  pari, 
e  moghe  di  quel  procuratore  Andrea 
Tron  ,  che  tanto  potò  nella  sua  Repub- 
blica. Solea  ,  scrivendo  al  Gozzi  ,  chia- 
marlo il  suo  caro  padre;  ed  ei  figliuola, 
eccellenza j  la  nominava,  mescolando  alla 
benevolenza  il  rispetto.  Ritornato  a  Vine- 
gia,  pubblicò  tosto  in  lode  di  lei,  ch'era 
eziandio  brava  rimatrice,  e  avea  un  croc- 
chio di  letterati  da  lei  chiamati  i  suoi 
celeberrimi ,  alcune  rime  di  poetici  spi- 
riti calde  e  di  gratitudine,  che  il  ghiac- 
cio dell'età  non  sentivan  punto.  Ma  in 
Vinegia  non  pensava  di  finire  i  suoi  gior- 
ni. Collocate  già  con  tre  onestissimi  ge- 
neri le  sue  figlie,  e  mancatagli  la  consorte 
Luisa  di  dieci  anni  più  vecchia  di  lui  , 
cedette  al  figliuolo  ,  che  di  due  gli  re- 
stava ,  Io  scarso  suo  patrimonio;  e  si  ri- 
condusse all' Antenorea  città,  ove  nel 
borgo  de'  Vignali  prese  alloggiamento. 
Un'  ottima  Francese  ,  per  nome  Ce- 
nét,  lo  avea  servito  con  grande  amorevo- 
lezza nelle  sue  infermità;  ed  ei  la  volle 
col  farla  sua  moglie  ricompensare.  Segui- 
va in  Padova  a  goder  di  quello  che  gfi 
era  stato  assegnato  dal  Principe,  coltivava 
un  suo  orticello  col  libro  di  Columella 
alla  mano,  e  non  dimenticava  interamente 
le  Muse.  Degli  antichi  suoi  amici  vivo 
non  rimanea,  che  il  Marsili ,  che  visita- 
vaio  spesso;  e  spesso  visitanvanlo  ancora 
il  Renato  ed  il  Cesarotti.  Quest'ultimo  gli 
conducea  il  giovane  Zendrini  ,  il  qual 
disse  a  me,  che  il  Gozzi  avea  le  più  volte 
una  faccia  serena  e  ridente,  che  il  suo 
umore  traea  sempre  al  gaio  ed  al  molteg- 
gevole  ,  e  che  1'  udirlo  parlare  tornava 
presso  che  allo  stesso  ,  che  il  leggerlo. 
Certo  molte  sventure  il  colsero  nella  sua 
vita,  ma  le  sostenne  con  grande  animo; 
e  quello  stesso  correre,  che  pur  fea,  se- 
condo ch'ei  narra  di  se,  al  calamaio  con 
la  mano  e  alla  penna,  sempre  che  alcu- 
na cosa  gli  avvenìa  di  traverso,  era  una 
spezie  di  forza.  Di  natura  lieta  e  querula 
insieme,  esagerava  nelle  sue  scritture  i 
suoi  mali  forse  anco  per  questo,  ch'ei  sa- 
pea  lamentarsi  con  grazia. 
Non  vuoisi  ommettere,  come  vagheg- 


giò un  venti  anni  prima  la  cattedra  che 
vuota  lasciava  nell'università  di  Padova 
il  gentilissimo  Volpi.  L'ottenerla  depen- 
dea,  si  può  dire,  dal  Foscarini,  che  uno 
era  de'tre  Riformatori,  e  polca  facilmente 
per  l'autorità  sua  tirare  a  se  i  voti  de'due 
colleghi:  anzi  il  medesimo  Gozzi  gli  indi- 
rizzò a  tal  fine  un  Sermone  ,  eh'  è  un 
Mem.oriale  in  versi,  del  quale,  o  in  versi, 
0  in  prosa,  il  più  elegante  certo  non  fu 
mai  scritto.  Mail  Foscarini  non  soddisfece 
alla  sua  domanda,  di  che  molti  l'accusano: 
io  altro  non  potrei  che  lodarlo.  La  cat- 
tedra, per  cui  due  altri  candidati  si  pre- 
sentarono, l'Abate  Dalle  Laste,  e  l'Abate 
Sibiliate,  che  la  conseguì,  era  di  umano 
lettere.  Il  Gozzi  non  avea  dato  saggi  del 
valor  suo,  che  nelle  Italiane ,  e  qualora 
di  letteratura  Italiana  trattato  si  fosse, 
nessuno  avrebbe  avuto  diritto  di  sover- 
chiarlo. Così  nella  Narrazione  intorno 
al  Dalle  Laste  il  Morelli  ,  '  benché  stalo 
amicissimo  al  Gozzi,  e  già  fredde  le  ce- 
neri del  Foscarini.  Io  non  porrò,  che  non 
è  necessario  ,  su  la  bilancia  il  Lastesio 
dalPuna  parte,  e  il  Sibiliate  dall'altra:  lo 
stesso  Morelli,  che  pur  visse  più  stretto 
d'  amicizia  col  primo  che  col  secondo  , 
lasciò  la  cosa  in  pendente.  Ricorderò 
bene,  che  il  Sibiliate,  allievo  del  Semina- 
rio, dove  mostrò  le  lettere  umane, la  storia 
ecclesiastica  ,  e  custode  fu  della  biblio- 
teca, recitato  avea  un'applaudita  orazion 
Latina  in  occasione  de'funerali,  che  nella 
cattedrale  si  celebrarono  per  Papa  Re- 
nedetto  decimoquarlo;  e  con  quanto  poi 
di  erudizione,  di  eloquenza,  di  vera  fi- 
losofìa, occupasse  la  cattedra  deU'Uni ver- 
sila ,  sino  ai  sassi  di  Padova  il  sanno. 
Gli  dovea  dunque  il  Foscarini  antiporre 
il  Gozzi,  perchè  si  dicesse,  che  un  uomo 
a  se  addetto,  e  suo  aiutante  di  studio,  gli 
piacque  centra  la  giustizia,  e  con  suo  pro- 
prio disdoro,  favoreggiare  ? 

Solamente  sei  anni  dopo  il  suo  ritiro 
a  Padova  rimase  tra  gli  uomini.  Soprav- 
venne una  malattia,  ch'ei  tosto  conobbe 
per  l'ultima  che  l'assaliva:  laonde,  avuto 
a  se  il  fratello  Carlo,  di  alcune  cose,  che 
più  gli  stavano  a  cuore,  il  pregò;  ed  ai 
25  dicembre,  l'anno  1786,  ch'era  il  sel- 
tantesimoterzo  dell'età  sua,  stanco  di  que- 
sta vita,  e  bramoso  d'una  migliore,  chiu- 
se gli  occhi  cristianamente,  e  tranquilla- 
mente. Chi  volesse,  straniero  o  naziona- 
le, visitar  le  sue  ossa,  non  le  cerchi  nella 
chiesa  della  parrocchia,  in  cui  egli  abi- 
tava, ma  entri  nel  tempio  di  Sant'Anto- 
nio, ove  desiderò  essere  seppellito:  v'en- 
tri, non  per  ammirarne  il  sepolcro,  come 
farebbe  di  quello  che  sul  disegno  del  Saii- 
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micheli  fu  quivi  eretto  al  cardinal  Bem- 
bo ,  ma  per  esercitare  un  pio  uflScio  su 
la  semplice  pietra  che  il  cuopre  ,  finché 
posto  gli  sia,  conforme  giova  sperare,  un 
più  degno  di  lui  ,  e  più  nobile  monu- 
mento. 

Egli  può  asserirsi  di  lui  con  tutta  ve- 
racità, che  insegnò  a  scriver  bene ,  e  a 
bene  operare.  Sortilo  avendo  da  natura 
un  bellissimo  ingegno  e  una  indole  me- 
ravigliosa ,  e  concepito  una  grande  idea 
del  potere  della  parola,  si  propose  di  far 
con  questa,  o  almen  di  tentarlo,  men  ri- 
prensibili gli  uomini,  e  più  felici;  e  però 
lo  studio  suo  principale  furon  le  latebre, 
e  i  nascondigli  dell'uman  cuore.  S'accor- 
se ,  che  più  agevolmente  conseguirebbe 
il  suo  desiderio,  se,  recando  a  immagine 
le  astrazioni,  popolesca  rendesse  e  piace- 
vole la  sua  filosofia,  e  addottrinasse  i  let- 
tori per  forma,  che  non  paresse  altro  vo- 
lere al  mondo  ,  che  dilettarli.  Quindi  si 
riempiè  il  capo,  non  pur  di  cognizioni  e 
d'osservazioni  d'ogni  maniera,  ma  di  sto- 
riettc,  favoluzze,  novelle,  capricciose  in- 
ventive e  stranej  si  provvide  di  esempli, 
di  caratteri,  di  proverbi  e  d'altra  simile 
merce  j  e  s'armò  di  lepidezze,  di  molti 
saporiti  e  piccanti  ,  di  sentenze,  compa- 
razioni, allusioni  e  sopra  tutto  d'uno  stile 
chiaro  al  possibile  ,  nativo  ,  accostevole, 
castigatissimo  e  in  un  disinvolto.  Versi  o 
prosa,  secondo  che  meglio  tornava  ,  ma 
sempre  ad  un  fine.  Benché  nella  poesia 
seria  fosse  meno  eccellente  che  nella  bur- 
lesca, e  meno  che  ne'  Sermoni,  che  stan- 
no mezzani  tra  l'una  e  l'altra,  grande  non 
pertanto  in  quella  eziandio  è  la  copia  dei 
suoi  pensieri,  e  sommo  il  talento  d'espri- 
mer le  cose  più  difficili,  più  ritrose,  più 
ribellanti.  E  forse  l'eccellenza  minore  na- 
sce da  questo  in  gran  parte  ,  che  dove 
nella  burlesca  e  ne'  Sermoni,  l'impulso  era 
interno,  nella  seria  dal  di  fuori  le  più  vol- 
te, e  più  debole  per  conseguenza,  la  in- 
spirazione veniva.  Quanto  poi  alla  prosa, 
chi  seppe  meglio  di  lui  accomodar  le  pa- 
role ad  ogni  argomento,  e  diversamente 
colorare  secondo  la  materia  il  discorso? 
Chi  meglio  que'  confini  conobbe,  che  l'ag- 
graziato dividono  dall'ammanierato,  e  l'ar- 
guto dal  concettoso?  0  chi  vide  meglio, 
che  altro  è  l'ornare  e  il  fiorir  le  scrittu- 
re, altro  il  lisciarle  e  l'imbellettarle?  Ven- 
ga chiunque,  e  mi  dica,  s'egli  è  di  molti 
quel  trovar  le  facezie  sempre  che  un  vuo- 


le, e  non  mostrar  mai  d'averle  cercate; 
quel  non  dir  più  che  bisogna,  o  meno, 
e  meritar  lode    anche  col  silenzio  ;  quel 
procedere   naturalmente   e  rimessamente 
senza  cader  mai  nel  basso  e  nel  freddo, 
nobilmente  e  altamente  senza  dar  nel  tur- 
gido e   nel   gigantesco.   Né   gU  mancava 
quell'arte  fina  e   sottile  di  tutte   non  im- 
piegar talvolta  le  proprie  forze,  avanzan- 
dosi con  timidità,  e  de'  suoi  pensieri  non 
iscoprendosi  affatto;  e  poi,  gettata  la  ma- 
schera ,  assalire  impetuosamente   la  opi- 
nion falsa  che  si    combalte  ,  atterrarla  e 
struggerla  con  un  trionfo,  quanto  aspet- 
tato meno,  tanto  più  bello.  Tutto  ciò  sa- 
rebbe lodevolissimo  per  sé  stesso  ,  e  in- 
dependentemente  da   ogni  mira  partico- 
lare   Ma  se  colui  che  ha  un  intelletto  il 
più  nobile  e  più  fornito,  e  una  locuzione 
ch'é  d'oro  in  oro,  s'affatica  con  quello  e 
con  questa  in  migliorar  la  sua  spezie,  e 
de'  suoi  doveri  in  ammaestrarla;  se  a  in- 
formar guarda  la  mente  ed  il  cuore  dei 
giovanetti,  e  a  moltiplicar  nel  mondo  le 
donne  saggiamente    iristrutte   ed  amabil- 
mente virtuose;  se  scrive  per  l'ignorante 
insieme  e  pel  dotto,  convertendo  nel  sen-, 
sibilo  l'intellettuale  ,  e  parlando  a  quelle 
facoltà,  che  non  abbisognan  di  tanta  col- 
tura, di  quanta  è  mestieri  alla  lenta  ra- 
gione umana  j  se  veste  le  gravi  lezioni  di 
si  buon  garbo,  e  condisce  di  si  cara  gra- 
zia i  precetti  austeri,  che  i  più  svogliati 
adesca  e  i  più  nemici  della  scuola  inca- 
tena, così  contrario  alla  licenza  e  alle  dot- 
trine più  sconsolanti  ,  come  da  ogni  pe- 
danteria ,  e  da    quanto  di    santocchieria 
sentisse,  lontano  :  chi  é  ,  che  non  corra 
subito  a  mettergli  una  corona  di  fiori  in 
capo  e  a  ricondurlo  a  casa  tra  le  accla- 
mazioni e  gli  applausi  ,  chiamandolo  ot- 
timo cittadino,  ed  egregio  uomo,  non  che 
sommo  autore,  e  confessando  che  se  molto 
a  lui  deggion  le  lettere,  molto  dee  la  pa- 
tria, la  società  tutta,  la  religione?  Tal  fu 
il  Conte  Gasparo  Gozzi  ,  della  cui  penna 
non  è  men  proprio  eccitare  alla  virtù  gli 
uomini,  che  rettificar  loro  il  giudicio,  e 
il  gusto  perfezionare;  e  però  quella  penna 
si  terrà  in  gran   pregio  ,    finché  il  retto 
giudicio  s'apprezzerà  e  il  sano  gusto,  e 
un  nome  vano  non  sarà  la  virtù,  che  va 
a  rischio  sempre  ,  allorché  il  falso  entra 
nelle  scuole,  e  domina  nella  letteraria  re- 
pubblica la  disragione. 
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INTORNO    ALLE    EDIZIONI    DELLE    OPERB 

DI  GASPARO  GOZZI  scritte  dal  signor  BARTOLOMEO  GAMBA  , 

CON    LA    SERIE    CRONOLOGICA    DELLE    MEDESIME 


Orazione  delle  lodi  di  Niccolò  VeniC' 
ro  prccnrator  di  San  Marco.  Venezia  , 
Piacentini,   1740,  in  4. 

Era  il  Gozzi  in  età  di  27  anni  quan- 
do pubblicò  questo  suo  primo  letterario 
lavoro. 

Esopo  in  città  ,  Commedia.  Venezia  , 
Pier  Bassaglia,   1748,  in-8. 

La  Commedia  è  traduzione  dal  fran- 
cese, ed  è  dedicata  all'  immortale  Marco 
Foscarini.  Vi  sono  unite  alquante  Favole 
Esopianc  dal  Gozzi  graziosamente  volga- 
rizzate. Di  queste  si  fece  un'edizione  in 
Venezia,  Pinelli,  1809,  in-4,  sopra  un  ma- 
noscritto posseduto  dall'abate  Iacopo  Mo- 
relli, che  le  giudicava  inedite.  La  Com- 
media e  le  Favole  si  ristamparono  poscia 
nel  voi.  VII  delle  Opere  dell'edizione  di 
Padova,    1818-20.  voi.  16,  in-8. 

Lettere  diverse  Venezia,  Giovanni  Bat- 
tista Pasquali,   1750,  in-8. 

Vi  sono  esemplari  impressi  in  carta 
grande. 

—  Le  medesime,  divise  in  due  volumi 
e  in  tre  parti.  Venezia,  Giovanni  Battista 
Pasquali,  1755-1756,  in-8. 

Sono  sparse  di  sali  lucianeschi  e  di 
urbana  festività,  nò  sta  in  queste  quella 
soverchia  sprezzatura  che  trovasi  nel  trop- 
po grande  numero  di  sue  Lettere  fami- 
gliari stampate  postume  l'anno  1808,  o  di 
altre  inserite  nel  volume  decimosesto  del- 
l'edizione di  Padova.  La  edizione  seconda, 
più  copiosa  della  prima,  contiene  nella  ter- 
za parte  il  Timone,  dialogo  di  Luciano,  e 
l'egloga  rusticale  la  Ghita  e  il  Piovano. 

Un'ottima  Scelta  di  Lettere  tratte  da 
diversi  autori  per  ammaestramento  dei 
giovanetti  ad  uso  delle  scuole  pubbliche 
di  Venezia,  ebbe  pur  cura  di  pubblicare 
il  Gozzi,  dando  in  essa  versioni  dal  lati- 
no ,  e  Lettere  di  varii  Italiani  antichi  e 
moderni.  Sono  in  totale  84  Lettere  nu- 
merate, ed  impresse  in  Venezia ,  Occhi, 
1779  ,  in-8.  Si  ristamparono  parecchie 
volte,  e  furono  anche  inserite  nel  voi.  XIII 
delle  Opere,  edizione  di  Padova. 


Rime  piacevoli  di  un  moderno  autore. 
Lucca  (Venezia),  1751,  in-8. 

Si  prese  fautore  a  modelli  il  Berni,  il 
Bellincioni,  il  Burchiello,  e  seppe  talvolta 
raggiugnerh,  talvolta  anche  superarh.  La 
maggior  parte  di  queste  rime  si  tornò  a 
pubblicare  in  Venezia,  Occhi,  1758,  in-8, 
tanto  separatamente  quanto  inserite  nel 
volume  V,  delle  Opere  in  versi  e  in  pro- 
sa, impresse  nell'anno  stesso;  ma  se  l'au- 
tore qualche  componimento  vi  aggiunse, 
alcun  altro  vi  volle  ommesso,  come  il  Ca- 
pitolo in  lode  del  Bilboquet  ;  il  che  dee 
rendere  ricercata  questa  edizione  fattasi 
colla  finta  data  di  Lucca. 

Orazione  delle  lodi  di  Angelo  Contarini 
Procuratore  di  San  Marco.  Venezia,  Gior- 
gio Fossati  architetto,  1754,  in-4. 

Sta  unita  ad  altra  sullo  stesso  soggetta 
scritta  in  latino  da  Sebastiano  Franzoni. 
L'edizione  è  leggiadra  ,  ed  ha  nell'  anti- 
porta una  grande  cifra  intagUata  in  rame. 

Opere  in  versi  e  in  prosa.  Venezia,  Bar- 
tolommeo  Occhi,  1756,  voi.  6,  in-8.  Col 
ritratto  inciso  da  Francesco  Bartolozzi. 

Si  trovano  esemplari  impressi  in  carta 
grande,  ed  ^nche  in  forma  di  4.'^.  Tale  si 
è  uno  delle  sole  Rime  ,  che  formano  il 
quarto  volume,  da  me  posseduto. 

A  quest'ottima  edizione  prestò  l'autore 
le  cure  più  diligenti  ,  sperando  che  po- 
tesse tornargli  utile  per  rammarginare  le 
piaghe  domestiche  che  in  quest'epoca  lo 
affliggevano  più  dell'ordinario.  La  distri- 
buzione dell'  opera  è  come  segue.  I  tre 
primi  volumi  contengono  i  seguenti  com- 
ponimenti teatraU:  Elettra,  Isacco,  Medea, 
Edipo, Antiochia ,  Marco  Polo,  Zaira^  Ma- 
rianne ,  ed  una  commedia  la  Forza  dei 
Natali.  Sono  in  parte  versioni  dal  Fran- 
cese, in  parte  originali.  Gli  originali  non 
accrebbero  punto  la  fama  del  Gozzi,  ma 
la  versione  della  Zaira  di  Voltaire  è  sì 
bene  accomodata  all'  indole  della  nostra 
hngua,  che  accostasi  all'originalità;  come 
seconda  in  pregio  può  tenersi  la  versio- 
ne della  Marianne.  La  Forza  de  Natali 
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è  tradotta  in  versi  martelliani.  I  volumi 
IV  e  V  contengono  Rune  serie,  Cantate 
e  Rime  piacevoli.  Il  VI  volume  è  formato 
di  Lettere,  di  un'  Orazione  di  san  Rasi- 
no, dd  Libro  primo  di  Eliodoro,  dì  uno 
squarcio  di  Lifjonio^  di  alcune  Cicalate 
intorno  all'Accademici  Gianellesca,  e  d'un 
Componimento  ditirambico  in  versi.  Le 
Cicalate  ridondano  di  perpetua  ironia  e 
sono  spiritosissime. 

Orazione  delle  lodi  del  cavalier  Loren- 
zo Morosi  ni  Procuratore  di  San  Marco. 
Venezia,  Zalta,  1757,  in-4. 

Voile  essere  rivale  al  Gozzi  1'  avvocato 
Veneto  Giuseppe  Antonio  Costantini,  clie 
pubblicò  contenjporaneamcnte  altra  sua 
Orazione  sullo  stesso  soggetto.  II  Gozzi 
inoltre  ebbe  cura  di  due  Raccolte  di  Com- 
ponimenti  poetici,  impresse  pure  in  Ve- 
nezia. Zutta,  1757,  in-4,  con  sua  dedica- 
zione, e  con  qualche  sua  poesia. 

Il  Paradiso  terrestre,  della  signora  di 
Boccage,  tradotto.  Venezia,  Giambattista 
Novelli,  1758,  in  4. 

Con  una  dedicazione  in  verso  sciolto 
consacra  il  Gozzi  questa  sua  versione  a 
'/Margherita  Condulmer  Cornaro  ,  e  parla 
dell'autrice  che  allora  si  trovava  in  Ve- 
nezia. 

Giudizio  degli  antichi  Poeti  sopra  la 
moderna  censura  di  Dante,  e  Saggio  di 
Critica  di  Pope,  tradotto  in  Italiano.  Ve- 
nezia, Zatta,  1758,  in-4  lig. 

La  stamperia  Zalta  aveva  in  questo  tem- 
po intrapresa  la  sua  bella  edizione  delle 
Opere  di  Tante,  ed  ottenne  dal  Gozzi  che 
andassero  corredali  degli  Argomenti  i  Canti 
della  Divina  Commedia;  il  che  egli  fece 
riducendoli  in  due  terzine  col  verso  com- 
plementario.  Scrisse  nel  tempo  stesso  que- 
sta sua  celebre  Difesa  di  Dante  contro 
le  frenetiche  lettere  del  Bettinelli,  e  riuscì 
a  dare  uno  de' più  magistrali  componi- 
menti, che  renda  onore  all'Italia.  La  ver- 
sione del  Saggio  di  Critica  di  Pope  è  fatta 
con  qualche  negligenza.  Quesl'  edizione 
dello  Zatta  è  l)ella  ,  ornala  di  rami  j  va 
aggiunta  alle  Opere  dell'Aligliieri,  e  tro- 
vasi anche  separatamente. 

Parere  sopra  le  Raccolte.  Venezia  , 
1758,  in-4. 

È  citato  in  carta  stragrande  nel  Cata- 
logo di  libri  di  I).  Tommaso  Deluca.  Ve- 
nezia, 1816,  in-8. 

Il  Trionfo  dell'Umiltà,  Canti  quattro 
per  l'ingresso  del  cavalier  Aurelio  Kez- 
zonico  procuratore  di  San  Marco.  Vene- 
zia, Zatta,   1759,  in  foglio. 

Di  questa  splendida  edizione  con  fron- 
tispizio figurato  ,  con  rabeschi  ad  ogni 
facciata  ,  e  co'  ritratti   di  papa  Clemente 


Xlir,  di  Carlo  cardinale  Rezzonico,  di  Au- 
relio procuratore  e  di  Lodovico  Uezzoni- 
co  cavaliere,  si  fece  una  ristampa  dal  Co- 
lombani  in  Venezia,  1764,  in-8.  Il  Gozzi 
portava  singolare  affetto  a  questo  Poema, 
che  vestì  d'ogni  grazia  di  stile  onde  na- 
scondere la  povertà  del  soggetto  ,  ma  il 
Pubblico  (dice  il  suo  valente  biografo  si- 
gnor Gherardini)  il  quale  giudica  le  opere 
d'ingegno  secondo  P  impressione  che  ne 
riceve,  facendo  astrazione  da  qualunque 
altra  circostanza ,  non  trovò  che  P  accu- 
ratezza di  questo  lavoro  vincesse  sì  la  ma- 
teria da  concorrere  ancor  egU  in  quella 
paterna  predilezione  dell'autore. 

La  Ghita  e  il  Piovano,  Egloga  rustica- 
le.  Venezia,  Colombani,  1760,  in-4  piccolo. 

Leggiadra  edizione.  In  questo  dialogo 
rusticale  (ch'erasi  pubblicato  sin  dal  1756 
colle  Lettere  delP  Autore)  la  Ghita  va  a 
trovare  un  Piovano  perchè  le  scriva  una 
lettera  e  nulla  più;  ma  bastò  questo  scom- 
pigUo  per  far  dettare  al  Gozzi  cosa  sì  sa- 
porita, che  a  giudizio  di  Cammillo  Ugoni 
è  capo  d'opera  di  naturalezza  piacevole. 

Il  Mondo  Morale,  Conversazioni  della 
Congrega  de'  Pellegrini.  Parti  tre.  Vene- 
zia, Colombani,   1760,  in-8. 

Ad  ogni  parte  è  anteposto  un  grazioso 
soggetto  intagliato  maestrevolmente  in  ra- 
me, e  forse  dal  Bartolozzi.  Questo  roman- 
zo allegorico  non  ha  le  attrattive  dell'Os- 
servatore,  ma  è  scritto  con  più  purità  e 
più  vaghezza  di  stile,  e  può  dirsi  un  trat- 
talo di  etica  posta  in  azione.  Vi  sono  varii 
Dialoghi  di  Luciano  volgarizzati,  tra  i  quali 
bellissimo  è  il  Sogno,  ovvero  il  Gallo  po- 
sto in  fine  alla  parte  prima.  Alla  tradu- 
zione della  Morte  di  Adamo,  tragedia  di 
Klopslock  mirabile  per  la  sua  semplicità 
ingegnosa  (inserita  nella  Parie  seconda) 
succede  il  giudizio  del  Gozzi  su  questo 
autore,  posto  da  lui  in  paragone  con  Se- 
neca e  con  Euripide.  Nella  parte  terza  si 
eggono  per  la  prima  volta  due  de'  cele- 
bri suoi  Sermoni. 

Gazzetta  Veneta.  Venezia ,  Macaruzzi, 
1760,  in-4. 

Sono  103  numeri,  che  si  distribuivano 
periodicamente.  Il  primo  porta  la  data  8 
febbraio  1760,  Pultimo  28  gennaio  1761. 

Non  è  facile  il  trovar  oggidì  questa  se- 
rie completa,  che  non  ha  frontispizio  al- 
cuno, ma  è  preceduta  da  un  Invito  dello 
stampatore  Pietro  Macaruzzi  A  chi  amai 
fatti  suoi,  compreso  in  4  carie.  Nelle  ri- 
slampe  fattesi  colle  altre  opere  dell'autore 
molte  Ctìse  si  sono  ommesse;  il  che  render 
deve  più  grato  il  possesso  di  questa  pri- 
ma impressione. 

Delle  dilettevoli  JSovellctle  che  si  Irò- 
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vano  sparso  in  qnesta  Gazzetta  il  libraio 
Veneto  Ciambalisla  Pasquali  fece  una  giu- 
diziosa scelta,  e  la  pubblicò  in  Venezia, 
1791,  voi.  2  in-12;  e  fu  sì  bene  accolta, 
che  n'ebl)e  poi  non  poche  ristampe. 

V  Osservatore  periodico  per  V  anno 
1761.  Parti  quattro.  Venezia,  Paolo  Co- 
lombani,  1761,  in-4. 

Sono  numeri  104,  che  settimanalmente 
si  stampavano  e  distribuivano  II  numero 
1  è  colla  data  4  febbraio  1761,  e  il  nu- 
mero 104  colla  data  30  genn.  1761,  more 
vetere,  cioè,  1762. 

Importa  Tessere  in  possesso  di  questa 
prima  edizione,  moltissime  essendo  le  mu- 
tazioni e  le  alterazioni  fatte  nella  ristam- 
pa seguente. 

—  lì  medesimo.  Venezia  ,  Colombani, 
1767-68,  voi.  12,  in-8.  Col  ritratto  del- 
l'Autore inciso  da  Baratti. 

Si  trovano  esemplari  impressi  in  carta 
grande  e  in  carta  azzurra  In  questa  ri- 
stampa l'autore  medesimo  ha  allogato  alla 
classe  sua  ogni  genere  di  componimenti, 
cioè:  Dialoghi,  Novelle,  Favole  ed  altro; 
ha  tolti  via  alcuni  squarci,  che  stavano 
nella  prima  stampa  ,  ed  alcuna  cosa  ha 
aggiunta.  Ognuno  sa  che  fra  le  opere  che 
stabilirono  la  fama  del  Gozzi  VOsservato- 
re  ottenne  diritto  alla  preminenza. 

Orazione  delle  lodi  di  Francesco  Mo- 
rosini  Procuratore  di  San  Marco.  Ve- 
nezia, Favini,  1763,  in  fogho  piccolo. 

Sta  unita  con  un'Orazione  latina  pub- 
blicatasi per  la  stessa  occasione.  Anche  di 
una  Raccolta  di  componimenti  poetici  , 
fattasi  per  quest'ingresso,  e  pubbhcata  in 
Venezia,  Favini,  1763,  in  foglio,  fu  editore 
il  Gozzi,  ornandola  di  sua  Lettera  dedica- 
toria, e  di  qualche  sua  poesia. 

Sermoni.  Bologna  (Venezia),  1763,  in-8. 

Questa  prima  edizione  ,  che  contiene 
soli  dodici  Sermoni,  si  è  fatta  colla  suppo- 
sta data  di  Bologna  e  colle  cure  del  patrizio 
Daniele  Farsetti,  a  cui  si  attribuisce  il  bel 
Proemio.  Molte  e  molte  ristampe  vi  sus- 
seguitarono,  giacché  per  giudizio  de'dotti 
la  satira  urbana  dal  Venosino  in  qua  non 
fu  mai  con  più  delicatezza  trattata.  Sette 
di  questi  Sermoni  vennero  con  infinito  gar- 
bo analizzati  da  dementino  Vannetti  nel 
suo  libro  Osservazioni  sopra  Orazio.  Tra 
le  edizioni  che  spiccano  per  eleganza  cre- 
diamo di  poter  ricordare  quella  di  Brescia, 
Bottoni,  1808,  in-8,  in  cui  i  Sermoni  sono 
18,  e  sta  innanzi  ad  essi  l'elogio  dell'auto- 
re scritto  dal  cavalier  Ippolito  Pindemonte. 

Orazione  delle  lodi  di  Lodovico  Manin 
Procuratore  di  San  Mar  co. YenezìSij  Stam- 
peria Albrizzi,  1764,  in-4. 

Splendida  edizione  con   beli'  antiporta 


d' invenzione  del  Plawetta.  È  una  delle 
Orazioni  in  cui  l'autore  fa  pompa  di  ele- 
ganza. 

Opere  di  Luciano  tradotte  Londra  (Ve- 
nezia),  1764,  voi.  4,  in-8. 

Non  le  Opere  tutte,  ma  alcuni  Dialo- 
ghi soltanto  si  trovano  volgarizzati  in  que- 
st' edizione,  fatta  per  cura  di  Sebastiano 
Lusi,  che  fu  in  parte  traduttore  egli  stes- 
so. Le  versioni  del  Gozzi  per  lo  più  so- 
no quelle  medesime  che  stanno  inserite 
nel  Mondo  Morale,  e  tra  le  sue  Lettere. 
Gli  Amori  pastorali  di  Dafni  e  di  Cloe 
descritti  da  Longo  ,  ora  per  la  prima 
volta  volgarizzati.  Venezia,  Modesto  Fen- 
zo,  1766,  in-8. 

Va  la  stampa  ornata  di  vignette  e  di 
due  ritratti.  Cede  questa  versione  in  ele- 
ganza a  quella  di  Annibal  Caro,  scoper- 
tasi posteriormente  ,  ma  la  vince  in  fe- 
deltà, né  s'è  imbrattata  di  oscenità  alcu- 
na. Da  una  lettera  verso  il  1783  scritta 
dal  Gozzi  a  Carlo  Andrich  suo  amico  (Let- 
tere, tomo  XVI ,  a  e.  184)  si  raccoglie, 
che  serbavano  l'autore  un  esemplare  schic- 
cherato da  certe  mie  correzioni;  oltre  che 
v'ho  segnate  alcune  cose  di  certi  non  bre- 
vi passaggi j  che  interi  non  poteano  cor- 
rere nella  stampa,  e  meriterebbero  d'es- 
sere riempiuti. 

(È  una  certa  meraviglia,  che  l'illustre 
editore  della  versione  del  Caro,  parlando 
dell'altre  traduzioni,  non  citi  né  tampoco 
quella  del  Gozzi.) 

Le  Tortorelle  di  Zelma,  Poemetto  amo- 
roso del  signor  Dorat,  tradotto.  Venezia, 
Luigi  Favini,  1768,  in-8. 

Opuscolo  di  32  sole  carte  ,  in  cui  di- 
pingendosi la  forza  e  le  grazie  di  un  in- 
nocente amore  in  due  tortorelle,  trovò  il 
Gozzi  oppo^-tuno  questo  soggetto  per  l'oc- 
casione delle  nozze  di  due  fratelli  Vala- 
resso. 

L'  arte  della  Pittura,  Poema  tradotto 
dal  francese.  Venezia,  Fenzo,  1771,  in-4. 
Bella  edizione  ornata  di  vignette  e  di 
antiporta  d' invenzione  di  Pier  Antonio 
Novelli,  intagliata  da  Andrea  Rossi.  È  pub- 
blicato questo  Poemetto  per  occasione  de- 
gli sponsali  Mocenigo-Contarini ,  come  e- 
ziandio  il  seguente. 

Le  Stagioni,  Poema  tradotto  dal  Fran- 
cese. Venezia,  Fenzo,  1771,  in-4. 

Ad  ogni  canto  precede  una  vignetta 
allusiva  ad  ognuna  delle  stagioni. 

La  Vittoria  di  Amore,  Poemetto,  Ve- 
nezia, Fenzo,  1772,  in  4. 

Edizione  ornata  come  le  due  precedenti. 
Il  Poemetto  originale  è  diviso  in  tre  Canti, 
e  pubblicalo  per  gli  Sponsali  Morosini* 
Griraani. 


Di   GASPARO    QOm 
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Orationé  delle  lodi  del  Cavalier  Andrea 
Tron,  Procuratore  di  San  Marco.  Vene- 
zia, Palese,  senz'anno,  (1773),  in-4. 

V'è  anteposto  il  ritratto  del  Tron,  inv 
di  Nazari,  ine.  di  G.  Zuliani. 

Orazione  delle  lodi  di  Pietro  Veltor  Pi- 
sani, Procuratore  di  San  Marco.  Senza 
data,  ma  (Venezia  1775),  in-4. 

Pregevole  è  il  ritratto  antepostovi,  in- 
tagliato da  Marco  Pilteri.  Per  la  medesi- 
ma occasione  scrisse  e  pubblicò  il  Gozzi 
una  Cantata  intitolata:  L'Amor  della  Pa- 
tria, figurato  nella  partenza  di  Ulisse  dal- 
risola  di  Calipso  ,  che  trovasi  riprodotta 
nel  tomo  XI  delle  sue  Opere,  edizione  di 
Padova. 

Della  Prudenza,  libri  due.  Senza  data 
(Venezia,  1775),  .in-4. 

Stampa  fatta  con  lusso  e  nella  forma 
delle  cinque  da  ultimo  qui  registrate.  Sono 
due  Canti  composti  pure  dal  Gozzi  per 
la  stessa  occasione  dell'ingresso  a  Procu- 
ratore di  San  Marco  di  Pietro  Vettor  Pi- 
sani. 

Del  Vetro ,  libri  quattro.  Senza  data 
(Venezia,  1775),  in-4. 

Questo  Poema,  tolto  dal  francese  e  ve- 
stilo dal  Gozzi  d' Italiane  forme  libera- 
mente ,  si  pubblicò  per  occasione  degli 
sponsali  di  Alvise  Pisani  con  Giustiuiana 
Pisani,  e  si  ornò  l'edizione  di  vignette  e 
d'intagli  in  rame. 

Le  Novelle  Morali  di  Marmontel  tra- 
dotte in  Italiano.  Venezia,  Occhi,  1779, 
Tol.   5,  in-8. 

Il  chiarissimo  biografo  Dalmistro  (e  fotr 
se  dietro  ad  esso  I'  Ugoni)  scrisse  che  il 
Gozzi  non  riconobbe  per  sua  questa  ver- 
sione. Io  crederò  bene  che  '1  Gozzi  do- 
vesse restar  disgustato  del  vile  modo  con 
cui  ne  fu  condotta  la  stampa  ,  ma  non 
può  essere  se  non  che  suo  sì  lindo  vol- 
garizzamento, e  volesse  il  cielo  che  a  mo- 
dello di  traduzioni  si  vedesse  una  volta 
ristampato  con  attenta  cura  ,  e  che  ve- 
nisse consultato  bene  da  chiunque  si  ac- 
cigne  anche  oggidì  a  volgarizzar  dal  Fran- 
cese. 

Alcuni  Componimenti  in  prosa  e  in 
verso  dedicati  a  S.  E.  Caterina  Dolfmi 
Cav.  e  Procuratessa  Tron.  Venezia,  Pom- 
peali,   1779,  in-8. 

Affettuosissimi  sono  i  Sonetti  indirizzati 
alla  dama,  che  fu  il  rifugio  del  Gozzi  nei 
suoi  ultimi  anni,  e  gli  allri  piccoli  Com- 
ponimenti in  verso  e  in  prosa,  elio  rac- 
chiude questo  aureo  Iil)retto  ,  non  pale- 
sano punto  ne  la  larda  età  nò  l'animo  tra- 
vagliato del  loro  autore  ;  anzi  alcuno  li 
giudicò  i  più  spiritosi  e  gentili  che  unqua 
«'facesse.  E  perchè  nell'edizione  di  Pa-j 


dova  non  slnserirono  lo  Proso  comprese 
in  quest'edizione? 

Scelta  di  Lettere  tratte  da  diversi  autori 
ec.  Venezia,  Occhi,  1779,  in-8. 

Si  è  ricordata  questa  Scelta  parlando 
delle  edizioni  dello  Lettere  dell'autore  fat- 
tesi negli  anni  1750  e  1755. 

Il  Quadro  di  Cebete  Tebano,  volgariz- 
zato con  alcune  brevi  dichiarazioni,  Ve- 
nezia, Fenzo,  1780,  in-4. 

Con  lunga  e  ben  concepita  Lettera  l'au- 
tore indirizza  questa  sua  versione  a  Paolo 
Renier,  innalzato  allora  al  sublime  posto 
di  Doge  di  Venezia.  Quanto  nobile  n'è  la 
stampa,  altrettanto  n'è  leggiadro  il  lavoro 
del  volgarizzatore. 

Orazione  delle  lodi  di  Giorgio  Pisani, 
Procuratore  di  San  Marco.  Senza  data 
(Venezia,  1780),  in-4. 

Va  decorata  questa  stampa  da  un'anti- 
porta incisa  in  rame  ,  in  cui  vedesi  la 
Ciustizia  sostenere  I'  arme  della  famiglia 
Pisani. 

Colla  stampa  della  Orazione  pel  Procu- 
ratore Niccolò  Venier  si  aprì  il  Gozzi  la 
prima  volta  il  campo  nelle  amene  lettere 
l'anno  1740,  e  con  questa  Orazione,  scrit- 
ta poi  Procuratore  Pisani,  40  anni  dopo, 
lo  chiuse.  Camillo  Ugoai  scrisse,  che  alle 
Orazioni  del  Gozzi  è  da  rimproverarsi  una 
eloquenza  verbosa  e  vuota  di  pensieri  , 
ma  poco  dopo  soggiunse  ,  che  in  esse 
hanno  diritto  di  piacer  sempre  i  sensi  di 
virtù  e  di  amor  patrio  ,  e  la  bontà  del- 
l'animo che  vi  traspare  quasi  ad  ogni  li- 
nea. Io  non  saprei  in  quale  modo  con- 
gegnare la  prima  colla  seconda  sentenza. 

Edizioni  postume. 

Lettera  intorno  all'  Adunanza  dei  Gra- 
nelle  scili  ,  e  Cicalate.  Treviso  ,  Giulio 
Trento,   1799,  in-8. 

Vi  sono  unite  le  Memorie  dell*  Accade- 
mia  Granellesca  scritte  da  Daniele  Far- 
setti, voi.  2  in-8j  raccolta  curiosa,  in  cui 
si  leggono  lepidi  e  festivi  componimenti. 

Atenagora,Z>t'//a  resurrezione  de' morti , 
traduzione  dal  Greco.  Venezia  ,  Palese, 
1806,  in-8,  con  rame. 

Nitida  edizione  che  si  dee  alle  cure 
dell'Abate  Angelo  Dalmistro.  È  ornata  di 
erudite  note  fisiche  e  morali  del  Padre 
Henier  Gesuita ,  dal  Gozzi  esse  pure 
rendute  volgari. 

Lettere  Famigliari. Vcneihy  Dalla  Stam- 
peria Palese,  1808,  voi.  2  in-12  grande. 

Mancavano  le  Lettere  del  voi.  1  nel- 
l'edizione di  tutte  le  Opere  fattasi  dal  Pa- 
lese l'anno  1794  ,  e  l'editore  Dalmistro, 
che  la  dedicò   ali'  amico   suo  Professore 
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Abate  DanìelG  Frnncosconi,  adoUò  la  me- 
desima forma  (li  slampa.  Il  primo  volume 
è  intitolato  :  Lettere  familiari  inedite  , 
racco! te  e  date  in  luce  dall'Abate  Angelo 
Dalmislro  ;  ed  il  secondo  ha  nel  fronti- 
spizio: Lettere  diverse  del  Conte  Gasparo 
Gozzi  riordinate  e  di  nuovo  date  in  luce 
dall'Abate  Angelo  Dalmistro.  Le  Lettere 
del  volume  primo  non  furono  punto  det- 
tate per  la  slampa,  e  forse  troppo  abbon- 
dante si  è  questa  messe. 

Favole  Esopianc.  Venezia  ,  Pinelli  , 
1809,  in-4 

Si  è  parlato  di  quest'edizione,  fatta  per 
festeggiare  le  nozze  Lavagnoli-l>a  Mula  , 
annunziando  VEsopo  in  Città,  Commedia 
ec.  Vedi  all'  anno  1748.  Nella  presente 
stampa  si  trovano  alcune  Favole  che  man- 
cano nell'edizione  1748,  ed  è  perciò  edi- 
zione da  tenersi  cara. 

Dello  scrivere  bernesco,  Terzine.  Vene- 
zia, Pinelli,  1814,  in-8. 

Francesco  Camerata  ebbe  cura  di  que- 
st'edizione fattasi  per  nozze,  e  in  cui  si 
leggono  eziandio  alquante  terzine  di  Anton 
Federigo  Segliczzi  in  risposta  al  Gozzi. 

Rime  burlesche.  Venezia,  Parolari,  1817, 
in-8. 

Sono  4  Sonetti  con  la  coda,  pubblicati 
per  la  prima  volta  da  Girolamo  Olivieri 
per  le  nozze  Businello-Minotto. 

Poesie  inedile.  Venezia,  Picotti,  1821, 
in-4. 

Esistevano  manoscritte  presso  il  chia- 
rissimo Francesco  Negri,  e  furono  pub- 
blicate dal  Conte  Antonio  Papadopoli  per 
le  nozze  di  una  sua  sorella  con  Valentino 
Gemello. 

Componimenti  ora  per  la  prima  volta 
pubblicati.  Venezia  ,  Tipografìa  di  Alvi- 
sopoli,  1821,  in-8. 

Formano  parte  di  altra  raccolta  fattasi 
per  le  medesime  nozze  Comello-Papado- 
poli,  e  sono  alquante  Lettere  ed  alquante 
Poesie  burlesche,  stampatesi  anche  sepa- 
ratamente. 

Capitolo  inedito,  all'  ab.  Giannantonio 
Verdani,  con  cui  lo  invita  ad  essergli  com- 
pare nel  battesimo  d'  una  propria  figlia. 
Venezia,  Tipografìa  Parolari,  1821,  in-I2. 

Alcuni  scritti  di  G.  Gozzi  che  non  si 
leggono  impressi  tra  le  sue  opere.  Ivi,  Ti- 
pografìa di  Alvisopoli,  1830  in-12.  Furo- 
no pubblicati  da  B.  Gamba,  che  li  trasse 
dalia  Gazzetta  Veneta,  la  quale  non  più 
di  cinque  mesi  ebbe  vita  nel  1768  col  ti- 
tolo: il  Sognatore  italiano,  compilato  dallo 
stesso  Gozzi,  Undici  sono  i  componimenti 
contenuti  nel  suennunciato  libretto  :  Il 
primo  s'intitola  P  Educazione,  il  secondo 
la  Conversazione,  il  terzo  sulla  Lettera- 


tura moderna,  ha  per  epìgrafe  «  Nil  sub 
sole  novum,  »  il  quarto  contiene  un  Pa- 
rali Ilo  fra  un  ciurmatore  e  la  stoica  filo- 
sofia, il  quinto  porge  una  saporita  cen- 
sura contra  gli  antiquari,  il  sesto  è  un 
sermone  che  ha  per  soggetto  Zenone  il 
filosofo,  nel  settimo  si  favella  d'un  pranzo 
d'uomini  di  spirilo,  nell'  ottavo  l'autore 
definisce  il  Secolo  illuminato  in  cui  egli 
viveva,  VuUlità  del  sapere  forma  il  sog- 
getto del  nono  discorso,  e  nel  decimo,  il 
Tutore  e  la  Pupilla,  sono  esposte  l'arti 
d'un  malvagio  tutore  per  appropriarsi  la 
sostanza  della  sua  pupilla.  Il  soperchio 
rompe  il  coperchio,  o  il  servitore  ed  il  pa- 
drone sono  gli  scritti  undecimo  e  duode- 
cimo che  chiudono  il  grazioso  volumetto. 

Alcune  Operette.  Venezia,  Tipografìa  di 
Alvisopoli,  1824,  in-16 

Contiene  questa  scelta  i  Dialoghi  di 
Ulisse  nell'Isola  di  Circe  :  Lettere  varie: 
Caratteri;  un  Manifesto  Vi  precede  il 
Catalogo  presente  dell'edizione  ddìe  Ope- 
re del  Gozzi. 

Due  Orazioni  dì  San  Giovanni  Griso- 
stomo,  volgarizzate. 

Stanno  nel  volume  VI  dell'edizione  Pa^ 
dovana  di  tutte  le  Opere. 

LMtere  Famigliari  e  Poesie  inedite. 

Formano  parte  del  toI.  XVI  ed  ultimo 
dell'edizione  dì  Padova.  Furono  raccolto 
e  pubblicate  per  cura  dell'editore  Abate 
Angelo  Dalmistro.  Oh  quanta  mondiglia 
in  questo  volume  ! 

Raccolta  delle  opere. 

Opere.  Venezia,  Palese,  1794,  Tolumi 
12,  in-8. 

Alle  benemerite  cure  dell'Arciprete  An- 
gelo Dalmistro,  prosatore  «  poeta  di  bella 
nominanza  ,  si  è  dovuta  questa  raccolta, 
della  cui  correzione  e  distribuiione  lipo- 
grafìca  egli  non  seppe  però  rimaner  punto 
soddisfatto,  di  maniera  che  giudicolla  egli 
medesimo  falla  con  tumultuario  entusia- 
smo.  PubbHcò  l'anno  1808  nella  stessa 
forma  i  due  volumi  di  Lettere  famigliari 
ricordati  a  suo  luogo,  e  che  formano  di 
essa  raccolta  il  XIII  e  XIV.  Per  la  gloria 
del  Gozzi  promosse  indi  la  ristampa  se- 
guente. 

—  Le  medesime.  Padova,  alla  Tipogra- 
fìa della  Minerva,  1818-1820,  voi.  16  in-8. 
Si  trovano  anche  esemplari  in  carta  gran- 
de e  velina. 

È  questa  ristampa  più  copiosa  dell'an- 
tecedente, ma  per  mala  sorte  non  essen- 
do stata  nemmeno  questa  assistita  dalle 
diurne  cure  dell'editore  riuscì  ancora  più 
dell'altra  scorretta.  Non  comprende  tulli 


DI    GASPARO    GOZZI 


193 


gli  scritti  del  Gozzi ,  quantunque  alcuni 
ne  abbia  che  nell'antecedente  non  si  ri- 
trovano. II  voi.  XVI  è  formato  di  Lettere 
fannyliari  per  la  magj^ior  parte  inedite, 
come  si  è  detto.  Ma  perchè  non  ristam- 
pare piuttosto  gli  amenissimi  Componi- 
lììenii  in  prosa  che  stanno  nell'  edizione 
del  1779?  Vedi  a  suo  luogo. 

Opere  scelte.  Milano,  Tipografia  de' Clas- 
sici, 1821-1822,  voi.  5  in-8.  Col  ritratto 
dell'Autore. 

Racchiude  questa  giudiziosissima  scelta 
VOsservatorc,  il  Mondo  inorale.  Lettere, 
la  Difesa  di  Dante,  i  Sermoni,  ed  una 
scelta  di  Componimenti  varìi  in  versi  e 
in  prosa.  È  fatta  con  diligenza,  e  va  fre- 
giata della  bella  Vita  del  Cozzi  scritta  dal 
dottor  Giovanni  Gherardini. 

Reputo  inutile  il  registrare  le  molte  scel- 
te di  Novelle,  di  Lettere,  di  Discorsi  che 
si  pubblicarono  in  varie  occasioni  ad  uti- 
lità della  gioventù  studiosa,  bastando  ri- 
cordare di  liei  nuovo  come  ben  immagi- 
nata quella  di  Novellette  e  Discorsi  tolti 
dalla  Gazzetta  Veneta.  Venezia,  Pasqua- 
li ,  1791  ,  voi.  2  in-12.  Erasi  accinto  il 
Gozzi  a  pubblicare  le  Novelle  Ecclesiasti- 
che di  Roma,  e  nel  1759  erane  comincia- 
ta la  slampa  in  Venezia,  in-4  ,  che  non 
progredì  oltre  le  facciate  112.  Egli  tra- 
dusse eziandio  il  primo  volume  della  »9/o- 
ria  Ecclesiastica  del  P'ieury,  che  fu  poi 
in  parte  continuata  per  opera  di  Luigin 


Bergalli  sua  moglie  e  delle  sue  figliuole. 
Parla  inoltre,  in  una  sua  Lettera,  scritta 
ad  Anton  Federico  Seghezzi  da  Vicinale, 
19  novembre  1740,  della  versione  che  sta- 
va allora  facendo  delle  Commedie  di  Plau- 
to, e  accenna  d'aver  già  compiuta  quella 
deWAnfitrionc  in  prosa.  In  altra  Lettera 
allo  stesso  del  di  20  gennaio  1741  ,  così 
scrive:  ((  Entrato  nel  farnetico  di  recare 
.)  nel  volgar  nostro  le  Commedie  di  Plau- 
»  to  ,  sono  ora  alla  metà  dell'  Àsinaria, 
»  Non  credetti  mai  di  ritrovar  tanto  pia- 
»  cere  in  questo  autore:  se  questa  fatica 
»  in  altro  non  mi  giovasse,  sì  mi  giove- 
»  rebbe  a  fare  studio  in  si  chiaro  poeta. 
»)  Tra  molti  calcinacci  si  trovano  gioielli 
B  d'ineslimabii  valore.  » 

Opere  del  conte  Gasparo  Gozzi  Vini- 
ziano,  Bergamo,  1825,  presso  Tommaso 
Fantuzzi. 

Opere.  Milano,  per  Nicolò  Bettoni  e  C.^ 
1832,  voi.  2  in-8  grande  a  due  colonne. 
Edizione  dì  molto  pregio  per  l'intelhgen- 
za  con  cui  fu  condotta. 

Scritti,  con  giunta  d'inediti  e  rari,  scelti 
e  ordinati  da  Niccolò  Tommaseo,  con  note 
e  proemio.  Firenze,  Felice  Le  Monnier, 
1849,  voi.  3  in  18. 

Le  molte  edizioni  fatte  in  pochi  anni, 
alle  quali  probabilmente  altre  seguiranno, 
denotano  l'amore,  che  regna  da  qualch» 
tempo  tra  noi  per  la  buona  lingua. 
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Non  è  cbi  non  sappia,  quanto  le  arti 
d'ogni  maniera,  e  quelle  scienze  che  a 
regolar  si  danno  le  operazioni  dell'  arti  , 
possano  al  ben  comune  ed  al  comodo  con- 
ferire e  render  migliore  la  sorte  univer- 
sale dell^uman  genere.  Quindi  non  saran- 
no mai  ringraziati  abbastanza  coloro,  che 
in  tali  scienze  si  mettono,  e  fatiche  du- 
rano e  affanni  acciocché  tutti  più  agiati 
abbiano  a  vivere,  e  più  contenti.  Vero  è, 
che  da  quelle  cose,  che  utili  tornano  agli 
altri,  trae  la  stessa  utilità  a  un  tempo  chi 
le  inventò,  soggiacendo  non  men  che  gli 
altri,  agli  stessi  bisogni^  desidcrii,  capricci 
ancora.  Ma  che  direbbesi*  di  colui  che  , 
passando  volontariamente  i  suoi  giorni 
nell'austerità  e  nella  privazion  quasi  to- 
tale di  quanto  i  sensi  lusinga,  pur  si  stu- 
diasse di  accrescere  e  moltiplicare  i  pia- 
ceri onesti  degli  uommij  che  s'occupasse 
nel  farli  più  doviziosi,  benché  consapevole 
di  non  dovere  uscir  mai  della  povertà  j 
che  s'ingegnasse  di  abbellire  un  soggior- 
no, di  cui  egli  non  gode,  che  parchissi- 
mamente?  Non  meriterebbe  forse  d'esser 
rassomiglialo  a  un  celeste  spirito,  che  la 
terra  degnasse  abitare  ,  promovendo  tra 
noi  quella  felicità  ,  che  non  può  por  la 
diversa  natura  sua  divider  con  noi,  e  pltò 
altro  compenso  non  ricevendo,  che  la  no- 
bile compiacenza  di  porre  in  miglior  con- 
dizione, che  noi  trovò,  il  nostro  mondo? 
Tale  agli  occhi  miei  si  presenta  Giovam- 
batisla  da  San  Martino,  ili  cui  io  parlerò 
tanto  più  volentieri,  che  gli  artificii  del 
dire,  de' quali  son  ])rivo,  e  elio  servono 
a  ingrandir  tulio,  nella  congiuntura  pre- 
sente non  mi  bisogiiano. 

Celebre,  non  pure  in  Italia,  ma  fuori, 
è  la  s(i.;nti(ìca  società,  che  di  quaranta, 
e  non  più,  si  compone  e  si  chiama  Ila- 
liana:  nuova  spezie  d'accademia  ,  di  cui 
I)uò  dirsi  quel  che  Dar. le  della  lingua  il- 
lustre, cioè  che  in  eia  cuna  cUlà  appare, 
e  che  in  niuna  riposa,  non  avendo  Tac- 
cademia  particolar  sede,  ove  i  suoi  ujL'm- 
bri  si  riuniscano;  i  quali,  sparsi  per  l'Ita- 
lia, san  tuttavia,  e  ad  onta  di  tanti  mo- 
tivi di  divisione  Ira  l'una  e  l'altra  provin- 


cia, in  una  dotta  collegazion  generale.  Il 
Padre  Giovambatista  era  di  questi  mem- 
bri chiarissimi  j  e  il  ricordar  ciò  baste- 
rebbe a  formargli  un  compiuto  elogio,  e 
sollevar  me  da  un  tal  carico,  non  igno- 
randosi, che  in  tal  collegazione  ninno  en- 
tra, se  prima  pubblici  teslimonii  non  die- 
de d'  un  valore  più  che  ordinario.  Ma 
quando  bene  fosse  di  questa  guisa  prov- 
veduto bastantemente  all'  onor  di  lui,  e 
alla  comodila  mia,  non  sarebbe  a  coloro, 
che  voglion  sapere  di  chiunque  operò  cose 
belle,  e  più  saperne  appetiscono,  quanto 
più  belle  cose  operò:  sentimento  prezio- 
so, che  il  pregio  denota  ,  in  cui  gli  uo- 
mini nan  posson  fare  che  non  tengano  la 
virtù. 

Se  non  vogliam  pensare  col  vdlgo,  poco 
rileva  per  un  grande  uomo  ,  che  a  lui 
manchi  una  patria  nobile.  Ma  non  rileva 
già  poco  por  un  luogo  picciolo,  e  oscuro 
per  se,  che  nascavi  un  uomo,  dal  quale, 
come  da  face  ch'ivi  s'accendesse,  venga 
in  pochi  dì  illuminato.  Io  parlo  di  quel 
villaggio  della  Marca  Trivigiana,  che  detto 
è  San  Martino  di  Luperi,  ed  ha  ora  una 
celebrila,  che  non  osava  prima  nò  sperar 
pure.  In  seno  a  questo,  ove  nacque,  fu 
Tiiovambalista  da  un  buon  sacerdote  per 
la  carriera  degli  studi  primi  guidato  ;  e 
Ira  le  lezioni,  che  meglio  apparò,  il  pe- 
ricolo fu  d'una  vita  libera  e  indipendente. 
Laonde  cercò  rifugio  tra  una  compagnia 
religiosa,  ed  in  Bassa  no  ^  d'anni  ancor  lYe- 
sco,  veslì  con  l'abito  di  ('appuccino  quel- 
l'amor d'evangelica  perfezione  ,  che  solo 
rende  molle  e  leggiera  qual  vesla  è  più 
ruvida  e  più  pesante.  Sino  a  quel  tempo, 
ed  appresso  ancora,  non  si  vide  scoppiar 
da  lui  favilla  d'ingegno:  intanto  che  que- 
gli ottimi  Padri,  riguardandosi  scambie- 
volrnenlc  l'un  l'allro,  parevan  dirsi,  come 
di  poca  ulilità  all'  Órdine  il  nuovo  com- 
])agno  riuscirebbe.  Ma  non  polo  nascon- 
dersi, io  credo,  agli  orchi  più  j)enetranti 
d'un  Padre  Filippo  da  Verona  ,  il  qual 
frecjuentò,  essendo  ancor  i)rete  dell'Ora- 
torio, la  casa  di  Scii)ionc  Maffei,  che  gran- 
demonlfi   il  pregiava.   Nelle  mani   di  lui 
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che  veduto  avrà  1'  albero  nel  suo  seme, 
posto  venne  il  giovine  cenobita,  fatta  che 
ebbe  questi  la  solenne  sua  professione. 
Poco  nondimeno  nelle  scienze  sacre  avan- 
zavasi ,  e  non  isplendea  molto  nelle  teo- 
logiche dispulazioni.  Egli  andava  crescen- 
do a  modo  di  quelle  piante  ,  che  son  di 
fibra  tanto  più  forte,  quanto  crescono,  e 
s'infrondano  più  lentamente. 

Dopo  anni  sette  di  sforzo  si  rivolse  alla 
predicazione.  Ma  non  avea  fianco,  e  desi- 
derar lasciava  quegli  esterni  doni  della 
voce  e  della  persona,  per  li  quali  i  buoni 
oratori  amiamo  iincor  più,  e  tolleriamo  i 
mediocri.  S'affaticò  per  tanto  in  quelle 
eziandio  con  poca  felicità:  di  che  io  non 
meravigliomi  punto.  Conciossiachò  parve 
nato  a  bella  ])osla  per  confutare  P  Eìvc- 
zio,  che  il  tatto  attribuì,  com'è  nolo,  alle 
circostanze,  jjìù  o  men  favorevoli,  in  cui 
altri  trovasi  collocato.  Quelle  discipline 
appunto,  dalle  quali  tutto  ciò  ch'egli  ve- 
dea,  che  ascoltava,  e  la  mancanza  di  qua- 
ìunque  incoraggiamento  ,  agio ,  sussidio, 
dovea  rimuoverlo,  quelle  vagheggiava,  a 
quelle  correa  con  l'animo,  e  in  quelle  si 
.segnalò,  benché  avuto  non  ci  avesse  mae- 
stro alcuno.  Non  ci  ebbe  maestro  alcuno? 
Ci  ebbe  di  tutti  il  migliore,  cioè  la  natura. 

Furono  adunque  ben  consigliati  i  Su- 
periori suoi,  quando,  tiratoio  giù  del  pul- 
pito, il  posero  nell'ospital  pubblico  di  Vi- 
cenza ,  che  alla  sua  umanità  e  religione 
venne  affidato.  Quivi  potè  meglio  atten- 
dere a  quelle  scienze,  che  prima  stavano 
troppo  a  disagio  nella  ristretta  sua  cella. 
La  meccanica  singolarmente  non  potea 
quasi  muoversi,  e  già  temea  non  fosse  co- 
stretta d'abbandonarlo.  Quel  soggiorno  di 
miserie  umane  diventò  per  lui  un  luogo 
desiderabile  e  bello,  nel  quale  ai  doveri 
soddisfaceva  del  proprio  stato,  e  abbrac- 
ciava ad  un  tempo  gli  studi  più  cari,  con 
un  passaggio  dagli  uni  agli  altri  tanto  più 
naturale  e  facile  ,  che  il  bene  della  sua 
spezie  era  negli  uni  e  negli  altri  l'oggetto 
suo  principale.  Quindi  ora  il  veggio  al 
letto  degli  infermi  e  de'  moribondi,  con- 
fortar quelli  nelle  lor  pene  ,  e  sostener 
questi  in  quel  terribile  salto  ,  col  quale 
da  un  mondo  all'altro  si  passa;  ed  ora  il 
trovo,  che  la  sua  mente  rivolge  alle  ne- 
cessità e  alle  brame  degli  uomini  tutti, 
e  quando  pensa  a  chi  tutto  giorno  suda, 
ma  non  sempre  col  debito  frutto,  quando 
a  chi  degli  altrui  sudori  si  vale,  ma  con 
si  poco  discernimento,  che  sembra  voler 
coloro,  che  più  ,  che  al  piacere,  al  tra- 
vaglio nacquero,  consolare. 

Tra  questi  tengono  il  primo  luogo  gli 
agricoltori:  gli  agricoltori  del  cammino  pur 


troppo  ignari  ,  come  cliiamolli  Virgilio, 
che  per  compassion  di  loro,  se  a  lui  cre- 
diamo, dettò  le  sue  immortali  Georgiche. 
Ma  le  imn.ortali  Georgiche  servon  bensì 
al  diletto  di  alcuni  spiriti  privilegiati,  al 
vantaggio  de'  rozzi  coloni  non  servonoj  e 
lo  stesso  dicasi  d'  altri  infiniti  libri  per 
ninno  così  men  fatti,  che  per  coloro,  in 
grazia  de'  quali  si  vantano  essere.  Con- 
veniva pertanto  pensar  d'un  mezzo,  non 
meno  agevole,  che  sicuro  ,  con  cui  am- 
maestrare i  contadini  così  radicati  nelle 
antiche  loro  abitudini,  che  non  sono  più 
nel  terreno  le  querce  e  gli  olmi ,  tra  i 
quali  vivono.  E  perchè,  dicea  il  Padre  da 
San  Martino  ,  non  si  potrebbe  prendere 
da  ogni  terra,  villaggio  e  borgata  uno  o 
più  direttori  agrarii  sì  ne'  principi!,  che 
nella  pratica  d'una  buona  agricoltura  ba- 
stantemente versati,  ai  quali  dati  fossero 
da  instruire  tutti  que'  giovani  del  distret- 
to, che  nella  importante  arte  loro  eserci- 
tar dovranno  le  naturali  lor  forze?  Si  te- 
merà che  manchino  tali  direttori?  Un  pre- 
mio alla  fatica  proporzionato  la  non  li 
creerebbe  dove  mancassero?  Resta  il  per- 
suadere coloro  che  maneggian  le  cose  pub- 
bliche ,  molti  de'  quah  soglion  chiamare 
magnifici  sogni  i  progetti  degli  scrittori, 
forse  per  non  aver  l'incomodo  di  esami- 
narli, 0  il  talento  d'intenderli. 

Punto  esscnzialissimo  nell'arte  agraria 
è  la  debita  ripartigion  de'  terreni  tra  le 
praterie  e  i  seminati.  Il  Padre  Ciovam- 
batista  ,  trascorrendo  dal  fondo  del  suo 
ritiro  con  occhio  acuto  e  sperimentato  le 
nostre  provincie,  vide  non  senza  dolore, 
che  troppo  picciolo  spazio  lasciano  gU  orzi 
e  i  frumenti  alla  pingue  medica,  ed  al  fe- 
condo trifoglio.  Eunque  verran  meno  al 
campo  gli  ii^grassi,  alP  aratro  i  buoi,  ed 
anche  al  macello  :  molta  matèria  prima, 
scarseggiando  il  bestiame,  domanderanno 
invano  non  poche  arti  ,  ed  uscirà  1'  oro 
fuor  dello  Stato  per  Pacqaisto  pericoloso 
di  quegli  animali  stranieri,  che  una  epi- 
demia fatale  recheran  forse  nelle  conta- 
minate lor  viscere.  Era  facile  l'avvedersi 
di  questi  mah  dalla  malvagità  cagionati 
del  ripartimento  introdotto  ,  e  il  nostro 
Zaccaria  Eetti  avea  già  in  una  sua  Pis- 
sertazione  l'aumento  delle  praterie  irrigue 
raccomandato:  ma  facil  non  era  il  dimo- 
strare con  industriosi  ed  esatti  calcoli  qual 
esser  dovesse  il  ripartimento  più  vantag- 
gioso a  introdursi,  e  più  accomodato  alle 
circostanze  nostre  locali.  Ed  è  vero,  che 
la  subita  esecuzion  d'un  sistem;',  ,  che  i 
prati  stendesse,  e  ad  cccupcr  li  recasse 
due  quinte  parti  di  tutto  il  terreno  frut- 
tifero, ijicontrati  avrebbe  ostacoli  non  leg-» 
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gieri:  ma  l'accorta  penna  del  nostro  au- 
tore gli  affronta,  e  abbatte  anticipatamen- 
te. Cosi  all'esecuzione  si  fosse  venuto!  che 
minore  il  danno  tornerebbe  ora,  quando 
il  nostro  frumento  o  ne'  granai  marcisce, 
0  di  mala  voglia  va  su  i  mercati;  e  però 
avvisano  alcuni,  che  vorrebbe  darsi  una 
estensione  ancor  maggiore  al  sistema  sud- 
detto, come  or  fare  pensa,  se  le  relazioni 
non  mentono,  la  Inghilterra. 

Vide  ancora,  quanto  profittevole  riuscir 
potrebbe  una  coltivazion  del  frumento  al- 
tra da  quella  che  oggidì  tienej  e  la  bella 
Dissertazione  ,  ove  il  metodo  si  dichiara 
di  prepararlo  e  piantarlo,  piacque  tanto 
ad  una  Società  Georgica  della  Dalmazia, 
che  nella  lingua  Illirica  recar  la  fece,  vo- 
lendo che  alla  pubblica  instruzione  ser- 
visse, quantunque  maestri  nelle  dottrine 
agrarie  non  falliscano  a  quella  provincia. 
]\ei  che  saviamente  imitò,  se  m'  è  lecito 
un  tal  paragone,  l'esempio  del  Senato  no- 
mano ,  il  quale  ,  benché  di  libri  d'agri- 


coltura Roma  non  andasse    orba 


quelli 


possedendo  già  di  Catone  ,  si  nel  Latino 
idioma  volle  trasportati  i  volumi,  che  delle 
cose  della  villa  il  Cartaginese  Magone  avea 
scritti. 

Vide  quanto  migliorar  si  potrebbero  i 
vini  italiani,  e  non  isfuggendogli  in  quan- 
ta utilità  per  la  nazion  tutta  ridonderjbbe 
un  tale  miglioramento,  cosi  ben  soddisfe- 
ce alle  domande  su  questo  soggetto  delia 
Keale  Fiorentina  Accademia  de'  Georgo- 
fdi,  e  di  quella  importantissima  operazio- 
ne, che  dicesi  fermentazion  vinosa,  a  lei 
ragionò  cosi  dottamente,  che  n'ebbe  l'onor 
d'un  accessit,  se  quello  non  riporlonne 
d'una  corona.  E  ben  conobbesi  poco  stan- 
te, quanto  ad  una  corona  avvicinato  al- 
lora si  fosse.  Conciossiachò  ,  domandato 
avendo  la  Società  Patriotica  di  Milano  agli 
studiosi  Italiani  la  più  acconcia  maniera, 
u  alle  varie  circostanze  della  Lombardia 
Austriaca  la  più  adattata,  di  fabbricare  i 
vini,  e  di  conservarli,  cosi  l'autor  nostro 
degli  accurati  suoi  esperimenti  e  delle 
sagaci  osservazioni  sue  si  giovò,  così  or- 
dinatamente e  ami)iamente  trattò  il  suo 
argomento,  e  con  tanta  cognizione  ad  un 
tempo  le  convenienze  particolari  della  pro- 
vincia Lombarda,  benché  forestiero,  di- 
scusse, che  quel  premio  colse  in  Milano, 
al  qual  solamente  avvicinato  s'era  in  Fi- 
renze. Laonde  io  non  islupisco  punto  , 
che  alcuni  anni  appresso  un  premio  an- 
che dall' Accaden)ia  di  IJclluno  egli  rice- 
vesse; la  ([ual  seppe  da  lui,  perché  i  suc- 
chi della  Bellunese  uva  sieno  tartarosi  e 
poco  robusti,  e  l'arte  imparò  di  levarne 
via  tali  colpe,  e  di  perfezionarli,   l'u roc- 


chi, noi  niego,  sarannosi  in  questa  bella 
parte  di  rustica  economia  con  fehcità  ado- 
perati: ma  io  non  so,  se  altri  mai  al  suo 
fianco  avesse  una  fisica  ed  una  chimica 
si  diligenti  e  si  destre,  o  se  in  mano  uno 
strumento  tenesse  a  conoscer  le  buone  e 
le  ree  qualità  del  mosto  cosi  perfetto  , 
come  l'areometro,  o  sia  pesaliquori  da  lui 
maneggiato,  e  che  si  fabbricò  egli  mede- 
simo, non  contento  agU  usati,  e  né  anche 
a  quelli  del  signor  Beaumé  più  famosi. 
Chi  non  riconosce  l' importanza  di  queste 
intraprese  ed  il  pregio  ,  è  un  barbaro, 
che  né  vede  tampoco,  quanto  alla  sanità 
degli  uomini,  non  che  alla  delizia,  il  dono 
della  vite  contribuisca;  e  quanto  alla  ric- 
chezza nazionale,  che  verrebbe  non  poco 
accresciuta  ,  se  ,  in  vece  di  riposarsi  su 
la  bontà  dell'  uva,  che  in  qualche  luogo 
soltanto  portar  può  i  vini  a  un  certo  gra- 
do di  squisitezza,  0  seguire  i  metodi  er- 
ronei e  falsi,  in  cui  nulla  è  da  confidar- 
si ,  volesse  l' ItaUa  le  regole  praticare  si 
nel  fabbricaiH,  che  nel  custodirli,  da  lui 
prescritte  :  poiché  in  tal  caso  non  sola- 
mente sarebbero  allegre  senza  bottiglia 
straniera  le  nostre  mense,  ma  le  altre  na- 
zioni chiamerebbero  a  sé  la  nostrale,  che 
giungeria  sino  a  loro  ,  reggendo  al  tra- 
sporto e  alla  navigazione  ,  anzi  traendo 
vigor  dalle  scosse,  e  grazia,  direi  quasi, 
dalle  tempeste. 

Taluno  crederà  forse,  che  qui  abbian 
termine  i  trionfi  del  nostro  scrittore:  ma 
non  é  vero.  Ricevette  una  corona  dall'Ac- 
cademia di  Vicenza  ,  e  a  buon  dritto  ; 
quando,  vincendo  i  suoi  concorrenti,  vin- 
se ancora,  e  debellò  un  nemico  terribile 
delle  piante,  e  di  coloro  che  le  coltivano, 
cioè  quella  nebbia,  che  le  ofTende  non  di 
rado,  e  le  uccide.  Io  non  saprei  por  ve- 
rità dichiarare,  se  più  sagace  e  profondo 
egli  si  dimostri  o  nel  determinar  la  vera 
indole  di  tal  malattia,  o  nello  stabilire  le 
cause  da  cui  deriva,  o  nell' indicar  quei 
rimedi,  che  a  superarla  sono  abili  ,  o  a 
jìrevenirla.  Dirò  bene,  che  io  più  non  in- 
colpo di  quel  malore  né  ,  con  pace  del 
celebre  Vallisnieri,  i  i)iccioli  vermi,  che 
alcuna  volta  paiono,  l'orse  perché  la  ma- 
teria della  nebbia  scusa  ogni  altro  nutri- 
mento, e  lo  sviluppo  favorisce  de' germi; 
né,  nu'  perdoni  1  immortai  Galilei,  le  goc- 
ciole di  pioggia,  0  rugiada,  che,  pigliando 
su  i  vegetabili  la  figura  d'  un  emisfero, 
equivalgono  ad  altrettante  picciole  lenti 
pi;ino-convesse:  il  che  aver  non  può  luo- 
go ,  non  incendendo  una  lente  i  corpi, 
che  alla  distanza  del  fuoco  suo,  ed  essendo 
questa  ,  per  quantunque  si  voglia  poca, 
sempre   più  là   dell'  immediato   contatto. 
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Bensì  non  dubiterò  di  riporre  il  malor 
suddetto  in  una  ostruzione  de'  vasi  alla 
insensibile  traspirazion  destinati.  Aggiun- 
gerò ,  che  una  tale  ostruzione  vìen  cau- 
sata da  quel  misto  di  esalazioni  e  di  va- 
pori, che  formano  un  reo  strato  di  viscosa 
materia  alla  superficie  de'  vegetabili.  E  fi- 
nalmente ringrazierò  l'autore  de'  ripieghi 
che  adopera,  medicando  il  grano,  semi- 
nandolo rado,  ed  altre  avvertenze  usan- 
do, onde  ì)reservar  le  piante  ,  se  ancor 
sono  illese;  o  ben  bene  scuotendole;  ma 
in  diversi  modi  secondo  i  casi,  e  le  spezie 
diverse,  ed  anco,  che  sembra  più  sicuro, 
inaffiandole,  ove  le  piante  sieno  già  gua- 
ste, e  vicina  scntan  la  morte,  che,  visto 
quell'innffiamento,  si  ritirerà. 

Si  potrà  dire  pertanto,  che  se  non  ebbe 
il  nostro  scrittore  altri  premii,  fu  perchè 
accademia  veruna  gli  argomenti  non  pro- 
pose dell'altre  sue  opere:  intanto  che  non 
mancò  propriamente  alle  opere  il  premio, 
ma  solo  hi  condizione  ,  che  stati  ne  fos- 
sero gU  argomenti  da  un'accademia  pro- 
posti. Non  mancò  dunque  la  corona  ne  a 
quello  Scritto,  in  cui  cerca  ,  donde  alle 
piante  tutta  si  fornisca  la  quantità  d'ac- 
qua, che  al  loro  nutrimento  è  richiesta; 
nò  alle  sue  lìiflessìoni  su  la  maniera  di 
preservar  gli  alberi  dai  tristi  effetti  del 
ghiaccio;  nò  alla  Memoria  intorno  al  modo 
di  conoscere  il  mefilismo,  o  sia  l'irrespi- 
rabilità  dell'aria;  ne  alle  Ricerche  a  rin- 
tracciar dirette  la  causa  del  movimento 
della  canfora  alla  superfìcie  dell'acqua,  e 
della  cessazlon  del  medesimo.  Ma  laverà 
e  più  dolce  ricompensa  per  lui  ,  quella, 
cui  egli  particolarmente  anelava  ,  era  il 
diletto  puro  e  sublime  d'avere  insegnato 
cosa,  che  utile  tornasse  di  qualche  modo 
ai  suoi  simili,  come  colui,  che  tanto  sti- 
mava impiegate  bene  le  sue  fatiche,  quan- 
to erano  al  coiìimodo  ed  al  piacere  delia 
società  tutta  rivolte.  Quindi  or  s'  argo- 
menta di  rendere  più  economico  il  con- 
sumo di  quel  hquore  che  arde  continuo 
innanzi  agli  altari  ,  e  che  le  voghe  illu- 
mina de' sapienti:  or  conferma  con  nuove 
sperienze  il  metodo  di  costringere  il  miele 
a  far  le  veci  di  quel  sale  prezioso  e  dolce, 
che  una  canna  ci  somministra.  Mancano 
le  legna  ai  cammini,  che  dall'odierna  mol- 
lezza così  veggiam  nelle  case  moltiplicati, 
ed  egli  corre  al  riparo;  il  ghiaccio  manca 
talvolta,  ed  egli  un  mezzo  facile  addita, 
con  cui  procurarcelo  artifìziale  in  qua- 
lunque tempo,  emendando,  come  studiò 
di  fare  quelli  del  verno,  gli  incomodi  della 
state.  E  quando  a  costruire  insegna  una 
nuova  stadera  portatile  ed  universale  ; 
quando  rivolge  l'animo  anch'egli  alla  cura 


difficile  di  quella  epizoozia,  che  tanta  parte 
attristava  della  miserabile  Italia.  Oggetto 
non  v'era,  che  troppo  tenue  sembrasse  a 
lui ,  e  non  degno  di  filosofica  meditazio- 
ne ,  sol  che  da  quello  prometter  si  ve- 
desse, 0  dare  almen  la  speranza,  di  qual- 
che pubblica  utilità,  e  però  lungi  dal  con- 
dannarlo, ch'egli  talvolta  a  ricerche  troppo 
picciolo  s'abbassasse,  parmi  meritar  lode 
grandissima,  che  avesse  in  dispregio  pel 
vantaggio^  degli  uomini  quell'  accusa  ,  e 
soiTerisse,.  per  essere  più  filosofo  ,  meno 
ad  alcuni  parere.  Mi  piace  quindi  vederlo 
creare  una  nuova  penna  da  scrivere,  che 
sì  cammoda  dovea  tornare  ai  viaggiatori 
massimamente.  Mi  piace  vederlo  esami- 
nare qual  sia  il  migliore  di  tutti  que' mez- 
zi ,  che  suggeriti  vennero  a  procurarsi 
istantaneamente  un  lume  ,  del  che  tanto 
gli  artisti  si  giovano,  e  coloro  che  opera 
danno-  ai  fisici  e  chimici  esperimenti.  Non 
fabbricò  forse  le  più  ingegnose  armi  cen- 
tra quegli  insetti,  che  turbano  le  nostre 
lucubrazioni,  e  interrompono  i  nostri  son- 
ni? Certo  dileguò  i  timori  di  alcune  per- 
sone ,  liberando  le  campane  dalla  taccia 
di  attrarre  i  fulmini  col  movimento  loro 
e  col  suono:  quel  che  poi  molti  fecero,  e 
tra  gli  altri  il  Professore  nell'  Università 
di  Genova  Ferdinando  Elice.  Il  campa- 
naio sì  ch'è  in  pericolo;  e  però  si  vieta 
in  più  luoghi  il  sonare.  A  me  sembra  , 
che,  suonisi  o  no,  permetter  non  si  do- 
vrebbe ad  un  campanile  sorgere  in  alto 
senza  una  spranga  elettrica,  che  il  difenda. 
Forse  diranno  alcuni ,  che  se  alcune 
delle  opere,  che  io  venni  accennando  sin 
qui,  ricche  sono  di  osservazioni  sagaci  e 
nuove  su  la  natura,  vuoisi  attribuirlo  in 
gran  parte  all'  avere  usato  Giovambatista 
da  San  Martano  un  microscopio  di  tal  per- 
fezione, qual  noto  non  era  prima  di  lui. 
Ed  a  ciò  io  non  contrasto.  Ma  chi  recò 
a  quella  perfezione  tale  strumento?  Il  da 
San  Martino.  Nò  già  d'un  eccellente  mi- 
croscopio soltanto  fec'egli  dono  alla  fisi- 
ca. Le  fece  dono  d'un  barometro  porta- 
tile semplicissimo,  a  cui  confessan  di  do- 
ver cedere  quelli  d'  un  Te  Lue  e  d'  un 
Beccaria.  Le  fece  dono  d'un  nuovo  inge- 
gno ,  con  cui  misurar  commodamente  le 
svaporazioni ,  o  sia  d'  un  nuovo  atmido- 
meli'O.  tono  le  fece  d'un  igrometro  nuo- 
vo. Ella  veramente  avea  già  parecchi  igro- 
metri a  spugna,  a  corda  di  canape,  o  di 
minugia,  a  pelle,  a  carta  ed  a  paglie  e- 
ziaudìo  ,  ed  a  penna  ,  e  ad  avorio  :  ma 
l'averne  appunto  tanti  mostrava,  che  sod- 
disfatta non  era  d'alcuno.  Comparve  poi 
l'igrometro  a  capello  del  celebre  De  Saus- 
,  suro  ;  ed  ella  sembrò   contentarsene.  Ma 
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questo  cominciò  a  divenirle  men  caro , 
presentato  cli'ebl>e  V  autor  nostro  il  suo 
a  tunica  vellosa,  ch'è  la  più  interna  delle 
cinque  membrane  ,^  onde  vestiti  son  gli 
intesti  ni,  e  che,  d'un  terzo  almeno,  è  più 
sensibile  del  capello.  Finalmente  le  pre- 
sentò un  nuovo  eudiometro,  che  a  lei  piac 
que,  avvegnaché  possedesse  quello  a  gas 
nitroso  del  signor  Fontana,  e  l'altro  a  gas 
idrogeno  del  "signor  Volta.  Ho  già  indica- 
to un  areometro,  di  cui  veggiamo  la  de- 
scrizione tra  le  Memorie  della  Società  Ila- 
liana:  areometro  universale,  servendo  per 
ogni  liquore,  all'  intelligenza  di  tutti  adat- 
tato, e  manesco  per  tutti;  comparabile  in 
guisa,  che  quanti  costrutti  sieno  secondo 
i  priucipii  medesimi  ,  sempre  si  consen- 
tano insieme,  ed  immersi  nel  fluido  stesso 
mostrino  sempre  lo  stesso  grado.  Ma  que- 
sto strumento  non  fu  così  dato  alia  fisica, 
che  altre  scienze,  ed  alcune  arti  e  mani- 
fatture l'uso  non  ne  dividan  con  essa.  Ne 
dividon  l'uso  la  chimica,  la  farmacia,  e 
quelle  che  s'affaccendano  intorno  ai  colorì 
e  alle  droghe,  e  l'altre  che  intorno  ai  sali, 
zuccheri  ,  saponi  e  nitri  non  restano  di 
travagliarsi. 

Men  grato  forse  sarà  riuscito  alle  scien- 
ze quel  nuovo  termometro  suo  a  mercu- 
rio, il  quale,  mediante  un  ìndice,  clie  gira 
sul  proprio  esse,  viene  indicando  i  gradi 
del/a  temperatura  alla  circonferenza  d' un 
quadrante  notati:  dico  men  grato,  quan- 
do convien  confessarne,  ch'è,  per  gli  spe- 
rimenti, da  preferirsi  l'antico.  Ma  convien 
riflettere  ancora  ,  che  il  termometro  ad 
indice  alcune  doti  vanta  sue  proprie:  la- 
sciando che  altri,  se  vuole,  col  barome- 
tro a  indice  dell'Hook  il  confonda.  —  Ser- 
vo ,  potrebbe  dire  ,  a  tutti  gli  usi  della 
società  ,  e  della  vita  ,  ove  non  si  esiga 
una  estrema  delicatezza;  ne  v'ha  occhio, 
comechè  indebolito  ed  infermo,  dal  quale 
io  mi  sottragga  scortesemente.  E  a  non 
parlare  del  meccanismo  nuovo  e  inge- 
gnoso ,  che  pur  merita  lode  ,  vengo  ad 
ornare  con  la  mia  forma  non  poco  ele- 
gante la  stanza,  in  cui  sopra  una  tavola 
son  riposto.  E  non  è  forse  da  conside- 
rarsi la  bellezza  negli  strumenti?  Non  può 
forse  anche  questa  allo  studio  invogliar 
della  scienza?  Non  ha  dunque  la  sua  uti- 
lità?— 

Così  dir  potrebbe  il  nuovo  termometro, 
di  cui  pure  abbiamo  la  descrizione  ne' vo- 
lumi della  Società  Italiana  :  mentre  io 
passo  tosto  a  ringraziare  il  signor  Camus, 
<be  tutto  inteso  com'era  agli  sperimenti 
elettrici,  volesse  ancora  accertarsi  ,  se  i 
liquori  elettrizzati  divengono  più  leggeri, 
e  pesanti  più,  e  cosi  prestasse  occasione 


alle  belle  considerazioni  del  nostro  autore 
su  tal  proposito,  che  fregiano  anch'  esse 
i  suddetti  volumi.  Vedesi  pur  ne'  mede- 
simi, con  qual  destrezza  e  valore  l'autor 
nostro  a  rintracciar  si  facesse  l'origine  del 
carbonio  che  trovasi  ne'  vegetabili  ,  se- 
guendo fedelmente  i  luminosi  vestigi  di 
quella  giovane  chimica,  che,  disprezzan- 
do l'antica  ,  passò  dalla  Francia  ,  in  cui 
nacque,  alPaltre  nazioni,  ed  or  va  per  le 
scuole  e  per  le  accademie  tutte  così  su- 
perba. Egli  non  dubita  punto  della  verità 
delle  teorie  nuove,  e  risguarda  con  occhio 
di  compassione  i  tempi  passali.  Ma  nei 
tempi  passati  non  avean  forse  i  fdosofi  la 
stessa  fiducia  nelle  teorie  loro,  e  non  ri- 
volgeano  indietro  gli  occhi  con  la  stessa 
compassione  ai  loro  predecessori? 

Comunque  sia,  quello,  che  mi  par  cer- 
to, si  è,  che  Giovambatista  da  San  Mar- 
tino coglieva  sempre  l'opportunità  di  scri- 
ver cosa,  che  a  vantaggio  e  a  diletto  della 
società  umana  si  rivolgesse.  È  nell'ospital 
di  Vicenza  ,  ove  una  state  regnar  vede 
con  dolore  certa  febbre  acuta  e  maligna; 
nò  pargli  poter  sollevarsi  da  quel  dolore, 
se  non  pubblicandone  un  ragguaglio  esat- 
to, che  serva  di  norma  in  ogni  luogo  per 
l'avvenire.  Visila  duo  volte  Zara;  e  le  più 
diligenti  osservazioni  meteorologiche  sono 
in  quella  città  una  delle  sue  occupazioni 
più  dolci.  Le  medesime  osservazioni  di 
far  non  lascia  in  Vicenza,  che  più  anni 
ebbe  la  fortuna  di  possederlo  ed  il  merito 
di  saper  conoscere  la  sua  fortuna.  Sino 
a  un  ventaglio  può  vantarsi  d'un  suo  no- 
bile Scritto  ,  che  la  teoria  ne  contiene. 
Nò  trattasi  già  di  quella  teoria  morale  e 
galante  ,  che  veggiamo  insegnarsi  al  bel 
sesso  dallo  Spettatore  Inglese  con  tanlo 
garbo,  ma  che  niun  savio  uomo  alla  pen- 
na domanderebbe  d'  un  Cappuccino.  Si 
tratta  di  spiegare  fisicamente  ,  come  si 
produca  quel  piacevole  rinfrescamento  , 
che  provasi  nel  bollor  della  state  all'agi- 
tar del  ventaglio.  Il  che  fece  con  tanta 
dottrina,  quanta  non  s'aspetterebbe  in  tale 
argomento,  e  quanta  bastar  può  a  con- 
tentare il  fisico  più  diflìcile  e  schizzinoso, 
non  che  la  colla  dama  che  di  quella  spie- 
gazione lo  avea  richiesto ,  ])unta  da  una 
di  quelle  curiosità  ,  che  non  inquietan 
molto  le  dame  ,  e  da  cui  pochi  uomini 
ancora  si  lasciano  molestare. 

Tante  sue  illustri  fatiche  aveano  così 
sparso  il  suo  nome  per  tutta  Italia,  che 
quando  egli  si  diede  a  viaggiarla,  luogo 
non  fu,  in  cui  non  trovasse  molli  ammi- 
ratori. E  tali  appariano  i  costumi  suoi, 
che  non  fu  luogo  ,  dove  non  lasciasse  , 
partendone  ,  molli   amici.  Attestano  cosi 
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l'uno  che  Tal  Irvi,  anco  le  tante  lettore  scien- 
tifiche (li  valenti  uomini  a  lui  dirette,  e 
pubblicate  già  can  la  stampa.  Bel  parla- 
tore non  era  ,  e  le  sue  maniere  avean 
così  un  poco,  se  credo  ad  alcuni,  del  roz- 
zo: forse  la  barba  e  il  vestilo  più  gravi 
avran  fatto  parere  e  più  ruvido  le  ma- 
niere. Ma  sotto  quella  lunga  barba  e  quel 
grosso  panno  si  nascondean  gli  affetti  più 
dolci,  i  più  nobili  desiderii,  e  quella  vera 
filantropia  o  generale  benevolenza  che  sta 
su  le  bocche  di  tanti,  e  nel  cuore  di  così 
pochi;  quella  filantropia,  che  tanto  è  più 
bella  di  tutti  gli  aUri  amori,  e  di  quello 
stesso  di  patria,  quanto  ò  più  disinteres- 
sata, e  che  fuor  della  patria  estendendo- 
si ,  della  qual  per  altro  rispetta  sempre. 
ì  diritti,  ed  il  mondo  tutto  abbracciando, 
ha  men  deli'  umano,  che  del  divino.  Fu 
questa,  clic  tanti  freddi  e  caldi  gli  fé' sop- 
portare: mcrcecctiè  ove  si  pensi  ciò  che 
da  lui  richiedeva  la  religione,  e  quel  che 
la  scienza,  bisogna  dire  o  che  riposo  non 
v'era  per  un  tale  uomo,  o  ch'era  riposo 
non  già  la  cessazione,  ma  sì  la  mutazion 
del  travaglio.  Fu  fquesla  ,  che  accompa- 
gnandolo sempre  ne' suoi  viaggi,  il  ren- 
dea  osservator  così  diligente  dell'  indole 
de'  terreni,  della  qualità  delle  produzioni 
e  dell'azione  delle  macchine  dotte,  di  cui 
s'adornano  le  Università,  e  spesso  ancora, 
e  meglio  che  della  seta  e  dell'oro,  i  prin- 
cipeschi palagi.  Non  parlo  delle  molte  ac- 
cademie alle  quali  ,  oltre  la  Società  Ila- 
liana,  fu  ascritto.  Dirò  più  presto  ,  che 
gli  occhi  rivolse  a  lui  dal  suo  trono  il  Ile 
delie  due  Sicilie,  e  che  Acton  di  lui  mi- 
nistro, parlandogli  dell'Università  di  Ca- 
tania, gli  additò  colà  una  cattedra  di  agri- 
coltura, die  non  desiderava  essere  occu- 
pata che  da  lui  solo.  Ma  destinato  era, 
che  la  Dalmazia,  non  la  Sicilia,  godesse 
delia  presenza  d'  un  uomo  ,  che  in  ogni 
parte  dovea  giungere  desiderato,  perchè 
in  nessuna  potea  sconosciuto.  Imperocché 
volendo  nel  tempo  stesso  giovarsi  dell'o- 
pera di  Giovambatista  da  San  Martino  la 
sua  Repubblica,  questi  amò  meglio,  come 
proprio  è  di  ogni  savio,  render  servigio 
al  naturale  suo  Principe,  che  al  forestie- 
ro; e  prontamente  ai  littoraU  si  portò  del- 
l'Illiria,  chiamatovi  da  un  nuovo  stabili- 
mento utilissimo,  già  crescente,  ma  che 
di  sussidii  ancora  ,  per  toccar  la  perfe- 
zione al  possibile,  abbisognava. 

Una  pianta  straniera,  divulgata  prima 
sotto  il  nome  di  Nicoziana,  o  d'erba  della 
Hegina,  poi  sotto  quel  di  Tabacco  ,  due 
secoU  fa  nota  appena  e  negletta,  da  molti 
Sovrani  proscritta  in  Europa  e  fuori,  ed 
all'uomo  ,  di  cui  deturpa   la  faccia  ,  più 


assai  dannosa  che  utile  per  varie  ragioni 
riconosciuta,  salì  nondimeno  col  tempo  in 
pregio  sì  grande  universalmente,  ed  ora 
tra  i  bisogni  immaginarli,  o  piaceri  arti- 
fiziah  che  dicansi,  tiene  un  tal  posto,  che 
non  v'ha  esempio  forse  più  luminoso  d'una 
usurpata  riputazione,  e  d'una  fortuna  non 
meritata.  Benché  pianta  perenne  sia  nel 
Brasile  ,  ed  anche  verso  il  seno  Persico 
senza  industria  veruna  germogli  ,  è  an- 
nuale tra  noi  ,  e  domanda  coltivazione  , 
non  che  terreno,  particolare.  Quel  di  Nona 
in  Dalmazia,  sul  quale  praticar  si  volea- 
no  le  piantagioni  considerabili,  delle  quali 
or  parlo  ,  potendo  dirsi  un  miscuglio  di 
argilla,  di  minutissima  sabbia,  e  di  terra 
vegetabile  ,  parve  tosto  promettere  una 
vegetazion  prospera  e  rigogliosa:  lascian- 
do, che  le  pietre  calcarle,  onde  si  com- 
pone in  parte  l'ossatura  di  quelle  colline, 
favorivan  non  poco  una  pianta,  com'è  il 
Tabacco,  alcalina.  Nò  solamente  il  genio 
del  suolo,  ma  osservar  bisognava  il  co- 
stume del  cielo,  e  interrogar  sopra  tutto 
il  vento  di  tramontana,  di  cui  non  parvo 
che  molto  a  temer  s'avesse  in  un  clima, 
ch'è  de'  più  temperati  e  men  soggetti  a 
que'  crudi  venti  ,  da'  quali  dominata  è 
l'Italia  settentrionale.  Ma  essendosi  rotto 
allora  un  terreno  ,  che  non  avea  sentito 
da  parecchi  secoli  la  man  dell'uomo  ,  e 
da  cui  nocevoli  esalazioni  s'alzarono,  gittò 
nel  paese  una  malvagia  infezione,  che  ma- 
lattie produsse  e  morti  non  poche:  di  che 
meno  ancora  è  da  meravighare,  quando 
si  consideri  ,  che  non  lontano  alla  terra 
smossa  stagnavano  acque ,  e  lame  s' im- 
paludavano. Si  credetfe.però,  che  a  mi- 
sura che  si  andrebbe  d'anno  in  anno  do- 
mando il  campo,  ed  aprendo  una  strada 
comoda  all'acque  ,  un  aere  respirar  po- 
trebbesi  men  puro  e  insalubre  ;  nò  mal 
si  credette.  Il  Tabacco  stesso  conferì  non 
poco  al  miglioramento  dell'atmosfera,  qua- 
si volesse,  per  una  spezie  di  gratitudine, 
alla  vita  de'  coltivatori  suoi  provvedere. 
Percioccliò  essendo  vero  che  le  piante, 
se  la  luce  del  sole  percuotale,  per  Paria 
impura  che  assorbono  ,  la  più  purgata 
danno  e  la  più  balsamica  ,  ed  essendo 
non  meno,  conforme  le  sperienze  di  Gio- 
vambatista insegnarono,  che  le  foglie  del 
Tabacco,  benché  reo  ne  sia  l'olio,  rendon 
quest'aria  vitale  più  copiosa  e  più  bene- 
fica eziandio  che  non  fan  gli  altri  vege- 
tabili; quanto  non  dovean  correggere  quel- 
l'atmosfera le  nuove  piante,  onde  rivesti- 
te verdeggiano  così  spaziose  e  immense 
campagne?  Ma  tutto  questo  ancor  non  ba- 
stava; atteso  che  dal  vicino  porto  di  Nona, 
come  da  quello  le  cui   acqne  son  molto 


DI    GIOVAMBATISTA    DA    SAN    MARTINO 


201 


pannose  e  d'erbe  guaste,  e  di  corrotli  in- 
setti ripiene  ,  iccavauo  i  venti  meridio- 
nali non  poco  danno  e  spavento.  Fu  quin- 
di suggerito  di  deviare  il  fiumicello  li- 
maccioso che  mette  foce  in  quel  porto, 
e  di  costruire  ad  un  tempo  alcune  for- 
naci, che  non  invidierebbero  i  più  pre- 
giati ventilatori:  perchè  se  il  fuoco  vizia 
l'aria  e  la  converte  in  gas  carbonico  idro- 
genato, non  lascia  già  di  emendarla,  ove 
sia,  come  appunto  è  quella  di  cui  si  trat- 
ta, umida  ed  alcalescente.  Ma  quando  è 
mai  ,  che  la  forza  che  concepisce  ,  con- 
tenta appieno  di  quella,  ch'eseguisce,  ri- 
manga? Ko,  la  ricolla  non  torna  così  u- 
bertosa  ,  come  potrebbe  aspetlarsi.  Le 
piantagioni,  delle  quali  testimonio  è  anche 
il  Giugno,  esser  vorrebbero  nel  mese  di 
Maggio  compiute,  ampliale  le  praterie  ar- 
titìziali,  ed  il  numero  degli  animah  lavo- 
latori  accresciuto  ;  gli  edifizii  ,  comechè 
vasti  si  domandano  una  estensione  più 
grande  ;  gli  alberi  son  troppo  vicini  un 
dell'altro,  non  senza  lamento  delle  sotto- 
poste piante  ,  che  defraudato  rimangono 
in  parte  della  cara  luce  solare.  A  questi 
suggerimenti  ne  aggiunse  molti  altri  il  da 
San^Martino,  cioè  l'osservatore  più  dili- 
gente, l'agricollor  più  sperimentato,  l'uo- 
mo, in  una  parola,  per  cui  animosa  troppo 
non  dovrebbe  parer  la  speranza  che  non 
s'avesse  a  dipender  più  dalPalire  nazioni 
riguardo  a  una  merce  di  tanto  consumo, 
e  della  qual  non  v'ha  forse  inutilità  più 
cercala,  o  superfluità  più  necessaria:  ben- 
ché inutile  0  superflua  non  sembri  agli 
Siali  una  merce  che  tanta  parte  forma 
delle  lor  rendite. 

Furon  lodati  que'  Capitani  delle  antiche 
republ)liche,  i  quali,  dopo  il  libero  eser- 
cizio d'un  gran  potere  alla  testa  de'  loro 
eserciti,  tornali  dalle  spedizioni  loro  rien- 
travan  tosto  nella  sommessione  alle  leggi, 
e  nella  modestia  di  semplici  cittadini.  Ed 
io  non  dico  che  ciò  non  abbia  del  mara- 
viglioso:  dico  ,  più  mnraviglia  dover  de- 
stare colui  ,  che  doj)o  esser  vissuto  per 
molli  mesi  signor  del  suo  tempo  e  quasi 
]iJ)ero  e  indcpendenle,  rimeltesi  a  un  trat- 
to sotto  la  più  cieca  ubbidienza  ,  le  sue 
catene  conlento  riprende  e  seguila  quella 
legge  austera  e  inflessibile,  che  l'uso  pre- 
scrive di  qu;!lun(fue  ora,  e  non  men  clie 
del  giorno  è  ar])ilra  della  notte  ,  di  cui 
Ironca  iniprovvisamenl<;  i  sonni  e  li  con- 
verte in  sairaeggiamenli.  Senoncliè  altri 
forse  risponderel)be,  che  là  minore  è  la 
maraviglia,  dove  i  molivi  non  sono  uma- 
ni, e  una  j)nrlicoIare  assistenza  dall'  alto 
si  dee  supporre.  Comunque  sia,  ritornato 
il  Padre  da  San  Martino  dalia  sua  uno- 
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revole  spedizione  ,  e  nella  vita  rienlrato 
di  umile  Cappuccino,  gli  fu  subitamente 
imposto  da' suoi  Superiori  il  carico  di  am- 
maestrar nelle  scienze  i  giovani  religiosi: 
quel  che  i  suoi  superiori  volean  far  molto 
prima  ,  e  potuto  non  avean  mai.  E  già 
gran  lusinga  era  di  vedere  in  breve  uscir 
da  lui  quegli  alunni  che  degni  fosser  di 
lui.  Speranze  brevi  e  ingannevoli!  Piac- 
que invece  all'Altissimo  che  delle  fatiche 
sin  qui  durate  quel  premio  egli  riceves- 
se, rimpetlo  al  quale  cadono  tosto  sfron- 
date e  appassite  le  corone  delle  accade- 
mie, e  l'applauso  ,  eh'  esce  dalle  bocche 
degli  uomini,  alcun  suono  nell'aere  più 
non  risveglia.  Mancò  di  vita  sul  principio 
dell'anno  mille  ottocento,  e  nel  sessanl'uno 
dell'età  sua,  quando  verde  ancora  e  ro- 
busto polca  di  nuove  opere  arricchir  l'Ila- 
ha  ,  che  avvolta  in  altre  sventure  ,  non 
senti  forse,  quanto  dovea,  quella  d'averlo 
perduto. 

Ma  quantunque  stata  sia  per  noi  la  car- 
riera sua  troppo  breve  ,  non  so  se  non 
sarebbe  stata  soverchia  per  lui  ,  e  non 
punto  desiderabile  ,  una  più  lunga  car- 
riera. Visse,  è  vero,  abbastanza,  per  esser 
testimonio  di  molti  mali,  e  veder  dissec- 
cale in  parte  quelle  sorgenti  di  nazionale 
ricchezza,  alle  quali  consecralo  avea  tanti 
sludi.  Ma  testimonio  non  fu  di  quanto 
avvenne  subilo  dopo  la  morte  sua,  quan- 
do più  fatale  ci  riuscì  forse  una  guerra 
di  pochi  giorni,  che  quella  non  ci  tornò 
di  parecchi  anni  :  non  vide  due  nemici 
eserciti  passar  Pun  dopo  l'altro  su  i  campi 
slessi,  e  l'uno  devastar  ciò  che  potè  al- 
l'altro sfuggire  :  non  udì  tra  le  tenebre 
della  notte  misti  ai  gemiti  ed  alle  grida 
de' fuggitivi  coloni  i  colpi  di  quelle  scuri, 
che  degli  alberi  ancor  più  utili  spoglia- 
vano le  campagne,  e  con  quelli  la  speme 
ancora  de' futuri  dì  recidevano.  Né  gran 
conforto  avrebbe  poi  destalo  in  lui  quella 
l)ace  ,  che  appena  un  poco  d'ulivo  mo- 
strare ardiva,  mentre  con  l'armi  in  mano 
pur  rimaneano  nazioni  così  potenti  ,  e 
finché,  quantunque  la  terra  cominciasse 
ad  esser  tranquilla,  pieno  tuttavia  di  guer- 
ra, e  non  mcn  dall'ire  degli  uomini,  che 
da  quelle  de'  venti,  turbato  veniva  il  ma- 
re. Felice  le  dunque  ,  che  tosto  al  sog- 
giorno della  vera  pace  salisti,  di  quella, 
clie  né  l'ambizion  de' mortali,  né  l'ava- 
rizia ,  né  l'odio  ,  né  la  vendetta  giunge 
mai  ad  interrompere!  Felice,  che  potesti 
subito  conlemplare  nella  sua  divina  sor- 
gente (juel  vero,  di  cui  andasti  in  traccia 
Ira  noi  con  ansietà  sì  lodevole,  scorgere 
quelle  cagioni,  alle  quali  ti  studiasti  per 
la  scala  degli  scoperti  clTelli  con  tanta 
26 
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alacrità  di  montare ,  e  soddisfare  ancor 
meglio  a  quel  desiderio,  clie  ti  scaldò  tanto 
tra  gli  uomini,  al  desiderio  bellissimo  di 
beneficarli!  Io  spero,  che  nella  faccia  di 
quell'Ente  sommo,  in  cui  tutto  vedi,  ve- 
drai pure  ,  anima  santa  e  beata  ,  questi 
pochi  fiori  da  me  sparsi  su  queir  umile 


pietra,  che  le  spoglie  cuopre  già  tue ,  e 
ch'esser  dee  cosi  nuda,  quando  i  monu- 
menti più  grandi  ,  e  per  incisa  lode  più 
ragguardevoli  ,  si  veggono  spesso  innal- 
zati ai  nemici  dell'umanità,  e  ai  distrut- 
tori del  mondo. 
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Open,  divise  in  tre  tomi.  Venezia,   1791 
presso  Giovanni  Antonio  Pedini. 

Tomo  Primo.  Lettere  ad  un  professore^ 
sopra  la  maniera  pratica  di  apparecchia- 
re, e  di  osservare  alcuni  oggetti  col  Mi- 
croscopio. —  Articolo  sopra  un  Barome- 
tro portatile  semplicis  simo .  —  Saggio  so- 
pra un  Igrometro  a  tunica  vellosa.  — 
Lettera  al  signor  abate  D.  Giuseppe  Toal- 
do  P.  P.  P.  di  Astronomia  e  Meteore 
nell'Università  di  Padova,  contenente  al- 
cune ricerche  sulla  Evaporazione  ,  con 
la  descrizione  d'  un  novello  Atmidome- 
tro.  —  Dettaglio  succinto  della  febbre  acu- 
ta, esantematica  maligna,  che  regnò  nel- 
V  ospitai  di  Vicenza  la  state  dell'  anno 
MSS.  ^  Lettera  al  celebre  signor  Leo- 
poldo Marcantonio  Caldani  P.  P.P.  di 
Medicina  e  Anatomia  nell'Università  di 
Padova  ,  sul  maneggio  del  Microscopio 
dall'Autore  novellamente  raffinato.  —  Ar- 
ticolo di  Lettera  alV eruditissimo  signor 
abate  D.  Carlo  Amoretti,  sulla  maniera 
di  liberarsi  dalla  molestia  delle  zanza- 
re. —  hiatretto  delle  osservazioni  Meteo- 
rologiche fatte  in  y iccnza  l'anno  \1S1. — 
Lettera  al  celeberrimo  .signor  Orazio  Saus- 
.sure  in  difesa  dell'  Igrometro  a  tunica 
vellosa.  —  Lettera  al  chiarissimo  mar- 
chese Antonio  Carlo  Dondi  Orologio,  sui 
risultati  della  piantagione  del  Formen- 
fo^  _  liistretlo  de  Ile  Osservazioni  Meteo- 
rologiche fatte  in  Vicenza  l'anno  1788. — 
Lettera  al  chiarissimo  padre  Don  Fran- 
cesco Maria  Stella,  ove  si  ricerca,  d'on- 
de venga  somministrala  alle  jinnle  tutta 
quella  guani  Uà  d'acqua,  che  si  richiede 
al  loro  nutrimento. 

Tomo  Secondo,  liagionamento  sulla  ne- 
cessità e  sui  mezzi  d'instruire  il  conta- 
dino nell'arte  agraria.  —  Memorie  sopra 
la  nebbia  d'  vegetabili—  Ricerche  Fisi- 
che sopra  la  Fermentazione  vinosa. 

Tomo  Terzo.  Memoria  intorno  ai  me- 
lodi di  fare  e  di  conservare  i  vini.  — 
Ristretto  delle  Osservazioni  Meteorologi- 
che fatte  in  Vicenzi  l'anno  1789.  —Me- 
moria intorno  alla  più  utile  ripartiziont 


de'  terreni  fra  le  praterie,  ed  i  seminati 
dello  Stato  Veneto.  —  Lettera  al  signor 
N.  N.  sopra  la  maniera  di  ridurre  i 
ramini  da  fuoco  molto  economici.  Con 
(juesto  si  chiude  il  terzo  voi. 

Della  costruzione  d'un  Termometro  ad 
Indice  ;  Memoria  inserita  nel  tomo  sesto 
della  Società  Italiana 

Riflessioni  intorno  alla  causa  d'un  fe- 
nomeno Flettrico.  Ivi. 
^  Saggio  intorno  alla  rettificazione  del- 
l'Areometro, e  a'  differenti  suoi  usi.  Nel 
tomo  settimo  della  Società  Italiana. 

Dell'origine  del  carbonio  ch'entra  nelle 
piante.  Nel  tomo  ottavo  parte  I ,  della 
Società  Italiana. 

Dei  vini  della  Provincia  Bellunese  , 
Memoria.  Belluno,  1775,  nella  stamperia 
'lissi. 

Riflessioni  su  la  maniera  di  preservar 
gii  alberi  dai  tristi  effetti  del  ghiaccio. 
Nel  nuovo  Giornale  Enciclopedico.  Vi- 
cenza, settembre,  1788. 

Nuove  ricerche  dirette  a  rintracciare 
la  causa  del  movimento  della  canfora  alla 
superficie  dell'  acqua  e  della  cessazione 
di  esso.  Nel  nuovo  Giornale  Enciclope- 
dico d' Italia j  Venezia,  marzo,  1793. 

Memoria  intorno  alla  maniera  di  co- 
noscere, e  di  correggere  il  mefiti smo  del- 
'aria.  Venezia,  marzo,  1793. 

Articolo  intorno  alla  maniera  di  cor- 
reggere il  Barometro  per  mezzo  del  Ter- 
mometro di  lieamur.  Ivi,  marzo  e  aprile, 
1790.  '  ^      ' 

Descrizione  d'  una  penna  da  scrivere 
pe'  viaggiatori.  Nel  nuovo  Giornale  d'Ita- 
lia. Venezia  ,  presso  Giovanni  Antonio 
Perlini,   1791. 

Lettera  a  S.  E.  Alvise  Morosini,  che 
contiene  una  succinta  Relazione  dello 
stabilimento  de'  Tabacchi  di  Nona.  Ve- 
nezia ,  presso  Giovanni  Antonio  Perlini, 
1792. 

Lettera  intorno  agli  effetti  provenienti 
dalla  varia  grossezza  de' dischi  elettrici 
di  cristallo.  Ivi,  novembre,   1794. 

Ristretto  delle  osservazioni  meteorolo' 
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giche  fatte  in  Zara  (jU  anni  1793  e  179-1. 
Ivi,  ottobre,  1794. 

Saggio  intorno  alla  manier»  di  ren- 
dere più  economico  il  consumo  dell' dio, 
che  serve  per  uso  delle  lucerne  e  delle 
lampade.  Ivi,  dicembre,  1791. 

Appendice  per  servire  di  continuazio- 
ne al  Sagiiio  sull'economia  dell'olio.  Ivi, 
agosto,  1795. 

Metodo  di  ridurre  il  mele  a  far  le  veci 
dello  zucchero  con  novelli  esperimenti 
confermato.  Ivi,  agosto,  1792. 

Lettera  al  chiarissimo  signor  abate 
Don  Paolo  Spadoni,  ove  si  esamina  quali 
fra  i  vari  metodi,  suggeriti  per  procu- 
rarsi istantaneamente  mi  lume,  sia  quel- 
lo che  meriti  d' esser  preferito  agli  altri. 
Ivi,  giugno,   1794. 

Lettera  intorno  al  suonar  le  campane 
in  tempo  procelloso.  Ivi,  aprile,   1794. 

Lettera  intorno  ad  un  fenomeno  ina- 
gnetico.  Ivi,  1794. 

Lettera  al  chiarissimo  signor  Àlfier 
Pietro  Miloschovieh  sopra  la  costruzione 


d'una  stadera  portatile,  univertale,  alta 
a  farci  rimarcare  il  peso  d'  ogni  sorta 
di  libbre.  Ivi,  1797. 

Lìtorno  al  vero  punto  dell' incomincia- 
mento  del  giorno,  ossia  delle  ore  24  Ita- 
liane, Saggio.  Ivi. 

Lettera  al  chiarissimo  signor  P.  Z. 
intorno  alla  cura  dell'  Epizoozia  ,  che 
regna  presentemente  nelle  Provincie  del 
Bergamasco  e  del   Veronese.  Ivi. 

Saggio  sopra  un  novello  Eudiometro  a 
Cirino.  Ivi. 

La  Teoria  del  ventaglio,  ossia  lettera 
alla  nobil  Donna  L.   G.  Ivi. 

Articolo  di  Lettera  al  signor  Gaspare 
M.,  intorno  al  peso  ch'esercita  l'aria  sul 
corpo  umano.  Ivi. 

Delle  cause  della  rancidità  dell'olio  e 
de'  mezzi  di  prevenirla.  Articolo  tratto 
dalla  Biblioteca  Fisico-economica  di  Pa- 
rigi del  P.  G.  B.  D.  S.  M  ,  con  note  dello 
stesso.   Ivi. 

Delle  Opere  inedite  non  si  potò  avere 
notizie,  che  soddisfaccia. 
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noe  erat  in  votis. 
Or.,  Sai.  IV,  L.  if. 


Eccomi  finalmeiito  ove  desiderai  tanto 
(li  essere:  in  mezzo  d'una  bella  campagna. 
Colline  e  bosclielti,  idrati  e  ruscelli,  sog- 
giorno di  tranquillità  e  di  pace,  posso  fi- 
nalmente vivere  nel  tuo  seno,  contentar 
posso  una  sete  da  lungo  tempo  sì  arden- 
te, e  non  soddisfatta  mai.  Quel  ritiro  cam- 
pestre ,  che  la  fantasia  dipinge  vanii  ,  io 
V  ho  trovato  :  il  più  caro  de'  miei  sogni 
non  è  più  sogno. 

Che  aria  è  questa  eh'  io  qui  respiro  ! 
Qual  profumo,  freschezza,  soavità  1  Come 
l'anima  s'alza  e  s'allarga  in  questo  aperto 
e  Lei  cielo.  Parmi  ancora  che  la  campa- 
gna rinforzi  le  facoltà  nostre  intellettuali, 
e  più  grande  ci  renda  e  più  necessario  il 
piacer  di  pensare.  Qual  folla  di  sensazioni 
e  d'idee,  di  rapimenti  e  d'affetti  1  Quante 
cose,  che  io  credea  dimenticate  per  sem- 
pre, or  m' appariscon  di  nuovo  ,  si  riu- 
niscon  tutte  ,  e  mi  stanno  innanzi  alla 
mente,  che  si  maraviglia  di  rivederlel 

No  ,  non  e'  è  uomo  ,  che  le  bellezze 
della  natura,  qualche  volta  almeno,  non 
abl)ian  colpito.  Voglio  anche  ch'egli  s'in- 
terni nella  notte  diurna  ,  se  così  posso 
chiamarla,  d'un  folto  bosco,  e  nulla  sente 
di  quel  sacro  e  dolce  orrore  che  inspira: 
voglio  che  miri  con  indifferenza  l'inimcn- 
«ità  (ìì  quelle  interminabili  praterie,  in  cui 
l'occhio,  come  in  un  verde  oceano,  pia- 
cevolmente si  perde;  voglio  che  resista  a 
cento  altri  oggetti  non  inferiori:  non  re- 
sisterà certo  a  quell'effetto,  che  tutti  prc- 
van  più  0  meno  su  l'alte  montagne,  per 
cui  ci  pare  altri  esser  divenuti,  nobilitan- 
dosi e  sublimandosi  ogni  nostro  sentimen- 
to, e  più  celebre  scorrendoci  e  più  vigo- 
rosa per  le  alleggerite  membra  la  vita. 
Ria  per  I)en  godere  della  campagna,  l)iso- 
gna  esserci  liberi  e  soli.  ISon  ci  si  dee, 
no,  trovare  lo  strepilo  cittadinesco,  il 
giuoco,  i  gran  pranzi,  i  passeggi  in  car- 
rozza, le  notti  vegliate,  le  aurore  dormite, 
i  racconti  frivoli,  gli  sdegnuzzi   amorosi, 


la  maldicenza:  non  conviene,  come  disse 
colui,  portar  la  città  nella  villa. 

Ma  la  solitudine  è  insopportabile  a  mol- 
ti. La  solitudine  ?  Eglino  insopportabili 
sono  a  se  stessi:  se  stessi,  che  non  vide- 
ro mai,  ritrovano  allora,  e  spiace  a  loro 
la  lor  compagnia. 

Ma  Tuoni  nasce  alla  società,  non  a  sé 
medesimo.  Sì  :  ma  parlo  io  forse  d'  un 
deserto  dell'Arabia,  e  penso  io  di  vivere 
in  un  albero  incavato,  come  un  Giappo- 
nese? Lascio,  che  spesso  col  bel  nome  di 
vita  pubblica  e  attiva  non  si  fa  che  co- 
prir r  avarizia,  o  1'  ambizion  propria  ,  e 
dico  che  anche  il  solitario  può  rendersi 
utile  agli  altri  e  più  virtuosamente,  per- 
chè nulla  aspetta  dagli  altri,  perchè  non 
cambia,  ma  dona.  È  lepida  cosa  vedere, 
come  gli  abitanti  delle  città  stimano  fuor 
del  mondo  chi  non  vive  con  essi;  quasi 
fuor  delle  città  nò  spezie  umana  più  siavi, 
nò  mondo.  Ove  non  può  rendersi  utile  il 
saggio?  Ove  lo  può  meglio  il  ricco,  che 
nelle  campagne  ,  in  cui  quella  porzione 
alberga  dell'uman  genere,  che  più  abl)i- 
sogna  degli  altrui  soccorsi,  e  che  li  me- 
rita più?  Parmi  anzi  che  qui,  lungo  dal 
dimenticarsi  degli  uomini  ,  s' impari  più 
presto  ad  amarli  e  servirli  meglio,  quando 
nelle  città  sei  nel  rischio  e  nella  tenta- 
zion  d'ingannarli,  onde  non  venire  ingan- 
nato. Parmi  che  V  anima,  hi  un'  aria  li- 
bera e  pura,  più  pura  anch'essa  diventi, 
e  più  facilmente  dalle  affezioni  men  belle 
si  disviluppi  j  che  anch'  essa  pongasi  in 
libertà. 

L'amor  della  solitudine  nasce  da  indole 
trista  e  rinchiusa  :  può  esser  in  molti. 
Nasce  dalla  noia  del  mondo;  o  questa  de- 
rivi dal  ben  conoscerlo,  e  però  da  un  dis- 
inganno totale  ;  o  dal  conoscerlo  poco  , 
e  quindi  dal  non  sa])er  vivere  in  esso»  ai>- 
che  questo  esser  j)uò.  ISasce  da  ({uel  senso 
fino  de'  falli  e  dil^etti  uniani,  unito  ad  una 
passion  forte  per  /e  doti    della  mente  o 
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del  cuore  ,  che  a  formar  viene  ciò  che 
dicesi  misantropia:  anche  questo.  Nasce 
da  passione  di  studio,  massime  ove  si  tratti 
di  quelle  facoltà  che  più  comoilamentc 
coltivar  si  possono  in  villa:  e  questo  an- 
cora. Ma  la  libertà  del  vivere,  e  l'amor 
del  riposo,  il  piacer  della  meditazione,  la 
cura  della  propria  salute  ,  lo  spettacolo 
de'  lavori  e  della  rustica  economia  ,  son 
motivi  anche  questi  di  considerazion  de- 
gni ;  a  nulLi  dire  di  quell'incantesimo, 
per  alcuni  così  possente,  che  su  la  faccia 
sparso  veggiamo  della  natura. 

Quelle  valli  e  montagne,  que'  boschi  e 
})rati,  quell'ombra  e  quel  sole,  quei  con- 
lraj)posti  (li  ameno  e  di  selvaggio,  di  ri- 
dente e  di  orrido,  quel  biondo  de'  campi 
in  mezzo  alle  tante  gradazioni  della  ver- 
dura, e  sotto  un  gran  cielo  azzurro,  o  di 
nubi  riccamente  dipinto  ,  e  talora  nelle 
onde  lucide  ripetuto,  e  gli  augelli,  e  gli 
armenti  ,  e  i  coltivatori  che  dan  moto  e 
f  vita  a  tutta  questa  sì  gentile,  sì  grande, 
sì  varia  scena...  ah!  chi  può  descriverla? 
Chi  può  parlare  di  quegli  enti  nuovi,  onde 
popolala  m'apparisce,  di  quegli  enti  falli 
secondo  il  mio  cuore?  E  che  importa  che 
fantastici  sieno  ,  se  la  lor  compagnia  mi 
lorna  sì  cara  ,  e  mi  gitta  nelP  estasi  la 
più  deliziosa?  Il  qual  genio  per  essi,  anzi 
che  sentire  di  misantropìa,  veggano  quelli 
che  l'accusan  di  ciò,  non  indichi  più  pre- 
sto un  cuor  delicato  ed  affettuoso  ,  che, 
non  contento  del  mondo  reale,  ricorre  alla 
cortese  immaginativa,  la  quale  gliene  di- 
pinge uno  ,  chimerico  sì  ,  ma  d*  un  pa- 
scolo ad  esso  il  più  omogeneo  per  la  qua- 
lità, ma  l'ambrosia  sua  ed  il  suo  nettare 
per  la  squisitezza. 

Tra  i  vantaggi  poi,  che  annoverar  po- 
trei molti,  della  vita  solitaria,  questo  mi 
par  sommo  ,  che  impariamo  a  conoscer 
bene  le  forze  del  nostro  animo.  Finché 
Siam  nel  mondo,  gli  amici  e  i  parenti  si 
prendono  un  certo  pensiero  di  noi  ,  ci 
danno  la  mano,  dirò  così,  per  cammina- 
re ne'  sentieri  anche  men  dilTicili  della 
vita  ;  e  intanto  noi  andiam  perdendo  la 
facoltà  di  muoverci  da  noi  stessi.  Solo,  al 
contrario,  e  abbandonato  a  se  medesimo, 
potrà  uno  sapere  ciò  ch'egh  vale,  ed  an- 
che un  nuovo  vigor  morale  acquisterà 
egli;  perchè  ciò,  che  sul  corpo  guasto  fa 
una  ragionevole  astinenza,  la  quale  lo  rin- 
vigorisce ,  faranno  sul  cuore  ,  che  diffi- 
cilmente nel  mondo  si  mantien  sano,  al- 
cuni mesi  di  solitudine  appunto  chiamata 
dalla  savia  antichità  la  dieta  dell'anima. 
Queste  due  maniere  di  vivere  sono  così 
diverse,  che,  s'io  non  temessi  ora  di  pa- 
rere lodar  me  stesso,  direi  che  ove  l'uom 


mediocre  e  senza  virtù  può  goder  nel 
mondo  di  qualche  bene,  la  solitudine,  al 
contrario,  non  convien  propriamente  che 
ad  uno  spirito  non  comune  ,  e  ad  una 
coscienza  non  agitata.  Certo  parecchi  non 
dubitarono  di  asserire,  che  la  felicità  u- 
mana  consiste  nell'uscire  il  più  ch'è  pos- 
sibile di  se  stessi,  onde  sentire  il  men  ch'è 
possibile  l'insulTicienza  propria  ;  la  qual 
diflìnizione,  come  che  non  abbia  nulla  di 
nobile  e  di  consolante,  non  lascia  però, 
considerata  la  più  parte  degli  uomini,  di 
esser  vera.  Vedete  là  colui  ,  eh'  esce  di 
casa  sì  frettoloso?  Non  è  tanto  per  cercar 
gli  altri,  quanto  per  fuggir  sé  medesimo. 
Ma  che  felicità  infelice  è  mai  quella  che 
dagli  altri  dipende  ?  Il  solitario  ,  all'  in- 
contro, che  ha  un  bene  non  precario,  ma 
suo,  0  sarà  un  selvaggio,  e  una  fiera  più 
Qhe  altro  ,  o  non  volgare  uomo  :  perchè 
come  vivere  con  se  stesso,  se  non  è  con- 
tento di  sé,  se  ha  rimorsi,  se  non  basta 
a  se  medesimo  ,  e  non  sa  nutrirsi  ,  per 
così  dire  ,  della  sua  propria  sostanza  ? 
Quindi  il  pensier  d'Aristotile,  eh'  esser  dee 
0  da  meno,  o  da  più  che  uomo;  pensie- 
ro poeticamente  rinforzato  dal  Milton,  ove 
cantò,  che  la  perfetta  solitudine  è  propria 
del  solo  Dio. 

0  campagna,  o  soggiorno  di  quiete  pie- 
no e  d'ammaestramento,  di  voluttà  pura 
e  di  ozio  erudito,  dammi  ch'io  possa  nel 
riposato  e  sicuro  tuo  seno  quella  salute 
riavere,  che  da  qualche  tempo  ho  per- 
duta. Da  te  sola  io  1'  aspetto  ;  giacché  è 
pur  tua  la  fresca  e  purgata  atmosfera  , 
nella  quale  io  passeggio,  tue  sono  le  ac- 
que ,  in  cui  soglio  entrar  giornalmente, 
de' tuoi  armenti  è  quel  latte,  di  cui  fo 
uso,  e  tu  stessa  m'inviti  a  quel  cibo  pit- 
tagorico  e  v^rde,  qual  sei  tu;  olire  che 
qui  la  mia  vita,  come  tranquillo  lago  ed 
immobile,  non  sarà,  dirò  così,  da  mole- 
sto pensier  veruno  increspata.  Ma  da  te 
aspetto  più  ancora:  ma  v'é  un'altra  salute 
ancor  più  importante  e  più  bella.  Te  do- 
vrò ringraziare,  se,  come  corretta  l'acri- 
monia dei  miei  umori,  così  le  inclinazio- 
ni del  cuore  avrò  migliorate;  se  come  il 
villano  taglia  i  rami  ,  e  netta  il  campo 
da'  pruni,  così  io  reciderò  gl'inutili  desi- 
derii,  ed  ogni  pungente  cura  dall'animo 
estirperò  ,  dall'  animo  sereno  e  ridente  , 
come  questo  cielo:  perchè  tu  sei  madre 
di  raccoglimento  e  meditazione  ;  perchè 
ci  richiami  all'antica  semplicità  ed  inno- 
cenza; perché  lo  spirito,  dopo  essersi  al- 
largato e  sparso  su  la  varia  tua  immen- 
sità, torna  e  si  ristringe  in  noi  più  attivo; 
finalmente  perchè  prendendo  a  conside- 
rar gli  uomini,  cui  sciolto  da  tante  catene, 
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e  come  da  isolata  specula  posso  veder 
meg/io,  imparo  a  conoscer  meglio  gli  altri 
e  me  stesso. 


Optima  qvaeque  dies  miseris  mortalibus  aevt 
Prima  fugit. 

ViBGiLio,  Georg.,  l.  3. 

Non  formano  certamente  la  delizia  dei 
miei  passeggi,  nò  i  bruni  zendadi  di  Ve- 
nezia ,  né  i  cappellini  di  Londra  ,  nò  le 
piume  delle  Tuilleriee  del  Luxemburgo. 
Dirò  più  presto,  se  usar  posso  tal'  esprcs 
sione,  gli  ornamenti  e  le  piume  della  na- 
tura, l'erbe  ed  i  fiori  ,  gli  arbusti  e  gli 
alberi.  Anche  su  questi  enti  può  un'ani- 
ma spander  se  stessa  :  può  con  tutto  il 
sistema  della  natura  immedesimarsi.  Dirò 
più  presto  quelle  considerazioni  ,  per  le 
quali  non  abbiamo  il  comodo  slesso  nel 
mondo ,  ove  le  faccende  ,  le  passioni  ,  i 
giudizi  torti,  ed  il  costume  ,  clie  spesso 
sembra  ragicme,  rende  più  difficil  un  certo 
esame.  Dirò  anche  quelle  fantasie  e  quei 
sogni,  a  cui  m'abbandono  sì  volentieri,  e 
quegli  enti  miei,  che  non  sono  chimerici 
affatto,  sussistendo  per  me,  clic  Vi  creo. 
Ma  sopra  tutto  le  più  care  memorie  della 
scorsa  mia  vita  ,  che  il  senso  mi  addol- 
ciscono della  presente. 

L'anima  nostra,  che  rade  volte  del  pre- 
sente si  appaga,  volentieri,  o  verso  l'av- 
venire s'innoltra  col  desiderio,  o  sovra  il 
passato  ritorna  con  la  reminiscenza.  Il  pri- 
mo non  curasi  di  far  più,  quando  in  uno 
stato  si  trova  di  disinganr.o,  perchè  come 


desiderar  con  impazienza  un  avvenire,  nel 
quale  nulla  veggiamo  di  maraviglioso  e  di 
grande?  Più  volentieri  risale  al  tempo  pas- 
sato, e  riproducendo  in  qualche  maniera 
le  cose,  che  più  a  lei  furono  graie,  que- 
ste in  qualche  maniera  gusta  di  nuovo,  e 
rivive,  per  dir  così,  la  migliore  sua  vita. 
Con  piacer  grande  ricorro  sempre  ai 
giorni  della  prima  mia  giovinezza.  Per 
molti  riguardi  felicissima  è  quell'età,  ma 
tale  la  rende  principalmente  il  prospetto 
degli  anni  avvenire,  prospetto  tutto  pieno 
di^  colori  falsi  e  di  luce  bugiarda,  ma  per- 
ciò appunto  bellissimo  e  scintillante.  La 
nostra  vita  è  come  un  gran  monte  ,  in 
cima  del  quale  un  palagio  risplende  di 
tal  bellezza,  che  fatto  sembra  per  ordine 
delle  Fate;  ma,  secondo  che  andiam  sa- 
lendo, sempre  più  dileguando  si  va  quel- 
Tedifizio  incantato,  finché,  giunti  sopra, 
nuJIa  si  trova  ;  allora   si  comiucia  a  di- 


scendere; ma  nulla  fermando  i  nostri  oc- 
chi, rivolgiamo  spesso  la  testa,  e  a  tra- 
verso al  monte,  ch'è  trasparente,  riveder 
ci  giova  Topposta  strada,  che  da  noi  fu 
salita  nella  giovinezza.  Ed  allora  si  vive 

Di  memoria  assai  più,  che  di  speranza. 

Ma  tra  le  cose,  che  negli  anni  più  fre- 
schi ci  dilettano  il  più,  son  da  conside- 
rarsi principalmente  quelle  prime  impres- 
sioni, che  lo  studio  delle  belle  arti,  o  la 
contemplazione  della  natura  produce  sul 
nostro  spirito  ancor  tenero  e  giovinetto. 
E  verissimo  che  a  proporzione  che  altri 
penetra  addentro  le  regioni  d'  un'  arte  , 
quelle  bellezze  giunge  a  scoprire  ,  che 
prima  non  vide;  ma  il  piacere  da  queste 
recondite  bellezze  causato,  comechè  gran- 
de ,  quanto  nondimeno  è  men  vivo  di 
quello  dalle  prime  osservazioni  allora  pro- 
dotto, che  l'arte  stessa  ci  venne  su  i  sensi 
e  su  l'animo  ancor  tutta  nuova!  Dicasi  Io 
stesso  di  quelle  prime  occhiate  nel  se- 
creti della  natura,  e  di  quel  primo  sapere 
d'un  nuovo  mondo,  all'intelletto  si  bello, 
sotto  la  corteccia  del  mondo  esteriore  sì 
bello  agli  occhi  :  una  scienza  maggiore 
lusingherà  più  l'amor  proprio,  ma  quella 
prima  ci  commove,  ci  agita,  ci  trasporta. 

Nel  tempo  stesso  che  lo  spirito  discuo- 
pre  un  nuovo  mondo  fisico,  il  cuore, 
tanto  più  facile  a  risentirsi  quanto  è  an- 
cora più  intatto  ,  discuopre  un  nuovo 
mondo  morale  in  que'suoi  primi  risalii 
sconosciuti  ancora  ,  in  quelle  sue  vibra- 
zioni generafi  per  anche,  e  indetermina- 
te, ma  che  ci  annunziano  una  futura  fe- 
hcità  :  confusamente  ,  sì  ,  ma  non  però 
tanto,  che  tale  annunzio  non  ci  riemi>ia 
subito  con  anticipazione  cortese  d'  una 
straordinaria  dolcezza.  I  piaceri  di  que- 
ste sensazioni,  che  furono  allora  sì  grali, 
grati  non  poco  seguono  ad  essere  a  chi, 
ruminandoli,  per  cosi  dire,  nella  memo- 
ria j  giunge  in  qualche  modo  a  risusci- 
tarli, e  dar  loro  una  nuova  esistenza. 

Uuindi  accade  assai  facilmente  che  i 
moti  del  nostro  cuore  s'inilirizzino  verso 
un  particolare  oggetto  :  e,  a  non  parlar 
che  dell'  amicizia  ,  che  tempi  quelli  non 
sono,  quando  tra  per  quei  primi  bisogni 
djun  cuore  vergine  ,  e  pien  di  vigore  e 
di  vita,  e  per  l'inesperienza  degli  uomini, 
e  la  consolante  fiducia  ,  che  ne  risulta, 
tu  t'abbandoni  sul)ito  a' tuoi  sentimenti,  e 
lasci  correre  l'anima  tua,  e  ad  un'anima 
conforme  e  sorella,  o  creduta  tale,  strin- 
gersi ed  abbracciarsi?  La  ricordazion  dei 
quai  sentimenti  non  si  può  dire  quanto 
piacevole  ci  riesca,  come  tale  pur  ci  rie- 
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sce  quella  di  allii  più  teneri  e  più  squi- 
siti, ove  (la  rimorsi  accompagnata  non  sia; 
ricordazione  piena  d'una  dolce  melanco- 
nia, di  Icncocolia,  cli'è  come  diro  d'una 
bianca  tristezza. 

Ah!  sì,  viene  un  tempo,  nel  quale  più 
che  il  sentir  nuovi  affetti,  giova  conten- 
tarsi della  rimembranza  di  quelli  che  ab- 
biam  sentito.  Ragionamenti,  letture,  espan- 
sioni di  cuore,  rimproveri  dolci,  innocenti 
scherzi,  piaceri  dell'  anima,  momenti  fe- 
bei e  rapidi,  no,  io  non  v'ho  interamente 
perduti.  Voi  nascete  di  nuovo  nella  mia 
memoria,  nascete  accompagnati  da  tutto 
ciò  che  in  parte  allora  potea  turbarvi,  e 
meco  restando  quanto  a  me  piace,  se  la 
vivezza  del  diletto  è  minore,  maggior  n'è 
la  schiettezza  e  stabilità. 

Così  pur  giova,  riguardo  ai  piaceri  dello 
spirito  ,  cioè  alla  meditazione  e  allo  stu- 
dio, contentarsi  di  quell)ene,  che  un  certo 
disinganno  anche  in  tal  punto  ci  lascia 
gustare.  Voglio  dire,  che  non  si  dee  far 
conto  grande  dell'umana  gloriuzza,  e  di 
quella  lode,  di  cui  nulla  v'ha  di  più  vano, 
di  più  incerto  ,  di  più  ciecamente  o  in- 
giustamente distribuito;  ed  anche  tempe- 
rar la  sete  del  sapere,  considerando  che, 
sebben  non  poche  verità  si  lascino  da  noi 
vedere,  i  fdosofi  tuttavia  non  mantengon 
sempre  le  lor  belle  promesse,  e  che,  mal- 
grado dei  lodevoli  loro  sforzi,  siamo  an- 
cor dopo  tanti  secoli  a  viver  costretti  di 
probabilità  e  verisimiglianza.  Ma  restan 
con  tutto  ciò  ragioni  basteyoli  per  colti- 
var gli  studi  in  tutta  la  vita,  cioè  il  de- 
siderio di  migliorare  noi  stessi,  una  curio- 
sità discreta  e  tranquilla,  e  quel  piacere 
che  risulta  sempre  o  dalla  contemplazio- 
ne d'un  vero,  o  dal  sentimento  del  bello. 


....  tempia  serena, 
Despicere  linde  fjucas  alias, passimque  videre 
Errare,  atquc  vìam  2)alanteis  guaerere  vitae. 

Lucrezio,  L.  H,  v.  8. 


La  casa  ch'io  abito,  s'appoggia  ad  una 
collina,  la  quale  ha  il  nome  di  san  Leo- 
nardo dalla  chiesa  di  questo,  ed  abitazio- 
ne già  di  monaci  Lateranensi,  che  siede 
su  l'alto.  Bella  catena  di  colli  dalla  parte 
destra  ,  che  dagl'  insulti  difendono  della 
tramontana;  a  sinistra,  o  sia  a  mezzogior- 
no, vedesi  la  città,  ed  in  faccia  una  pia- 
nura vastissima  con  l'Adige  per  mezzo  che 
la  divide,  e  montagne  azzurre  nel  fondo, 
dietro  le  quali  cade  il  sole,   che  a  tergo 


mi  sorge.  Questi  colli  parte  son  coltivati, 
ed  a  maraviglia  ,  parte  ,  come  petrosi  , 
non  possono  essere.  Quindi  varietà  di  sce- 
ne; scorgendosi  fianchi  squarciati  da'  la- 
vori delle  cave,  e  nude  pendici  solamente 
ospitali  alle  capre  ,  e  vicino  ridentissime 
coste,  da'  festoni  delle  vili  sino  alla  som- 
•mità  inghirlandate,  festoni  che  dal  giallo 
della  messe  tramezzati  sono;  mentre  in  al- 
tra parte  si  contrappone  il  verde  pallido 
degli  ulivi  a  quello  più  vivo  di  varie  ma- 
niere di  piante,  qua  sparse,  e  là  insieme 
aggruppate,  molte  anche  adorne  di  ottime 
frutta,  come  sarebbe  di  fichi  ,  forse  non 
inferiori  a  quelli  che  d'Affrica  portò  Ca- 
tone, ed  aveva  in  senato  nel  sen  della  to- 
ga. Tutto  è  poi  seminato  pittorescamente 
di  biancheggianti  case,  alcune  delle  quali 
son  nobilissime  abitazioni  ,  che  rompono 
con  la  verdezza  de'  campi  ,  e  le  masse 
distinguono  del  gran  quadro. 

I  passeggi  0  sian  piani,  e  tra  i  molti, 
che  ho  di  tal  fatta,  quelli  primeggiano  in 
riva  all'Adige  ,  le  sponde  del  quale  han 
curvità  commendabilissime  ,  per  cui  un 
sempre  vario  presentasi  di  montagne  pro- 
spetto: 0  son  diseguali,  e  quindi  più  co- 
modi ancora  secondo  l'espression  di  Cel- 
so, che  altamente  loda  tali  passeggi;  di- 
cendo che  quella  varietà  del  salire  e  di- 
scendere ,  muove  assai  meglio  la  nostra 
persona.  Che  se  talvolta,  lasciando  sotto 
di  me  le  vallette  ed  i  poggi,  tento  il  più 
erto  del  monte  sino  al  tuo  giogo,  o  santo 
Mattia,  qual  teatro  non  mi  si  apre  allora, 
qual  sublimità,  qual  varietà,  qoal  magni- 
licenza?  Oltre  i  molti  oggetti  nuovi  che 
s'aggiungono  ai  conosciuti,  questi  mede- 
simi, più  riuniti,  vestono  apparenze  nuo- 
ve: mJ,i  sopra  tutto  fa  stupore  veder  l'A- 
dige tfasforjìiato  in  alcuni  laghetti  sparsi 
qua  e  là  nel  gran  seno  della  campagna. 

Le  passeggiate  tra  ì  monti  vantano  an- 
che questa  prerogativa;  che  non  si  torna 
mai  per  la  medesima  strada  ,  benché  si 
torni  per  la  strada  medesima  ,  avendo 
sempre  gli  angoli  delle  montagne  aspetti 
diversi:  oltre  che  basta  la  dilTerente  ora 
del  giorno,  basta  qualche  nuvoletta  nel  cie- 
lo, che  ad  una  porzione  de'  raggi  del  sole 
chiuda  la  via,  a  generar  varietà,  e  a  far- 
ci nuovi  sembrare  gli  oggetti  ancora  più 
noti.  E  questo  non  so  se  fosse  avvertilo 
da  Celso  ,  il  quale  ne  dice  ancora  ,  che 
del  passaggio  all'ombra  torna  più  salubre 
quel  sotto  il  sole,  ma  non  è  ciascuno  So- 
lìbìis  aptuSj  come  di  se  medesimo  scrive 
Orazio.  Bencliè  almen  questo  io  abbia  co- 
mune con  Orazio,  direi  non  pertanto  es- 
ser quello  il  miglior  passeggio,  che  di  Sole 
componesi  e  d'ombra,  la  quale  certo  non 
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manca  qui,  ahbomlando  le  piante  e  le  sie-l 
pi  più  folte  ed  alte,  e  rigogliosissima  es- 1 
sondo  la  vegetazione.  Cianiino  alcun  non 
è  qui,  benché  paia  vederne  uno  in  alcu- 
ne muricce  dritte  e  lunghe  con  sopravi 
bei  filari  di  vigne,  e  la  coltura  del  terre- 
no intorno  alla  casa  sia  ortense  più  che 
altro  ;  ma  1'  amenità  del  sito  non  lascia 
accorgerci  di  tal  nnncanza,  ovvero  direm 
tutto  questo  sito  un  giarvlino  sul  gusto  di 
quelli  d'Inghilterra  ,  che  si  chiamano  ir- 
regolari ,  e  non  sono  che  un'  imitazione 
delle  bellezze  della  natura  ,  condotte  ad 
una  periezion  maggiore.  Non  so  per  altro 
se  maggiore  ancor  sia  il  diletto  che  ne  ri- 
sulta. Certo  ,  quando  io  veggo  un  bello 
campestre,  il  piacer  mio  vien  non  poco 
accresciuto  da  quella  rapida  riflessione  , 
che  il  caso  accozzò  insieme  i  diversi  og- 
getti, onde  formarsi  quella  scena  ;  ma  se 
ciò,  ch'io  veggo  ,  è  frutto  dell'arto,  nu- 
trendo noi  di  questa  un'opinion  grande,  e 
più  esigendo  da  lei,  che  dal  caso,  il  qual 
pare  non  aver  forza  niuna;  crederai  che 
la  scena  artihziale,  benché  più  bella  della 
naturale,  dovesse  tuttavolta  colpirci  e  di- 
lettar meno. 

Che  che  parer  possa  di  questo,  certo 
è  che  d'  in  cima  ad  una  delle  suddette 
colline  spunta  piccol  convento,  abitato  da 
otto  eremiti,  che  non  so  perchè  si  dicano 
eremiti,  olto  essendo.  Piuttosto  io  ,  che 
sto  solo,  sofi  I'  eremita.  È  circondato  da 
non  pochi  cipressi  ,  che  gli  vanno  pira- 
midando  intorno,  e  dàunogli  un'aria  me- 
lanconica e  grave,  la  quale  com!)atte  non 
senza  molta  grazia  col  ridente  de'  circo- 
stanti luoghi.  Vado  a  visitarlo  ,  non  già 
per  consultare  su  qualche  lavoro  poeti- 
co quei  romiti  :  allora  là  vado,  che  vo- 
glio scorgere  un  orizzonte  più  vasto  ,  e 
])ascor  l'animi  di  quei  pensieri  s  ìavemen- 
le  tristi,  che  un'abitazion  fuor  del  mondo 
e  di  vola  non  lascia  nini  d'ispirare.  Senza 
che  contiene  alcuni  bei  quadri,  tra' quali 
uno  di  Paolo,  e  due  di  Pasquale  Ottini. 
É  questa  delle  maraviglie  d'Italia,  che  là 
si  trovino,  dove  men  si  crederebbe,  i  la- 
vori più  belli  delle  bell'arti  Quello  di 
Paolo  non  però  va  tra  i  migliori  suoi,  ma 
n  )!)ilissimi  mi  sembrano  gli  altri  due.  Uno 
è  nel  refeKorio  ,  e  rappresenta,  secondo 
il  costume,  una  Cena;  l'altro  nella  chie- 
setta, ed  ha  una  Deposizione  di  croce. Gran 
robustezza  di  pennello  e  gran  forza  d'e- 
spressione, nel  che  si  distinse  detto  pit- 
tore, massime  nella  testa  della  Vergine  e 
in  quella  di  Cristo  :  guasta  alquanto  la 
composizione  il  ritratto  del  divoto  ,  clui 
ordinò  il  quadroj  ma  ritratto  sì  bello,  che 
fa  quasi  perdonar  quel  difetto. 
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Questo  Pasquale  Ottini,  detto  anche  Pa- 
squalotto, fiorì  nel  principio  del  secol  pas- 
sato, e  fu  allievo  di  Felice  Brnsasorzi,  di 
cui  terminò  vastissimo  quadro  nella  chiesa 
di  san  Giorgio  ,  eh'  io  pur  visito  alcuna 
volta,  essendo  la  prima  fabbrica  che  s'in- 
contra, chi  entra  per  questa  parte  in  cit- 
tà. E  già  par  mi  d'esser  tuttavia  in  cam- 
pagnfi,  usando  presso  che  sola  gente  di 
couta(lo  nel  detto  tempio.  Questo  ha  del 
venei-indo  e  del  grande  ,  e  si  compiace 
d'un'assai  bella  cupola  del  nostro  celebre 
Sammicheli,  non  che  di  alcune  eccellenti 
pitture,  tra  cui  la  tavola  dell'aitar  mag- 
giore, che  vien  reputata  delle  migliori  cose 
di  Paolo,  e  due  gran  dipinti  uno  di  Pao- 
lo Farinate ,  che  rappresenta  il  Miracolo 
de'  Pani  e  de'  Pesci  ,  e  V  altro  di  Felice 
Brusasorzi,  che  la  Manna  nel  Deserto,  ed 
è  qudlo  dall'Ottini  compiuto. 

»  Mentre  con  tarde  ed  allungate  note 

))  Il  solenne,  profondo  e  maestoso 

»  Organo  soffia  (1). 

»  S'odau  ivi  del  cupo  organo  al  soffio 

))  Le  piene  voci  del  soggetto  coro 

»  Rispondere  in  solenni  alte  parole 

»  D'antifone  e  di  salmi,  onde  ne  bea 

»  Tania  dolcezza  il  provocato  orecchio, 

»  Che  l'alma  sciolta  mi  rapisca,  e  innanzi 

»  Visibilmente  ìlciel  lutto  mi  porti  (2)  ! 

»  Nell'ampie  ville  popolose,  In  cui 

»  T'assoiuI»ri,  umana  stirpe,  il  numeroso 

»  Organo  soffi  la  profonda  voce, 

))  E  gli  acuti  temprando  i  bassi  modi 

»  Le  gravi  poso  ricrescerne  allimghi  (3). 

Di  tali  strumenti  ,  che  gP  ItaUani  non 
così  pregiano  come  gl'Inglesi,  e  ch'io  in- 
finitamente amo,  puoi  sentirne  uno  in  que- 
sta chiesa  assai  buono,  e  molto  più  grato 
delle  voci  nasali  ,  monotone  ,  e  con  lo 
strascico,  onde  recitano  quelle  ottime  re- 
ligiose i  matutini  lor  salmi. 

La  casa,  che  è  piuttosto  grande,  ebbe 
in  pochissimo  tempo  destini   diversi.  Fu 


(1)  J^hile  in  more  lengthen'  d  notes  and 

(  slow 
The  decp,  majestic ,  solemn  organa  f>lofr. 
Pope  nell'ode  per  Santa  Cecilia:  traduzione 
dell' Algaroiti. 

(2)  Thcrc  Ict  the  peaiing  organ  blou\ 
To  the  tuli  vnic'  d  quirc  bclovo^ 

In  servire  high,  and  aiithe/na  clcar, 

As  may  with  siveetncss,  troitgh  mine  car , 

Jjissolve  me  iato  extasies , 

And  bring  ali  Heav'n  bcfore  mine  cyes; 

Milton,  nel  Pensieroso:  traduzione  del  conio 
Rczzonico. 

(5)  .  .  .  in  sìvarming  citics  vast 

Assemf'lcd  men.  to  the  decd  organ  join 

The  long-rcsounding   voice  ,  oft-brca-king 

(  clear 

At  solemn  pan  ses  ,  through  the  stneiting 

(  base. 

Thompson,  nell'Inno  al  Creatori^:  traduzione 
di  Angelo  Maz^a. 
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già  de'  padri  Gesuiti,  che  ci  venivano  a 
villoggiare,  e  a  dare  degli  esercizi  spiri- 
tuali con  quell'illuminato  zelo,  ch'era  di 
loro:  il  celebre  Bettinelli  ,  che  avea  ca- 
rico delle  meditazioni,  scrisse  qui  buona 
parte  delle  sue  bellissimo  opere.  Conver- 
tiva i  giovani  a  Dio  nella  chiesa,  e  all'arti 
belle  e  al  buon  gusto  nella  sua  stanza. 
Appresso  la  tenne  per  alcun  tempo  una 
famiglia  inglese,  che  s'invagiiì,  passando 
por  Verona,  di  queste  colline  :  non  po- 
Irebbesi  dire  abbastanza  delle  opere  pie 
elio  vi  fece  ,  e  delle  sparse  benellcenze 
nella  parte  più  povera  del  contorno.  Io 
stesso  sentii  benedirla  più  volte:  e  parlai 
con  persone  da  lei  provvedute  di  letto,  di 
fasce  ])e'loro  bambini  ,  ed  anche  ,  quel 
ch'è  più  raro  ne'  gran  signori,  di  amore- 
voli e  confortanti  parole.  In  questa  casa 
soggiornò  ancora  un  fratello  di  Re,  cioè 
il  Duca  di  Glocester  ,  al  quale  utilissima 
fu  nell'ostinato  male,  che  affliggevalo  al- 
lora, l'aria  ottima,  che  qui  spira,  e  che, 
ripercossa  da  questi  colli  ,  induce  nelle 
stesse  anche  ai  mesi  più  caldi  un'autun- 
nale freschezza. 

Alcuni  potrebl)er  dire  che  là  non  si  può 
avere  il  saper  vero  della  soHtudine,  don- 
de scorgesi  la  città  :  ma  mostrerebbero, 
così  dicendo,  non  conoscer  punto  la  for- 
za dei  contrasti  ,  e  1'  effetto  indubitabile 
che  ne  deriva.  Parmi  essere  nel  caso,  di 
cui  parla  Lucrezio:  parmi  vedere  navi  in 
travaglio^  e  non  che  l'altrui  male  mi  piac- 
cia, ma  veder  mi  piace  da  questo  porto 
cittadinesche  tempeste,  da  cui  sono  in  sal- 
vo. Cosi  su  le  montagne  più  alte  ,  e  in 
un'  aria  serena  e  tranquilla  ,  con  diletto 
mi  veggo  radunarsi  le  nuvole  sotto  i  pie- 
di, e  formarsi  il  fulmine  e  la  gragnuola. 

Dirò  bene  che  non  si  crederebbe  cosi 
.vicino  della  città  questo  site;  il  qual  sem- 
bra piuttosto  per  una  estension  di  campi 
vastissima  con  incontentabile  diligenza 
cercato  Sion  grazie  al  cielo,  ch'io  possa 
qui  finalmente 


JVunc  veterwn  lìbris,  nunc  somno  et  inerti- 

(  bus  horis 
Ducere  sollicitataejucunda  oblìvia  vitae  ♦ 

ch'io  possa  ora  contemplar  la  selvaggia 
bellezza  di  un  luogo  alpestre  e  terribile, 
ed  ora  passeggiar  con  gli  occhi  la  più  ri- 
dente e  megUo  coltivata  campagna;  spetta- 
colo fatto  ancor  più  bello  dal  pensiero  del- 
la privata  e  pubblica  utilità.  Chi  può  ve- 
der senza  risentirsi  il  mietere  del  grano, 
il^  seccar  del  fieno,  il  pascolar  della  greg- 
gia ?  La  vita  pastorale  e  campestre  ha 
sempre  un  non  so  che  di  tenero  e  com- 


movente :  risveglia  in  noi  ,  con  le  idee 
più  pure  e  aggradevoli,  certo  senso  soa- 
ve di  quell'età  ,  che  si  chiama  dell'oro, 
e  ci  fa  risonar  nell'anima  (jualche  avanzo 
delle  languide  sì ,  ma  inestinguibili  voci 
della  natura. 


Qtiod  latct  arcana  non  enarrabile  fibra, 
Persio,  Sat.  v. 


Il  diletto  ,  di  cui  è  cagione  una  bella 
campagna,  non  consiste  già  solo  nella  vi- 
sta di  oggetti  vaghi  e  maravigliosi,  come 
ho  sentilo  dire  ad  alcuni,  che  non  san  for- 
se che  al  fisico  piacer  degli  occhi  s'uni- 
sce una  gran  quantità  di  piaceri  morali, 
dalla  campagna  stessa  prodotti;  ma  di  pia- 
ceri, che  quanto  volentieri  si  lascian  sen- 
tire dall'anima,  tanto  mal  soffrono  d'es- 
ser con  penna  descrilli. 

Quando  dopo  una  lunga  estasi  io  ritor- 
no a  me  stesso  ,  e  mi  trovo  in  mezzo  a 
quei  fiori  e  a  quella  verdura,  eh'  io  più 
non  vedea,  il  senso  di  tal  vista  è  sì  vivo, 
come  se  io  mi  trovassi  per  la  prima  vol- 
ta tra  quegli  oggetti  campestri  ,  e  come 
se  io  gli  avessi  perduti,  e  poi  racquistati. 
Quando  m'entra  nelle  stanze  per  la  fine- 
stra l'odor  del  fieno  taglialo  ,  non  è  già 
il  solo  piacer  de'  sensi,  ch'io  gusto,  ben- 
ché scossi  molto  piacevolmente  ,  ma  in 
quell'odore  io  veggo  come  una  descrizion 
compendiosa  ed  energica  di  tutte  le  deli- 
zie della  campagna.  Se  qualche  mattina  il 
canto  degli  augellelti  più  forte  del  solito 
mi  risveglia  ,  quel  ch'io  non  vorrei  che 
per  altra  cagione  accadesse,  non  è  già  quel 
canto  che  allora  mi  piaccia  ,  ma  veggo 
quasi  epilogata  in  esso  la  piacevol  giorn.ita 
che  passar  dovrò.  Tanto  piace  all'anima 
l'essere  avvisala  improvvisamente  e  d'ogni 
cosa  in  un  solo  istante  ! 

Potrebbero  credere  alcuni  ch'io  giunto 
qua  ,  volessi  tosto  sapere  a  chi  apparte- 
nesse P  una  0  l'altra  cosa,  che  mi  s'of- 
feriva agli  occhi ,  e  questo  o  quello  do- 
mandassi delle  strade,  onde  non  ismarrir- 
mi  nelle  mie  passeggiate  j  eh'  io  deside- 
rassi di  conoscer  subito  la  faccia  del  luo- 
go. Ogni  altra  cosa  più  che  questo  io  de- 
siderava. Ne  Colombo  quando  scoperse 
l'America,  ne  il  capitano  Cook,  nò  alcun 
altro  celebre  navigatore,  al  trovare  una 
sconosciuta  isola,  fu  così  lieto  come  io  d'un 
buono  sentiero:  è  per  me  come  aver  tro- 
vato un  piacer  nuovo  ,  che  m'abbellisce 
ancor   più  il  soggiorno  da  me  scelto  ,  e 
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lusinga  il  mio  amor  proprio,  giustificando 
con  una  ragion  di  più  la  mia  scelta 

Trovato  il  nuovo  sentiero  ,  io  v*  entro 
subitamente  o  a  piedi,  o  ch'io  sia  a  ca- 
vallo, e  Io  seguo  fin  dove  mi  guida.  Quanto 
è  dolce  il  dire  in  un  bel  luogo  riposto  e 
selvaggio  :  Forse  nessun  occhio  osserva- 
tore penetrò  sin  qua!  Mi  perdo  talvolta, 
né  però,  se  incontro  persona,  richiedola 
della  via,  non  volendo  privarmi  d'un  al- 
tro piacer  grandissimo  ,  quando  ,  dopo 
molti  rivolgimenti,  io  riesca  in  parte  già 
nota,  donde  assai  lieto,  non  monta  se  per 
tempo,  0  al  tardi,  a  casa  io  ritorno.  Quan- 
to alle  case  di  campagna,  cosa  ingratissi- 
ma  colui  mi  farebbe,  che  il  nome  mi  di- 
cesse de'  signori  di  ({ nelle.  Chi  mi  vieta, 
non  sapendolo,  di  pensare  che  alberghino 
là  cortesissimi  uomini,  e  donzelle  modeste 
non  men  che  l)elle,  virtuose  non  men  che 
accorte?  e  albergandovi  ,  perchè  non  le 
incontrerò  io  alcuna  volta  nei  passeggi? 
Sarà  di  Ninfa  il  lor  passo,  sarà  di  Musa 
la  voce  loro;  e  quanto  con  la  memoria  di 
quello  e  di  questa  non  rallegrerò  io  qual- 
che momento  men  sereno  della  mia  soli- 
tudine, quando 


ruit  orduus  aetheri . 
Et  pluvia  ingenti  nata  laeta,  boumquc  labores 
miuit? 


Veggo  un  torrente:  ni  un  mi  dica  don- 
de viene,  e  sin  dove  giunge.  E  che  è  mai 
dietro  a  quel  colle?  0  ch'io  noi  sappia, 
0  voglio  chiarirmene  io  stesso  Se  la  mia 
vista  fosse  cosi  acuta  e  possente ,  che  , 
veggendo  una  montngna,  io  scorgessi  ogni 
suo  boschetto,  ogni  vallicella,  ogni  grot- 
ta, mal  si  saprebbe  d(dla  mia  vista,  per 
cui  non  gusterei  più  il  diletto  della  ma- 
raviglia all'improvviso  trovare  d'un  fresco 
e  verdeggiante  asilo  [)er  ([uella  montagna. 
Quel  bosco  io  mi  guarderò  bene  dall'ag- 
girarlo  tutto,  e  dal  conoscerne  ogni  parte 
interna,  s{)Ogliandolo  dell'orror  suo  nn'ste- 
rioso..\Ii  guarderò  ben  di  sapere  che  fab- 
brica quella  era  ,  di  cui  più  non  veggo 
che  bizzarre  e  romanzesche  mine:  la  ve- 
rità non  sarebl)e  mai  così  bella,  come  la 
produzione  dell'immaginazion  mia.  E  tu, 
0  bellissimo  Adige,  credi  tu  che  le  onde 
tue  ciliare,  benché  profonde  ,  maestose, 
lienchè  veloci  ed  amabili  ,  benché  pre- 
polenti, credi  che  mi  piacerebber  tanto, 
se  le  sinuose  tue  rive,  celandomi  per  qual- 
che tempo  quegli  oggetti,  cui  vado  incon- 
tro, non  eccitasser  la  mia  curiosità  ,  ed 
io  non  sentissi  prima  dei  piacer  d'  una 
nuova  scena  il  piacer  forse  maggioro  del- 
l'aspettarla 7 


Non  vorrei  parere  il  panegirista  dell'i- 
gnoranza ;  ma  certa  cosa  è  che  il  dilet- 
to, che  lo  spettacolo  generale  della  natu- 
ra produce  in  noi,  viene  indebolito  non 
poco  dalla  cognizione  scientifica  della  stes- 
sa natura.  Egli  accade  come  a  unadecora- 
zion  di  teatro  ;  ed  io  non  dico  che  non 
piaccia  il  sapere  come  operino  quelle  fu- 
ni ,  quelle  carrucole  ,  quei  contrappesi , 
dico  che  il  diletto  che  nasce  dalla  deco- 
razione ,  vien  quasi  totalmente  dalla  co- 
gnizione di  quei  nascosti  artifizi  distrutto. 

Tutti  hanno  una  qualche  idea  del  come 
si  nutrano,  e  come  crescan  le  piante;  ma 
se  io  fermerò  la  mente  sul  lor  meccanis- 
mo considerando  quei  vasi,  e  seguendo  le 
ramificazioni  loro  ,  sia  dei  longitudinali, 
come  quelli  a  succhio  e  le  trachee,  che 
il  succhio  appunto  son  deslin;iti  a  condur- 
re ,  sia  dei  traversali  ,  come  gli  orticelli 
e  le  inserzioni,  che  a  prepararlo  e  diri- 
gerlo destinati  sono,  ciò  che  usa  di  fare 
chi  a  tale  studio  dà  opera  seriamente;  e 
così  dicasi  del  corso  delle  acque,  dell'in- 
terna struttura  delle  montagne  ;  certo  é 
che  si  scioglie  allora  ([nella  spezie  di  ma- 
gia ,  onde  la  faccia  delle  cose  veggiamo 
sparsa.  Quanto  non  è  bella  l'azzurra  volta 
del  cielo  ?  Ma  s' io  comincio  a  pensare  , 
che  non  ha  colore  alcuno,  e  che  le  par- 
ticole dell'  aria  riflellono  nella  loro  im- 
mensa totalità  quel  colore,  come  fan  quel- 
le dell'acqua  del  mare  ,  la  volta  azzurra 
non  è  più  agli  occhi  miei  ugualmente  bel- 
la. Così  dicasi  d'  una  montagna  lontana, 
ed  anche  d'  una  foresta  ,  che  per  I'  aria 
frapposta  di  verdastro  in  azzurrognolo  si 
trasmuta.  Me  ne  dite  il  perchè?  Svanisce 
tosto  l'incanto. 

Una  delle  più  rare  scene  che  la  cam- 
pagna ci  offra,  è  quella  del  sole  nel  suo 
tramontare.  Ella  m'  è  ancor  più  cara  di 
quella  del  sul  nascente  ,  forse  in  grazia 
d'una  di  quelle  considerazioni,  che  si  ftin- 
no  quasi  senza  avvedersene.  Il  Sole  che 
nasce  sappiamo  che  rimarrà  con  noi  per 
alcune  ore:  quello  che  muore,  noi  rive- 
dremo che  il  giorno  appresso.  Ora  non  ò 
egli  così  d'  ogni  cosa  ,  che  allora  ci  par 
più  preziosa  e  grande  ,  che  ci  sfugge  e 
abbandona?  Ma  se  allor  [)enso  all'origine 
bassa  e  terrestre  di  quelle  nubi  ,  ond' è 
circondato  ,  e  nelle  quali  egli  scherza  si 
vagamente  co'  lucidi  suoi  colori;  se  penso 
a  qM(?lla  distanza  ,  che  tra  le  un  hi  e  lui 
grandissima  corre;  se  mi  ricordo  che  quan- 
do egli  tramonta,  come  allor  che  sorge, 
e  non  veggo  già  lui,  ma  l'immagine  sua 
posteriormente  ,  come  anteriormente  nel 
sorgere  ,  da  quelle  ingannatrici  «Ielle  ri- 
frazioni dipinta,  no,  la  scena  del  Sol  ca- 
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dento  non  è  più  quella.  Non  veggo  più 
con  egual  piacere  per  metà  immerso  l'orbe 
suo  cotanto  ingrandito,  non  la  rossa  cnr- 
va,  elio  dar  semlu'a  un'ultima  occliiata  al 
mondo  e  poi  sparisce  ad  un  tratto,  non 
quella  polve  d'oro  ,  o  piuttosto  d'amhra, 
che  tosto  si  leva  ,  finche  dileguandosi  a 
poco  a  poco,  cede  il  luogo  ad  un  bel  can- 
dore, e  questo  alla  porpora  del  crepuscolo 
ancor  più  bella;  mentre  con  l'aure  della 
sera,  con  le  rugiade  e  con  l'ombre,  che 
van  succedendosi  una  più  bruna  dell'altra, 
viene  il  silenzio  ,  la  calma  ,  il  riposo,  la 
meditazione  ,  e  i  piaceri  tutti  dell'anima 
a  regnar  vengono  su  l'oscurato  emisfero. 


Vos  sajcre  et  òotos  ajo  bene  vivere,  quorum 
Consjdcilìir  nitidis  fundata  pecunia  villis. 

Orazio,  Ep.  xv,  lib.  i. 


Nelle  più  colte  nazioni  fu  sempre  stu- 
dio di  moda  quello  delle  cose  della  cam- 
pngna.  L'i  Grecia  diede  i  suoi  autori  Ceo- 
pcnici  ,  il  Lazio  i  suoi  De  re  rustica  , 
questo  .scrittore  d'Egloglie,  d'Idilli  quella; 
e  tali  scrittori  dettali  erano  in  gran  parte 
dall'amore  del  ritiro  campestre.  Quanti 
avanzi  di  antiche  delizie  nel  distretto  ro- 
mano, che  sono  ancora  delizie  agli  occhi 
ile'  curiosi  e  dcgl'inlcndenti!  Chi  non  ri- 
cerca a  Tivoli  le  ville  di  Adriano,  di  Me- 
cenate, di  Manlio  Vopisco,  che  verdeggia 
ancora  ,  quasi  direi  ,  ne'  versi  di  Stazio, 
quello  di  Munazio  Fianco  ,  di  Sallustio 
Crispo,  di  Caio  Cassio,  di  Quintilio  Varo, 
di  Marco  Lepido,  e  di  quella  Cintia,  che 
dee  l' immortalità  del  nome  ai  versi  del 
suo  Properzio,  forse  non  men  caldo  aman- 
te ,  che  esser  lo  vcggiamo  poeta  caldo? 
Chi  veder  non  vuole  a  Grotta  Ferrata  le 
poche  reliquie  della  Toscolana  dì  Cicerone, 
che  in  oltre  avea  la  Formiana,  la  Cuma- 
na,  la  Pozzuolana,  e  la  Pom])eiana  di  tutte 
più  celebre  per  gran  portico  e  bosco,  e 
quasi  dalie  questioni  accademiche  conse- 
crata?  E  quella  d'Orazio  nella  Sabina?  E 
quella  di  Catullo  fuor  della  porta  Valeria? 


Lascio  quella  di  Marziale,  le  due  del  gio^- 
vane  Plinio,  le  tante  di  Seneca,  e  d'al- 
tri che  lunghissimo  sarebbe  il  citar  so- 
lamente; per  non  dir  di  LucuUo,  che  pas- 
sò gran  parte  della  vita  tra  i  villerecci  di- 
letti ,  scrivendo  i  commentari  delle  sue 
guerre,  tornato  che  fu  vincitore  dall'Asia 
e  coltivando  il  ciliegio,  che  recato  n'avea, 
parte  la  più  innocente  e  più  bella  del  suo 
trionfo. 


Al  risorger  delle  lettere  e  delle  arti 
questo  genio  ancora  rinacque;  ma  benché 
descritto  si  trovi  non  volgar  giardino  nella 
terza  Giornata  del  Decamerone,  e  meglio 
si  conn'nciasse  ad  abbellir  le  ville  nel 
Quattrocento,  sembra  nondimeno  che  pri- 
ma tra  le  moderne  più  signorili  fosse  quella 
di  Bagnala  presso  Viterbo,  cominciala  nel- 
1' anno  15.11  ,  e  da  Francesco  Gambara 
Cardinale  a  fine  condotta.  Poi  sorse  in  Ti- 
voli la  famosa  villa  Estense,  ed  appresso 
le  altre  che  sono  a  Roma  ,  o  poco  fuori 
di  Roma.  Ma  gl'Italiani,  a  dir  vero;  non 
sombrano  al  presente  far  conto  grande  di 
questi  piaceri  eruditi  e  tranquilli;  ed  av- 
venne anche  in  ciò,  che  promosso  sia  me- 
glio dalle  altre  nazioni  quel  che  da  noi  fu 
a  loro  insegnato.  In  Francia  certo  e  in 
Germania  non  è  unicamente  per  raccoglier 
l'entrate  ,  e  riscontrar  le  partite  col  ca- 
staido ,  che  si  va  in  campagna  ;  a  nulla 
dire  dell'Inghilterra  ,  che  ci  offre  anche 
in  questo  un'immagine  della  romana  gran- 
dezza, e  creò  un  nuovo  genere  in  quei 
suoi  Parchi  ,  a  imitazion  dei  quali  quel 
solo  abbiamo  in  Italia,  ch'io  sappia,  del 
senator  Lomellini  nel  Genovesato;  genere 
per  altro  non  così  nuovo  secondo  alcuni, 
che  non  si  praticasse  già  nella  Cina  (1). 

È  degno  d'osservazione  il  vedere  nella 
maggior  civile  raffinatezza  più  grande  l'a- 
more della  solitudine  e  della  villa.  Certo 
se  gli  uomini  nascessero  ancora  e  vivesser 
ne'  campi,  molto  men  viva  sarebbe  l'im- 
pressione in  lor  fatta  da  uno  spettacolo, 
che  nella  stessa  continuazion  sua  perde- 
rebbe della  sua  forza.  Ma  quanto  più  s'al- 
lontanano dalla  natura  ,  e  ristretti  nelle 
città  si  fabbricano  i  bisogni,  più  utih,  e 
dietro  ai  più  falsi  beni  si  struggono,  tanto 
più  ,  quelli  ^di  tempo  in  tempo  a  sé  ri- 
chiamandoli ,  risvegliasi  in  loro  una  in- 
vincibile necessità  di  respirar  i'  aria  a- 
perta,  di  riposar  gli  occhi  su  la  verdura, 
e  di  godere  di  quella  pace,  che  le  cure 
cittadinesche  rendon  più  desiderabile  e  più 
gradita.  La  stessa  coltura  della  mente  fa 
scoprire  o  gustar  meglio  molte  bellezze, 
che  inosservate  si  rimarrebbero  ,  o  non 
degnamente  assaporale  nella  primitiva  roz- 
zezza. Mi  piace  questo  ruscello  ,  m'  in- 
namora quel  prato;  ma  certamente  i  versi 


(i)  Vidi  solamente  alcuni  anni  appresso  bel 
giardino  inglese  a  Caserta.  Altri  ne  ha  ora 
l'Italia,  che  sono  più  o  meno  secondo  la  ma- 
niera inglese;  ma  io  conosco  sol  quello  de'  Pi- 
ccuardi  non  lungi  di  Cremona,  ove  non  so  che 
cosa  io  abbia  ammirato  più,  se  la  bellezza  del 
giardino  medesimo,  o  l'ospitalità  degli   ama- 

i  bili  suoi  signori,   di  cui  j)ar   nobile  fratrum 

I  con  tutta  verità  si  può  dire. 
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di  quello  spirito  raro  d'Orazio,  i  versi  di 
quell'incomparabile  anima  di  Virgilio  mi 
fan  mormorare  piìi  dolcemente  il  ruscello, 
mi  fan  verdeggiare  il  prato  più  frescamen- 
te. E  diciamo  anche  ,  che  il  prato  e  il 
ruscello  ci  rendono  alla  lor  volta  più  belli 
ancora  i  versi  d'Orazio  e  Virgilio  ;  come 
i  paeselli  dipinti  c'insegnano  a  gustar  me- 
glio gli  originali ,  e  gli  originali  con  de- 
bita ricompensa  i  paeselli  dipinti. 

Certo  io  perderei  molto  ne'  miei  diletti 
campestri  ,  s'  ogni  rimembranza  io  per- 
dessi della  città.  Sia  pur  meco  la  memo- 
ria del  seliciato  di  quelle  strade,  e  della 
polvere  che  ingombra  quell'  atmosfera  , 
quando  io  premo 

l'erbetta  verde,  e  i  fior  di  color  mille, 

e  beo  quest'aria  pura  e  balsamica;  meco 
la  memoria  di  quelle  case  uniformi  e  tri- 
ste, che  i  raggi  ripercuotono  del  Sol  co- 
cente, quando  veggo  questi  dipinti  colli, 
onde  1'  aure  più  fresche  son  ripercosse; 
dello  strepito  dei  cocchi  e  della  moltitu- 
dine, quando  sento  mugghiar  la  valle,  o 
belar  la  collina  ,  il  canto  dell'  usignuolo 
melanconico  ,  o  quel  dell'  allegra  conta- 
dinella.  Che  dirò  di  quegli  spettacoli  tea- 
trali, l'insufficienza  dei  quali  è  abbastan- 
za provata  dalla  disattenzione  di  clii  v'in- 
terviene ,  non  che  dalla  fortuna  dei  tea- 
tri stessi  al  conversare  ordinati  più  che 
ad  altra  cosa?  Che  dirò  di  quelle  adu- 
nanze, di  frivolezza  piene  e  d'insipidità, 
o  composte  d'  uomini  che  son  fatti  per 
fuggirsi  l'un  l'altro,  ed  ove  il  timor  d'of- 
fendere l'altrui  opinione  ti  soffoca  le  pa- 
role in  gola  e  i  pensieri  ?  Ah  I  vai  bene 
assai  più  un'  ora  ,  una  sola  ora  che  io 
venga,  o  Berlòln,  o  Pompei,  o  Pelle^^ri- 
ni  ,  a  passar  meco  nel  mio  ritiro  :  una 
sola  ora  ,  ma  che  lascia  nel  mio  cuore 
quelle  vibrazioni,  che  non  si  fermano  così 
presto;  che  lascia  nella  mente  mia  quelle 
idee  ,  di  cui  io  seguo  a  pascermi  lungo 
tempo. 

E  vero  che  none  mia  questa  casa,  uè 
questi  campi.  Li  possederò  dunque  senza 
destare  l'invidia  altrui,  e  non  per  qucslo 
Vi  possederò  meno,  non  conoscendolo  mi- 
glior proprielà  che  quella  dell'  uso  ;  e 
quello  ,  che  ci  appartiene  più  ,  non  es- 
sendo quasi  mai  in  ciò  che  più  ci  diletta. 
Ma  non  solamente  questa  casa  e  i  campi 
circonvicini:  dirò  miei  anche  gli  oggetti 
più  lonlanijChea  formar  concorrono  quel- 
la scena  mirabile  di  cui  go.lo.  Ma  tu  uè 
mieti,  nò  vendemmi  su  quei  terrein*  lon- 
tani. Sì:  ma  non  è  egli  megl'o,  che  quelle 
ricolte  e  ven<lemmie   si  facciano    da  chi 


forse  ha  più  bisogni  o  più  desiderii  di  me, 
a  cui  intanto  non  trema  l'anima  in  petto 
quando  veggo  addensarsi  su  quei  terreni 
le  tempestose  nuvole  lampeggianti,  o  al- 
men  sento  solamente  il  dolor  della  com- 
passione, clie  ha  sempre  qualche  cosa  di 
dolce,  non  quello  del  minacciato  interes- 
se, che  sol  composto  è  d'amaro? 

Certamente  tanto  bella  è  una  campagna, 
quanto  il  sole  vi  percuote  sopra.  Quando 
il  cielo  è  di  nubi  coperto  ,  tutti  gli  og- 
getti sembran  confusi  ,  e  come  sovra  il 
piano  medesimo  :  esca  il  sole  ,  e  vedrai 
tosto  profondarsi  le  valli,  ergersi  le  col- 
line, distaccarsi  le  rupi,  e  indorarsi  qua 
e  là  de'  prati  il  verde  e  de'  boschi;  men- 
tre, saettando  la  viva  luce  que'  torrenti  e 
que'rivi  che  prima  non  si  vedeano,  pare 
che  facciali  uscire  allor  dalla  terra,  e  che 
non  solamente  gP  illumini  ,  ma  li  produ- 
ca. I  tuoi  campi  abbisognan  dunque  del 
sole,  non  solamente  per  esser  fertili,  ma 
ancora  per  parer  beili.  Ma  se  goder  non 
sai,  che  di  ciò  che  è  veramente  tuo,  ti 
converrà  dunque,  per  godere  della  cam- 
pagna, comperare  il  sole?  E  pure  io  in- 
tesi dire  a  molli ,  che  la  villa  non  piace 
a  loro  ,  se  non  quando  stanno  nelle  lor 
terre.  È  questo  il  discorso  dell'avarizia, 
0  della  stupidità  ?  Peli'  una  e  dell'  altra: 
poiché  costoro  così  volentieri  si  trovano 
Ira  le  risaie  d'  una  pianura  uniforme  e 
morta  ,  come  in  cima  della  più  fresca  e 
più  rii'ente  collina.  0  Katura  ,  che  pur 
creasi i  quesl'aniuic  ,  perdona  a  lor  quel 
metallo  di  cui  le  creasti  ! 

Ma  son  veramente  nel  mondo  anime  così 
dure,  che  la  tua  beltà,  o  Natura,  punto 
non  le  commova  ?  ^'e  agli  uomini  tutti 
l'occhio  tu  fabbrichi  di  maniera  ch'entri 
dolcemente  in  esso  il  verde  e  P  azzurro 
dell'immensa  tua  veste  ,  perchè  non  vo- 
lesti una  pari  relazion  generare  tra  il  sen- 
so interiore  e  se  stessa,  tra  il  loro  cuore 
e  la  bellezza  tui?  Trista  cosa  a  pensare, 
che  il  piano  ed  il  colle,  le  selve  e  l'ac- 
(jue,  i  fiori  e  le  rupi  abbiano  a  passare 
inutilmente  innanzi  agli  occhi  d'un  uomo 
vivo:  ch'egli  non  sia  mai  desto,  quando 
nasce  il  sole,  e  desio,  egli  dorma  quando 
tramonta;  e  die  a  lui  non  piaccia  la  lu- 
na, se  non  perchè  gli  scusa  una  lampa- 
da: e  niente  a  lui  dica  ,  mai  niente  ,  la 
slelleggiala  volta  notturna.  Poco  avido  di 
quo'  beni,  dietro  cui  sospirano  tanti  ,  io 
pago  sarò  ,  che  tu  m'  abl)ia  ,  o  Natura, 
conformalo  in  guisa,  eli'  io  |)Ossa...  non 
<!ico  dipingerti  ,  perchè  quale  è  la  fan- 
tasia che  a  ciò  basti?  o  qual  linguaggio 
ha  parole  così  fresche,  così  colorate,  cosi 
lucide;,  clic  se  ne  contenti  la  fantasia?  ma 
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ch'io  possa  ammirare,  e  sentir  nel  fondo 
dell'anima  la  sacra  e  non  esprimibile  tua 
beltà. 


Pane  egeo^  iam  mcllitìs  potiore  placentìs. 
Orazio,  Ep.  x,  lib.  i. 


Niccolò  Perotti  di  Sasso-Ferrato  ,  uno 
dei  più  illustri  letterati  del  secolo  deci- 
nioquinto,  godea  d'  una  sua  villa  ,  deli- 
ziosa moItOj  che  ei  chiamava  Fuggi-cura, 
Cosi  fu  giustamente  detto  Posilipo,  cioè 
Cessa-affanno,  come  suona  la  voce  greca 
Uava  l'^Xv'Ko^  quel  colle  bellissimo  i)resso 
a  IVapoii.  Ma  non  sembra  egli  che  il  gran 
Federico  dalla  Fuggi-cura  di  Niccolò  a- 
vesse  tolto  il  nome  del  suo  celebre  Sans- 
souci  ?  Non  voglio  io  già  rassomigliarmi 
a  tai  personaggi:  ma  una  simile  denomi- 
nazione converrebbe  a  questa  mia  villa,  e 
forse  anche  meglio.  Perchè  ,  quanto  al 
Sans-souciy  chi  può  creder  placido  costan- 
temente e  tranquillo  il  soggiorno  d'un  Re? 
Non  sarebbe  più  falso  il  dire  che  v'ha  un 
mare  senza  burrasche.  Rispetto  poi  alla 
Fuggi-cura ,  sappiam  clie  il  Perotti  fu 
sempre  avvolto  in  affari  ,  fu  governator 
dell'Umbria,  di  Spoleli  e  di  Perugia,  ed 
Arcivescovo  di  Manfredonia,  e  tutto  ciò 
non  è  senza  molti  pensieri;  e  forse  pen- 
siero eragli  tormentoso  quel  detto  del  Car- 
dinal Bessarione  ,  di  cui  fu  conclavista 
dopo  la  morte  di  Papa  Paolo  secondo,  ed 
n  cui  si  crede  avess'egli  innocentemente 
fatto  mancare  il  Papato:  per  la  diligenza 
tua  a  contrallempo  ,  hai  tolto  a  me  la 
Tiara ,  e  a  te  stesso  il  Cappello.  Non 
sono  questi  gli  elementi  di  cui  la  pace 
dell'anima  si  compone. 

Più  Iranquilluiiiente  si  dee  credere  che 
se  ne  stesse  nella  sua  villa  di  Code  vico 
quel  celebre  Luigi  Cornare.  La  vita  so- 
bria, che  a  ristabilirmi  in  salute  io  con- 
duco qui,  e  della  quale  ciascun  sa  ch'e- 
gli scrisse  ,  mi  rende  ancor  più  cara  la 
memoria  di  quel  degno  uomo.  Né  già  l'uo- 
mo, come  troppo  spesso  veggiamo  ,  era 
diverso  dallo  scrittore  :  fu  temperantissi- 
mo. Cibavasi  quattro  volte  il  giorno,  ma 
non  andava  al  di  là  delle  dodici  once,  co- 
me nel  bere  le  quattordici  di  vino  non  tra- 
passava. Cominciò  questo  dopo  gravissima 
malattia  ,  che  V  assalì  nelP  anno  quaran- 
tollcsimo  dell'età  suaj  e  visse  un  secolo 
quasi,  e  sanissimo  sempre.  E  quello  tra 
i  proverbi  era  il  suo  favorito,  che  il  ci- 
bo ,  che  a  mensa  restiam  di  mangiare, 
giova  più  del  cibo  che  abbiam  mangiato. 


Fu  riversato  un  giorno  dalla  carrozza, 
che  è  fatalissimo  ai  vecchi  massimamente, 
ma  di  che  nulla  sofferse  ,  in  grazia,  di- 
c'egli,  della  sua  vita  sobria;  e  certamen- 
te può  far  molto  anche  in  ciò  la  buona 
tempra  degli  umori.  Diceva  anche  ,  che 
si  è  men  soggetto  alle  melanconie  e  alle 
avversità,  sobriamente  vivendo.  Ed  è  ve- 
ramente lepida  cosa  ove  loda  sé  stesso  , 
dicendo  eh'  è  uomo  piacevole,  che  canta 
bene  ,  che  ha  composto  una  Commedia 
piena  d'onesti  risi  e  di  piacevoli  motti, 
ecc.  Più  apertamente  ancora  lodasi  in  una 
sua  lettera  all'illustr.e  amico  suo  Sperone 
Speroni,  il  qual  per  ischerzo  ed  accade- 
micamente confutati  aveva  i  suoi  pensa- 
menti intorno  alla  temperanza ,  e  fattone 
poi  anche  la  palinodia. 

Gh  vien  mostrando  il  Cornare  in  quella 
sua  lettera  ,  come  ha  saputo  correggere 
la  sua  mala  fortuna  con  molta  prudenza 
sua  ;  gli  dice  ,  che  nacque  in  comples- 
sion  debolissima  ed  infermiccia,  e  riebbe 
con  la  vita  sobria  la  forza  e  la  sanità;  che 
nacque  ignobile  ,  benché  i  suoi  fossero 
stati  gran  Senatori  e  Prineipi ,  ed  egli 
riacquistossi  la  nobiltà ,  di  cui  stato  era 
spogliato  un  suo  ascendente  ,  per  grave 
colpa  sbandito;  che  nacque  povero  seb- 
bene i  suoi  fossero  ricchissimi ,  perchè 
confiscali  furono  i  beni,  ed  egh  si  pose 
nell'  agiatezza  col  miglior  mezzo  e  più 
lodevole  d'  ogni  altro  ,  che  è  il  mezzo 
della  santa  agricoltura,  e  non  col  mezzo 
d'armi  e  sforzi  e  danni  altrui  ,  né  col 
mezzo  di  passare  i  mari  con  infiniti 
pericoli  della  vita.  Né  ciò  per  accumu- 
lare :  ma  spese  non  poco  in  erezione  di 
nobil  tempio,  in  fabbriche  nella  città  di 
Padova,  e  nella  sua  villa  di  Codevico,  e 
in  aver  hbe?ata  la  stessa  dal  mal  aere  e 
dall'acque  paludose,  e  ridottala  a  coltura 
e  popolazione  di  selvaggia  e  deserta;  on- 
de solea  dire,  che  diede  a  Iddio  non  so- 
lamente chiesa,  ma  popolo  ancora:  oltre 
la  magnificenza,  con  cui  ricevea  gli  amici 
ed  i  forestieri,  e  giovava  ai  letterati,  agli 
architetti  ,  ai  pittori  ,  agli  artisti  d'  ogni 
maniera.  Compiaceasi  ancora  del  genero 
e  della  figliuola  ,  che  pare  vivesser  con 
lui,  ma  non  a  mensa  probabilmente,  e  di 
tre  nipoti  ,  eh'  erano  tre  angioletti  nel- 
l'effigie. E  queste  cose  dice  ,  che  le  go- 
drà molti  e  molli  anni:  tanto  si  tenea 
certo  d'una  lunghissima  vita,  e  di  morire 
non  di  malattia,  m^pcr  risoluzione,  co- 
me in  fatti  gli  avvenne. 

Possedea  veramente  la  scienza  difficile 
d'  esser  felice  ;  il  che  là  vedesi  ancora  , 
ove  scrive  di  sentire  allegrezza,  che  i  Si- 
gnori del  Magistrato  delle  acque  gli  ab- 
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btam  fatto  un  notabile  danno  ,  perchè 
altrimenti  non  diveniva  liberatore  della 
jiatria  ;  perchè  questo  torto  è  stato  ca- 
gione ch'egli  aibia  trovato  il  modo  della 
conservazion  della  laguna  ,  e  così  della 
patria  sua.  Questo  è  convertir  tutto  in 
oro,  come  quel  Mida  della  favola.  TSè  me- 
rita piccola  lode,  per  quel  tempo,  il  suo 
Trattato  delie  Acque,  ove  insegna  appunto 
a  preservar  quelle  di  Venezia,  dette  da  lui 
le  sue  fortissime  e  sante  mura,  e  insieme 
t  suoi  lidi,  che  sono  una  sìia  seconda  mu^ 
raglia,  fatta  non  già  dì  pietre,  né  di  al- 
tra muteria  frale  ,  ma  di  due  perpetui 
elementi,  acqua  e  terra. 

Anche  dell'architettura  era  non  medio- 
cremente perito  ,  ed  il  suo  gusto  egua- 
gliava la  sua  magnificenza,  come  massi- 
»;-  mamente  si  scorge  in  quella  lettera  di 
Francesco  Marcolini  ,  che  va  iiuianzi  al 
lihro  quarto  del  Serlio.  Vi  si  dice  ,  che 
chi  vuol  sapere  come  si  dee  fahbricare  in 
città  ,  venga  a  casa  Cornara  in  Pado- 
va ,  e  se  vuol  edificar  in  villa,  vada  a 
vedere  a  Codevico  e  a  Campagna,  e  chi 
vuol  fare  un  palazzo  da  principe  ,  pur 
fuor  della  terra ,  vada  a  Luvigiano;  ed 
aggiungesi,  che  toglier  dee  il  modello  da 
lui  chiunque  piantar  voglia  ed  ornare  un 
giardino.  L'architettura  pertanto,  l'agri- 
coltura ,  e  1'  idraulica  erano  i  principali 
suoi  studi,  coi  quali  accompagnò  sempre 
la  musica  e  la  letteratura  più  amenaj  per- 
ciocché nell'età  d'anni  83  compose  quel- 
la commedia  ,  che  ho  detto  ,  e  non  è  a 
noi  pervenuta,  vantandosi  sopra  Sofocle, 
che  per  aver  tessuta  in  età  d'anni  73  la 
tragedia  dell'  Edipo  a  Colone  fu  riputato 
sano  e  gagliardo,  dicendo  ch'egli  era  piti 
sano  e  più  giocondo,  che  non  fu  Sofocle, 
con  dieci  anni  meno. 

Perchè  poi  nulla  mancasse  alla  fama  di 
ìuij  ebbe  un  censore  in  certo  signor  de 
la  Bonaudiere,  che  pubblicò  nel  1702  un 
Anti-Cornaro.  Ma  i  Discorsi  del  nostro  Lui- 
gi, stampati  più  volte,  e  tradotti  in  fran- 
cese ,  in  inglese  e  in  latino  ,  piacquero 
universalmente;  e  veramente  scorgesi  in 
quel  semplice  ed  ingenuo  stile  una  con- 
tentezza di  cuore,  una  calma,  ed  un  sen- 
so per  le  virtù  che  amar  fa  lo  scrittore, 
ed  allontaiha  ogni  voglia,  ])er  poco  che  l'a- 
nimo sia  gentile,  di  censurarlo. 

So  bene,  e  dissimularlo  non  vuoisi,  che 
alcuni  si  sono  scandalezzati  di  quelle  pa- 
role suo  ,  che  la  morte  dei  parenti  ed 
amici  non  gli  dava  noia  che  nel  primo 
moto.  Ma  quanto  ai  parenti,  abbiam  già 
vedalo  che  assaissimo  amava  il  genero, 
la  figlia  e  i  nipoti.  ISè  era  men  tenero 
verso  gli  amici  ,  un  dei  quali ,    cioè  ,  il 


Ruzzante,  visse  lungamente  in  sua  casa, 
come  anche  il  Falconetto,  di  cui  serviva- 
si  nelle  sue  fabbriche;  e  sappiamo  ch'egli 
voleva  esser  sepolto  insieme  con  loro,  ac- 
ciocché, scrive  il  Temanza  nella  vita  del 
Falconetto  ,  i  corpi  di  coloro  non  fosse- 
ro né  meno  dopo  morte  disgiunti ,  gli 
animi  de*  quali  l'amicizia  e  la  virtù  ave- 
vano legati  insieme  vivendo.  E  parlando 
alio  Speroni  della  felicità  sua  ,  dichiara, 
che  sol  lo  rende  infelice  il  non  badar  che 
fan  gli  uomini  ai  suggerimenti  suoi,  per- 
chè gli  amici  perderebbe  più  tardi  se  ci 
badassero.  Sicché,  a  conchiudere ^  io  non 
ho  altro  contrario,  se  non  la  morte  dC' 
gli  amici ,  che  mi  tengono  in  continua 
infelicità.  Così  egli  stesso.  Ciascun  vede 
come  quesl'  ultima  frase  discordi  dall'al- 
tra chela  morie  de*  parenti  ed  amici  non 
gli  dava  noia  che  nel  primo  molo:  onde, 
pigliandole  ambedue  con  la  debita  discre- 
zione, e  l'una  con  l'altra  temperami o,  di- 
remo, ch'egli  sapea  rammaricarsi,  ma  vin- 
cersi ancora,  ed  usar  fortezza;  sapea  farsi 
fdosofo  senza  cessar  d'esser  uomo  ,  che 
è  la  più  bella  d'ogni  fdosofia. 


Itvra  inihi  et  rigtii  placeant  in  vallibus  am- 

{nea , 
Flumìna  amem^  sylvasque  inglorius. 

ViBGiLio,  Georg.,  lib.  ii. 


Gli  -uomini  di  un  valore  in  qualche  di- 
sciplina non  ordinario,  ai  quali  la  debita 
giustizia  da'contemporanei  si  renda,  son 
così  pochi  ,  che  io  non  so  come  alcuni, 
benché  sensati,  si  lascino  riscaldar  tanto 
all'amor  della  gloria,  e  tanto  s'  affannino 
per  ottenerne  ahnen  qualche  raggio.  È  giu- 
sta la  posterità.  Infelice  consolazionel  Che 
gioveranno  a  te  quelle  lodi  ,  delle  quali 
non  potrai  avere  alcun  senso  ?  Puoi  gu- 
stare in  vita  anticipatamente  quella  innnor- 
talità  del  nomo,  che  sai  dover  conseguir 
doj)o  morte?  Ma  poiché  l'idea  d'un  bene 
tanto  ci  può  dilettar  veramente  ,  quanto 
crediamo  che  da  quel  bene  sollecitati  ver- 
remo ,  che  altro  dee  dirsi  ,  se  non  che 
questo  desiderio  d'esistere  nello  altrui 
menti  soltanto,  questa  sete  di  una  eredi- 
tà che  raccogliere  non  possiamo  ,  è  uno 
splendido  ed  utile  errore ,  per  cui  le  fa- 
tiche dei  trapassati  contribuiscono  ai  pia- 
ceri e  alle  comodità  dei  viventi. 

Funesta  anche,  in  proposito  della  glo- 
ria, è  la  scoperta  (\{A  vero.  Lo  scrittor 
giovine,  e  d'esperienza  privo,  sembra  cre- 
dersi egli  solo  infiammato  dall'amor  della 
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loJe  :  ma  s'egli  desidera  l'applauso  degli 
altri,  la  vanità  degli  altri  non  ò  men  pron- 
ta a  negarglielo.  Parrebbe  che  il  piacere, 
ch'egli  desta  nei  suoi  lettori,  dovesse  con- 
solar questi  del  dolore  di  commendarlo  ; 
ma  questi  lettori  non  si  pregiano  di  vi- 
lipender pubblicamente  quell'  opera,  che 
formò  le  delizie  secreto  della  lor  solitu- 
dine ? 

Felice  nel  suo  inganno,  quel  giovinetto 
non  sa  che  con  tre  spezie  di  persone  ha 
egli  a  faro  particolarmente:  con  gli  arti- 
sti, i  quali  lo  invidiano;  con  gli  uomini, 
che  si  piccan  d-  ingegno,  ma  che  inabili 
a  mostrarlo  scrivendo,  quelli  vorrebbero 
tirar  giù,  che  scrivendo  s'innalzano  sopra 
loro;  e  con  gl'ignoranti,  di  cui  non  avreb- 
be mai  creduto  sì  grande  il  numero  ,  e 
nel  cui  numero  colui  possiam  mettere  an- 
cora, il  quale,  perchè  conosce  un'  arte, 
eh'  egli  coltiva,  crede  poter  giudicare  di 
quelle  che  non  intende  limane  una  quar- 
ta spezie,  ma  scarsissima,  d'uomini  non 
men  giusti  che  intelligenti:  tra' quali  se 
havvi  alcuno,  che,  trovando  nell'eccellente 
opera  d'un  contemporaneo  una  macchia, 
desiderasse  di  cuore  che  tal  macchia  spa- 
risse ,  ah  questo  è  1'  uomo  eh'  io  vorrei 
per  amico  I 

Parlo  de'  contemporanei ,  tra'  quali  tu 
vìvi.  Perchè  gli  stranieri  ti  avranno  forse 
in  gran  pregio  ,  ed  alcuno,  sotto  un  di- 
verso cielo, bacerà  forse  quella  pagina,  che 
da'  tuoi  concittadini  non  curasi  punto.  Ma 
quest'  approvazione  rimola,  di  cui  non  sai 
nulla,  è  per  te  affatto  sterile  e  vana,  for- 
mando i  lontani  una  posterità  di  luogo, 
eh'  equivale  a  quella  di  tempo.  E  così  non 
dico  nò  pure,  che  nella  sua  patria  ed  in 
vita  non  ottenga  qualche  uomo  la  ricom- 
pensa da  lui  meritata  ;  ma  rarissimo  è  il 
caso;  e  quest'  uomo  non  sarà  mai  tanto 
grande  che,  più  ancora  che  grande,  for- 
tunato non  s'  abbia  a  dirlo. 

Forse  non  sono  così  pochi  coloro,  che 
godono  in  vecchiezza  di  molta  fama;  sia 
che  questa  età,  veneranda  e  debole  insie- 
me ,  disarmi  alquanto  l'invidia  ;  sia  che 
Pinvidia  si  sforzi  a  un  sentimento  di  giu- 
stizia, che  già  dee  durar  poco,  o  in  ve- 
ce s'abbandoni  a  uno  studio  di  crudeltà, 
quasi  per  rendere  aU'uomo  più  felice  la 
vita  allor  ch'egli  è  per  abbandonarla.  Co- 
munque sìa  (lasciando  che  la  morte  non 
aspetta  sempre  una  fama  sì  tarda)  non  veg- 
gio il  gran  bene  che  da  questa  derivar 
possa.  Certo  non  par  questa  da  desiderar- 
si, se  non  quando  più  cara  e  più  bella  ci 
rende  la  vita:  quindi  Puom  saggio,  lungi 
dal  proporsela  come  fine  ultimo  delle  azio- 
ni, la  reputa  un  mezzo  piuttosto;  e  fine 


considera  que'  comodi  e  piaceri  che  ne  ri- 
sultano, e  più  ancora  l'opportunità  di  pro- 
movere  il  bene  altrui,  d'esser  utile  agli 
amici,  alla  patria  ,  alla  società.  Che  gio- 
va dunque  l'acquistare  allora  questo  stru- 
mento, che  non  abl)iam  più  forza  d'usar- 
lo, e  che  Siam  per  discendere,  attori  stan- 
chi ed  inabili,  dalla  scena  del  mondo? 

Né  io^  già  intesi  parlare  di  certe  frivole 
celebrità  passeggiere,  che  un'arte  ben  no- 
ta rapisce  assai  facilmente,  ma  delle  quali 
è  gran  maraviglia  come  l'uomo  appagar 
si  possa.  Quanti  non  sì  credon  famosi  , 
perchè  lodati  vengono  dagli  amici,  o  per- 
chè nel  posto  in  cui  sono,  godono  di  que- 
gli onori,  che,  offerti  a  tutti,  non  ador- 
nano alcuno?  Perchè  i  giornalisti  mettono 
in  cielo  un  lor  libro?  Perchè  nelle  radu- 
nanze accademiche  riscuotono  applausi 
alla  buona  creanza,  o  al  cattivo  gusto  do- 
vuti degli  ascoltanti?  Perchè  piacciono  le 
lor  commedie  a  una  gente,  che  tutto  l'an- 
no batte  le  mani  a  quanto  immaginar  si 
può  di  più  assurdo,  e  scrivere  di  più  bar- 
baro? Oltreché,  se  di  nobile  stirpe  sono, 
non  s'accorgono  miserabili  quanto  spesso 
nello  scrittore  corteggiato  venga  il  signo- 
re ,  non  solamente  da'  parassiti ,  ma  tal- 
volta dai  personaggi  gravi,  che  adoperan 
così  per  bene  dell'arti  ;  tentando  di  fare 
almeno  un  buon  Mecenate  di  colui,  che 
non  ha  saputo  farsi  egli  autor  l)uono.  Pic- 
cole celebrità,  dalle  anime  piccole  solo  de- 
siderale, celebrità  oscure,  e  spesso  rico- 
nosciute por  tali  col  tempo  anche  da  chi 
son  compiacque,  operando  al  fin  l'espe- 
rienza ciò  che  la  ragione  non  seppe,  ma 
disprezzate  subito  dal  sapiente  ;  il  qual 
considera  quella  solo  ,  che  qualche  cosa 
di  grande  e  di  raro  la  costituisce  agh  oc- 
chi della  nazione;  ma  perchè  questa  è  in- 
certissima, perchè  quel  posto,  ch'egli  oc- 
cupar dovrebbe  in  vita,  e  con  la  perso- 
na, non  sarà  probabilmente  occupato,  per 
così  dire,  che  dalla  sua  ombra  ;  né  pur 
dietro  tal  fama  il  sapiente  s' affanna  nel 
tempo  stesso  che  bella  la  lascia  essere  , 
come  convenir  può  della  beltà  d'una  don- 
na, di  cui  detestar  dee  la  bizzarrìa,  l'in- 
costanza e  la  perversità. 

Ma  si  può  egli  ,  senza  il  desiderio  di 
questa  fama,  coltivar  con  piacere  le  arti 
e  le  scienze?  Ben  mostrerebbe  aver  di  que- 
ste un  assai  debole  e  falso  concetto  chi  ne 
dubitasse.  Non  sono  forse  abbastanza  belle 
in  sé  stesse,  onde  amarle  per  quel  diletto 
che  si  trae  sempre  grandissimo  dalla  loro 
compagnia?  Non  tornerà  piacevolissima  la 
contemplazione  di  quella  verità,  di  cui  si 
compongon  le  scienze  che  diconsi  mate- 
matiche? Non  la  magnificenza  e  ricchezza 
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ilell'aslronomia,  e  la  consiilerazion  di  qiie!- 
I'  online  che  regna  nell'  universo  ?  Kd  il 
fisico  ,  il  chimico  ,  il  natiirahsta  non  si 
trova  sempre  in  mezzo  ad  oggetti  d'altis- 
sima e  giocondissima  maraviglia?  Che  se 
interrogheremo  coloro  che  si  danno  alle 
sottilità  della  metafisica  ,  o  alle  ricerche 
storiche  ed  erudite  ,  risponderanno,  che 
anche  ìq  quelle  verisimiglianze  s'affaccia 
a  lor  sempre  una  singolare  bellezza.  E 
quelle  arti  che  si  dicono  belle?  E  quelle 
lettere  che  amene  si  chiamano?  Si  dico- 
no ,  si  cliinman  tali  per  nulla  ?  Quanto 
non  è  grande,  anche  senza  pensare  ai  let- 
tori, il  piacer  di  versare  ,  per  dir  così , 
la  tua  anima  sopra  una  carta,  e  dar  vi- 
sibilità e  corpo  a'  tuoi  sentimenti  ?  E  la- 
sciando ancora  l'esercizio  dell'arte,  eser- 
cizio delizioso  sempre,  se  dell'  arte  inna- 
morato sei  veramente  ,  è  egli  facile  tro- 
var nel  gran  mondo  un  diletta  da  contrap- 
porre a  quello  d'una  bella  e  commovente 
lettura?  Chi  è  che  s'abbia  il  coraggio  di 
dirmi:  Ascolta  me  piuttosto  che  Platone 
ed  Omero?  piuttosto  che  Tullio  ed  Ora- 
zio? Lascia  di  udire  i  lamenti  d'iùlipo  e 
di  Filottete,  e  vieni  ai  nostri  teatri?  Vieni 
a  ridere  nelle  adunanze  nostre,  e  lascia 
di  piangere  con  Bidone  e  con  la  madre 
d'  Eurialo  ,  di  rammaricarti  con  Brada- 
niante,  di  sospirar  con  Erminia?  Prendi 
questa  nuova  Raccolta  per  Nozze,  e  de- 
poni quei  sonetti  e  quelle  canzoni  del  tuo 
Petrarca  ?  Non  parlo  di  quel  conversare 
con  tanti  personaggi  illustri  delPantichità, 
filosofi,  capitani  ,  legislatori  ,  oratori,  ed 
artisti  d'ogni  maniera,  ne'  più  bei  tempi 
della  Grecia  e  di  Roma,  vivendo  in  certo 
mo  lo  ne'  secoli  scorsi  ,  e  così  dilatando 
prodigiosamente  la  nostra  esistenza,  delle 
cui  angustie  a  torto  si  lagna  chi  non  usa, 
come  i  bruti,  che  del  presente. 

Quindi  avev.i  ragion  di  scrivere  il  gran 
Tullio  appunto,  che  nelle  cose  slensej  che 
s'hnpanitìo  e  .s■^  conoscono ,  trocnnsi  (jli 
nllcttfuncnti,  onde  a  impararle  e  a  conn- 
ffccrle  noi  ninni  mosni  (1).  Aggiungasi  il 
fine  d'ornar  sé  medesimi,  d'  esor(Mtar  lo 
sj>irJto  e  il  cuore, e  di  perCezionare,  quanto 
«'■  in  noi  ,  la  nostra  natura.  È  forse  pic- 
r(»h  soddisfazione  quella  d'un  uomo,  che, 
sentendosi  da  un  libro  sublime  o  pateti- 
co furtemente  commosso,  s'accorge  d'una 
anima  in  sé  stesso  per  nulla  volgare  ,  o 
d'un  senso  parlicoinrmenli*  squisito?  l'un 
uomo,  (*]u?  oltrepassa  con  le  sue  medita- 

(1)  Quocirca  inlcUigl  nccessc  est  la'  Ipsis 
rebus,  quac  tliscunlur,  ci  co;raoscuniur,  invi- 
tnmeiua  incssc,  quibus  ad  disccadum  cognu- 
sccndumquc  movcamur.  Ve  Fin.y  lib.  v. 
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zioni  quel  segno,  a  cui  la  più  parte  nò 
giunge  pure;  che  distingue  i  gradi  infi- 
niti della  probabilità  ,  che  scopre  rasso- 
miglianze tra  quelle  cose  ,  ove  gli  altri 
non  veggon  che  diversità  ,  e  differenze 
tra  quelle,  ove  agli  altri  non  si  presenta 
che  rassomiglianza?  Ed  in  faccia  a  questi 
beni  che  sono  in  noi,  che  ni  uno  ci  può 
contendere,  che  è  mai  quello  che  stassi 
nelle  altrui  teste  ?  Che  è  una  lode  ,  che 
spesso  ai)»)iam  comune  con  persone  spre- 
gevoli ,  0  che  da  persone  spregevoli  ci 
vien  data?  Una  lode,  a  cui  non  sappiam 
mai  quanta  fede  prestar  dobbiamo?  Si 
dice  che  i  re  non  possono  sapore  il  vero. 
I  soli  re?  Qual  follial  Gh  uomini  tutti  non 
fan  che  ingannarsi  reciprocamente,  e  così 
necessariamente,  ad  un  tempo,  che  non 
sarebbe  unione  tra  loro  senza  questo  re- 
ciproco inganno. 

Ma  per  trar  dagli  studi  tutto  quel  bene, 
di  cui  son  capaci ,  confessiamo  eh'  esser 
fatti  dovrebbero  altrimenti  da  quello  che 
in  generale  costumasi.  Lo  studio  dell'uo- 
mo, dell'  origine  sua  ,  del  suo  fine  do- 
vrebb'esser  il  più  coltivato  di  lutti,  ed  è 
il  meno. 

Ut  nemo  in  se  tentai  descendere  »  nemo  I 

Sarà  forse  dalla  mineralogia,  o  dalla  bo- 
tanica ;  sarà  stillandomi  il  cervello  sopra 
una  lapida,  o  sfibrando  gli  occhi  per  en- 
tro una  pergamena,  ch'io  imparerò  a  fre- 
nare i  desiderii  e  i  timori ,  a  perdonare 
gli  altrui  difetti ,  o  a  non  lasciarmi  vin- 
cere all'ira?  Literae  niìiil  sananlcs.  Sa- 
prò come  s'ami  la  patria,  l'amico,  la  spo- 
sa,  studiando  come  si  nutra  una  pianta, 
si  forn)i  un  metallo,  si  trasformi  un  in- 
setto? Non  faciiint  Oonos  ista,  seddoctoft. 
Quel  chimico  tutto  analizza,  fuor  che  sé  • 
slesso.  Ecco  un  geometra,  che  tutto  mi- 
sura, eccetto  quelle  cose  che  più  gli  ap- 
partengono ,  eccetto  il  cuore  ed  il  retto 
dalle  operazioni  umane  :  un  anatoini<co, 
che  tutto  studia  nell'uomo,  fuori  clie  l'uo- 
mo. Ed  al  veiler  la  cura,  con  cui  va  ta- 
luno spiando  i  costumi  de'più  vili  aiiima- 
iuzzi,  non  si  direbbe  (di'egli  crede  d'avere 
un  gioriìo  a  conversare  con  loro? 

Benché  io  rispetti  qualunque  scienza, 
difficilmente  m'iudurrò  a  pensare,che  l'uo- 
mo sia  stato  posto  nel  mondo  per  nume- 
rar i  1735  occhi  d'una  farfalla.  La  co- 
gni/.ion  religiosa  e  morale  ilell'onesto  e  del 
turj)e,  della  storia  dell' uman  genere,  e 
di  quei  fatti,  omle  acquistano  soUililà  lo 
opinioni,  e  di  vien  palpabile  il  v(;ro,  mi 
sembra  d'uso  frequente  nella  vita  e  co- 
stante più  che  tull'altro.  La  prudenza  o 
28 
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la  giustizia  camminano  per  tutti  i  tempi 
ed  in  tutti  i  luoghi  ;  ma  solamente  per 
caso  altri  si  dà  alla  fisiologia,  o  alPidro- 
slatica;  ed  ove  son  puramente  volontarie 
le  speculazioni  di  questa  specie,  necessa- 
rio è  lo  star  con  noi  stessi  e  con  gli  altri, 
necessario  il  conoscer  le  nostre  relazioni 
con  gli  altri,  e  con  chi  ci  creò,  e  i  do- 
veri, che  imperiosi  sorgon  da  quelle. 

Ma  guardiamci  dal  far  tali  studi,  coinè 
fatti  vengono  dalla  più  parie.  Il  chimico, 
il  geometra  potrebhe  cessare  d'esser  uo- 
mo, e  non  restar  grande  nelParte  sua.  Ma 
non  è  così  di  quelle  facoltà,  le  quali,  se 
dallo  spirito  non  cadon  nel  cuore,  fanno 
più  torto  che  onore  a  quello  spirito  in 
cui  rimangono.  Quanti  non  insegnano  la 
virtù,  che  sareb])ero  desolati  d'averla  im- 
parata '?  guariscono  tutti  dalle  false  opi- 
nioni, fuorché  se  stessi?  studiano  nell'u- 
mana natura,  giacche  bisogna  pur  dispu- 
tarne, e  moslrar  d'intenderla:  ma  deside- 
ran  veramente  di  conoscer  se  medesimi? 
io  credo  teman  piuttosto.  Proponete  ad 
un  di  costoro  o  d'esporre  quei  paradossi 
che  dal  mondo  verranno  applauditi  senza 
andarne  persuaso  egli,  o  di  recare  in  mez- 
zo quelle  opinioni,  di  cui  è  intimamente 
convinto,  con  pericolo  che  il  mondo  non 
gli  batta  le  mani  ,  egli  sceglie  il  primo: 
non  è  il  vero  che  gli  sta  a  cuore  ,  è  la 
fortuna  del  libro  suo. 

Chi  è  colui?  Un  erudito.  Non  uscì  dal- 
la bocca  d'un  celebre  antico  alcun  savio 
detto,  eh'  egli  noi  ripeta  ;  non  fu  scritto 
un  luminoso  ammaestramento,  che  noi  ri- 
cordi; non  ricorda  un'eroica  azione,  che 
non  l'esalti  ;  viene  o  il  tempo  di  pronun- 
aiar  qualche  savio  detto,  o  di  dare  qual- 
che buon  consiglio,  o  di  fare  qualche  a- 
zion  buona,  egli  rimane  al  di  sotto  de' piìi 
ignoranti.  Ma  l'ignoranza  stessa  none  men 
brutta?  Che  giova  tanta  investigazione,  se 
di  quello  che  andiamo  raccogliendo  su  que- 
sto 0  quel  libro,  non  ci  nutriam  veramen- 
te, non  l'assimiliamo,  noi  convertiamo  in 
succo  e  sangue,  e  nella  propria  nostra  so- 
stanza ?  Che  è  questa  scienza  posticcia  , 
clie  sta  su  1'  animo  ,  come  sul  corpo  la 
veste? 

Un  altro  fa  le  delizie  sue  dei  poeti.  De- 
lizie infelici,  se  non  passa  più  là  della  fra- 
se e  del  numero  ,  se  da  quella  viva  pit- 
tura di  costumi  e  d'affetti,  di  vizio  e  vir- 
tù, non  impara  a  farsi  più  avveduto  e  più 
saggio.  Che  direni  di  quelli,  che  tanto  af- 
faticansi,  a  fine  d'imparar  molte  lingue  , 
quasi  fosse  bello  il  poter  dire  in  molte  fa- 
velle ciò  che  non  merita  forse  d'esser  det- 
to in  ninna?  E  quelli  che  si  danno  in  vec- 
chiezza allo  studio  d'  una  lingua  nuova  ? 


[None  di  questo  ch'il)  loderò  l'illustre  Ca- 
tone. Alla  lingua  araba  diede  opera  nel- 
l'età d'anni  ottanta  il  car«lin;d  Olivieri:  per 
morire  scolare,  dice  il  1-occalini.  K  il  su- 
dare intorno  alla  propria  . lingua,  quando 
non  sei'più  per  usarne?  L'Algarotti  poco 
prima  della  sua  morte,  e  dopo  stampato 
più  volte  P  opere  sue  ,  ringrazia  la  sua 
tosse,  che  C  ha  comi  Alo  nel  bel  paese  di 
Toscana  ,  ove  potrà  attingere  al  fonte 
d'ogni  grazia  e  d'ogni  bel  parlare;  quel- 
la tosse  che  condotto  l'ha  nel  sepolcro.  Nei 
suoi  ultimi  anni,  interrogalo  Francesco  Za- 
netti a  che  s'apphcasse,  rispose,  alla  pro- 
pria lingua^  che  non  mi  pare  ancora  di 
saper  bene.  Ma  la  credea  egli  necessaria 
per  l'altro  mondo? 

Un  altro  regola  i  suoi  studi  in  modo  da 
poter  fare  spicco  ne' circoli,  e  abbagliare 
almeno  i  scniidoUi  e  le  dame.  Egli  legge 
Platone,  non  vitae  ornandae,  sed  linguao 
orationisgnc  coniendae  gratta;  nec  ut  nio- 
destior  fiat,  sed  lepidior.  Cerca  particolar- 
mente di  quello  arricchire  che  può  mette- 
re in  mostra  più  facilmente,  e  non  tanto 
si  cura  di  essere,  che  di  parere.  Ha,  per 
dir  così,  due  esistenze:  una  in  sé  mede- 
simo, della  quale  non  fa  verun  conto;  una 
altra  nello  spirito  altrui;  e  di  questa  è  ve- 
ramente sollecito:  si  contenterebbe  di  men- 
tire, tradire,  tremare,  per  esser  credulo 
veritiero,  fedele,  tranquillo. 

Ben  diverso  è  quell'uomo,  che  non  tan- 
to s'industria  di  piacere  agii  a/tri,  quanto 
a  se  stesso.  No,  non  è  vero  ch'egli  scri- 
vernon possa,  senza  pensare  a' lettori  suoi. 
Come?  Potrà  uno  trovarsi  lietissimo,  com- 
piuta che  ha  un'azion  buona;  e  noi  potrà, 
terminato  che  abbia  un  i)el  libro?  Nò  di- 
sprezza già  quelle  scienze,  di  cui  ho  par- 
lato, anzi  le  coltiva  anch'esse,  ma  così,  che 
sembran  più^belle,  e  più  degne  della  com- 
pagnia di  quell'altre  sue  discipline  più  ne- 
cessarie e  più  alte.  Non  si  con  lenta  dun- 
que di  determinare  con  precision  sottilis- 
sima il  sito  di  un  astro  ,  uè  s' applica  a 
conoscere  i  movimenti  de'  corpi  celesti,  co- 
me farebbe  degl'ingegni  e  delle  ruote  d'una 
macchina,  che  avesse  punto  la  sua  curio- 
sità: ma  osservando  quelle  maravigliose 
corrispondenze,  quella  generale  armonia, 
abbandonerà  l'anima  alle  più  nobili  e  su- 
blimi contemplazioni,  a  quell'estasi,  a  quei 
rapimenti,  che  in  lui  desterà  la  lucida  e 
mobile  architettura  delPuniverso.  Non  solo 
prima  di  conoscer  Pindole,  o  ciò  che  istin- 
to si  dice  degli  animali,  prima  de'  costu- 
mi d'  un  augello  ,  o  d'un  pesce,  studiar 
vorrà  le  nostre  inclinazioni  ed  i  nostri 
afTetti;  ma  un'erba,  un  fiore,  un  insetto 
gl'insegnerà  con  una  eloquenza,  cui  quella 
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non  giunge  delle  scuole  e  delle  accademie, 
gl'insegnerà  Dio,  ch'egli  trova  sempre  sot- 
to il  ferro  anatomico  ,  sotto  la  microsco- 
pica lente  ,  in  ogni  angolo  della  terra  e 
del  cielo,  e  così  su  le  dipinte  ale  d'una 
farfalla,  come  nelle  acutissime  ellissi  d'una 
cometa.  Perchè,  s'egli  è  vero  che  tutte  le 
scienze  han  la  loro  bellezza,  senza  la  con- 
siderazione ciò  non  ostante  delle  relazioni, 
che  tra  quelle  corrono  e  noi,  senza  quella 
generale  filosofia,  che  le  penetra,  scalda, 
sublima,  sono  forse  altro  che  un  puro  la- 
vor  meccanico,  una  sterile  e  fredda  medi- 
tazione, la  quale  se  orna  lo  spirito,  nudo 
però  lascia  il  cuore,  e  nulla  fa  a  quella 
perfezion  morale,  ch'esser  dee  1'  oggetto 
primario  de'  nostri  studi?  Avido  òdi  cogni- 
zioni il  nostro  sapiente:  ma  non  è  vanità 
in  lui  la  curiosila.  Kgli  entra  in  nave,  viag- 
gia per  la  Grecia,  vede  1'  Egitto  ,  scam- 
pa appena  da  cento  pericoli  di  mare  e  di 
terra j  e  ritornando  pieno  delle  notizie  più 
rare,  ricco  de'più  curiosi  accidenti,  corre 
subito  a  chiudersi  nel  ritiro  inconsapevole 
d'una  solitaria  sua  villa. 


Me  vero  primum  dulces  ante  omnia  Musae, 
Qtiarum  sacra  fero  inyenti  jierculsus  amore, 
Accipiant. 

Virgilio,  Georg.,  lib,  ii. 


La  poesia  mi  fa  passar  tante  oro  sì  pia- 
cevolmente, eh'  io  non  posso  non  averne 
un  alto  concetto,  senza  maravigliarmi  di 
coloro  che  sentono  di  lei  altrimenti,  e  che 
io  scuso  i  perciocché,  udendo  chiamar  poe- 
sia certi  versi  per  un  matrimonio,  una  lau- 
lea,  una  monacazione  ,  o  pedanteschi  e 
s(n-vili,  0  licenziosi  e  barbari,  e  forse  di 
lei  non  sapendo  altro,  se  non  merita  lode 
la  loro  ignoranza,  non  è  })er()  da  biasimare 
il  giudizio.  S'abbiano  le  città  questa  poe- 
sia: i  cami)i  ne  vantano  un'altra,  che  certo, 
ove  sapi)iasi  coltivarla,  è  molto  più  l)ella. 

La  solita  ({uerela,  che  si  muove  contra 
quest'arte  di  tutte  la  i)iù  liifficile,  è  della 
poca  sua  utilità  ;  ma  coloro  ,  che  di  ciò 
V  accusano,  mostrali  non  conoscer  punto 
nò  la  natura  della  poesia,  nò  quella  del- 
l' uomo.  Perchè  l'uomo  ricever  possa  gli 
ammaestramenti  de'  tìlosolì,  convitMi  che 
la  sua  ragione  sia  stata  prima  coltivata 
non  poco  e  disposta  ;  e  la  più  parte  degli 
uomini  non  ha  né  tempo,  né  comodo  di 
dare  alla  sua  ragione  questa  coltura.  Ma 
v'ò  un'altra  facoltà  in  noi,  che  per  sé 
medesima  si  disviluppa,  e  dicesi  fantasia. 


Se  dunque  ,  riducendo  al  materiale  1'  a- 
stratto  ,  e  dando  corpo  ad  ogni  pensie- 
ro, io  parlerò  ai  sensi  e  alla  fantasia,  e 
quindi  al  cuore,  chi  non  m' intenderà  ? 
Chi  non  potrà  ricever  quelle  lezioni,  ch'io 
gli  presento  in  tal  modo,  aggiungendovi 
la  magìa  del  numero,  dalla  cui  forza  vien 
1'  uomo  naturalmente  rapito  ? 

Ma  concedasi  ancora  che  tutti  d'  una 
certa  istruzione  scientifica  capaci  sieno. 
Basta,  io  domando,  per  seguire  il  vero, 
conoscerlo  ?  Ohimè  ,  che  gli  uomini  si 
trovano  troppo  spesso  nel  caso  della  Me- 
dea d'  Ovidio, 

....  video  meliora^  proboque^ 

Deteriora  seguor 

Veggoilmeglio^e  l'approvo^e il  peggio  seguo. 

Bisogna  dunque  farlo  amar  questo  vero, 
bisogna  muover  gli  animi  ed  infiammar- 
li ;  e  ciò  non  s'  opera  nò  con  <lefinizio- 
ni  e  divisioni  accurate,  nò  per  forza  di 
sillogismi  0  di  calcoli.  Se  quell'antico  fi- 
losofo, il  qual  disse,  che  ove  la  virtù  si 
mostrasse  sotto  aspetto  sensibile,  ciascu- 
no alle  sue  attrattive  resterebbe  preso  , 
si  fosse  ricordato  che  i  poeti  sanno  ap- 
punto d'  un  corpo  visibile  in  qualche  mo- 
do vestirla,  non  gli  avrebbe  per  avven- 
tura sbandili  dalla  sua  troppo  bella  re- 
pubblica. Non  v'ha  cosa,  a  cui  non  si  pos- 
sa condur  I'  uomo  j)er  la  via  del  diletto  : 
non  v'ha  spezie  d'entusiasmo,  che  in  lui 
destar  non  si  possa  con  la  voce  focosa 
ed  invitta  dell'  entusiasmo. 

Ma  lasciando  anche  questo,  io  doman- 
derei ,  se  utile  non  è  molto  ciò  che  di- 
letta, e  se  gli  uomini  non  coltivali  molle 
di  quelle  facoltà,  che  si  dicon  utili,  uni- 
camente per  prcfcacciarsi  i  lavori  di  quel- 
le, che  prometlon  solo  di  dilettare.  Cerio 
l'arte  più  utile  è  l'agricoltura.  Ma  perchè 
tinto  ti  studi  a  migliorare  i  tuoi  campi? 
Ciò  che  ti  rendono ,  basta  al  tuo  vivere 
onesto  e  agiato.  Con  quel  più  che  ne  ri- 
trarrò, tu  risi^otidl,  potrò  comperarmi  di 
bei  quadri,  di  buone  statue,  potrò  |)ian- 
lare  ed  ornare  un  giardino.  Ma  non  è  egli 
per  cagioii  del  diletto  ,  che  si  vuole  il 
quadro,  la  statua,  il  giardino? 

Molti  confessano  che  la  tragedia,  la  com- 
media ,  il  poema  epico  ,  la  satira  ,  o  il 
sermoni;  che  dir  vogliamo,  l'apologo,  o 
sia  la  favola  ,  esser  jiossono  di  qualche 
ulilità  j  ma  si  ridono  della  canzone,  del 
sonetto  ,  del  madrigale  e  dell'  epigram- 
ma, ìùd  a  questi  parmi  dover  risponder 
così:  Tutto  ciò  che  contiene  (  qualunque 
ne  sia  l'  argom«'nto,  purché  onesto  )  pen- 
sieri 0  grandi  e  sublimi,  o  delicati  e  gon- 
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tili  »  0  profondi  ed  acuii ,  e  sempre  no- 
bili ,  scelti  ,  naturali  ,  veri ,  ed  espressi 
con  quanto  ha  una  lingua  di  garbo  e  for- 
za ,  di  colorilo  e  armonia  ,  che  è  come 
dire  il  fiore,  la  quintessenza  del  pensare 
e  dello  scrivere  su  qualunque  soggetto, 
chi  potrà  credere,  che  far  non  debba  as- 
saissimo alla  coltura  più  squisita,  all'  or- 
namento, e  alla  perfezione  così  del  cuo- 
re, come  dello  spirito  ? 

Nondimeno  voglio  anch'io  star  contento 
a  quella  definizione,  secondo  la  quale  èia 
poesia  un'arte  di  verseggiare  per  fin  di 
diletto.  .Ma  un'arte  che  parla,  e  si  serve 
parlando  di  quanto  ha  di  1)Ìli  possente  e 
più  vittorioso,  la  lingua  dell'  uomo,  può 
ella  essere  indifferente  mai?  Sarà  di  van- 
taggio 0  di  nocumento,  secondo  il  modo 
del  maneggiarla,  come  avviene  di  quelle 
arti  ancora  che  diconsi  utili,  anzi  come 
d'  ogni  cosa  nel  mondo. 

La  definizion  sopradetta  piacemi  anche 
per  questo  ,  che  mi  par  sola  terminare 
senz'  altri  argomenti  quella  celebre  que- 
stione, se  possa  essere  poesia  senza  ver- 
so. Non  direm  poesia  il  Telemaco  ?  Noi 
diremo,  perdìo  la  poesia  è  arte  di  ver- 
seggiare. Nel  tempo  slesso  (  così  amano 
alcuni  di  confonder  le  arti  tra  loro,  e  di 
avviluppar  tutto  )  dicono  non  esser  poe- 
sia, ma  storia,  il  poema  di  Lucano,  co- 
me quello  eh'  è  privo  di  favola.  Ma  per- 
chè s' introduce  la  favola?  Perchè  si  cre- 
de che  renda  più  dilettevole  ,  più  bello 
il  poema.  Questo  non  cesserà  dunque  di 
esser  poema  senza  essa,  ed  ove  diletti  ^ 
sarà,  anche  senza  essn,  un  poema  bello. 

La  cura  delle  definizioni  chiuderebbe 
la  porta  a  contese  infinite.  Non  pare  in- 
credibile che,  sul  fatto  appunto  della  poe- 
sia, gli  uomini  non  s'  intendano  ancora? 
giacché  secondo  alcuni  il  diletto  è  fine,  e 
secondo  altri  solamente  strumento,  e  fine 
l'utilità.  Ma  negli  argomenti  più  famiglia- 
ri e  triti  voggiam  la  medesima  discor- 
danza ;  della  quale  cesserai  di  stupire  , 
qaando,  finito  il  contrasto,  si  domandino 
le  definizioni  :  ciascuno  ha  la  sua.  Magnai 
domandarle  !  è  allora  che  apparisce  nel 
suo  mnggior  lame  Tignoranza  umana. 

E  veramente  non  può  negarsi,  che  dal- 
l'essere le  ideo  degli  uomini  così  poco 
chiare,  distinte  e  fermale,  diminuiti  non 
vengano  mollo  i  piaceri  del  conversare, 
piaceri  che  pur  tanto  si  esaltano  general- 
mente. Quindi  mi  parve  sempre  aver  del 
Ttdicolo  la  compassione  di  tanti  per  colui 
che  vive  solo  nella  sua  villa,  dicendo  es- 
ser privo  affatto  di  società  :  perchè  quan- 
to è  grande,  secondo  loro,  la  perdita  che 
V  uom  fa  della  lor  compagnia,  altrettanto 


disprezzano,  o  non  consideran  punto  quel- 
la degli  uomini  di  contado ,  tra  i  quali, 
e  i  tronchi  stessi  degli  alberi  ,  par  che 
non  mettano  differenza  ninna. 

Ciò  che  saper  bisogna  all'uomo  di  cam- 
pagna, a  formar  viene  tal  massa  di  co- 
gnizioni, che  può  dirsi  una  scienza  vasta, 
a  rispetto  della  profonda  e  generale  igno- 
ranza di  tanti  uomini  della  città,  dai  quali 
nulla  hai  ad  apprendere  ;  ove  da  quello 
non  poco  puoi  trarre,  che  degno  sia  della 
tua  considerazione,  non  solo  in  agricoltu- 
ra, ma  in  meccanica  ancora,  e  in  meteo- 
rologia. Se  poi,  fuori  dell'arte  sua,  è  as- 
sai ristretto  il  circolo  delle  sue  idee,  que- 
ste son  molto  più  chiare  e  più  giuste,  che 
in  una  gran  parte  del  popolo  cittadinesco, 
del  che  si  veggono  due  ragioni;  1'  una  è 
questa,  che  colui  che  esercita  la  mente 
in  un'arte,  tien  sempre,  anche  fuor  di 
essa,  più  discrezione  e  giudicio,  che  non 
quegli  che  lascia  in  un  tale  ozio  le  sue 
facoltà  ;  1'  altra,  che  nel  contadino  il  lu- 
me naturale,  non  offuscato  dalle  infinite 
opinioni  torte  delle  società  umane,  ha  una 
forza  molto  maggiore.  Non  sa  il  conladi- 
no tante  cose,  cioè  non   sa  tanti  errori. 

Non  dirò  in  riguardo  al  costume,  che 
le  campagne  abbiano  quella  semplicità  ed 
innocenza,  che  veggiam  dipinta  nelle  sto- 
rie de'Patriarchi,  e  nell'egloghe  dei  poeti; 
ma  certo  men  guaste  deggiono  essere  delle 
città.  In  queste  la  libertà  del  pensare  , 
l'ozio,  il  lusso  ,  la  dissipazione,  V  egoi- 
smo, ed  altre  somiglianti  pesti  si  propa- 
gano di  classe  in  classe  dalle  più  alte  e 
più  ricche  sino  alle  più  abbiette  e  più 
povere  ;  ma  da  queste  jion  passano  al- 
l'ultima, cioè  a  quella  dei  contadini,  che 
vive  da  tutte  le  altre  affatto  disgiunta. Poco 
questi  nella  ^città  si  fermano  ;  e  i  signori 
italiani  non  vivono  nelle  campagne  abba- 
stanza, per  corromperle  col  loro  esempio, 
e  con  quello  de'  lor  domestici. 

Quanto  alla  felicità,  con  piacere  io  mi 
ricordo  sempre  di  ciò  che  un  tratto  mi 
disse  il  lavoratore  di  questi  campi.  Volli 
un  giorno  sapere,  se  da  qualche  deside- 
rio tormentata  era  quell'anima,  che  pur 
pareami  tranquilla  ;  e  ciò  ch'io  dalla  sua 
bocca  e  fisonomia  raccolsi  ,  fu  ,  eh'  egli 
credea  che  a  tulli,  lasciando  ancora  il  bi- 
sogno di  vivere,  necessaria  fosse  l'occu- 
pazione ;  eh'  egli  aveva  osservato  eh'  io 
stava  su  i  libri,  come  se  da  questi  trarre 
io  dovessi  la  mia  sussistenza,  esser  vera- 
mente il  mestiere  suo  faticoso  assai,  ma, 
avvezzo  a  questo  sin  dai  primi  anni,  non 
saper  quasi  desiderarne  uno  men  laborio- 
so, e  bastargli  che  l'anno  corra  in  ma- 
niera, che  a  rimaner  non  abbia  al  di  sol- 
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to.  Questo,  non  so  sMo  Io  chiami  o  So- 
crate i)  Seneca  campagniiolo,  lio  io  sotto 
un  tetto  medesimo.  Direte  voi  ancora  , 
abitanti  delle  città,  die  non  passa  diffe- 
renza ninna  tra  un  contadino,  e  il  tron- 
co d'  un  albero  ? 

Ma  tu,  voi  soggiungerete,  non  vorrai 
comunicare  i  versi,  che  vai  facendo,  a  co- 
testi tuoi  villani,  benché  tanto  da  te  pre- 
giati, e  converrà  che  ti  contenti  il  reci- 
tarli alle  selve.  Ciò  sarebbe  un  gran  male 
per  quei  poeti,  che  non  possono  aver  com- 
posto un  sonetto  ,  senza  correr  tosto  a 
ficcarlo  nelle  orecchie  altrui;  non  lascian 
mai  di  far  sentire  la  loro  voce  nelle  radu- 
nanze accademiche;  son  veri  incomodi  del 
secolo.  Io,  grazie  al  cielo  ,  non  disturbo 
il  secolo  per  tal  c.itzione,  e  m'accusi  d'or- 
goglio chi  vuole  ,  e  dica  eh'  io  serbo  le 
cose  mie  "per  (jli  orecchi  di  Gioire. 

Non  ego  nobilivm  scriptorum  auditor  et  ultor 
Grammaticas  ambire  tribus»  et  pulpita  di- 

( gnor . 
Etne  Illa  e  lacrimae.  Spissis  indigna  theatris 
Scripta  pudet  recitare,  et  nugis  adderepon- 

{dus. 

Oltre  che  la  campagna  eia  bella  stagione 
sono  a  me  presso  che  necessarie  per  det- 
tar versi.  Certo  io  trovo  molto  più  facil- 
mente le  rime  sopra  le  cime  degli  all)eri, 
che  non  su  quelle  de' campanili;  e  la  mia 
piccola  vena  ,  che  nel  verno  rimane  ag- 
ghiacciata, non  iscorre  propriamente,  che 
dall'equinozio  di  primavera  fino  a  quello 
d'autunno. 


Tecum  ctenim  longos  tnemini  consumere  solca 
£t  tecum  j/rimas  epulis  dcccrpere  noctes. 
Peksio,  Sat.  V. 


Camminare  in  fretta  per  una  valle  fosca 
e  spaziosa,  e  vedersi  a  destra  o  a  sinistra 
cader  gli  uomini  dalla  morte  colpiti ,  ed 
ora  sparire  il  congiunto,  o  il  compagno, 
e  quando  la  madre,  o  la  sjìosa,  e  (juasi 
ad  ogni  passo  aprirsi  una  fossa  davanti  a 
noi,  e  calcar  col  piede  quelle  ossa  ,  che 
vestite  scorgemmo  di  carne  arnica,  e  fi- 
nalmente piombar  noi  pure  nel  sen  d'un 
sepolcro:  è  questa  la  vita.  Orgogliosa  sa- 
viezza umana,  che  hai  da  suggerire?  Ge- 
nitori, fratelli,  consanguìnei  non  puoi  non 
avere;  ma  puoi  non  aver  la  moglie,  i  fi- 
gliuoli, l'amico.  Cuardati  dunque  da  le- 
gami rosi  pericolosi,  cosi  funesti,  e  temi 
di  gustare  quelle  dolcezze,  che  convertir 
si  possono  in  amaritudine  ed  in  veleno. 


Questo  sarebbe  il  discorso  della  follia. 
Destinati  a  vivere  in  un  mondo  ,  ove  il 
bene  ed  il  malo  vanno  ,  per  cosi  dire, 
l'uno  a  braccio  dell'altro,  noi  dobbiamo 
affrontarci  con  l'uno  e  l'altro  ,  seguir  la 
natura,  che  c'ingannerà  meno  che  i  no- 
stri sistemi,  e  credere  che  potremmo  es- 
sere più  infelici  per  soverchio  studio  di 
felicità. 

Certamente  non  vi  è  stato  di  conten- 
tezza per  l'uomo,  che  dal  solo  timore  di 
veder  perire  una  persona  cara  non  sia 
grandemente  turbata.  NegU  stessi  momen- 
ti, in  cui  la  veggiam  meglio  disposta  e  più 
vegeta,  in  cui  più  godiamo  del  bene  di 
viver  con  lei,  morte  prepara  forse  il  fatai 
dardo  invisibile,  per  cui  dobbiam  perder- 
la. Direm  per  questo,  che  sia  male  il  pos- 
seder sì  cara  persona?  No:  diremo  ,  che 
non  v'ha  felicità  pura  e  senza  mescolanza 
per  l'uomo. 

0  Torelli ,  sono  appunto  quattro  anni 
che  io  ti  ho  perduto  ,  e  mi  par  che  ciò 
sia  oggi  me  lesimo.  Dicono  alcuni  che  in 
quei  momenti  primi  di  desolazione  e  di 
pianto,  che  seguon  la  morte  d'  un  nostro 
amie:),  ci  sembra  che  non  sarà  mai  per 
partire  quella  oscurila  ,  onde  coperto  ci 
apparisce  ogni  oggetto  ,  ma  che  si  vuol 
pensare  ,  che  quella  dee  finalmente  dar 
luogo  ,  e  C03Ì  consolarci  :  il  qual  consi- 
glio, supposto  ancora  che  ad  un  gentile 
e  ben  trafitto  animo  convenisse ,  non  so 
poi  da  quanta  buona  esperienza  sia  so- 
stenuto. Veggo  che  dopo  qualche  tempo 
sembrar  ci  dee  cancellata  quasi  sotto  le 
nuove  idee  ricevute  quella,  che  prima  ci 
affliggea  tanto  :  ma  viene  il  momento,  in 
cui  quelle  tracce,  che  parean  chiuse,  si 
riaprono,  s'allargano,  s' internan  di  nuo- 
vo, come  se  nuovo  accidente  insulti  pia- 
ga non  rimarginala.  Viene,  e  non  di  ra- 
do, quella  circostanza,  in  cui  dicesi  :  Oh 
s'  egli  fosse  vivo  1  oh  se  io  1'  avessi  qui 
meco  !  Ed  ecco  nuovamente  ricoprirsi  a- 
gli  occhi  nostri  di  un  velo  tutta  la  natura. 

No,  non  ci  è  afilizione  più  traditrice  di 
questa:  credo  di  esserne  liberato,  ed  ini- 
l)rovvisamente  la  mi  veggo  intorno  Quin- 
di il  dolor  della  perdita  d'un  amico  non 
finisce  njai  veramente  ;  ed  ogni  volta,  che 
desideriamo  con  ardor  grande  la  presen- 
za di  lui,  pare  eh'  egli  muoia  di  nuovo. 

Pure  io  non  vorrei  per  cosa  del  mon- 
do non  aver  conosciuto  colui,  che  or  pian- 
go. Non  solo  è  dolce  ed  utile  cosa  il  pos- 
sedere un  saggio  e  fedel  compagno,  ma 
eziandio  I'  averlo  già  posseduto.  È  vero 
eh'  io  più  non  l'ascolto,  ma  conobbi  cosi 
la  maniera  sua  di  pensare  ,  che  saper 
posso  in  ogni  vicenda,  coni'  egli  mi  con- 
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higlierebbe.  Ilo  noll.i  monto  il  suo  esem- 
pio,  elio  non  ho  più  negli  occhi  ;  e  più, 
che  l' immagino  sua  di  marmo  ,  abbrac- 
cio la  figura  dell'  animo  suo.  Sia  prosa, 
0  versi  quello  eh'  io  scrivo,  io  dico:  Non 
piacerebbe  a  lui  questa  idea,  non  questo 
passaggio.  E  lo  stesso  è  nelle  cose  della 
vita,  più  importanti  assai  che  quella  del- 
la letteratura.  Egli  mi  avvertirebbe  di 
fuggir  quel  riilolto  ,  di  tollerar  quel  di- 
fetto negli  altri  ,  di  riserbar  la  severità 
per  me  slesso. 

Quanto  non  ti  deggio,  o  Torelli  !  Veg- 
gendo  tu  nell'amor  dello  studio  il  mezzo 
più  efficace  per  divertire  i  giovani  da'vani 
e  pericolosi  piaceri,  con  quanta  cura  non 
cercasti  tu  d'inspirarmelo  I  Fu  per  questo 
che  m'inducesti  a  far  cosa,  la  quale  non 
posso  dire  quanto  mi  spiacesse  poi  d'aver 
fatta  ;  ma  conoscendo  l'intenziontua,  odio 
il  consiglio,  ed  amo  il  consigliere  ad  un 
tempo.  M'inducesti  ad  uscire  in  istampa, 
credendo  che  io  non  potrei  più  ritirarmi 
da  un  campo  in  cui  fossi  entrato  pubblica- 
mente. Vidi,  acquistata  con  gh  anni  qual- 
che sperienza  ,  vidi  quella  follia  ,  conti- 
nuai nella  stessa  ,  perchè  ,  non  potendo 
il  fatto  disfare,  ebbi  perle  meglio  di  pro- 
durre in  luce  cose  meno  imperfette  di 
quelle  prime,  o  quelle  prime  riprodurre, 
quanto  era  in  me,  più  corrette. 

Io  non  parlo  così  ne  per  una  soprab- 
bondanza di  modestia,  nò  per  un  senso 
di  scontentezza.  Ma  che  è  mai  una  lode, 
che  ottien  ciascuno,  perchè  ciascuno  ha, 
come  i  suoi  contrari,  i  suoi  amici  anco- 
ra ,  i  partigiani  e  fautori  suoi  ,  che  son 
del  gusto  medesimo,  benché  falso,  e  ten- 
gon  le  stesse  opinioni,  benché  stravolte? 
Una  lode  ,  a  cui  1'  uom  savio  non  saprà 
mai  quanto  credere,  finché  vi  sarà  amici- 
zia, adulazione  e  buona  creanza  nel  mon- 
do? Merita  ciò  la  pazzia  di  dire  agli  altri 
uomini  d'esser  molto  da  più  di  loro,  co- 
me tacitamente  dice  chi  esce  in  istampa? 
delitto,  che  gli  uomini  non  perdonano  mai: 
onde  a  torto  ci  maravigliam  poi  di  quella 
censura  ,  che  altro  non  è  che  vendetta. 
Studiandomi,  tu  mi  dirai,  di  far  sempre 
meglio,  confonderò  gli  avversari  e  i  miei 
più  mi  s'atTezioneranno.  Qual  errore!  I  ne- 
mici s'inaspriscono,  e  ti  si  rivolgon  con- 
tro più  fif3ri;  e  gli  amici  ,  quello  eh'  è 
peggio,  diventano  di  te  gelosi. 

Ma  questa  gelosia,  o  Torelli,  tanto  meno 
esser  potea  tra  noi  due,  quanto  che  gU 
stessi  affatto  non  erano  uè  i  nostri  studi, 
ne  la  nostra  età.  Dir  posso,  anche  rispetto 
a  questa,  che  m'eri  padre  ed  amico  ad 
un  tempo.  E  tanto  meglio  posso  dirlo  , 
che  il  padre  mio  m'avea  a  te,  poco  pri- 


ma di  morire,  caldamente  raccomandalo: 
felice  pensiero,  che  mi  fece  stimare  ancor 
più  1'  uno  e  l' altro  ,  e  mi  rendette  più 
cara  e  la  sua  memoria  e  la  tua  persona. 

E  forse  fu  questa  differenza  di  studi  e 
d'età,  che  in  gran  parte  ne  generò  una, 
non  però  grande,  nella  maniera  nostra  di 
pensare  e  sentire  :  differenza  che  a  me 
punto  non  dispiacea.  So  bene,  che  gene- 
ralmente si  crede,  non  darsi  amicizia  vera 
senza  una  analogia  perfetta  di  sentimentij 
il  che  non  solamente  mi  sembra  falso,  ma 
parmi  ancora  che  allor  l'amicizia  sia  molla 
men  bella.  Che  altro  veggiamo  allor  nel- 
l'amico ,  che  la  nostra  immagine  ?  Con- 
verrebbe cessare  d'amar  noi  stessi  ,  per 
lui  non  amare,  ovvero  non  è  l'amico  pro- 
priamente che  amiamo,  ma  noi.  Io  voglio 
che  l'amico  sia  un  altro;  ma  tale  ,  che, 
supponendo  ch'io  dovessi  non  esser  più 
ciò  ch'io  sono,  altro  non  desiderassi  d'es- 
sere in  tutto  il  genere  umano  ,  che  lui. 

Differenti  essendo,  o  Torelli,  in  questa 
bassa  valle  le  nostre  vie  ,  tali  esser  do- 
veano  in  parte  i  modi  ancor  di  pensare. 
Ma  se  diverse  furon  le  nostre  vie  in  que- 
sto mondo,  oh  potess'io,  al  momento  d'u- 
scirne, altra  strada  non  prendere,  che  la 
tual  Tu  vi  lasciasti  forse  qualche  striscia 
di  luce;  ma  la  umanità,  da  cui  son  velati 
i  miei  occhi,  mi  toglie  il  vederla.  Possa 
io  trovarla,  quando  senza  questi  occhi  ci 
vedrò  meglio;  momento  che  forse  non  è 
lontano.  Non  che  la  mia  salute  non  siasi 
rinforzata  alquanto:  ma  che  è  mai  la  vita? 
Già  l'autunno  siede  su  questi  campi;  già 
tutta  la  natura  cominciò  ad  avvertir  gli 
uomini  del  lor  fine.  Va  scemando  la  mu- 
sica, che  tacerà  in  breve  ,  delle  foreste; 
le  quali  variando  le  loro  tinte  ,  mostran 
che  in  breve  son  ne  avranno  più  alcuna: 
le  foglie  appassite,  onde  il  sentiero  ò  co- 
perto, ritardando  l.ilora  i  miei  passi,  Fer- 
mati, paion  dir  fischiando  al  pensiero,  che 
troppo  avido  si  stende  verso  il  futuro;  e 
gli  augelli  di  passaggio,  preparandosi  al- 
l'immenso lor  volo  ,  mi  ricordan  che  gli 
uomini  su  la  terra  non  son  che  passeg- 
gieri  e  viandanti.  0  alberi,  le  foglie  a  voi 
torneranno:  ma  ritornerò  io  a  voi?  Sì,  la- 
scerò la  campagna  al  sopravvenir  del  ver- 
no, cioè  dappoi  ch'ella  m'avrà  lasciato: 
ma  s' io  vivo  ,  tornerò  a  goder  di  que- 
st'aere, di  questi  colori,  di  quest'ombre, 
di  questo  sole:  a  rivolgere  in  mente  nei 
miei  passeggi  la  forma,  o  Torelli,  dell'ani- 
mo tuo;  considerando  principalmente  quel 
desiderio  di  perfezionar  te  stesso,  che  ti 
portò  ad  ogni  scienza  ed  arte,  come  ad 
ogni  virtù;  considerando  quell'  amor  ge- 
nerale dell'ottimo,  che  accuratissimo  es- 
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sor  li  fece  cosi  ne'  tuoi  sludi  ,  come  nel 
tuo  morale  contegno  ,  e  quel  senso  del- 
l'odimo  in  ogni  cosa  ,  per  cui  riusciron 
classiclie  le  tue  produzioni,  e  classica  fu, 
se  posso  dir  così,  la  tua  vita. 


Lttcentemqne  globum  Znnae,Tiianiaquc  astra 
Spiritiis  inttis  aiit. 

Vinc.iL.,  i^ncid.,  lib.  vi. 

Mentre  j  miei  concittadini  si  stanno  se- 
duti ad  una  scenica  rappresentazione,  io 
godo  d'altro  spettacolo  :  di  quello  d'  una 
notte  serena  e  tranquilla.  Conviene,  a  ben 
goderne,  esser  nell'aperto  d'una  taciturna 
campagna.  Che  beltà  1  che  magniricenza 
nel  cielo  !  Qual  ricchezza  ,  qiial  lasso  e 
'  pompa  di  maraviglie  sotto  1'  apparenza 
d'innuinerabili  diamanti,  che  fiammeggia- 
no attaccati  alla  celeste  volta  1  E  quanto 
non  è  soave  questa  universal  quiete,  quan- 
to non  è  eloquente  questo  silenzio  della 
natura  clie  donnei  La  notte  ha  un  certo 
che  di  sublime  insieme  e  di  dolce,  ch'è 
un  vero  incanto  dell'anima;  la  quale,  non 
so  se  più  amante  di  ciò  che  la  colpisce, 
0  di  quello  che  la  intenerisce,  allora  par- 
ticolarmente sentesi  commossa,  che  si  de- 
stano in  lei  ad  un  tempo,  e  si  confondo- 
no i  sentimenti  teneri  e  i  grandi. 

Ma  qual  ordine  ,  quale  armonia  nella 
fab])rica  delPuniversol  Quale  sapienza  nel- 
l'architettol  Viaggiai,  mi  disse  un  filoso- 
fo, per  molte  parti  d'Europa,  e  di  molte 
singolari  e  forti  cose  fui  testimonio:  ma 
la  j)iii  strana  per  me  fu  il  vedere  un  ce- 
lebre astronomo  che  facea  profession  pub- 
blica d'ateismo. 

Dio  buono!  con  quale  occhio  vedea  mai 
costui  muoversi  intorno  al  sole  i  pianeti, 
or  più  veloci  ed  or  meno,  giusta  le  più 
invariabih  e  costanti  leggi ,  e  con  tante 
reciproche  attrazioni  tra  loro,  e  tra  cia- 
scun di  loro,  ed  il  sole,  che  quindi  è  sfor- 
zalo a  cambiare  alquanto  di  luogo  conti- 
nuamente, onde  quell'apparente  disordi- 
ne, da  cui  più  l)ella  emerge  e  più  mara- 
vigliosa  la  regolarità  di  tutto  il  sistema? 
Ma  questo  non  era  abbastanza  grande  e 
magnifico:  comparve  un  uomo  nella  dotta 
Inghilterra,  il  quale  co' IN'ewtoniani  stru- 
menti scoperse  un  nuovo  pianeta  ,  che 
tanto  a  un  dipresso  è  più  in  là  di  Satui- 
no,quanlo  Saturno  dal  sole  gira  lontano  (1). 


(1)  Aliri  pianeti,  come  ognun  sa,  sono  stati 
scoperti  dopo  la  prima  edizione  di  queste 
Prose. 


E  perchè  in  questo  secondo  spazio  sì  e- 
steso  non  crederò  esser  qualche  altro  viag- 
giante globo  ,  che  si  tolse  finora  per  la 
sua  minore  grandezza,  o  luce,  alla  vista 
dell'osservatore  inglese  ,  cui  non  però  si 
tolse  il  globo  novello,  che  vince  in  chia- 
rezza Saturno,  benché  tanto  più  che  Sa- 
turno da  quella  general  fonte  della  luce 
lontano?  Tal  che  come  sarà  lecito  lo  stu- 
pire, se  Giove,  che  n' è  discosto  più  an- 
cor del  doppio  che  Marte,  manda  nondi- 
meno più  lume  che  non  la  Marte?  E  non 
dee  venir  la  maggiore  o  minore  lucentez- 
za, più  che  dalla  disianza  del  sole,  dalla 
qualità  particolare  del  corpo  celeste,  che 
i  raggi  solari  più  o  men  riceve,  più  o  meu 
ripercuote? 

E  tu,  0  bellissima  Luna,  tu  ancora,  mal- 
grado delle  irregolarità,  de'  capricci,  ])er 
dir  cosi,  del  tuo  corso,  tanto  più  grandi, 
che  senti  sì  fortemente  l'attrazion  della  ter- 
ra, e  quella  del  sole  ad  un  tempo  ,  do- 
vesti pur  sottometterti  finalmente  ai  calcoli 
umani,  nò  già  più  ti  trovi  in  alcun  sito 
del  cielo,  che  gli  uomini  prima  non  sap- 
pian  determinarlo.  La  filosofìa  par  conve- 
nire sul  tuo  conto  con  la  mitologia:  ritro- 
sa per  lungo  tempo  ed  indocile,  fu  New- 
ton il  vero  Endimione,  che  alfìn  ti  vinse. 
Ma  oggi  sei  tu  forse  inerte  o  agghiaccia- 
ta, 0  piena  ancora  di  movimento  e  di  vi- 
ta? variano,  o  no,  le  tue  ineguaglianze  così 
nella  forma,  come  nella  grandezza  loro? 
s'inganna,  o  no,  chi  scorge  in  te  dei  vul- 
cani? chi  non  ti  nega  un'  atmosfera?  in- 
fluisci tu  su  la  nostra,  e  sul  nostro  suolo, 
come  dominar  sembri  sul  mare,  attraen- 
dolo  a  te,  quasi  per  avvicinarli  alquanto 
l'immenso  specchio  in  cui  miri  te  stessa? 
Ma  più  che  l'andarli  con  mente  filosofica 
considerando,  mi  giova  ,  abbandonato  ai 
miei  sensi,  ricever  nell'occhio  a  un  tempo 
e  nell'anima,  che  ti  apro  tutta,  quella  soa- 
ve e  nobile  melanconia,  che  piove  dalla 
tua  fiiccia  :  massimamente  in  quesl'  ora 
che,  l'ardente  sol  tramontato,  tu  ci  ridoni 
il  suo  lume,  ma  spoglialo  della  sua  fiamma, 
ed  un  più  dolce  e  più  mansueto  giorno 
spargi  sopra  la  terra;  mi  giova  a  vederti 
passar  lentamente  dietro  quelle  nubi,  che 
ora  mi  li  celano,  ed  ora  scuoprono,  o  nel- 
l'azzurra volta  serena  contemplarti  immo- 
bile e  trionfante  ,  mentre  cade  continuo 
di  j)allidelti  raggi  un  diluvio,  l'aria  bian- 
cheggia tulta  all'intorno  ,  e  il  colle  ed  il 
[ìiano  si  mostrano  liuti  di  bella  luce  ar- 
gentina. 

E  voi,  0  lucidissime  stelle,  onde  il  gran 
manto  della  nolle  sembra  trapunto,  non 
siete  voi  forse  allreltauli  soli,  e  non  s'ag- 
girano intorno  a  voi  altri  sconosciuti  mon- 
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di  del  voi  animali,  die  voi  attraete,  e  da 
cui  siolc  attraiti, altraendovi  anche  tra  voi 
medesime  scambievolmente?  Io  non  mi  sa- 
zio di  spaziar  con  la  mente  tra  voi  ;  ed  un 
vile  atomo  osa  tutto  trascorrere  l'Universo. 
Giungo  ad  Urano,  cli'ò  tanto  più  in  là  di 
Saturno, e  non  ho  fattoche  un  breve  passo: 
entro  in  una  cometa ,  che  volgesi  intor- 
no al  sole  a  una  distanza  infinitamente 
maggiore,  ed  ho  appena  cominciato  il  mio 
viaggio.  Passo  da  questa  ,  ov'  è  il  nostro 
pianeta,  in  un'altra  sfera,  in  quella  di 
Sirio,  che  non  è  forse  men  grande,  e  da 
questa  in  altra,  e  poi  ancora  in  altra,  e 
così  in  infinito  j  poiché  innumerabili  son 
queste  sfere,  e  per  1'  universo  senza  con- 
fini. Che  immensità  !  il  centro  è  per  tut- 
to, la  circonferenza  in  niim  luogo.  E  tut- 
ta questa  gran  macchina  si  muove  per 
quel  solo  principio,  la  cui  forza  determi- 
na il  cadere  d'  un  sasso. 

Ma  tutti  que'mondi  sono  essi  abitati  ? 
havvi  una  spezie  particolare  di  creature 
in  ciascuno  ?  Quanti  diversi  ordini  di  na- 
tura e  di  provvidenza  !  quanti  disegni 
profondi  d'intelligenza  e  bontà!  NeU'uno 
si  trovan  per  avventura  enti  men  perfetti 
di  noi,  più  perfetti  nell'altro  :  quelli  han- 
no un  numero  minore  di  sensi,  questi  un 
maggiore.  Nulla  però  iiimiaginar  posso  fuor 
di  quello  che  la  natura  mostrami  qui:  pos- 
so immaginar  solamente  un  udito  più  o  j 
meno  fino,  una  vista  più  o  meno  ampia, 
uno  spirito  più  o  men  compressivo;  e  quin- 
di, parlando  delle  nostre  arti,  un'altra  elo- 
quenza in  parte,  un'altra  musica,  un'altra 
architettura.  Supponendo  poi  le  stesse  fa- 
coltà, le  stesse  passioni,  che  abbiamo  noi, 
che  bel  mondo  non  sarebbe  quello,  ove  ci 
avesse  questa  condizion  sola,  che  ciascun 
coltivasse  il  talento  suo  proprio,  e  colloca- 
to fosse  ciascuno  secondo  l'indole  del  pro- 
prio talento?  0  abitanti  di  Giove  e  Satur- 
no, noi  dcgU  ecclissi  de'vostri  satelHti  fac- 
ciam  tavole,  che  voi  stessi  forse  non  siete 
ancor  giunti  ad  avere  :  forse  in  Venere  e 
Marte,  per  lo  contrario,  il  nostro  Gahlei  sa- 
rebbe un  fanciullo.  Quanto  in  questi  pia- 
neti non  potrebbe  aver  portato  innanzi  la 
scienza  un  solo  strumento,  che  rendesse  vi- 
sibili le  più  minute  parti  dei  corpi?  Quanto 
una  memoria  sì  vasta  e  tenace,  che  i  pen- 
sieri tutti  d'un  filosofo,  e  tutte  le  cose  da 
lui  dette, e  operate  da  lui,aver  gU  facesse  a 
un  sol  tempo  presenti,  come  in  un  quadro? 

Mirabilmente  perfezionate  si  sarebbero 
in  quei  due  globi  tutte  le  scienze:  ma  se  vi 
ha  un  mondo,  nel  qual  le  nazioni  non  ven- 
gano a  guerra  tra  loro,  per  1'  ambizione, 
0  il  capriccio  di  chi  le  governa  ;  nel  qual 
gli  uomini  d'ogni  nazione  trovar  non  pos- 


sano il  privato  lor  bene,  che  nel  ben  ge- 
nerale, e  i  costumi  allo  leggi,  l'opinione 
alla  ragion  non  s'opponga,  ove  la  virtù  sia 
utile  a  chi  la  professa  ed  amata  più  che 
tutt'altro  la  verità;  ah  perchè  la  provviden- 
za nascer  non  mi  fece  in  quel  mondo  ? 

Ma  se  le  parti  tulle  dell'universo  co- 
spirano a  formare  un  sol  tutto,  che  non 
può  quindi  far  senza  una  sola  delle  sue 
parti,  com'è  egli  dunque,  che  più  non 
si  veggono  alcune  stelle  ,  che  la  settima 
delle  Pleiadi  disparve  da  sì  gran  tempo  ? 
Guardiamci  dal  credere  che  tali  stelle  non 
sussistan  per  questo,  che  non  le  veggia- 
m.o.  Che  il  nostro  mare  al)bia  copertelo 
più  alte  montagne,  che  l'Allantide  sia  spa- 
rita, che  un  pianeta  rimanga  disabitato  e 
sterile  ,  di  fecondo  che  era  e  animalo  , 
tali  vicende  possono  non  turbar  I'  ordine 
generale  ;  ma  se  un  sole  si  spegne  e  spa- 
risce dal  cielo,  che  sarà  di  tutti  quei  mon- 
di, che  rotavano  intorno  ad  esso?  ove  U 
trasporterà  quella  forza  centrifuga  ,  che 
solo  aìlor  regnerebbe  ?  Anche  1'  attrazion 
più  generale  tra  i  Soli,  e  le  sfere  tulle, 
ne  rimarrebbe  scomposta.  Perchè  dunque 
più  non  si  scorge  queU'astro  ?  Per  qual- 
che accidente,  se  le  spiegazioni  non  piac- 
ciono, che  di  ciò  si  danno,  o  se  creder 
non  vuoisi,  che  spento  sussista  nel  vóto, 
per  qualche  accidente  clie  non  m'è  noto; 
come  non  so,  perchè  si  riaccese  taluno 
che  s'  era  spento.  Intendo  forse  io  meglio, 
come  gli  altri  tulli  si  scorgano  ancora  , 
cioè  come  non  iscemi  nelle  stelle,  e  nel 
nostro  sole  la  luce  dopo  tanta  emanazione? 
Ci  appagan  forse  quelle  comete  in  questo 
lanciate  a  fin  di  nutrirlo  ?  Quel  lume,  che 
i  corpi  celesti  si  tramandano  scambievol- 
mente, e  di  cui  nulla  sen  perde?  Ci  ap- 
pagano invece  quelle  dottrine  Cartesiane, 
0  piuttosto  kalebranchiane  ;  che  furon 
dall'Eulero  rimesse  in  piedi  ,  e  che  alla 
luce  emanar  vietano, e  vibrar  fanno  Teiere, 
in  cui  si  vuole  che  la  luce  sia  quello  ch'es- 
ser crediamo  il  suono  nell'aria  scossa  e  on- 
deggiante ? 

Comunque  sia,  lo  studio  dell'universo 
non  permette  di  pensar  cosa,  onde  turba- 
la verrebbe  quell'armonia, che  d'altra  par- 
te per  tanti  fenomeni  è  dimostrata. Tale  ar- 
monia generale,  quanto  all'ordine  fisico, 
ci  conduce  naturalmente  a  supporre  del 
morale  lo  stesso:  se  non  è  da  dire,  che 
amendue  non  forman  che  un  sistema  solo. 
E  chi  sa  che,  oltre  il  morale  ed  il  fisico, 
non  entrino  nel  gran  disegno  della^  divi- 
nità altri  ordini  ancora,  per  cui  né  ter- 
mini abbiamo,  ne  idee  ?  Noi  veggiamo  un 
gran  palagio,  la  cui  regolarità  esterna  fe- 
de ci  fa  dell'' interna,  ma  entrar  non  pos- 
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siamo  in  esso:  lo  misuriamo  anche  in  gran 
parte  questo  palagio,  ma  senza  poter  co- 
noscerlo. Clie  se  tutto,  come  seml)ra,  è 
concatenato,  l'anima  nostra  così  umiliata, 
quando,  slanciandosi  fuor  del  suo  caduco 
inviluppo  ,  trascorre  i  cieli,  e  riguarda  da 
quell'altezza  il  piccolo  nostro  globo,  gran 
conforto  ricever  può  dal  pensare,  che  non 
solamente  questo  piccolo  globo,  ma  cia- 
scun di  noi  stessi  è  necessariamente  a  tut- 
ta la  natura  congiunto.  La  stessa  contem- 
plazione dei  cielo,  che  una  certa  umilia- 
zion  desta  in  noi,  dee  destare  anche  una 
nobile  compiacenza. L'uomo, disse  un  gran- 
de ingegno,  non  è  che  debile  canna,  ma 
egli  è  una  canna  pensante.  Quel  sole,  che 
illumina  ,  feconda  e  governa  tutti  quei 
mondi  che  gli  danzano  intorno,  niente  sa 
degli  effetti  mirabili  e  sommi  ch'egh  pro- 
duce :  1'  uomo  è  un  nulla,  ma  sa  che  c- 
gli  è    uu  nulla.  La    divina  scintilla  ,    da 


cui  è  animato,  e  per  cui  può  rivolgere 
uno  sguardo  intelligente  a  quelle  porzio- 
ni di  materia  lucida.  Io  rende  ancora  più 
grande  e  più  nobile  di  tutti  quel  cieli, 
eh'  egli  contenjpla,  e  dalla  contemplazioa 
de'  quali  s' innalza  sino  al  trono  dell'  On- 
nipotenza, di  cui  narrano  i  cicli  la  glo- 
ria, senza  vederla  e  conoscerla,  a  lui  che 
la  vede  in  questa,  e  che  per  conoscerla 
è  fatto  nell'  altra  vita.  Sì,  è  a  bella  sorte 
dell'  uomo,  che  saper  posso  anche  senza 
il  libro  de'  fdosofì,  anche  senza  quel  li- 
bro che  ogni  fdosolia  superò,  benché  l'uno 
me  la  faccia  sperare,  P  altro  la  mi  pro- 
metta :  bastami  guardar  nel  mìo  cuore, 
ove  trovo  un  principio  non  men  natura- 
le, che  la  ragione,  ma  più  forte,  più  in- 
alterabile ,  e  più  sentito  ;  trovo  un  de- 
siderio non  mai  pago,  e  rinascente  sem- 
pre, d'una  che  sempre  cerco,  e  non  tro- 
vo mai,  vera  e  perfetta  felicità. 
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ODISSEA  DI  OMERO 


Egli  è  usanza  di  molti,  che  pubblicano  le  lor  fatiche,  il  dar  conto  della 
strada,  che  credettero  dover  tenere;  e  massimamente  ove  trattisi  di  tradu- 
zioni, rispetto  alle  quali  son  ^arie  non  poco  le  vie,  che  tenere  si  posso- 
no. Avendo  io  parlato  di  quella,  che  io  prender  credetti,  nella  Prefazione 
ai  due  primi  libri  dell' odissea  da  me  già  pubblicati,  parrai  superfluo  il  ripe- 
tere ora  le  stesse  cose,  ponendo  in  luce  tradotto  l'intero  Po(5ma.  Sarebbe 
più  presto  da  considerarsi,  se  con  Gducia  d'esser  letto  con  piacere  da  molti 
presentar  si  possa  oggidì  un  Poema  antichissimo,  le  cui  bellezze  son  diverse 
oltremodo  da  quelle  che  oggidì  piacciono  comunemente;  in  cui  frequenti 
son  que' racconti,  che  or  sembrano  inutili,  frequenti  quelle  ripetizioni,  che 
or  paiono  sgprabbondanti;  ed  ove  si  discende  spesso  alle  particolarità  più 
minute  della  domestica  vita,  nelle  quali  è  assai  diflìcile  non  riuscir  triviale 
ai  nostri  dì,  e  in  lingua  nostra:  lingua  certo  bellissima  tra  le  moderne,  ma 
che  non  toglie,  che  di  lei  eziandio  si  dica,  avere  i  Greci  ifinaizate  le  lor  fab- 
briche in  marmo,  e  i  traduttori  copiarle  in  mattoni;  comechò  usciti  fossero 
questi  dalla  migliore,  per  dir  cosi,  delle  fornaci  d'Europa.  È  vero  che,  oltre 
la  maestà,  e  1' armonia  della  Greca  favella,  l'antichità  sua  medesima  confe- 
risce non  poco  alla  elevatezza  e  nobiltà  della  narrazione,  atteso  che  ogni 
cosa,  quanto  è  più  fuori  dell'uso,  tanto  più  dalla  volgarità  s'allontana;  e 
però,  supponendo  ancora,  che  le  parole  del  nostro  idioma  fossero  egual- 
mente rotonde,  e  sonore  in  so,  apparirebbero  meno  illustri,  e  poetiche  per 
questa  ragione  soltanto,  che  si  trovano  continuamente  sopra  ogni  bocca. 
Comunque  sia  la  difficoltà,  sotto  cui  affaticasi  un  moderno  volgarizzatore, 
rimane  la  stessa;  e  ch'io  non  l'esageri  ad  arte,  ne  chiamo  in  testimonio 
tutti  coloro,  che  leggono  il  Greco,  e  qucMIi  tra  loro  principalmente  ,  che  , 
facendo  italiano  l'un  passo  o  l'altro  dell'  odisska,  assaggiato  avessero  le  for- 
ze in  si  fatto  arringo,  e  tentato  anch'  essi  di  leiMlcre  qucst' arco  d' IJlissc.  Ma 
perchè  dunque  tradurre  V  odisska,  domandarono  ah;uni.  e  perchè,   soggiun- 
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gcranno,  stamparla?  Quanlo  al  tradurla,  Iraslatati  da  me,  come  per  una 
corta  prova,  i  due  primi  libri,  piacqucmi  far  lo  stesso  di  alcuni  altri,  tradu- 
cendo a  salti  or  questo,  ed  or  quello,  e  non  sapendo  bene,  se  volgarizzati 
tutti  gli  avrei,  finché  mi  trovai  averli  quasi  tutti  a  poco  a  poco  volgarizzati, 
Non  era  egli  cosa  naturale,  ch'io  compiessi  l'opera  totalmente?  Si  levò  in- 
tanto, ed  or  vengo  alla  ragione  dello  stamparla,  una  espettazion  favorevolis- 
sima, per  cui  non  mi  fu  più  lecito  di  lasciar  nelle  tenebre  il  mio  lavoro; 
espettazione  nel  resto,  di  cui  altri  forse  compiacerebbesi,  e  che  in  me  pro- 
duce una  confusione  grandissima,  vcggcndo  io  chiaro,  non  potersi  da  me 
corrispondere  a  quella,  e  non  bastandomi  l'indulgenza,  con  cui  furono  rice- 
vuti i  due  primi  libri,  perchè  io  debba  sperare  che  tutti  i  ventiquattro  con 
pari  indulgenza  sien  ricevuti.  Potrei  anche  aggiungere,  essermi  andato  per 
la  mente  questo  pensiero,  che  opportuno  fosse  il  richiamare  in  qualche  ma- 
niera l'attenzione  un  Poema,  nel  qual  s'imita  sì  scrupolosamente,  e  con  tan- 
to di  maestria  la  natura,  in  un  tempo  che  alcuni  dipingono,  e  con  grande 
applauso,  ne' versi,  non  già  l'uomo  di  lei,  ma  quello  bensì,  che  lor  piace  più, 
della  fantasia  loro:  sì  che  par  quasi,  che  doven  poeti  si  contentavano  di  rap- 
presentar la  più  nobile  delle  creature,  cometa  natura  fin  qui  formella,  questi 
volessero  che  la  natura  formassela  da  ora  innanzi,  com' eglino  la  rappresen- 
tano. È  probabile  che  la  prima  non  cangerà  stile:  e  che  nor>  anderà  dietro 
ai  secondi  chiunque  brama  ottenere  un  seggio  stabile  sul  Parnaso, 
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Proposizione  del  Poema.  Concìlio  degli  Dei,  ove  si  delermina  il  ritorno  d'  Ulisse.  Minerva 
discende  in  Itaca:  e  sotto  la  figura  di  Mente  Re  de'  Tafì ,  conforta  Telemaco  di  condursi 
a  Pilo  ed  a  Sparta,  per  sapere  del  padre,  e  per  farsi  anch'egu  nel  tempo  stesso  conoscere. 
Banchetto  de'  Proci,  cioè  di  coloro,  che  rìchiedon  Penelope  in  moglie.  Femio  vi  canta  il 
funesto  ritorno  de'  Greci  da  Troia;  e  Penelope,  che  ode  il  canto  dalle  sue  stanze,  ne  cala 
giù  con  due  ancelle,  e  prega  Femio  di  prendere  un  altro  tema.  Telemaco  parla  con  fer- 
mezza alla  madre  ,  ed  ai  Proci ,  inlima  un  parlamento  pel  giorno  seguente ,  e  nella  sua 
stanza  ritirasi  a  riposare. 


Musa,  quell'uom    di  moltiforme  ingegno 
Dimmi,  che  molto  errò,  poich'ebbe  a  terra 
Gittate  d'Il'ion  le  sacre  torri  ; 
Che  città  vide  molte,  delle  genti 
L'indol  conobbe,  che  sovr'esso  il  mare 
Molti  dentro  del  cor  sofTerse  affanni, 
Mentre  a  guardar  la  cara  vita  intendo, 
K  i  suoi  compagni  a  ricondur:  ma  indarno 
Ricondur  desiava  i  suoi  compagni. 
Che  delle  colpe  lor  tutti  perirò.  10 

Stolti I  che  osaro  violare  i  sacri 
AI  Sole  Iper'ion  candidi  buoi 
Con  empio  dente,  ed  irritare  il  Nume, 
Che  del  ritorno  il  dì  lor  non  addusse. 
Deh  parte  almen  di  sì  ammirande  cose 
Narra  anco  a  noi  di  Giove  liglia,  e  Diva. 

Già  tutti  i  Greci,  che  la  nera  Parca 
Rapiti  non  avea,  ne' loro  alberghi, 
Fuor  dell'arme  sedeano,  e  fuor  dell'onde. 
Sol  dal  suo  Regno,  e  dalla  casta  donna  20 
Rimanca  lungi  Ulisse:  il  ritenea 
Pel  cavo  sen  di  solitarie  grotte 
La  bolla  veneraì)ile  Calipso, 
Che  unirsi  a  lui  di  maritali  nodi 
Bramava  pur,  Ninfa  quantunque,  e  Diva. 
K  perchè  giunse  al  fin,  volvendo  gli  anni, 
La  destinata  dagli  Dei  stagione 
Del  suo  ritorno  in  Itaca,  novelle 
Tra  i  fidi  amici  ancor  peno  durava. 
Tutti  pietà  no  risontian  gli  Eterni,       30 
Salva  Nettuno,  in  cui  TaiilW  sdegno 
Prima  non  si  stancò  ,  che  alla  sua  terra 
Venuto  fosse  il  pellegrino  illustre. 
Ma  del  .Mondo  ai  confini  e  alla  remota 
Gente  degli  Ktiòpi  in  duo  divisa. 
Ver  cui  quinci  il  sorgente,  ed  il  cadente 
Sole  gli  obliqui  rai  quindi  saetta, 
Nctiun  condotto  a  un'ecatombe  s'era 
1^1  pingui  tori,  e  di  montoni:  od  ivi 


Rallegrava  i  pensieri  a  mensa  assiso.  40 
In  questo  mezzo  gli  altri  Dei  raccolti 
Nella  gran  reggia  dell'Olimpio  Giove 
Stavansi  ;  e  primo  a  favellar  tra  loro 
Fu  degli  uomini  il  padre  ,  e  de'  Celesti, 
Che  il  bello  Egisto  rimembrava,  a  cui 
Tolto  avea  di  sua  man  la  vita  Oreste, 
L'inclito  figlio  del  più  vecchio  Atride. 

Poh  !  disse  Giove, incolperà  l'uom  dunque 
Sempre  gli  Dei?  Quando  a  sé  stesso  i  mali 
Fabbrica,  de'  suoi  mali  a  noi  dà  carco,  50 
E  la  stoltezza  sua  chiama  destino. 
Così,  non  tratto  dal  destino,  Egisto 
Disposò  d'Agamennone  la  donna, 
E  lui  da  Troia  ritornalo  spensej 
Benché  conscio  dell'ultima  mina, 
Che  l'Argicida  esplorator  Mercurio, 
Da  noi  mandato,  prediceagli.  Astienti 
Dal  sangue  dell'Alrìdc,   ed  il  suo  letto 
Guardati  di  salir:  che  alta  vendetta 
Ne  farà  Oreste,  come  il  volto  adorni   60 
Della  prima  lanuggine,  e  Io  sguardo 
Verso  il  retaggio  de' suoi  padri  volga. 
Ma  questi  di  Mercurio  utili  avvisi 
Colui  nell'alma  non  accolse:  quindi 
Pagò  il  fio  d'ogni  colpa  in  un  sol  punto. 

Di  Saturno  figliuol,  padre  de' Numi, 
Re  de'  Hegnanti,  così  a  lui  risposo 
L'occhiazzurra  Minerva,  egli  era  dritto, 
(>he  colui  non  vivesse;  in  simil  foggia 
Vera  chiunque  in  simil  foggia  vive.     70 
Ma  io  di  doglia  per  l'egregio  Ulisse 
Mi  struggo.  Lasso  !  che   da'  suoi  lontano 
Giorni  conduce  di  rammarco  in  quella 
Isola,  che  del  mar  giace  nel  cuore, 
E  (li  s(!lv(;  nereggia:  isola,  dove 
Soggiorna  entro  alle  sue  celle  secreto 
L'immortal  figlia  di  ifjuel  saggio   Atlante, 
Che  del  mar  tutto  i  più  riposti  fondi 
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Conosce  e  rogge  le  colonne  immense, 
Che  la  volta  sopportano  del  cielo.        80 
Pensoso,  inconsolabile,  Paccorta 
Ninfa  il  ritiene,  e  con  soavi  e  molli 
Paroletle  carezzalo,  se  mai 
Potesse  Itaca  sua  Irargli  del  petto: 
Ma  ei  non  hrama,  che  veder  dai  tetti 
Sbalzar  dalla  sua  dolce  Itaca  il  fumo, 
E  poi  chiuder  per  sempre  al  giorno  i  lumi. 
Né  commuovere.  Olimpio,  il  cor  ti  senti? 
Grati  d'Ulisse  i  sacrifici  al  Greco 
Navile  appresso  ne'  Troiani  campi        90 
Non  l'era  forse?  Onde  rancor  si  fiero, 
Giove,  centra  lui  duuque  in  te  s'alletta? 

Figlia,  qual  ti  lasciasti  uscir  parola 
Dalla  chiostra  de' denti?  allor  riprese 
L'eterno  delle  nubi  addensatore. 
Io  l'uom  preclaro  disgradir,  che  in  senno 
Vince  tutti  i  mortali,  e  gl'immortali 
Sempre  onorò  di  sacrifìci  opimi  ? 
Nettuno,  il  Nume,  che  la  terra  cinge. 
D'infuriar  non  resta  pel  divino  100 

Suo  Polifsmo,  a  cui  lo  scaltro  Ulisse 
Dell'  unic'  occhio  vedovò  la  fronte. 
Benché  possente  più  d'ogni  Ciclopo: 
Pel  divin  Polifemo,  che  Toòsa 
Partorì  al  nume,  che  pria  lei  soletta 
Pi  Forco,  Re  degl'  infecondi  mari, 
Nelle  cave  trovò  paterne  grotte. 
Lo  scuotitor  della  terrena  mole. 
Dalla  patria  il  desvia  da  quell'istante, 
E,  lasciandolo  in  vita,  a  errar  su  i  neri  110 
Flutti  lo  sforza.  Or  via,  pensiam  del  modo. 
Che  1'  infelice  rieda,  e  che  Nettuno 
L'ire  deponga.  Pugnerà  con  tutti 
Gli  eterni  ei  solo?  Il  tenterebbe  indarno. 

Di  Saturno  fìgliuol  padre  de'  Numi, 
De'  Regi  Re,  replicò  a  lui  la  Diva, 
Cui  tinge  gli  occhi  un'  azzurrina  luce, 
Se  il  ritorno  d'Ulisse  a  tutti  aggrada, 
Che  non  s' invia  nell'  isola  d'  Ogige 
L'ambasciator  Mercurio, il  qual  veloce  1 20 
Rechi  alla  Ninfa  dalle  belle  trecce, 
Coni'  è  fermo  voler  de'  Sempiterni, 
Che  Ulisse  al  fine  il  natio  suol  rivegga? 
Scesa  in  Itaca  intanto,  animo  e  forza 
Nel  figliolo  spirerò,  perch'ei,  chiamati 
Gli  Achei  criniti  a  parlamento  ,   imbrigli 
Que'  Proci  baldi,  che  nel  suo  palagio 
L' intero  gregge  sgozzangli ,  e  l'armento 
Dai  piedi  torti,  e  dalle  torte  corna. 
Ciò  fatto,  a  Pilo  io  manderollo,  e  a  Sparta, 
Acciocché  sappia  del  suo  caro  padre,  (130 
Se  udirne  gli  avvenisse  in  qualche  parte, 
Ed  anch' ei  fama,    viaggiando,  acquisti. 

Detto  così,  sotto  l'eterne  piante 
Si  strinse  i  bei  lalar  ,  d'  oro,  immortali, 
Che  lei  sul  mar,  lei  su  l'immensa  terra. 
Col  soffio  trasportavano  del  vento. 
Poi  la  grande  afferrò  lancia  pesante, 
Forte,  massiccia  ,  di  appuntato  rame 


Guernita  in  cima,  onde  le  intere  doma  1 10 
Falangi  degli  eroi,  con  cui  si  sdegna, 
E  a  cui  sentir  fa  di  qual  padre  è  nata. 
Dagli  alti  gioghi  del  beato  Olimpo 
Rapidamente  in  Itaca  discese. 
Si  fermò  all'atrio  del  palagio  in  faccia, 
Del  cortil  su  la  soglia,  e  le  sembianze 
Vesti  di  Mente,  il  condottier  de'Tafì, 
La  forbita  in  sua  man  lancia  sfavilla. 

Nel  regale  atrio,  e  su  le  fresche  pelli 
Degli  uccisi  da  lor  pingui  giovenchi  150 
Sedeano,  e  trastullavansi  tra  loro, 
Con  gli  schierati  combattenti  bossi 
Della  Regina  i  mal  vissuti  drudi. 
Trascorrean  qua  e  là  serventi  e  araldi 
Frattanto:  altri  mescean  nelle  capaci 
Urne  l'umor  dell'uva,  e  il  fresco  fontej 
Altri  le  mense  con  forata,  e  ingorda 
Spugna  tergeano,  e  le  metteano  innanzi, 
E  le  molte  partian  fumanti  carni. 
Simile  a  un  Dio  nella  heltk,  ma  lieto  160 
Non  già  dentro  del  sen  sedea  tra  i  Proci 
Telemaco:  mirava  entro  il  suo  spirto 
L' inchto  genilor,  qual  s'ei,  d^  alcuna 
Parte  spuntando,  a  sbaragliar  si  desse 
Per  l'ampia  sala  gli  abborriti  Prenci, 
E  1'  onor  prisco  a  ricovrare,   e  il  regno. 
Fra  colali  pensier  Pallade  scorse. 
Né  soffrendogli  il  cor,  che  lo  straniero 
A  cielo  aperto  lungamente  stesse, 
Drillo  uscì  fuor,s'accostò  ad  essa, prese  176 
Con  una  man  la  sua,  e  con  l'altra  l'asta, 
E  queste  le  drizzò  parole  alate: 
Forestier,  salve.  Accoglimento  amico 
Tu  avrai,  sporrai  le  brame  tue:  ma  prima 
Vieni  i  tuoi  spirti  a  rinfrancar  col  cibo. 

Ciò  dello,  innanzi  andava,  ed  il  seguìa 
Minerva.  Entrali  nell'eccelso  albergo, 
Telemaco  portò  l'asta,  e  appoggiolla 
A  sublime  colonna,  ove  in  asliera 
Nitida  molle  dell'  invitto  Ulisse  180 

Dormiano  arme  simili.  Indi  a  posarsi 
Su  nohii  seggio  con  sgabello  ai  piedi 
La  dea  menò,  slesovi  sopra  un  vago 
Tappeto  ad  arte  intesto  j  e  un  variato 
Scanno  vicin  di  lei  pose  a  sé  stesso. 
Così,  scevri  ambo  dagh  ardili  Proci, 
Quell'  impronto  frastuon  l'ospite  a  mensa 
Non  disagiava  ;  e  dell'  assente  padre 
Telemaco  potea  cercarlo  a  un  tempo. 
Ma  scorta  ancella  da  bel  vaso  d'  oro     190 
Puriss'  onda  nel  bacil  d'  argento 
Versava,  ^^^ndea  loro   un  liscio  ^sco 
Su  cui  la  saggia  dispensiera  i  pani 
Venne  a  impor  candidissimi,  e  di  pronte 
Dapi  serbale  generosa  copia  j 
E  carni  d'  ogni  sorta  in  larghi  piatti 
Recò  l'abile  scalco,  ed  auree  tazze. 
Che  del  succo  de'  grappoli  ricolme 
Lor  presentava  il  banditor  solerte. 
Entrare  i  Proci  ed  i  sedili  e  i  troni    200 
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Per  ordine  occuparo  :  acqua  gli  araldi 
Diedero  alle  mani,  e  di  recente  pane 
I  rilondi  canestri  empier  le  ancelle.   • 
Ma  in  quel  che  i  Proci  ali'  imbandito  pasto 
Stendean  la  man  superba,  incoronare 
Di  vermiglio  licor  1'  urne  i  donzelli. 
Tosto  che  in  lor  del  pasteggiar  fu  pago, 
Pago  del  bere  il  naturai  talento, 
Volgeano  ad  altro  il  core:aI  canto, e  al  ballo. 
Che  gli  ornamenti  son  d'ogni  convito.  210 
Ed  un'  argentea  cetera  P  araldo 
Porse  al  buon  Femio,  che  per  forza  il  canto 
Tra  gli  amanti  sciogliea.  Mentr'ei  le  corde 
Ne  ricercava  con  maestre  dita, 
Telemaco,  piegando  in  ver  la  Dea 
Sì,  che  altri  udirlo  non  potesse,  il  capo, 
Le  parlava  in  tal  guisa  :  Ospite  caro. 
Ti  sdegnerai, se  l'alma  io  t'apro  ?  In  mente 
Non  han  costor,che  suoni  e  canti  II  credo. 
Siedono  impune  agli  altrui  deschi,  a'  de- 

(schi  220 
Di  tal,  le  cui  bianche  ossa  in  qualche  terra 
Giacciono  a  imputridir  sotto  la  pioggia, 
0  le  volve  nel  mare  il  negro  fluito; 
Ma  s'  egli  mai  lor  s'affacciasse  un  giorno, 
Den  più,  che  indosso  i  ricchi  panni, e  l'oro 
Aver  V  ali  vorrebbero  alle  piante. 
Vani  desiri  I  Una  funesta  morte 
Certo  ei  trovò,  speme  non  resta,  e  invano 
Faveileriami  alcun  del  suo  ritorno  : 
Del  suo  ritorno  il  di  più  non  s'accende.  230 
Su  via, ciò  dimmi, e  non  m'asconder  nulla: 
Chi?  di  che  loco?  e  di  che  sangue  sei  ? 
Con  quai  nocchier  venistu,eper  qual  modo 
E  su  qual  nave,  nell'  Itaca  ?  Pedone 
Giunto  per  alcun  patto  io  non  ti  credo. 
Di  questo  ancor  tu  mi  contenta  :  nuovo 
Giungi,  0  al  mio  genitor  t'unisce  il  nodo 
Dell'  ospitalità  ?  Molti  stranieri 
A'suoi  tetti  accostavansi  :  che  Ulisse 
Voltava  in  se  d'ogni  mortale  il  core.  240 

Tutto  da  me,  gli  rispondea  la  Diva  , 
Che  ceruleo  splendor  j)orta  negli   occhi. 
T'udrai  narrare.  Io  Mente  esser  mi  vanto, 
Figli uol  d'Anchialo  bellicoso,  e  ai  vaghi 
Del  trascorrere  ii  mar  Tafi  comando. 
Con  nave  io  giunsi,  e  remiganti  miei. 
Fendendo  le  salate  onde  ver  gente 
D'  altro  linguaggio,  e  a  Temesa  recando 
Ferro  brunito  per  temprato  ^ame 
Ch'io  ne  trarrò.  Dalla  città  lontano      250 
F'ermossi,  e  sotto  il  Neo  frondichiomoso, 
Nella  baia  di  Retro  il  mio  naviglio. 
Sì,  d'ospitalità  vincer  m' unisce 
Col  padre  tuo.  Chieder  ne  puoi  1'  antico. 
Ristringendoti  seco,  eroe  Laerte, 
Che  a  città,  com'è  fama,  or  più  non  viene: 
Ma  vita  vive  solitaria  e  trista 
Ne'  campi  suoi  con  vecchi  creila  fante  , 
Che,  quantunque  tornar  dalla  feconda 
Vigna,per  dove  si  trae  a  stento,il  vede,  260 


Di  cibo  il  riconforta,  e  dì  bevanda. 
Me  qua  condusse  una  l)ugiarda  voce , 
Fosse  il  tuo  padre  in  Itaca,  da  cui 
Stornanlo  i  Numi  ancor:  che  tra  gli  estinti 
L'illustre  pellegrin,  no,  non  comparve. 
Ma  vivo,  0  a  forza  in  barbara  contrada, 
Cui  cerchia  un  vasto  mar,  gente  crudele 
Rattienlo  :  lo  rattien  gente  crudele 
Vivo  ed  a  forza  in  barbara  contrada. 
Pur, benché  il  vanto  di  profeta,  o  quello  270 
D'augure  insigne  io  non  ni'arroghi, ascolta 
Presagio  non  fallace,  che  su  i  labbri 
Mettono  a  me  gli  Eterni.  Ulisse  troppo 
Non  rimarrà  della  sua  patria   in  bando, 
Lo  stringessero  ancor  ferrei  legami. 
Da  quai  legami  uom  di  cotanti  ingegni 
Disvilupparsi  non  sapria?  Ma  schietto 
Parla  :  sei  tu  vera  sua  prole  ?  Certo 
Nel  capo,. e  ne'ieggiadri  occhi  ad  Ulisse 
Molto  arieggi  tu.  Pria,  che  per  Troia,  280 
(he  tutto  a  sé  chiamò  di  Grecia  il  fiore, 
Sciogliesse  anch'ei  su  le  cavate  navi, 
Io,  come  oggi  appo  il  tuo,  così  sedea 
Spesse  volte  al  suo  fianco,  ed  egli  al  mioj 
D'  allora  io  non  più  lui,  né  me  vid'  egli. 

E  il  prudente  Telemaco  :  Sincero 
Risponderò.  Me  di  lui  nato  afTerma 
La  madre  veneranda    E  chi  fu  mai, 
Che  per  sé  stesso  conoscesse  il  padre?    Wjt 
Oh  foss'io  figlio  d'un, che  una  tranquilla  290   ^ 
Vecchiezza  còlto  ne'suoi  tetti  avesse  I 
Ma,  polche  tu  mei  chiedi,  al  più  infelice 
Degli  uomini  la  vita,  ospite,  io  deggio. 

Se  ad  Ulisse  Penelope,  riprese 
Pallade  allor  dalle  cileslre  luci 
Ti  generò,  vollero  i  Dei,  che  gisse 
Chiaro  il  tuo  nome  ai  secoli  più  tardi. 
Garzon  dal  ver  non  li  partir:  che  festa, 
Che  turba  e  qui  ?  Qual  ti  sovrasta  cura? 
Convito?  Nozze?  Genial  non  panni     300 
A  carco  di  ciascun  mensa  imbauvlila. 
Darmi  banchetto  sì  oltraggioso  e  turpe. 
Che  mirarlo,  e  non  irne  in  foco  d'  ira, 
.Mal  può  chiunque  un'alma  in  pettochiuda. 

Ed  il  giovine  a  lui:  Quando  tu  brami 
Saper  cotanto  delle  mie  vicende. 
Abbi,  che  al  .Mondo  non  fu  mai  di  questa 
Né  ricca  più,  né  più  innocente  casa. 
Finche  quell'uomo  il  pie  dentro  vi  tenne. 
.Ma  piacque  altro  agli  Dei, che, divisando  310 
Sinistri  eventi,  per  le  vie  più  oscure, 
Quel,  che  mi  cuoce  più,  sparir  mei  fero. 
Piangerai,  sì,  ma  di  dolcezza  vólo 
Non  fora  lagriniar,  s'  ei  presso  a  Troia 
Cadea  pugnando,  o  vincitor  chiudea 
Tra  i  suoi  più  cari  in  Itaca  le  ciglia. 
Alzato  avriangli  un  monumento  i  Greci, 
Che  di  gloria  immortale  al  figlio  ancora 
Stato  sarebbe.  Or  lui  le  crude  Arpie 
Ignobilmente  per  lo  ciel  rapirò  :        320 
Perì  non  visto,  non  udito,  e  al  figlio 
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Sol  (li  sturl)i,  e  di  guai  lasciò  retaggio. 
Che  Jui  solo  io  non  piango;  altre  e  non  po- 
Mi  fabbricare  i  Numi  acerbe  cose,    (che 
Quanti  ha  Dulichio,  e  Same,  la  boscosa 
Zacinto,  e  la  pietrosa  Itaca  Prenci, 
Ciascun  la  destra  della  madre  agogna. 
Élla  ne  rigettar  pub,  nò  fermare 
Le  inamabili  nozze.  Intanto  i  Proci, 
Da  mane  a  sera  banchettando,  tutte  330 
Le  sostanze  mi  struggono ,  e  gli  averi  J 
Né  molto  andrà, che  struggeranme  stesso. 
S'intenerì  iVlinerva,  e,  Oh  quanto, disse, 
A  te  bisogna,  il  genitor,  che  metta 
La  ultrice  man  su  i  chieditori  audaci  I 
Sol  ch'ei  con  elmo  e  scudo  e  con  due  kince 
Sul  limitar  del  suo  palagio  appena 
Si  presentasse,  quale  io  prima  il  vidi, 
Che,  ritornato  d'  Efira,  alla  nostra 
Mensa  ospitai  si  giocondava  assiso     340 
(  Ratio  ad  Elìra  andò  chiedendo  ad  Ilo, 
Di  Mermero  al  figli uol,  velen  mortale, 
Onde  le  frecce  unger  volea,  veleno, 
Che  non  dal  Mermerlde,  in  cui  de'Numi 
Era  grande  il  timor,  ma  poscia   ottenne 
Dal  padre  mio,  che  fieramente  amollo  ) 
Sol  ch'ei  cosi  si  presentasse  armato, 
De'  Proci,  non  saria,  cui  non  tornasse 
Breve  la  vita,   e  il  maritaggio  amaro. 
k.Ma  venir  debba  di  sì  trista  gente     350 
A  vendicarsi,  o  no,  su  le  ginocchia 
Sta  degli  Dei.  Ben  di  sgombrarla  quinci 
Vuoisi  V  arte  pensare.  Alle  mie  voci 
Porrai  tu  mente  ?  Come  il  ciel  s' inalbi, 
De'  Croci  Capi  a  parlamento  invita. 
Ragiona  franco  ad  essi,  ed  al  popol  tutto. 
Chiamando  i  Numi  in  testimonio, e  ai  Proci 
Nelle  lor  case  rientrare  ingiungi. 
La  madre,  ove  desio  di  nuove  nozze 
Nutra,  ripari  alla  magion  d' Icario  ,  360 
Che  ordinerà  le  sponsahzie,  e  ricca 
Dote  apparecchierà,  quale  a  diletta 
Figlinola  è  degno,  che  largisca  un  padre. 
Tu  poi  se  non  ricusi  un  saggio  avviso  , 
Ch'  io  ti  porgo,  seguir,  la  megho  nave 
Di  venti  e  forti  remator  guernisci, 
E,  del  tuo  genitor  molt'  anni  assente 
Novelle  a  procacciarti,  alza  le  vele. 
Troverai  forse  chi  ten  parU  chiaro, 
0  quella  udrai  voce  fortuita,  in  cui     370 
Spesso  il  cercato  ver  Giove  nasconde. 
Pria  vanne  a  Pilo,  e  interroga  P  antico 
Nestore:  Sparta  indi  t'  accolga,  e  il  prode 
Menelao  biondo,  che  dell'  arsa  Troia 
Tra  i  loricati  Achivi  ultimo  giunse. 
Vive,  ed  è  Ulisse  in  sul  ritorno?  Un  anno, 
Benché  dolente,  sosterrai.  Ma  dove 
Lo  sapessi  tra  1'  Ombre,  in  patria  riedi, 
E  qui  ergi  un  sepolcro  ,  e  i  più  solenni 
Bendigli,  qnal  s'addice,  onor  funebri,  380 
E  alla  madre  presenta  un  altro  sposo. 
Dopo  ciò,  studia,  per  qual  modo  i  Proci 


Di  te  stesso  a  te  casrlia, 


Con  inganno  tu  spegna,  o  alla  scoperta: 
Che  de'  trastulli  il  tempo  e  de'  balocchi 
Passò,  ed  uscito  di  pupillo  sei. 
Non  odi  tu  levare  Oreste  al  cielo, 
Dappoi  che  uccise  il  fraudolento  Egisto, 
Che  il  genitor  famoso  aveagh  morto? 
Me  la  mia  nave  aspetta, e  i  miei  compagni, 
Cui  forse  incresce  questo  indugio.  Ami- 

(co  390 
,  e  i  miei  sermoni 
Converti  in  opre:  d'un  eroe  l'aspetlo 
Ti  veggio,  abbine  il  core  ;  acciò  risuoni 
Forte  ne^  dì  futuri  anco  il  tuo  nome. 
Voci  paterne  son,  non  che  benigne, 
D'  Ulisse  il  figlio  ripigliava;  ed  io 
Cuarderolle  nel  sen  tutti  i  miei  giorni. 
Ma  tu  per  fretta,  che  ti  ])ugna,  tanto* 
Fermati  almen,  che  in  t'^pidello  bagno 
Entri,  e  conforti  la  dolce  alma,  e  heto  400 
Con  un  mio  dono  in  man  torni  alla  navej 
Don  prezioso  per  materia,  ed  arte. 
Che  sempre  in  mente  mi  ti   serbi;  dono 
Non  indegno  d'  un  ospite  ,  che  piacque. 

No,  di  partir  mi  tarda,  a  lui  rispose 
L'  occhicerulea  Diva.  Il  bel  presente 
Allor  V  accetterò,  che  questo  mare 
Rinavigando,  per  ripormi  in  Tafo,      (da. 
T'offrirò  un  dono  anch'io, che  al  tuo  non  ce- 
Così  la  Dea  dagli  occhi  glauchi;  e, forza  410 
Infondendogli  e  ardire,  a  lui  nel  petto 
La  per  se  viva  del  suo  padre  imago 
Ravvivando  più  ancora,  allo  levossi, 
E  veloce,  coni'  aquila,  disparve. 

Da  maraviglia,  poiché  seco  in  mente 
Ripetè  il  tutto,  e  s'avvisò  del  Nume, 
Telemaco  fu  preso:  indi  già  fatto 
Di  se  stesso  maggior,  venne  tra  Proci, 
Taciti  sedean  questi,  e  nell'  egregio 
Vate  conversi  tenean  gli  occhi ;e  il  vale  420 
Quel  dilTicil  ritorno,  che  da  troia 
Pallade  ai  Greci  destinò  crucciata, 
Della  cetra  d'argento  al  suon  cantava. 
Nelle  superne  vedovili  stanze 
Penelope,  d'Icario  la  prudente 
Figlia,  raccolse  il  divin  canto,  e  scese 
Per  l'alte  scale  al  basso,  e  non  già  sola, 
Che  due  seguianla  vereconde  ancelle. 
Non  fu  de'  Proci  nel  cospetto  giunta, 
Che  s'  arrestò  della  Dedalea  sala        430 
L'ottima  delle  donne  in  su  la  porta. 
Lieve  adom1)rando  l'una  e  l'altra  gota 
Co'  bei  veli  del  capo,  e  tra  le  ancelle 
Al  sublime  cantor  gli  accenti  volse. 
Femio,  diss'  ella,  e  lagrimava,  Femio, 
Bocca  divina,  non  hai  tu'nel  petto 
Storie  infinite  ad  ascoltar  soavi, 
Di  mortali  e  di  Numi  imprese  altere; 
Per  cui  toccan  la  cetra  i  sacri  vati? 
Narra  di  quelle,  e  taciturni  i  Prenci  440 
Le  colme  tazze  votino:  ma  cessa 
Canzon  molesta,  che  mi  spezza  il  cuore, 
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Sempre  che  tu  la  prendi  in  su  le  corde; 
Il  cuor,  cui  doglia,  qua!  non  mai  da  donn:i 
Provossi,  invase,  mentre  aspetto  indarno 
Cotanti  anni  un  eroe,  che  tutta  empieo 
Pel  suo  nome  la  Grecia,  e  ch'è  il  pensiero 
De'  giorui  miei,  delle  mie  notti  è  il  sogno 

0  madre  mia,  Telemaco  rispose, 
Lascia  il  dolce  cantor,  che  c'innamora,  450 
Là  gir  co'  Tersi,  dove  V  estro  il  porta. 

I  guai  che  canta,  non  li  crea  già  il  vate: 
Giove  li  manda,  e  a  cui  vuole,  e  quando. 
Perchè  Femio  racconti  i  tristi  casi 

Pe'  Greci,  hiasmo  meritar  non  parmi: 
Che  quanto  agli  uditor  giungo  più  nuova, 
Tanto  più  loro  aggrada  ogni  canzone. 
U  Urlo  adunque  non  ti  giova,  e  pensa 
Che  del  ritorno  il  di  Troia  non  tolse 
Solo  ad  Ulisse:  d'altri  eroi  non  pochi  460 
Fu  sepolcro  comune.  Or  tu  risali 
Nelle  tue  stanze,  ed  ai  lavori  tuoi, 
Spola,  e  conocchia,  intendi;  e  alle  fantesche 
Commetti,  o  madre  ,  travagliar  di  forza. 

II  favellar  degli  uomini  assembrati 
Cura  è  dell'uomo,  e  in  questi  alberghi  mia 
Più  che  d'ogni  altro;però  che  io  qui  reggo. 
Stupefatta  rimase,  e,  del  figliuol 
Portando  in  mezzo  l'alma  il  saggio  detto, 
Nelle  superne  vedovili  stanze  470 
Ritornò  con  le  ancelle.  Ulisse  a  nome 
Lassù  chiamava,  il  fren  lentanto  al  pianto: 
Finche  inviolle  1'  occhiglauca  Palla 
Sopitor  degli  affanni  un  sonno  amico. 

1  drudi,  accesi  via  più  anco,  che  primn, 
Del  desio  delle  nozze  a  quella  vista, 
Tumulto  fean  per  l'oscurata  sala. 

E  Telemaco  ad  essi:  0  della  madre 
Vagheggiatori  indocili  e  oltraggiosi, 
Diletto  della- mensa  or  si  riceva,        480 
Nò  si  schiamazzi,  mentre  canta  un  vale, 
Che  uguale  ai  Numi  stessi  è  nella  voce. 
Ma,  riapparsa  la  beli'  Alba,  lutti 
Nel  Foro  aduneremci,  ov'io  dirovvi 
Senza  paura,  che  di  qua   sgombriate; 
Che  gavazziate  altrove;  che  Pun  l'altro 
Inviti  alla  sua  volta,  e  il  suo  divori. 
Che  se  disfare  impunemente  un  solo 
Vi  par  meglio,  seguite.  Io  dell'Olim])o 
Gli  abitatori  invocherò,  né  senza        490 
Fiducia  che  il  Saturno  a  colpe  tali 
Un  giusto  guiderdon  renda,  e  che  inulto 
Tinga  un  di  queste  murali  vostro  sangue. 

Morser  le  labbra  ,  ed  inarcar  le  ciglia 
A  sì  franco  sermon  tutti  gli  amanti. 
K  Antinoo,  il  figliuol  d'Kupite:  Di  fermo 
A  ragionar,  Telemaco,  con  sensi 
Sublimi,  e  audaci   t'imparare  i  Numi. 
Guai,  se  il  paterno  scettro  a  te  porgesse 
Nella  cinta  dal  mare  Itaca  Giove!       500 

Benché  udirlo,  Telemaco  riprese, 
Forse,  Antinoo,  t'incresca,  io  noi  ti  celo: 
Riceverono  dalla  man  di  Giove. 
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Parriati  una  sventura?  Il  più  infelice 
Dal  mio  Iato  io  non  credo  in  fra  i  mortali 
Chi  Re  diventa.  Di  ricchezza  il  tetto 
Gli  splende  tosto,  e  più  onorato  ei  vanne. 
Ma  la  cinta  dal  mare  Itaca  molti 
Sì  di  canuto  pel,  come  di  biondo, 
Chiude,  oltre  Antinoo,  che  potran  regnarla, 
Quando  sotterra  dimorasse  il  padre.    510 
Non  però  ci  vivrà  chi  del  palagio 
La  signoria  mi  tolga,  e  degli  schiavi, 
Che  a  me  solo  acquistò  l'invitto  Ulisse. 

Eurimaco  di  Polibo  allor  surse: 
Qual  degli  Achei  sarà  d' Itaca  il  Rege, 
Posa  de'  Numi  onnipossenti  in  grembo. 
Di  tua  magion  tu  il  sei;  né  de'  tuoi  beiu", 
Finché  in  Itaca  resti  anima  viva,      (520 
SpogUarti  uomo  ardirà. Ma  dimmi, o  buono: 
Chi  è  quello  stranier?  Dond'ei  partissi? 
Di  qual  terra  si  gloria,  e  di  qual  ceppo? 
Del  padre  non  lontan  forse  il  ritorno 
T'annunzia?  o  venne  in  questi  luoghi  antico 
Debito  a  dimandar?  Come  disparve 
Rattol  come  parca  da  noi  celarsi  I 
Certo  d'un  vile  non  avea  Paspetto. 

Ah,  ripigliò  il  garzon,  del  genitore 
Svani,  figlio  di  Polibo,  il  ritorno  I 
Giungano  ancor  novelle,  altri  indovini  530 
L'  avida  madre  nel  palagio  accolga, 
Nò  indovin  più,  nò  più  novelle  io  curo. 
Ospite  mio  paterno  è  il  forestiere. 
Di  Tafo,  Mente,  che  figliuol  si  vanta 
Del  bellicoso  Anchialo,  e  ai  Tafì  impera. 
Tal  rispondea:  mal  del  suo  cor  nel  fondo 
La  calata  di  ciel  Dea  riconobbe. 

I  Proci  al  ballo,  ed  al  soave  canto 
Rivolti  trastullavansi,  aspettando 
Il  buio  della  notte.  Della  notte  540 

Lor  sopravvenne  il  buio,  e  ai  tetti  loro 
Negli  occhi  il  sonno  ad  accettar  n'andaro. 
Telemaco  a  corcarsi,  ove  secreta 
Stanza  da  un  lato  del  cortil  superbo 
Per  lui  construtta  si  spiccava  all'aura, 
Salse,  agitando  molte  cose  in  mente. 
E  con  accese  in  man  lucide  faci 
Il  seguiva  Euriclèa,  V  onesta  figlia 
D'  Opi  di  Pisenòr,  che  un  di  Laerte 
Col  prezzo  comperò  di  venti  tori,      550 
Quando  fìoriale  giovinetta  in  volto: 
Né  cara  raen  della  consorte   l'ebbe, 
Benché,  temendo  i  coniugali  sdegni. 
Del  toccarla  giammai  non  s'attentasse. 
Con  accese  il  seguia  lucide  faci: 
Più  gli  portava  amor,  che  ogni  altra  serva, 
Eli  ella  fu,  che   rallevò  bambino. 
Costei  gli  aprì  della  leggiadra  stanza 
La  porta:  sovra  il  letto  egli  s'  assise. 
Levò  la  sottil  veste  a  sé  di  dosso,      560 
E  all'amorosa  vecchia  in  man  la  pose, 
Che  piegolla  con  arte,  e  alla  caviglia 
L'appese  accanto  il  traforato  Ietto. 
[Poi  d*uscire  afTrettavasi:  la  porta 
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Si  trasse  dietro  per  l'anel  d'argento, 
Tirò  la  fune,  e  il  cliiavistello  corse. 
Sotto  un  fior  molle  di  tessuta  lana    ■■      | 


IEi  vofgea  nel  suo  cor  per  quell'intera 
Notte  il  cammin,  che  gli  additò  Minerva. 
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Convocazione  del  Parlamento.  Telemaco  si  ricluama  de' Proci  al  popolo,  e  agli  ottimati.  An- 
linoo,  capo  di  quelli,  e  il  più  temerario,  ritorce  l'accusa  centra  la  madre,  e  vuole  eh'  eì 
la  costringa  di  scegliersi  un  nuovo  marito  tra  essi,  mercechè  il  ritorno  d'Ulisse  non  è  più 
da  sperarsi.  Ma  il  figlio  gli  risponde,  non  dover  far  ciò,  nò  potere.  Giove  manda  due  aquile, 
donde  il  vecchio  Aliicrse  pronostici  vicino  il  ritorno  d'Ulisse;  e  n'è  ingiuriato  da  Eurimaco, 
l'altro  Capo  dei  Proci,  ma  mon  ribaldo.  Dimanda,  che  Telemaco  fa,  d'una  nave  per  andare 
a  Pilo  ed  a  Spana.  Memore  si  siudia  di  eccitare  il  popolo  contro  i  Proci;  e  Leocrito  il 
minaccia,  e  scioglie  il  Parlamento.  Telemaco,  ritiratosi  in  riva  del  mare,  priega  Minerva, 
che  gli  appare  sotto  la  figura  di  Mentore,  e  l'assistenza  sua  gli  promette.  Egli  rientra  nel 
Palagio,  e  richiede  la  nutrice  Euriclòa  del  viatico.  Dolore  di  questa  per  la  partenza.  Giunta 
la  notte  ,  il  Giovinetto  imbarcasi  con  Minerva ,  che  pur  sotto  la  figura  di  Mentore  1'  ac- 
compagna. 


Come  la  figlia  del  mattin,  la  bella 
Dalle  dita  di  rose  Aurora  surse, 
Surse  di  letto  anche  il  figli uol  d'  Ulisse, 

I  suoi  panni  vestì,  sospese  il  brando 
Per  lo  pendaglio  all'omero,  i  leggiadri 
Calzari  strinse  sotto  i  molli  piedi, 

E  della  stanza  uscì  rapidamente 
Simile  ad  un  degl'Immortali  in  volto. 
Tosto  agli  araldi  dall'  arguta  voce 
Chiamare  impose  i  capelluli  Achivi,     10 
E  questi,  al  gridar  loro  accorsi  in  fretta, 
Si  ragunaro,  s'  affollare.  Ei  pure 
Al  parlamento  s'avviò:  tra  mano 
Slavagli  un'  asta  di  polito  rame, 
E  due  bianchi  il  seguian  cani  fedeli. 
Stupìa  ciascun,  mentr'ei  mutava  il  passo 
E  il  paterno  sedil,  che  dai  vecchioni 
Gli  fu  ceduto,  ad  occupar  sen  già  : 
Tanta  in  quel  punto,  e  sì  divina  grazia, 
Sparse  d' intorno  a  lui  Pallade  amica.     20 
Chi  ragionò  primiero?  Egizio  illustre, 
Che  il  dorso  avea  per  l'età  grande  in  arco, 
E  di  vario  saver  ricca  la  mente. 
Su  le  navi  d'Ulisse  alla  feconda 
Di  nobil  dcslrier  ventosa  Troia 
Andò  il  più  caro  de'  figliuoli ,  Antìfo  ; 
E  a  lui  die  morte  nel  cavato  speco 

II  Ciclope  crudel,  che  la  cruenta 

S' imbandì  del  suo  corpo  ultima  cena. 
Tre  figli  al  vecchio  rimaneanjl'un  detto,  30 
Eurinomo,  co'  Proci  erasi  unito, 
E  alla  coltura  de'  paterni  campi  (  quello 
Presedean  gli  altri  due.  Ma  in  quello,  in 
Che  più  non  ha,  sempre  s'  affisa  il  padre, 
(he  nel  pianto  i  dì  passa,  e  che  sì  fatte 
Parole  allor,  pur  lagrimando,  sciolse  : 


0  Itacesi,  uditemi.  Nessuna, 
Dacché  Ulisse  levò  nel  mar  le  vele. 
Qui  si  tenne  assemblea.  Chi  adunò  questa? 
Giovane,  o  veglio?  E  a  che?  Primo  udì  forse 
Di  estrania  gente,che  s'appressi  armata?  (40 
0  d'  altro,  da  cui  penda  il  ben  comune, 
Ci  viene  a  favelIar?Giusto  ed  umano 
Costui,  penso,  esser  dee.  Che  che  s'aggiri 
Per  la  sua  mente,  il  favorisca  Giove! 

Telemaco  gioia  di  tali  accenti, 
Quasi  d'ottimo  augurio,  e  sorto  in  piedi, 
Che  il  pungea  d'  arringar  giovane  brama, 
Trasse  nel  mezzo,  dalla ^man  del  saggio 
Tra  gli  araldi  Pisenore  lo  spoltro  50 

Preso,  e  ad  Egizio  ìndi  rivolto:  0,  disse, 
Buon  vecchio,  non  è  assai  quinci  lontano 
L'uom,  che  fi  popò!  raccolse:  a  te  dinanzi, 
Ma  qual,  cui  punge  acuta  doglia,  il  vedi. 
Non  di  gente,  che  a  noi  s'appressi  armata, 
Né  d'  altro  da  cui  penda  il  ben  comune, 

10  vengo  a  favellarvi.  A  far  parole 
Vegno  di  me,  d'un  male,  anzi  di  duo. 
Che  aspramente  m' investono  ad  un'ora. 

11  mio  padre  io  perdei?  Che  dico  il  mio?  60 
Popol  d'Itaca,  il  nostro:  a  tutti  padre 
Più  assai,  che  Re,  si  dimostrava  Ulisse. 
E  a  questa  piaga  ohimèl  1'  altra  s'arrogo, 
Che  ogni  sostanza  mi  si  sperde,  e  tutta 
Spiantasi  dal  suo  fondo  a  me  la  casa. 
Noioso  assedio  alla  ritrosa  madre 
Poser  de' primi  tra  gli  Achivi  i  figli. 
Perchè  di  farsi  a  Icario,  di  proporgli 
Trepidan  tanto,  che  la  figlia  ei  doti, 

E  a  consorte  la  dia  cui  più  vuol  bene?  70 
L'intero  dì  nel  mio  palagio  in  vece 
Struggendo,  e  dell'armento,  e  le  ricolme 
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Della  migiior  vendemmia  urne  votando  , 
Vivon  dime:  nò  v'ha  un  secondo  Ulisse, 
Che  sgombrar  d'infra  noi  vaglia  tal  peste. 
Io  da  tanto  non  son,  né  uguale  all'  opra 
In  me  si  trova  esperienza  e  forza. 
Oh  così  le  avess'  io  ,  coni'  io  le  bramo  ! 
Poscia  clie  il  lor  peccar  varca  ogni  segno,  SO 
E,  che  più  m'ange,  con  infamia  io  pero. 
Deh  s'accenda  in  voi  pur  nobii  dispc  Ito: 
Temete  il  biasimo  delle  genti  intorno, 
Degl'immortali  Dei,  non  forse  cada 
Delle  colpe  de'  Proci  in  voi  la  pena, 
L'  ira  temete.  Per  l'Olimpio  Giove, 
Per  Temi,  che  i  consigU  assembra,  e  scio- 
Costoro,  amici  d'aizzarmi  contro     (glie, 
liestate,  e  me  lasciale  a  quello  in  preda 
Cordoglio  sol,  che  il  genitor  mi  reca.  90 
Se  non  che  forse  Ulisse  alcuni  offese 
De'proii  Achivi,  ed  or  s' intende  i  torli 
Vendicarne  sul  figlio.  E  ben  ,  voi  slessi 
Stendete  ai  beni  la  rapace  destra. 
Meglio  fora  per  me,  quando  consunti 
Suppellettil  da  voi  fessemi,  e  censo, 
Da  voi,  dond'io  sperar  potrei  restauro. 
Vi  assalirei  per  la  città  con  blande 
Parole  ad  uno  ad  un,  ne  cesserei. 
Che  tutto  in  poter  mio  pria  non  tornasse  1 00 
E  di  nuovo  s'ergesse  in  piò  il  mio  stato. 
Ma  or  dolori  entro  del  petto,  a  cui 
Non  so  rimedio  alcun,  voi  mi  versate. 
Detto  così,  gittò  lo  scettro  a  terra, 
Huppe  in  lagrime  d'ira,  e  viva  corse 
Di  core  in  cor  nel  popolo  pietade. 

Ma  taciturni,  immoti,  e  non  osando 
Telemaco  ferir  d'  una  risposta. 
Tutti  stavano  i  Proci.  Antinoo  solo 
Sorse  e  arringò:  Telemaco  a  cui  bolle  110 
Nel  petto  rabbia,  che  il  tuo  dir  sublima, 
Quai  parole  parlasti  ad  onta  nostra  ? 
Improntar  sovra  noi  macchia  sì  nera  ? 
IVon  i  nn'gliori  d(?gli  Achei  :  la  cara 
Tua  madre, e  l'arti,  ond'è  maestra, incolpa. 
(ìhiì  terzo  anno  si  volse, e  or  gira  il  ({uarto 
(;he  degli  amanti  suoi  prendesi  gioco. 
Tutti  di  speme  e  d'iinpromesse  alletta. 
Manda  messaggi  a  tutti, ed  altro  ha  in  core. 
Uueslo  ancor  non  pensò  novello  inganno  120 
Tela  sottile,  tela  grande  immensa, 
A  oprar  si  mise,  a  se  chiamonne,  e  disse: 
Giovani,  amanti  miei,  tanto  vi  piaccia, 
Poiché  già  Ulisse  tra  i  defunti  scese, 
L(*  mie  nozze  indugiar  ch'io  questo  possa 
Lugubre  ammanto  per  Peroe  Laerte, 
Acciò  le  fda  inutili  io  non  perda, 
Prima  fornir,  che  l'inclemente  Parca 
Di  lunghi  sonni  apportatrice  il  colga.  (130 
Non  vo'che  alcuna  delle  Achce  mi  morda 
Se  ad  uom,  che  tanto  avea  d'arredi  vivo. 
Fallisse  un  drappo,  in  cui  giacersi  estinto. 
Con  simil  fola  leggiermente  vinse 
Gii  animi  nostri  generjsi.  Intanto, 


Finche  il  giorno  splendea,  (essea  la  tela 
Super])nj  e  poi  la  dislessea  la  notte 
Al  complice  chiaror  di  mute  faci. 
Cosi  un  triennio  la  sua  frode  ascose, 
E  deluse  gli  Achei.  Ma  come  il  quarto 
Con  le  volubili  ore  anno  sorvenne,     140 
Noi,  da  un'  ancella  non  ignara  iastrutti, 
Penelope  trovammo,  che  la  bella 
bisciogliea  tela  ingannatrice  :  quindi 
Compierla  dovè  al  fin,  benché  a  dispetto. 
Or, perchè  a  te  sia  noto, e  ai  Greci, il  tutto, 
Ecco  risposta,  che  ti  fanno  i  Proci. 
Accommiata  la  madre,  e  quel  di  loro. 
Che  non  dispiace  a  Icario,  e  a  lei  talenta, 
A  disposar  costringila.  Ma  dove, 
Le  doti  usando,  onde  la  ornò  Minerva,  150 
Che  man  formolle  così  dotta,  e  ingegno 
Tanto  sagace,  e  accorgimciìti  dielle, 
Quali  non  s'  udir  mai  né  dalP  antiche 
Di  Grecia  donne  dalle  belle  trecce, 
Tiro  Alcmena,  Micene,  a  cui  le  menli 
Di  sì  fini  pensier  mai  non  fiorirò  : 
Dove  credesse  lungo  tempo  a  bada 
Tenerci  ancor,  la  sua  prudenza  usata 
Qui  l'abbandoneria.  Noi  tanto  il  figlio 
Consumerem,  quanto  la  madre  in  core  160 
Ser])erà  questo  suo,  che  un  Dio  le  infuse, 
Strano  proposto.  Eterna  gloria  forse 
A  sé  procaccerà,  ma  gran  difetto 
Di  vettovaglia  a  te;  mentre  noi  certo 
Da  te  pensiam  non  istaccarci  s'  ella 
Quel  che  le  aggrada  più])ria non  impalma. 

Io,  rispose  Telemaco,  di  casa 
Colei  sbandir  donde  la  vita  io  tengo  ? 
Dal  cui  lattante  sen  pendei  bambino  ? 
Grave  in  oltra  mi  fora,  ov'io  la  madre  170 
Dipartissi  da  me,  sì  ricca  dote 
Tornare  a  Icario.  Crucceriasi  un  giorno 
L'amato  genitor,  che  forse  vive, 
Benché  lontano,  e  punirianmi  i  Numi, 
Perch'olla,  slontanandosi,  le  odiate 
Implorerìa  vendicatrici  Erinni. 
Che  le  genti  dirìan?  No,  tal  congedo 
Non  sarà  mai,  ch'io  liberi  dal  labbro. 
L'avete  voi  per  mal?  Da  me  sgombrate; 
Gozzovigliate  altrove;  alternamente      180 
L'un  1'  altro  inviti,  e  il  suo  retaggio  ^cemi. 
Che  se  disfare  impunemente  un  solo 
Vi  par  meglio,  seguite.  Io  dell'  Oliuipo 
Gli  abitatori  invocherò,  né  senza 
Speme,  che  il  Saturnìde  a  lai  misfalli 
La  debita  mercé  renda,  e  che  inulto 
Scorra  nel  mio  palagio  il  vostro  sangue. 

Sì  favellò  Telemaco,  e  dall'  alto 
Del  monte  due  volanti  aquile  a  lui 
Mandò  l'eterno  onniveggente  Giove.  190 
Tra  lor  vicine,  distendendo  i  vanni^ 
Fendean  la  vana  reg'ion  de'  venti. 
Né  prima  fur  dell'  assemblea  sul  mezzo. 
Che  si  volsero  in  giro,  e,  P  ali  folle 
Starnazzando,  e  mirando  a  tutti  in  faccia 


236 


ODISSEA 


Morte  augiiraro:  al  fin,  poiché  a  vicenda 
Conl'anghle  il  capo  insanguinato  e  il  collo 
S'  ebber,  volaro  a  destra,  e  dileguarsi 
Della  città  su  per  gli  eccelsi  tetti. 
Maravigliò  ciascuno  :  o  ruminava       200 
Fra  sé,  quai  mali  promettesse  il  fato. 

Quivi  era  un  uom  di  molto  tempo, e  senno 
Di  Mastore  figliuol,  detto  Aliterse, 
Che  nell'arte  di  trar  dagli  osservati 
Volanti  augelli  le  future  cose, 
Tutti  vinceva  i  più  canuti  crini. 
Uacesi,  ascoltatemi,  e  più  ancora 
M'  ascoltin,  disse,  i  Proci,  a  cui  davanle 
S'  apre  un  gran  precipizio.  Ulisse  lungi 
Da'cari  suoi  non  rimarrà  molt'  anni.  210 
Che  parlo?  Ei  spunta,  e  non  ai  soli  Proci 
Strage  prepara,  e  morte:altri,e  non  pochi 
Che  abitiam  la  serena  Itaca,  troppo 
Ci  accorgerem  di  lui.  Consultiam  dunque 
Come  gli  amanti,  che  pel  meglio  loro 
Cessar  dovrìan  per  se,  noi  raffreniamo. 
Uom  vi  ragiona  de'  presagi  esperto 
Per  lunghissima  prova.  Ecco  maturo 
Ciò,  eh'  io  vaticinai,  quando  per  Troia 
Scioglieano  i  Greci, e  Ulisse  anch'ei  sarpava. 
Molti,  io  gridai,  patirà  duoli,  e  tutti  (220 
Perderà  i  suoi:  ma  nel  ventesim'anno 
Solo,  e  ignoto  a  ciascun,  farà  ritorno. 
Già  si  compie  V  oracolo  :  tremate. 

Folle  vecchiardo,  in  tua  magion  ricovra, 
Eurimaco  di  Polibo  rispose, 
E  oracoleggia  ai  figli  tuoi,  non  forse 
GÌ'  incolga  un  di  qualche  infortunio.  Assai 
Più  là  di  te  ne'  vaticini  io  veggio. 
Volan,  rivolan  mille  augelli  e  mille   230 
Per  l'aere  immenso,  e  non  dibatton  tutti 
Sotto  i  raggi  del  Sol  penne  fatali. 
Quinci  lontano  perì  Ulisse.  Oh  fossi 
Tu  perito  con  lui!    Che  non  t'  udremmo 
Profetare  in  tal  guisa,  e  il  furor  cieco 
Secondar  di  Telemaco,  da  cui 
Qualche  don,  credo,  alle  tue  porte  attendi: 
Ma  oracol  più  verace  odi.  Se  quanto 
D'  esperienza  il  bianco  pel  t'  addusse, 
A  sedurre  il  fanciullo,  e  a  più  infiammarlo 
L'  adopri,tu  gli  nuoci;  a'tuoi  disegni  (240 
Non  giovi,  e  noi  tale  imporremo  multa, 
Che  morte  fiali  il  sostenerla.  Io  poi 
Tal  consiglio  al  fanciul  porgo:  la  madre 
Rimandi  a  Icario,  che  i  sponsali,  e  ricca, 
Qual  dee  seguire  una  diletta  figlia. 
Dote  apparecchierà.  Prima  io  non  penso. 
Che  da  questa  di  nozze  ardua  tenzone 
I  figli  degli  Achei  vorran  giù  tòrsi. 
Di  nessun  temiam,  non,  benché  tanto  250 
Loquace,  di  Telemaco;  nò  punto 
Del  vaticinio  ci  curiam,  che  indarno 
T'uscì,  vecchio,  di  bocca,  e  che  fruttarti 
Maggiore  odio  sol  può.  Fine  i  conviti 
Non  ayran  dunque,  e  non  sarà  mai  calma. 
Finche  d'oggi  in  doman  costei  ci  mandi. 


Noi  ciascun  di  contondorem  per  lei, 
Nò  ad  altre  donne  andrem,  quali  ha  l'Acaia 
Degne  di  noi,  perchè  caglon  primiera 
Dell'  illustre  contesa  è  la  vlrtude.       260 

Eurimaco,  e  voi  tutti,  il  giovinetto 
Soggiunse  allor,  competitori  alteri, 
Non  più:  già  il  tutto  sanno  uomini,  e  Dei. 
Or  non  vi  chiedo,  che  veloce  nave 
Con  dieci  e  dieci  poderosi  remi. 
Che  sul  mar  mi  trasporti.  All'  arenosa 
Pilo,  ed  a  Sparta  valicare  io  bramo. 
Del  padre  assente  per  ritrar,  s'io  mai 
Trovar  potessi  chi  men  parli  chiaro, 
0  quella  udir  voce  fortuita,  in  cui     270 
Spesso  il  cercato  ver  Giove  nasconde. 
Vivrà?  ritornerà?  Benché  dolente, 
Sosterrò  un  anno.  Ma  se  morto,  e  fatto 
Cenere  il  risapessi,  al  patrio  nido 
Riederò  senza  indugioj  e  qui  un  sepolcro 
Gli  alzerò,  renderògli  i  più  solenni, 
Quai  si  convien,  funebri  onori,  e  un  altro 
Sposo  da  me  riceverà  la  madre. 

Tacque, e  s'assise;e  Mentore  levossi,  (280 
Del  padre  il  buon  compagno,  a  cui  su  tutto 
Vegghiar,  guardare  il  tutto,  ed  i  comandi 
Seguitar  di  Laerte,  Ulisse  ingiunse, 
Quando  per  l'alto  sai  mise  la  nave. 
0  Itacesi,  tal  parlava  il  saggio  ^ 
Vecchio,  alle  voci  mie  Porecchio  date. 
Né  giusto  più,  né  Uberai,  né  mite. 
Ma  iniquo,  ma  inflessibile,  ma  crudo 
D'ora  innanzi  un  Re  sia,  poiché  tra  gente, 
Su  cui  stendea  scettro  paterno  Ulisse, 
Più  non  s'incontra  un  sol,  cui  viva  in  core. 
Che  arroganti  rivali  ad  opre  ingiuste  (290 
Trascorran  ciechi  deliamente,  io  taccio. 
Svelgono,  é  ver,  sin  dalle  sue  radici 
La  casa  di  quel  Grande, .a  cui  disdetto 
Sperano  il  ritornar;  ma  in  rischio  almeno 
Pongon  la  vita.  Ben  con  voi  m'  adiro. 
Con  voi  che  muti  ed  infingardi  e  vili 
Vi  state  lì,  n^é  d'un  sol  motto  il  vostro 
Signore  inclito  aitate.  Ohimè  dai  pochi 
Restano  i  molti  soverchiati  e  vinti.      300 

Mentor,non  so  qual  più,se  audace  o  stolto 
Leocrito  d'  Evenore  rispose. 
Che  mai  dicestu?  Centra  noi  tu  ardisci 
II  popolo  eccitar?  Non  lieve  impresa 
Una  gente  assalir,  che  per  la  mensa 
Brandisca  l'armi  e  i  piacer  suoi  difenda. 
Se  lo  stesso  Re  d'Itaca  tornato 
Scacciar  tentasse  i  banchettanti  Proci, 
Scarso  del  suo  ritorno  avrìa  diletto 
Questa  sua  donna,  che  il  sospira  tanto,  310 
E  morire  il  vedria  morte  crudele. 
Benché  tra  molti  ei  cambattesse:  quindi 
Del  tuo  parlar  la  vanità  si  scorge. 
Ma,  su  via,  dividetevi,  e  alle  vostre 
Faccende  usate  vi  rendete  tutti. 
Mentore  ed  AUterse,   che  fedeli 
A  Telemaco  son  paterni  amici, 
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Gli  metteran  questo  vYaggio  In  punto  : 
Bench'ei  del  padre  le  novello,  in  vece 
Di  cercarle  sul  mar,  senza  fatica       320 
Le  aspetterà  nel  suo  palagio,  io  credo. 
Disse,  e  ruppe  il  concilio.  I  cittadini 
Scioglieansi  l'un  dall'altro,  e  alle  lor  case 
Qua  e  là  s'avviavano:  d'Ulisse 
Si  ritiraro  alla  magione  i  Proci. 

Ma  dalla  turba  solitario  e  scevro 
Telemaco  rivolse  al  mare  i  passi. 
Le  mani  asterse  nel  canuto  mare, 
E  supplicò  a  Minerva:  o  Diva  amica, 
Che  degnasti  a  me  ier  scender  dal  cielo  330 
E  fender  l'onde  m'imponesti,  un  padre 
Per  rintracciar,  che  non  ritorna  mai, 
Il  tuo  solo  favor  puommi  davante 
Gl'inciampi  ter,  che  m'opporranno  i  Greci, 
E  più,  che  altr'uomo  in  Itaca,  i  malvagi 
Proci,  la  cui  superbia  ognor  più  monta. 

Così  pregava;  e  se  gli  pose  allato 
Con  Ja  faccia  di  Mentore,  e  la  voce, 
Palio,  e  a  nome  chiamoUo,  e  feo  tai  detti: 
Telemaco,  né  ardir  giammai,  né  senno  340 
Ti  verran  men,  se  la  virtù  col  sangue 
Trasfuse  in  te  veracemente  UHsse, 
Che  quanto  impreso  avea  quanto  avea  detto 
Compiea  mai  sempre.  Il  tuo  viaggio  a  vóto 
Non  andrà,  qual  temer,  dove  tu  figlio 
Non  gli  fossi,  lo  dovrei.  Vero  é,  che  spesso 
Dal  padre  il  figlio  non  ritrae:  rimane 
Spesso  da  lui  lungo  intervallo  indietro, 
E  raro  è  assai  che  aggiungalo,  od  il  passi 
Ma  senno  a  te  non  verrà  men, né  ardire  350 
Ed  io  vivere  Ulisse  in  te  già  veggo. 
Lieto  dunque  degli  atti  il  fine  spera: 
Né  l'anga  il  vano  macchinar  de'  Proci, 
Che  non  sentono  incauti,  e  ingiusti  al  paro, 
La  nera  Parca,  che  gli  assai  da  tergo. 
Ed  in  un  giorno  sol  tutti  gli  abbranca. 
Io  d'Ulisse  il  compagno,  un  tale  aiuto 
Ti  porgerò,  che  partirai  di  corto 
Su  parata  da  me  celere  nave 
E  con  me  stesso  al  fianco  in  su  la  poppa  360 
Orsù,  rientra  nel  palagio,  ai  Proci 
Nuovamente  ti  mostra,  ed  apparecchia 
Quanto  al  Viaggio  si  richiede,  e  il  tutto 
Itiponi:  il  bianco  nelle  dense  pelli 
Gran  macinato,  ch'ò  dell'uom  la  vita, 
E  nell'urne  il  llcor,  che  la  rallegra. 
Compagni  a  radunarti  in  fretta  io  movo, 
Che  ti  segnano  allegri.  Ha  su  P  arena 
Molte  l'ondicerchiala  Itaca  navi 
Novelle  e  antiche:  ne'  salali  flutti       370 
Noi  lancerem  senza  ritardo  armata 
Qual  miglior  mi  parrà  veleggiatrice. 

Così  di  Giove  la  celeste  figlia: 
Nò  più,  gli  accenti  della  Diva  uditi, 
S'mdugiava  Telemaco.  AI  palagio, 
Turbato  della  mente,  ire  affrettossi, 
E  trovò  i  Proci,  che  a  scoiar  capretti, 
E  pingui  ad  abbronzar  corpi  di  verri. 


Nel  cortile  intendeano.II  vide  appena,(380 
Che  gli  fu  incontro  sogghignando, e  il  prese 
Per  mano  Antinoo,e  gli  parlò  in  tal  guisa: 
0  mollo  in  arringar,  ma  forte  poco 
Nel  dominar  te  stesso,  ogni  rancore 
Scaccia  dal  petto,  e  qual  solevi,  adopra 
Da  prode  il  dente,  e  i  colmi  nappi  asciuga. 
Tutto  gli  Achei  t'allestiran  di  botto: 
Nave,  e  remìgi  eletti,  acciò  tu  possa, 
Ratto  varcando  alla  divina  Pilo, 
Correr  del  padre  tuo  dietro  alla  fama. 

E  Telemaco  allor:  Sedermi  a  mensa  390 
Con  voi,  superbi,  e   una  tranquilla  gioia 
Provarvi,  a  me  non  lice.  Ah  non  vi  basta 
Ciò,  che  de'  miei  più  preziosi  beni 
Nella  prima  età  mia  voi  mi  rapiste? 
Ma  or  ch'io  possa  dell'altrui  saggezza 
Giovarmi,  e  sento  con  le  membra  in  petto 
Cresciutami  anco  l'alma,  io  disertarvi 
Tenterò  pure,  o  ch'io  qui  resti,  o  parta. 
Ma  parto, e  non  invan,spero,e  su  nave  (400 
Parto  non  mia,  quando  al  figliuol  d'Ulisse, 
Né  ciò  sembravi  sconcio,  un  legno  manca. 
Tal  rispose  crucciato,  e  destramente 
Dalla  man  d'Antinòo  la  sua  disv^lse. 

Già  il  convito  apprestavano,  ed  acerbi 
Motti  scoccavan  dalle  labbra  i  Proci. 
Certo,  dicea  di  que'  protervi  alcuno, 
Telemaco  un  gran  danno  a  noi  disegnai 
Da  Pilo  aiuti  validi,  o  da  Sparta 
Menerà  seco,  però  ch'ei  non  vive, 
Che  di  sì  fatta  speme  :o  al  suol  fecondo  410 
D'  Efira  condurrassi,  e  ritrarranno 
Fiero  velen,  che  getterà  nell'  urne 
Con  man  furtiva;  e  noi  berem  la  morte. 
E  un  altro  ancor  de'  pretendenti  audaci: 
Chi  sa,  ch'egli  non  men,  sul  mar  vagando, 
Dagli  amici  lontano  un  dì  non  muoia. 
Come  il  suo  genitor?  Carco  più  grave 
Su  le  spalle  ne  avremmo:  il  suo  retaggio 
Partirci  tutto,  ma  la  casta  madre 
E  quel  di  noi, ch'ella  scegliessea  sposo,  420 
Nel  palagio  lasciar  sola  con  solo. 

Telemaco  frattanto  in  quella  scese 
Di  largo  giro,  e  di  sublime  volta 
Paterna  sala,  ove  rai  biondi  e  rossi 
L'oro  mandava,  e  l'ammassato  rame; 
Ove  nitide  vesti  e  di  fragrante 
Olio  gran  copia  chiudean  l'arche  in  grembo; 
E  presso  al  muro  ivano  intorno  molte 
Di  vino  antico,  saporoso,  degno 
Di  presentarsi  a  un  Dio,  gravide  botti,  430 
Che  del  ramingo  travagliato  Ulisse 
Il  ritorno  aspettavano.  Munite 
D'opportuni  serrami  eranvi,  e  doppie 
Con  lungo  studio  accomodate  imposte; 
Ed  Euriclèa,  la  vigilante  figlia 
D'Opi  di  Pisenorre,  il  dì  e  la  notte 
Questi  tesori  custodia  col  senno. 
Chiamolla  nella  sala,  e  a  lei  tai  voci 


Telemaco  drizzò:  Nutrice,  vino, 
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Su  via,  m'attigni  delicato,  e  solo 
Minor  di  quel,  che  a  un  infelice  serbi, 
Se  mai,  scampala  dal  destin  di  morte, 
Comparisse  tra  noi.  Dodici  n'empì 
Anfore,  e  tutte  le  suggella.  Venti 
Pi  macinato  gran  giuste  misure 
■\'ersami  ancor   ne'  feJeli   otri,  e  il  tutto 
Colloca  in  un:  ma  sappilo  tu  sola. 
Come  la  notte  alle  superne  stanze 
La  madre  inviti,  e  al  solitario  letto, 
l*er  tai  cose  io  verrò,  che  l'arenosa  450 
Piio  visitar  voglio,  e  la  ferace 
Sparta, e  ad  entrambe  domandar  del  padre. 

Dio  un  grido, scoppiò  in  lagrime, e  dal  pet- 
Euriclèa  volar  feo  queste   parole:         (to 
Donde  a  te,  caro  figlio,  in  mente  cadde 
Pensiero  tal?  Tu,  l'unico  rampollo 
Di  Penelope,  tu,  la  nostra  gioia, 
Per  tanto  Mondo   raggirarti?  Lungo 
Dal  suo  nido  perì  V  inclito  Ulisse 
Fra  estranio  genti;  e  perirai  tu  ancora.  460 
Sciolta  la  fune  non  avrai,  che  i  Proci 
Ti  tenderanno  agguati,  uccideranti , 
E  tutte  partirannosi  tra  loro 
Le  spoglie  tue.  Deh  qui  con  noi  rimani. 
Con  noi  qui  siedi,  e  su  i  marini  campi. 
Che  fecondi  non  son  che  di  sventure. 
Lascia  che  altri  a  sua  posta  errando  vada. 

Fa  cor,  nutrice,  ei  le  risponde  tosto: 
Senza  un  nume  non  è  questo  consiglio. 
Ma  giura  che  alla  madre,  ov'aura  altronde 
Non  le  ne  giunga  prim:', e  tcnrichiegga(470 
Nulla  dirai,  che  non  appaia  in  cielo 
La  dodicesim'  aurora;  onde  col  pianto 
AI  suo  bel  corpo  ella  non  rechi  oltraggio. 

L'ottima  vecchia  il  giuramento  grande 
Giurò  de'  numi;  e  a  lui  versò  ne'  cavi 
Otri,  versò  nell'anfore  capaci. 
Le  candide  farine,  e  il  rosso  vino. 
Ei,  nella  sala  un'altra  volta  entrato,   (480 
Trai  Proci  s'avvolgea:  ne  in  questo  mezzo 
Stavasi  indarno  la  Tritonia  Palla. 
Vestite  di  Telemaco  le  forme. 
Per  tutto  si  mostrava,  ed  appressava 
Tutti  e  loro  ingiungea,  che  al  mare  in  riva 
Si  raccogliesser  nottetempo,  e  il  ratto 
Legno  chiedea  di  Fronio  al  figlio  illustre, 
A  Noemòn,  cui  non  chiedealo  indarno. 
S'ascose  il  Sole,  e  in  Itaca  ornai  tutte 
S'inombravan  le  vie.  Minerva  il  ratto 
Legno  nel  mar  tirò,  l'armò  di  quanto  490 
Soffre  d'arnesi  un' impalcata  nave, 
E  al  porto  in  bocca  l'  arrestò.  Frequenti 
Si  raccoglieano  i  remator  forzuti 
Sul  lido,  e  iuauimavali  la  Dea 


Dallo  sguardo  azzurrin,  clie  altro  disegno 
Concepì  in  mente.  La  magion  d'  Ulisse 
Ritrova,  e  sparge  sui  beenti  Proci 
Tal  di  sonno  un  vapor,  che  lor  si  turba 
L'intelletto,  e  confondesi,  e  di  mano 
Casca  sul  desco  la  sonante  coppa."       500 
Sorse, e  mosse  ciascuno  al  proprio  albergo, 
Nò  fu  più  nulla  del  sedere  a  mensa: 
Tal  pondo  stava  su  le  lor  palpebro. 
Ma  l'occhiglauca  Dea,  ripreso  il  volto 
Di  iMentore  e  la  voce,  richiamato 
Fuor  del  palagio  il  giovinetto,  disse: 
Telemaco,  ciascun  de'  tuoi  compagni. 
Che  d'egregi  schinier  veston  le  gambe, 
Già  siede  al  remo,  e  se  tu  arrivi,  guarda. 

Ciò  detto,  la  via  prese,  e  il  garzone  51 0 
Seguitavano  l'orme.  Al  mar  calati. 
Trovar  sul  lido  i  capelluti  Achivi, 
Cui  di  tal  guisa  favellò  la  sacra 
Di  Telemaco  possa:  Amici ^  in  casa 
Quanto  al  cammin  bisogna,  unito  giace. 
Trasportarlo  è  mestieri.  Ne  la  madre 
Sa,nè,fuor  che  una, il  mio  pensier  le  ancelle. 

Tacque, e  loro  enlròinnanzi;e  quelli  dietro 
Teneangli.  Indi  con  l'anfore  e  con  gli  otri, 
Come  d'Ulisse  il  caro  figlio  ingiunse,  520 
Tornare,  e  il  carco  nella  salda  nave 
Deposero.  II  garzon  sopra  vi  salse 
Preceduto  da  Pallade,  che  in  poppa 
S'assise;  accanto  ei  le  sedear  la  fune 

I  remiganti  sciolsero,  e  montare 

La  negra  nave  anch'essi  e  i  banchi  empierò. 
Tosto  la  Dea  dalle  cerulee  luci 
Chiamò  di  verso  l'Occidente  un  vento 
Destro,  gagliardo,  che  battendo  venne 
Su  pel  tremolo  mar  l'ale  sonanti.       530 
Mano,  mano  agli  attrezzi,  allor  gridava 
Telemaco;  ov'  è  l'albero?  I  compagni 
L'udirò,  e  il  grosso,  e  lungo  abete  in  alto 
Drizzare,  e  l'impiantaro  entro  la  cava 
Base,  e  di  corda  l'annodare  al  piede: 
Poi  tiravano  In  su  le  bianche  vele 
Con  bene  attorti  cuoi.  Gonfiò  nel  mezzo 
Le  vele  il  vento;  e  forte  alla  carena 
L'azzurro  mar  romoreggiava  intorno. 
Mentre  la  nave  sino  al  fin  del  corso      540 
Su  l'elemento  liquido  volava. 
Legati  i  remi  del  naviglio  ai  fianchi. 
Incoronare  di  vin  maschio  1'  urne, 
E  a  ciascun  degh  Dei  sempre  viventi 
Libare,  ma  più  a  te,  figha  di  Giove, 
Che  le  pupille  di  cilestro  tingi. 

II  naviglio  correa  la  notte  intera, 

E  del  suo  corso  al  fin  giungea  con  l' alba. 


LIBRO  TERZO 


ARGOUUEUTO 

Arrivo  di  Telemaco  a  Pilo,  mentre  Nestore  sagrificava  solennemente  a  Nettuno,  li  Re  lo 
accoglie  cortesemente.  Telemaco  se  gli  dà  a  conoscere,  e  dimandagli  novella  del  padre. 
Nestore  racconta  ciò  ,  che  nel  ritorno  da  Troia  è  avvenuto  a  sé  ,  e  ad  altri  croi  della 
Grecia,  fermandosi  più  a  lungo  sopra  Agamennone.  Ma  d'Ulisse  nulla  sa  dirgli.  Bensì  lo 
consiglia  di  andare  a  Sparta,  a  richiederne  Menelao,  che  giunse  di  fresco  dopo  un  lungo 
vi^iggio.  Sparizione  di  Minerva,  che  sotto  la  figura  di  Mentore  avea  accompagnato  TeJe- 
maco.  Nestore,  che  la  riconobbe,  le  fa  il  di  appresso  un  sacrifizio  solenne  :  e  commette 
a  Pisistrato,  un  de'  suoi  figli,  di  condurre  a  Sparta  Telemaco  sovra  un  cocchio.  Partenza 
de'  due  garzoni  su  l'alba  del  giorno  seguente. 


Uscito  delle  salse  acque  vermiglie 
Montava  il  sole  per  P  eterea  volta 
ri  bronzo  tutta,  e  in  cielo  a*  Dei  recava, 
Ed  agli  uomini  il  dì  sull'alma  terra: 
Quando  alla  forte  Pilo,  alla  cittade 
Fondata  da  Nelèo,  giunse  la  nave. 
Stavano  allor  sagrificando  i  Pilli 
Tauri  sul  lido  tutti  negri  al  Dio 
Dai  crini  azzurri,  che  la  terra  scuote. 
Nove  d'uomini  squadre,  e  in  ogni  squadra 
Cinquecento  seduti,  e  per  ciascuna    (10 
Svenati  nove  buoi,  di  cui,  gustate 
Le  interiora,   ardean   le   cosce  al  nume. 
La  nave  intanto  d'ugnai  fianchi  armata 
Se  ne  venia  dirittamente  a  prò  la. 
Le  vele  ammainar,  pigliare  il  porto, 
Nel  lido  si  gittaro.  Ei  pur  gittossi 
Telemaco,   e  Minerva  il  procedea, 
La  Dea  dagli  occhi  di  ceruleo  tinti, 
Chegliaccenti  algarzon  primiera  volse:  20 
Telemaco,  depor  tutta  oggi  è  d'uopo 
La  pueril  vergogna.  Il  mar  passasti, 
Ma  per  udir,  dove  s'asconda  e  a  quale 
Deslin   soggiacque  il  generoso  ]);\dre. 
Su,  dunque,  dritto  al  d(mi;\lor  l'avvia 
Di  cavalli  Nestorre,  onde  si  vegga 
Quel,  ch'ei  celalo  Umilmente  porta. 
II  ver  da  lui,  s.-  lu  nel   chiedi,  avrai: 
Poiché  mentir  non  può  cotanto  senno. 

Il  prudente  Telemaco  rispose:  .30 

Mentore,  j)er  qual  modo  al  Rege  amfco 
M'accosterò?  Con  qual  saluto?  Esperto 
Non  sono  ancor  del  favellar  de'  snggi: 
Nò  consente  pudor,  che  a  far  parole 
Cominci^  col  più  vecchio  il  men  d'etade. 

Ma  di  tal  guisa  ripigliò  la  Dea, 
Cui  cilestrino  lume  i  rai  colora: 
Telemaco,   di  ciò,  che  dir  dovrai, 
Parte  da  sé  ti  nascerà  nel  core, 
Parte  nel  cor  la  ti   porranno  i  numi:  40 
Che  a  dispetto  di  questi  in  luce,  io  credo. 
Non  ti  mandò  la  madre,  e  non  ti  crebbe. 

Così  parlando,  frettolosa  innanzi 
Palla  si  mise,  ed  ei  le  andava  dopo. 
Fur  tosto  in  mezzo  all'assemblea  de' Pilli, 
Ove  Nestor  sedea  co' figli  suoi, 
Mentre  i  compagni  apparecchiando  il  pasto, 


Altre  avvampavan  delle  carni,  ed  altre 
Negli  spiedi  infilza vanle.  Adocchiati 
Ebbero  appena  i  forestier,che  incontro  ^0 
Lor  si  fero  in  un  groppo, e  gli  abbracciare, 
E  a  seder  gl'invitaro.  Ad  appressarli 
Pisistrato  fu  il  primo,  un  de'  figliuoli 
Del  Ile.  Li  prese  ambi  per  mano,  e  in  molli 
Pelli,  onde  attappezzata  era  la  sabbia. 
Appo  la  mensa  gli  adagiò  tra  il  caro 
Suo  padre  ed  il  germano  Trasimede: 
Delle  viscere  calde  ad  ambi  porse: 
E,  rosso  vin  mescendo  in  tazza  d'oro, 
E  alla  gran  figlia  dell'Egioco  Giove       60 
Propinando:  Slranier,  dissele,  or  prega 
Dell'acque  il  sir,  nella  cui  festa,  i  nostri 
Lidi  cercando,  t'abbattesti  appunto. 
Ma,  i  libamenti,  come  più  s'addice. 
Compiuti,  e  i  preghi,  del  licer  soave 
Presenta  il  nappo  al  tuo  compagno,  in  cui 
Pur  s'annidn,  cred'io,  timor  de'  numi. 
Quando  ha  mestier  de'  numi  ogni  vivente. 
Meno  ei  corse  di  vita,  e  d'anni  eguale 
Parmi  con  nie:quindi  a  te  pria  la  coppa  70 
E  il  soave  licer  le  pose  in  mano. 

Codea  Minerva  clie  Puom  giusto  pria 
Offerto  il  nappo  d'oro  avesse  a  lei, 
E  subito  a  Nettun  così  pregava: 
Odi,  0  Nettuno,  che  la  terra  cingi, 
E  questi  voti  appagar  degna.  Eterna 
Gloria  a  Nestorre,  ed  a'  suoi  figli  in  prima, 
E  poi  grata  mercede  a  tutti  i  Pilli 
Dell'inclita  ecatacombe.  Al  mio  compagno 
Concedi  inoltre,  e  a  me, che,  ciò  fornito  80 
Perchè  venimmo,  su  le  patrie  arene 
Con  la  negra  torniam  rapida  nave. 

Tal  supplicava  :  e  adempiere  inlendea 
Questi  voti  ella  slessa.  Indi  al  garzone 
La  bella  offrì  gemina  coppa  e  tonda. 
Ed  una  egual  preghiera  il  caro  figlio 
D'Ulisse  alzò.  S'abbrustolaro  intanto 
Le  pingui  cosce,  degli  spiedi  acuii 
Si  dispiccaro,  e  si  spartirò  :  al  fine 
L'alto  si  celt'brò  prandio  solenne.        90 

(Giunto  al  suo  fin,  così  principio  ai  detti 
Dava  il  Cerenio  cavalier  Nestorre  : 
eli  espili  ricercare  allora  è  bello. 
Che  di  cibi,  e  di  vini  hanno  abbastanza 
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Scaldato  il  petto,  e  rallegrato  il  core. 
Forestieri,  chi  siete  ?  E  da  qaai  lidi 
Prendeste  a  frequentar  V  umide  strade? 
Trafficate  voi  forse?  0  v'aggirate, 
Come  corsali,  che  la  dolce  vita,        (100 
Per  nuocere  ad  altrui,  rischian  sul  mare? 

Telemaco,  a  cui  Palla  un  nuovo  ardire 
Spirò  nel  seno  ,  acciò  del  padre  assente 
Nestore  interrogasse,  e  chiaro  a  un  tempo 
Di  se  spargesse  per  le  genti  il  grido: 
0  degli  Achei,  rispose,  illustre  vanto, 
Di  satisfare  ai  desir  tuoi  son  presto. 
Giungiam  dalla  seduta  a  pie  del  Neo 
Itaca  alpestre,  ed  e  cagion  privata, 
Che  a  l*ilo  ci  menò.  Del  padre  io  movo 
Dietro  alla  fama, che  riempie  il  Mondo,  100 
D*l  magnanimo  Ulisse,  onde  racconta 
Pubblica  voce  che  i  Troiani  muri. 
Combattendo  con  teco,  al  suol  dislese. 
Degli  altri  tutti,  che  co'  Troi  pugnare, 
Non  ignoriam,  dove  finirò  i  giorni. 
Ma  di  lui  Giove  anco  la  morte  volle 
Nasconderci,  né  alcun  sin  qui  poteo  ^ 
Dir,  se  in  terra,  o  sul  mar,  se  per  nemico 
Brando  incontrolla ,  o  alle  irate  onde  in 
(grembo.  120 
Eccomi  or  dunque  alle  ginocchia  tue. 
Perchè  tu  la  mi  narri,  o  vista  l'abbi 
Con  gli  occhi  propri,  o  dalle  labbra  udita 
D'un  qualche  pellegrin:  però  che  molto 
Disventurato  il  partorì  la  madre. 
Nò  timore,  o  pietà,  del  palesarmi 
Quanto  sai,  ti  ritenga.  Ahi  se  l'egregio 
Mio  padre  in  opra,  o  in  detto  unqua  ti  feo 
Dene,  o  commodo  alcun,  là  ne'  Troiani 
Campi,  che  tinse  il  vostro  sangue,  o  Greci, 
Tel  rimembra  ora, e  non  tacermi  nulla.  1 30 

Ed  il  Gerenio  cavalier  Nestorre  ; 
Tu  mi  ricordi,  amico,  i  guai,  che  molli 
Noi  prole  invitta  degli  Achei  patimmo, 
0  quando  erranti  per  le  torbi d'onde 
Ce  ne  andavam  sovra  le  navi  in  traccia 
Di  preda,  ovunque  ci  guidasse  Achille  j 
0  allor  che  pugnavam  sotto  le  mura 
Della  cittade  alta  di  Priamo,  dove 
Grecia  quasi  d'eroi  spenta  rimase. 
Là  cadde  Achille,  e  il  marziale  Aiace,  140 
Là  Patroclo  nel  senno  ai  Dei  vicino, 
Quell'  Antiloco  là  forte,  e  gentile. 
Mio  diletto  figliuol,  che  abil  del  pari 
La  mano  ebbe  ai  conflitti  e  al  corsoli  piede 
Se  tu,  queste  sciagure,  ed  altre  assai 
Per  ascoltar,  sino  al  quinl'anno,  e  al  sesto 
Qui  l'indugiassi,  dalla  noia  oppresso 
Leveresti  di  nuovo  in  mar  le  vele, 
Ch'io  non  sarei  del  mio  racconto  a  riva. 
Nove  anni, offese  macchinando, a  Troia  150 
Ci  travagliammo  intorno;  e  benché  ogni  arte 
Vi  s'adoprasse,  d'espugnarla  Giove 
Ci  consentì  nel  decimo  a  fatica. 
Duce  col  padre  tuo  non  s'ardìa  quivi 


Di  accorgimento  gareggiar:  cotanto 
Per  inventive  Ulisse,  e  per  ingegni 
Ciascun  vincea.  Certo  gli  sei  tu  figlio. 
E  me  ingombra  stupor,  menti'io  ti  guardo: 
Cile  i  detti  rassomigliansi,  e  ne'  detti 
Tanto  di  lui  tenere  uom,  che  d'etade  160 
Minor  tanto  è  di  lui,  vero  non  parmi. 
J^'accorto  Ulisse,  ed  io,  nò  in  parlamento 
Mai,  ne  in  concilio,  parlavam  diversi  : 
Ma  d'una  mente,  con  maturi  avvisi 
Quel,  che  dell'oste  in  prò  tornar  dovesse 
Disegnavamo.  Rovesciata  1'  alta 
Città  di  Priamo,  e  i  Greci  in  su  le  ratte 
Navi  saliti,  si  divise  il  campo, 
Così  piacque  al  Saturnio  ;  e  ben  si  vide 
I>a  quell'istante, che  un  ritorno  infausto  170 
Ci  destinava  il  Correttor  del  Mondo. 
Senno  non  era,  ne  giustizia  in  tutti  : 
Quindi  il  malanno,  che  su  molli  cadde, 
Per  lo  sdegno  fatai  dell'Occhiglauca 
Dì  forte  genitor  nata,  che  cieca 
Tra  i  due  figli  d'Atròo  discordia  mise. 
A  parlamento  in  sul  cader  del  sole 
Chiamare  incauti,  e  centra  Tuso,  i  Greci, 
Che  intorbidati  dal  vapor  del  vino 
Gli  Atridi  ad  ascoltar  trassero  in  folla.  180 
.Menelao  prescrivea,  che  l'osle  tutta 
Le  vele  aprisse  del  ritorno  ai  venti  : 
Ma  ritenerla  invece  Agamennone 
Bramava,  e  offrir  sacre  ecatombe,  il  fiero 
Sdegno  a  placar  dell'  oltraggiata  Diva. 
Stolto  I  che  non  sapea,  eh'  erano  indarno: 
Quando  per  fumo  d'immolali  tori 
Mente  i  numi  non  cangiano  in  un  punto. 
Così,  garrendo  di  parole  acerbe  , 
Non  si  movean  dallorproposto  Intanto  190 
Con  insano  clamor  sorser  gli  Adii  vi 
Ben  gambierati  ;  e  l'un  consiglio  agli  uni, 
L'altro  agli  altri  piacea.*  Funeste  cose 
La  notte  in  mezzo  al  sonno  agitavamo 
Dentro  di  noi  :  cby^jkìl  disastro  il  danno 
Giove  ci  appareccnmva.  Il  di  comparso, 
Tirammo  i  legni  nel  divino  mare, 
E  su  i  legni  velivoH  le  molle 
Robe  imponemmo,  e  le  aitoci nle  schiave. 
Se  non  che  mezza  l'oste  appo  l'Atrìde  200 
Agamennòn  rimanea  ferma  ;  1'  altra 
Dava  ne'remi,  e  per  lo  mar  pescoso  , 
Che  Nettuno  spianò,  correa  veloce. 
Tenedo  preso,  sagrilìci  offrimmo, 
Anelando  alla  patria  :  ma  nemico 
Dagli  occhi  nostri  rimoveala  Giove, 
Che  di  nuovo  partì  tra  loro  i  Greci. 
Alcuni,  che  d'intorno  erano  al  ricco 
Di  scaltrimenti  Ulisse,  o  al  Re  de'  Regi 
Gratificar  volean,  torsero  a  un  tratto     210 
Le  quinci  e  quindi  remiganti  navi  : 
Ma  io  de'mali,  che  1'  avverso  nume 
Divisava,  m'  acoórsi,  e  con  le  prore, 
Che  fide  mi  seguìan,  fuggii  per  l'alto. 
Fuggì  di  Tideo  il  bellicoso  figlio, 
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Tutti  animando  i  suoi.  L'acque  salate 
Solcò  più  lento, e  in  Lesbo  aitine  il  biondo 
Menelao  ci  trovò,  che  della  via 
Consigliavam:  se  all'aspra  CUio  di  sopra, 
Psiria  lasciando  dal  sinistro  lato,         220 
0  invece  sotto  Cbio,  lungo  il  ventoso 
Mimanta, veleggiassimo. L'un segno    (mare 
INettun  pregammo xn  mostrò  un  segno, e  il 
Noi  fendemmo  nel  mezzo,  e  delPEubòa 
Navigammo  alla  volta,  onde  con  quanta 
Fretta  si  potea  più  condurci  in  salvo. 
Sorse  allora,  e  sofTiò  stridulo  vento, 
Che  volar  per  le  nere  onde  ,  e  notturni 
Sorger  ci  feo  sovra  Ceresto,  dove 
Sbarcammo,  e  al  nume  degli  azzurri  crini 
Misurato  gran  mar,  molle  di  tori       (230 
Cosce  ponemmo  in  su  la  viva  brace. 
Già  il  dì  quarto  splendea,  quando  i  compa- 
Del  prode  ne'cavalli  Diomede  (gni 

Le  salde  navi  riposaro  in  Argo  , 
Ed  io  ver  Pilo  sempre  il  corso  tenni 
Con  quel  vento,  cui  pria  mandato  in  poppa 
M'aveano  i  Numi, e  che  non  mai  s'eslinse. 
Cosi,  mio  caro  figlio,  ignaro  io  giunsi , 
Nò  so  nulla  de'  Greci  o  spenti,  o  salvi.  240 
Ciò  poi,  che  intesi  ne'  mici  tetti  assiso. 
Celare  a  te  certo  non  vuoisi.  È  fama. 
Che  felice  ritorno  ebber  gli  sperti 
Della  lancia  Mirmidoni,  che  il  degno 
Figliuol  guidava  deiraltero  Achille. 
Felice  Pebbe  Filottete  ancora, 
L'illustre  prole  di  Peante.  In  Creta 
Himenò  Idomenéo  quanti  compagni 
Con  la  vita  gli  uscir  fuori  dell'arme  : 
Un  sol  non  ne  inghiotti  l'onda  vorace.  250 
L'Agamennòn  voi  stessi,  e  come  venne, 
Benché  lontani  dimoriate,  udiste. 
E  qual  gli  tramò  Egisto  acerba  morte. 
Ma  già  il  fio  ne  pagò.  Deh  quanto  è  bello, 
(.he  il  figliuol  dell'  estinto  in  vita  resti  ! 
Quel  dell' Alrìde  vendieossi  a  pieno 
I^eli'omicida  fraudoleiito  e  vile, 
Che  morto  avoagli  sì  famoso  padre. 
Quinci  e  tu,  amico,  però  ch'io  ti  veggio 
Di  sembiante  non  men  grande, che  bello, 260 
Fortezza  impara,  onde  te  pure  alcuno 
Benedica  di  quei,  che  un  dì  vivranno. 

Nestore,  degli  Achei  gloria  innnorlale, 
Telemaco  riprese,  ci  vendieossi, 
E  al  cielo  i  Greci  innalzeranlo,  e  il  nome 
Nel  canto  se  n'udrà.  Perchè  in  me  ancora 
Non  infuser  gli  Dei  tanto  di  lena, 
Cile  dell'  onte  de'  Proci,  e  delle  trame 
Potessi  a  pieno  ristorarmi  anch'  io  ? 
Ma  non  a  me,  non  ad  Ulisse  e  al  tiglio,  270 
Tanta  felicità  dagl'  immortali 
Fu  destinala  ;  e  tollerar  m'è  forza. 

Poiché  tai  mali,  ripigliò  Nestorre, 
Mi  riduci  alla  mente,  odo  la  casa 
Molti  occuparti  a  forza,  e  insidiarti, 
Vagheggiatori  della  madre.  Dimmi  : 
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Volontario  piegasti  al  giogo  il  collo  ? 

0  in  odio,  colpa  d'  oracol  forse, 

1  ciltadini  t'hanno?  Ad  ogni  modo,  (280 
Chi  sa,  che  il  padre  ne'suoi  tetti  un  giorno 
Non  si  ricatti  o  solo,  o  con  gli  Achivi 

1  utli  al  suo  fianco,  di  cotanti  oltraggi  ? 
Se  te  così  Pallade  amasse  ,  come 
A  Troia,  duol  de'  (Jreci,  amava  Ulisse 
(  Si  palese  favor  d'  un  nume,  quale 
Di  Pallade  per  lui,  mai  non  si  vide) 
Se  ugual  di  te  cura  prendesse,  ai  Proci 
Della  mente  uscirian  le  belle  nozze. 

E  d'Ulisse  il  figliuol:  Tanto  io  non  penso 
Che  s'adempia  giammai. Troppo  dicesti, 290 
Buon  vecchio,  ed  io  ne  maravigUo  forte  : 
Che  ciò  bramar,  non  conseguir,  mi  lice, 
Non,  se  agli  stessi  Dei  ciò  fosse  in  grado. 

Qual  ti  sentii  volar  fuori  de'  denti, 
Telemaco,  parola  ?  allor  soggiunse 
La  Dea,  che  lumi  cilestrini  gira. 
Facile  a  un  Dìo,  sempre  che  il  vogUa,uom 
Ripatriar  dai  più  remoti  lidi.  (vivo 

Io  per  me  del  ritorno  anzi  terrei 
Scorgere  il  dì  dopo  infiniti  guai ,       300 
Che  rieder  primo  e  nel  suo  proprio  albergo 
Cader,  come  d'  Egisto,  e  dell'  infida 
Moglie  per  frode  il  miserando  Atri  de. 
La  morte  sola,  comun  legge  amara. 
Gli  slessi  Dei  ne  da  un  amato  capo 
Distornarla  potrian,  quantunque  sopra 
Gli  venga  in  sua  stagion  l'apporlalrice 
Di  lunghi  sonni  disamabii  Parca. 

E  temo  io  ben,  Telemaco  risjìoso. 
Che  una  morte  crudel,  non  il  ritorno,  310 
Prefissa  gli  abbia,  o  Mentore,  il  destino. 
Ma  di  questo  non  più:  benché  agii  aillitti 
Parlare  a  un  tempo,  e  lagrimar  sia  gioia. 
Io  voglio  d'altro  dimandar  Nestorre, 
Che  vede  assai  più  là  d'ogni  mortale, 
E  l'età  terza,  qual  si  dice,  or  regna. 
Dal  che  mirare  in  lui  sembrami  un  Nume. 
Figlio  di  Neleo,  il  ver  mi  narra.  Come 
Chiuse  gli  occhi  Agamennone,  il  cui  regno 
Stendeasi  tanto?  .Ueneluo  dov'era?      320 
Qual  morte  al  sommo  AgaiiKMinòne  ordia 
L'iniquo  Egisto,  che  di  vita  uoni  tolse 
Tanto  miglior  di  se?  Non  era  dunque 
Nell'Argo  Acaica  Menelao?  Ma  forso 
Lontano  errava  tra  straniere  genti, 
E  quei  la  sjìada,  imbaldanzito,  strinse. 

Ed  il  G erenio  cavalier  Nestorre: 
Figlio,  quanto  io  dirò,  per  certo  il  tieni. 
Tu  feristi  nel  segno.  Ah!  se  l'illustre 
Menelao  biondo  poiché  apparve  in  Argo, 330 
^el  palagio  trovava  Egisto  in  vita, 
Non  si  scorgca  sul  costui  morto  corpo 
Un  i)ugno  scarso  di  cavala  terra: 
Fuor  dcìÌG  mura  sovra  il  nudo  campo 
(^ani,  e  augelli  voravanlo,  né  un  solo 
Delle  donne  d'Acaia  occhio  il  piangea. 
^oi  sotto  Troia ,  travagliando  in  armi, 
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Passavam  le  giornate;  ed  ci  nel  fondo 
Della  ricca  di  paschi   Argo  tranquilla, 
Con  detti  aspersi  di  dolce  veleno         340 
La  moglie  dell'Alride  iva  blandendo. 
Rifuggia  prima  dell'  indegno  fatto 
La  vereconda  Clitennestra,  e  retti 
Pensier  nutria,  standole  a  fianco  il  vate, 
Cui  di  casta  serbargliela  l'Atride 
Molto  ingiungea,  quando  per  Troia  sciolse. 
Ma  sorto  il  dì,  che  cedere  ad  Egisto 
La  infelice  dovea,  quegli,  menato 
A  un'isola  deserta  il  vate  in  seno, 
Colà  de'  feri  volator  pastura 


350 
^  e  ne'suoi  tetti  addusse 
Non  ripugnante  1'  infedel  Regina. 
E  molte  cosce  del  cornuto  armento 
Su  l'are  il  folle  ardea,  sospendea  molti 
Di  drappi  d'oro  sfavillanti  doni, 
Compiuta  un'opra,  che  di  trarre  a  fine 
Speranza  ebbe  assai  men,  che  non  vaghez- 
Già  partiti  di  Troia,  e  d'amistade       (za. 
Congiunti,  battevam  lo  stesso  mare 
Menelao,  ed  io:ma  divenimmo  al  sacro  360 
Promontorio  d'  Atene,  al  Sunio,  appena, 
Che  il  suo  nocchier,che  del  corrente  legno 
Stava  al  governo,  un'improvvisa  uccise 
Di  Febo  Apollo  mansueta  freccia, 

senza  pari 
e  co'  venti, 
fretta  fosse. 


L'Onetoride  Fronte,  uom 
Co'  marosi  a  combattere, 

gran 


L'Atride,  benché  in  lui 


Si  fermò  al  Sunio,  ed  il  compagno  pianse, 
E  d'esequie  onorollo,  e  di  sepolcro. 
Poi, rientrato  in  mare,e  al  capo  eccelso  370 
Giunto  della  Maléa,  cammin  felice 
Non  gli  donò  l'onniveggente  Giove. 
Venti  stridenti,  e  smisurati  flutti, 
Che  ai  monti  non  cedean  contro  gli  mosse, 
E  ne  disgiunse  i  legni,  e  parte  a  Rreta 
Ne  spinse  là,  've  albergano  i  Cidonii 
Alle  correnti  del  Giordano  in  riva. 
Liscia,  e  pendente  sovra  il  fosco  mare 
Di  Cortina  al  confin  sorge  una  rupe, 
Contro  alla  cui  sinistra, e  non  da  Festo  380 
Molto  lontana  punta.  Austro  i  gran  flutti 
Caccia:  li  frange  un  piccoletto  sasso. 
Là  percotendo  si  fiaccare  i  legni, 
Scampate  l'alme  a  gran  fatica,  e  sole 
Cinque  altre  navi  dell'azzurra  prora 
Portò  sovra  l'Egitto  il  vento,  e  l'onda. 
Mentre  con  queste  Menelao  tra  genti 
D'altra  favella  s'  aggirava,  e  forza 
Vi  raccoglieva  di  vettovaglia,  e  d'oro, 
Tutti  ebbe  i  suoi  desir  l'iniquo  Egisto;  390 
Agamennone  a  tradimento  spense, 
Soggettossi  gli  Argivi,  ed  anni  sette 
Delia  ricca  Micene  il  fren  ritenne. 
Ma  l'ottavo  anno  ritornò  d'Atene 
Per  sua  sciagura  il  pari  ai  numi  Oreste, 
Che  il  perfido  assassin  del  padre  illustre 
Spogliò  di  vita,  e  la  funebre  cena 
Agli  Argivi  imbandì  per  l'odiosa 


Madre  non  men,  che  per  l'imbelle  drudo. 
Lo  stesso  giorno  Menelao  comparve,  400 
Tanta  ricchezza  riportando  seco. 
Che  del  pondo  gemean  le  stanche  navi. 
Figlio,  non  l'imitar,  non  vagar  troppo, 
Lasciando  in  preda  le  sostanze  ai  Proci, 
Che  ciò  tra  lor,  che  non  avran  consunto, 
Partansi,  e  il  viaggiar  ti  torni  danno. 
Se  non  ch'io  bramo, anzi  t'esorto  e  stringo, 
Che  il  Re  di  Sparta  trovi.  Ei  teste  giunse. 
Donde  altri,  che  in  quel  mar  furia  di  crudo 
Vento  cacciasse,  perderìa   la  speme  410 
Di  rieder  più:mar  così  immenso, e  orrendo. 
Che  nel  giro  d'un  anno  augel  non  varca. 
Hai  nave,  ed  hai  compagni.  E  se  mai  fosse 
Più  di  tuo  grado  la  terrestre  via, 
Cocchio  io  darotti,  e  corridori,  e  i   miei 
Figli  che  guideranti  alla  divina 
Sparta,  ove  il  biondo  Menelao  soggiorna. 
Pregalo,  e  non  temer,  che  le  paroie 
Re  sì  prudente  di  menzogne  invulva. 
Disse;  e  tramontò  il  sole,  e  buio  venne. 420 

Qui  la  gran  Diva  dal  ceruleo  sguardo 
Si  frappose  così:  Buon  vecchio,  lutto 
Dicesti  rettamente.  Or  via,  le  lingue 
Taglinsi,  e  di  Hcor  s'empian  le  tazze. 
Poscia,  fatti  a  Nettuno,  e  agli  altri  Numi 
I  libamenti,  si  procuri  ai  corpi 
Riposo,  e  sonno,  come  il  tempo  chiede. 
Già  il  Sol  s'ascose,  e  non  s'addice  al  sacro 
Troppo  -a  lungo  seder  prandio  solenne. 

Così  Palla,  ne  indarno.  Acqua  gli  araldi 
Dier  subito  alle  man,  di  vino  l'urne  (430 
Coronare  i  donzelli,  ed  il  recaro, 
Con  le  tazze  augurando,  a  tutti  in  giro. 


I  convitati  s'alzano,  e 
Gittan  sul 


fuoco,  e  libano. 


ngue 
Libalo 
Ch'ebbero,  e  a  voglia  ]or  tutti  bevuto, 
Palla,  e  d'Olisse  il  deiforme  figlio 
Ritirarsi  voleano  al  cavo  legno. 
Ma  Nestore  fermolli,  e  con  gentile 
Corruccio ,\4h!Giove  toIga,e  gli  altri, disse, 
Non  morituri  Dei  ch'ire  io  vi  lasci,     (440 
Qual  tapino  mortale,  a  cui  la  casa 
Di  vestimenti  non  abbonda,  e  coltri 
Ove  gli  ospiti  suoi,  non  ch'egli,  avvolti 
Mollemente  s'  addormino.  Credete, 
Che  a  me  vesti  non  sieno,  e  coltri  belle? 
No,  su  palco  di  nave  il  figlio  caro 
Di  colant'uom  non  giacerà,  me  vivo, 
E  vivo  un  sol  de'  figli  miei  ,  che  quanti 
Verranno  alle  mie  case  ospiti  accolga.  450 

0  vecchio  amico,  replicò  la  Diva, 
Cui  sfavilla  negfi  occhi  azzurra  luce. 
Molto  da  te  non  s'ode  altro  che  saggio. 
Telemaco,  ubbidire  io  ti  consiglio,    (gua 
Che  meglio  puoi?  Te  dunque,  o  Nestor,  sie- 
E  s'adagi  in  tua  casa.  Io  aver  la  nave 
A  confortar  rivolgomi,  e  di  tutto 
Gli  altri  a  informar:  però  ch'io  tutti  vinco 
Que'  giovani  d'età,  che  non  maggiori 
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Di  Telemaco  sono,  e  accompagnarlo  460 
Voller  per  amistade.  In  sul  naviglio 
Mi  stenderò:  ma  ricomparsa  l'alba, 
Ai  Caucóni  magnanimi  non  lieve 
Per  ricevere  andrò  debito  antico. 
E  tu  questo  garzon  ,  die  a  te  drizzossì, 
ÌVel  coccliio  manda  con  un  figlio  e  al  cocchio 
Pe'  corridori ,  che  in  tue  stalle  nutrì 

I  più  ratti  gli  accoppia,  e  più  gagliardi 
Hui  fine  al  dir  pose  la  Dea,  cui  ride 
Sotto  le  ciglia  un  azzurrino   lume,     470 
E  si  levò,  coni'  aquila,  e  svanìo. 

Stupì  chiunque  v'era,  ed  anco  il  veglio, 
\  isto  il  portento,  s'ammirava;  e,  preso 
Telemaco  per  man,  nomoUo,  e  disse: 
Ben  conosc'ora,  che  dappoco  e  imbelle, 
Figliuol  mio,  non  sarai,  quando  compagni 
Così  per  tempo  ti  si  fanno  i  Numi. 
Degli  abitanti  dell'  Olimpie  case 
Chi  altri  esser  potria,  che  la  pugnace 
Figlia  di  Giove,  la  Tritonia  Palla,       480 
Che  l'egregio  tuo  padre  in  fra  gli  Achivi 
Favorì  ognor?  Propizia,  o  gran   Regina, 
Guardami,  e  a  me  co'  figli,  e  con  la  casta 
Consorte  gloria  non  vulgar  concedi. 
Giovenca  io  t'offrirò  di  larga  fronte, 
Che  vide  un  anno  solo,  e  al  giogo  ancora 
Non  sottopose  la  cervice  indoma. 
Questa  per  te  cadrà  con  le  vestile 
Di  lucid'oro  giovinette  corna. 

Tal  supplicava;  e  l'udì  Palla.  Quindi  490 
Generi,  e  figli  al  suo  reale  ostello 
Nestore  precedea.  Giunti,  posaro 
Su  gli  scanni  per  ordine,  e  su  i  troni. 

II  Re  canuto  un  prezioso  vino, 
(he  dalla  soverchiata  urna  la  fida 
(Custode  attinse  nell'  undecim'  anno, 

J.or  mescea  nella  coppa,  e  alla   possente 
Viglia  libava  dell'Kgioco  Giove, 
Supplichevole  orando.   K  gli  altri  ancora 
Jiibaro,  e  a  voglia  lor  jtebbero.  Al  line  500 
Trasser,  per  chiudergli  occhi,  ai  tolti  loro. 
Ma  nella  sua  magione  il  venerato 
Nestore  vuol,  c\w  del  divino  Ulisse 
Va  cara  prole  in  traforalo  letto 
Sotto  il  sonante  portico  s'  addorma; 
K  accanto  a  lui  Pisislrato,   di  gente 
(  apo,  e  il  sol  de'  ligliuoi,  che  sin  qui  viva 

<  elibe  vita.  Ki  del  palagio  eccelso 

'  i  corcò  nel  più  interno;  e  la  reale 

<  onsorte  il  letto  preparògli;e  il  sonno.  510 

Tosto  che  del  maltin  la  bella  figlia 
'  on  le  dita  rosale  in  cielo  apparve, 

iirseilbuon  vecchio, uscì  del  tetto,einnan- 
^'assisc  all'alte  porte  in  su  i  politi,  (zi 
Hianchi,  e  d'unguento  luccicanti  marmi, 
Su  cui  sedea  par  nel  consiglio  ai  Numi 

^'))eo,  Glie,  vinto  «lai  deslin  di  morte, 
Nelle  case  di  Plulo  era  già  sccso. 
Nestore  allora,  guaid'ian  de'  Greci, 
Lo  scettro  in  man,sedeavi.I  figli,  usciti  520 


Pi  loro  stanza  maritale  anch'  essi, 
Frequenti  al  vecchio  si  stringeano  intorno, 
Echefròne,  Perseo,  Strazio,  ed  Areto, 
E  il  nobil  Trasimede,  a  cui   s'aggiunse 
Sesto  l'eroe  Pisistralo.  Menaro 
D'Ulisse  il  figlio  deiforme,  e  al  fianco 
Collocarlo  del  padre,  che  le  labbra 
In  queste  voci  aprì:  Figli  diletti. 
Senza  dimora  il  voler  mio  fornite. 
Prima  tra  i  Numi  l'Alenèa  Minerva    530 
Non  degg'io  venerar,  che  nel  solenne 
Banchetto  sacro  manifesta  io  vidi? 
Un  di  voi  dunque  ai  verdi  paschi  vada. 
Perchè  tirata  dal  bifolco  giunga 
Ratto  la  vaccherella.  Un  altro  mova 
Dell'ospite  alla  nave,  e,  salvo  due. 
Tutti  i  compagni  mi  conduca.  E  un  terzo 
Laerce  chiami,  l'ingegnoso  mastro. 
Della  giovenca  ad  inaurar  le  corna. 
Gli  altri  tre  qui  rimangano, e  all'ancelle  540 
Faccian  le  mense  apparecchiar,  sedili 
Apportar  nel  palagio,  e  tronca  selva, 
E  una  pura  dal  fonie  acqua  d'argento. 
Non  indarno  ei  parlò.  Venne  dal  campo 
La  giovinetta  fera,  e  dalle  nave 
DelPospite  i  compagni  ;  il  fabbro  venne, 
Tutti  recando  gli  strumenti,  e  l'armi, 
L'incud'i,  il  buon  martello,  e  le  tenaglie 
Ben  fabbricate,  con  che  l'or  domava  : 
Nò  ai  sacrifici  suoi  mancò  la  Diva.    550« 
Nestore  die  il  metallo  ;  e  il  fabbro,  come 
Domato  l'ebbe,  ne  vestì  le  corna 
Della  giovenca,  acciocché  Palla,  visto 
Quel  fulgor  biondo,  ne  gioisse  in  core. 
Per  le   corna  la  vittima  Echefròne 
Guidava,  e  Strazio  :  dalle  stanze  Ardo 
Purissim'  onda  in  un  bacile  a  vaghi 
Fiori  intagliato  d'una  man  piu'tava, 
Orzo  dell'altra  in  bel  canestro,  e  sale  : 
Il  bellicoso  Trasiiiiede  in  pugno  560 

Stringea  l'acuta  scure,  che  sul  capo 
Scenderà  della  vittima  ;  ed  il  vaso, 
(-he  il  sangue  raccorrà,  Perseo  tenea. 
Ma  de'cavalli  il  domalor,  l'antico 
Nestore,  il  rito  cominciò  :  le  mani 
S'asterse,  sparse  il  salat'orzo,  e  a  Palla 
Pregava  midlo,  nell'  ardente  fiamma 
Le  primizie  gittando,  i  peli  svelti 
Dalla  vergine  fronte.  Alla  giovenca 
S'  accostò  il  forte  Trasimede  allora,    570 
E  con  la  scure  acuta,  onde  colpilla, 
n(d  collo  i  nervi  le  recise,  e  lutto 
Svigorì  il  corpo  :  supjìlicanti  grida 
Figliuole  alzaro,  e  nuore,  la  pudica 
Di  Nestor  donna,  Euridice,  che  prima 
Di  Climòn  tra  le  figlie  al  Mondo  nacque. 
Poi  la  buessa,  che  giacca,  di  terra 
Sollevar  nella  testa,  e  in  quel,  che  lei 
Reggean  così,  Pisistralo  scannolla. 
Sgoigato  il  sangue  ner(!ggiaute,  e  scorso, 
!•:  abbandonate  dallo  spirto  l'ossa,     (580 
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La  divisero  in  fretta:  ne  tagliare 
Lo  intere  cosce,  qual  comanda  il  rito, 
Di  doppio  Io  covrirò  adipe  e  i  crudi 
Brani  vi  adattar  sopra.  Ardoale  il  voglio 
Su  gli  sclieggiati  rami,  o  le  spruzzava 
ri  rosso  vin,  mentre  abili  donzelli 
Spiedi  tenean  di  cinque  punto  in  mano. 
Arse  le  cosce,  e  i  visceri  gustali, 
Minuti  pezzi  ter  dell'altro  corpo,         590 
(he  rivolgoano,  ed  ab])rostiano  infissi 
Negli  acuti  schidoui    Policasta, 
La  minor  figlia  di  Neslorre,  intanto 
Telemaco  lavò,  di  bionda  Punse 
Liquida  oliva,  e  gli  vestì  una  fina 
Tunica,  e  un  ricco  manto;  ed  egli  emerse 
Fuor  del  tepido  bagno  agFImmortali 
Simile  in  volto,  e  a  Nestore  avviossi 
Pastor  di  genti,  e  gli  s'assise  al  fianco. 

Abbrostite  le  carni,  ed  imbandite,  600 
Scdeansi  a  banchettar:  donzelli  esperti 
Sorgeano,  e  pronti  di  vermiglio  vino 
Ricoimavan  le  ciottolo  dell'oro. 
Ma  poiché  spenti  i  naturali  furo 
Della  fame  desiri  e  della  sete, 
Parlò  in  tal  guisa  il  cavalier  Nestorre: 
.^liei  figli,  per  Telemaco,  su  via, 
I  corridori  dal  leggiadro  crine 
(Giungete  sotto  il  cocchio.  Immantinente 
Quelli  ubbidirò,  e  i  corridor  veloci     610 
Giunser  di  fretta  sotto  il  cocchio,  in  cui 


Candido  pane,  e  vin  purpureo,  e  dapi, 
Quai  costumano  i  Re  di  Giove  alunni, 
La  veneranda  dispensiera  pose. 
Telemaco  salì,  salì  P  ornata 
Biga  con  lui  Pisistrato,  di  gente 
Capo,  e  accanto  assettossigli;  e,  le  briglie 
Nella  man  tolte,  con  la  sferza  al  corso 

I  cavalli  eccitò,  che  alla  campagna 

Si  gitlàr  lieti:  de'  garzoni  agli  occhi  620 
Di  Pilo  s'abbassavano  le  torri. 
Squassavano  i  destrier  tutto  quel  giorno 
Concordi  il  giogo,  ch'era  lor  sul  collo. 
Tramontò  il  Sole, ed  imbrunian  le  strale: 
E  i  duo  giovani  a  Fora,  e  alla  magione 
Di  Diócle  arrivar,  del  prode  figlio 
Di  Orsiloco  d'Alféo,  dove  riposi 
Ebber  tranquilli,  od  ospitali  doni. 

Ma  come  del  mattin  la  bella  figlia 
Comparve  in  ciel  con  le  rosate  dita,  630 
Aggiogare  i  cavalli,  e  la  fregiata 
Biga  salirò;  e  del  vestibol  fuori 
La  spinsero,  e  del  portico  sonante. 
Scosse  la  sferza  il  Nestoride,  e  quelli 
Lietamente  volaro.  I  pingui  campi 
Di  ricca  messe  biondeggianti   indietro 
Fuggian  Pun  dopo  l'altro;  e  sì  veloci 
Gli  allenati  destrier  movean  le  gambe, 
Che  Pltacense,  e  il  Piliese  al  fino 
Del  viaggio  pervennero,  che  d'ombra,  640 

II  Sol  caduto,  si  copria  la  terra. 
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Telemaco  ,  e  Pisìsirato  giungono  a  Sparla  nell'atto,  che  Menelao  celebrava  le  nozze  del 
figlio  Megapente,  e  della  figliuola  Brmione.  Menelao,  ed  Elo^a  il  riconoscono  agevolmente 
per  figlio  d'Ulisse.  Encomii  di  questo,  e  commozione  in  Telemaco,  e  negli  altri  ancora  , 
sino  alle  lagrime;  e  artifizio  d' Elena  per  raffrenarle.  Tutti  vanno  a  dormire.  Comparsa 
l'Aurora  ,  Menelao  ode  da  Telemaco  con  isdcgno  la  insolenza  de'  Proci  ;  ed  a  lui  narra 
il  suo  viaggio  in  Egitto,  e  ciò,  ch'ivi  intese  da  Proteo  intorno  ad  Agamennone,  ad  Aiace 
d'Oilco,  ed  anche  ad  Ulisse,  l  Proci  intanto  risolvono  d'insidiare  Telemaco  al  suo  ritorno  , 
e  d'  ucciderlo.  Angoscia  di  Penelope,  che  n'è  informata ,  e  cui  Palladc  poi  con  un  sogno 
piacevole  riconforta. 


Giunsero  alP ampia, che  tra  i  monti  giace, 
Nobile  Sparta,  e  le  rogah  case 
Del  gloriioso  Menelao  trovare. 
Questi  del  figlio,  e  della  figlia  insieme 
Festeggiava  quel  dì  lo  doppio  nozze, 
E  molti  amici  banchettava.  L'una 
Spedia  d'Achille  al  bellicoso  figlio. 
Cui  promessa  Pavea  solt'Ilio  un  giorno. 
Ed  or  compieano  il  maritaggio  i  Numi  : 
Quindi  cavalli  e  cocchi  alla  famosa      10 
Citlado  de'  Mirmidoni  condurla 
Doveano,  e  a  Pirro,  che  su  lor  regnava. 


E  alla  figlia  d'Alettore  Spartano 
L'altro,  il  gagliardo  Mogapente,  unìa. 
Che  d'una  schiava  sua  tardi  gli  nacque: 
Poiché  ad  Eléna  gP  immortali  Dei 
Prole  non  concedoan  dopo  la  sola 
D'Amor  degna  Ermióne,  a  cui  dell'aurea 
Venere  la  beltà  splendoa  nel  volto. 

Cosi  per  l'alto  spazioso  albergo        20 
Rallegravansi  assisi  a  lauta  mensa 
Di  Menelao  gli  amici,  ed  i  vicini; 
Mentre  vate  divin  tra  lor  cantava. 
L'argentea  cetra  percotondo,  e  due 
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Danzalori  agilissimi  nel  mezzo 
Contempravano  al  canto  i  dotti  salti. 

Nell'atrio  intanto  s'arrestare  i  figli 
Pi  Nestore,  e  d'  Ulisse.  Eteonéo, 
Un  vigli  servo  del  secondo  Atride, 
Primo  adocchiollije  con  l'annunzio  corse  30 
De' popoli  al  pastore,  ed  all'orecchio 
Gli  susurrò  così:  Due  forestieri 
Nell'atrio,  o  Menelao  di  Giove  alunno, 
Coppia  d'eroi,  che  del  Saturnio  prole 
Sembrano  in  vista.  Or  di':  sciorre  i  cavalli 
Dobbiamo,  o  i  forestieri  a  un  altro  forse 
Mandar  de'  Greci,  che  gli  accolga,  e  onori? 

D'ira  infiammossi,e  in  colai  guisa  il  biondo 
Menelao  gli  rispose:  0  di  Boéte 
Figliuolo,  Eteonéo,  tu  non  sentivi         40 
Già  dello  scemo  negli  andati  tempi, 
E  or  sembri  a  me  l)aniboleggiar  co'  detti. 
Non  ti  sovvien,  quante   ospitali  mense 
Spogliammo   di  vivande  anzi  che  posa 
^)ui  trovassimo  al  fin,  se  pur  vuol  Giove 
Privilegiar  dopo  cotante  pene 
La  nostra  ultima  eia?  Sciogli  i  cavalli, 
E  al  mio  convito  i  forestier  conduci. 

Ratto  fuor  della  stanza  Eteonéo 
Lauciossi;  e  tutti  a  se  gli  altri  chiamava  50 
Fiii  conservi.    Distaccare  i  forti 
Di  sotto  il  giogo  corridor  sudanti, 
E  al  presepe   gli  avvinsero,  spargendo 
^'ena  soave  di  bianc'orzo  mista, 
E  alla  parete  lucida  il  vergato 
Cocchio  appoggiare. Indi  per  l'ampie  stanze 
Guidaro  i  novelli  ospiti,  che  in  giro 
D'inusitata  maraviglia  carche 
Le  pupille  movean:  però  che  grande 
Gettava  luce,  qual  di  Sole,  o  Luna,    60 
Del  glorioso  Menelao   la  reggia. 

I  el  piacer  sazi,  che  per  gli  occhi  entrava. 
Nelle  terse  calar  tepide  conche; 

E  come  fur  dalle  pudiche  ancelle 
Lavati,  di  biond'olio  unti,  e  di  molli 
Tuniche  cinti,  e  di  vellosi  manti. 
Si  collocaro  appo  l'Atride.  Quivi 
Solerte  ancella  da  bell'aureo  vaso 
Nell'argenteo  bacile  un'onda  pura 
^'ersava,  e  stendea  loro  un  liscio  desco,  70 
Su  cui  la  saggia  dispensiera  i  pani 
Venne  ad  impor  l)ianchissimi,  e  di  pronte 
Dapi  serbate  generosa  copia; 
E  d'ogni  sorta  carni  in   larghi  piatti 
Recò  l'abile  scalco,  e  tazze  d'oro. 

II  Re,  stringendo  ad  ambidue  la  mano, 
Pasteggiate,  lor  disse,  ed  alla  gioia 
Schiudete  il  cor:  poscia,  chi  siete,  udremo. 
De' vostri  padri  non  s'eslinse  il  nome, 

E  da  scetlrati  Re  voi  disrcndete.         80 

Piante  colali  di  radice  vile, 

Sia  loro  al  vero,  g<,»rmogIi;ir  no!i  ponno. 

Detto  così,  l'abbrustolato  tergo 
Di  pingue  bue,  che  ad  onor  grande  innanzi 
Messo  gli  avean,  d'in  su  la  mensa  tolse, 


E  innanzi  il  mise  agli  espili,  che  pronte 
Steser  le  mani  all'  imbandita  fera. 
Ma  de' cibi  il  desir  pago,  e  de' vini, 
Telemaco,  piegando  in  ver  1'  amico 
Sì,  che  altri  udirlo  non  potesse,  il  capo,  90 
Tale  a  lui  favellò  :  Mira,  o  diletto 
Dell'alma  mia,  figlio  di  Nestor,  come 
ri  rame,  argento,  avorio,  elettro,  ed  oro 
L'echeggiante  magion  risplende  intorno  I 
Sì  fatta,  io  credo,  è  dell'Olimpio  Giove 
L'aula  di  dentro.  Oh  gl'infiniti  oggetti  I 
Io  maraviglio  più,  quanto  più  guardo. 

L'intese  il  Re  di  Sparta, e  ad  ambo  disse: 
Figliuoli  miei,  chi  gareggiar  mai  puote 
De'  mortali  con  Giove  ?Il  suo  palagio,  100 
Ciò,  cli'ei  dentro  vi  serba,  eterno  è  tutto. 
Quanto  all'  umana  stirpe  ,  altri  mi  vinca 
Di  beni,  o  ceda:  io  so,  che  molli  affanni 
Durati,  e  mollo  navigalo  mare. 
Queste  ricchezze  l'ottavo  anno  addussi. 
(  ipri,  vagando,  e  la  Fenicia  io  vidi , 
E  ai  Sidoni,  agli  Egizi,  e  agli  Etiopi 
Giunsi,  e  agli  Erembi,e  in  Libia,  ove  le  a- 

(  gnelle 
Figlian  tre  volte  nel  girar  d'un  anno, 
E  spuntan  ratto  gli  agnellin  le  corna;  110 
Nò  signore,  o  paslor  giammai  difetto 
Di  carni  paté,  o  di  rappreso  latte, 
Ridondano  di  latte  ognora  i  vasi. 
Mentr'io  vagava  qua  e  là,  tesori 
Raccogliendo,  il  fratello  altri  m'uccise 
Di  furto,  all'improvvisla ,  e  per  inganno 
Della  consorte  maladetta  :  quindi 
Non  Ueto  io  vivo  a  questi  beni  in  grembo. 
Voi,  quai  sieno.ed  ovunque,  i  padri  vostri, 
Tanto  dalla  lor  bocca  udir  doveste.       120 
Che  non  soffersi  ?  Ruinai  dal  fondo 
Casa  di  ricchi  arredi,  e  d'agi  colma, 
Onde  piacesse  ai  Dei,  che  sol  rimasta 
Mi  fosse  in  man  delle  tre  parti  1'  una, 
E  spirasser  le  vive  aure  que'  prodi. 
Che  lungi  dalla  verde  Argo  ferace 
Ne'lati  campi  d'Iliòn  perirò  1 
Tutti  io  li  piango,  e  li  sospiro  tutti, 
Standomi  spesso  ne' miei  tetti  assiso, 
E  or  mi  pasco  di  cure, or  nuovamente  130 
Piglio  conforto;  che  non  puote  a  lungo 
Viver  Puom  di  tristezza,  e  al  fin  niolesto 
Torna  quel  pianto,  che  fu  in  pria  sì  dolce. 
Pure  io  di  tutti  in  un  così  non  m'ango, 
E  m'ango  assai,  come  d'un  sol  che  ingrato 
Mi  rende,  ove  a  lui  penso, il  cibo, e  il  sonno: 
Poiché  Greco  nessuno  in  tutta  l'  oste, 
0  il  l)ene  oprando,  o  sostenendo  il  male, 
Pareggiò  Ulisse.  Ma  dispose  il  fato, 
Ch'ei  tormentasse  d'ogni  lem  pò, e  ch'io  140 
Mesti  per  sua  cagion  traessi  i  giorni. 
Io,  che  noi  veggio  da  tanti  anni,  e  ignoro. 
Se  viva,  o  morto  giaccia.  Il  piange  intanto 
Laerte  d'età  pieno,  e  la  prudente 
Penelope,  e  Telemaco,  clic  il  padre 
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Lasciò  l.itlante  no'  suoi  dolci  alberghi. 

Disse  ;  e  ili  pianto  subitana  voglia 
Risvegliossi  in  Telemaco,  clic  a  terra 
Mandò  lagrime  giù  dalle  palpebre  , 
Del   padre  udendo,  ed  il  purpureo  manto 
Con  le  mani  s'alzò  dinanzi  al  volto.     (150 
Menelao  ben  comprese  ;  e  se  a  lui  stesso 
Lasciar  nomare  il  padre,  o  interrogarlo 
Dovesse  pria,  nò  serbar  nulla  in  petto, 
Sì,  e  no  tenzonavangli  nel  capo. 

Mentre  così  fra  due  stava  l'Atride, 
Elena  dall'eccelsa,  e  profumata 
Sua  stanza  venne  con  le  fide  ancelle, 
Che  Diana  parca  dall'arco  d'oro. 
Bel  seggio  Adrasta  avvicinollCjAlcippe  160 
Tappeto  in  man  di  molle  lana,  e  Filo 
Panier  recava  di  forbito  argento, 
Don  già  d'Alcandra,  della  moglie  illustre 
Del  fortunato  Polibo,  che  i  giorni 
Nella  ricca  menava  Egizia  Tebe. 
A  Menelao  due  conche  argentee,  due 
Tripodi,  e  dieci  aurei  talenti  ei  diede. 
Ma  la  consorte  ornar  d'eletti  doni 
Elena  volle  a  parte  :  una  leggiadra 
Conocchia  d'or  le  porse,  ed  il  paniere  170 
Ritondo  sotto,  e  di  forbito  argento, 
Se  non  quanto  le  labbra  oro  guernia. 
Questo  ricolmo  di  sudato  stame 
L'  ancella  Filo  le  recava,  e  sopra 
Vi  riposava  la  conocchia,  a  cui 
Fini  si  ravvolgean  purpurei  velli. 

Ella  raccolta  nel  suo  seggio,  e  posti 
Sul  pulito  sgabello  i  molli  piedi. 
Con  questi  accenti  a  Menelao  si  volse  : 
Sappiam  noi, Menelao  di  Giove  alunno, 180 
Chi  sieno  i  due,  che  ai  nostri  tetti  entrare? 
Parlar  m'è  forza,  il  vero,  o  il  falso  io  dica: 
Però  ch'io  mai  non  vidi,  e  grande  tiemini 
Nel  veder  maraviglia,  uomo,  ne  donna 
Così  altrui  somigliar,  come  d'Ulisse 
Somigliar  dee  questo  garzone  al  figlio, 
Ch'era  bambino  ancor,  quando  per  colpa 
AhiI  di  me  svergognata,o  Greci,  a  Troi;i 
Giste,  accendendo  una  sì  orrenda  guerra. 

Tosto  l'Atride  dalla  bionda  chioma  :  190 
Ciò,che  a  te, donna, a  me  pur  sembra. Quelle 
Son  d'Ulisse  le  mani,  i  pie  son  quelli, 
E  il  lanciar  degli  sguardi, e  il  capo, e  il  cri- 
Io  l'Itacese  rammentando,  i  molti      (ne. 
Dicea  (lisagi,cli'ei  per  me  sostenne  ; 
E  il  giovane  piovea  lagrime  amare 
Giù  per  le  guance,  e  col  purpureo  manto. 
Che  alzò  ad  ambe  le  man,  gli  occhi  celava. 

E  Pisistralo  allor  :  Nato  d'Atréo, 
Di  Giove  alunno,  Condottier  d'armati,  200 
Eccoti  appunto  di  quel  Grande  il  figlio 
Ma  verecondo  per  natura,  e  giunto 
Novellamente,  gli  parrebbe  indegno 
Te  delle  voci  tue  fermar  nel  corso. 
Te,  di  cui,  qual  d'un  Dio,  ci  beano  i  detti. 
Nestore,  il  vecchio  genitor,  compagno 


Mi  fece  a  lui,  che  rimirarli  in  faccia 
Bramava  forte,  onde  poter  dell'  opra 
Giovarsi,  o  almen  del  tuo  consiglio.  Tutti 
Que'guai,  che  un  figliuol  soffre,  a  cui  lon- 

(tano  210 
Dimora  il  padre,  né  d'altronde  giunge 
Sussidio  alcun,  Telemaco  li  prova. 
Il  genitor  gli  falla,  e  non  gli  resta 
Chi  dal  suo  fianco  la  sciagura  scacci. 

Numi  I  riprese  il  Re  dai  biondi  crini, 
Tra  le  mie  stesse  mura  il  figlio  adunque 
D'uomo  io  veggio  amicissimo,  che  sempre 
Per  me  s'espose  ad  ogni  rischio?  Ulisse 
Ricettare  io  pensava  entro  i  miei   regni, 

10  carezzarlo  sovra  tutti  i  Greci,        220 
Se  ad  ambo  ritornar  su  ì  cavi  legni 
L'Olimpio  dava  onniveggente  Giove. 
Una  io  cedere  a  lui  delle  vicine 

Volea  ciltadi  Argive,  ov'io  comando, 
E  lui  chiamar,  che  dai  nativi  sassi 
D'Itaca  in  quella  mia,  ch'io  prima  avrei 
D'uomini  vota,  e  di  novelli  ornata 
Muri,  e  palagi,  ad  abitar  venisse 
Col  figlio,  le  sostanze,  e  il  popol  tutto. 
Così,  vivendo  sotto  un  cielo,  e  spesso  230 
L'un  l'altro  visitando,  avremmo  i  dolci 
Frutti  raccolti  d'amistà  sì  fida  : 
Ne  l'un  dall'altro  si  saria  disgiunlo, 
Che  steso  non  si  fosse  il  negro  velo 
Di  Morte  sovra  noi    Ma  un  tanto  bene 
Giove  e'  invidiò,  cui  del  ritorno 
Piacque  fraudar  quell'infelice  solo. 

Sorse  in  ciascuno  a  tai  parole  un  vivo 
Di  lagrime  desio.  Piangea  la  figlia 
Di  Giove,  l'Argiva  Elena,  piangea      240 
D'Ulisse  il  figlio,  ed  il  secondo  Atride; 
Né  asciutto  avea  Pisislrato  le  guance. 
Che  il  fratello  incolpabile,  cui  morte 
l^ié  dell'Aurora  la  fiimosa  prole. 
Tra  sé  membra  va,  e  che  tai  detti  sciolse: 
Atride,  il  vecchio  Nestore  mio  padre 
Te  di  prudenza  singoiar  lodava, 
Sempre  che  in  mezzo  al  ragionare  alterno 

11  tuo  nome  venia.  Fa,  se  di  tanto 
Pregarti    io  posso,  oggi  a  mio  senno.  Poco 
Me  dilettan  le  lagrime  tra  i  nappi.    (250 
Ma  del  mattin  la  figlia  il  nuovo  giorno 
Ricondurrà  ;  né  mi  fìa  grave  allora 
Pianger  chiunque  al  suo  destin  soggiacque: 
Che  solo  un  tale  onore  agl'infelici 
Defunti  avanza,  che  altri  il  crin  si  tronchi, 
E  alle  lagrime  giuste  allarglii  il  freno. 
Anco  a  me  tolse  la  rea  Parca  un  frate  , 
Che  l'ultimo  nonfu  dell'oste  Greca. 

Tu  il  sai,  che  il  conoscesti.Io  né  vederlo  260 
Potei, né  a  lui  parlar:  ma  udii, che  Antiloco 
Su  tutti  si  mostrò  gH  emuli  suoi 
Veloce  al  corso,  e  di  sua  man  gagliardo. 

E  Menelao  dai  capei  biondi:  Amico, 
L'uom  più  assennato, e  in  più  matura  etade, 
Che  non  è  questa  tua,  né  pensamenti 
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Diversi  avria,  nò  delti;  e  ben  si  pare 
Agli  uni  e  agli  altri  da  chi  tu  nascesti. 
Ratto  la  prole  d'un  eroe  si  scorge, 
Cui  del  natale  al  giorno,  e  delle  nozze  270 
Destinò  Giove  un  fortunato  corso, 
Come  al  Nelide,  che  invecchiare  ottenne 
Nel  suo  palagio  mollemente,  e  saggi 
Figli  mirar  non  che  dell'asta  dolli. 
Dunque,  sbandito  dalle  ciglia  il  pianto. 
Si  ripensi  alla  cena,  e  un'altra  volta 
La  pura  su  le  mani  onda  si  sparga. 
Sermoni  alterni  anche  al  novello  Sole 
Fra  Telemaco,  e  me  correr  potranno. 

Disse;  ed  Asfalione,un  servo  attento, 280 
Spargea  su  le  man  l'onda  ,  e  i  convitati 
Nuovamente  cibavansi.  Ma  in  altro 
Pensiero  allora  Klena  entrò.  TS'el  dolce 
Vino,  di  cui  bevean,  farmaco  infuse 
Contrario  al  pianto,  e  all'ira,  e  che  l'obblio 
Seco  inducea  d'ogni  travaglio  e  cura. 
Chiunque  misto  col  vermiglio  umore 
Nel  seno  il  ricevè,  tutto  quel  giorno 
Lagrime  non  gli  scorrono  dal  volto. 
Non, se  la  madre, o  il  genitor  perduto,  290 
Non,  se  visto  con  gli  occhi  a  se  davante 
Figlio  avesse,  o  fratel  di  spada  ucciso. 
Colai  la  figlia  dell'Olimpio  Giove 
Farmachi  insigni  posseclea,  che  in  dono 
Kbbe  da  Polidamna,  dalla  moglie 
Di  Ione  nell'Kgillo,  ove  possenti 
Succhi  diversi  la  seconda  terra 
Produce,  quai  salubri,  e  quai  mortali; 
Ed  ove  più,  che  i  medicanti  allrove. 
Tutti  san  del  guarir  l'arte  divina,       300 
Siccome  gente  da  Peòn  discesa. 
II  Nepente  già  infuso,  e  a  servi  imposto 
Versar  dall'urne  nelle  tazzx'  il  vino, 
Ella  COSI  parlò  :  Figlio  d'Atrco, 
E  voi,  d'eroi  progenie,  i  beni,  e  i  mali. 
Manda  dall'alto  allernaineiile  a  ognuno 
L'onnipossente  Giove.  Or  pasteggiate 
Nella  magione  assisi,  e  de'sermoni 
Piacer  prendete  in  pasteggiando,  mentre 
Cose  io  racconto, che  saranno  a  temilo.  310 
Non  già  ch'io  tutte  le  fatiche  illustri 
Hicordar  sol  del  paziente  Ulisse 
Possa,  non  che  narrarle:  una  io  ne  scelgo, 
Che  a  Troia,  onde  gran  duol  venne  agli 

(  Argivi, 
L'uom  forte  imprese,  e  a  fin  condusse.  Il 

(  corpo 
Di  sconce  piaghe  afflisse,  in  rozzi  panni 
S^avvolse,  e  penetrò  nella  nemica 
Cittade  occulto,  e  di  mendico,  e  schiavo 
Le  sembianze  portando,  ei,  che  de'Greci 
Sì  diverso  api)aria  lungo  le  navi.        320 
Tal  si  giltò  nella  Troiana  terra, 
Né  conoscealo  alcuno   Io  fui  la  sola, 
Che  il  ravvisai  sotto  Pestranie  forme  , 
E  tentando  l'andava;  ed  ei  pur  sempre 
Da  me  schermiasi  con  l'usato  ingegno. 


Ma  come  asperso  d'onda,  unto  d'oliva 
L'ebbi,  e  di  veste  cinto,  ed  affidato 
Con  giuramento,  che  ai  Troiani  prima 
Noi  manifesterei,  che  alle  veloci 
Navi  non  fosse,  ed  alle  tende  giunto,  330 
Tutta  ei  m'aperse  degli  Achei  la  mente. 
Quindi,  passali  con  acuta  spada 
Molti  petti  nemici^  all'oste  Argiva 
Col  vanto  si  rende  d'alta  scaltrezza. 
Stridi  mettean  le  donne  Iliache,  ed  urli: 
Ma  io  gioia  tra  me:  che  gh  occhi  a  Sparta 
Già  rivolgeansi,  e  il  core,  e  da  me  il  fallo 
Si  piagneva,  in  cui  Venere  mi  spinse, 
Quando  slaccommi  dalla  mia  contrada, 
Dalla  dolce  figliuola,  e  dal  pudico        340 
Talamo,  e  da  un  consorte,  a  cui,  saggezza 
Si  domandi,  o  beltà,  nulla  mancava. 
Tutto,  l'Atride  dalla  crocea  chioma, 
ricesti,  0  donna,  giustamente.  Io  terra 
Molta  trascorsi,  e  penetrai  col  guardo 
Di  molti  eroi  nel  sen:  ma  pari  a  quella 
Del  paziente  Ulisse  alma  io  non  vidi. 
Quel,  che  oprò,  basti,  e  che  sostenne  in 

(  grembo 
Del  cavallo  intagliato,  ove  sedea,      (350 
Strage  portando  ad  Ilio,  il  fior  de'Greci. 
Sospinta,  io  credo,  da  un  avverso  Nume, 
Cui  la  gloria  de'Teucri  a  core  stava. 
Là  tu  giungesti,  e  uguale  a  un  Dio  nel  volto 
Su  l'orme  tue  Deifobo  venia. 
Ben  tre  fiate  al  cavo  agguato  intorno 
T'aggirasti;  e  il  palpavi,  e  a  nome  i  primi 
Chiamavi  degli  Achei,  contraffacendo 
Delle  lor  donne  le  diverse  voci. 
Nel  mezzo  assisi  io,  1  i()mede,e  Ulisse   (360 
Chiamar  ci  udimmo;  e  il  buon  litiile,  ed  io 
Ci  alzammo,  e  di  scopj)iar  fuor  del  cavallo, 

0  dar  risposta  dal  profondo  ventre. 
Ambo  presti  eravaui:  ma  noi  permise, 
K,  benché  ardenti,  ci  contenne  Ulisse. 
Taceasi  ogni  altro,  fuorché  il  soio  Aniiclo, 
Che  risponder  voleati;  e  Ulisse  tosto 

La  bocca  gli  calcò  con  le  robuste 
Mani  inchiodale,  né  cessò,  che  allrove 
Te  rimenato  non  avesse  Palla. 
Sì  di  lulta  la  Grecia  ei  fu  salute.      370 
E  ciò  la  doglia,  o  Menelao,  m'accresce, 
Ripigliava  il  garzone.  A  che  gli  valse 
Tanta  virtù,  se  non  polca  da  Morte 
Difenderlo,  non  che  altro,  un  cor  di  ferro? 
Ma  deh!  piacciavi  ornai,  che  ritroviamo 
Dove  posarci,  acciò  su  noi  del  sonno 
La  dolcezza  ineffabile  discenda. 
Si  disse;  e  l'Argiva  Elena  all'ancelle 

1  Ietti  appareccliiar  sotto  la  loggia, 
Belle  gillarvi  porporine  coltri,  3S0 
E  tappeti  distendervi,  e  ai  tappeti 
.Manti  vellosi  sovrapi)orre,  ingiunse. 
Quelle,  lenendo  in  man  lucide  faci. 
Uscirò  ,  e  i  letti  ai)parecchiaro  :  innanzi 
Movea  l'araldo,  e  gli  ospiti  guidava. 
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Così  noll'alrio  s'alnglaro  cnlraml)ì  : 
Nel  più  iiilurno  coicavasi  l'Alrido, 
E  la  divina  tra  le  donne  Eléna 
II  sinuoso  peplo,  ond'era  cinta, 
Depose,  e  giacque  del  conscyte  a  Iato.  390 

Ma  come  del  maltin  la  bella  figlia 
lìabhelli  il  ciel  con  le  rosate  dita, 
Menelao  sorse,  rivestissi,  appese 
Per  lo  pendaglio  all'omero  la  spada, 
E  i  bei  calzar  sotto  i  piò  molli  avvinse: 
Poi,  somigliante  nell'aspetto  a  un  Nume, 
Lasciò  la  stanza  rapido,  e  s'assise 
Di  Telemaco  al  fianco;  e,  Qual,  gli  disse. 
Cagione  a  Sparta  su  l'immenso  tergo 
Del  negro  mar,  Telemaco,  t'addusse?  400 
Pubblico  affare,  o  tuo?  Scbietto  favella. 

E  in  risposta  il  garzon:   Nato  d'Atréo, 
Per  risaper  del  genitore  io  venni. 
In  dileguo  ne  van  tutti  i  miei  beni, 
Colpa  una  gente  nequitosa,  e  audace. 
Che  gli  armenti    divorami  ,  e  le  gregge, 
E  ingombra  sempre  il  mio  palagio,  e  anela 
Della  madre  alle  nozze. Io  quindi  abbraccio 
Le  tue  ginocchia,  e  da  te  udir  m'aspetto, 

0  visto,  0  su  le  labbra  inteso  l'abbi  410 
D'un  qualche  viandante,  il  tristo  fine 
Del  padre  mio,  che  sventurato  assai 
Delia  sua  genitrice  uscì  dal  grembo. 

Nò  timore,  o  pietà  così  t'assalga , 
Che  del  ver  parte  ti  rimanga  in  core. 
Venne  mai  dal  mio  padre  in  opra,o  in  detto. 
Bene,  o  commodo  a  te  là  ne'  Troiani 
Campi  del  sangue  della  Grecia  tinti  ? 
Ecco  di  rimembrarlo  ,  Atride  ,  il  tempo. 
Trasse  il  Monarca  dai  capei  di  croco  420 
Un  profondo  sospiro,  e.  Oh  imo,  rispose, 
Volean  d'un  eroe  dunque  uomini  imbelli 
Giacer  nel  letto?  Qual  se  incauta  cerva, 

1  cerbiatti  suoi  teneri  e  lattanti 
Deposti  in  tana  di  leon  feroce. 

Cerca,  pascendo,  i  gioghi  erti,  e  l'erbose 
Valli  profonde;  e  quel  feroce  intanto 
Kiede  alla  sua  caverna  ,   e  morte  ai  figli 
Porta,  e  alla  madre  ancor:  non  altrimenti 
Porterà  morte  ai  concorrenti  Ulisse    430 
Ed  oh  piacesse  a  Giove,  a  Febo,  e  a  Palla, 
Che  qual  si  levò  un  dì  centra  il  superbo 
Filomelìde  nella  forte  Lesbo, 
E  tra  le  lodi  degli  Achivi  a  terra 
Con  mano  invitta,  lotteggiando,  il  pose, 
Tal  costoro  affrontasse!  Amare  nozze 
Foran  le  loro,  e  la  lor  vita  un  punto. 
Quanto  a  ciò,chemichiedi,io  tutte  intendo 
Schiettamente  narrarli,  e  senza  inganno, 
Le  arcane  cose, eh 'io  da  Proteo  appresi,  440 
Dal  marino  vecchion,  che  mai  non  mente. 
Me,  che   alla  patria  ritornar  bramava. 
Presso  l'Egitto  ritenean  gli  Dei, 
Perchè  onorati  io  non   gli  avea  di  sacre 
Ecatombi  legittime;  che  sempre 
L'obblio  de'  lor  precetti  i  Numi  offese. 


Giace  centra  l'Egitto,  e  all'onde  in  mezzo, 
Un'isoletla,  che  s'appella  Faro, 
Tanto  lontana,  quanto  correr  puote 
Per  un  intero  dì  concavo  legno,        450 
Cui  stridulo  da  poppa  il  vento  spiri. 
Porto  acconcio  vi  s'apre, onde  il  nocchiero, 
Poscia  che  l'acqua  non  salata  attinse, 
Facilmente  nel  mar  vara  la  nave. 
Là  venti  dì  mi  ritenean  gli  Dei: 
Nò  delle  navi  i  condottieri  amici 
Comparver  mai  su  ])er  l'azzurro  piano, 
Le  immobili  acque  ad  increspar  col  fiato. 
E  già  con  le  vivande  anco  gli  spirti 
Per  fermo  ci  fallian,  se  una  Dea,  fatta  460 
Di  me  pietosa,  non  m'apria  lo  scampo, 
Idoléa,  del  marin  vecchio  la  figlia, 
(^ui  fieramente  in  sen  l'alma  io  commossi. 
Occorse  a  me,  che  solitario  errava, 
Mentre  i  compagni  dalla  fame  stretti 
Giravan  l'isoletta,  ed  i  ricurvi 
Ami  gettavan  qua  e  là  nell'onde. 
Forestier,  disse,  come  fu  vicina. 
Sei  tu  del  sonno,  e  del  giudicio  in  bando, 
0  degli  affanni  tuoi  prendi  diletto,     470 
Che  così,  a  un  ozio  volontario  in  preda. 
Nell'isola  t' indugi,  e  via  non  trovi 
D'uscirne  mai  ?  Langue  frattanto  il  core 
De'  tuoi  compagni,  e  si  consuma  indarno. 

0  qual  tu  sii  delle  immortali  Dive, 
Credi,  io  le  rispondea,  che  da  me  venga 
Così  lungo  indugiar?  Vien  dai  beali 
Del  vasto  cielo  abitatori  eterni, 
Ch'io  temo  aver  non  leggiermente  offVsi. 
Deh, poiché  nulla  si  nasconde  ai  Numi,  4S0 
Dimmi,  qual  ò  di  lor,  che  qui  m'arresta, 
E  il  mar  pescoso  mi  rinserra  intorno. 

E  repente  la  Dea:  Forestier,  nulla 
Celarti  io  li  prometto.  Il  non  l)ugiurdo 
Soggiorna  in  queste  parti   Egizio  veglio, 
L 'immortai  Proteo,  mio  creduto  padre, 
Che  i  fondi   tutti  del  gran  mar  conosce, 
E  obbedisce^ a  Nettuno.  Ei  del  viaggio 
Ti  mostrerà  le  strade,  e  del  ritorno. 
Dove,  stando  in  agguato,  insignorirti  490 
Di  lui  tu  possa.  E  quello  ancor,  se  il  brami, 
Saprai  da  lui,  che  di  felice,  o  avverso 
Nella  casa  t'  entrò,  finche  lontano 
Per  vie  ne  andavi  perigliose  e  lunghe. 

Ma  lugli  agguati,  io  replicai,  m'insegna, 
Ond' io  così  improvviso  a  Proteo  arrivi, 
Ch'ei  non  mi  sfugga  delle  mani.  Un  nume 
Difficilmente  da  un  mortai  si  doma. 

Questo  avrai  pur  da  me,  la  Dea  riprese. 
Come  salito  a  mezzo  cielo  è  il  '  o'e,  500 
S'alza  il  vecchio  divin  dal  cupo  fondo, 
E  uscito  della  bruna  onda,  che  il  vento 
Occidentale  increspagli  sul  capo, 
S'adagia  entro  i  suoi  cavi  antri, e  s'addorme. 
E  spesse  a  lui  dormon  le  foche  intorno, 
Deforme  razza  di  Alosidna  l)ella, 
Già  pria  dell'onda  uscite,  e  il  grave  odore 
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Lungo  spiranti  del  profondo  mare. 
Io  te  là  guiderò,  te  acconciamente 
Collocherò,  ratto  che  il  dì   s'inalbi:    510 
Ma  di  quanti  compagni  appo  la  nave 
Ti  sono,  eleggi  i  tre,  che  tu  più  lodi. 
Kcco  le  usanze  del  vegliardo,  e  l'arti: 
Pria  noverar  le  foche  a  cinque  a  cinque, 
Visitandole  tutte;  indi  nel  mezzo 
Corcarsi  anch'ei,  quasi  pastor  tra  il  gregge. 
Vistogli  appena  nelle  ciglia  il  sonno. 
Ricordatevi  allor  sol  della  forza, 
E  lui,  che  molto  si  dibatte,  e  tenta 
Guizzarvi  delle  man,  fermo  tenete.    520 
Ei  d'ogni  belva,  che  la  terra  pasce, 
Vestirà  le  sembianze,  e  in  acqua,  e  in  foco 
Si  cangerà  di  portentoso  ardore; 
E  voi  gli  fate  delle  braccia  nodi 
Sempre  più  indissolubili  e  tenaci. 
Ma  quando  interrogarli  al  lin  l'udrai, 
Tal  mostrandosi  a  te,  quale  sdraiossi, 
Tu  cessa,  o  prode,  dalla  forza,  e  il  vecchio 
Sciogli,  e  sappi  da  lui,  chi  e  tra  i  Numi, 
Che  ti  contende  la  natia  contrada.     530 
Disse,  e  nelle  fiottanti  onde  s'immerso. 

Io  combattuto  da  pensier  diversi 
Colà  n'andai,  dove  giacean  del  mare 
Su  la  sabbia  le  navi,  a  cui  da  presso 
La  cena  in  fretta  s'apprestò.  Sorvenne 
La  preziosa  notte,  e  noi  sul  lido 
Ci  addormentammo  al  mormorio  dell'acque. 
Ma  poiché  del  matlin  la  bolla  figlia 
Consperse  il  ciel  d'Orientali  rose, 
Lungo  il  lido  io  movea,  molto  ai  Celesti  540 
Irrogando,  e  i  tre,  nel  cui  valor  per  tutte 
Le  men  facili  imprese  io  più  fidava, 
Conducea  meco.  La  Deessa  intanto 
Dal  s(mo  ampio  del  mare,  in  ch'era  entrata, 
Quattro  pelli  recò  del  corpo  tratte 
Novellamente  di  altrettante  foche; 
E  tramava  con  esse  inganno  al  padre. 
Scavò  quattro  covili  entro  1'  arena: 
Ouindi  s'assise,  e  ci  attendea.  IN'oi  presso 
Ci  fenjmo  a  lei,  che  subito  le  vessi,    550 
E  noi  dispose  ne'  scavati  letti, 
E  i  cuoi  recenti  ne  addossò.  Molestf? 
Le  insidie  ivi  tornavano:  cliè  troppo 
Noiava  delle  foche  in  mar  nutrite 
L^)rrendo  puzzo.  E    chi  a  marina  Ix'iva 
Può  giac(!rsi  vicin?  Se  non  che  al  nostro 
Stato  provvide  la  cortese  Diva, 
(.■heambrosla,onde  s])irava  alma  fragranza, 
Venneci  a  por  sotto  le  afllitte  nari,  (560 
Cui  del  mar  più  non  giunse  il  grave  odore. 

Tutto  il  mattino  aspL'ttavam  con  alma 
Forte,  e  costante    Le  deformi  foche 
Dell'onde  uscirò  in  frolla,  e  a  mano  a  mano 
Tutte  si  distendevano  sul  lido. 
Uscio  sul  mezzogiorno  il  gran  vei^liardo, 
E  trovò  foche  corpulente  e  tarasse, 
Che  attento  annoverò.  Contò  noi   prima, 
Me  di  frode  parca  nutrir  sospetto. 

PlNDEMONTB 


Ciò  fatto,  ei  pur  nella  sua  grotta  giacque. 
Ci  avventammo  con  grida,  e  le  rob  uste  570 
Braccia  al  vecchio  divin  giltammo  intorno, 
Che  l'arti  sue  non  obbliò  in  quel  punto. 
Leone  apparve  di  gran  giubba,  e  in  drago 
Vollossi,  ed  in  pantera,  e  in  verro  enorme, 
E  corse  in  onda  liquida,  e  in  sublime 
Pianta  chiomata  verdeggiò.  Ma  noi 
Il  tenevam  fermo  più  sempre.  Allora 
L'astuto  veglio,  clie  nel  petto  stanco 
Troppo  sentiasi  ornai  stringer  lo  spirto, 
Con  queste  voci  interrogommi:  Atride,  580 
Qual  fu  de' Numi,  che  d'insidiarmi 
Ti  die  il  consiglio,  e  di  pigliarmi  a  forza? 
Di  che  mestieri  hai  tu?  Proteo,  io  risposi, 
Tu  il  sai.Perchè il  dimandi,e  ancor  t'infìngi? 
Sai,  che  gran  tempo  l'isoletta  tienimi, 
Che  scampo  quinci  io  non  ritrovo,  e  sento 
Distruggermisi  il  core.  Ah  dimmi,  quando 
Nulla  celasi  ai  Dei,  chi  degli  Eterni 
M'inceppa,  e  mi  rinchiude  il  mare  intorno^ 

Non  dovevi  salpar,  riprese  il  Dio,     590 
Glie  onorato  pria  Giove,  e  gli  altri  Numi 
Di  sagrifici  non  avessi  opimi. 
Se  in  breve  al  natio  suol  giungere  ardevi. 
Or  la  tua  patria,  degli  amici  il  volto, 
E  la  magion  ben  fabbricata  il  fato 
Riveder  non  ti  dà,  dove  tu  prima 
Del  fiume  Egitto,  che  da  Giove  scende,., 
Non  risaluti  la  corrente,  e  porgi 
Ecatombe  perfette  ai  Dii  beati, 
Che  il  bramato  da  te  mar  t'apriranno.  GOO 

A  tai  parole  mi  s'infranse  il  core, 
Udendo,  che  di  Egitto  in  su  le  rive      ^ 
Ricondurmi  io  dovea  per  gli  atri  flatti, 
Ijunga,  e  diflìcil  via.  Pur  dissi:  Vecchio, 
Ciò  tutto  io  compierò.   Ma  or  rispondi. 
Ti  priego,  a  questo,  e  schiettamente  parla: 
Salvi  tornare  co'  veloci   legni 
Tutti  gli  Achivi,  che  lasciammo  addietro, 
Partencfo  d'Iliòn,  Nestore,  ed  io? 
0  peri  alcun  d'inopinata  morte  G\0 

Nella  sua  nave,  o  ai  cari  amici  in  grembo, 
Posale  l'armi,  per  cui  Troia  cadde? 

Atride,  ei  replicò,  perdio  tal  cosa 
Mi  cerchi  tu?  Quel,  ch'io  nell'alma  chiudo, 
Saper  non  fa  per  te,  cui  senza  pianto, 
Tosto  che  a  te  palese  il  tutto  fia, 
•Non  riiiinirrà  lunga  stagione  il  ciglio. 
Molti  colpi  rinesorabii  l^irca, 
K  molti  non  toccò.  Due  soli  Duci 
l'e'vestiti  di  rame  Achei  guerrieri     P^'O 
Morirò  nel  ritorno;  e  ritenuto 
Del  vasto  mar  nel  seno  un  terzo  vive. 
Aiace  ai  legni   suoi  dai  lunirhi  remi 
Peri  vicino.  Dilivralo  in  prima 
Dall'onde  grosse,  e  su  gli  enormi  assiso 
Girci  macigni,  a  cui  INettun  lo  spinse, 
Potea  scaFnpar,  benché  a  Minerva  in  ira, 
Se  non  gli  liscia  di  bocca  un  orgoglioso 
Motto,  che  assai  gli  nocque.  Osò  vantarsi, 
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C3ie  in  dispetto  agli  Dei  vincer  del  mare 
1^  tewipeste  varria.  Nettuno  udillo     (630 
Boriante  in  tal  guisa,  e  col  tridente, 
Che  in  man  di  botto  si  piantò,  percosse 
La  (liréa  pietra,  e  in  due  spezzolla;  l'una 
Colà  reslava,  e  l'altra,  ove  sedea 
Della  percossa  travaglialo  il  Duce, 
Si  rovesciò  nel  pelago,  e  il  portava 
Pel  burrascoso  mare,  in  cui,  bevuta 
Molla  salsa  onda,  egli  perdeo  la  vita. 
Il  tuo  fratello  col  favor  di  Giuno        640 
Morte  sfuggì  nella  cavata  nave. 
Ma  come  avvicinossi  all'arduo  capo 
Della  Maléa,  fiera  tempesta  il  colse, 
E  tra  profondi  gemiti  porlollo 
Sino  al  confin  della  campagna ,  dove 
Tiesl©  un  giorno,  e  allora  Egisto,  il  figlio 
Di  Tieste,  abitava.  E  quinci  ancora 
Parca  sicuro  il  ritornar:  che  i  Numi 
Voltar  subito  il  vento,  e  in  porto  entraro 
Gli  stanchi  legni.  Agamennón  di  gioia  650 
Colmo  gitlossi  nella  patria  terra, 
E  toccò  appena  la  sua  dolce  terra, 
Che  a  baciarla  chinossi,  e  per  la  guancia 
Molte  gli  discorrean  lagrime  calde, 
Perchè  la  terra  sua  con  gioia  vide. 
Ma  il  discoprì  da  una  scoscesa  cima 
L^esplorator,  che  il  fraudolento  Egisto 
Con  promessa  di  due  talenti  d'oro 
Piantato  aveavi.  Ei,  che  spiando  stava 
Dall'eccelsa  veletta  un  anno  intero,    660 
Non  trapassasse  ignoto,  e  forse  a  guerra 
Intalentato  il  tuo  fratello,  corse 
Con  l'annunzio  al  Signor, che  un'empia  fro- 
Repente  ordì. Venti, e  i  piìi  forti, elesse,  (de 
E  in  agguato  li  mise,  e  imbandir  feo 
Mensa  festiva:  indi  a  invitar    con  pompa 
Di  cavalli  e  di  cocchi  andò  TAlride, 
Cose  orrende  pensando,  e  il  ricondusse, 
E  accolto  a  mensa  lo  scannò,  qual  toro, 
Cui  scende  su  la  testa  innanzi  al  pieno  670 
Presepe  suo  l'inaspettata  scure. 
Non  visse  d'Agamennone,  o  d'Egisto 
Solo  un  compagno:  ma  di  tutti  corse 
Confuso,  e  misto  nel  palagio  il  sangue. 

E  a  me  schiantossi  il  core  a  queste  voci. 
Pianto  io  versava  su  l'arena  steso, 
Né  più  mirar  del  Sol  volea  la  luce. 
Ma  come  di  plorar,  di  voltolarmi 
Sovra  il  nudo  terren  sazio  gli  parvi. 
Tal  seguitava  lì  non  mendace  vecchio:  680 
liesta,  0  figlio  d'Atréo,  dall'infinite 
Lagrime  per  un  mal,  che  omai  compenso 
Non  pale  alcuno,  e  t'  argomenta   in  vece 
Più  veloce,  che  puoi,  riedere  in  Argo. 
Troverai  vivo  ne'suoi  tetti  Egisto 
0  l'avrà  poco  dianzi  Oreste  ucciso, 
E  tu  al  funebre  assisterai  banchetto. 

Disse;  e  di  gioia  un  improvviso  raggio 
Nel  mio  cor  balenava.  Io  già  d'Aiace, 
Risposi,  e  del  fratello,assai  compresi.    690 


Chi  è  quel  terzo,  che  il  suo  reo  destino 
Vivo  nel  sen  del  mare,  o  estinto  forse, 
Ritiene?rod'udirtemo,ebramoa  un  tempo. 
E  nuovamente  il  non  bugiardo  veglio  : 
D'Itaca  il  Re,  che  di  Laerte  nacque. 
Costui  dirotto  dalle  ciglia  il-  pianto 
Spargere  io  vidi  in  solitario  scoglio, 
Soggiorno  di  Calipso,  inclita  Ninfa  , 
Che  rimandarlo  niega;  ond'ei,  cui  solo 
Non  avanza  un  naviglio, e  non  compagni, 700 
Che  il  trasporlin  del  mar  su  P  ampio  dorso. 
Star  gli  convien  della  sua  patria  in  bando. 
Ma  tu,  tu,  Menelao,  di  Giove  alunno, 
Chiuder  gli  occhi  non  dèi  nella  nutrice 
Di  cavalli  Argo  :  che  noi  vuole  il  fato. 
Te  nell'Elisio  campo,  ed  ai  confini 
Manderan  della  terra  i  Numi  eterni, 
Là  've  risiede  Radamanto,  e  scorre 
Senza  cura,  o  pensiero,  all' uom  la  vita. 
Neve  non  mai,  non  lungo  verno,  o  pioggia 
Regna  colà  ;  ma  di  Favonio  il  dolce  (710 
Fiato,  che  sempre  l'Oceano  invia, 
Que'  fortunati  abitator  rinfresca. 
Perchè  ad  Elena  sposo,  e  a  Giove  stesso 
Genero  sei,  tal  sortirai  ventura. 
Tacque,e  saltò  nel  mare,  e  il  mar  l'ascose. 

10  da  vari  pensier  l'alma  turbato 
Movea  co'prodi  amici  in  ver  le  navi. 
La  cena  s'apprestò.  Cadde  la  notte 
Deiruom  rìs'oratrice,  e  noi  del  mare  720 
Ci  addormentammo  sul  tranquillo  lido. 
Ma  del  mattin  la  figlia  ebbe  consperso 
Di  rose  Orientali  appena  il  cielo, 

Che  nel  divino  mar  varammo  i  legni 
D'uguali  sponde  armati,  e  con  le  vele 
Gli  alberi  alzammo:entraro,e  sovra  i  banchi 
I  compagni  sedettero,  ed  assisi 
Co'remi  percotean  l'onde  spumose. 
Del  fiume  P^gitto,  che  da  Giove  scende  , 
Un'altra  volta  all'abborrita  foce  730 

Io  fermai  le  mie  navi,  e  giuste  ai  Numi 
Vittime  ofrei*sì,  e  ne  placai  Io  sdegno. 
Eressi  anco  al  german  tomba  ,  che  vivo 
In  quelle  parti  ne  serbasse  il  nome. 
Dopo  ciò,  rimbarcaimi  ,  e  con  un  vento 
Che  mi  feria  dirittamente  in  poppa, 
Pervenni  folgorando  ai  porti  miei. 
Or,  Telemaco,  via,  tanto  ti  piaccia 
Rimaner,  che  l'undecima  riluca 
Nell'Oriente,  o  la  duodecim' Alba.     740 
Io  ti  prometto  congedarti  allora 
Con  doni  eletti:   tre  destrieri,  e  un  vago 
Cocchio,  ed  in  oltre  una  leggiadra  tazza 
Da  libare  ai  Celesti,  acciò  non  sorga 
Giorno, che  il  tuo  pensiero  a  me  non  torni. 

11  prudente  Telemaco  rispose  : 
Gran  tempo  qui  non  ritenermi,  Atride. 
Non  che  a  me  non  giovasse  un  anno  intero, 
La  patria,  e  i  miei  quasi  obbliando,  teco 
Queste  case  abitar  :  che  alla  tua  voce  750 
L'alma  di  gioia  ricercarmi  io  sento. 
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Ma  già  muoion  di  tedio  i  miei  compagai 
Nell'alta  Piloj  e  tu  m'arresti  troppo. 
Qual  siasi  il  don,  di  che  mi  vuoi  far  lieto, 
Un  picclol  sia  tuo  prezioso  arnese. 
Ad  Itaca  i  destrieri  addur  non  penso, 
Penso  lasciarli  a  te,  bello  de'  tuoi 
liegni  ornamento:  perocché   signore 
Tu  sei  d'  ampie  campagne  ,   ove  fiorisce 
Loto, e  cipéro,ove  frumenti,  e  spelde,  760 
Ove  il  bianc'orzo  d'ogni  parte  alligna. 
Ma  non  larghe  carriere  ;  e  non  aperti 
Prati  in  Itaca  vedi  :  è  di  caprette 
Buona  nutrice,  e  a  me  di  ver  più  grata, 
<;he  se  cavalli  nobili  allevasse. 
ISulla  del  nostro  mare  isola  in  verdi 
Piani  si  stende,  onde  allevar  destrieri  ; 
E  raen  dell'altre  ancora  Itaca  mia. 

Sorrise  il  forte  nei  contimi  Atride, 
K,  la  mano  a  Telemaco  stringendo,  770 
Sei, disse, 0  figlio,  di  buon  sangue, e  a  que- 
Tua  favella  il  dimostri. E  bene,  i  doni     (sta 
Ti  cambierò  :  farlo  poss'io.  Di  quanto 
La  mia  reggia  contien,ciò  darti  io  voglio 
Che  più  mi  seml)ra  prezioso  e  raro  j 
Grande  urna  effigiata,  argento  tutta, 
r»ai  labbri  in  fuor,  sovra  cui  l'oro  splende, 
Di  Vulcano  fattura.  Io  dall'egregio 
Fedimo,  He  di  Sidone,  un  di  l'ebbi, 
i,>uando  il  palagio  suo  me, che  di  Troia  780 
\  enia,  raccolse  ;  e  tu  n'andrai  con  questa. 

Cosi  tra  lor  si  ragionava.  Intanto 
Pell'Atride  i  ministri  al  suo  palagio 
Conducean  pingui  pecorelle ,  e  vino 
Di  coraggio  dator,  mentre  le  loro 
t.onsorti  il  capo  di  bei  veli  adorne 
Candido  pan  recavano.  In  tal  guisa 
Si  motlea  qui  l'alto  convivio  in  punto. 

.Ma  in  altra  parte,  e  alla  magion  davante 
Del  magnanimo  Ulisse,  i  Proci  alteri  790 
Dischi  lanciavan  per  diletto,  e  dardi 
Sul  pavimento  lavorato  e  terso, 
Della  baldanza  lor  solilo  campo. 
S(do  i  due  Capi,  clie  di  forza,  e  ardire 
Tutti  vinceano,  il  pari  involto  ai  IN  unii 
Jùirimaco,  ed  Aniinoo,  erano  assisi. 
S'accostò  loro,  ed  al  secondo  volse 
Di  Fronio  il  tiglio,  Noemòn,  tai  detti  : 
Antinoo,  il  dì  lice  saper,  che  rieda 
'IVdemaco  da  Pilo  ?  Ei  dipartissi  800 

(on  la  mia  nave, che  or  vcrriami  ad  uopo, 
Per  tragittar  nell'Elide,  ove  sei 
Pasconmi,  e  sei  cavalle,  ed  altrettanti 
Muli  non  domi,  che  lor  dietro  vanno, 
E  di  cui,  razza  faticante,  alcuno 
llimenar  bramo,  e  accostumarlo  al  giogo. 

Stupiano  i  Prenci,  che  ne'suoi  poderi 
De'  montoni  al  cusli)(1e,  o  a  quel  de'  verri 
Trapassato  ilcredeano,  e  non  al  saggio 
Figliuol  di  Neleo  nell'eccelsa  Pilo.       810 

Quando  si  dipartì  ?  rispose  il  tìglio 
D'Fupito,  Antinoo.  Echi  seguillo?  Scelli 


Giovani  forse  d'Itaca,  o  gli  slessi 
Suoi  mercenari,  e  schiavi?  E  osava  tanto? 
Schietto  favella.  Saper  voglio  ancora, 
Se  a  iiwl  cuor  ti  lasciasti  il  legno  torre, 
0  a  lui,  che  tei  chiedea,  di  grado  il  desti. 
Il  diedi  a  lui, che  mei  chiedea,  di  grado, 
Noemòn  ripigliò.  Chi  potea  mai 
Con  si  nobil  garzone,  e  sì  infelice      820 
Stare  in  sul  niego  ?  Gioventù  seguillo 
Della  miglior  tra  il  popolo  Itaeense, 
E  condottier  salia  la  negra  nave 
Mentore,  o  un  Dio,  che  ne  vestia  l'aspetto. 
E  maraviglio  io  ben,  ch^ierì  su  1'  Alba 
Mentore  io  scorsi.  Or  come  allor  la  negra 
Nave  salì,  che  veleggiava  a  Pilo  ? 
Disse,  e  del  padre  alla  magion  si  rese. 

Atterriti  rimasero.  Cessaro 
Gli  altri  da'giochi,  e  s'  adagiaro  anch'essi, 
E  a  tutti  favellò  d'Eupite  il  figlio  :  (830 
Se  gli  gonfiava  della  furia  il  core 
Di  caligine  cinto,  e  le  pupille 
Nella  fronte  gli  ardean,  come  due  fiamme. 
Grande  per  fermo, e  audace  impresa  è  que- 
Cui  già  nessun  di  noi  fede  prestava,  (sto 
Viaggio  di  Telemaco  !  Un  garzone, 
Un  fanciullo  gittar  nave  nel  mare, 
Di  tanti  uomini  ad  onta,  e  aprire  al  vento 
Con  la  più  scelta  gioventù  le  vele  ?    840 
Né  il  male  qui  s'arresterà  :  ma  Giove 
A  Telemaco  pria  franga  ogni  possa, 
Che  una  tal  piaga  dilatarsi  io  veggia. 
Su  via,  rapida  nave,  e  venti  remi 
A  me,  Si  ch'io  lo  apposti,  e  al  suo  ritorno 
Nel  golfo,  che  divide  Itaca,  e  Same, 
Colgalo  ;  e  il  folle  con  suo  danno  impari 
L'onde  a  stancar  del  genitore  in  traccia. 
Così  Antinoo  parlò.  Lodi,  e  conforti 
Gli  davan  tutti  :  indi  sorgoano,  e  il  piede 
Nell'alte  stanze  riponean  d'Ulisse.     (850 
Ma  de'consigli,  che  nutriano  in  mente. 
Penelope  non  fu  gran  tempo  ignara. 
Ne  la  feo  dotta  il  banditor  Medonto, 
Che  udia  di  fuori  la  consulta  iniqua, 
F  agli  orecchi  di  lei  pronto  recolla. 
Ella  noi  vide  oltrepassar  la  soglia  , 
Che  sì  gli  disse:   Araldo,  onde  tal  fretta? 
lui  a  che  i  Proci  ti  maudaro  ?  Forse 
Perché  d'Ulisse  le  solerti  ancelle  860 

Dai  lavori  si  levino,  e  P  usato 
Convito  appresi  in  loro  ?  Oh  fosse  questo 
De'conviti  l'estremo,  e  a  me  travaglio 
Più  non  desser,  né  altrui!  Tristi!  che,tulto 
Del  prudente  Telemaco  il  retaggio 
Per  disertar,  vi  radunale  in  folla. 
E  non  udiste  voi  da'  vostri  padri, 
Mentr'eravate  piccioletti  e  imberbi, 
I  modi,  che  tenea  con  loro  Ulisse, 
Nessuno  in  opre  molestando, o  in  detti, 870 
Costume  pur  degli  uomini  scettrati, 
Che  odio  portano  agli  uni, e  agli  altri  amore? 
Non  offese  alcun  mai  :   (fuindi  l'indegno 
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Vostro  adoprar  meglio  si  pure,  e  il  merto, 
Che  (li  tanti  favor  voi  gli  rendeto. 

Ed  il  saggio  Meilonte  :  Ai  Dei  piacesse, 
Che  questo  il  peggior  mal,  Heina,»fosseI 
Altro  (lai  Proci  se  ne  cova  in  petto 
Più  grave  assai,  che  Giove  sperda  :  il  caro 
Figlio,  che  a  Pilo  sacra,  e  alla  divina  880 
Sparta  si  volse,  per  rilrar  del  padre, 
Ucciderli  di  spada  al  suo  ritorno. 

Penelope  infelice  a  tali  accenti 
Scioglier  sentissi  le  ginocchia,  e  il  core. 
Per  lungo  spazio  la  voce  mancoile, 
Gli  occhi  di  pianto  le  s'  empier,    distinta 
Non  poteale  dai  labhri  uscir  parola. 
Rispose  al  fine:  Araldo,  e  perchè  il  figlio 
Da  me  staccossi?  Qual  cagion,  qual  forza 
Sospingealo  a  salir  le  ratte  navi,         890 
Che  destrieri  del  mar  sono,  e  l'immensa 
Varcano  umidità?  Brama  egli  dunque. 
Che  nò  resti  di  se  nel  Mondo  il  nome? 
Qual  de'  due  spinto,  il  banditor  riprese, 
L^abbia  sul  mare,  a  domandar  del  padre, 
Se  la  propria  sua  voglia, o  un  qualche  Nuyie, 
Reina,  ignoro.  E  sovra  1'  orme  sue 
liitornò,  così  detto,  il  fido  araldo. 
Fiera  del  petto  roditrice  doglia 
Penelope  imgombrò;  né,  perchè  molti  900 
Fossero  i  seggi,  le  bastava  il  core 
Di  posare  in  alcun:  sedea  sul  nudo 
Limitar  della  stanza,  acuti  lai 
Mettendo  ;  e  quante  la  serviano  ancelle. 
Sì  di  canuta  età,  come  di  bionda, 
Ululavano  a  lei  d'intorno  tutte. 
Ed  ella,  forte  lagrimando,  Amiche, 
Uditemi,  dicea.  Tra  quante  donne 
Nacquero,  e  crebber  meco,  ambasce  tali 
Chi  giammai  tollerò?  Prima  un  egregio  910 
Sposo  io  perdei,  d'invitto  cor,  fregiato 
D'ogni  virtù  tra  i  Greci,  ed  il  cui  nome 
Per  l'Ellada  risuona,  e  tutta  l'Argo. 
Poi  le  tempeste  m'involaro  il  dolce 
Mio  parto  in  fama  non  ancor  salito, 
E  del  viaggio  suo  nulla  io  conobbi, 
Sciauratel  oravi  pur  l'istante  noto, 
Ch'ei  nella  cava  entrò  rapida  nave: 
Nò  di  voi  fu,  cui  suggerisse  il  core 
Di  scuotermi  dal  sonno?  Ov'io  la  fuga  920 
Potuto  avessi  presentirne,  certo 
Da  me,  benché  a  fatica,  ei  non  partia, 
0  me  lasciava  nel  palagio  estinta. 
Ma  de'  serventi  alcun  tosto  mi   chiami 
L'antico  Dolio,  schiavo  mio,  che  dato 
Fummi  dal  gcnitor,  quand'io  qua  venni. 
Ed  or  le  piante  del  giardin  m'ha  in  cura. 
Vo',  che  a  Laerte  corra,  e  il  tutto  narri. 
Sedendosi  appo  lui,  se  mai  Laerte 
Di  pianto  aspersa  la  senil  sua  guancia  930 
Mostrar  credesse  al  popolo,  e  lagnarsi 
Di  color,  clie  schiantar  l'unico  ramo 
Di  lui  vorriano,  e  del  divino  Ulisse. 
E  la  diletta  qui  balia   Euricléa, 


Sposa  cara,  rispose,  o  tu  mMiccida, 
0  nelle  stanze  tue  viva  mi  serbi. 
Parlerò  aperto.  Il  tutto  io  seppi,  o  al  figlio 
Le  candide  farine,  e  il  rosso  vino 
Conse^niai:  ma  giurar  col  giuramento 
Più  sacro  io  gli  dovei,  che  ove  agli  orecchi 
jNon  ti  giiignesse  della  sua  partenza    (940 
Aura  d'altronde,  e  tu  men  richiedessi, 
Io  tacerei,  finché  spuntasse  in  cielo 
La  dodicesm'Aurora,  onde  col  pianto 
Da  te  non  s'oltraggiasse  il  tuo  bel  corpo. 
Su  via,  ti  bagna,  e  bianca  veste  prendi, 
E,  con  le  ancelle  tue  nell'alta  ascesa, 
Priega  Minerva,  che  il  figliuol  li  guardi: 
Né  affligger  più  con  imbasciate  il  veglio 
Già  perse  afflitto  assai.  No,  tanto  ai  Numi 
Non  è  d'Arcesio  la  progenie  in  ira,      (S50 
Che  un  germe  viver  non  ne  debba,  a  cui 
Queste  muraglie  sorgano,  e  i  remoti 
Si  ricuopran  di  messe  allegri  campi. 
Con  queste  voci  le  sopì  nel  petto 
La  doglia,  e  il  pianto  le  arrestò  sul  ciglio. 
Ella  bagnossi,  bianca  veste  prese, 
E,  con  le  ancelle  sue  nell'alto  ascesa. 
Pose  il  sacr'  orzo  nel  canestro,  e  il  sale, 
E  a  Palla  supplicò.  M'ascolta,  disse,     960 

0  dell'Egioco  Giove  inchta  figlia, 
Se  il  mio  consorte  ne'  paterni  tetti 
Pingui  d'agna,  o  di  bue  cosce  mai  l'arse, 
Oggi  per  me  ten  risovvenga:  il  figlio 
Guardami,  e  sgombra  dal  palagio  i  Proci, 
Di  cui  più  ciascun  di  monta  l'orgoglio. 
Scoppio  in  un  grido  dopo  lai  parole, 

E  l'Atenéa  Minerva  il  priego  accolse. 

Tumulto  fean  sotto  le  oscure  volte 
Coloro  intanto,  e  alcun  dicea:La  molto  910 
Vagheggiata  Reina  ornai  le  nozze 
Ci  appresta, e  ignora,  che  al  suo  figlio  morte 
S'apparecchia  da  noi.  fante  dal  vero 
Quelle  superbe  menti  ivan  lontane. 

Ed  Antinoo:  Sciaurati,  il  dire  incauto, 
Che  potria  dentro  penetrar,  frenate. 
Ma  che  più  badiam  noi?  Tacitamente 
Quel,  che  tutti  approvàr,mettiamo  in  opra. 

Ciò  detto,  venti  scelse  uomini  egregi, 
Ed  al  mare  avviossi.  Il  negro  legno     980 
Varare,  alzaro  l'albero,  assettare 
GH  abili  remi  in  volgitoi  di  cuoio, 
E  le  candide  vele  ai  venti  aprirò. 
Poi,  recate  arme  dagli   arditi  servi. 
Nell'alta  onda  fermar  la  negra  nave. 
Quivi  cenaroj  e  stavansi  aspettando, 
Che  più  crescesse  della  notte  il  buio. 

Ma  la  grama  Penelope  nell'alto 
Giacca  digiuna,  non  gustando  cibo, 
Bevanda  non  gustando;  e  alci  nel  petto  990 
Sul  destin  dubbio  di  sì  cara  prole 
Fra  la  speme,  e  il  timor  l'alma  ondeggiava. 
Qual  de'  lattanti  leoncin  la  madre. 
Cui  fan  corona  insidiosa  intorno 

1  cacciatori,  che  a  temere  impara, 
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E  in  diversi  pensier  l'alma  divide: 
Tal  fra  sé  rivolvea  cose  diverse, 
Finché  la  invase  un  dolce  sonno.  Stesa 
Sul  letto,  e  tutte  le  giunture  sciolta, 
La  donna  inconsolabile  dormia.         1000 

Allor  la  Dea  dall'azzurrino  sguardo 
Nuova  cosa  pensò.  Compose  un  lieve 
Fantasma,  che  sembrava  in  tutto  Itìima, 
D'Icario  un'  altra  figlia,  a  cui  legato 
S'era  con  nodi  maritaH  Eumélo, 
Che  in  Fere  di  Tessaglia  avea  soggiorno. 
Questa  Iflima  inviò  d'Ulisse  al  tetto. 
Che  alla  Reina  tranquillasse  il  core, 
E  i  sospiri  da  lei  sbandisse,  e  il  pianto. 
Pel  varco  angusto  del  fedel  serrarne  1010 
p]ntrò  il  fantasma,  e,  standole  sul  capo, 
Jliposi  tu.  Penelope,  dicea, 
IN'el  tuo  cordoglio?  fil'immorlali  Dei 
Lagrimosa  non  voglionti,  ne  trista. 
Riederà  il  figliuol  tuo  ,  perchè  de'  Numi 
L'ira  col  suo  fallir  mai  non  incorse. 

E   la  Reina,  che  dormia  de'  sogni 
Soavissimamente  in  su  le  porte: 
Sorella,  a  che  venistu?  lo   mai  da  prima 
Non  li  vedea,  cosi  da  lungo  alberghi;  1020 
E  or  vuoi,  ch'io  vinca  quel  marlir,  che  in 

cento 
Guise  mi  stringe  l'alma,  io,  che  un  consorte 
Perdei  sì  buon,  di  sì  gran  core  ,  ornalo 
D'ogni  virtù  tra  i  Greci,  ed  il  cui    nome 
Per  l'Fllada  risuona,  e  l'Argo   tutta. 
S'arrogo  a  questo,  che  il  diletto  figlio 
Vi\vl\  su  ratta  nave,  un  giovinetto 
lucile  fatiche,  e  dell'usanze  ignaro. 


Più  ancor  per  lui, che  per  Ulisse, io  piango, 
E  temo,  noi  sorprenda  o  tra  le  genti  1030 
Straniere,  o  in  mare,  alcun  sinistro:  tanti 
Nemici  ha,  che  l'insidiano,  e  di  vita 
Prima  il  desian  levar,  ch'egli  a  me  torni. 

Ratto  riprese  il  simulacro  oscuro: 
Scaccia  da  te  questi  ribrezzi,  e  spera. 
Compagna  il  siegue  di  cotanta  possa. 
Che  ognun  per  sé  la  brameria:  Minerva, 
Cui  pietà  di  te  punse,  e  di  cui  fida 
Per  tuo  conforto  ambasciatrice  io  venni. 

E  la  saggia  Penelope  a  rincontro;   1040 
Poiché  una  Dea  sei  dunque, o  almeno  udisti 
La  voce  d'una  Dea,  parlarmi  ancora 
Di  quell'altro  infelice  or  non  potrai? 
Vive?  rimira  in  qualche  parte  il  Sole? 
0  ne'  bassi  calò  regni  di  Pluto? 

Ratto  riprese  il  simulacro  oscuro; 
S'ei  viva,  o  no,  non  t'aspettar,  ch'io  narri. 
Spender  non  piace  a  me  gli  accenti  indarno . 
Disse;  e  pel  varco, ond'era  entrata, uscendo, 
Si  mescolò  co' venti,  e  dileguossi.     1050 
Ma  la  Reina  si  destò  in  quel  punto, 
Ed  il  cor  si  sentì  d'un'  improvvisa 
Rriliar  letizia,  che  lasciolle  il  sogno, 
Che  sì  chiaro  le  apparve  innanzi  l'Alba. 

I  Proci  l'onde  già  fendeano,  estrema 
Macchinando  a  Telemaco  mina. 
Siede  tra  la  pietrosa  Itaca,  e  Same 
Un'isola  in  quel  mar,  che  Astori  é  detta, 
Pur  dirupata,  né  già  troppo  grande, 
Ma  con  sicuri  porti,  in  cui  le  navi     1060 
D'ambo  i  lati  entrar  ponno.  Ivi  in  agguato 
Telemaco  atlendean  gl'iniqui  Achei. 
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Nuovo  concilio  degli  Dei.  palladc  sì  !ac:na,  che  Ulisse  riicnulo  sia  nell'isola  di  Calipso,  e  clic 
si  temi  d'ammazzare  Telemaco.  Giove  manda  Mercurio  a  Calipso,  che,  mal  voieniieri,  con- 
geda Ulisse.  Partenza  di  questo  sovra  una  spezie  di  zana  da  lui  costruita.  Nettuno  gli  de- 
sta contro  una  orribile  tempesta,  per  cui,  spezzata  la  barca,  ei  gettasi  a  nuoto;  e  con  l'aiuto 
d'una  fascia,  che  Ino,  Dea  del  mare,  gli  diede,  approda,  dopo  inGuiii  paiimenli ,  all'  isola 
de'  Feaci. 


Già  l'Aurora,  levandosi  a  Titone 
D'aliato,  abbandonava  il  croceo  letto, 
E  ai  Dei  ])orlava,  ed  ai  mortali  il  giorno; 
E  già  tutti  a  concilio  i  Dei  beati 
Sedean  con  Giove  altitonante  in  mezzo. 
Cui  di  possanza  cede  ogni  altro  PSume. 

Memore  Palla  dell'egregio  Ulisse, 
Che  mal  suo  grado  appo  la  rs'infa  scorge, 
I  molti  rilesseane  acerbi  casi. 
0  (.love,  disse,  e  voi  tutti  d'Olimpo    10 
Concittadini,  «he  in  eterno  siete. 
Spoglisi  di  giustizia,  e  di  pleiade. 


E  iniquilate,  e  crudeltà  si  vesta 
D'ora  innanzi  ogni  Re,  quando  l'imago 
D'Ulisse  più  non  vive  in  un  sol  core 
Di  quella  gente,  ch'ei  reggea  da  padre. 
Ki  nell'isola  intanto,  ove  (alipso 
In  cave  grotte  ripugnante  il  tiene, 
Giorni  oziosi,  e  travagliosi  mena; 
E  del  tornare  alla  sua  patria  è  nulla,  20 
Poiché  navi  non  ha,  non  ha  compagni, 
(ihe  il  carregin  del  mar  su  l'ampio  tergo, 
(he  più?  Il  (ìgliuol,  che   all'arenosa  Pilo 
Mosse,  ed  a  Sparta,  onde  saver  di  lui, 
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Tor  di  vita  si  brama  al  suo  ritorno. 

Figlia,  qual  ti  sentii  fuggir  parola 
Del  recinto  de'  denti?  a  lei  rispose 
L'adunator  di  nubi  Olimpio  Giove. 
Tu  stossa  in  te  non  divisavi,  come 
Rieda  Ulisse  alla  patria,  e  di  que' tristi  30 
Vendetta  faccia?  In  Itaca  il  figliuolo 
Per  opra  tua,  chi  tei  contende?  salvo 
Rientri,  e  l'onde,  navigate  indarno 
Rinavighi  de'  Proci  il  reo  naviglio. 

Disse,  e  a  .Mercurio,  sua  diletta  prole, 
Così  si  rivoigea:  Mercurio,   antico 
De'  miei  comandi  apporlator  fedele, 
Vanne,  e  alla  Ninfa  dalle  crespe  chiome 
11  fermo  annunzia  mio  voler  ,  che  Ulisse 
Le  native  contrade  ornai  rivegga.        40 
Ma  noi  guidi  uom,  nò  Dio.  Parta  su  travi 
Con  moltiplici  nodi  in  un  congiunte, 
E  il  ventesimo  di  della  feconda 
Scheria  le  rive,  sospirando,  attinga; 
E  i  Feaci  l'accolgano,  che  quasi 
Degl'Immortali  al  par  vivon  felici. 
Essi,  qual  Nume,  onoreranlo,  e  al  dolce 
Nativo  loco  il  manderan  per  nave, 
Rame  in  copia  darangli,  ed  oro,  e  vesti, 
Quanto  al  fin  seco  dalla  vinta  Troia      50 
Condotto  non  avria,  se  con  la  preda, 
Che  gli  toccò,  ne  ritornava  illeso: 
Che  la  patria  così,  gli  amici,  e  l'alto 
Riveder  suo  palagio,  è  a  lui  destino. 

Obbedì  il  prode  messaggiero.  AI  piede 
S'avvinse  i  talar  belli,  aurei,  immortali, 
Che  sul  mare  il  portavano,  e  su  i  campi 
Della  terra  infiniti  a  par  col  vento. 
Poi  l'aurea  verga  nella  man  recossi. 
Onde  i  mortali  dolcemente  assonna,     60 
Quanti  gli  piace,  e  fi  dissonna  ancora, 
E  con  quella  tra  man  l'aure  fendea. 
Come  presi  ebbe  di  Pieria  i  gioghi, 
Si  calò  d'alto,  e  si  gettò  sul  mare: 
Indi  l'acque  radea  velocemente. 
Simile  al  laro,  che  pe'  vasti  golfi 
S'aggira  in  traccia  de' minuti  pesci, 
E  spesso  nel  gran  sale  1  vanni  bagna. 
Non  altrimenti  sen  venia  radendo 
Molte  onde  e  molte  l'Argicida  Ermete.  70 
Ma  tosto  che  fu  all'isola  remota, 
Salendo  allor  dagU  azzurrini  flutti. 
Lungo  il  lido  ei  sen  gì'a,  finche  vicina 
S'offerse  a  lui  la  spaziosa  grotta. 
Soggiorno  della  Ninfa  il  crin  ricciuta, 
Cui  trovò  il  Nume  alla  sua  grotta  in  seno. 

Grande  vi  splendea  foco,  e  la  fragranza 
Del  cedro  ardente,  e  dell'ardente  tio 
Per  tutta  si  spargea  l'isola  intorno. 
Ella,  cantando  con  leggiadra  voce,         80 
Fra  i  tesi  fili  dell'ordita  tela 
Lucida  spola  d'or  lanciando  andava. 
Selva  ognor  verde  l'incavato  speco 
Cingeva:  i  pioppi  vi  ciesceano,  e  gli  alni, 
E  gU  spiranti  odor  bruni  cipressi; 


E  tra  i  lor  rami   fabbricalo  il  nido 
S'avoano  augelli  dalle  lunghe  penne, 
Il  gufo,  lo  sparviere,  e  la  loquace 
Delle  rive  del  mar  cornacchia  amica. 
Giovano  vite  di  purpurei  grappi  9o 

S'ornava,  e  tutto  rivestia  lo  speco. 
Volvean  quattro  bei  fonti  acque  d'argecto, 
Tra  se  vicini  prima,  e  poi  divisi 
L'un  dall'altro,  e  fuggenti;  e  di  v'iole 
Ricca  si  dispiegava  in  ogni  dove 
De'  molli  prati  l'immortal  verzura. 
Questa  scena  era  tal,  che  sin»  a  un  Nume 
Non  potea  farsi  ad  essa,  e  non  sentirsi 
Di  maraviglia  colmo,  e  di  dolcezza. 
MercuriOjimmoto,  s'ammiravate,  molta  100 
Lodatola  in  suo  core,  all'antro  cavo, 
Non  indugiando  più,  dentro  si  mise. 

Calipso,  inclita  Dea,  non  ebbe  in  lui 
Gli  occhi  affissati,  che  il  conobbe:  quando 
Per  distante,  clie  l'un  dall'altro  alberghi, 
Celarsi  l'uno  all'altro  i  Dei   non  ponno. 
Ma  nella  grotta  il  generoso  Ulisse 
Non  era:  mesto  sul  deserto  lido. 
Cui  spesso  si  rendea,  sedeasi;  ed  ivi 
Con  dolori,  con  gemiti,  con  pianti     110 
Struggeasi  l'alma,  e  l'infecondo  mare 
Sempre  agguardava,  lagrime  stillando. 

La  Diva  il  Nume  interrogò,  cui   posto 
Su  mirabile  avea  seggio  lucente: 
Mercurio,  Nume  venerato,  e  caro, 
Che  della  verga  d'or  la  mah  guernisci, 
Qual  mai  cagione  a  me,  che  per  l'addietro 
Non  visitavi,  oggi  t'addusse?   Parla. 
Cosa,  ch'io  valga  oprar,  ne  si  sconvegna, 
Disdirti  io  non  saprei^  se  il  pur  volessi    1 20 
Su  via,  ricevi  l'ospitai  convito: 
Poscia  favellerai.  Detto,  la  mensa, 
Che  amlfrosia  ricopria,  §U  pose  avanti. 
Ed  il  purpureo  nettare  versògfi. 
Questo  il  celeste  messaggiero,  e  quella 
Prendea;  né  prima  nelle  forze  usate 
Tornò,  che  apria  le  labbra  in  tali  accenti: 
Tu  Dea  me  Dio  dunque  richiedi?  Il  vero, 
Poiché  udirlo  tu  vuoi,  schietto  io  ti  narro. 
Questo  viaggio  di  Saturno  il  figlio      130 
Mal  mio  grado  mi  die.  Chi  vorria  mai 
Varcar  tante  onde  salse,  infinite  onde, 
Dove  città  non  sorge,  e  sagrifici 
Non  v'ha  chi  ci  ofFra,  ed  ecatombe  ifiuslri? 
Ma  il  precetto  di  Giove  a  un  altro  Nume 
Né  violar,  né  obbliar  hce.  Teco, 
Disse  l'Egidarmato,  i  giorni  mena 
L'uom  pili  gramo  tra  quanti  alla  cittade 
Di  Priamo  innanzi  combattean  nove  anni, 
Finché  il  decimo  al  fin,Troia  combusta,  140 
Spiegare  in  mar  le  ritornanti  vele. 
Ma  nel  cammino  ingiuriar  Minerva, 
Che  destò  le  bufere,  e  immensi  flutti 
Centra  lor  sollevò.  Tutti  perirò 
Di  quest'uomo  i  compagni;  ed  ei  dal  vento 
Venne,  e  dal  fiotto' ai  lidi  tuoi  portato. 
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Or  tu  cosini  congederai  di  botto: 
€hè  non  morir  dalla  sua  terra  lungo  , 
Ma  la  patria  bensì,  gli  amici,  e  l'alto 
Riveder  suo  palagio,  è  a  lui  destino.  150 

Inorridì  Calipso,  e,  con  alate 
Parole  rispondendo  ,  Ab,  Numi  ingiusti, 
Sclamò, cbe  invidia  non  più  intesa  è  questa, 
Che  se  una  Dea  con  maritale  amplesso 
Si  congiunge  a  un  mortai,  voi  noi  soffrite? 
Quando  la  tinta  dì  rosato  Aurora 
Orione  rapì,  voi,  Dei,  cui  vita 
Facile  scorre,  acre  livor  mordea, 
Finché  in  Ortigia  il  rintracciò  la  casta 
Dal  seggio  aureo  Diana, e  d'improvvisa  160 
Morte  il  colpi  con  invisibii  dardo. 
E  allor  che  venne  innanellata  il  crine 
Cerere  a  Gias'ion  tutta  amorosa, 
E  nel  maggese,  che  il  pesante  aratro 
Tre  volte  aperto  avea,  se  gli  concesse, 
Giove,  cui  l'opra  non  fu  ignota,  uccise 
CiasTon  con  la  folgore  affocata. 
Così  voi.  Dei,  con  invid'occhio  al  fianco 
Mi  vedete  un  eroe  da  me  serbato, 
Che  solo  stava  in  su  i  meschini  avanzi  170 
Della  nave,  che  il  telo  igneo  di  Giove 
Nel  mare  oscuro  gli  percosse,  e  sciolse. 
Io  raccogliealo  amica,  io  lo  nutria 
Gelosamente,  io  prometteagli  eterni 
Giorni,  edal  gel  della  vecchiezza  immuni. 
Ma  quando  troppo  è  ver,che  alcun  di  Giove 
Precetto  violare  a  un  altro  Nume 
Non  lice,  od  obbliar,  parta  egli,  e  solchi, 
Se  il  comandò  l'Egidarmato,  i  campi 
Non  seminati.  Io  noi  rimando  certo;   180 
Che  navi  a  me  non  sono,  e  non  compagni, 
Che  del  mare  il  carreggino  sul  tergo. 
.Ben  sovverrogli  di  consiglio,  e  il  modo 
Gli  additerò,  che  alla  sua  dolce  terra 
Su  i  perigliosi  flutti  ei  giunga  illeso. 

Ogni  modo  il  rimanda,  TArgicida 
Soggiunse,  e  pensa,  che  infiammarsi  d'ira 
l^olrebbe'contra  te  l'Olimpio  un  giorno. 
E  sul  fin  di  tai  detti  a  lei  si  tolse. 

L'augusta  Ninf;i,  del  Saturnio  udita  190 
La  severa  imbasciata,  il  jìrode  Ulisse 
Per  cercar  s'avviò.  Trovollo  assiso 
Del  mare  in  su  la  sponda,  ove  le  guance 
l^i  lagrime  rigava,  e  consumava 
Col  pensier  del  ritorno  i  suoi  dolci  anni, 
Chò  della  Ninfa  non  pungealo  amore: 
E  se  le  notti  nella  cava  grotta 
Con  I(m'  vogliosa  non  voglioso  passa  , 
Che  altro  l'eroe  può?  Ma  quanto  è  il  giorno 
Su  i  lidi  assiso,  e  su  i  romiti  scogli,     200 
Con  dolori,  con  gemili,  con  pianti 
Struggesi  l'alma,  e  l'infecondo  mare. 
Lagrime  spesse  lagrimando,  agguarda. 

Calipso,  illustre  Dea,  slandogH  appresso. 
Sciagurato,  gli  disse,  in  questi  pianti 
Più  non  mi  dar,  nò  consumare  ideici 
Tuoi  begli  anni  così:  la  diparlila, 


Non  che  vietarli,  agevolarti  io  penso. 
Su  via,  le  travi  nella  selva  tronche, 
Larga  e  con  alti  palchi  a  te  congegna  210 
Ziltera,  che  sul  mar  fosco  ti  porti. 
Io  di  candido  pan,  che  l' importuna 
Fame  rintuzzi,  io  di   purissim'onda, 
E  di  rosso  licer,  gioia  dell'alma. 
La  carcherò:  ti  vestirò  non  vili 
Panni,  e  ti  manderò  da  tergo  un  vento, 
Che  alle  contrade  tue  ti  spinga  illeso, 
Sol  che  d'Olimpo  agli  abitanti  piaccia, 
Con  cui  di  senno  in  provaio  già  non  vegno. 

Ilaccapricciossi-a questo  il  non  mai  vinto 
Dalla  sventure  Ulisse, e, 0  Dea,  rispose  (220 
Con  alate  parole,  altro  di  fermo, 
Non  il  congedo  mio,  tu  volgi  in  mente, 
Che  vuoi,  ch'io  varchi  su  tal  barca  i  grossi 
Del  difficile  mar  flutti  tremendi. 
Cui  le  navi  più  ratte,  e  d'uguai  fianchi 
Munite,  e  liete  di  quel  vento  amico, 
Che  da  Giove  partì,  varcano  appena. 
No,  su  barca  sì  falla,  e  a  tuo  dispello, 
Non  salirò,  dove  tu  pria  non  degni    230 
Giurare  a  me  con  giuramento  grande^ 
Che  nessuno  il  tuo  cor  danno  m'ordisce. 

Sorrise  l'Atlantide,  e,  della  mano 
Divina  careggiandolo,  la   lingua 
Sciolse  in  lai  voci:  Un  cattivello  sei, 
Nò  ciò,  che  per  le  fa,  scordi  giammai. 
Quali  parole  mi  parlasti?  Or  sappia 
Dunque  la  Terra,  e  il  Ciel  superno,  e  l'atra. 
Che  sotterra  si  volve,  acqua  di  Stige, 
Di  cui  ne  più  solenne  han,nè  più  sacro  240 
Gl'Iddii  beati  giuramento,  sappia, 
Che  nessuno  il  mio  cor  danno  l'ordisce. 
Quello  anzi  io  penso,  e  li  propongo,  ch'io 
Terrei  per  me,  se  in  cotant'uopo  io  fossi. 
Giustizia  regge  la  mia  mente  e  un'  alma 
Pietosa,  non  di  ferro,  in  me  s'annida. 

Ciò  detto,  abbandonava  il  lido  in  fretta, 
E  Ulisse  la  seguia.  Giunti   alla  grolla. 
Colà,  d'onde  era  l'Argicida  sorto, 
S'adagiò  il  Laerziade;  e  la  Dea  molti  250 
Davante  gli  mettea  cibi,  e  licori. 
Quali  ricever  può  petto  mortale. 
Poi  gli  s'assise  a  fronte;  e  a  lei  le  ancelle 
L'ambrosia,  e  il  roseo  nettare  imbandirò. 

Come  ambo  pnglii  della  mensa  furo, 
Con  tali  accenti  cominciava  l'alta 
Di  Calipso  bellade:  0  di  Laerte 
Figlio  divin,  molto  ingegnoso  Ulisse, 
Così  tu  parti  aibunpie,  e  alla  nativa 
Terra,  e  alle  case  de' tuoi  padri  vai?  260 
Va,  poiché  sì  t'aggrada,  e  va  felice. 
Ma  se  tu  scorger  del  pensier  potessi 
Per  quanti  afl'anni  ti  comanda  il  l'alo 
Prima  passar,  che  al  patrio  suolo  arrivi. 
Questa  casa  con  me  sempre  vorresti 
Custodir,  ne  son  certa,  e  immorlal  vita 
Da  Calipso  accettar:  benché  .sì  viva 
Brama  t'accenda  della  tua  consorte, 
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A  cui  giorno  non  è  dio  non  sospiri. 
Pur  non  coderò  a  lei  nò  di  statura     270 
Mi  vanto,  né  di  volto:  umana  donna 
Mal  può  con  una  Dea,  né  Io  s'addice, 
Di  persona  giostrare,  o  di   sembianza. 

Veneral)ile  Iddia,  riprese  il  ricco 
D'ingegni  Ulisse,  non  voler  di  ({ueslo 
Meco  sdegnarti:  appien  conosco  io  stesso, 
Che  la  saggia  Penelope  tu  vinci 
Di  persona  non  men,  che  di  sembianza, 
Giudice  il  guardo,  che  ti  stia  di  centra. 
h\h  nacque  mortale,  e  in  te  nò  morte  280 
Può, nò  vecchiozzfi.Mail  pensiero  è  questo. 
Questo  il  desio,  che  mi  tormenta  sempre, 
Veder  quel  giorno  al  lìn,  che  alle  dilette 
Piagge  del  mio  nalal  mi  riconduca. 
Che  se  alcun  me  percolerà  de'  Numi 
Per  le  fosche  ondo,  io  soffrirò,  chiudendo 
Forte  centra  i  disastri  anima  in  petto. 
Molti  sovr'esso  il  mar,  molti  fra  l'armi 
Già  ne  sostenni;  e  sosteronne  ancora. 

Disse;  e  il  Sol  cadde,  ed  annottò. Nel  seno 
Si  ritirare  della  cava  grotta  (290 

Più  interno, e  oscuro, e  in  dolce  sonno  avvolti 
Tutte  le  cure  lor  mandare  in  bando. 

Ma  come  del  mattin  la  figlia,  l'alma 
Falle  dita  di  rose  Aurora  apparve, 
Tunica,  e  manto  alle  sue  membra  Ulisse, 
E  Calipso  alle  sue  larga  ravvolse 
Bella  gonna,  sottil,   bianca  di  neve, 
Si  strinse  al  fianco  un'aurea  fascia, e  un  velo 
Sovra  l'or  crespo  della  chioma  impose,  300 
Né  d'Ulisse  a  ordinar  la  dipartila 
Tardava.  Scure  di  temprato  rame, 
Grande,  manesca,  e  d'aml)0  i  lati   aguzza, 
Con  leggiadro,  d'oliva,  e  bene  aitalo 
Manubrio,  presentògli,  e  una  polita 
Vi  aggiunse  ascia  lucente:  indi  all'astremo 
Dell'isola  il  guidò,  dove  alte  piante 
Crescean;  pioppi,  alni,  e  sino  al  cielo  abeti, 
Ciascun  risecco  di  gran  tempo,  e  arsiccio. 
Che  gli  sdruccioli  agevole  su  l'onda.  310 
Le  altere  piante  gli  additò  col  dito, 
E  alla  sua  grotta  il  pie  torse  la  Diva. 

Kgli  a  troncar  cominciò  il  bosco:  l'opra 
Nelle  man  dell'eroe  correa  veloce. 
Venti  distese  al  suolo  arbori  interi. 
Gli  adeguò,  li  poh,  l'un  deslraniente 
Con  l'altro  pareggiò.  Calipso  intanto 
Hecava  seco  gli  appuntati  succhi. 
Ed  ei  forò  le  travi,  e  insieme  unille, 
E  con  incastri  assicurolle  e  chiovi.    320 
Larghezza  il  tulio  avea,  quanta  ne  danno 
Di  lata  nave  trafficante  al  fondo 
Periti  fabbri.  Su  le  spesse  travi 
Combacianti  tra  se  lunghe  slendea 
Noderose  assi,  e  il  tavolato  alzava. 
L'albero  con  l'antenna  erse  vi  ancora, 
E  construsse  il  timon,  che  in  ambo  i  Iati 
Armar  gli  piacque  d'intrecciali  salci 
Contra  il  marino  assalto,  e  molta  selva 


Gittò  nel  fondo  per  zavorra,  o  stiva.  330 

Le  tue  tele,  o  (  alipso,  in  man  gli  andaro, 

E  buona  gli  usci  ])ur  di  man  la  vela. 

Cui  le  funi  legò,  legò  le  sarte, 

La  poggia,  e  l'orza:    al  fin,  possenti  leve 

Supposte,  s])inse  il  suo  navigho  in  mare, 

Che  il  dì  quarto  spIendea.La  Dea  nel  quinto 

Congedollo  dall'isola  :  odorate 

Vesti  gli  cinse  dopo  un  caldo  bagno  ; 

Due  otri,  l'un  di  rosseggiante  vino. 

Di  limpid'  acqua  l'altro,  e  un  zaino,  incili 

Molte  chiudeansi  dilettose  dapi,  (340 

(  ollocò  nella  barca  ;  e  fu  suo  dono 

Un  lenissimo  ancor  vento  innoc(!nle, 

(Jie  mandò  innanzi  ad  increspargli  il  mare. 

Lieto  l'eroe  dell'innocente  vento, 
La  vela  dispiegò.  Quindi,  al  timone 
Sedendo,  il  corso  dirigca  con  arte. 
Nò  gli  cadea  su  le  palpebre  il  sonno, 
Mentre  allento  le  Pleiadi  mirava, 
E  il  tardo  a  tramontar  Boote,  e  l'Orsa.  350 
Che  delta  è  pure  il  Carro ,  e  là  si  gira, 
Guardando  sempre  in  Orione,  e  sola 
Nel  liquido  Oceàn  sdegna  lavarsi  : 
L'  Orsa,  che  Ulisse,  navigando,  a  manca 
Lasciar  dovea,  come  la  Diva  ingiunse. 
Dieci  pellegrinava  e  sette  giorni 
Su  i  campi  d'Anfitrite.  Il  dì  novello, 
Gli  sorse  incontro  co'suoi  monti  ombrosi 
L'isola  de'Feacl,  a  cui  la  strada 
Conducealo  più  corta,  e  che  apparia  3G0 
Quasi  uno  scudo  alle  fosche  onde  sopra. 

Sin  dai  monti  di  Solima  lo  scórse 
Veleggiar  per  le  salse  onde  tranquille 
Il  possente  Neltun,  che  ritornava 
Dall'Etiopia,  e  nel  profondo  core 
Più  cruccialo, cjie  mai, squassando  il  capo, 
Poh  1  disse  dentro  a  sè^  nuovo  decreto, 
Mentr'io  fui  tra  gh  Etiopi,  intorno  a  Ulisse 
Fer  dunque  i  Numi  ?  Ei  già  la  terra  vede 
De'Feaci,  che  il  fato  a  lui  per  meta  370 
Delle  sue  lunghe  disventure  assegna. 
Pur  mollo,  io  credo,  a  tollerar  gli  resta. 

Tacque;  e, dato  di  piglio  al  gran  tridente, 
Le  nubi  radunò,  sconvolse  l'acque, 
Tutte  incitò  di  tulli  i  venti  l' ire, 
E  la  terra  di  nuvoli  coverse. 
Coverse  il  mar:  notte  di  ciel   giù  scese. 
S'avventare  sul  mar  quasi  in  un  groppo 
Ed  Euro,  e  Noto,  e  il  celere  Ponente, 
Ed  Aquilon,  che  pruine  aspre  su  l'ali  380 
Reca,  ed  immensi  flutti  innalza  e  volve. 

Discior  sentissi  le  ginocchia,  e  il  core 
Di  Laerte  il  figli uol,  che  tal  si  dolse 
Nel  secreto  dell'alma:  Ahi  me  infelice! 
Che  di  me  sarà  ornai  ?  Temo,  non  torni 
Verace  troppo  della  Ninfa  il  detto. 
Che  al  patrio  nido  io  giungerei  per  mezzo 
Delle  fatiche  solo  e  dell'angosce. 
Di  quai  nuvole  il  cielo  ampio  inghirlanda 
GiovCjCd  il  mar  conturba?E  cometulli  390 
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Fremono  i  venti?  A  certa  morte  io  corro. 
O  tre  fiate  fortunati  e  quattro  , 
Cui  perir  fu  concesso  inmuzi  a  Troia, 
Per  gli  Atrilli  pugnando  !  E  perchè  allora 
Non  caddi  anch'io, che  al  morto  Achille  in- 

(  torno 
Tante  i  Troiani  in  me  lance  scagliaro  ? 
Sepolto  i  Greci  co'  funebri  onori 
M'avriano,  e  alzato  ne'lor  canti  al  cielo. 
Or  per  via  cosi  infausta  ir  deggio  a  Pile 

Mentre  cosi  dolcasi, un'onda  grande  400 
Venne  d'alto  con  furia,  e  urlò  la  barca, 
E  rigirolla  :  e  lui,  clie  aui'.ar  lasciossi 
Dalle  mani  il  timon,  fuori  ne  spinse. 
Turbine  orrendo  d'aggruppati  venti 
L'albefo  a  mezzo  gli"  llaccò  :  lontane 
Vela,  ed  antenna  caddero.  Ei  gran  tempo 
Stette  di  sotto,  mal  polendo  il  capo 
Levar  dall'onde  impetuose  e  grosse  : 
Che  le  vesti  grava vanlo,  che  in  dono 
Da  Calipso  ebbe.Spuntò  tardi, e  molta  410 
Dalla  bocca  gli  uscia,  gli  piovea  molta 
Dalla  testa,  e  dal  crine  onda  salata. 
Non  però   della  zalta  il  prese  obblio  : 
Ma,  da  sé  i  flutti  respingendo,  ratto 
L'apprese,  e  già  di  sopra,  il  fin  di  morte 
Schivando,  vi  sedea.  llapiala  il  fiotto 
<,)ua  e  là  per  lo  golfo.  A  quella  guisa, 
Che  sovra  i  campi  il  Tramontan  d'Autunno 
Fascio  trabalza  d'annodate  spine, 
I  venti  trabalzavano  sul  mare.  420 

Or  Nolo  da  parlare   a  Borea  l'offre, 
Ed  or,  perchè  davanti  a  se  la  cacci, 
Euro  la  cede  d'Occiilente  al  vento. 

La  })ella  il  vide  dal  lallon  di  perla 
Figlia  di  Cadmo,  Ino  cliiamata  al  tempo 
Che  vivea  tra  i  mortali  :  or  nel  mar  gode 
Divini  onori,  e  Leucotcì  si  noma. 
Compunta  il  cor  per  lui  d'alta  pietado, 
S'alzò  delfonda  fuor,  qual  iiiorgo,  a  volo, 


E,  su  le  travi  bene  avvinte  assisa,     430 
Co.sì  gli  favellò  :  Perchè,  meschino. 
S'accese  mai  con  te  d'ira  si  acerba 
Lo  scuoti tor  della  terrena  mole, 
(>he  ti  semina  i  mali  ?  Ah  !  non  fia  ceri  > 
Ch'ei,  per  quanto  il  desìi ,  spenga  i  tuoi 

(  giorni. 
Fa,  poiché  vista  m'hai  d'uomo  non  folle, 
Ciò,  eh'  io  t' insegno,  l  panni  tuoi  svestili. 
Lascia  il  naviglio  da  portarsi  ai  venti, 
E  a  nuoto  cerca  il  Feacese  lido, 
CIkj  per  meta  de'guai  t'assegna  il  fato.  440 
Ma  questa  prenrli,  e  Ja  t'awo'gi  al  petto  , 
Fascia  immorlal,  nò  temer  morte, o  danno. 
Tocco  della  Feacìa  il  lido  apj>enn. 
Spogliala,  e  in  mar  dal  continente  lungi 
La  gitta,  e  torci  nel  gittarla  il  volto. 
Ciò  detto,  e  a  lui  l'immortal  fascia  data, 
Hientrò,  pur  qual  mergo,  in  seno  af  fosco 
.Mare  ondeggiante  ,  cìu*  su  lei  si  chiuse. 
Pensoso  resta,  e  in  forse  ,  il  paziente 
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Laerziade  divino,  e  con  sé  stesso,     450 
Raddoppiando  i  sospir,  tal  si  consiglia  : 
Ohimè  I  che  nuovo  non  mi  tessa  inganno 
Pe'Sempiterni  alcun,  che  dal  mio  legno 
Partir  m'ingiunge.  Io  così  tosto  penso 
JYon  ubbidirgli  :  che  la  terra,  dove 
Di  scampo  ei  m'affidò,  troppo  è  lontana. 
Ma  ecco  quel,  che  ottimo  parmi:  quanto 
Congiunte  rimarran  tra  lor  le  travi. 
Non  abbandonerolle,  e  co' disastri     (460 
Fermo  io  combatterò.  Sciorralle  il  flutto  ? 
Porrorami  a  nuoto;  né  veder  so  meglio. 
Tai  cose  in  sé  volgea,  quando  Nettuno 
Sollevò  un'onda  immensa,  orrenda, grave, 
Di  monte  in  guisa,  e  la  sospinse.  Come 
Disperse  qua  e  là  vanno  le  secche 
Paglie,  di  cui  sorgea  gran  mucchio  in  pri- 
Se  mai  le  investe  un  furioso  turbo,  (ma, 
Le  tavole  pel  mar  disperse  andaro. 
Sovra  un  sol  trave  a  cavalcioni  Ulisse 
Montava  ;  i  panni,  che  la  Dea  Calipso  470 
Dati  gli  avea,  svestì,  s'  avvolse  al  petto 
L' immortai  benda,  e  si  giltò  ne'  gorghi 
Poccon,  le  braccia  per  notare  aprendo. 
Né  già  s'ascose  dal  ceruleo  Iddio, 
Che,  la  testa  crollando,  A  questo  molo 
Erra,  dicea  tra  sé,  di  flutto  in  flutto 


Dopo  tante  sciagure,  e  a  genti  arriva 
Da  Giove  amate  :  benché  speme  io  porti, 
Che  né  tra  quelle  brillerai  di  gioia. 
Così  Nettuno  ;  e  della  verde  sferza     480 
Toccò  i  cavalli  alle  leggiadre  chiome, 
(die  il  condussero  ad  Ega,  ove  gli  splende 
Nobile  altezza  di  real  palagio. 

Pallade  intanto,  la  prudente  figlia 
Di  Giove,  altro  pensò.  Fermò  gli  alati 
Venti,  e  silenzio  impose  loro,  e  tulli 
eli  avvinse  di  sopor,  fuorché  il  vc^loce 
Porca,  che,  da  lei  spinto,  i  vasti  flutti 
linanzi  a  Ulisse  infranse,  ond'ei  le  rive 
Del  vago  di  remar  popol  Feace  4^0 

Pigliar  potesse,  ed  ingannar  la  Parca. 
Due  giorni  in  colai  foggia,  e  tante  nolti 
Per  l'ampio  golfo  errava,  e  sposso  il  core 
Morte  gli  presagìa.  Ma  quando  l'  Alba 
Cinta  la  fronte  di  purpuree  rose 
TI  dì  terzo  recò,  lacquesi  il  vento, 
E  un  tranquillo  seron  regnava  intorno. 
Ulisse  allor,  cui  levò  in  allo  un  grosso 
Flutto,  la  terra  non  lontana  scòrse. 
Forte  aguzzando  le  bramose  ciglia.    500 
Oualc  appar  dolce  a  un  figliuol  pio  la  vista 
Del  genitor,  che  su  dolente  letto 
Scarno,  smunto, distrullo, e  da  un  maligno 
Demone  giacque  lunghi  dì  percosso, 
E  poi  del  micidial  morbo  cortesi 
Il  disciolser  gli  Dei  :  tale  ad  Ulisse 
La  terra,  e  il  verde  della  selva  apparve. 
Ouinci  ei,  notando,  ambi  inovea  di  tutta 
Sua  forza  i  pirnli  a  ([uella  volta. Come  (510 
Presso  ne  fii,(iuanto  d'uoni  c«)rre  un  grido, 
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Fiero  il  colpi  romor  :  poiché  i  ruttati 
Sin  dal  fondo  del  mar  flutti  tremendi, 
Che  gli  aspri  si  rompean  lidi  Tonchiosi, 
Strepitavan,  mugghiavano,  e  di  bianca 
Spuma  coprian  tutta  la  sponda,  mentre 
Porto  capace  di  navìgli,  o  seno 
Non  vi  s'  apria,  ma  litlorali  punte 
Jiisaltavano  in  fuori,  e  scogli,  e  sassi. 

Le  forze  a  tanto,  ed  il  coraggio  Ulisse 
Fallir  si  sente,  e  dice  a  se,  gemendo:  520 
i^ual  prò,  che  Giove  il  disperato  suolo 
Mostri, e  io  m'abbia  la  via  per  l'onde  aperta, 
Se  dell'uscirne  fuor  non  veggio  il  come  ? 
Sporgon  su  l'onde  acuti  sassi,  a  cui 
L'impetuoso  flutto  intorno  freme, 
E  una  rupe  va  su  liscia  e  lucente  ; 
Né  così  basso  è  il  mar,  che  nell'  arena 
Fermare  il  pie  securamente  io  valga,  (roso 
Quindi,  s'io  trar  men  voglio,  un  gran  mn- 
Soyra  di  se  può  tormi,e  in  dura  pietra  530 
Cacciarmi  j  o  s'io  lungo  le  rupi  cerco 
Notando  un  porto,  o  una  declive  schiena. 
Temo,  non  procellosa  onda  m'avvolga, 
E  sospirando  gravemente  in  grembo 
Mi  risospinga  del  pescoso  mare. 
Forse  un  de'mostri  ancor,  che  molti  nutre 
Ne"'  gorghi  suoi  la  nobile  Anfitrite, 
M'assalirà  :  che  P  odio  io  ben  conobbi , 
Che  m'ha  quel  Dio,  per  cui  la  terra  trema 
Stando  egli  in  tai  pensieri,  una  sconcia 
(  onda   540 
Traportollo  con  se  ver  Pinegualo 
Spiaggia,  che  lacerata  in  un  sol  punto 
La  pelle  avriagii,  e  sgretolate  Tossa, 
Senza  un  consiglio,  che  nel  cor  gli  pose 
L'occhicerulea  Diva.  Afferrò  ad  ambe 

ei  già  dava,  e  ad  essa 
Deluso  intanto 
testa  il  violento 


Mani  la  rupe,  in  eh' 
Gemendo  s'attenea. 
Gli  passò  su 


la 


Flutto  :  se  non  che  poi,  tornando  indietro, 
Con  nuova  furia  il  ripercosse,  e  lungo  550 
Lo  sbalzò  della  spiaggia  al  mare  in  grembo. 
Polpo  così  dalla  pietrosa  tana 
Strappato  vien:  salvo  che  a  lui  non  poclii 
Kestan  lapilli  nelle  branche  infitti, 
E  Ulisse  in  vece  la  squarciata  pelle 
l">elle  nervose  man  lasciò  alla  rupe. 
L'onde  allora  il  coprirò,  e  l'infelice 
Centra  il  fato  perla  t  ma  infuse  a  lui 
Nuovo  pensier  l'Occhiazzurrina.  Sorto 
Da/i'onde,  il  lido  costeggiava, ai  flutti,  560 
Che  vel  portavan,  contrastando,  e  attento 
Mirando  sempre,  se  da  qualche  parte 
Scendesse  una  pendice, o  un  seno  entrasse: 
Nò  dall'opra  cessò,  che  d'un  bel  fiume 
Giunto  si  vide  all'argentina  foce. 
Ottimo  qui  gh  sembrò  il  loco  al  fine, 
Siccome  quel,  che  ne  di  sassi  aspro  era, 
Nò  discoperto  ai  venti.  Avvisò  ratto 
Il  puro  umor,  che  devolvoasi  al  maro, 
E  tal  dentro  di  sé  preghiera  feo  :       570 


0  chiunque  tu  sii  Re  di  quest'acque 
Odimi;  a  te,  cui  sospirai  cotanto, 
Gli  sdegni  di  Nettuno,  e  le  minacce 
Fuggendo,  io  m'appresento.  È  sacra  cosa 
Per  gl'Immortali  ancor  l'uom, che  d'altron- 
Venga  errando, com'io, che  dopo  molti  (de 
Durati  affanni  ecco  alla  tua  corrente 
Giungo,  e  ai  ginocchi  tuoi.  Pietà  d'Ulisse, 
Che  tuo  supplice  vedi,  o  Re,  ti  prenda. 
Dissejed  il  Nume  acchetò  il  corso, e  l'onda 
Ritenne,  sparse  una  perfetta  calma,    (580 
E  alla  foce  il  salvò  del  suo  bel  fiume. 
L^eroe,  toccala  terra,  ambo  i  ginocchi 
Piegò,  piegò  le  nerborute  braccia  : 
Tanto  il  gran  sale  l'affliggea.  Gonilava 
Tutto  quanto  il  suo  corpo,  e  per  la  bocca 
Molto  mar  gli  sgorgava,  e  per  le  narij 
Ed  ei  senza  respiro,  e  senza  voce 
Giaceasi,  e  spento  di  vigore  affatto: 
Che  troppa  nel  suo  corpo  entrò  stanchezza. 
Ma  come  il  fiato,  ed  il  pensier  riebbe,  (590 
Tosto  dal  petto  la  divina  benda 
Sciolse,  e  gittoUa,  ove  amareggia  il  fiume. 
La  corrente  rapivala;  nò  tarda 
A  riprenderla  fu  con  man  la  Dea. 
Ei,  dall'onda  ritrattosi,  chinossi 
Su  i  molli  giunchi,  e  baciò  l'alma  Terra. 
Poi  nel  secreto  della  sua  grand'alma 
Così  parlava,  e  sospirava  insieme: 
Eterni  Dei,  che  mi  rimane  ancora        600 
Di  periglioso  a  tollerar?  Dov'io 
Questa  gravosa  notte  al  fiume  in  riva 
Vegghiassi,  l'aer  freddo,  e  il  molle  guazzo 
Potrian  me  di  persona,  e  d'alma  infermo 
Struggere  al  tutto:  che  su  i  primi  albori 
Nemica  brezza  spirerà  dal  fiume. 
Salirò  al  colle  in  vece,  ed  all'ombrosa 
Selva,  e  m'addormirò  tra  i  folti  arbusti. 
Sol  che  non  vieti  la  fiacchezza,  o  il  ghiado, 
Che  il  sonno  in  me  passi  furtivo?Preda  610 
Diventar  delle  fere,  e  pasto  io  temo. 

Dopo  molto  dubbiar  questo  gli  parve 
Men  reo  partito.  Si  rivolse  al  bosco, 
Che  non  lungo  dall'acque  a  un  poggio  in  ci- 
Fea  di  se  mostra,  e  s'internò  tra  due   .  (ma 
Sì  vicini  arboscei,  che  dalla  stessa 
Radice  uscir  pareano,  ambi  d'ulivo, 
Ma  domestico  l'un,  l'altro  selvaggio. 
La  forza  non  crollavali  de'  venti, 
Nò  l'igneo  Sole  co'  suoi  raggi  addentro  620 
Li  saettava,  né  le  dense  piogge 
Penetravan  tra  lor:  si  uniti  insieme 
Crebbero,  e  tanto  s'intrecciare  i  rami. 
Ulisse  sottentrovvi,  e  ammonticossi 
Di  propria  man  commodo  letto,  quando 
Tal  ricchezza  era  qui  di  foglie  sparse. 
Che  ripararvi  uomini  tre,  non  che  uno, 
Potuti)  avriano  ai  più  crudeli  verni. 
Gioì  alla  vista  delle  molte  foglie 
L'uom  divino,ecorcossi  entro  alle  foghe, 630 
E  a  sé  di  foglie  sovrappose  un  monte. 
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Come  se  alcun,  che  solitaria  suole 
Condur  la  vita  in  sul  confin  d'un  campo, 
Tizzo  nasconde  fumeggiante  ancora 
Sotto  la  bruna  cenere,  e  del  foco, 
Perchè  cercar  da  se  lungi  noi  debba, 
Serba  in  tal  modo  il  prezioso  seme: 


Cosi  celossi  tra  le  foglie  Ulisse. 
Pallade  allor,  che  di  sì  rea  fatica 
Bramava  torgli  ^importuno  senno,     640 
Un  sonno  gli  versò  dolce  negli*  occhi, 
Le  dilette  palpebre  a  lui  velando. 
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Pallade  va  nell'Isola  de'Feaci,ed  appare  in  sogno  aNausica,  figlia  del  Re  Alcinoo;  e  l'esorta 
condursi  al  fiume  a  lavar  le  vesti,  avvicinandosi  il  giorno  delle  sue  nozze.  Nausica,  oite- 
nuio  dal  padre  il  cocclào,  esce  della  città.  Lavate  le  vesti  ,  racltesi  a  giuocarc  alla  palla 
cou  le  sue  ancelle.  Lo  strepito  risveglia  Ulisse,  che  ancor  dormia,  e  che,  pieseaiaiosi  alla 
Principessa,  pregala  di  sovvenimeuto.  Ella  il  soccorre  di  cibo,e  vestilo;  e  guidalo  alia  città. 


Mentre  sepolto  in  un  profondo  sonno 
Colà  posava  il  travagliato  Ulisse, 
Minerva  al  popol  de'  Feaci,  e  ali  alta 
Lor  città  s'avviò    Questi   da  prima 
INe'  vasti  d'Iperéa  fecondi  piani 
l;ir  dimora  solean,  presso  i  Ciclopi, 
Cente  di  cor  superl)o,  e  a'  suoi  vicini 
Tanto  molesta  più,  quanto  pili  forte. 
Quindi  Kausitoo,  somigliante  a  un  Dio, 
il  tal  sede  levolli,  e  in  una  terra,        IO 
(Jie  dagli  uomini  industri  il  mar  divide, 
(jVì  allogò,  nella  Scheria;  e  qui  condusse 
Alla  cittade  una  muraglia  intorno. 
Le  case  fabbricò,  divise  i  campi, 
E  agl'Immortali  i  sacri  templi  eresse. 
Colpito  dalla  Parca,  ai  foschi  regni 
Kra  già  scoso,  e  Alcinoo,  che  i  beati 
IN  unii  assennato  avean,  reggea  lo  scettro. 

L'occhicilestra  ];ea,  che  sempre  lìssa 
Nel  ritorno  d'Ulisse  avea  la  mente,      20 
Tenne  verso  la  regt;in,  e  alla  secreta 
i dedalea  stanza  si  rivolse,  dove 
Ciovinella  dormia,  che  le  Immortali 
n'indole  somigliava,  e  di  fattezze, 
JNausica,  del  He  iiglia;  ed  alla  porla, 
Che  rinchiusa  era,  e  risplendea  nel  buio, 
r.iacean  due,  l'una  quinci,  e  l'altra  quindi, 
l*udiche  ancelle,  cui  le  (irazie  islesse 
Di  non  vulgar  beltà  la  faccia  ornare. 

La  Dea, che  gli  occhi  inazzurrino  tinge, 30 
Quasi  lialo  leggier  di  picciol  vento, 
S'avvicinò  ileila  fanciulla  al  letto, 
K  sul  capo  le  stette,  e,  preso  il  volto 
Della  figlia  del  prode  in  mar  Dimante 
Molto  a  ivi  cara,  e  ugual  d'etade  a  lei, 
Colali  le  drizzò  voci  nel  sonno: 
Deh,  Nausica,  perchè  te  così  lenta 
La  genitrice  partorì?  ^egletfe 
Lasci  giacerti  le  lejrgiadre  vesti. 


Benché  delle  tue  nozze  il  di  s\ippressi,  40 
Quando  le  membra  tue  cinger  dovrai 
Delle  vesti  leggiadre,  e  a  quelli  offrirne, 
Che  scorgerauti  dello  sposo  ai  tetti, 
Così  fama  s'acquista,  e  ne  gioisce 
Col  genitor  la  veneranda  madre. 
Dunque  i  bei  panni, come  il  cielo  imbianchi, 
Vadasi  a  por  nell'onda:  io  nell'impresa, 
Onde  trarla  piìi  ratto  a  tìn  tu  possi, 
Compagna  ti  sarò.  Vergine,  io  credo, 
Non  rimarrai  gran  pezzajc  già  di  questo, 50 
Tra  cui  nascesti  e  tu,  popol  Feace 
I  migliori  ti  ambiscono.  Su  via, 
Spuntato  appena  in  Oriente  il  Sole, 
Trova  l'inclito  padre,  e  de'  gagliardi 
Muli  il  richiedi,  e  del  polito  carro 
Che  i  pepli,  gli  scheggiali,  e  i  preziosi 
Manti  conduca;  poiché  sì  distanno 
Dalla  città  i  lavacri,  che  del  cocchio 
Valerti,  e  non  del  piede,  a  te  s'addice. 

Finiti  ch'ebbe  tali  accenti,  e  messo     60 
vionsiglio  tal  della  fanciulla  in  petto, 
La  Dea,  che  guarda  con  azzurre  luci. 
All'olimpo  tornò,  tornò  alla  ferma 
l'è'  sem|)itenii  Dei  sede  tranquilla 
(he  uè  i  venti  commuovono,  nò  bagna 
J^a  ])ioggia  mai,  né  mai  la  neve  iugombia: 
Ma  un  seren  puro  vi  si  spande  sopra 
Da  nube  alcuna  non  offeso,  e  un  vivo 
Candido  lume  la  circonda,  in  cui 
Si  giocoudan  mai  semj>re  i  Dii  beali.     70 

L'Aurora  intanto  d'in  su  l'aureo  trono 
Comparve  in  Oriente,  e  alla  sopita 
\  ergine  dal  bel  peplo  i  lun)i  aperse. 
La  giovinetta  s'ammirò  «lei  sogno, 
K  al  padre  per  narrarlo,  ed  alla  madre 
Corse,  0  trovolli  nel  j)alagio  entrambi. 
La  madre  assisa  al  focolare,  e  cinta 
Dai!»'  sue  fanti,  e  con  la  destra  al  fuso, 


260 


ODISSEA 


Lane  ili  lina  i)()rj)orn  torcea. 
Ma  nel  caro  suu  padre  in  quel  che  al  grande 
Concilio  andava,  ove  altendeanlo  i  Capi  (80 
De' Feaccsij  s'abballò  Nauslca, 
E,  stringendosi  a  luì,  Babbo  mio  dolce, 
]\on  vuoi  tu  farmi  apparecchiar,  gli  disse, 
L'eccelso  carro  dalle  lievi  ruote, 
Accioccllè  le  neglette  io  rechi  al  fiume 
Vesti  oscurate,  e  nitide  le  torni? 
Troppo  a  te  si  convien,  che  tra  i  soprani 
]Nelle  consulte  ragionando  siedi, 
Seder  con  monde  veslimenta  indosso.  90 
Cinque  in  casa  li  vedi  amati  figli, 
Due  già  nel  maritaggio,  e  tre,  cui  rjde 
Celibe  fior  di  giovinezza  in  volto. 
Questi  al  ballo  ir  vorrian  con  panni  sempre 
Giunti  dalle  lavande  allora  allora. 
E  tai  cose  a  me  son  pur  tutte  in  cura. 

Tacquesi  a  tanto:  che  toccar  le  nozze 
Sue  giovanili  non  s'ardia  col  padre;. 
Ma  ci  comprese  il  tutto,  e  sì  rispose: 
]\ò  di  questo  io  potrei,nè  d'altro, o figlia,  100 
Non  soddisfarli.  Va:  l'alto,  impalcato 
Carro  veloce  appresteranti  i  servi. 
Disse;  e  gli  ordini  diede,  e  pronti  i  servi 
La  mular  biga  dalle  lievi  ruote 
Trasser  fuori,  e  allestirò,   e  i  forti  muli 
Vi  miser  sotto,  e  gli  acco'ppiaro    Intanto 
Venia  isausica  con  le  belle  vesti, 
Che  su  la  biga  lucida  depose. 
Cibi  graditi,  e  di  sapor  diversi. 
La  madre  collocava  in  gran  paniere,    110 
E  nel  capace  sen  d'otre  caprigno 
Vino  infondea  soave,  indi  alla  figlia. 
Ch'era  sul  cocchio,  perchè  dopo  il  bagno 
Sé  con  le  ancelle,  che  seguianla,  ungesse. 
Porse  in  ampolla  d'or  liquida  oliva. 
Nausica  in  man  le  rilucenti  briglie 
Prese,  prese  la  sferza,  e  die  di  questa 
Sovra  il  tergo  ai  quadrupedi  robusti, 
Che  si  muQveano  strepitando,  e  i  passi 
Senza  posa  allungavano,  portando         120 
Le  vesti,  e  la  fanciulla,  e  non  lei  sola, 
Quando  ai  fianchi  di  lei  sedean  le  ancelle. 

Tosto  che  fur  dell'argentino  fiume 
Alla  pura  corrente,  ed  ai  lavacri 
Di  viva  ridondanti  acqua   perenne, 
Da  cui  macchia  non  è,  che  non  si  terga, 
Sciolsero  i  muli,  e  al  vorticoso  fiume, 
Il  verde  a  morsecchiar  cibo  soave 
Del  mele  al  pari,  li  mandare  in  riva. 
Poscia  dal  cocchio  su  le  braccia  i  drappi 
Recavansi  e  gittavanli  nell'onda,         (130 
Che  nereggiava  tutta:  e  in  larghe  fosse 
Giuili  con  presto  pie  pestando  a  prova. 
Purgati,  e  netti  d'ogni  lor  bruttura. 
L'uno  appo  l'altro  gli  stendean  sul  lido, 
Là  dove  le  pietruzze  il  mar  poliva. 
Ciò  fatto,  si  bagnò  ciascuna,  e  s'unse, 
E  poi  del  fiume  pasteggiar  sul  margo: 
Mentre  d'alto  co' raggi  aureolucenti 


Gli  stesi  drappi  rasciugava  il  Sole:     HO 
Ma,  spento  della  mensa  ogni  desio, 
Una  palla  godean  trattar  per  gioco, 
Deposti  prima  dalla  testa  i  veiij 
Ed  il  canto  intonava  alle  compagne 
Nausica  bella  dalle  bianche  braccia. 
Come  Diana  per  gli  eccelsi  monti 

0  del  Taigeto  muove,  o  d'Erimanto, 
Con  la  faretra  agli  omeri,  prendendo 
De' ratti  cervi,  e  de' cinghiai  diletto: 
Scherzan, prole  di  Giove, a  lei  d'intorno  150 
Le  boscherecce  Ninfe,  onde  a  Latona 
Serpe  nel  cor  tacita  gioia;  ed  ella 

Va  del  capo  sovrana,  e  della  fronte 
Visibilmente  a  tutte  l'altre,  e  vaga 
Tra  loro  è  più  qual  da  lei  meno  è  vinta: 
Così  spiccava  tra  le  ancelle  questa 
Da  giogo  maritai  vergine  intatta. 
Nella  stagion,  che  al  suo  paterno  tetto, 

1  muli  aggiunti,  e  ripiegati  i  manti, 
llilornar  disponea,  nacque  un  nove.'lo  160 
Consiglio  in  mente  ali'occhiglauca  Diva, 
Perchè  Ulisse  dissonnisi,  e  gli  appaia 
La  giovinetta  dalle  nere  ciglia, 

Che  de'  Feaci  alla  cittade  il  guidi. 
Nausica  in  man  tolse  la  palla,  e  ad  una 
Delle  compagne  la  scagliò:  la  palla 
Desviossi  dal  segno,  a  cui  volava, 
E  nel  profondo  vortice  cade. 
Tutte  misero  allora  un  alto  grido, 
Per  cui  si  ruppe  incontanente  il  soano  170 
Nel  capo  a  Uhsso,  che  a  seder  drizzossi, 
Tai  cose  in  sé  volgendo;  Ahi  fra  qual  gente 
Mi  ritrovo  io?  Cruda,  villana,  ingiusta  , 
0  amica  degli  estrani,  e  ai  Dii  sommessa? 
Quel, che  l'orecchio  mi  percosse, un  grido 
Femmiuil  parmi  di  fanciulle  Ninfe, 
Che  dei  monti  su  i  gioghi  erti,  e  de'fìumi 
Nelle  sorgenti, e  per  l'erbose  valli 
-\lbergano.  0  son  forse  umane  voci. 
Che  tèste  mi  ferian?  Io  senza  indugio  180 
Dagli  stessi  occhi  miei  sapronne  il  vero. 
Ciò  d.etto,uscìa  l'eroe  fuor  degli  arbusti, 
E  con  la  man  gagliarda  in  quel  che  uscìa, 
Scemò  la  selva  d'un  foglioso  ramo, 
Che  velame  gli  valse  ai  fianchi  intorno. 
Quale  da  natio  monte,  ove  la  pioggia 
Sostenne,  e  i  venti  impetuosi,  cala 
Leon,  che  nelle  sue  forze  confida  : 
Foco  son  gli  occhi  suoi;greggia,ed  armenti, 
0  le  cerve  salvaliche,  al  digiuno  190 

Ventre  ubbidendo,  parimente  assalta , 
Né,  perchè  senta  ogni  pastore  in  guardia, 
Tutto  teme  investir  l'ovile  ancora  : 
Tal,  benché  nudo,  sen  veniva  Ulisse, 
Necessità  stringendolo,  alla  volta 
Delle  fanciulle  dal  ricciuto  crine. 
Cui,  lordo  di  salsuggine,  com'era, 
Sì  fiera  cosa  rassembrò,  che  tutte 
Fui?giro  qua  e  là  per  l'alte  rive. 
Sola'  d'Alcinoo  la  diletta  figlia,  200 
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Cui  Pallade  nell'alma  infuse  ardire  , 
E  francò  d'ogni  tremito  le  membra  , 
Pianlossigli  di  centra,  e  immota  stelle. 
In  due  pensieri  ei  dividea  la  mente  : 
0  le  ginocchia  strignere  a  Nausica, 
Di  supplicante  in  atto    o  di  lontano 
Pregarla  molto  con  blande  parole, 
Che  la  città  mostrargli,  e  d'una  vesta 
Rifornirlo,  volesse.  A  ciò  s'attenne: 
Che  dello  strigner  dei  ginocchi  sdegno  210 
Temea,  che  in  lei  si  risvegliasse.  Accenti 
Dunque  le  inviò  blandi,  e  accorti  a  un  tem- 
Regina,odi  i  miei  voti.  Ah  degg'ioDea(po. 
Cliiamarti,  o  umana  donna?  Se  tu  alcuna 
Sei  delle  Dive,  che  in  Olimpo  han  seggio, 
Alla  beltade,  agli  alti,  al  maestoso 
IVobile  aspetto,  io  rimmortal  Diana, 
Del  gran  Giove  la  liglia,  in  te  ravviso. 
E  se  Ira  quelli,  che  la  terra  nutre, 
Le  luce  apristi  al  di,  tre  volte  il  padre  220 
Beato,  e  tre  la  madre  veneranda, 
E  beati  tre  volte  i  tuoi  germani, 
Cui  di  conforto  almo  s'allarga,  e  brilla 
l'i  schietta  gioia  il  cor, sempre  che  in  danza 
Veggio  no  entrar  sì  grazioso  germe. 
Ma  felice  su  tulli  oUra  ogni  detto 
Chi  potrà  un  di  nelle    sue  case  addurli 
D'illustri  carca  nuz'iiU  doni. 
Nulla  di  tal  s'offerse  unqua  nel  volto 
0  di  femmina, 0  d'uomo, alle  mie  ciglia:  230 
Stupor,  mirando,  e  riverenza   tienimi. 
Tal  quello  era  beasi, che  un  giorno  inDelo, 
Presso  l'ara  d'Apollo,  ergersi  io  vidi 
Nuovo  rampollo  di  mirabil  palma  : 
Che  a  Delo  ancora  io  mi  condussi,  e  molta 
Mi  seguìa  gente  armata  in  quel  viaggio, 
Che  in  danno  riuscir  doveami  al  fine. 
K  com'iOjfissi  nella  palma  gli  occhi, 
Colmo  restai  di  maraviglia,  quando 
Di  terra  mai  non  surse  ar])or  sì  bello,  210 
Così  te,  donna,  stupefiUo  ammiro, 
E  le  ginocchia  tue,  benché  m'opprima 
J'olore  immenso,  io  pur  toccar  non  oso. 
Me  uscito  dell'Ogigia  isola  dieci 
Portava  giorni  e  dieci  il  vento,  e  il  fiotto. 
Scampai  dall'onda  ieri  soltanto, e  un  Nume 
Su  queste  piagge,  a  trovar  forse  nuovi 
Disastri,  mi  gittò  :  poscia  che  stanchi 
Di  travagliarmi  non  cred'io  gli  Eterni. 
Pietà  di  me,  Uegina,  a  cui  la  prima  250 
Dopo  tante  sventure  innanzi  io  vegno, 
Io,  che  degli  abitanti,  o  la  campagna 
Tengali,  o  la  città,  nessun  conobl)i. 
La  citlade  m'addita,  e  un  panno  dammi. 
Che  mi  ricopra;  dammi  un  sol,  se  panni 
Qua  recasti  con  te,  di  panni  invoglio. 
E  a  te  gli  Dei,  quanto  il  tuo  cor  desia. 
Si  compiaccian  largir  :  consorte,  e  figli, 
E  un  sol  v(>lere  in  due  ;  però  ch'io  vita 
Non  so  più  «ìvidifibile,  che  dove       260 
La  propria  casa  con  un'alma  sola 


Veggonsi  governar  marito,  e  donna,  (ni: 
Duol  grande  i  tristi  n'hanno, e  gioia  i  buo- 
Ma  quei,  che  esultan,  sono  i  due  sposi. 

0  forestier,  tu  non  mi  sembri  punto 
Dissennato,  e  dappoco,  allor  rispose 
La  verginella  dalle  bianche  braccia. 
L'  Olimpio  Giove,  che  sovente  al  tristo 
Non  men,  che  al  buon,  felicità  dispensa, 
Mandò  a  te  la  sciagura,  e  tu  da  forte  270 
La  sosterrai.  Ma,  poiché  ai  nostri  lidi 
Ti  convenne  approdar,  di  veste,  o  d'altro 
Che  ai  supplici  si  debba,  ed  ai  meschini, 
Non  patirai  disagio.  Io  la  cittade 
Mostrarti  non  ricuso  :  e  il  nome  dirti 
Degli  abitanti.  È  de'Feaci  albergo 
Questa  fortunata  isola  ;  ed  io  nacqui 
Dal  magnanimo  Alcinoo,  in  cui  la  somma 
Del  poter  si  restringe,  e  dell'impero. 

Tal  favellò  Nausica;e  alle  compagne,  280 
Olà,  disse,  fermatevi.  In  qual  parte 
Fuggite  voi,  perche  v'apparse  un  uomo? 
Mirar  credeste  d'un  nemico  il  volto  ? 
Non  fu,  non  è,  non  fìa,  che  a  noi  s'attenti 
Guerra  portar:  tanto  agli  Dei  slam  cari. 
Oltre  che  in  sen  dell'ondeggiante  mare 
Solitari  viviam,  viviam  divisi 
Da  tutto  l'altro  della  stirpe  umana. 
Un  misero  è  costui,  che  a  queste  piagge 
Capitò  errando,  e  a  cui  pensare  or  vuoisi. 
Gli  stranieri,  vedete,  ed  i  mendichi  (2  90 
Vengon  da  Giove  tutti,  e  non  v'ha  dono 
Piccolo  sì,  che  lor  non  torni  caro. 
Su  via,  di  cibo,  e  di  bovanda  il    nuovo 
Os))it.e  soccorrete;  e  pria   d'un  bagno 
Colà  nel  lìume,  ove  non  paote  il  vento. 

Le  compagne  ristoro,  ed  a  vicenda 
Si  rincoraro  ;  e,  come  avea  d'  Alcinoo 
La  figlia  ingiunto,  sotto  un    bel  frascato 
Menare  Ulisse,  e  accanto  a  lui  le  vesti  300 
Poser,  tunica,  e  manto,  e  la  rinchiusa 
Nell'ampolla  dell'or  liciuida  oliva  : 
Quindi  ad  entrar  col  piò  nella  corrente 
Lo  inanimirò.  Ma  l'eroe  :  Fanciulle, 
A[)partarvi  da  me  non  vi  sia  grave. 
Finche  in  questa  salsuggine  marina 
•Mi  terga  io  slesso,  e  del  salubre  m'  unga 
Dell'oliva  licer,  conforto  ignoto 
Da  lungo  tempo  alle  mie  membra. Io  certo 
Non  Icfverommi  nel  cospetto  vostro:    310 
Che  tra  voi  starmi  non  ardisco  ignudo. 

Trasser  le  ancelle  indietro, ed  a  Nausica 
Ciò  riportaro.  Ei  dalle  inemi)ra  il  sozzo 
Nettunio  sai,  che  gl'incrostò  le  larghe 
Spalle,  cil  il  tergo,  si  togliea  col  lìume, 
E  la  bruttura  ilei  feroce  mare 
Dal  capo  s'aslergea.  Ma  come  tutto 
Si  fu  lavato,  ed  unto,  e  di  (jue'panni 
\  estilo,  ch'ebbe  da  Nausica  in  dono  > 
Lui  Minerva,  la  prole  alma  di  Giove,  320 
\Iaggior  d'asi)etlo,  e  più  ricolmo  in  faccia 
llese,  e  più  fresco,  e  dc'capei  lucenti, 
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Che  di  giacinto  a  fior  parean  sembianti, 
Su  gli  omeri  cader  gii   feo  le  anella. 
K  qua!  se  dotto  mastro,  a  cui  dell'arto 
rSulla  celnro  Pallade,  e  Vulcano, 
Sparge  ali-argento  il  liquid'oro  intorno 
si,  che  all'ultimo  suo  giunge  con  l'opra: 
Tale  ad  Ulisse  l'Alenéa  Minerva 
Gh  omeri, e  il  capo  di  decoro  asperse,  330 
Ad  Ulisse,  clie  poscia,  ito  in  disparte, 
Su  la  riva  sedea  del  mar  canuto, 
Di  grazia  irradiato,  e  di  beltade. 

La  donzella  stordiva  ;  ed  all'ancelle 
Dal  crin  ricciuto  disse  :  Un  mio  pensiero 
Nascondervi  io  non  posso.  Avversi  il  giorno, 
Che  le  nostre  afferrò  sponde  beate, 
IVon  erano  a  costui  tutti  del  cielo 
Cii  abitatori:  egli  d'uom  vile  e  abbietto 
Visto  ni'avea  da  prima,  ed  or  simile  340 
Sembrami  a  un  Dio  che  su  l'Olimpo  siede. 
Oh  colui  fosse  tal,  che  i  Numi  a  sposo 
Mi  destinare  !  Ed  oh  piacesse  a  lui 
Fermar  qui  la  sua  stanza!  Orsù,  di  cibo 
Sovvenitelo,  amiche,  e  di  bevanda. 

Quelle  ascoltare  con  orecchio  teso, 
E  il  comando  seguir  :  cibo  e  bevanda 
All'ospito  imbandirò;  e  il  paziente 
Divino  Ulisse  con  bramose  fauci  (pò 

L'uno, e  l'altra  prend('a,qual  chi  gran  tem- 
Bramò  i  ristori  della  mensa  indarno.  350 

Qui  l'occhinera  vergine  novello 
Partito  immaginò.  Sul  vago  carro 
Le  ripiegate  vestimenta  pose. 
Aggiunse  i  muli  di  forte  unghia,  e  salse. 
Poi  cosi  Ulisse  confortava:  Sorgi, 
Stranier,  se  alla  cittade  ir  ti  talenta', 
E  il  mio  padre  veder,  nel  cui  palagio 
S'accoglieran  della  Feacia  i  Capi. 
Ma,  quando  folle  non  mi  sembri  punto, 360 
Colai  modo  terrai.  Fincliè  moviamo 
De 'buoi  tra  le  fatiche,  e  dei  coloni, 
Tu  con  le  ancelle  dopo  il  carro  vieni 
Non  lentamente  :  io  ti  sarò  per  guida. 
Come  da  presso  la  cittade  avremo, 
Divideremci.  È  la  cittade  da  un  alto 
Muro  cerchiata,  e  due  bei  porti  vanta 
D'angusta  foce,  un  quinci, e  l'altro  quindi 
Su  le  cui  rive  tutti  in  lunga  fila 
Posan  dal  mare  i  naviganti  legni.      370 
Tra  un  porto,  e  Tallro  si  distende-il  foro 
Di  pietre  quadre,  e  da  vicina  cava 
Condotte,  lastricato;  e  al  foro  in  mezzo 
L'antico  tempio  di  Neltun  si  leva. 
Colà  gli  arnesi  delle  negre  navi, 
Comene,  e  vele,  a  racconciar  s'intende, 
E  i  remi  a  ripolir:  che  de'  Feaci 
ÌNon  lusingano  il  core  archi,  e  faretre, 
Ma  veleggianti  e  remiganti  navi, 
Su  cui  passano  allegri  il  mar  spumante. 380 
Di  colestoro  a  mio  potere  io  sfuggo 
Le  voci  amare,  non  alcun  da  tergo 
Mi  morda,  e  tal,  che  s'  abbattesse  a  noi 


Della  faccia  più  vii,  Chi  è,  non  dica, 
Quel  forestiero,  che  Nauj-ica  siegue. 
Beilo  d'aspetto,  e  grande  ?  Ove  trovollo? 
Certo  è  lo  sposo,  l'orse  alcun   di  quelli, 
Che  da  noi  parte  il  mar,  ramingo  giunse, 
Ed  ella  il  ricevè,  che  uscìa  di  nave: 
0  da  lunghi  chiamato  ardenti  voli      390 
Scese  di  cielo,  e  le  comparve  un  Nume, 
Che  seco   riterrà  lutti  i  suoi  giorni. 
Più  bello  ancor, se  andò  ella  stessa  in  traccia 
D'uom  d'altronde  venuto,  e  a  lui  donossi, 
Dappoi  che  i  molti,  che  l'ambiano,  illustri 
Feaci  tanto  avanti  ebbe  in  dispetto. 
Cosi  diriano;  e  crudelmente  offesa 
Ne  saria  la  mia  fama.  Io  stessa  sdegno 
Concepirei  centra  chiunque  osasse, 
De'  genitori  non  contenti  in  faccia,     400 
Pria  meschiarsi  con  gli  uomini,  che  sorto 
Fosse  delle  sue  nozze  il  dì  festiva. 
Dunque  a' miei  detti  bada;  e  legg^iermenle 
Ritorno,  e  scorta  impetrerai  dal  padre. 
Folto  di  pioppi,  ed  a  Minerva  sacro 
Ci  s'offrirà  per  via  bosco  fronzuto, 
Cui  viva  fonte  bagna,  e  molli  prati 
Cingono:  ivi  non  più  dalla  cittade 
Lonlan,che  un  gridar  d'uomo,il  bel  podere 
Giace  del  padre, e  l'orto  suo  verdeggia.  410 
Ivi  tanto,  che  a  quella,  ed  al  paterno 
Tetto  io  giunga,  sostienije  allor  che  giunta 
Mi  crederai,  tu  pur   t'inurba,  e  cerca 
II  palagio  del  Re.  Del  He  il  palagio 
Gli  occhi  tosto  a  sé  chiama,  e  unfanciullina 
Vi  ti  potria  condur:  che' de' Feaci 
Non  sorge  ostello,  che  il  paterno  adegui. 
Entrato  nel  cortil,  rapidamente 
Sino  alla  madre  mia  per  le  superbe 
Camere  varca.  Ella  davanti  al  foco,     420 
Che  del  suo  lume  le  colora  il  volto, 
Siede,  e,  poggiata  a  una 'colonna,  torce, 
Degli  sguardi  stupor,  purpuree  lane. 
Siedonle  a  tergo  le  fantesche,  e  presso 
S'alza  del  padrQ  il  trono,  in  ch'ei,  qual  Dio, 
S'adagia,  e  della  vile  il  nettar  bee. 
Declina  il  trono,  e  stendi  alle  ginocchia 
Della  madre  le  braccia;  onde  tra  poco 
Del  tuo  ritorno  alle  natie  contrade, 
Per  remote  che  sien,ti  spunta  il  giorno. 430 
Slù  iiati  entrarle  tanto  o  quanto  incoro; 
E  di  non  riveder  le  patrie  sponde. 
Gii  all)erghi  aviti,  e  degli  amici  il  volto, 
Bandisci  dalla  mente  "bgni  sospetto. 

Detto  così,  della  lucente  sferza 
Die  su  le  groppe  ai  vigorosi  muli, 
Che  pronti  si  lasciare  il  liume  addietro. 
Venian  correndo,,  ed  alternando  a  gara, 
Bello  a  vedersi,  le  nervose  gambe; 
E  la  donzella,  perchè  Ulisse  a  piede    440 
Lei  con  le  ancelle  seguitar  potesse. 
Attenta  carreggiava,  e  fea  con  arte 
Sco]»piare  in  alto  della  sferza  il  suono. 
Cadea  nell'acque  Occidentali  il  Sole, 


Che  al  sacro  di  Minerva  illustre  bosco 
Furoj  ed  Ulisse  ivi  s'assise.  Quindi 
A  Minerva  prepjava  in  tali  accenti: 
Odimi,  invitta  dell'Egioco  figlia, 
Ed  oggi  alinen  fa  pieni  i  voti  miei 
Tu, che  pieni  i  miei  voti  unqua  non  fosti, 450 
Finché  su  l'onde  mi  sbalzò  Nettuno. 
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Tu  dammi,  che  gradito,  e  non  indegno 
Di  pleiade,  ai  Feaci  io  m'appresenti. 
Disse,  e  Palla  l'udì:  ma  non  ancora 
Visibilmente  gli  assistea  per  tema 
Del  zio  possente,  al  cui  tremendo  cruccio 
Era  pria,  che  i  natii  lidi  toccasse, 
Bersaglio  eterno  il  pari  ai  Numi  Ulisse. 


LIBRO  SETTIMO 


argohe:%to 


Nauslca  giunge  alla  ciiià,  ed  alla  reggia  ,  e  Ulisse  poco  dopo,  a  cui  Minerva  sono  umana 
forma  preseiiiasi,  e  cui  di  più  cose  informa,  che  saper  gli  conviene.  Siupor  d»  lui  alla  vi- 
sta del  palagio  d'Alcinoo,  e  descrizione  così  di  questo,  come  del  famoso  giardino.  Entrato 
nei  palagio,  supplica  la  Regina  Arete,  dalla  quale,  come  pur  dal  Re,  e  dagli  altri  Capi,  e 
eoa  benignità  ricevuto.  Interrogato  dalla  Regina,  clic  riconobbe  le  vesti  ch'egliavea  in- 
dosso, narra  in  qual  modo  capito  ,  lasciata  Galipso,  all'isola  de' Feaci. 


Mentre  così  pregava  il  paziente 
Divino  Ulisse,  dal  vigor  de'  muli 
Portata  era  Nausica  alla  cittade. 
Giunta  d'Alcinoo  alla  magion  sublimo, 
S'arrestò  nel  vestibolo}  e  i  germani, 
Uelli  al  par  degli  Eterni,  intorno  a  lei 
D'ogni  parte  veniin:  sciolsero  i  muli, 
E  le  vesti  recaro  entro  la  reggia. 
Ma  la  fanciulla  il  piede  alla  secreta 
Movea  sua  stanza,  e  raccendeule  il  foco  IO 
Eurimedusa,  una  sua  vecchia  fante, 
Nula  in  Epiro,  e  su  le  negre  navi 
(.'ondolla,eal  prode  Alcinoo  offerta  in  dono, 
ì*erchè  ai  Feaci  ei  comandava,  e  lui, 
Qual  se  un  Dio  favellasse,  udian  le  genti. 
Costei  Naui-ica  dal  braccio  di  neve 
Itallevò  nel  palagio;  ed  ora  il  foco 
llaccendeale  e,  mettea  la  cena  in  punto. 

Ulisse  intanto  sorse,  e  il  cammin  prese 
Della  città.  Ma  l'Atenéa  Minerva,  20 

Che  da  lui  non  torcea  l'occhio  giammai, 
Di  molta  il  cinse  impenetrabii  nebbia, 
Onde  nessun  Feace  o  di  parole. 
Scontrandolo,  il  mordesse,  o  il  domandasse 
Del  nome,  e  della  patria,  Ei  già  già  entrava 
Nell'amena  città,  quando  la  Diva 
Gli  occhi  cerulea  se  gh  fece  incontro. 
Non  dissimile  a  vergine,  che  piena 
Sul  giovinetto  capo  urna  sostenti. 
Sleltegli  a  fronte  in  tal  seml)ianza,e  UlisseSO 
Così  la  interrogava:  0  figlia,  al  tetto 
D'Alcinoo,  che  tra  questi  uomini  iin{)era. 
Vuoi  tu  condurmi?  lo  foreslier  di  lunge, 
K  dopo  molti  guai  venni,  ne  alcuno 
Della  città  conobbi,  o  del  contorno. 

Ospite  padre,  rispondea  la  Diva 
Dai  glauchi  lumi,  il  tetto  desialo 


Mostrar  ti  posso  di  leggier:  che  quello 
Del  mio  buon  genitor  per  poco  il  tocca. 
Ma  in  silenzio  tu  seguimi,  e  lo  sguardo  40 
Non  drizzare  ad  alcun,  non  che  la  voce. 
Render  costoro  agli  stranieri  onore 
Non  sanno  punto,  nò  accoglienze  amiche 
Trova,  o  carezze  qui,  chi  altromie  giunga. 
Essi,  fidando  nelle  ratte  navi, 
Per  favor  di  Nettuno  il  vasto  mare 
In  un  istante  varcano  :  veloci 
Come  Pale,  o  il  pensier,  sono  i  lor  legni. 

Dette  tai  cose,  frettolosa  Palla 
Gli  entrava  innanzi,e  l'orme  cine  calcava  50 
Ne  i  Feaci  scorgeanlo  andar  tra  loro: 
Così  volendo  la  possente  Diva, 
Pallade,  che  al  suo  ben  sempre  intendea, 
E  di  sacra  l'avvolse  oscura  nube. 
Ulisse  i  porti,  e  i  ben  construtti  legni 
Maravigliava,  e  le  superbe  piazze, 
Ove  i  Prenci  s'assembrano,  e  le  lunghe, 
Spettacolo  ammirando,  eccelse  mura 
Di  sleccati  munite  e  di  ripari. 
Ma  non  prima  d'Alcinoo  alle  regali      60 
Case  appressare,  che  Minerva  disse  : 
Eccoli,  ospite  padre,  in  faccia  il  tetto, 
Che  mi  richiedi  :  là  vedrai  gli  alunni 
Di  Giove,  i  Prenci,  a  lauta  mensa  assisi. 
Cacciati  dentro, e  non  temer:  l'uoni  franco 


r,...  difTicoltale, 


a  cui  s'incontri. 


D'  ogn 

Meglio  si  trae,  benché  di  lungo  arrivi. 
Pria  la  Regina,  che  si  noma  Arete, 
E  comun  con  Alcinoo  il  sangue  vanta, 
Ti  s'offrirà  alla  vista.  Il  Dio,  che  scuote  10 
Del  suo  tridente  la  terrena  mole, 
Un  bambin  ricevè  dalla  più  bella 
Donna  di  quell'età,  da  Peribéa, 
Figlia  minor  d'Eurimedonte,  a  cui 
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De^  Giganti  oMicdla  roIlracot;Ua 
Progenie  rea,  che  per  le  Imiglic  guerre 
Tutta  col   suo  He  stesso  al  fin  s' estinse. 
Neltun  di  lei  s'accese,  e  n'ebbe  un  figlia, 
Nausitoo  generoso,  il  qual  fu  padre 
Di  I{essenore,  e  Alcinoo  ;  e  sul  Feace  80 
Popol  regnava.  Il  primo,  a  cui  fallia 
Prole  del  miglior  sesso,  avea  di  poco 
Nella  sua  reggia  la  consorte  addotta, 
Che  Apollo  dall'argenteo  arco  il  trafisse; 
Né  rimase  di  lui,  che  una  figliuola, 
Arete,  e  questa  in  moglie  Alcinoo  tolse, 
E  venerolla  fieramente:  donna 
Non  vive  in  modi  maritali  streltn, 
Che  si  alto  al  suo  sposo  in  mente  sieda. 
E  in  gran  pregio  non  men  1'  hanno,  ed 

(amore     90 
Porlanle  ì  figli,  e  i  cittadini  ancora. 
Che  a  lei,  quandunque  va  per  la  ciltade. 
Gli  occhi  aizan,  come  a  Di  va, e  con  accenti 
Festivi  la  ricevono  :  che  senno 
Nò  a  lei  pur  manca  ver  chi  più  tien  caro 
E  le  liti  non  rado  ella  i^ompone. 
Se  un  loco  prender  nel  suo  cor  tu  sai, 
La  terra,  dove  i  lumi  apristi   al  giorno. 
La  magion  de'  tuoi  padri,  e  degli  amici 
I  noti  volti  riveder  confida.  100 

Detto,  la  Dea,  ch'è  nelle  luci  azzurra, 
Su  pel  mare  infruttifero  lanciossi, 
Lasciò  la  bella  Scheria,  e  Maratona 
Trovò,  ed  Atene  dalle  larghe  vie, 
E  nel  suo  tempio  entrò,  che  d'  Eretléo 
Fu  rocca  inespugnabile.  Ma  Ulisse 
All'ostello  reale  il  piò  movea, 
E  molte  cose  rivolgea  per  l'alma, 
Pria  ch'ei  toccasse  della  soglia  il  bronzo: 
Che  d'Alcinoo  magnanimo  l'augusto  HO 
Palagio  chiara,  qual  di  Sole,  o  Luna, 
Mandava  luce.  Dal/a  prima  soglia 
Sino  al  fondo  correan  due  di    massiccio 
Rame  pareti  risplendenti,  e  un  fregio 
Di  ceruleo  melai  girava  intorno. 
Porle  d'or  tutte  la  inconcussa  casa 
Chiudean  :  s'ergean  dal  limitar  di  bronzo 
Saldi  slipidi  argentei,  ed  un  argenteo 
Sosleneano  architrave,  e  anello  d'  oro 
Le  porte  ornava;  d'ambo  i  lati  a  cui    120 
Stavan  d'  argento,  e  d'or  vigili  cani, 
Fattura  di  Vulcan,  che  in  lor  ripose 
Viscere  dotte,  e  da  vecchiezza  immuni 
Temperolli,  e  da  morte,  onde  guardato 
Fossa  d'  Alcinoo  il  glorioso  albergo. 
E  quando  si  stendean  le  due  pareti, 
Eranvi  sedie  quinci  e  quindi  affisse 
Con  fini  pepli  sovrapposti,  lunga 
Delle  donne  di  Scheria  opra  solerte. 
Qui  de'  Feaci  s'assideano  i  primi,      130 
La  mano  ai  cibi,  ed  ai  licor  porgendo. 
Che  lor  metleansi  ciascun  giorno  avante: 
E  la  notte  garzoni  in  oro  sculti 
Su  piedistalli  a  grande  arte  construtti 


Spargean  hime  con  faci  in  su  le  mense. 
Cinquanta  il  He   servono  ancelle  :  1'  une 
Sotto  pietra  rifonda  il  ])iondo  grano 
Frangono  ;  e  l'altre  o  tesson  panni,  o  fusi 
Con  la  rapida  man  rotano  assise  , 
Movendosi  ad  ognor,  quali  agitate      140 
Dal  vento  foglie  di  sublimo  pioppo. 
Splendono  i  drappi  a  maraviglia  intesti,* 
Come  so  un  olio  d'or  su  vi  scorresse. 
Poiché  quanto  i  Feaci  a  regger  navi 
Gente  non  Iian,  che  li  pareggi,  tanto 
Valgon  tele  in  oprar  le  Feacesi, 
Cui  mano  industre  più, che  all'altre  donne. 
Diede  Minerva,  e  più  sottile  ingegno. 

Ma  di  fianco  alla  reggia  un  orto  grande, 
Quando  ponno  in  di  quattro  arar  dei  tori, 
Stendesi,  e  viva  siepe  il  cinge  tutto.    (150 
Alte  vi  crescon  verdeggianti  piante. 
Il  pero,  e  il  melagrano,  e  di  vermigli 
Pomi  carico  il  melo,  e  col  soave 
Fico  nettareo  la  canuta  oliva. 
Né  il  frutto  qui,  regni  la  state,  o  il  verno, 
Pere,  o  non  esce  fuor  :  quando  si  dolce 
D'ogni  stagione  un  zeffiretto  spira, 
(;he  mentre  spunta  l'un,  l'altro  matura. 
Sovra  la  pera  giovane,  e  su  l'uva     160 
L'uva, e  la  pera  invecchia, e  i  pomi, e  i  fichi 
Presso  ai  fichi,  ed  ai  pomi.  Abbarbicata 
Vi  lussureggia  una  feconda  vigna. 
Dei  cui  grappoli  il  Sol  parte  dissecca 
Nel  più  aereo,  ed  aprico,  e  parte  altrove 
La  man  dispicca  dai  fogliosi  tralci, 
0  calca  il  piò  ne'  larghi  tini  :  acerbe 
Qua  bultan  l'uve  i  ridolenli  fiori, 
E  di  porpora  là  tingonsi,  e  d'oro. 
Ma  del  giardino  in  sul  confin  tu  vedi  170 
D'ogni  erba,  e  d'ogni  fior  sempre  vestirsi 
Don  culto  aiuole,  e  scaturir  due  fonti  , 
Che  non  taccion  giammai  :  l'una  per  tutto 
Si  dirama  il  giardino,  e  P  altra  corre. 
Passando  del  cortil  sotto  alla  soglia, 
Sin  davanti  ài  palagio  :  e  a  questa  vanno 
Gli  a])itanti  ad  attignere.  Si  bella 
Sede  ad  Alcinoo  deslinaro  i  Numi. 

Di  maraviglia  tacilo,  e  sospeso 
Ulisse  colà  stava;  e  visto  ch'ebbe      180 
Tutto,  e  rivisto  con  secreta  lode, 
Nella  eccelsa  magion  ratto  si  mise  , 
Trovò  i  Feaci  Condottieri,  e  Prenci, 
Che  libavan  co'  nappi  all'Argicida 
Mercurio^  a  cui  libar  solean  da  sozzo. 
Come  del  letto  gli  assalii  la  brama  ; 
E  innanzi  trapassò  dentro  alla  folla 
Nube,  che  Palla  gli  avea  sparsa  intorno, 
Finché  ad  Arete,  e  al  suo  marito  giunse. 
Circondò  con  le  braccia  alla  Heina     190 
Le  ginocchia;  ed  in  quel  daini  staccossi 
La  nul)e  sacra,  e  in  vento  si  disciolse. 
Tutti  repente  ammutolirò,  e  forte 
Stupian,  guardando  l'uom,  che  alla  Reina 
Supplicava  in  tal  forma:  0  del  divino 
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Ressenore  figliuola,  illustre  Arete, 
Alle  ginocchia  tue  dopo  infiniti 
Disastri  io  vengo,  vengo  al  tuo  consorte 
E  a  questi  Grandi  ancor,  cui  dì  felici 
Menar  gli  Dei  concedano,  e  ne'  figli  200 
Le  ricchezze  domestiche,  e  gli  onori, 
Che  s'acquistare,  tramandare.  Or  voi 
Scorta  m'apparecchiate,  acciocché  inbreve 
Alla  patria  io  mi  renda,  ed  agli  amici, 
Da  cui  vivo  lontan  tra  i  guai  gran  tempo. 
Disse, e  andò  al  focolare, e  innanzi  al  foco 
Sovra  l'immonda  cenere  sedette  : 
Ne  alcun  fra  tanti  apria  le  labbra.  Al  fino 
Parlò  l'eroe  vecchio  Etenco,  che  in  pronto 
Molte  avea  cose  trapassate,  e  tutti       210 
Di  facondia  vincea  non  men,  che  d'anni. 
Alcinoo,  disse  con  amico  petto, 
Poco  ti  torna  onor,  che  su  l'immonda 
Cenere  il  forestier  sieda  ;  e  se  nullo 
Muovesi, egli  è, perchè  un  tuo  cenno  aspetta. 
Su  via,  levai  di  terra,  e  in  sedia  il  poni 
Borchie  Itala  d'argento;  e  ai  banditori 
Mescer  comanda, onde  al  gran  Giove  ancora. 
Che  del  fulmine  gode,  e  s'accompagna 
Co'  venerandi  supplici,  libiamo.  220 

La  dispensiera  poi  di  quel,  che  in  serbo 
Tiene,  presenti  al  forestier  per  cena. 

Alcinoo,  udito  ciò.  Io   scaltro  Ulisse 
Prese  per  man,  dal  focolare  alzollo, 
E  l'aJagiò  sovra  un  lucente  seggio, 
Fatto  sorgerne  prima  il  più  dileilo 
De'  suoi  figliuoli. 
L'amico  di  virtù  Laod amante 
Tosto  l'ancella  da  bel  vaso  d'oro 
Purissim'acqua  nel  bacil  d'argento     230 
Gli  versava,  e  stendea  desco  polito, 
Su  cui  l'onesta  dispensiera  bianciii 
Pani  venne  ad  imporre,  e  di  serbate 
Dapi  gran  copia.  Ma  la  sacra  possa 
Di  Alcinoo  al  Ì)anditor:  Ponlonoo,  il  rosso 
Licore  infondi  nelle  tazze,  e  in  giro 
Itecalo  a  tutti,  onde  al  gran  (Jiove  ancora, 
Che  del  fulmine  gode,  e  s'accompagna 
Co'  venerandi  supplici,  libiamo. 

Disse;e  Pontonou  il  buon  licore  infuse, 240 
E  il  recò,  propinando,  a  tutti  in  giro 
Ma  il  Ile,  come  libato  ebbero,  e  a  piena 
Voglia  l)evuto,  in  tai  parole  uscio: 
O   Condottieri  de'  Feaci,  e  Capi, 
Ciò  che  il  cor  dirvi  mi  consiglia  ,  udite. 
Già  banchettali  foste:  i  vostri  all>erghi 
("ercate  adunque,  e  riposale.  A!  primo 
Raggio  del  Sole  in  numero  i)iù  spessi 
Ci  adunerem,  perchè  da  noi  s'onori 
L'ospite  nel  palagio,  e  più  superbe  250 
Vittime  immoleransi:  indi  con  quale 
Scorta  al  suol  patrio, per  lontan  che  giaccia. 
Possa,  non  pur  senza  fatica,  o  noia. 
Ma  lieto,  e  rajìidissinio  condursi. 
Diviseremo.  Esser  dee  nostra   cura, 
Che  danno  non  l'incolga  in  sin  ch'ci  tocco 
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Non  abbia  il  suol  natio.  Colà  poi  giunto, 
Quel  soffrirà,  che  le  severe  Parche 
Nel  dì  del  suo  natale  a  lui  fdaro. 
E  se  un  Dio  fosse  dall'Olimpo  sceso?  260 
Altro  s'  avvolgerla  disegno  in  mente 
De'  Numi  allora.  Spesso  a  noi  mostrarsi 
Nell'ecatombe  più  solenni,  e  nosco 
Starsi  degnare  ad  una  mensa.  Dove 
Un  qualche  viandante  in  lor  s' avvegna. 
Non  l'occultano  a  noi,  che  per  vetusta 
Origine  lor  slam  molto  vrcini. 
Non  altrimenti  che  i  Ciclopi  antichi, 
E  de'  Giganti  la  selvaggia  stirpe. 

Alcinoo,  gli  rispose  il  saggio  Ulisse,  270 
Muta  questo  pensiero.  Io  dell'immensa 
Cielo  ai  felici  abitatori  eterni 
Né  d'indole  somiglio,  né  d'aspetto. 
Somiglio  ai  figli  de'  mortali  ,  e  a  quanti 
Voi  conoscete  in  più  angoscioso  slato. 


sedeagii  accanto, 


Né  ad  alcuno  di  lor  cedo 


mali: 


Tanti,  e  sì  gravi  men  creare  i  Numi. 
Or  cenar  mi  lasciate  ,  ancor  che  afllitto: 
Però  che  nulla  io  so  di  più  molesto. 
Che  il  digiun  ventre, di  cuil'uommal  puote 
Dimenticarsi  per  gravezze,  o  doglie.  (280 
Nel  fondo  io  son  de'guai:pur  questo  interno 
Signor,  che  mai  di  domandar  non  resta. 
Vuol,  ch'io  più  non  rammenti  i  danni  miei, 
E  ai  cibi  stenda,  ed  ai  licer  la  mano. 
Ma  voi,  comparso  in  Oriente  il  giorno. 
Rimandarmi  vi  piaccia.  Io  non  ricuso, 
Visti  i  miei  servi,  l'alte  case,  e  i  campi. 
Gli  occhi  al  lume  del  Sol  chiuder  per  sempre. 

Disse;e  tutti  assentiano,e  fean  gran  ressa, 
Che  lo  stranier,  che  ragionò  sì  bene,  (290 
Buona  scorta  impetrasse.  Al  fin,  libato 
(Ch'ebbero, e  a  pienbevuto,il  proprio  alber- 
Ciascun  cercava,  per  entrar  nel  sonno,  (go 
Sol  nella  reggia  rimaneasi  Ulisse, 
E  presso  gli  sedean  Alcinoo,  e  Arete, 
Mentre  le  ancelle  del  convito  i  vasi 
Dalla  mensa  toglieano.  Arete  prima 
Gli  favellò,  come  colei,  che  il  manto 
Riconobbe,  e  la  tunica,  leggiadre         300 
Vesti,  che  di  sua  man  tessute  avea 
{'on  le  sue  fanti;ocheor  vedeagli  in  dosso. 
Stranier,  gli  disse  con  alate  voci, 
Di  questo  io  te  cercar  voglio  la  prima: 
Chi  sei  tu?  Donde  sei?  Da  chi  tai  panni? 
Non  ci  fai  creder  tu,  che  ai  nostri  lidi 
.Misero,  errante  ,  e  naufrago  approdasti? 

E   il  saggio  Ulisse  rei)licolle:  Forte, 
!»egina,  i  mali  raccontar,  che  molti 
.M'inviare  gli  Dei.  Quel,  che  più  brami  310 
Sapere,  io  toccherò.   Lontana  giace 
Un'isola  nel  mar,  che  Ogigia  è  delta. 
Quivi  d'Atlante  la  fallace  figlia 
Dai  ben  torti  capei,  Calipso,  alberga, 
TerrihiI  Dea,  con  cui  nessun  de' Numi 
Conversa,  o  de'  mortali.  Un  Genio  iniquo, 
Con  lei  me  solo  a  dimorar  coostrinse, 
31 
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Dappoi  che  Giove  a  me  per  l'ondti  oscuro 
La  ralla  nave  folgorando  sciolse. 
Tulli  morii  ne  furo  i  miei  compagni:  320 
Ma  io,  con  ambe  mani  alla  carena 
Della  nave  abbracciatomi,  per  nove 
Giorni  fui  trasportato,  e  nella  fosca 
Decima  notte  all'isoletta  spinto 
Della  Dea,  che  m'accolse,  e  amicamente 
Mi  trattava,  e  nudriva,  e  promettea 
Da  morte  assicurarmi,  e  da  vecchiezza: 
Né  però  il  cor- mi  piegò  mai  nel  petto. 
Sette  anni  interi  io  mi  vedea  con  lei, 
E  di  perenni  lagrime  i  divini  330 

Panni  bagnava,  che  mi  porse  in  dono. 
Ma  tosto  che  l'ottavo  anno  si  volse, 
La  Diva,  o  fosse  imperiai  messaggio 
Del  figliuol  di  Saturno,  o  di  lei  stessa 
Mutamento  improvviso,  alle  mie  case, 
Ritornar  conforta vamì.  Su  travi 
Da  moltiplici  nodi  in  un  congiunte 
Con  molti  doni  accommiatommi:  pane 
Candido,  e  dolce  vin  diemmi,  e  odorate 
Vesti  vestimmi,  e,  ad  incresparmi  il  mare 
Un  placido  mandò  vento  innocente.  (340 
Io  dieci  viaggiava  e  sette  giorni 
Su  le  liquide  strade.  Al  nuovo  albore 
Mi  sorse  incontro  co'suoi  monti  ombrosi 
L'isola  vostra,  e  a  me  infelice  il  core 
Ridea,  benché  altri  guai  m'apparecchiasse 
Neltun,che  incitò  i  venti,il  mar  commosse, 
Mi  precise  la  via  ;  nò  più  speranza 
Già  m'  avanzava,  che  il  naviglio  frale 
Me  gemente  portasse  all'onde  sopra.  350 
Ruppelo  al  fine  il  turbo.  A  nuoto  allora 
Misurai  questo  mar,  finché  alla  vostra 
Contrada  il  vento  mi  sospinse,  e  il  flutto. 
Quivi  alla  terra,  nell'uscir  dell'acque, 
Franto  un'onda  m'avria  che  me  in  acute 
Punte  cacciava,  e  in  disamabil  riva  : 
Se  non  ch'io,  ritirandomi  dal  hdo. 
Tanto  notava,  che  a  un  bel  fiume  sceso 
Da  Giove  io  giunsi,  ove  opportuno  il  loco 
Parvemi,  e  liscio;  né  in  balìa  de'venti.  360 
Scampai,  le  forze  raccogliendo.  Intanto 
Spiegò  i  suoi  veli  la  divina  notte 
Ed  io  lasciato  da  una  parte  il  fiume, 
Sovra  un  letto  di  foglie,  e  tra  gli  arbusti 
Giacqui,  e  m'infuse  lungo  sonno  un  Dio. 
Dormii  l'intera  notte  in  sino  all'  alba. 
Dormii  sino  al  meriggio;  e  già  calava 
Verso  Occidente  il  soie,  allor  che  il  dolce 
Sonno  m'abbandonò.  Vidi  le  ancelle 
Delia  tua  figlia  trastullar  su  l'  erba       370 
E  Jei  tra  quelle,  che  una  Dea  mi  parve, 
E  a  cui  preghiere  io  porsi  ;  ed  ella  senno 
Mostrava  tal,  qual  non  s'attende  mai 
L'uom  da  un'età  sì  fresca,  in  cui  s'abbatta 
Perchè  la  fresca  età  sempre  folleggia. 
Ella  recente  pan,  vino  possente. 
Ella  commodo  bagno  a  me  nel  fiume, 
Ed  ella  vesti.  Me  infelice  il  fato 
Render  potrà,  ma  non  potrà  bugiardo. 


Ed  Alcinoo  repente. Ospite,in  questo38<^i 
La  mia  figlia  sfalli,  che  non  condusse 
Te  con  le  ancelle  alla  magion, quantunque 
Tu  a  lei  primiera  supplicato  avessi. 

Eccelso  eroe,  non  mi  biasmar,  rispose 
Lo  scaltro  Ulisse,  per  cagion  sì  lieve 
La  incolpabii  fanciulla.  Ella  m^ingiunse 
Di  seguitarla  con  le  ancelle  ;  ed  io 
Meu  guardai  per  timor,  che  il  tuo  vedermi 
T'infiammasse  di  sdegno.  Umana,  il  sai  , 
Razza  noi  siamo  al  sospettare  inchina.  390 

Ed  Alcinoo  dì  nuovo  :  Ospite,  un'alma 
Già  non  s'annida  in  me,  che  fuoco  prenda 
Si  prontamente.  Alla  ragione  io  cedo. 
E  quel  che  onesto  é  pìù,sempre  io  trascelgo. 
Ed  oh  piacesse  a  Giove,  a  Palla  e  a  Febo, 
Che, qual  ti  scorgo, e  d'un  parer  con  meco 
Sposa  volessi  a  te  far  la  mia  figlia. 
Genero  mio  chiamarti,  e  la  tua  stanza 
Fermar  tra  noii  Case  otterresti  e  beni 
Da  me,  dove  il  restar  non  ti  sgradisse. 400 
Che  ritenerti  a  forza,  e  l'ospitale 
Giove  oltraggiar,  nullo  qui  fia  che  ardisca. 
Però  così  su  l'alba  il  tuo  viaggio 
Noi  disporrem,  che  abbandonarti  al  sonno 
Nella  nave  potrai,  mentre  i  Feaci 
L'azzurra  calma  romperan  co'remi  : 
Né  cesseran,  che  nella  Patria  messo 
T'abbiano,  e  ovunque  ti  verrà   desìo 
Poss'anco  olire  1'  Eubéa,  cui  più  lontana 
D'ogni  altra  reg'ion  che  alzi  dal  mare,  410 
Dicon  quei  nostri  che  la  vider,  quando 
A  Tizio,  tìglio  della  terra,  il  biondo 
Radamanto  condussero.  All'Eubéa 
S'indrizzàr,  1'  afferrar,  ne  ritornaro 
Tutto  in  un  giorno  e  non  fu  grave  impresa. 
Conoscerai  quanto  siano  ben  intesle 
Le  nostre  navi,  e  i  giovani,  gagliardi 
Nel  voltar  sottosopra  ifmar  co'remi. 

Gioì  a  lai  detti  il  paziente  UHsse, 
E  le  braccia  levando,  o  Giove  padre,  420 
Sclamò,  tutte  adempir  le  sue  promesse 
PossamiAlcinool  Ei  gloria  eterna  avranno. 
Ed  io  porrò  nelle  mie  case  il  piede. 

Queste  correan  tra  lor  parole  alterne. 
Ma  la  Reina  candida  le  braccia. 
Are  te,  intanto  alle  fantesche  impose 
Il  letto  collocar  sotto  la  loggia, 
Belle  gillarvi  porporine  coltri, 
E  tappeti  distendervi,  e  ai  tappeti 
Manti  vellosi  sovrapporre.  Uscirò       430 
Quelle,  tenendo  in  man  lucide  faci. 
Il  denso  letto  sprimacciare  in  fretta, 
E  rientrale.  Sorgi,  ospite,  or  puoi, 
Dissero  a  Ulisse, chiuder  gli  occhi  al  sonno: 
Nò  punto  al  foreslier  l'invilo  spiacque. 
Così  ei  sotto  il  portico  sonante 
Là  s'addormìa  ne'traforati  Ietti. 
Alcinoo  si  corcò  del  tetto  eccelso 
Ne'penetrali;  e  a  lui  da  presso  Arete, 


La  consorte  real,  che  a 
Preparò  di  sua  mano  il 


se  ed  a  lui  440 
lello  e  i  ^onni. 
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Congresso  de'Feaci,  in  cui  si  delibera  se  Ulisse  debba  essere  alla  Patria  sua  rìcondoito. 
Alcinoo  dà  un  solenne  convito,  nel  quale  Demodoco  canta  d'  una  contesa  che  Ulisse  me- 
desimo e  Achille  ebbero  un  giorno  tra  loro.  Il  primo  non  può  ritenere  le  lagrime.  Si 
passa  ai  giuochi,  ove  egli  dà  prova  di  sé  al  disco  ed  ove  Demodoco  canta  la  rete  di  Vul- 
cano. Doni  che  si  fanno  ad  Ulisse.  Questi  ad  un  secondo  convito  sente  ricordare  dallo 
stesso  cantore  il  gran  cavallo  di  legu»)  e  la  caduta  di  Troia  ;  e  si  lascia  di  nuovo  cadere 
il  pianto  dagli  occhi.  Alcinoo  allora  il  sollecita  a  manifestarsi ,  a  dire  il  suo  nome  e  a 
raccontare  ic  sue  avventure. 


Ma  tosto  che  rosata  ambo  le  palme 
Comparve  in  ciel  l'aggiornatrice  aurora, 
Surse  di  Ietto  la  sacrata  possa 
Del  magnanimo  Alcinoo,  e  il  divin  surse 
Rovesciator  delle  citladi  Ulisse. 
La  possanza  d'Alcinoo  al  parlamento, 
Che  i  Feaci  tenean  presso  le  navi, 
Prima  d'ogni  altro  mosse.  A  mano  a  mano 
Veniano  i  Feacesi,  e  su  polite 
Pietre  sedeansi.  L'occhiglauca  Diva,    10 
Cui  d'Ulisse  il  ritorno  in  mente  stava, 
Tolte  del  regio  banditor  le  forme , 
Qua  e  là  s'awolgea  per  la  cittade, 
E  appressava  ciascuno,  e.  Su,  dicea, 
Su,  prenci,  e  condottieri,  al  foro,  al  foro, 
Se  udir  vi  cai  dello  stranier  che  giunse 
Ad  Alcinoo  testé  per  molto  mare,      (so. 
E  assai  più, che  dell'uom,del  nume  ha  in  vi- 
Disse,  e  tutti  eccitò.  Della  raccolta 
Gente  furo  in  brev'ora  i  seggi  pieni.     20 
Ciascun  guardava  con  le  ciglia  in  arco 
Di  Laerte  il  figliuol:  che  a  lui  Minerva 
Sovra  il  capo  diffuse  e  su  le  spalle 
Divina  grazia,  ed  in  grandezza  e  in  fioro 
CrebbeIo,e  in  gagliardìa,  perch'ei  ne'pelli 
Destar  potesse  riverenza  e  afTetlo., 
E  de'nobili  giuochi,  ove  chiamato 
Fosse  a  dar  di  sé  prova,  uscir  con  vanto. 

Concorsi  tutti,  e  in  una  massa  uniti  , 
Tra  loro  arringò  Alcinoo  in  questa  guisaioO 

0  condottieri  de'  Feaci,  e  prenci, 

Ciò  che  il  cor  dirvi  mi  comanda,  udito. 
«Questo  a  me  ignoto  forestier  che  venne 
Ramingo,  e  ignoro  ancor,  se  donde  il  sole 
Nasce,  e  donde  tramonta,  ai  tetti  miei  , 
Scorta  dimanda  pel  viaggio,  e  prega 
Cli  sia  ratto  concessa.  Or  noi  l'usanza 
Non  seguirem  con  luil  Uomo,  il  sapete. 
Ai  tetti  miei  non  capitò,  che  mesto 
Languir  dovesse  sovra  queste  piagge  40 
Per  difetto  di  scorta  i  giorni  e  i  mesi. 
Traggasi  adunque  nel  profondo  mare 

1  t'-^no  dall'onde  non  battuto  ancora 

1''  s'eleggan  cinquanta,  e  due  garzoni 
Tra  il  popol  lutto,  gli  ottimi.  Costoro, 


Varato  il  legno,  e  avvinti  ai  banchi  i  remi, 
Subile  e  laute  ad  apprestar  m'andranno 
Mense  che  a  tutti  oggi  imbandite  io  voglio. 
Ma  quei  che  di  bastone  ornan  la  mano. 
L'ospite  nuovo  ad  onorar  con  meco  50 
Vengano  ad  una  ;  e  il  banditor  mi  chiami 
L'immortale  Demodoco,  a  cui  Giov-e 
Spira  sempre  de'canti  il  più  soave. 
Dovunque  l'estro,  che  l'infiamma,  il  porti. 

Detto,  si  mise  in  via.  Tutti  i  scettrati 
Seguianlo  ad  una  ;  e  all'immortal  cantore 
L'araldo  indirizzavasi.  I  cinquanta 
Garzoni,  e  due,  come  il  Re  imposto  avea, 
Furo  del  mar  non  seminato  al  lido, 
La  nave  negra  nel  profondo  mare        60 
Trassero,  alzare  l'albero  e  la  vela. 
I  lunghi  remi  assicurar  con  forti 
Lacci  di  pelle,  a  maraviglia  il  tutto, 
E,  le  candide  vele  al  vento  aperte, 
Arrestare  nell'  alta  onda  la  nave  : 
Poscia  d'Alcinoo  ritrovar  l'  albergo. 
Già  i  portici  s'empiean, s'empiono  i  chiostri, 
Non  che  ogni  stanza,  della  varia  gente. 
Che  s'acrogliea,  bionde  e  canute  teste, 
Una  turba  infinita.  Il  Re  quel  giorno     70 
Diede  al  sacro  coltol  dodici  agnello. 
Otto  corpi  di  verri  ai  bianchi  denti, 
1^:  (lue  di  tori  dalle  torte  corna. 
Gli  scoiar,  gli  acconciar,  ne  apparecchiaro 
Convito  invidiabile.  L'  araldo 
Ritorno  feo,  per  man  guidando  il  vate, 
(]ui  la  Musa  portava  immenso  amore,  (me: 
Henc-liè  il  ben  gli  temprasse  e  il  male  insie- 
Degli  occhi  il  vedovò,  ma  del  più  dolce 
Canto  arricchillo.  Il  banditor  nel  mezzo  80 
Sedia  d'argento  borchiettata  a  Ini 
Pos(;,  e  l'affìsse  ad  una  gran  colonna  : 
Poi  la  cetra  vocale  a  un  àureo  chiodo 
Gli  appese  sovra  il  capo,  ed  insegnògli, 
Come  a  staccar  con  mano  indi  l'avesse. 
Ciò  fatto,  un  desco  gli  distese  avanti     * 
Con  panier  sopra,  (;  una  capace  tazza, 
Ond'ei,  ([ual  volili  noi  pungea  desìo. 
Del  vermiglio  licer  scaldasse  il  petto. 

Come  la  fame  rintuzzata,  e  spenta  i)0 
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Fu  la  sete  in-ciasciin,  l'egregio  vate  , 
Che  già  tutta  sentiasi  in  cor  la  Musa, 
De'forti  il  pregio  a  risonar  si  volse, 
Sciogliendo  uii  canto,  di  cui  sino  al  cielo 
Salse  in  quo'  di  la  fama.  Era  l'antica 
Tenzon  d'Ulisse  e  dèi  Peli  ade  Achille 
Quando  di  acerbi  detti  ad  un  solenne 
Convito  sacro  si  ferirò  entrambi. 
Il  Re  de'prodi  Agamennòn  gioia 
Tacilamenlc  iu  se,  visti  a  conlesa     100 
Venire  i  primi  degli  Achei  ;  che  questo 
Della  caduta  d'JlIio  era  il  segnale. 
Tanto  da  Fe])0  nella  sacra  Pito, 
Varcato  appena  della  soglia  il  marmo, 
Predirsi  allora  udi,  che  di  que'  mali 
Che  sovra  i  Teucri,  per  voler  di  Giove, 
Rovesciarsi  doveano,  e  su  gli  Achivi, 
Si  cominciava  a  dispiegar  la  tela. 

A  tai  memorie  il  Laerziade,  preso  (t  10 
L'  ampio  ad  ambe  le  man  purpureo  manto 
^'el  trasse  in  testa,  e  il  nobil  volto  ascose, 
Vergognando  che  lagrime  i  Feaci 
Vedesserlo  stillar  sotto  le  cigli£^. 
Tacque  il  cantor  divinoj  ed  ei,  rasciutte 
Le  guance  in  fretta,  dalla  testa  il  manto 
Si  tolse,  e,  dato  a  una  ritonda  coppa 
Di  piglio,  libò  ai  numi.  I  Feacesi, 
Cui  gioia  erano  i  carmi,  a  ripigliarli 
II  poeta  eccitavano,  che  apria 
Nuovamente  le  labbra:  e  nuovamente  120 
Coprirsi  il  volto  e   lagrimare  Ulisse. 
Così,  gocciando  lagrime)  da  tulli 
Colossi.  Alcinoo  sol  di  lui  s'avvide, 
E  l'adocchiò,  sedendogli  da  presso, 
Olire  che  forte  sospirare  udillo  j 
E,  più  non  aspettando,  udite,  disse. 
Della  Feacia  condottieri  e  prenci. 
Già  del  comun  convito,  e  dell'amica 
De'conviti  solenni  arguta  cetra,         (130 
Godemmo.  Usciamo,  e  ne'diversi  giuochi 
Proviamcijperchò   l'ospite,  com'aggia 
Rimesso  il  piò  nelle  paterne  case, 
Narri  agli  amici,  che  l'udranno  attenti  , 
Quanto  al  cesto  e  alla  lotta  e  al   salto  e 

(  al  corso, 
Cede  a  noi,  vaglia  il  vero, ogni  altra  gente. 

Disse, ed  entrò  in  camminoje  i  prenci  in- 
seguì inlo. Ma  l'araldo,  alla  caviglia  (sieme 
r^ì'appiccata  la  sonante  cetra, 
Prese  il  cantor  per  mano,  e  fuor  del  tetto 
Menollo:  indi  guidavalo  per  quella    140 
Strada  in  cui  posto  erasi  Alcinoo  e  i  capi. 
Movean  questi  veloce  al  Foro  il  piede, 
E  gente  innnmerabile  ad  un  corpo 
Lor  tenea  dietro.  Ed  ecco  sorger  molta. 
Per  cimentarsi,  gioventù  forzuta. 
Sorse  Acroneo  ed  Ocialo,  Elatrèo  sorse, 
y^  Nauteo  e  Primneo  e  Anchialo  :  levossi 
F'retmeo  ancor,  Pontèo,  Prolo,  Toane, 
Non  che  Anabesineo,  non  che  Amfiàlo, 
Di  Polinèo  Tectonide  la  prole.  150 


E  non  eh'  Eurialo  all'omicida  Marte 
Somigliante,  e  Naubolide,  che  tulli. 
Ma  dopo  il  senza  neo  Laodamante, 
Vincea  di  corpo  e  di  beltà.  Né  assisi  . 
I  tre  restar  tìgli  d'Alcinoo  :  desso 
Laodamante,  AUo,  che  al  Rege  nacque 
Secondo,  e  Chtonèo  pari  ad  un  nume. 

Del  corso  fu  la  prima  gara.  Un  lungo 
Spazio  stendeasi  alla  carriera  ;  e  tutti 
Dalle  mosse  volavano  in  un  groppo,  160 
Densi  globi  di  polvere  levando. 
Avanzò  gli  altri  Clitoneo,  che,  giunto 
Della  carriera  al  fin,  lasciolli  indietro 
Quell'  intervallo,  che  i  gagliardi  muli 
I  tardi  lascian  corpulenti  buoi , 
Se  Io  stesso  noval  fendono  a  un'  ora. 
Succede  al  corso  V  ostinata  lotta, 
Ed  Eurialo  prevalse.  Il  maggior  salto 
Amfiàlo  spiccollo,  e  il  disco  lunge 
Non  iscagliò  nessun,  com'EIatròo.       170 
Laodamante,  il  real  figlio  egregio, 
Nel  pugile  severo  ebbe  la  palma. 

Fine  al  diletto  de'  certami  posto , 
Parlò  tra  lor  Laodamante  :  Amici, 
Su  via  l'estraneo  domandiam  di  questo 
Prove,  se  alcuna  in  gioventù  ne  apprese. 
Di  buon  taglio  e'mi  sembraje  dove  ai  fianchi, 
Dove  alle  gambe,  e  dalle  inani  ai  dossi 
Guardisi, e  al  fermo  collo, una  robusta  (180 
Naturalo  veggio, e  non  mi  par  che  ancora 
Degli  anni  verdi  l'abbandoni  il  nerbo. 
Ma  il  fransero  i  disagi  all'onde  in  grembo: 
Che  non  è, quanto  il  mar, siccome  io  credo, 
Perisconfigger  l'uom,  benché  assai  forte. 

Laodamante,  il  tuo  parlar  fu  bello, 
Eurialo  rispondea.  Però  l'abborda 
Tu  stesso, e  il  tentaje  a  fuori  uscir  l'invita. 

Come  d'Alcinoo  l'incòlpabil  figlio 
Questo  ebbe  udito,  si  fe'innanzi,  e,  stando 
Nel  mezzo, Orsù, gli  disse, ospite  padre,!  90 
Tu  ancor  ne'giochi  le  tue  forze  assaggia. 
Se  alcun  mai  ne  apparasti  a'giorni  tuoi, 
E  degno  è  ben  che  non  ten  mostri  ignaro: 
Quando  io  non  so  per  l'uom  gloria  maggiore, 
Che  del  pie  con  prodezza  e  della  mano. 
Mentre  in  vita  riman,  poter  valersi. 
S'arrischia  dunque, e  la  tristezza  sgombra 
Dall'alma.  Poco  il  desiato  istante 
Del  tuo  viaggio  tarderà  :  varata 
F'u  già  la  nave,  e  i  remigi  son  pronti.  200 

Ma  cosi  gli  rispose  il  saggio  Ulisse  : 
Laodamante,  a  che  cotesto  invito, 
Deridendomi  quasi  ?  Io  più  che  giochi, 
Disastri  volgo  per  i'afilitta  mente. 
Io  che  tanto  patii,  sostenni  tanto, 
E  or  qui,  mendico  di  ritorno  e  scorta, 
Siedomi,  al  Re  pregando,  e  al  popol  tutto. 

Il  bravo  Eurialo  a  viso  aperto  allora  : 
Uom  non  mi  sembri  tu,    che  si  conosca 
Di  quelle  pugne  che  la  stirpe  umana  210 
Per  suo  diletto  esercitar  costuma. 
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Tu  m'hai  vista  di  tal,  die  presso  nave 
Di  molli  banchi  s'affaccendi,  capo, 
Di  marinari  al  trafficare  intesi. 
Che  in  mente  serba  il  carico,  e  al  vitto 
Pensa,  e  ai  guadagni  con  rapina  fatti-: 
Ma  nulla  certo  dell'atleta  tieni. 
MiroUo  bieco,  e  replicógli  Ulisse  : 
Male  assai  favellasti  ;  e  ad  uom  protervo 
Somigli  in  tutto. Così  è  ver  che  i  numi  220 
Le  più  care  non  dan  doti  ad  un  solo, 
Sembiante,  ingegno,  e  ragionar  che  piace. 
L'un  bellezza  non  ha,  ma  della  mente 
Gl'interni  sensi  in  cotal  guisa  esprime, 
Che  par  delle  parole  ornarsi  il  volto. 
Gode  chiunque  il  mira.  Ei,  favellando 
Con  soave  modestia,  e  franco  a  un  tempo, 
Spicca  in  ogni  consesso;  e  allor  che  passa 
Per  la  città, gli  occhi  a  se  altrao,qualnume. 
L'altro  nel  viso  e  nelle  membra  un  mostra 
Degl'immortali  Dei:  pur  non  si  vede  (230 
Grazia  che  ai  detti  suoi  s'avvolga  intorno. 
Così  te  fregia  la  beltà,  ne  meglio 
Formar*  saprian  gli  stessi  eterni  un  volto: 
Se  non  poco  della  mente   vali. 
Mi  trafiggesti  l'anima  nel  petto. 
Villane  voci  arruolando  :  io  nuovo 
IN'on  son  de'giochi,  qual  tu  cianci,  e  credo 
Anzi,  ch'io  degli  atleti  andai  tra  i  primi 
Finché  potei  de'verdi  anni  e  di  queste  240 
Braccia  fidarmi.  Or  me,  che  aspre  fatiche 
Dorai,  tra  l'armi  penetrando  e  l'onde, 
Gri[ifortuni  domare.  E  non  pertanto 
Cimenterommi  :  che  mordace  troppo 
Fu  il  tuo  sermon,nè  più  tenermi  io  valgo. 

Disse;e  co'panni  stessi, in  ch'era  involto, 
Lanciossi,  ed  afferrò  massiccio  disco, 
Che  quelli,    onde  giocar  solean  tra  loro, 
Molto  di  mole  soverchiava,  e  pondo, 
l^otollo  in  aria,  e  con  la  man  robusta  250 
Lo  spinse  :  sonò  il  sasso,  ed  i  Feaci, 
t)ue'naviganli  ceiel>ri,  qiie'  forti 
Remigatori,  s'abballerò  in  terra, 
l'er  la  foga  del  sasso,  il  qual,  partilo 
Da  SI  valida  destra,  i  segni  tutti 
Itapidamente  sorvolò.  Minerva, 
Vestite  umane  forme,  il  segno  pose, 
K  all'ospite  conversa,  Un  cieco,  disse. 
Trovar,  palpando,  tei  potrìa  :  che  primo 
Nò  già  di  poco,  e  solitario  sorge.      260 
Per  questa  prova  dunque  alcun    timore 
Non  t'anga  :  lungo  dal  passarti,  alcuno 
Tra  i  Feaci  non  (ia  che  ti  raggiunga. 

Ilallegrossi  a  lai  voci,  e  si  compiacque 
Il  Laerziade,  che  nel  circo   uom  fosse 
Che  tanto  il  favor'ia.  Quindi  ai  Feaci 
Più  mollemente  le  parole  volse  : 
Quello  arrivato,  o  damigelli,  e  un  altro 
Pari,o  più  grande, fulminarne  e  in  breve 
Voi  mi  vedrete,  io  penso. Ed  anco  inaltri270 
Cortami,  o  cesto  o  lotta,  o  corso  ancora. 
Chi  far  periglio  di  sé  stesso  agogna, 


Venga  in  campo  con  me:  poiché  di  vero 
Mi  provocaste  oltre  misura.  Uom  vivo 
Tra  i  Feacesi  io  non  ricuso,  salvo 
La(jdaniànte,  che  ricetto  dammi. 
Chi  entrar  vorrebbe  con  l'amico  in  giostra? 
Stolto  e  da  nulla  è  senza  dubbio,  e  tutte 
Storpia  le  imprese  sue, chiunque  in  mezzo 
D'un  popolo  stranier  con  chi  l'alberga  280 
Si  presenta  a  contendere.  Degli  altri 
Nessun  temo,  o  dispregio,  o  son  con  tutti 
Nel  dì  più  chiaro  a  misurarmi  pronto  , 
Come  colui  che  non  mi  credo  imbelle-, 
Quale  il  cimento  sia.  L'arco  lucente 
Trattare  appresi  :   imbroccherei  primaio, 
Saeltando  un  guerrier  dell'oste  avversa, 
Benché  turba  d'amici  a  me  d'intorno 
Centra  quell'oste  disfrenasse  i  dardi. 
Sol  Filotlete  mi  vincea  dell'arco,        290 
Mentre  a  gara  il  tendean  sotto  Ilio  i  Greci: 
Ma  quanti  su  la  terra  or  v'ha  mortali. 
Cui  la  forza  del  pane  il  cor  sostenta, 
Io  di  gran  lunga  superar  mi  vanto  : 
Che  non  vo'  pormi  io  già  co'  prischi  eroi, 
Con  Eurìto  d'Ecalia  o  con  xiloide, 
Che  agli  Dei  stessi  di  scoccar  nell'arte 
Si  pareggiare.  Che  ne  avvenne?  Giorni 
Sorser  pochi  ad  Eurìto,  e  le  sue  case 
Noi  videroinvecchiar:poscia  che  ApolIooOO 
Forte  si  corruccio,  che  dislìdato 
L'  avesse  all'  arco,  e  di  sua  man  l'uccise. 
Dell'asta  poi,  quanto  nessun  di  freccia 
Saprebbe,  io  traggo.  Sol  nel  corso  io  temo. 
Non  mi  vantaggi  alcun;  che,  tra  che  molto 
M'afflisse  limare,  e  che  non  fu  il  mio  legno 
Sempre  vettovagliato,  a  me,  qual  prima, 
Non  ubbidisce  l'infedel  ginocchio. 

Ammutolì  ciascuno,  e  Alcinoo  solo 
Rispose;  Forestier,  la  tua  favella        310 
Sgradir  non  ci  potea.  Sdegnato  a  dritto 
l'e'  motti  audaci,  onde  colui  ti  morse. 
La  virtù  mostrar  vuoi,  che  t'accompagna, 
Virtù,  che  or  da  chi  tanto  o  quanto  scorga, 
Più  biasmata  non  fìa.  Ma  tu  m'ascolta: 
Acciocché  un  dì,  quando  nel  tuo  palagio 
Sederai  con  la  sposa,  e  i  figli  a  mensa, 
E  quel,  che  di  gentile   in  noi  s'annida 
llimemjjrerai,  possi  a  un  illustre  amico 
Favellando  narrar:  quali  rodammo      320 
Studi  dagli  avi  per  voler  di  Giove. 
Non  Siam  né  al  cesto,  né  alla  lotta  egregi; 
Ma   rapidi  moviain,   correndo,  i  passi, 
E  a  maraviglia  navighiamo.  In  oltre 
Giocondo  sempre  il  banchettar  ci  torna, 
Musica,  e  danza,  ed  il  cangiar  di  veste, 
I  lepidi  lavacri,  e  i  letti  molli. 
Su  dunque  voi,  che  tra  i  Feaci  il  sommo 
Pn  gio  dell'arte  della  danza  avete. 
Fate,  che  lo  straniero  a'suoi  più  cari,  330 
Hisalutate  le  paterne  mura. 
Piacciasi  raccontar,  quanto  anche  al  ballo, 
Nonché  al  nautico  studio  ed  alla  corsa, 
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Noi  da  tutte  le  genti  abbiam  vantaggio. 
K  tu,  Pontonoo,  per   l'arguta  cetra, 
Che  nel  palagio  alla  colonna  pen(ìe, 
Vanne,  e  al  divin  Demodoco  la  reca.» 

Sorse,  e  partì  l'araldo;  e  al  tempo  slesso 
Sorsero  i  nove  a  presedere  ai  giuochi 
Giudici  eletti  dai  comuni  voti,  340 

Ed  il  campo  agguagliaro,  e  dilataro. 
Rimosse  alquanto  le  persone,  il  circo. 
Tornò  l'araldo  con  la  cetra  ,  e  in  mano 
La  pose  di  Pemodoco,  che  al  circo 
S'adagiò  in  mezzo.  Danzatori  allora 
D'alta  eccellenza,  e  in  sul  fiorir  degli  anni, 
Feano  al  vate  corona,  ed  il  bel  circo 
Co'  presti  piedi  percoteano.  Ulisse 
De'  frettolosi  piò  gli  sfolgorìi 
Molto  lodava;  e  non  si  riavea  350 

Dallo  stupor,  che  gl'ingombrava  il  petto. 

Ma  il  poeta  divin,  citareggiando. 
Del  bellicoso  Marte,  e  della  cinta 
Di  vago  serto  di  crin  Vener  Ciprigna, 
Prese  a  cantar  gli  amori,  ed  il  furtivo 
Lor  conversar  nella  superba  casa 
Del  Re  del  fuoco,  di  cui  Marte  il  casto 
Letto  macchiò  nefandamente,  molti 
Doni  offerti  alla  Dea,  con  cui  la  vinse. 
Repente  il  sole,  che  la  colpa  vide,        360 
A  Vulcan  nunziolla;  e  questi,  udito 
L'annunzio  doloroso,  alla  sua  negra 
Fucina  corse,  un'immortal  vendetta 
Macchinando  nell'anima.  Sul  ceppo 
Piantò  una  magna  iucude;  e  col  martello 
Nodi,  per  ambo  imprigionarli,  ordìa 
A  frangersi  impossibili,  o  a  disciorsi. 
Fabbricate  Je  insidie,  ei,  centra  Marte 
D'ira  bollendo,  alla  secreta  stanza, 
Ove  steso  giaceagli  il  caro  letto,         370 
S'avviò  in  fretta,  e  alla  lettiera  bella 
Sparse  per  tutto  i  fini  lacci  intorno, 
F  molti  sospendeane  all'  alte  travi, 
Quai  fila  sottilissime  d'  aragna. 
Con  tanta  orditi,  e  sì  ingegnosa  fraudo 
Che  ne  d'un  Dio  li  potea  l'occhio  tórre. 
Poscia  che  tutto  degP  industri  inganni 
Circondato  ebbe  il  letto,  ir  finse  in  Lenno, 
Terra  ben  fabbricata,  e  più  che  ogni  altra 
Cittade,  a  lui  diletta.  In  questo  mezzo  380 
Marte,  che  d'oro  i  corridori  imbriglia. 
Alle  vedette  non  istava  indarno. 
Vide  partir  P  egregio  fabbro,  e,  sempre 
Nel  cor  portando  la  di  vago  serto 
Cinta  il  capo  Ciprigna,  alla  magione 
Del  gran  mastro  de' fochi  in  fretta  mosse. 
Ritornata  di  poco  era  la  Diva 
Dal  Saturnide  onnipossente  padre 
Nel  coniugale  albergo;  e  Marte,  entrando, 
La  trovò,  che  posava,  e  lei  per  mano  390 
Prese,  e  a  nome  chiamò:  Venere,  disse. 
Ambo  ci  aspetta  il  solitario  Ietto. 
Di  casa  uscì  il  Vulcano:  altrove,  a  Lenno 
Vasseuo,  e  ai  Sinlii  di  selvaggia  voce. 


Piacque  l'inrito  a  Venere,  e  su  quello 
Salì  con  Marte,  e  si  corcò:  ma  i  lacci 
Lor  s'avvolgeano  per  cotal  guisa  intorno, 
Che  stendere  una  man,  levare  un  piede, 
Tuttoferà  indarno;  e  s'accorgeano  al  fine, 
Non  aprirsi  di  scampo  alcuna  via.       400 
S'avvicinava  intanto  il  fabbro  illustre 
Che  volta  die  dal  suo   viaggio  a  Lenno: 
Perocché  il  sole  spiator  la  trista 
Storia  gli  raccontò.  Tutto  dolente 
Giunse  al  suo  ricco  tetto,  ed  arrestossì 
Nell'atrio:  immensa  ira  l'invase,  e  tafe 
Dal  petto  un  grido  gli  scoppiò,  che  tulli 
Dell'  Olimpo  P  udir  gli  abitatori. 
0  Giove  padre,  e  voi,  disse,  beati 
Numi,  che  d'immortal  vita  godete,     4iO 
Cose  venite  a  rimirar  da  riso. 
Ma  pure  insopportabili:  Ciprigna, 
Di  Giove  figlia,  me  perchè  impedito 
De'  piedi  son,   cuopre  P  infamia  ognora, 
Ed  il  suo  cor  nell'omicida  Marte 
Pone,  come  in  colui,  che  bello  e  sano 
Nacque  di  gambe,  dove  io  mal  mi'reggo. 
Chi  sen  vuole  incolpare?  Non  forse  i  soli, 
Che  tal  non  mi  dovean  mettere  in  luce, 
Parenti  miei?  Testimon  siate,  o  numi,  420 
Del  lor  giacersi  uniti,  e  dell'  ingrato 
Spettacol ,  che  oggi  sostener  m'  è  forza. 
Ma  infredderan  nelle  lor  voglie,  io  credo, 
Benché  sì  accesi,  e  a  colai  sonni  in  preda 
Più  non  vorranno  abbandonarsi.  Certo 
Non  si  svilupperan  d'  esle  catene. 
Se  tutti  prima  non  mi  torna  il  padre 
Quei,  ch'io  posi  in  sua  man,  doni  dotali 
Per  la  fanciulla  svergognata:  quando 
Bella, sia  loco  al  ver,  figlia  ei  possiede,  430 
Ma  del  proprio  suo  cor  non  donna  punto. 

Disse;  e  i  Dei  s'adunare  alla  fondata 
Sul  rame  casa  di  Vulcano.  Venne 
Nettuno,  il  Dio,  per  cui  la  terra  trema, 
Mercurio  venne  de'  mortali  amico, 
Venne  Apollo  dal  grande  arco  d'argento. 
Le  Dee  non  già:  che  nelle  stanze  loro 
Riteneale  vergogna.  Ma  i  datori 
D'ogni  bramato  ben   Dei  sempiterni 
Nell'atrio  s'  adunar:  sorse    tra  loro     440 
Un  riso  inestinguibile,  mirando 
Di  Vulcan  gli  artificii;  e  alcun,  volgendo 
Gli  occhi  al  vicino,  in  tai  parole  uscìa/ 
Fortunali  non  sono  i  nequitosi 
Fatti,  e  il  tardo  talor  l'agile  arriva. 
Ecco  Vulcan,  benché  sì  tardo.  Marte, 
Che  di  velocità  tutti  d'Olimpo 
Vince  gli  abitalor,  cogliere:  il  colse, 
Zoppo  essendo,  con  l'arte;  onde  la  multa 
Dell'adulterio  gli  può  tórre  a  dritto.     450 

Allor  così  a  Mercurio  il  gaio  Apollo: 
Figlio  di  Giove,   messaggiero   accorto, 
Di  grate  cose  dispensier  cortese, 
Vorrestu  avvinto  in  sì  tenaci  nodi 
Dormire  all'aurea  Venere  da  pressa? 
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Oh  questo  fosse,  gli  rispose  il  nume 
Licenzioso,  e  ad  opre  turpi  avvezzo, 
Fosse,  0  Sir  dall'argenteo  arco,  e  in  legami 
Tre  volte  tanti  io  mi  trovassi  avvinto, 
E  intendessero  i  numi  in  me  Io  sguardo  460 
Tutti,  e  tutte  le  Dee!  Non  mi  dorrìa 
Dormire  all'  aurea  Venere  da  presso. 

Tacque:e  in  gran  riso  i  Sempiterni  diero, 
Ma  non  ridea  Nettuno,  anzi  Vulcano, 
L'inclito  mastro,  e  senza  fin  pregava. 
Liberasse  Gradivo,  e  con  alale 
Parole  gli  dicea:  Scioglilo.  Io  t'entro 
Mallevador,  che  agl'Immortali  in  faccia 
Tutto  ei  compenserà,  coni'  è  ragione. 

QuestOjrispose  il  Dio  dai  pie  distortl470 
Al  Tridentier  dalle  cerulee  chiome , 
Non  ricercar  da  me.  Triste  son  quelle 
Malleverie,  che  dannosi  pe'  tristi. 
Come  legarti  agl'Immortali  in  faccia 
Potrei  se  Marte,  de'suoi  lacci  sciolto, 
Del  debito,  fuggendo,  anco  s'affranca  ? 

Io  ti  satisferò,  riprese  il  nume, 
Che  la  terra  circonda,  e  fa  tremarla. 

E  il  divin  d'ambo  i  pie  zoppo  ingegnoso: 
Bello  non  fora  il  ricusar,  né  lice.  480 
Disse,  e  d'un  sol  suo  tocco  i  lacci  infranse. 

Come  liberi  fur,  saltaro  in  piede, 
E  Marte  in  Tracia  corse  :    ma  la  Diva 
Del  riso  amica,  riparando  a  Cipri, 
In  Pafo  si  fermò,  dove  a  lei  sacro 
Frondeggia  un  bosco,  ed  un  aitar  vapora. 
Cui  le  Grazie  lavaro,  e  del  fragrante 
Olio,  che  la  beltà  cresce  de'  numi, 
Unsero  a  lei  le  delicate  membra  : 
Poi  cosi  la  vestir,  che  maraviglia      490 
Non  men,che  la  Dea  stessa, era  il  suo  manto. 

Tal  cantava  Demodoco  ;  ed  Ulisse, 
E  que'remigator  forti,  que' chiari 
Navigatori,  di  piacere,  udendo. 
Le  vene  ricercar  sentiansi,  e  l'ossa. 

Ma  di  Laodamante,  e  d'Alio  soli , 
Che  gareggiar  con  loro  altri  non  osa, 
Ad  Alcinoo  mirarla  danza  piacque. 
Nelle  man  tosto  la  leggiadra  palla 
Si  recaro,  che  ad  essi  avea  l'industre  500 
Polibo  fatta  ;  e  colorata  in  rosso, 
L'un  la  palla  gittava  in  ver  le  fosche 
Nubi,  curvato  indietro:  e  l'altro,  un  salto 
Spiccando,  riceveala,  ed  al  compagno 
La  rispingea  senza  fatica,  o  sforzo. 
Pria  che  di  nuovo  il  suol  col  piò  toccasse. 
Gittata  in  alto  la  vermiglia  palla, 
La  nutrice  di  molti  amica  terra 
Co'dotti  piedi  cominciare  a  battere, 
A  far  volte, e  rivolte  alterne,  e  rapide,  510 
Mentre  lor  s'applaudia  dagli  altri  giovani 
Nel  circo,  e  acute  al  ciel  grida  s'alzavano. 

Cosi  ad  Alcinoo  l'Itacense  allora  : 
0  de' mortali  il  più  famoso,  e  grande, 
Mi  promettesti  danzatori  egregi. 
li  ingannato  non  m'hai.  Chi  può  mirarli 


Senza  inarcar  dello  stupor  le  ciglia? 

Gioì  d'Alcinoo  la  sacrata  possa, 
E  ai  Feaci  rivolto,  Udite,  disse,       (520 
A'oijChe  per  sangue,  e  morto  i  primi  siete, 
Saggio  assai  parmi  il  forestiero,  e  degno, 
Che  di  ricchi  l'orniam  doni  ospitali. 
Dodici  reggoa  questa  gente  illustri 
Capi,  e  tra  loro  io  tredicesmo  siedo. 
Tunica,  e  manto,  ed  un  talento  d'oro 
Presentiamgli  ciascuno, e  tosto  a  un  tempo: 
Ond'ei,  così  donato,  alla  mia  cena 
Con  pili  gioia  nel  cor  vegna,  e  s'assida. 
Furialo,  che  il  ferì  d'acerbi  motti, 
Co'doni,e  in  un  con  le  parole,il  plachi.  530 

Assenso  die  ciascuno ,  e  un  banditore 
Mandò  pe'doni  ;  e  così  Furialo  :  Alcinoo, 
Il  più  famoso  de'morlali,  e  grande, 
L'ospite  io  placherò,  come  tu  imponi. 
Gli  offrirò  questa  di  temperato  mare 
Fedele  spada,  che  d'argento  ha  l'elsa, 
La  vagina  d'avorio;  e  fu  l'avorio 
Tagliato  dall'artefice  di  fresco. 
Non  l'avrà, io  penso,  il  forestiere  a  sdegno. 

Ciò  detto,  a  Ulisse  in  man  la  spada  poso 
Con  tali  accenti:  Ospite  padre,  salve.  (540 
Se  dura  fu  profferta,  e  incauta  voce. 
Prendala,  e  seco  il  turbine  la  porti. 
E  a  te  della  tua  donna,  e  degli  amici. 
Donde  lungi,  e  tra  i  guai, gran  tempo  vivi, 
Giove  conceda  i  desiati  aspetti. 

Salve,  gli  replicò  subito  Ulisse, 
Amico,  e  tu.  Gli  abitator  d'Olimpo 
Dianti  felici  dì  ;  nò  mai  nel  petto 
Per  volger  d'anni  uopo,o  desir  ti  nasca  550 
Di  questa  spada,  che  io  da  te  ricevo, 
Benché  placato  già  sol  da'tuoi  detti. 
Tacque;e  il  buon  Ijrando agli  omeri  sospese. 

Già  dechinava  il  sole,  e  innanzi  a  Ulisse 
Stavano  i  doni.  Gli  onorati  araldi 
Nella  reggia  portare  i  doni  eletti, 
Che  dai  figli  del  Ile  tolti,  e  all'augusta 
Madre  da  vanto  collocati  furo. 
Alcinoo  entrò  alla  reggia;e  seco  i  Prenci, 
(he  altamente  sederoje  del  Re  il  sacro  560 
Valore  in  forma  tal  parlò  ad  Arete  : 
Donna,  su  via,  la  più  sald'arca,e  bella, 
Fuor  traggi,  ed  una  tunica  vi  stendi, 
E  un  manto  di  cui  nulla  offenda  il  lustro. 
Scaldisi  in  oltre  allo  stranier  nel  cavo 
Rame  sul  foco  una  purissim'onda  , 
Perch'ei,lemembra  asterse, e  visti  in  bello 
Ordin  riposti  de'  Feaci  i  doni, 
Meglio  il  cibo  gli  sappia,  e  più  gradito 
Scendagli  al  core  per  l'orecchioil  canto. 570 
Io  questa  gli  darò  di  pregio  eccelso 
Mia  coppa  d'oro, acciò  non  sorga  giorno, 
Ch'ei  d'Alcinoo  non  pensi,  al  Saturnìde 
Libando  nel  suo  tetto,  e  agli  altri  numi. 

Disse;  ed  Arete  alle  sue  fanti  ingiunse 
Porre  il  treppiede  in  su  le  brace  ardenti; 
Quelle  il  treppiede  in  su  le  ardenti  brace 
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Posero,  e  vcrs5r  l'onda,  e  lo  raccolto 
Legno  accendoanvi  sotto  :  il  cavo  rame 
Cingean  le  fiamme, e  si  scaldava  il  fonte. 580 
Arete  fuor  della  secreta   stanza 
Trasse  dell'arche  la  più  calda  e  bella, 
E  tutti  con  la  tunica,  e  col  manto 
Vi  allogò  i  doni  in  vestiraenta   e  in  oro. 
Indi  assennava  l'ospite:  11  covercliio 
Metti  tu  stesso,  e  bene  avvolgi  il  nodo. 
Non  forse  alcun  ti  nuoccia,  ove  te  il  dolce 
Sonno  cogliesse  nella  negra  nave. 

L'accorto  eroe,  che  non  udilla  indarno, 
Mise  il  coverchio,  e  l'intricato  nodo    590 
Prestamente  formò,  di  cui  mostrato 
Cli  ebbe  il  secreto  la  Dedalea  Circe. 
K  qui  ad  entrar  la  dispensiera  onesta 
L'invitava  nel  bagno.  Ulisse  vide 

I  lavacri  fumar  tanto  più  lieto. 
Che  tai  conforti  s'accostar  di  rado 
Al  suo  corpo  dal  dì  che  della  ninfa 
Le  grotte  più  noi  ritenean,  dov'era 
D'ogni  cosa  adagiato  al  par   d'un  nume. 

Lavato  ed  unto  per  le  scorte  ancelle, 600 
E  di  manto  leggiadro  e  di  leggiadra 
Tunica  cinto,  alla  gioconda  mensa 
Da'  tepidi  lavacri  Ulisse  giva. 
Nausica,  cui  splendea  tutta  nel  volto 
La  beltà  degli  Dei,  della  superba 
Sala  fermossi  alle  lucenti  porte. 
Sguardava  Ulisse,  e  l'ammirava,  e  queste 
Mandavagli  dal  sen  parole  alate: 
Felice,  ospite,  vivi,  e  li  ricorda. 
Come  sarai  nella  natia  tua  terra,        610 
Di  quella,  onde  pria  venne  a  te  salute. 

Nausica,  del  prò'  Alcinoo  inclita  figlia, 
Ulisse  rispondeale,  oh!  cosi  Giove, 
L'altitonante  di  Giunon  marito. 
Voglia  che  il  dì  del  mio  ritorno  spunti, 
Com'io  nel  dolce  ancor  nido  nativo 
Sempre  qual  Dea,  t'onorerò:  che  fosti 
La  mia  salvezza  tu,  fanciulla  illustre. 

Già  le  carni  partiansi,  e  nelle  coppe 
Gli  umidi  vini  si  mesceano   Ed  ecco  620 

II  banditor  venir,  guidar  per  mano 
L'onorato  da  tutti  amabil  vate, 

E  adagiarlo,  facendogli  d'  un'  alta 
Colonna  appoggio,  ai  convitati  in  mezzo. 
Ulisse  allor  dall'  abbrostita  e  ghiotta 
Schiena  di  pingue,  denlibianco    verro 
Tagliò  un  florido  brano,  ed  all'araldo, 
Te',  disse,  questo,  e  al  vate  il  porta,  ond'io 
Rendagli, benché  afflitto,un  qualche  onore. 
Chi  è  che  in  pregio  e  in  riverenza  ì  vati  630 
Non  tenga?  i  vati,  che  ama  tanto,  e  a  cui 
Sì  dolci  melodie  la  Musa  impara. 

Portò  l'araldo  il  dono,  e  il  vate  il  prese, 
E  per  l'alma  gli  andò  tacita  gioia. 

Alle  vivande  intanto  e  alle  bevande 
Porgean  la  mano;   e  furo  spenti  appena 
Della  fame  i  desiri  e  della  sete. 
Che  il  saggio  Ulisse  tali  accenti  sciolse: 


Demodoco,  io  te  sopra  ogni  vivente 
Sollevo,  te,  che  la  canora  figlia         640 
Del  sommo  Giove,  o  Apollo  stesso  inspira: 
Tu  i  casi  degli  Achivi,  e  ciò  che  opraro. 
Ciò  che  soffrirò,  con  estrema  cura. 
Quasi  visto  l'avessi,  o  da  quei  prodi 
Guerrieri  udito,  su  la  cetra  poni. 
Via  dunque,  siegui,  e  l'edifizio  canta 
Del  gran  cavallo,  che  d'intesto  travi. 
Con  Pallade  al  suo  fianco,  Epèo  costrusse 
E  Ulisse  penetrar  foo   nella  rocca     (650 
Dardania  pregno   (stratagemma  insigne!) 
Degli  eroi,  per  cui  Troia  andò  in  faville. 
Ciò  fedelmente  mi  racconta,  e  tutti 
Sclamar  m'udranno, ed  attestar  che  il  petto 
Di  tutta  la  sua  fiamma  il  Dio  t'accende. 

Demodoco,  che  pieno  era  del  nume, 
D'alto  a  narrar  prondea,  come  gli  Achivi 
Giltalo  il  foco  nelle  iGnde,  i  legni  ' 

Parto  salirò,  e  aprir  le  vele  ai  venti, 
Parte  sedean  col  valoroso  Ulisse 
Ne' fianchi  del  cavallo  entro  la  rocca.  660 
I  Troi ,  standogli  sotto  in  cerchio  assisi, 
Molte  cose  dicean,  ma  incerte  tutte, 
E  in  tre  sentenze  divideansi;  o  il  cavo 
Legno  intagliato  lacerar  con  l'armi, 
0  addurlo  in  cima  d'una  rupe,  e  quindi 
Precipitarlo,  o  il  simulacro  enorme 
Agli  adirali  numi  offrire  in  voto. 
Questo  prevalse  alfin:  poiché  destino 
Era  che  allor  perisse  Ilio  superbo, 
Clio  ricettata  nel  suo  grembo  avesse  670 
L'immensa  mole  intesta,  ove  de'  Greci, 
Morte  ai  Troi  per  recar,  sedeano  i  capi. 
Narrava  pur,  come  de'  Greci  i  figli 
Fuor  di  quella  versatisi,  e  lasciate 
Le  cave  insidie,  la  ciltade  a  terra 
Gittaro;  e  come  ,  mentre  i  lor  compagni 
Guastavan  qua  e  là  palagi  e  templi, 
Ulisse  di  De'ifoho   alla  casa  . 
Col  divin  Menelao  corse,  qual  Marte, 
E  un  duro  v'ebbe  a  sostener  conflitto,  680 
Donde  uscì  vincitore,  auspice  Palla. 

A  tali  voci,  a  tai  ricordi  Ulisse 
Struggeasi  dentro,  e  per  le  smorte  guance 
Piovea  lagrime  giù  dalle  palpebre. 
Qual  donna  piange  il  molto  amato  sposo, 
Che  alla  sua  terra  innanzi,  e  ai  cittadini 
Cadde  e  ai  pargoli  suoi,  da  cui  lontano 
Volea  tener  l'ultimo   giorno  ed  ella. 
Che  moribondo  il  vede  e  palpitante, 
Sovra  lui  s'abbandona, ed  urla  e  stride  690 
Mentre  ha  di  dietro  chi  dell'asta  il  tergo 
Le  va  battendo,  e  gli  omeri,  e  le  intima 
Schiavitù  dura,  e  gran  fatica  e  strazio 
Sì  che  già  del  dolor  la  miserella 
Smunto  ne  porta  e  disfiorato  il  volto: 
Così  Ulisse  di  sotto  alle  palpebre 
Consumatrici  lagrime  piovea. 
Pur  del  suo  pianto  non  s'accorse  alcuno, 
Salvo  Uc  Alcinoo,  che  sedeagli  appresso, 
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E  gemere  ifsentìa  :  però  ai  Feaci,      700 
Udite,  dìise,  o  Condottieri,  e  Prenci. 
Deponga  il  vate  la  sonante  cetra  : 
Che  a  tutti  il  canto  suo  grato  non  giunge. 
Dal  primo  istante,ch'ei  toccòila,   in  pianto 
Cominciò  a  romper  l'ospite,  a  cui  siede 
Certo  un'antica  in  sen  cura  mordace. 
La  mano  adunque  dalle  corde  astenga  j 
E  lieto  allo  stranier  del  par,  che  a  noi , 
Che  il  ricettammo,  questo  giorno  cada. 
Consiglio  altro  non  v'ha  Per  chi  tal  festa  ? 
Per  chi  la  scorta  preparata,  e  i  doni,  (710 
D'amistà  pegni  e  le  accoglienze  oneste  ? 
Un  supplice  straniero  ad  uom,  che  punto 
Scorga  diritto,  è  di  fratello  in  vece. 
Ma  tu  di  quel,  ch'io  domandarti  intendo, 
Nulla  celarmi  astutamente  :  meglio 
Torneranno  a  te  stesso.  Il  nome  dimmi, 
Con  che  il  padre  solca,  solca  la  madre, 
E  i  cittadin  chiamarti,  ed  i  vicini  :  (720 
Che  senza  nome  uom  non  ci  vive  in  terra 
Sia  buono  o  reo, ma  come  aperse  gli  occhi. 
Dai  genitori  suoi  l'acquista  in  fronte. 
Dimmi  il  tuo  suol,  le  genti  e  la  cittade, 
Sì  che  la  nave  d'intelletto  piena 
Prenda  la  mira,  e  vi  ti  porti.  I  legni 
Della  Feacia  di  nocchier  mestieri 
Noi 

Sanno  i  disegni  di 
Conoscon  le  cittadi 


han,  nò  di  timon:  mente  hanno  e  tutti 
disegni 


chi  stavvi  sopra, 
e  i  pingui  campi, 


730 


E  senza  tema  di  mina  o  storpio. 
Rapidissimi  varcano,  e  di  folta 
Nebbia  coverti,  le  marine  spume. 
Bensì  al  padre  Nausiloo  io  dire  intesi. 
Che  Nettun  contra  noi  forte  s'adira, 
Perchè  illeso  alla  Patria  ogni  mortale 
Riconduciamo  ;  e  che  un  de'nostri  legni 
Ben  fabbricati,  al  suo  ritorno,  il  Dio 
Struggerà  nelle  fosche  onde,  e  la  nostra 
Cittade  coprirà  d'alta  montagna. 
Ma  effetto  abbiano,  o  no,  queste  minacce, 
Tu  mi  racconta, né  fraudarmi  il  vero,  (740 
I  mari  scorsi  e  i  visitati  lidi. 
Parlami  delle  genti,  e  delle  terre 
Che  di  popol  ridondano,  e  di  quanto 
Veder  t'  avvenne  nazioni  agresti, 
Crudeli, ingiuste,  o  agli  stranieri  amiche, 
E  a  cui  timor  de'numi  alberga  in  petto. 
Né  mi  tacer,  perchè  secreto  piangi 
Quando  il  fato  di  Grecia  e  d'Ilio  ascolti. 
Se  venne  dagli  Dei  strage  cotanta,       750 
Lor  piacque  ancor  che  degli  eroi  le  morti 
Fossero  il  canto  dell'età  future. 
Ti  perì  forse  un  del  tuo  sangue  a  Troia, 
Genero  prode,  e  suocero  ,  i  più  dolci 
Nomi  al  cor  nostro  dopo  i  figli  e  i  padri? 
0  forse  un  fido,  che  nell'alma  entrarti 
Sapea,  compagno  egregio?  E  qual  fratello 
L'uom,che  sempre  usa  teco  e  a  cui  fornirò 
D'alta  prudenza  l'intelletto  i  numi. 
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Ulisse  incomincia  il  racconto  dalle  avventure  sue  dopo  la  sua  partenza  di  Troia.  Battaglia 
co'  Cicoui,  che  aveaii  soccorso  i  Troiani.  Arrivo  al  paese  dei  Lotofagi  ,  o  sia  iiiaai,'iatoi  i 
dei  loto.  Descrizione  d'una  singolare  isoleiia,  e  della  spelonca  del  Ciclopo  Poliremo.  Que- 
sti gli  divora  sci  de' compagni  ;  ed  egli  dopo  averlo  accecalo,  si  salva  con  gli  altri  me- 
diamo uno  siraiagcmiua  nuovo  che  seppe  iuv  catare. 


Alcinoo  Uege,  che  ai  mortali  tutti 
Di  grandezza  e  di  gloria  innanzi  vai. 
Bello  è  Pudir,  gli  replicava  Ulisse, 
Cantor,  come  Deinodoco,  di  cui 
Pari  a  quella  d'un  Dio  suona  la  voce: 
Né  spetlacol  più  grato  havvi  che  quando 
Tutta  una  gente  si  dissolve  in  gioia. 
Quando  alla  mensa,  che  il  cantor  rallegra. 
Molti  siedono  in  ordini,  e  le  lanci 
Colme  di  cibo  son,  di  vino  l'urne,         10 
Donde  coppier  nell'aure  tazze  il  versi, 
K  ai  convitati  assisi  il  porga   in  giro. 
Ma  tu  la  storia  de'  miei  guai  domandi, 
Perch'io  rinnovi  ed  inacerbi  il  duolo. 
Qual  pria  dirò,  qual  poi,  qual  nell'estremo 
Racconto  serberò  delle  sventure, 

PlNDEMONTB 


Che  gravi  e  molto  m'inviaro  i  numi? 

Prima  il  mio  nome;  acciò, se  vita  un  giorno 

Mi  si  concede  riposata  e  ferma. 

Dell'  ospitalità  ci  unisca  il  nodo,  20 

Benché  quinci  lontan  sorga  il  mio  tetto. 

Ulisse,  il  figlio  di  Laerte,  io  sono. 

Per  tutti  accorgimenti  al  mondo  in  pregio, 

E  già  noto  per  fuma  in  sino  agli  astri. 

Abito  la  serena  Itaca,  dove 

Lo  scuotifronde  Nérilo  si  leva 

Sui)erbo  in  vista,  ed  a  cui  giaccion  molle 

Non  lontane  tra  loro  isole  intorno, 

Dulichio,  Saine,  e  la  di  selve  bruna 

Zacinlo.  All'orlo  e  al  mezzogiorno  queste, 30 

Itaca  al  polo  si  rivolge,  e  meno 


Dal  conliiK-nh 


fugge 


aspra   di  scogli, 


35 
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Ma  (li  gagliarda  gioventù  nutrice. 
Dell  qual  giammai  l'uom  può  della  natia 
Sua  contrada  veder  cosa  più  dolce? 
Calipso,  inclita  Diva,  in   cave  grotto 
Mi  ritenea,  mi  ritenea  con  arte. 
Nelle  sue  case  la  Dedalea  Circe, 
Desiando  d'avermi  entrambe  a  sposo. 
Ma  nò  Calipso  a  me,  né  Circe  il  core    40 
Piegava  mai;  che  di  dolcezza  tutto 
La  Patria  avanza,  o  nulla  giova  un   ricco 
Splendido  albergo  a  chi  da'  suoi  disgiunto 
Vive  in  estranea  terra.  Or  tu  mi  chiedi 
Quel  che  da  Troia  prescriveami  Giove 
Lacrimabil  ritorno;  ed  io  ieì  narro. 
Ad  Ismaro,  de'  Ciconi  alla  sede, 
Me,  che  lasciava  Troia  ,  il  vento  spinse. 
Saccheggiai  la  città,  strage  menai 
Degli  abitanti;  e  sì  le  molte  robe  50 

Dividemmo,  e  le  donne  ,  che  alla  preda 
Ciascuno  ebbe  ugual  parte.  Io  gli  esortava 
Partir  subito  e  in  frettaj  e  i  forsennati. 
Dispregiando  il  mio  dir  ,  pecore  pingui , 
Pingui  a  scannar  torlocornuti  tori, 
E  larghi  nappi  ad  asciugar  sul  lido. 
S'allontanare  in  questo  mezzo,  e  voce 
Diero  i  Ciconi  ai  Ciconi  vicini. 
Che  più  addentro  abitavano.  Costoro, 
Che  in  numero  vincean  gli  altri  edinforza, 
E  battagliare  a  pie,  come  dal  carro,  (60 
Sapean  del  pari,  mattutini,  e  tanti, 
Quante  son  fronde  a  primavera  e  fiori, 
Vennero;   e  allor  di  cielo  a  noi  meschini 
Riversò  addosso  un  gran  sinistro  Giove, 
Stabile  accanto  alle  veloci  navi 
Pugna  si  commettea:  d'ambo  le  parti 
Volavan  le  pungenti  aste  omicide. 
Finche  il  mattin  durava  ,  e  il  sacro  sola 
Acquistava  del  ciel,  benché  più  scarsi,  70 
Sostenevam  della  battaglia  il  nembo. 
Ma  come  il  Sol,  calandosi  all'Occaso, 
L'ora  menò,  che  dal  pesante  giogo 
Si  disciolgono  i  buoi,  l'Achiva  forza 
Fu  dall'aste  de'  Ciconi  respinta. 
Sei  de'  compagni  agli  schinieri  egregi 
Perdo  ogni  nave:   io  mi  salvai  col  resto. 

Lieti  nel  cor  della  schivata  morte, 
E  de'  compagni  nella  pugna  uccisi 
Dolenti  in  un,  ci  allargavam  dal  lido:    80 
Ma  le  ondivaghe  navi  il  lor  cammino 
Non  proseguìan  ,  che  tre  fiate  in  prima 
INon  si  fosse  da  noi   chiamato  a  nome 
Ciascun  di  quei  che  giacean  freddi  addietro. 
L'adunator  de' nembi  olimpio  Giove 
Contro  ci  svegliò  intanto  una  feroce 
Tempesta  boreal,  che  d'atre  nubi 
La  terra  a  un  tempo  ricoverse,  e  il  mare, 
E  la  notte  di  cielo  a  piombo  scese. 
Le  vele  ai  legni,  che  moveansi  obbliqui,  90 
Squarciò  in  tre  e  quattro  parti  il  forte  turbo. 
Noi  del  timore  ammainammo,  e  ratto 
I  navigli  affrettammo  in  ver  la  spiaggia, 


Ove  due  giorni  interi,  o  tante  notti 
Posavam  lassi  e  addolorati  e  muti. 
Ma  come  Falba  dai  capelli  d'oro 
Il  di  terzo  recò,  gli  alberi  alzati, 
E  dispiegate  le  candide  vele, 
Entro  i  navigli  sedevam,  la  cura 
Al  timonier  lasciandone,  ed  al  vento.  100 
Tempo  era  quello  da  toccar  le  amate 
Sponde  natie:se  non  che  Borea,  e  un'aspra 
Corrente  me,  che  la  Malèa  girava, 
Respinse  indietro,  e  da  Citerà  svolse. 
Per  nove  infausti  dì  sul  mar  pescoso 

I  venti  rei  mi  traportaro.  Al  tuie 
Nel  decimo  sbarcammo  in  su  le  rive 
De' Lotofagi,  un  popolo,  a  cui  cibo 

È  d'una  pianta  il  florido  germogUo. 
Entrammo  nella  terra,  acqua  attignemmo, 
E  pasteggiamo  appo  le  navi.  Estinti  110 
Della  fame  i  desiri  e  della  sete. 
Io  due  scelgo  de'  nostri  a  cui  per  terzo 
Giungo  un  araldo,  e  a  investigar  li  mando, 
Quai  mortali  il  paese  alberghi  e  nutra. 
Partirò,  e  s'affrontare  a  quella  gente. 
Che,  lungo  dal  voler  la  vita  loro, 

II  dolce  loto  a  savorar  lor  porse, 
Chiunque  l'esca  dilettosa  e  nuova 
Gustato  avea,  con  le  novelle  indietro  120 
Non  bramava  tornar:  colà  bramava 
Starsi,  e,  mangiando  del  soave  loto. 

La  contrada  natia  sbandir  dal  petto. 
È  ver,  eh'  io  lagrimosi  al  mar  per  forza 
Li  ricondussi,  entro  i  cavati  legni 
Li  cacciai,  gli  annodai  di  sotto  ai  banchi: 
E  gli  altri  risalir  con  gran  prestezza 
Le  negre  navi  comandai,   non  forse 
Ponesse  alcun  nel  dolce   loto  il  dente, 
E  la  patria  cadessegli  dal  core.  130 

Quei  le  navi  saliano,  e  «sovra  ì  banchi 
Sedean  l'un  dopo  Paltro,  e  gìan  battendo 
Co'  pareggiati  remi  il  mar  canuto. 

Ci  portammo  oltre,  e  de'  Ciclopi  altieri 
Che  vivon  sfenza  leggi,  a  vista  fummo. 
Questi,  lasciando  ai  numi  ogni  pensiero, 
Nò  ramo,  o  seme  por,  nò  soglion  gleba 
Col  vomere  spezzar;  ma  il  tutto  viene 
Non  seminato,  non  piantato  o  arato, 
L'orzo,  il  frumento  e  la  gioconda  vite,  140 
Che  si  carca  di  grosse  uve,  a  cui  Giove 
Con  pioggia  tempestiva  educa  e  cresce. 
Leggi  non  han,  non  radunanze,  in  cui 
Si  consulti  tra  lor:  de'  monti  eccelsi 
Dimoran  per  le  cime,  o  in  antri  cavi; 
Su  la  moglie  ciascun  regna  e  su  i  figli, 
Nò  l'uno  all'altro  tanto  o  quanto  guarda. 
Ai  Ciclopi  di  centra,  e  nò  vicino 
Troppo,  né  lungo,  un'isoletta  siede 
Di  foreste  ombreggiata,   ed  abitata    150 
Da  un'infinita  naz'ion  di  capre 
Silvestri,  onde  la  pace  alcun  non  turba; 
Che  il  cacciator,  che  per  burroni  e  boschi 
Si  consuma  la  vitn,  ivi  non  entra, 
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Non  aratore,  o  mandrian  v'alberga. 
Manca  d'umani  totalmente,  e  solo 
Le  belanti  caprette,  inculta,  pasce. 
Però  che  navi  dalie  rosse  guance 
Tu  cercln  indarno  tra  i  Ciclopi,  indarno 
Cerchi  fabbro  di  nave  e  saldi  banchi,  160 
Su  cui  passare  i  golfi,  e  le  straniere 
Città  trovar,  qual  delle  genti  è  usanza, 
Che  spesso  van   l'una  delFallra  ai  lidi, 
E  all'isola  deserta  addur  coloni. 
Malvagia  non  è  certo  ,  o  in  sua  stagione 
Tutto  darebbe.  Molli  e  irrigui   prati 
Spiegansi  in  riva  del  canuto  mare. 
Si  vestirian  di  grappi  ognor  le  viti, 
E  cosi  un  pingue  suolo  il  vomer  curvo 
Riceverla,  che  altissima  troncarvi       170 
Potriasi  al  tempo  la  bramala  messe. 
Che  del  porto  dirò?  Non  v'ha  di  fune 
INO  d'ancora  raestierij  e  chi  già  entrovvi 
Tanto  vi  può  indugiar,  che  de'  nocchieri 
Le  voghe  si  raccendano,  e  secondi 
Spirino  i  venti.  Ma  del   porto  in  cima 
S'apre  una  grotta,  sotto  cui  zampilla 
L'argentina  onda  d'una  fonte,  e  a  cui 
Fan  verdissimi  pioppi  ombra  e  corona. 
Là  smontavamo,  e  per  l'oscura  notte,  180 
JSoiy  spenta  ogiii  veduta,  un  Dio  scorgea; 
Che  una  densa  caligine  alle  navi 
Stava  d'intorno,  né  splendea  di  cielo 
La  luna,  che  d'un  nembo  era  coverta. 
Quindi  nessun  l'isola  vide,  e  i  vasti 
Flutti  al  lido  voi  ventisi,  che  prima 
Approdali  non  fossimo.  Approdali, 
Tutte  le   vele  raccogliemmo,  uscimmo 
Sul  lido,  e  l'alba  delle  rosee  dila, 
Nel  sonno  disciogliendoci,  aspettammo.  130 

Sorla  la  figlia  del  mattino  appena, 
I/isoletta,  che  in  noi  gran  maraviglia 
Destò,  passeggiavamo.  Allor  le  ninfe, 
Prole  cortese  dell'Kgioco  Ciove, 
Per  fornir  di  convito  i  miei  compagni, 
Quelle  capre  levaro.  E  noi  repente, 
Presi  i  curvi  archi,  e  le  asticciuole  acute, 
E  Ire  schiere  di  noi  fatte,  in  tal  guisa 
II  monic  fulminammo,  e  il  bosco  tutto. 
Ch'io  non  so, se  dai  numi  in  sì  brev'oraSOO 
Fu  concessa  giammai  caccia  sì  ricca. 
Dodici  navi  mi  seguiino,  e  nove 
Capre  ottenne  ciascuna  :  io  dieci  n'ebbi. 
Tutto  quel  giorno  sedevamo  a  mensa 
Tra  carne  immensa  e  prezioso  vino: 
Poiché  reslava  su  le  navi  ancora 
Del  licore,  onde  molte  anfore  e  molte 
B'iempiuto  avevam,  quando  la  sacra 
Dispogliammo  de'Cicoui  cittade. 
E  de' Ciclopi  nel  vicin  paese  210 

Levate  intanto  tenevam  le  ciglia, 
E  salir  vedevamo  il  fumo,  e  miste 
Col  belo  dell'agnello  e  delle  capre 
Uaccoglievam  le  voci.  Il  sole  ascoso, 
Ed  apparse  le  tenebre,  Io  membra 


Sul  marin  lido  a  riposar  gettammo. 

Ma  come  del  mattin  la  lìglia  sorse, 
Tutti  chiamati  a  parlamento,  Amici, 
Dissi,  vi  piaccia  rimaner,  mentr'  io 
Della  gente  spiar  vo'col  mio  legno,     220 
Se  ingiusta,  soperchievole,  selvaggia, 
0  di  core  ospitai  siasi,  ed  a  cui 
Timor  de'numi  si  racchiuda  in  petto. 
Detto,  io  montai  la  nave,  e  ai  remiganti 
Montarla  ingiunsi,  e  liberar  la  fune. 
E  quei  ratto  ubbidirò  ;  e  già  su  i  banchi 
Sedean  l'un  dopo  l'altro,  e  gìan  battendo 
Co'  pareggiali  remi  il  mar  canuto. 

Giunto  alla  terra, che  sorgeaci  a  fronte, 
Spelonca  eccelsa  nell'eslremo  lianco    230 
Di  lauri  opaca,  e  al  mar  vicina,  io  vidi. 
Entro  giaceavi  iunumerabii  greggia, 
Pecore  e  capre  ;  e  di  recise  pietre 
Composto,  e  di  gran  pini  e  querce  ombrose 
Alto  recinto  vi  correa  d'intorno. 
Uom  gigantesco  abita  qui,  che  ìunge 
Pasturava  le  pecore  solingo. 

In  disparte  costui  vivea  da  tutti, 
E  cose  inique  nella  mente  cruda 
Covava  :  orrendo  mostro, nò  sembiante  240 
Punto  alla  stirpe  che  di  pan  si  unire. 
Ma  })iù  presto  al  cucuzzolo  selvoso 
D'una  montagna  smisurata,  dove 
Non  gli  s'alzi  da  presso  altro  cacume. 
Lascio  i  compagni  della  nave  a  guardia, 
E  con  dodici  sol,  che  i  più  robusti 
Mi  pareano,  e  più  ardili,  in  via  mi  pongo, 
Meco  in  otre  caprin  recariilo    un  negro 
Licor  nettareo,  che  ci  die  Marone 
D'Evanlòo  tìglio,  e  sacerdote  a  Febo,  250 
(]ui  d'ismaro  le  torri  erano  in  cura. 
Soggiornava  del  Dio  nel  verde  bosco, 
F^  noi  di  santa  riverenza  tocchi 
Con  la  moglie  il  salvammo,  e  con  la  prole 
Quindi  ei  mi  porse  incliti  doni  :  selle 
Talenti  d'  ór  ben  lavoralo,  un'urna 
D'argento  tutta,  e  dodici  d'un  vino 
Soave,  incorruttibile,  celeste 
Anfore  colme  ;  un  vin,  ch'egli  ,  la  casta 
-Moglie  e  la  fida  dispensiera  solo,       260 
Non  donzelle  sapeanlo,  e  non  ancelle. 
Quantunque  ne  beveaìi,chi  empiea  la  tazza 
Venti  metri  infondea  d'acqua  di  fonte, 
E  tal  dall'urna  soverchiata  odore 
Spirava,  e  sì  di  vin,  che  somma  noia 
Slato  saria  non  confortarne  il  petto. 
Io  dell'alma  l)evanda  un'otre  adunque 
Tenea,tenea  vivande  a  unzainoin  grembo: 
(^ìiò  ben  diceami  il  cor,  quale  di  strana 
P'orza  dotato  le  gran  menìl)ra, e  insieme  270 
DebiI  conoscitor  di  l(?ggi  e  dritti, 
Salvalic'uom  mi  sare])l)(!  incontra. 

Alla  spelonca  divenuti  in  breve. 
Lui  non  trovannno,  che  per  Perle  cime 
Le  pecore  lanigere  aderl)ava. 
Knlrati,  gli  occhi  stupefatti  in  giro 
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Noi  portavam  :  le  aggraticciate  corbe 
Cedeano  a!  poso  de'  formaggi,  e  piene 
D'agnelli  e  di  capretti  eran  le  stalle  j 
E  i  più  grandi, i  pjezzani,i  nati  appena,  280 
Tutti,  come  l'etade,  avean  del  pari, 
Lor  propria  stanza  ;  e  i  pastorali  vasi, 
Secchie,  conche,  catini,  ov'ei  le  poppe 
Premer  solca  delle  feconde  madri, 
Entro  il  siero  notavano.  Qui  forte 

I  compagni  pregavanmi  che,  tolto 

Pria  di  quel  cacio,  si  tornasse  addietro, 
Capretti  s'adducessero  ed  agnelli 
Alla  nave  di  fretta,  e  in  mar  s'entrasse. 
Maio  non  volli, benché  il  meglio  fosse:  290 
Quando  io  bramava  pur  vederlo  in  faccia, 
E  trar  doni  da  lui,  che  riuscirci 
Ospite  sì  inamabile  dovea. 
Racceso  il  foco,  un  sacrifizio  ai  numi 
Femmo,e  assaggiammo  del  rappreso  latte: 
Indi  1'  attendevam  nell'antro  assisi. 

Venne,'pascendo  la  sua  greggia, e  in  collo 
Pondo  non  lieve  di  risecca  selva. 
Che  la  cena  cocessegh,  portando. 
Davanti  all'antro  gittò  il  carco,  e  tale  300 
Levossene  un  rumor,  che  sbigottiti 
Nel  più  interno  di  quel  ci  ritraemmo. 
Ei  dentro  mise  le  feconde  madri, 
E  gl'irclii  a  cielo  aperto,  ed  i  montoni 
Nella  corte  lasciò.  Poscia  una  vasta 
Sollevò  in  alto  ponderosa  pietra, 
Che  veuliduo  da  quattro  ruote  e  forti 
Carri  di  loco  non  avriano  smossa, 
E  l'ingresso  acciecò  della  spelonca. 
Fatto,  le  agnello,  assiso,  e  le  belanti  310 
Capre  mugnea,  tutto  serbando  il  rito, 
E  a  questa  i  parti  meltea  sotto, e  a  quella. 
Mezzo  il  candido  latte  insieme  strinse, 
E  su  i  canestri  d'intrecciato  vinco 
Collocollo  ammontato  :  e  1'  altro  mezzo, 
Che  dovea  della  cena  esser  bevanda, 

II  riceverò  i  pastorecci  vasi. 

Di  queste  sciolto  cotidiane  cure, 
Mentre  il  foco  accendea,  ci  scòrse,  e  disse: 
Forestieri,  chi  siete  ?  E  da  quai  Hdi    320 
Prendeste  a  frequentar  1'  umide  strade  ? 
Siete  voi  trafficanti  ?  0  errando  andate  , 
Come  corsali,  che  la  vita  in  forse, 
Per  danno  altrui  recar,  metton  su  i  flutti  ? 
Della  voce  al  rimbombo,  ed  all'orrenda 
Faccia  del  mostro,  ci  s'infranse  il  core. 
Pure  io  così  gli  rispondea  :  Siana  Greci, 
Che  di  Troia  partili  e  trabalzati 
Su  pel  ceruleo  mar  da  molli  venti, 
Cercando  il  suol  natio,  per  altre  vie,     330 
E  con  viaggi  non  pensati,  a  queste, 
Così  piacque  agli  Dei,  sponde  afferrammo. 
Seguimmo, e  cen  vantiam,  per  nostro  capo 
Quell'Atride  Agamennone,  che  il  mondo 
Empieo  della  sua  fama,  ei,  che  distrusse 
Città  sì  grande,  e  tante  genti  ancise. 
Ed  or,  prostesi  alle  ginocchia  tue, 


Averci  li  preghiam  d'ospiti  in  grado, 
E  d'un  tuo  dono  rimandarci  lieti. 
Ah  I  temi,  o  potentissimo,  gli  Dei  :  840 
Che  tuoi  supplici  slam,  pensa,  e  che  Giove 
Il  supplicante  vendica,  e  l'estrano. 
Giove  ospitai,  clie  l'accompagna,e  il  rende 
Venerabile  altrui.  Ciò  detto,  io  mi  tacqui. 

Ed  ei  con  atroce  alma  :  0  ti  fallisce  , 
Straniero,  il  senno,  o  tu  di  lungo  vieni, 
Che  vuoi  che  i  numi  io  riverisca  e  tema. 
L'Egidarmato  di  Saturno  figlio 
Non  temono  i  Ciclopi,  o  gli  altri  Iddii  : 
Che  di  loro  siam  noi  molto  più  forti.  350 
INè  perchè  Giove  inimicarmi  io  debba, 
A  te  concederò  perdono,  e  a  questi 
Compagni  tuoi, se  a  me  il  mio  cor  noi  detta. 
Ma  dimmi  :ove  approdasti? All'orlo  estremo 
Di  questa  terra,  o  a  più  propinquo  lido  ? 

Così  egli  laslommi  ;  ed  io ,  che  molto 
D'esperienza  ricettai  nel  petto , 
Ravvistomi  del  tratto,  incontanente 
Arte  in  tal  modo  gli  rendei  per  arte  : 
Nettuno  là,  've  termina  e  s'  avanza  360 
La  vostra  terra  con  gran  punta  in  mare 
Spinse  la  nave  mia  contro  uno  scoglio  , 
E  le  spezzate  tavole  per  l'onda 
Sen  portò  il  vento.  Dall'  estremo  danno 
Con  questi  pochi  io  mi  sottrassi  appena. 
Nulla  il  barbaro  a  ciò:raa, dando  un  lancio, 
Le  man  ponea  sopra  i  compagni,  e  due 
Brancavane  ad  un  tempo, e, quai  cagnuoli, 
Percoteali  alla  terra,  e  ne  spargea 
Le  cervella  ed  il  sangue.  A  brano  a  brano 
Dilacerolli,  e  s'imbandì  la  cena.       (370 
Quai  digiuno  leon,  che  in  monte  alberga, 
Carni,  ed  interiora,  ossa  e  midolle. 
Tutto  vorò,  consumò  tutto.  E  noi 
A  Giove  ambo  le  man  tra.il  pianto  alzammo 
Spettacol  miserabile  scorgendo 
Con  gli  occhi  nostri, e  disperando  scampo. 

Poiché  la  gran  ventraia  empiuto  s'ebbe, 
Pasteggiando  dell'uomo,  e  puro  latte 
Tracannandovi  sopra,  in  fra  le  agnello  380 
Tutto  quanl'era  ei  si  distese,  e  giacque. 
Io,  di  me  ricordandomi,  pensai 
Farmigli  presso,  e  la  pungente  spada 
Tirar  nuda  dal  fianco,  e  al  petto  ,  dove 
La  corata  dal  fegato  si  cinge, 
Ferirlo.  Se  non  ch'io  vidi,  che   certa 
Morte  noi  pure  incontreremmo,  e  acerba  : 
Che  non  era  da  noi  tor  dall'immenso 
Vano  dell'antro  la  sformata  pietra. 
Che  il  Ciclope  fortissimo  v'impose.     390 
Però,  gemendo,  attendevam  l'aurora. 

Sorta  l'aurora,  e  tinto  in  roseo  il  cielo, 
Il  foco  ei  raccendea,  mugnea  le  grasse 
Pecore  belle,  acconciamente  il  tutto, 
E  i  parli  a  questa  meltea  sotto,  e  a  quella. 
Nò  appena  fu  delle  sue  cure  uscito, 
Che    altri  due  mi  ghermì  de' cari  amici, 
E  carne  umana  desinò.  Satollo, 
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Cacciava  il  gregge  fuor  dell'antro  ,  tolto 
Senza  fatica  il  disonesto  sasso,  400 

Che  dell'antro  alla  bocca  indi  riposo, 
Qual  chi  a  faretra  il  suo  coverchio  assesta. 
Poi  su  pel  monte  si  mandava  il  pingue 
Gregge  davanti,  alto  per  via  fischiando. 

Ed  io  tutto  a  raccolta  i  miei  pensieri 
Chiamai,  per  iscoprir,  come  di  lui 
Vendicarmi  io  potessi,  e  un'  immortale 
Gloria  comprai-mi  col  favor  di  Palla,    (me 
Ciò  al  fin  mi  parve- il  meglio. Un  verde  enor- 
Troaco  d'oliva, che  il  Ciclope  svelse      410 
Di  terra, onde  fermar  con  quello  i  passi. 
Entro  la  stalla  a  inaridir  giacca. 
Albero  scorger  credevam  di  nave 
Larga,  mercanteggiante,  e  V  onde  brune 
Con  venti  remi  a  valicare  usata: 
Si  lungo  era  sì  grosso.  Io  ne  recisi 
Quanto  a  sei  piedi,  e  la  recisa  parte 
Diedi  ai  compagiii  da  polirla.  Come 
Polita  fu,  da  un  lato  io  l'affilai, 
L'abbrustolai  nel  foco,  e  sotto  il  fimo,  420 
Ch'ivi  in  gran  copia  s'accogliea,  l'ascosi. 
Ouindi  a  sorte  tirar  coloro  io  feci, 
Che  alzar  meco  dovessero,  e  al  Ciclope 
L'adusto  palo  conficcar  nell'occhio. 
Tosto  che  i  sensi  gli    togliesse  il  sonno. 
Fortuna  i  quattro,  ch'io  bramava,  appunto 
Donomrai,  e  il  quinto  io  fui.  Cadea  la  sera, 
E  dai  campi  tornava  il  fier  pastore, 
Che  la  sua  greggia  di  Ijcenti  lane 
Tutta  introdusse  nel  capace  speco:     430 
0  di  noi  sospettasse,  o  prescrivesse 
Così  il  Saturnio.  Nuovamente  imposto 
Quel,  che  rimosso  avea,  disconcio  masso, 
Pecore  e  capre  alla  tremola  voce 
Mungea  sedendo,  a  maraviglia  il  tutto, 
K  a  questa  mettea  sotto,  e  a  quella  i  parti. 
Fornita  ogni  opra,  m'abbrancò  di   nuovo 
Due  de' compagni,  e  cenò  d'essi  il  mostro. 
Allora  io  trassi  avanti,  e,  in  man  tenendo 
D'edrauna  coppa:Te',  (>ic!ope,io  dissi:440 
Poiché  cibasti  umana  carne,  vino 
Bevi  ora,  e  impara,  qual  su  l'onde  salse 
Bevanda  carreggiava  il  nostro  legno. 
Questa,  con  cui  libar,  recarti  io  volli, 
Se  mai,  compunto  di  nuova  pleiade. 
Mi  rimandassi  alle  paterne  case. 
Ma  il  tuo  furor  passa  ogni  segno.  Iniquo! 
Chi  più  tra  gl'infiniti   uomini  in  terra 
Fia  che  s'accosti  a  te?  .Male  adoprasli. 

La  coppa  ei  tolse, e  bebbe  ,ed  un  supremo 
Del  soave  licor  prese  diluito,  (  450 

E  un'altra  volta  men  chiedea:  Straniero, 
Darmene  ancor  ti  piaccia,  e  mi  palesa 
Subito  il  nome  tuo,  perch'io  ti  porga 
L'ospitai  dono,  che  ti  niella  in  festa. 
Vino  ai  Ciclopi  la  feconda  terra 
Produce  col  favor  di  tempestiva 
Pioggia,onde  Giove  le  nostre  uve  ingrossa: 
Ma  questo  è  ambrosia  e  nettare  celeste. 


Un'altra  volta  logli  stendea la  coppa. 460 
Tre  volte  io  la  gli  stesij  ed  ei  ne  vide  ^ 

Nella  stoltezza  sua  tre  volte  il  fondo. 
Quando  m'accorsi  che  saliti  al  capo 
Del  possente  licer  gli  erano  i  fumi. 
Voci  blande  io  drizzavagli:  Il  mio  nome, 
Ciclope,  vuoi?  L'avrai,  ma  non  frodarmi 
Tu  del  promesso  a  me  dono  ospitale. 
Nessuno  è  il  nome:  me  la  madre  e  il  padre 
Chiama  Nessuno,  e  tutti  gli  altri  amici. 
Ed  ei  con  fiero  cor:  L'ultimo,  ch'io    470 
Divorerò,  sarà  Nessuno.  Questo 
Riceverai  da  me  dono  ospitale. 

Disse,  e  die  indietro,  e  rovescion  cascò. 
Giacca  nell'antro  con  la  gran  cervice 
Hipiegata  su  l'omero;  e  dal  sonno. 
Che  tutti  doma,  vinto,  e  dalla  molta 
Crapula  oppresso,  per  la  gola  fuori 
Il  negro  vino,  e  della  carne  i  pezzi, 
Con  sonanti  mandava  orrendi  rutti. 
Immantinente  dell'ulivo  il  palo  480 

Tra  la  cenere  io  spinsi;  e  in  questo  gli  altri 
Rincorava,  non  forse  alcun  per  tema 
M'abbandonasse  nel  miglior  dell'opra. 
Come,  verde  quantunque, a  prender  fiamma 
Vicin  mi  parve,  rosseggiante  il  trassi 
Dalle  ceneri  ardenti,  e  al  mostro  andai 
Con  intorno  i  compagni:  un  Dio  per  fermo 
D'insolito  ardimento  il  cor  mi  armava. 
Quelli  afferrar  l'acuto  palo,  e  in  mezzo 
Dell'occhio  il  conficcarojed  io  di  sopra, 490 
Levandomi  su  i  pie,  movealo  in  giro. 
E  come  allor  che  tavola  di  nave 
Il  trapano  appuntato  investe  e  fora, 
Che  altri  il  regge  con  mano,  altri  tirando 
Va  d'ambo  i  lati  le  corregge,  e  attorno 
L'istancabile  trapano  si  volve: 
Sì  nell'ampia  lucerna  il  trave  acceso 
Noi  giravamo.  Scaturiva  il  sangue, 
La  pupilla  bruciava,  ed  un  focoso 
Vapor,  che  tuttala  palpebra  e  il  ciglio  500 
Struggeva,  uscìa  della   pupilla,  e  l'ime 
Crepitarne  io  sentia  rotte  radici. 
Qual  se  fabbro  talor  nell'onda  fredda 
AltufTò  un'ascia  o  una   stridente  scure, 
E  temperò  il  ferro,  e  gli  die  forza  j  tale 
L'occhio  intorno  al  troncon  cigola  e  frigge. 

Urlo  il  Ciclope  sì  tremendo  mise, 
E  tanto  l'antro  rimbombò,  che  noi 
Qua  e  là  ci  spargemmo  impauriti. 
Ei  fuor  cavossi  dell'occhiaia  il  trave,  510 
E  da  se  lo  scagliò  di  sangue  lordo, 
Furiando  per  doglia:  indi  i  Ciclopi, 
Che  non  lontani  le  ventose  cime 
Abitavan  de' monti  in  cave  grotte. 
Con  voce  alta  chiamava.  Ed  i  Ciclopi 
Quinci  e  quindi  accorrean,  la  voce  udita, 
E,  soffermando  alla  spelonca   il  passo, 
Della  cagione  il  richiedean   del  duolo. 
Per  (piale  offesa,  o  Polifemo,  tanto 
Gridastu  mai?  Perchè  così  ci  turbi    520 
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La  balsamica  notte  o  i  dolci  sonni? 
#       Furati  alcun  la  greggia?  o  uccider  forse 
Con  inganno  ti  vuole  ,  o  a  forza  aperta? 
E  Poiifeino  dal  profondo  speco: 
Nessuno,  amici,  uccidemi,  e  ad  inganno, 
Non  già  con  la  virtude.  Or  se  nessuno 
Ti  nuoce,  rispondeano  ,  e  solo  alberghi. 
Da  Giove  è  il  morbo  e  non  v'ha  scampo.  Al 

(  padre 
Puoi  bene,  a  ReNettun,  drizzare  i  prieghi. 
Dopo  ciò,  ritornar  su  i  lor  vestigi:     530 
Ed  a  me  il  cor  ridea,  che  sol  d'un  nome 
Tutta  si  fosse  la  mia  frode  ordita. 
Polifemo  da  duoli  aspri  crucciato, 
Sospirando  altamente,  e  brancolando 
Con  le  mani,  il  petron  dì  loco  tolse. 
Poi,  dove  l'antro  vaneggiava,  assiso 
Stavasi  con  le  braccia  aperte  e  stese, 
Se  alcun  di  noi,  che  tra  le  agnello  uscisse. 
Giungesse  ad  aggrappar:  tanta  ei  credea 
Semplicitade  in  me.  Ma  io  gli  amici  540 
E  me  studiava  riscattar,  correndo 
Per  molte  strade  con  la  mente  astuta: 
Che  la  vita  ne  andava,  e  già  pendea 
Su  le  teste  il  disastro.  Al  fine  in  questa, 
Dopo  molto  girar,  fraudo  io  m'arresto. 
Montoni  di  gran  mole,  e  pingui   e  belli, 
Di  folta  carchi  porporina  lana, 
Hinchiudea  la  caverna.  Io  tre   per  volta 
Prendeane,  e  in  un  gli  unìa  tacitamente 
Coi  vinchi  attorti,  sopra  cui  solca      550 
Polifemo  dormir:   quel  ch'era  in  mezzo, 
Portava  sotto  il  ventre  un  de'  compagni. 
Cui  fean  riparo  i  due  ch'ivan  da  lato, 
E  così  un  uomo  conducean  tre  bruti. 
Indi  afferrar  pel  tergo  un  ariete 
Maggior  di  tutti,  e  della  greggia  il  fiore j 
Mi  rivoltai  sotto  il  lanoso  ventre. 
E,  le  mani  avvolgendo  entro  ai  gran  velli, 
Con  fermo  cor  mi  v'atlenea  sospeso. 
Così  gemendo,  aspettavam  l'aurora.     560 
Sorta  l'aurora,  e  tinto  in  roseo  il  cielo, 
Fuor  della  grolla  i  maschi  alla  pastura 
Gittavansi;  e  le  femmine  non  munte. 
Che  gravi  molti  si  sentìan  le  poppe, 
Riempìan  di  belati  i  lor  serragli. 
Il  padron,  cui  ferìan  continue  doglie, 
D'ogni  montone,  che  diritto  stava. 
Palpava  il  tergo,  e  non   s^  avvide  il  folle 
Che  dalle  pance  del  velluto  gregge 
Pendean  gli  uomini  avvinti. Ultimo  uscìa570 
De'  suoi  velli  bellissimi  gravato 
L'ariete,  e  di  me,  cui  molte  cose 
S'aggira van  per  l'alma.  Polifemo 
Tai  detti,  brancicandolo,  gli  volse: 
Ariete  dappoco,  e  perchè  fuori 
Cosi  da  sozzo  per  la  grotta  m'esci? 
Già  non  solevi  dell'  agnello  addietro 
Restarti:  primo,  e  di  gran  lunga,  i  molli 
Fiori  del  prato  a  lacerar  correvi 
Con  lunghi  passis  degli  argentei  fiumi  580 


Primo  giungevi  alle  correntfj  primo 
Ritornavi  da  sera  al  tuo  presepe: 
Ed  oggi  ultimo  sei.  Sospiri  forse        (sto 
L'occhio  del  tuosigiior?l'occhio  che  un  tri- 
Mortai  mi  svelse  co'  suoi  rei  compagni, 
Poiché  doma  col  vin  m'ebbe  la  mente, 
Nessuno,  ch'io  non  credo  in  salvo  ancora. 
Oh!  se  a  parte  venir  de'  miei  pensieri 
Potessi,  e,  voci  articolando,  dirmi, 
Dove  dalla  mia  forza  ei  si  ricovra,       590 
Ti  giuro,  che  il  cervel  della  percossa 
Testa  schizzalo  scorrerìa  per  l'antro, 
Ed  io  qualche  riposo  avrei  da' mali, 
Che  Nessuno  recommi,  un  uom  da  nulla. 
Dissej  e  da  sé  lo  spingea  fuori  al  pasco. 

Tosto  che  dietro  a  noi  l'infame    speco 
Lasciato  avemmo,  ed  il  cortile  ingiusto, 
Tardo  a  sciormi  io  non  fui  dall'ariète, 
E  poi  gli  altri  a  slegar,  che  ragunale 
Molte  in  gran  fretta  pedilunghe  agnelle,  600 
Cacciavansele  avanti  in  sino  al  mare. 
Desiati  apparimmo,  e  come  usciti 
Dalle  fauci  di  morte,  a  quei  che  in  guardia 
Rimaser  della  nave,  e  che  i  compagni. 
Che  non  vedeano,  a  lagrimar  si  diero. 
Ma  io  non  consentialo,  e  con  le  cigHa 
Cenno  lor  fea  di  ritenere  il  pianto, 
E  comandava  lor,  che,  messe  in  nave 
Le  molte  in  pria  vellosplendenti  agnelle. 
Si  fendessero  i  flutti.  E  già  il  naviglio  610 
Sahan,  sedean  su  i  banchi,  e  percotendo 
Gian  co'  remi  concordi  il  bianco  mare. 
Ma  come  fummo  un  gridar  d'uom  lontani, 
Così  il  Ciclope  io  motteggiai:  Ciclope, 
Color  che  nel  tuo  cavo  antro,  le  grandi 
Forze  al) usando,  divorasti,  amici 
Non  eran  dunque   d'un  mortai  da  nulla, 
E  il  mal  te  pur  coglier  dovea.  Malvagio  ì 
Che  la  carne  cenar  nelle  tue  case 
Non  temevi  degli  ospiti.  Vendetta      620 
Però  Giove  ne  prese,  e  gli  altri  numi. 

A  queste  vioci  Polifemo  in  rabbia 
Montò  più  alta,  e  con   istrana  possa 
Scagliò  d'un  monte  la  divella  cima, 
Che  d'avanti  alla  prua  caddemi:  al  tonfo 
L'acqua  levossi:  ed  innondò  la  nave. 
Che  alla  terra  crudel,  dai  rifluenti 
Flutti  portala,  quasi  a  romper  venne. 
Ma  io,  dato  di  piglio  a  un  lungo  palo, 
Ne  la  staccai,  pontando;ed  i  compagni  630 
D'incurvarsi  sul  remo,  e  in  salvo  addursi. 
Più  de'  cenni  pregai,  che  della  voce: 
E  quelli  tutte  ad  inarcar  le  terga. 
Scorso  di  mar  due  volte  tanto,  i  detti 
A  Polifemo  io  rivolgea  di  nuovo. 
Benché  gli  amici  con  parole  blande 
D'ambo  i  lati  tenessermi:  Infelice! 
Perché  la  fera  irritar  vuoi  più  ancora? 
Così  poc'anzi  a  saettar  si  mise, 
Che  tre  dita  mancò,  che  risospinto     64Q 
Non  percotosse  al  continente  il  legno. 
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Fa,  che  gridare  o  favellar  ci  senta, 
E  volerà  per  l'aere  un'altra  rupe, 
Che  le  nostre  cervella,  e  in  un  la  nave 
Sfracellerà:  tanlo  colui  dardeggia. 
L'alto  mio  cor  non  sì  piegava.  Quindi, 
Ciclope,  io  dissi  con  lo  sdegno  in  petto, 
Se  della  notte,  in  che  or  tu  giaci, alcuno 
Ti  chiederà,  gli  narrerai  che  Ulisse, 
D'Itaca  ahitator,  figlio  a  Laerte,        650 
Struggitor  di  cittadi,  il  dì  ti  tolse. 

Egli  allora,  ululando,  Olmo  !  rispose, 
Da'prischi  vaticini  eccomi  cólto. 
Indovino  era  qui,  prode  uomo  e  illustre, 
Telemo,  fìgliuol  d'Eurimo,  che  avea 
Dell'arte  il  pregio,  ed  ai  Ciclopi  in  mezzo 
Profetando  invecchiava.  Ei  questi  cose 
Mi  presagì  :  mi  presagì  che  il  caro 
Lume  dell'occhio  spegnerìami  Ulisse. 
Se  non  che  io  sempre  uom  gigantesco  hello 
E  di  forze  invincibili  dotato  660 

Rimirar  m'aspettava:  ed  ecco  in  vece 
La  pupilla  smozzarmi  un  piccioletto 
Greco  ed  imbelle,  che  col  vin  mi  vinse. 
Ma  qua,  su  via,  vientene  Ulisse,  eh'  io 
Ti  porga  l'ospitai  dono,  e  Nettuno 
Di  fortunare  il  tuo  ritorno  prieghi. 
Io  di  lui  nacqui  ed  ei  sen  vanta,  e  solo, 
Vegliai,  mi  sanerà,  non  altri  io  credo, 
Tra  i  mortali  nel  mondo, o  in  ciel  tra  i  numi. 

Oh  1  così  potess'io,  ratto  ripresi,  (670 
Te  spogliar  della  vita,  e  negli  oscuri 
Precipitar  regni  di  Pluto,  come 
Nò  da  Nettuno  ti  verrà  salute. 
Ed  ei,  le  palme  alla  stellata  volta 
Levando,  il  supplicava:  0  chiomazzurro, 
Che  la  terra  circondi ,  odi  un  mio  voto. 
Se  tuo  pur  san,  se  padre  mio  ti  chiami. 
Di  tanlo  mi  contenta  :  in   patria  Ulisse  , 
D'Itaca  abitator,  figlio  a  Laerte,         680 
Struggitor  di  cittadi,  unqua  non  rieda. 
E  dove  il  natio  suolo,  e  le  paterne 
Case  il  destin  non  gli  negasse,  almeno 


Vi  giunga  tardi  a  stento, e  in  nave  altrui, 
Perduti  in  pria  tutti  i  compagni;  e  nuove 
Nell'avita  magion  trovi  sciagure. 

Fatte  le  preci,  e  da  Nettuno  accolte. 
Sollevò  un  masso  dì  piìi  vasta  mole, 
E,  rotandol  nell'  aria,  e  una  più  grande 
Forza  immensa  imprimendovi, lanciollo. 690 
Cadde  dopo  la  poppa,  e  del  timone 
La  punta  rasentò  :  levossi  al  tonfo 
L'onda,  e  il  legno  coprì,  che  all'  isoletta. 
Spinto  dal  mar,  subìtimente  giunse. 
Quivi  eran  lallre  navi  in  su  l'arena, 
E  i  compagni,  che  assisi  ad  esse  interro 
Ci  attendean  sempre  con  agli  occhi  il  pian- 
Noi  tosto  in  secco  la  veloce  nave       (to. 
Tirammo  e  fuor  n'uscimmo  ,  e  del  Ciclope 
Trattone  il  gregge,  il  dividemmo  in  gui- 

(sa,  700 
Che  parte  ugual  n'ebbe  ciascuno.  È  vero 
Che  voller  che  a  me  sol,  partite  l'agne, 
Il  superbo  ariete  anco  toccasse. 
Io  di  mia  mano  al  Saturnìde,  al  cinto 
D'oscure  nubi  correttor  del  mondo. 
L'uccisi  e  n'arsi  le  fiorite  cosce. 
Ma  non  curava  i  sacrifizi  Giove, 
Che  anzi  tra  se  volgea,  com'io  le  navi 
Tutte,  e  tutti  ì  compagni  al  fin  perdessi. 
L'intero  dì  sino  al  calar  del  sole        710 
Sedevam  banchettando  :  il  sole  ascoso , 
Ed  apparse  le  tenebre,  le  membra 
Sul  marin  lido  a  riposar  gettammo. 

Ma  come  del  matlin  la  figlia,  1'  alba 
Ditirosata  in  oriente  sorse, 
I  compagni  esortai,  comandai  loro 
Di  rimbarcarsi,  e  liberar  le  funi. 
E  quei  si  rimbarcavano,  e  su  i  banchi 
Sedean  l'un  dopo  l'altro,  e  percotondo 
Gian  co'remi  concordi  il  bianco  mare.  720 
Così  noi  lieti  per  lo  scampo  nostro , 
E  per  l'altrui  sventura  in  un  dolenti. 
Del  mar  di  nuovo  solcavam  le  spume. 
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Ulisse  giunge  all'isola  Eolia.  Eolo  gli  fa  il  dono  d'un  otre,  ove  tutti  i  venti,  non  oomprcsovi 
zefiro,  sou  riachiusi.  I  compagni  sciolgono  1»  oue  e  i  venti  ne  scappano  ,  e  riportano  U- 
lisse  ad  Eolo,  clic  il  discaccia  da  se.  Passa  alta  città  dei  Lestrigoni ,  popolo  anche  questo 
antropofago,  e  perde  la  più  parte  dei  compagni  e  le  navi,  eccetto  una ,  con  la  quale  ar- 
riva all'isola  di  Circe.  Costei  gli  trasforma  in  porci  la  metà  de'compagni ,  salvo  uno  ,  che 
viene  a  darne  la  nuova.  Ulisse  con  l'erba  Moli,  che  Mercurio  gli  diede,  scioglie  l'incanto. 
Stato  un  anno  con  Circe,  questa  il  consiglia  d'ire  alla  casa  di  Plutone  ;  ed  ei  s^apparec- 
Ghia,  perduto  uno  de'compagni,  ad  ubbidirla. 


Giungemmo  nell'Eolia,  ove  il  diletto 
Agrimmortali  Dei  d'Ippota  figlio 
Kolo,  abitava  in  isola  natante, 
Cui  tutta  un  muro  d'infrangibii  rame, 
E  una  liscia  circonda  eccelsa  rupe. 
Dodici,  sei  d'un  sesso  e  sei  dell'  altro, 
Gli  nacquer  figli  in  casa;  ed  ei  congiunse 
Per  nodo  maritai  suore  e  fratelli, 
Che  avean  degli  anni  il  più  bel  fior  sul  volto. 
Costoro  ciascun  dì  siedon  tra  il  padre  10 
Caro  e  l'augusta  madre  ,  ad  una  mensa 
Di  varie  carca  dilicate  dapi. 
Tutto  il  palagio,  finché  il  giorno  splende, 
Spira  fragranze,  e  d'armonìe  risuona. 
Poi  caduta  su  l'isola  la  notte, 
Chiudono  al  sonno  le  bramose  ciglia 
In  traforati  e  attappezzati  letti 
Con  le  donne  pudiche  i  fidi  sposi. 

Questo  il  paese  fu  ,  questo  il  superbo 
Tetto,  in  cui  me  per  un  intero  mese  20 
Co'modi  più  gentili  Eolo  trattava. 
Di  molte  cose  mi  chiedea  :  di  Troia, 
Del  navile  de'Greci,  e  del  ritorno  ; 
E  iì  tutto  io  gli  narrai  di  punto  in  punto. 
Ma  come,  giunta  del  partir  mio  l'ora, 
Parole  io  mossi  ad  impetrar  licenza, 
Ei,  non  che  dissentir,  del  mio  viaggio 
Pensier  si  tolse  e  cura,  e  della  pelle 
Di  bue  novenne  presentommi  un  otre, 
Che  imprigionava  i  tempestosi  venti:  30 
Poiché  de'venti  dispensier  supremo 
Fu  da  Giove  nominato  :  ed  a  sua  voglia 
Stringer  lor  puote,  o  rallentare  il  freno. 
L'otre  nel  fondo  del  naviglio  avvinse 
Con  funicella  lucida  d'  argento, 
Che  non  ne  uscisse  la  più  piccol'  aura  j 
E  sol  tenne  di  fuori  un  opportuno 
Zefiro,  cui  le  navi  e  i  naviganti 
Diede  a  spinger  su  l'onda.  Eccelso  dono, 
Che  la  nostra  folfia  volse  in  disastro  I  40 

Nove  dì  senza  posa,  e  tante  notti 
Veleggiavamo  ;  e  già  veniaci  incontro 
Nel  decimo  la  patria,  e  omai  vicini 
Quei  vedevam  che  raccendeano  i  fochi  ; 
Quando  me  stanco  ,  perch'io  regger  volli 


Della  nave  il  tìmon,  nò  in  mano  altrui, 
Onde  il  corso  affrettar,  lasciarlo  mai. 
Sorprese  il  sonno.  I  miei  compagni  intanto 
Favellavan  fra  loro,  e  fean  pensiero. 
Che  argento,  ed  oro  alle  mie  case,doni  50 
Del  generoso  Ippotade,  io  recassi. 
Numi  I  come  di  sé,  dicea  taluno 
Rivolto  al  suo  vicin,  tutti  innamora 
Costui,  dovunque  navigando  arriva  I 
Molti  da  Troia  dispogliata  arredi 
liiporta  belli  e  preziosi  ;  e  noi. 
Che  le  vie  stesse  misurammo,  a  casa 
Torniam  con  le  man  vote.  In  oltre  questi 
L' Ippotade  gli  die  pegni  d'amore. 
Orsù  veggiam  quanto  in  suo  grembo  ascon- 
D'oro  e  d'argento  la  bovina  pelle,     (da  60 

Così  prevalse  il  mal  consiglio.  L'otre 
Fu  preso  e  sciolto  ;  e  immantinenti  tutti 
Con  furia  ne  scoppiar  gli  agih  venti. 
La  subitanea  orribile  procella 
Li  rapìa  dalla  patria,  e  li  portava 
Sospirosi  nell'alto.  Io,  cui  l'infausto 
Sonno  si  ruppe,  rivolgea  nell'alma, 
Se  di  poppa  dovessi  in  mar  lanciarmi, 
0  soffrir  mulo,  e  rimaner  tra  i  vivi.  70 
Soffrii,  rimasi  :  ma  coverto  il  capo. 
Giù  nel  fondo  io  giacca,  mentre  le  navi, 
Che  i  compagni  di  lutto  empieano  indarno, 
Ricacciava  in  Eolia  il  fiero  turbo. 

Scendemmo  a  terra, acqua  attingnemmo 

(e  a  mensa 
Presso  le  navi  ci  adagiammo.  Estinta 
Del  cibarsi  e  del  ber  l'innata  voglia. 
Io  con  un   de'  compagni  e  con  l'araldo 
M'inviai  d'Eolo  alla  magion  superba; 
E  tra  la  dolce  sposa  e  i  figli  cari        80 
Banchettante  il  trovai.  Sul  limitare 
Scdevam  della  porta.  Alto  stupore 
Mostrare  i  figli  e  con  parole  alate, 
Ulisse,  mi  dicean,  come  venistu? 
Qual  t'assaU  demone  avverso?  Certo 
Cosa  non  fu  da  noi  lasciata  indietro, 
Perchè  alla  patria  e  al  tuo  palagio, e  ovunque 
Ti  talentasse  più,  salvo  giungessi. 
Ed  io  con  petto  d'amarezza  colmo: 
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Tristi  compagni, e  un  sonno  infausto  a  tale90 
Condotto  m'hanno.  Or  voi  sanate,  amici, 
Che  il  potete,  tal  piaga.  In  questa  guisa 
Le  anime  loro  io  raddolcir  tentai. 
Quelli  ammutirò.  Ma  il  crucciato  padre, 
Via,  rispose,  da  questa  isola,  e  tosto, 

0  degli  uomini  tutti  il  più  malvagio: 
Che  a  me  ne  ancor,  né  rimandar  con  doni 
Lice  un  mortai  che  degli  Eterni  è  in  ira: 
Via,  poiché  l'odio  lor  qua  ti  condusse. 
Così  Eolo  sbandìa  me  dal  suo  tetto,    100 
Che  de'  gemiti  miei  tutto  sonava. 

Mesti  di  nuovo  prendevam  dell'alto; 
Mi  si  stancavan  di  lottar  con  l'onda, 
Remigando,  i  compagni,  e  del  ritorno 
Morìa  la  speme  ne'  dogliosi  petti. 
Sei  dì  navigammo,  e  notti  seij 
E  col  settimo  sol  della  sublime 
Città  di  Lamo  dalle  larghe  porte, 
Di  Lestrigonia,  pervenimmo  a  vista. 
Quivi  pastor,che  a  sera  entra  col  gregge  1 1 0 
Chiama  un  altro, che  fuor  con  l'armento  esce. 
Quivi  uomo  insonne  avrìa  doppia  mercede, 
L'una  pascendo  i  buoi,  l'altra  le  agnello 
Dalla  candida  lana:  sì  vicini 
Sono  il  diurno  ed  il  notturno  pasco. 
Bello  ed  ampio  n'è  il  porto;  eccelsi  scogli 
Cerchiando  d'ogni  parte,  e  tra  due  punte, 
Che  sporgon  fuori  e  ad  incontrar  si  vanno. 
S'apre  un'angusta  bocca.  Imiei  compagni, 
Che  nel  concavo  porto  a  entrar  fur  pronti 
Propinque  vi  lenean  le  ondivaganti    (120 
INavi,  e  avvinte  tra  lor;  quando  né  grande 
Vi  s'alza  mai,  né  picciola  onda,  e  sempre 
Una  calma  vi  appar  tacita  e  bianca. 

10  sol  rimasi  col  naviglio  fuori. 

Che  al  sasso  estremo  con  intorta  fune 
Raccomandai:  poi  su  la  rupe  asceso, 
Quanto  si  discoprìa,  mirava  intorno. 
Lavor  di  bue  non  si  scorgea,  né  d'uomo: 
Sol  di  terra  salir  vedeas;  un  fumo.     130 
Scelgo  allor  due  compagni,  e  con  l'araldo 
Mandoli  a  investigar,  quali  l'ignota 
Terra  produce  abftatori  e  nutre. 
La  via  diritta  seguitar  per  dove 

1  carri  conduceano  alla  cittade 
Dagli  alti  monti  la  troncata  selva; 
E  s'abbatterò  a  una  real  fanciulla, 
Del  Lestrigone  Antifate  alla  figlia 
Clio  del  fonte  d'Artacia,  onde  costuma 

11  cittadino  attingere,  in  quel  punto  HO 
Alle  pure  scendea  linfe  d'argento. 

Le  si  fero  da  presso,  e  chi  del  loco 
Re  fosse,  e  su  qual  pento  avesse  im]>oro, 
La  domandaro;  ed  ella  pronta  l'alio 
Loro  additò  con  man  tetto  del  padre. 
Tocco  ne  aveano  il  limitare  appena, 
Che  femmina  trovar  di  sì  gran  mole, 
Che  rassembrava  una  montngna;  e  un  gelo 
Si  sentirò  d'orror  correr  pel  sangue. 
Costei  di  botto  Antifate  cliiamava      150 
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Dalla  pubblica  piazza,  il  rinomato 
Marito  suo,  che  disegnò  lor  tosto 
Morte  barbara  e  orrenda.  Uno  afferronne, 
Che  gli  fu  cena  ;  gli  altri  due  con  fuga 
Precipitosa  giunsero  alle  navi. 

Di  grida  la  cittade  intanto  empiea 
Antifate.  I  Lestrigoni  1'  udirò, 
E  accorrean  chi  da  un  Iato  e  chi  dall'altro, 
Forti  di  braccio,  in  numero  infiniti, 
E  giganti  alla  vista  Immense  pietre     160 
Così  dai  monti  a  fulminar  si  diero. 
Che  d'uomini  spiranti,  e  infranti  legni 
Sorse  nel  porto  un  suon  tetro  e  confuso. 
Ed  alcuni  infilzati  eran  con  l'aste, 
Quali  pesci  guizzanti,  e  alle  ferali 
Mense  future  riserbali.  Mentre 
Tal  seguìa  strage,  io,  sguainato  il  brando, 
E  la  fune  recisa,  a'  miei  compagni 
Dar  di  forza  nel  mar  co'  remi  ingiunsi, 
Se  il  fuggir  morte  premea  Ioro;e  quelli  170 
Di  tal  modo  arrancavano,  che  i  gravi 
Massi,  che  piovean  d'alto,  il  mio  naviglio 
Lietamente  schivò;  ma  gli  altri  tutti 
Colà  restaro  sfracellati  e  spersi. 
Contenti  dello  scampo,  e  in  un  dogliosi 
Per  li  troppi  compagni  in  sì  crudele 
Guisa  periti,  navigammo  avanti, 
E  su  l'isola  Eèa  sorgemmo,  dove 
Circe,  Diva  terribile,  dal  crespo 
Crine  e  dal  dolce  canto, avea  soggiorno. 180 
Suora  germana  del  prudente  Eeta, 
Dal  sole  aggiornator  nacque,  e  da  Persa 
Dell'antico  Oceàn  figliuola  illustre. 
Taciti  a  terra  ci  accostammo,  entrammo, 
Non  senza  un  Dio  che  ci  guidasse,  il  cavo 
Porto,  e  sul  lido  uscimmo;  e  qui  due  giorni 
Giacevamo,  e  due  notti,  il  cor  del  pari 
La  stanchezza  rodendoci  e  la  doglia. 

Come  recato  ebbe  il  di  terzo  l'alba, 
Io,  presa  l'asta  ed  il  pungente  brando,  1  DO 
Rapidamente  andai  sovra  un'altezza. 
Se  d'uomo  io  vedessi  opre,  o  voce  udissi 
Fermalo  il  piò  su  la  scoscesa  cima, 
Scórsi  un  fumo  salir  d'infra  una  selva 
Di  querce  annose,  che  in  un  vasto  piano 
Di  Circe  alla  magion  sorgeano  intorno. 
Entrar  disposi  senza  indugio  in  via, 
E  il  paese  cercar:  poi,  ripensando. 
Al  legno  in  vece  rivoltare  i  passi, 
(iibo  dare  ai  compagni,  e  alcuni  prima  200 
A  esplorare  inviar  ,  mi   parve  il  meglio. 
Già  tra  la  nave  e  me  poco  restava: 
Quando  ad  un  de' Celesti,  in  cui  piefade 
Per  quella  solitudine  io  destai, 
Grosso  ed  armnto  di  ramose  corna 
Drizzare  alla  njia  volta  un  cc»-rvo  piacque. 
Spinto  dal  sole,  che  il  cuocea  co'  raggi. 
De'  paschi  uscìa  dalla  foresta,  e  al  fiume 
Scendea  con  labbra  sitibonde;  ed  io 
Su  la  spinalo  colsi  a  mezzo  il  tergo  210 
Sì,  che  tutto  il  passò  l'asta  di  rame. 
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Nella  polve  cade,  mandando  un  grido, 
K  via  nu  volò  l'alma.  Accorsi,  e,  il  piede 
Tonlindo  in  esso,  dalla  fonda  piaga 
Trassi  il  corro  sanguigno,  ed  il  sanguigno 
Cerro  deposi  a  terra:  indi  virgulti 
rivolsi  e  ginnclii,  atlorcigliaili,  fune 
Sei  spanne  lunga  ne  composi,  e  i  morii 
Piedi  ne  strinsi  dell'enorme  Itìra. 
AI  fin  sul  collo  io  la  mi  tolsi,  e  mossi,  220 
Su  la  lancia  poggiandomi,  ai  naviglio: 
Cile  mal  potuto  avrei  sovra  una  sola 
Spalla  portar  cosi  sformala  Lelva. 
Presso  la  nave  scaricaila;  e  ratto 
Con  soavi  parole  i  miei  compagni, 
A  questo  rivolgendomi  ed  a  quello, 
Così  tentai  rianimare:   Amici, 
Prima  del  nostro  dì  d'Aide  alle  porte 
Non  calerem,  benché  ci  opprima  il  duolo. 
Su,  finché  cibo  averne,  avem  licore,  230 
Non  mettiamli  in  obblìo:  né  all'importuna 
Fame  lasciamci  consumar  di  dentro. 
Quelli,  ubbidendo  alle  mie  voci,  uscirò 
Delle  latebre  loro,  e  in  riva  al  mare, 
Che  frumento  non  genera,  venuti, 
Stupìan  del  cervo:  sì  gran  corpo  egli  eral 
E  come  sazi  del  mirarli  furo, 
Ne  apparecchiare  non  vulgar  convito, 
Sparse  prima  di  chiara  onda  le  palme. 
Così  tutto  quel  dì  sino  all'Occaso       240 
IH  -carne  opima  e  di  fumoso  vino 
L'alma  riconfortammo:  il  sol  caduto, 
E  comparse  le  tenebre,  nel  sonno 
Ci  seppellimmo  al  mormorio  dell'onde. 
Ma,  sorta  del  mattin  la  rosea  figlia, 
Tutti  io  raccolsi  a  parlamento,  e  dissi: 
Compagni,  ad  onta  di  guai  tanti,  udite. 
Qui,  d'onde  l'Austro  spira,  o  l'Aquilone, 
E  in  qual  parteil  sole  alza, in  qual  dechina, 
Noto  non  è.  Pur  consultare  or  vuoisi,  250 
Qual  consiglio   da  noi  prender  si  debba. 
Se  v'ha  un  consiglio:  di  che  forte  io  temo. 
Io  d'in  su  alpestre  poggio  isola  vidi 
Cinta  da  molto  mar,  che  bassa  giace, 
E  nel  cui  mezzo  un  nereggiante  fumo 
D'infra  un  bosco  di  querce  al  cielsi  volvo. 

Rompere  a  questo  si  sentirò  il  core, 
D'Antifate  inembrando,  e  del  Ciclope 
La  ferocia,  i  misfatti,  e  le  nefande 
Della  carne  dell'uom  mense  imbandite. 260 
Strida  metteano,  e  disciogheansi  in  pianto. 
Ma  del  pianto  che  prò?  che  delle  strida? 
Tutti  in  due  schiere  uguaU  io  U  divisi, 
E  diedi  ad  ambo  un  duce:  all'una  il  saggio 
Euriloco,  e  me  all'altra.  Indi  nel  cavo 
Rame  dell'elmo  agitavam  le  sorti. 
Ed  Euriloco  uscì,  che  in  via  si  pose 
Senza  dimora.  Venlidue  compagni, 
Lagrimando,  il  seguian;  né  affatto  asciutte 
Di  noi  che  rimanemmo,  eran  le  guance. 2 70 

Edificata  con  lucenti  pietre 
Di  Circe  ad  essi  la  magion  s'offerse. 


Che  vagheggiava  una  fe'conda  valle. 
Montani  lupi,  e  leon  falbi,  ch'ella 
Mansuefatti  avoa  con  suo  bevande, 
Stavano  a  guardia  del  ì)alagio  eccelso, 
Né  lor  già  s'avventavano}  ma  in  vece 
Lusingando  scotean  le  lunghe  code, 
E  su  l'anche  s'ergeano   E  quale  i  cani 
Blandiscono  il  signor,  che  dalla  mensa  280 
Si  leva,  e  ghiotti  bocconcelli  ha  in  mano; 
Tal  quelle  di  forte  unghia  orride  belve 
Gli  ospiti  nuovi,  che   smarriti  al  primo 
Vederle  s^arretraro,  ivan  blandendo. 
Giunti  alle  porte,  la  Deessa  udirò 
Dai  ben  torti  capei,  Circe,  che  dentro 
Canterellava  con  leggiadra  voce, 
Ed  un'ampia  tessea,  lucida,  fina, 
Maravighosa,  immortai  tela,  e  quale 
Della  man  delle  Dive  uscir  può  solo.  290 
Polite  allor,  d'uomini  capo,  e  molto 
Più  caro  e  in  pregio  a  me, che  gli  altri  tutti, 
Sciogliea  tai  detti:  Amici,  in  queste  mura 
Soggiorna,  io  non  so  ben,  se  donna  o  Diva, 
Che,  tele  oprando,  del  suo  dolce  canto 
Tutta  fa  risentir  la  casa  intorno. 
Voce  mandiamo  a  lei.  Disse  e  a  lei  voce 
Mandare;  e  Circe  di  là  tosto,  ov'era, 
Levossi,  e  aprì  le  luminose  porte, 
E  ad  entrar  invitavah.  In  un  groppo  300 
La  seguian  tutti  incautamente,  salvo 
Euriloco,  che  fuor  ,  di  qualche  inganno 
Sospettando,  restò.  La  Dea  h  pose 
Sovra  splendidi  seggi;  e  lor  mescea 
II  Pramnio  vino   con  rappreso  latte, 
Bianca  farina  e  mei  recente;  e  un  succo 
Ciungeavi  esizìal,  perché  con  questo 
Della  Patria  l'obbho  ciascun  bevesse. 
Preso  e  votato  da'ineschini  il  na|ypo, 
Circe  batteali  d'una  vcFga,  e  in  vile     310 
Stalla  chiudeah  :  avean  di  porco  testa, 
Corpo,  setole,  voce  :  ma  lo  spirto 
Serbavan  dentro,  qual  da  prima,  integro. 
Così  rinchiusi,  sospirando,  fiìro  : 
Ed  ella  innanzi  a  lor  del  cornio    i  frutti 
Gettava,  e  della  rovere  e  dell'elee, 
De'verri  accovacciati  usalo  cibo. 

Nunzio  verace  dell'infausto  caso 
Venne  rapido  Euriloco  alla  nave. 
.\Ia  non  potea  per  iterali  sforzi  320 

La  lingua  disnodar  :  gonfi  portava 
Di  pianto  i  lumi,  e  un  violento  duolo 
L'alma  gli  percotea.  Noi,  figurando 
Sventure  nel  pensier,  con  maraviglia 
L'interrogammo  :  ed  ei  l'eccidio  al  fine 
De'compagni  narrò  :  Nobile  Ulisse, 
Attraversato  delle  querce  il  bosco, 
Come  tu  comandavi,  eccoci  a  fronte 
Magion  costrutta  di  politi  marmi. 
Che  di  mezzo  a  una  valle  alto  s'ergea.  330 
Tessea  di  dentro  una  gran  tela,  e  canto, 
Donna  o  Diva  chi  '1  sa  ?  stridulo  alzava. 
Voce  mandare  a  lei.  Levobsi  e  aperse 
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Le  porte,  e  ne  invitò.  Tutti  ad  un  corpo 
Nella  niagion  disavvedutamente 
Seguimla  :  io  no,  elie  sospettai  di  frode. 
Svanirò  insieme  tutti  ;  e  per  istarnii 
Lungo  ch'io  feci,  ad  esplorare  assiso, 
Traccia  d'alcun  di  lor  più  non  m'apparve. 
Disse;ed  io  grande  nlle  mie  spalle,e  acuta 
Spada   d'argento  bullettala  appesì,     (340 
Appesi  un  valid'  arco,  e  ingiunsi  a  lui  , 
Che  innanzi  per  la  via  stessa  mi  gisse. 
Ma  Euriloco,  i  ginocclii  ad  ambe  mani 
Strìngendomi  e  piangendo,  Ah  I  mal  mio 
Con  supplici  gridò  parole  alate,     (grado 
Là  non  guidarmi, o  del  gran  Giove  alunno, 
Tonde,  non  che  altri  ricondur,  te  stesso 
Ritornar  non  potrai.  Fuggiam  :  fuggiamo 
Senza  indugio  con  questi,  e  la  vicina   350 
Parca  schiviam,  finché  schivarla  è  dato. 

Kuriloco,  io  risposi,  e  tu  rimanti, 
l'i  carne  e  vino  a  riempirti  il  ventre, 
Lungo  la  nave.  Io,  cui  severa  stringe 
IN'ecessitate,  andrò.  Ciò  detto,  a  tergo 
La  nave  negra  io  mi  lasciava,  e  il  mare. 

Già  per  le  sacre  solitarie  valli 
Della  Maga  possente  all'alta  casa 
Presso  io  mi  fea, quando  Mercurio, il  nume 
Che  arma  dell'aureo  caduceo  la  destra, 360 
In  forma  di  garzone,  a  cui  lìorisce 
Di  lanuggine  molle  il  mento  ai)pena, 
Mi  venne  incontro,  e  per  la  man  mi  prese, 
E,  misero  !  diss'ei  con  voce  amica, 
Perchè  ignaro  de'Iociii,  e  tutto  solo. 
Muovi  cosi  per  queste  balze  a  caso  ? 
Son  in  poter  di  Circe  i  tuoi  compagni  , 
E  li  cliiudon,  quai  verri,  anguste  stalle, 
Venistu  forse  a  riscattarli  ?  Uscito 
rdl'immagine  tua  penso  che  a  terra    370 
J  u  ancor  cadrai. Se  nonché  trarli  iovoglio 
Fuor  d'ogni  storpio, e  in  salvo  porli. Prendi 
Questo  mirabii  farmaco,  die  il  tristo 
Giorno  dal  capo  tuo  storni,  e  con  esso 
Trova  il  tetto  di  Circe,  i  cui   perversi 
(ionsigli  tutti  t'aprirò.  Revanda 
Mista  e  di  succo  esiziale  infusa, 
Colei  l'appresterà  :  ma  le  sue  tazze 
Conlra  il  farmaco  mio  nulla  varranno. 
Più  oltre  intendi.  Come  le  la  Diva     3S0 
Percosso  avrà  d'una  sua  lunga  verga. 
Tu  cava  il  brando,  che  ti  pende  al  fianco, 
E,  di  ferirla  in  atto,  a  lei  t'avventa. 
Circe,  compresa  da  timor,  sue  nozze 
T'offrirà  pronta  :  non  voler  tu  il  iello 
Della  Dea  ricusare,  acciò  ti  sciolga 
Gli  amici,  e  amica  ti  si  renda.  Solo 
Di  giurarti  costringila  col  grande 
Degl'immortali  Dei  giuro,  che  nulla 
;       Più  non  sarà  per  macchinarli  a  danno: 390 
{       Onde,  poiché  t'avrà  l'armi  spogliate, 
Del  cor  la  forza  non  ti  spogli  ancora. 
Finito  il  ragionar,  l'erba  salubre 
j       Persemi  già  dal  »u'*l  per  lui  divelta, 


E  la  natura  divisonne  :  bruna 

IN 'è  la  radice  ;  il  fior  bianco  di  latto  ; 

Moli  i  numi  la  cliiamano:  resiste 

Alla  mano  mortai,  che  il  vuol    dal  suolo 

Staccarla  ;  ai  Dei,  che  tutto  ponno,  cede. 

Detto,  dalla  boscosa  isola  il  nume      40O 

Alle  pendici  dell'  Olimpo  ascese  ; 

Ed  io  vèr  Circe  andai  j  ma  di  pensieri 

In  gran  tempesta  m'  ondeggiava  il  core. 

Ciunto  alla  Diva  dalle  belle  trecce 
La  voce  alzai  dall'atrio.  Udimmi,  e  ralla 
J.evossi,  e  aprì  le  luminose  porte, 
E  m'invitava  ;  io  la  segula  non  lieto. 
Sovra  un  distinto  d'argentini  chiovi 
Seggio  a  grand'arte  fallo  ,  e  vago  assai, 
Mi  pose  :  lo  sgabello  i  pie  reggea.     410 
Quindi  con  alma,  che  pensava  mali, 
La  mista  preparommi  in  aureo  nappo 
Bevanda  incautatrice,  ed  io  la  presi 
Dalla  sua  mano, e  bebbi',e  non  mi  nocque. 
Però  in  quel  che  la  Dea  me  della  lunga 
Verga  percosse,  e  V.anne,  disse,  e  a  terra 
Co'tuoi  compagni  nella  stalla  giaci. 
Tirai  dal  fianco  il  brando ,  e  contra  lei, 
Di  trafiggerla  in  allo,  mi  scagliai. 
Circe  mandando  una  gran  voce,  corse  420 
Rapida  sotto  il  colpo,  e  le  ginocchia 
Con  le  braccia  afferrommi,  e  queste  alate 
Parole  mi  drizzò,  non  senza  pianto, 
Chi  sei  tu?  d'onde  sei?  la  patria  dove  ? 
Dove  i  parenti  a  te?  Slupor  m'ingombra  , 
Che  l'incanto  bevuto  in  te  non  i)0ssa. 
Quando  io  non  vidi,  cui  passasse  indarno 
Per  la  chiostra  de'denti  il  mio  veleno. 
Certo  un'anima  invitta  in  petto  chiudi, 
Sareslu  forse  qual  sagace  Ulisse,       430 
Che  Mercurio  a  me  sempre  iva  dicendo 
Dover  d'Ilio  venir  su  negra  nave  ? 
Per  fermo  sei.  Nella  vagina  il  brando 
Riponi,  e  sali  il  ietto  mio  :  dal  core 
D'entrambi  ogni  sospetto   amor  bandisca. 

Circe,  risj)osi,  che  da  me  richiedi  ? 
Io  cortese  ver  te,  che  in  sozze  liei  ve 
-Mi  trasformasti  gli  uomini  ?  Rivolgi 
Tacite  frodi  entro  te  stessa  ;  ed  io 
La  tua  penetrerò  stanza  segreta  ,       440 
Onde,  ])oichè  m'avrai  l'armi  spogliale, 
Del  cor  la  forza  tu  mi  spogli  ancora  V 
No,  se  non  giuri  prima,  e  con  quel  grande 
Degl'innnorlali  Dei  giuro, che  nulla 
Più  non  sarai  per  macchinarmi  a  danno. 
Dissi  ;  e  la  Dea  giurò    Di  Circe  allora 
Le  belle  io  salsi  marihli  piume. 

Qual  Irò  serviano  a  lei  nel  suo  palagio 
Di  quelle  ninfe  che  dai  boschi  nate 
Sono,  0  dai  fonti  li([uidi,  o  dai  sacri,  450 
Che  devolvonsi  al  mar,  rapidi  fiumi. 
L'nna  gittava  su  i  politi  seggi 
Pei  taiii)eli  di  porpora,  cui  sello 
l)(,'i  lapix.'ti  niettca  di  bianco  lino  : 
L'altra  mouse  d'argento  innanzi  ai  seggi 
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Spiegava,  e  d'oro  v'imponea  canestri  :     lE  i  compagni  trovai,  che  appo  la  nave 


Mescea  la  terza  nell'  argentee  brocche 
Soavissimi  vini,  o  d'auree  tazze 
Copria  lo  mense  :  ma  la  quarta  il  fresco 
Fonte  recava,  e  raccendeagran  fuoco  460 
Sotto  il  vasto  treppiò,  che  Tonda  cape, 
Già  fervea  questa  nel  cavato  bronzo, 
K  me  la  ninfa  guidò  al  bagno,  e  l'onda 
Pel  capo  mollemente  o  per  le  spalle 
Spargermi  non  cessò,  ch'io  mi  sentii 
Di  vigor  nuovo  rifiorir  le  membra. 
Lavato  ed  unto  di  licor  d'oliva, 
E  di  tunica,  e  clamide  coverto, 
Sovra  un  distinto  d'argentini  chiovi 
Seggio  a  grand'arte  fatto, e  vago  assai, 470 
Mi  pose  :  Io  sgabello  i  pie  reggea. 
E  un'altra  ninfa  da  bel  vaso  d'oro 
Purissim'  acqua  nel  bacil  d'argento 
Mi  versava,  e  stendeami  un  liscio  desco, 
Che  di  candido  pane,  e  di  serbate 
Dapi  a  fornir  la  dispensiera   venne. 
Cibati,  mi  dicea  la  veneranda 
Dispensiera,  ed  instava;  ed  io,  d'ogni  esca 
Schivo,  in  altri  pensieri,  e  tutti  foschi, 
Tenea  la  mente,pur  sedendo, infìssa.  480 
Circe,  ratto  che  avvidesi  eh'  io  mesto 
Non  mi  curava  della  mensa  punto. 
Con  queste  m'appressò  voci  sul  labbro  : 
Perchè  così,  qual  chi  non  ha  favella, 
Siedi,  Ulisse,  struggendoti,  e  vivanda 
Non  tocchi,  ne  bevanda  ?  In  te  sospetto 
S^annida  forse  di  novello  inganno  ? 
Dopo  il  mio  giuramento  a  torto  temi. 

Edio:Circe,qualmai  retto  uomo  e  saggio 
Vivanda  toccherìa  prima,  o  bevanda,  490 
Che  i  suoi  vedesse  riscattati  e  salvi  ? 
Fa  che  liberi  io  scorga  i  miei  compagni 
Se  vuoi  che  della  mensa  io  mi  sovvenga. 
Circe  usci  tosto  con  in  man  la  verga, 
E  della  stalla  gl'infelici  trasse, 
Che  di  porci  novenni  avean  l'aspetto. 
Tutti  le  stavan  di  rincontro;  e  Circe, 
L'uno  all'altro  passando,  un  prezioso 
Sovra  lor  distendea  benigno  unguento. 
Gli  odiati  peli,  che  la  tazza  infesta    509 
Produsse,  a  terra  dalle  membra  loro 
Cadevano  ;  e  ciascun  più,  che  non  era, 
Grande  apparve  di  corpo, e  assai  più  fresco 
D'etade  in  faccia,  e  di  beltà  più  adorno. 
Mi  ravvisò  ciascuno,  ed  afferrommi 
La  destra  ;  e  un  cosi  tenero  e  sì  forte 
Compianto  si  levò,  che  la  magione 
Ne  risonava  orrendamente,  e  punta 
Sentiasi  di  pietà  la  stessa  Maga. 

Ella, standomi  al  fianco, Osovrumano510 
Di  Laerte  fìgUuol,  provvido  Ulisse, 
Corri,  diceami  alla  tua  nave,  in  secco 
La  tira;  e  cela  nelle  cave  grotte 
Le  ricchezze  e  gli  arnesi:  indi  a  me  torna, 
E  i  diletti  compagni  adduci  lece,     (corsi, 
M'entro  il  suo  dir  nell'alma,  Al  lido  io 


Di  lagrime  nutriansi  e  di  sospiri. 

Come,  se  riedon  le  satollo  vacche 

Dai  verdi  prati  al  rusticale  albergo,  520 

I  vitelli  saltellano,  e  alle  madri, 

Che  più  serraglio  non  ritienli  o  chiostra, 
("on  frequente  muggir  corrono  intorno  : 
Così  con  pianto  a  me,  vistomi  appena, 
Intorno  s'aggiravano  i  compagni, 
E  quel  mostravan  sulla  faccia  segni, 
Che  vi  si  scorgerìan,  se  il  dolce  nido, 
Dove  nacquero  e  crebbero,  se  l'aspra 
Itaca  avesser  tocca.  0,  lagrimando 
Dicean,  di  Giove  alunno, una  tal  gioia  530 
Sarebbe  a,  stento  in  noi,  se  ci  accogliesse 
D'Itaca  il  porto.  Ma,  su  via,  l'acerbo 
Fato  degli  altri  raccontar  ti  piaccia. 

Ed  io  con  dolce  favellar  :  La  nave 
Si  tiri  in  secco,  e  nelle  cave  grotte 
Le  ricchezze  si  celino  e  gli  arnesi. 
Poi  seguitemi  in  fretta  ;  ed    i  compagni 
Nel  tetto  sacro  dell'illustre  Circe 
Vedrete  assisi  ad  una  mensa  in  cui 
Di  là  d'ogni  desìo  la  copia  regna.      540 

Pronti  obbedirò.  Ripugnava  EurilocQ 
Solo,  ed  or  questo  m'arrestava,  or  quello, 
Gridando,  Sventurati,  ove  ne  andiamo? 
Qual  mai  vi  punge  del  disastro  sete, 
Che  discendiate  alla  Maliarda  e  vòlti 
Siete  in  leoni,  in  lupi,  o  in  sozzi  verri, 

II  suo  palagio  a  custodir  dannati? 
L'ospizio  avrete  del  Ciclope,  quando 
Cavare  i  nostri  nella  grotta,  e  questo 
Prode  Ulisse  guidavali,  di  cui  5  50 
Morte  ai  miseri  fu  Io  stolto  ardire. 

Così  Euriloco;  ed  io  la  lunga  spada 
Cavar  pensai  della  vagina,  e  il  capo 
Dal  busto  ai  pie  sbalzargli  in  su  la  polve, 
Benché  vincol  di  sangue  a  me  l'unisse. 
Ma  tutti  quinci  riteneanmi,  e  quindi 
Con  favella  gentil:  Di  Giove  alunno, 
Costui  sul  H4oj  se  ti  piace,  in  guardia 
Della  nave  rimangasi,  e  alla  sacra 
Magion  noi  guida.  Detto  ciò,  dal  mare  560 
Meco  venìan,  né  restò  quegli  indietro: 
Tanto  della  minaccia  ebbe  spavento. 

Cura  prendeasi  Circe  in  questo  meziD 
Degli  altri  che  lavati,  unti,  e  di  buone 
Tuniche  cinti  e  di  bei  manti  fiìro. 
Seduti  a  mensa  li  trovammo.   Come 
Si  sguardaro  l'un  l'altro,  e  sul  passato 
Con  la  mente  tornaro,  in  pianti  e  in  grida 
Davano;  e  ne  gemean  pareti  e  volte. 
M'appressò  allora, e  mi  parlò  in  tal  guisa  570 
L'  inclita  tra  le  Dive:  0  di  Laerte 
Gran  prole,  o  ricco  di  consigli  Ulisse, 
Modo  al  dirotto  lagrimar  si  ponga. 
Noto  è  a  me  pur,  quanti  nel  mar  pescoso 
Duraste  affanni,  e  so  le  crude  offese, 
Che  vi  recaro  in  terra  uomini  ostili. 
;  Su  via,  gioite  ornai,  finché  nel  petto 
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Vi  rinasca  l'ardir,  ch'era  in  voi,  quando 
Itaca  alpestre  abbandonaste  in  prima. 
Ikssi  or  gli  spirli  avete,  e  freddo  il  sangue, 
Per  la  memoria  de'  viaggi  amari       (580 
Ideile  menti  ancor  viva,  e  l'allegrezza 
disimparaste  tra  cotanti  guai. 

Agevolmente  ci  arrendemmo.  Quindi 
Pel  continuo  rotar  d'un  anno  intero 
Giorno  non  ispuntò  ,  che  a  lauta  mensa 
Me  non  vedesse  e  i  miei  compagni  in  festa. 
Ma,  rivolto  già  l'anno,  e  le  stagioni 
Tornate  in  se  col  variar  de'  mesi, 
Kd  il  cerchio  dei  dì  molli  compiuto,  590 
I  compagni,  traendomi  in  disparte, 
Infelice!  mi  dissero,  del  caro 
Cielo  nativo  e  delle  avite  mura 
ISon  ti  rammenterai,  se  vuole  il  fato 
Che  in  vita  tu  rimanga,  e  la   rivegga? 

Sano  avviso  mi  parve.  11  Sol  caduto, 
E  coverta  di  tenebre  la  terra, 
Quei  si  corcare  per  le  stanze;  ed  io. 
Salito  il  Ietto  a  maraviglia  bello 
Di  Circe,  supplichevoli  drizzai  600 

Alla  Dea,  che  m'udì,  queste  parole: 
Attienimi,  o  Circe,  le  impromesse,  e  al  caro 
llendimi  natio  del,  cui  sempre  vola, 
Non  pure  il  mio,  ma  de'  compagni  il  core, 
De'  compagni  che  stanno  a  me  d'intorno, 
Sempre  che  tu  da  me  t'apparti,  e  tutta 
Con  le  lagrime  lor  mJ  struggon  l'alma. 

0  di  Laerte  sovrumana  prole. 
La  Dea  rispose,   ritenervi  a  forza 
Io  più  oltre  non  vo'.  Ma  un'altra  via  610 
Correre  in  prima  è  d'uopo:  è  d'uopo  i  foschi 
Di   Pluto  e  di  Proserpina  soggiorni 
Vedere  in  prima,  e  interrogar   lo  spirto 
I  el  Teban  vate,  che,  degli   occhi  cieco. 
Puro  conserva  della  mente  il  lumej 
li  Tiresia,  cui  sol  die  Proserpina 
Tutto  portar  tra  i  morti  il  senno  antico, 
Gli  altri  non  son  che  vani  spettri  ed  ombre. 

Ilompere  il  core  io  mi  sentii.  Piagnea, 
Su  le  piume  giacendomi,  ne  i  raggi  620 
Volea  del  sol  più  rimirare.  Al  fine. 
Poiché  del  pianger  mio,  del  mio  voltarmi 
Su  le  piume  io  fui  sazio,  Or  qual,  ripresi, 
Di  tal  viaggio  sarà  il  duce.  All'Orco 
Nessun  giunse  finor  su  negra  nave. 

Per  difetto  di  guida,  ella  rispose, 
Non  l'annoiar.   L'albero  alzalo,  e  aperte 
Le  tue  candide  vele,  in  su  la  poppa 
T'assidi,  e  spingerà  Borea  la  nave. 
Come  varcato  l'Oceano  avrai,  630 

Ti  appariranno  i  bassi  lidi,  e  di  follo 
I  i  pioppi  eccelsi,  e  d'infecondi  salci 
Bosco  di  Proserpina:  e  a  quella  piaggia 
Che  l'Oceàn  gorghiprofondo  batte. 
Ferma  il  naviglio,  e  i  regni  entra  di  Pluto. 
Hupe  ivi  s'alza,  presso  cui  due  fiumi 
S'urtan  tra  lor  romoreggiando,  e  uniti 
NelP Acheronte  cadono:  Cocito, 


Ramo  di  Slige,  e  Piriflegetonle. 
Appressati  alla  rupi',  ed  una  fossa,     640 
Che  un  cubito  si  stenda  in  lungo  e  in  largo, 
Scava,  0  prode,  tu  stesso;  e  mei  con  vino, 
Indi  vin  puro  e  limpidissim'onda 
Vèrsavi,  a  onor  de'  trapassali,  intorno, 
E  di  bianche  farine  il  tutto  aspergi. 
Poi  degli  estinti  prega  i  frali  e  vóti 
Capi,  e  pronìctti  lor  che  nel  tuo  tetto, 
Entrato  con  nave  in  porlo  appena. 
Vacca  infeconda,  delFarmento  fiore, 
Lor  sagrificherai,  di  doni  il  rogo       €50 
R'iempiendoje  che  al  sol  Tiresia,  e  a  parte, 
Immolerai  ncrissimo  arìèle. 
Che  della  greggia  tua  pasca  il  più  bello. 
Compiute  ai  Mani  le  preghiere,  uccidi 
Pecora  bruna,  ed  un  monlon,  che  all'Orco 
Volgan  la  fronte:  ma  converso  tieni 
Del  fiume  alla  corrente  in  quella  il  viso. 
Molte  ombre  occorreranno.  A' tuoi  compa- 
Le  già  sgozzate  vittime  e  scoiale       (gni 
Mettere  allor  sovra  la  fiamma,eainumi,660 
Al  prepotente  Pluto,  e  alla   tremenda 
Proserpina  drizzar  voti  comanda. 
E  tu  col  brando  sguainato  siedi, 
Nò  consentir,  che  anzi,  che  parli  al  vate, 

I  Mani  al  sangue  accostinsi.  Repente 

II  Profeta  verrà,  duce  di  genti. 
Che  sul  viaggio  tuo,  sul  tuo  ritorno 
Pel  mar  pescoso  alle  natie  contrade 
Ti  darà,  quanto  basta,  indizio  e  lume. 

Cosi  la  Diva;  d'in  su  l'aureo  trono     670 
L'aurora  compari.  Tunica  e  manto 
Circe  slessa  veslimmi;  a  se  ravvolse 
Bella,  candida,  fina  ed  ampia  gonna; 
Si  strinse  al  fianco  un'aurea  fascia,eun  vago 
Sui  i  ben  torti  capei  velo  s'impose. 
Ma  io,  passando  d'una  in  altra  stanza. 
Confortava  i  compagni,  e  ad  uno  ad  uno 
Con  molli  dettigli  abbordava:  Tempo  680 
ÌNon  è  più  da  sfiorare  i  dolci  sonni. 
Partiamo,  e  tosto.  Il  mi  consiglia  Circe. 

Si  levare,  obbedirò.  Ahi  che  né  quinci 
Mi  si  concesse  ricondurli  tulli! 
Un  Elpenore  v'era,  il  qual  d'elale 
Dopo  gli  altri  venia,  poco  nell'armi 
Forte,  nò  troppo  della  menle  accorto. 
Caldo  del  buon  liquore,  onde  irrigossi, 
Si  divise  dagli  altri,  ed  al  ])alagio 
Mi  si  corcò,  per  rinfrescarsi,  in  cima. 
Udito  il  suon  della  partenza,  e   il  moto, 
iiiscossesiad  un  tratto,  e,  per  la  lunga  690 
Scala  di  dietro  scendere  obbliando, 
Mosse  di  punta  sovra  il  tetto,  e  cadde 
Preripile  dall'alto;  il  collo  ai  nodi 
Gli  s'infranse  e  volò  Tanima  a  Dite. 

Hagunalisi  i  miei,  Forse,  io  lor  dissi, 
Allo  patrie  contrade  andar  credete. 
Ma  un  altro  pria  la  venerabii  Diva 
Ci  destinò  cammin,  che  ai  foschi  regni 
Di  Pluto  e  di  Proserpina  conduce,     - 
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Per  quivi  interrogar  del  rinomalo 
Tebari  Tiresia  l'indovino  spirto. 

Duol  mortalo  gli  assalse  a  questi  delti. 
Piangeano,  e  fermi  rimanean  lì  li, 
E  la  cliioma  stracciavansi:  ma  indarno 
Lo  .strazio  della  cliioma  era,  ed  il  pianto. 

Mentre  al  mar  tristi  tendevamo,  e  spesse 
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Lagrime  spargevam,  Circe,  che  in  via 
Pur  s'era  posta,  alla  veloce  nave 
Legò  la  hruna  pecora  e  il  montone. 
Ci  oltrepassò, che  non  ceneavvedemmo7lO 
Con  piò  leggiero,  Chi  potria  de^  numi 
Scorgere  alcun  che  qua  o  là  si  mova, 
Quando  dalPocchio  umana  voglion  celarsi! 
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Ulisse  continuando  la  sua  narrazione  ,  giunge  ai  Cimmeriì,  e  va  ncll'  Inferno.  Compiute  Je 
debite  cerimonie  gli  appariscono  le  Ombre  de' morii;  e  quella  d'Elpenore  ò  la  prima  con 
cui  favella.  Poi  Tiresia  l'inferma  de' venturi  suoi  casi,  e  gl'insegna  come  superarli.  Appa- 
rizion  della  madre,  dalla  quale  intende  lo  stato  della  propria  famiglia.  Vengon  poi  le  antiche 
eroine,  e  appresso  gli  eroi,  tra  i  quali  Agamennone,  Achille  ed  Aiace.  Finalmente  vede 
Minosse,  Tizio,  Tantalo,  Sisifo  ed  Ercole:  lìuchò,  preso  da  timore,  ritorna  in  fretta  alla  nave. 


Giunti  al  divin  mare,  il  negro  legno 
Prima  varammo,  albero  ergemmo  e  vele, 
E  prendemmo  le  vittime,  e  nel  cavo 
Legno  le  introducemmo:  indi  con  molto 
Terrore  e  pianto,  v'entravam  noi  stessi. 
La  dal  crin  crespo,  e  dal  canoro  labbro 
Dea  veneranda  un  gonflalor  di  vela 
Vento  in  poppa  mandò,  che  fedelmente 
Ci  accompagnava  per  l'ondosa  via: 
Tal  che  oziosi  nella  ratta  nave  10 

Dalla  cerulea  prua  giacean   gli  arnesi, 
ì*^  noi  tranquilli  sedevam,  la  cura 
Al  timonier  lasciandone,  ed  al  vento. 
Quando  il  dì  risplende  ,  con  vele  sparse 
Navigavamo.  Spento  il  giorno,  e   d'ombra 
Jiicoperte  le  vie,  dell'  Oceano 
'J'occò  la  nave  i  gelidi  confini, 
La  've  la  gente  de'  Cimmeri  alberga, 
Cui  nebbia  e  buio  sempiterno  involve. 
Monti  pel  cielo  stelleggiato,  o  scenda,  20 
Lo  sfavillante  d'or  sole  non  guarda 
Quegl' infelici  popoli,  che  trista 
Circonda  ognor  perniziosa  notte. 

Addotto  in  su  l'arena  il  buon  naviglio, 
E  il  montone  e  la  pecora  sbarcati, 
Alla  corrente  dell'Oceano  in  riva 
Camminavam,  finche  venimmo  ai  lochi 
Che  la  Dea  c'insegnò.  Quivi  per  mano 
Euriloco  tenean  e  Perimede 
Le  due  vittime:ed  io,  fuor  tratto  il  brando, 
Scavai  la  fossa  cubitale,  e  mele  (30 

Con  vino,  indi  vin  puro  e  lucid'onda 
Versàivi,  a  onor  de'  trapassati,  intorno, 
E  di  bianche  farine  il  lutto  aspersi. 
Poi  degli  estinti  le  debili  leste 
Pregai,  promisi  lor  che  nel  mio  tetto. 
Entrato  con  la  nave  in  porto  appena, 


Vacca  infeconda,  dell'armento  fiore, 
Lor  sacrificherei,  di  doni  il  rogo 
Riempiendo;  e  che  al  sol  Tiresia,  e  a  par- 
Immolerei  nerissimo  ariete,  (te,   40 

Che  della  gregia  mia  pasca  il  più  bello. 
Fatte  ai  Mani  le  preci,  ambo  afferrai 
Le  vittime  e  sgozzàile  in  su  la  fossa, 
Che  tutto  riceveane  il  sangue  oscuro. 
Ed  ecco  sorger  della  gente  morta 
Dal  più  cupo  dell'Erebo,  e  assemlirarsi 
Le  pallid'Ombre:  giovanelte  spose, 
Garzoni  ignari  delle  nozze,  vecchi 
Da  nemica  fortuna  assai  vessati,  50 

E  verginelle  tenere,  che- impressi 
Portano  i  cuori  di  recente  hillo; 
E  molti  dalle  acute  aste  guerrieri 
Nel  campo  un  di  feriti  a  cui  rosseggia 
Sul  petto  ancor  1'  insanguinato  usbergo. 
Accorrean  quinci  e  quindi,  e  tanti  a  tondo 
Aggiravan  la  fossa,  e  con  tai  grida, 
Ch'io  ne  gelai  per  subitana  tema. 
Pure  a  Euriloco  ingiunsi  e  a  Perimede 
Le  già  scannate  vittime  e  scoiate        60 
Por  su  la  fiamma,  e  molti  ai  Dei  far  voti, 
Al  prepotente  Pluto,  e  alla  tremenda 
Proserpina:  ma  io  col  brando  ignudo 
Sedea,  nò  consonila  che  al  vivo  sangue, 
Pria  ch'io  Tiresia  interrogato  avessi, 
S'accostasser  dell'Ombre  i  vóti  capi. 

Primo  ad  offrirsi  a  me  fu  il  simulacro 
D'EIpeiiore,  di  cui  non  rinchiudea 
La  terra  il  corpo  nel  suo  grembo  ancora. 
Lasciato  in  casa  l'avevam  di  Circe         70 
Non  sepolto  cadavere  e  non  pianto  : 
Che  incalzavaci  aliar  diversa  cura. 
Piansi  a  vederlo,  e  ne  sentii  pleiade, 
E,  con  alate  voci  a  lui  converso, 
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Elpenore,  diss'io,  Come  scendesli 

IN'ell'oscura  caligine  ?  Venisti 

Più  ratto  a  pie,  ch'io  su  la   negra  nave. 

Kd  ei,  piangendo  :  0  dì  Laerte  egregia 
Prole,  sagace  Ulisse,  un  nequitoso 
Demone  avverso, e  il  mollo  vin  m'ofTese.  SO 
Stretto  dal  sonno  alla  magione  in  cima, 
Men  disciolsi  ad  un  tratto  ;  e,  per  la  lunga 
Di  calar  non  membrando  interna  scala, 
Mossi  di  punta  sovra  il  tetto,  e  d'alto 
Precipitai  ;  della  cervice  i  nodi 
lUippersi,  ed  io  volai  qua  con  lo  spirto. 
Ora  io  per  quelli,  da  cui  lungo  vivi. 
Per  la  consorte  tua,  pel  vecchio  padre, 
Che  a  tanta  cura  t'allevò  bam])ino, 
Pel  giovane  Telemaco,  che  dolce  90 

INella  casa  lasciarti  unico  germe, 
li  prego,  quanto  io  so,  che  alla  Circèa 
Isola  il  legno  arriverai  di  nuovo, 
Ti  prego  che  di  me,  signor  mio,  vogli 
Là  ricordarti,  onde  io  non  resti,  come 
Isella  partenza  spiegherai  le  vele. 
Senza  lagrime  addietro  e  senza  tomba, 
E  tu  venghi  per  queste  ai  numi  in  ira 
Ma  con  quell'arnn',  ch'io  vestìa,  sul  fuoco 
Mi  poni,  e  in  riva  del  canuto  mare     100 
A  un  misero  guerrier  tumulo  innalza. 
Di  cui  favelli  la  ventura  etaile. 
Queste  cose  m'adempi;  ed  il  buon  remo. 
Ch'io  tra  i  compagni  miei,  mentre  vive;», 
Solca  trattar,  sul  mio  sepolcro  infìggi- 

Sventurato,  io  risposi,  a  pien  fornita 
Sarà,  lion  dubitarne,  ogni  tua  voglia. 

Così  noi  sedevam,  meste  parole 
Parlando  alternamente,  io  con  la  spada 
Sul  vivo  sangue  ognora,eamedi  contrailo 
l^a  forma  lieve  del  compagno,  a  cui 
Suggeria  molti  accenti  il  tuo  disastro. 
Comparve  in  questo  dell'antica  madre 
L'Ombra  sottile,  d'Anticlèn,  che  nacque 
Dal  magnanimo  Autolieo,  e  a  quel  tempo 
Kra  tra  i  vivi,  ch'io  per  Troia  sciolsi. 
La  vidi  appena,  che  pietà  mi  strinse, 
K  il  lagrimar  non  tenni  :  ma  nò  a  lei, 
Quantunque  men  dolesse,  io  permei  tea 
Al  sangue  atro  appressar,  se  il  vate  prima 
Favellar  non  s' udia.  Levossi  al  fme  (120 
Con  l'aureo  scettro  nella  man  famosa 
L'alma  Tebana  di  Teresia,  e  ratto 
Mi  riconob})e,  e  disse  :  Uomo  infelice, 
Perchè  del  sole  abbandonati  i  raggi, 
Le  dimore  inamal)ili  dei  morti 
Scendesli  a  visitar?  Da  questa  fossa 
Ti  scosta,  e  torci  in  altre  parti  il  brando, 
Si  ch'io  beva  del  sangue,  e  il  ver  ti  narri. 

Il  pie  ritrassi,  e  invaginai  l'acuto     130 
D'argentee  borchie  tempestato  brando. 
Ma  ei,  poiché  ])evuto  ebl)e  in  tal  guisa, 
Movea  le  labbra:   Ftinomato  Ulisse, 
Tu  alla  dolcezza  del  ritorno  aneli, 
E  un  iMime  invidioso  il  li  contende. 


Come  celarti  da  Nettun,  che  grave 
Centra  te  concepì  sdegno  nel  petto 
Pel  figlio, a  cui  spegnesti  in  fronte  l'occhio? 
Pur,  sebbene  a  gran  pena,  Itaca  avrai, 
Sol  che  te  stesso  e  i  tuoi  compagni  affreni, 
Quando, tutti  del  mar  vinti  i  perigli,    (140 
Approderai  col  ben  formato  legno 
Alla  verde  Trinacria  isola,  in  cui 
Pascon  del  Sol,  che  tutto  vede,  ed  ode, 
I  nitidi  montoni  e  i  buoi  lucenti. 
Se  pasceranno  illesi, e  a  voi  non  caglia, 
Che  della  patria,  il  rivederla  dato, 
Benché  a  stento,  vi  fìa.  Ma,  dove  osiate 
Lana  0  corno  toccargli,  eccidio  a' tuoi, 
E  alla  nave  io  predico,  ed  a  te  stesso. 150 
E  ancor  che  morte  tu  scJiivassi,  tardo 
Fora, ed  infausto, e  senzaun  sol  compagno, 
E  su  nave  straniera,  il  tuo  ritorno. 
Mali  oltra  ciò  t'aspetteranno  a  casa  : 
Protervo  stuol  di  giovani  orgogliosi. 
Che  ti  spolpa,  ti  mangia,  e  alla  divina 
Moglie  con  doni  aspira. È  ver  che  a  lungo 
Non  rimarrai  senza  vendetta.  Uccisi 
Dunque  o  per  frode,  o  alla  più  chiara  luco, 
Nel  tuo  palagio  i  temerari  amanti,     (tfJO 
Prendi  un  ben  fitto  remo, e  in  via  ti  molli: 
Nò  ratlenere  il  piò  che  ad  una  nuova 
Conte  non  sii,  che  non  conosce  il  mare, 
Né  cosperse  di  sai  vivande  gusta, 
Né  delle  navi  dalle  rosse  guance, 
0  de'politi  remi,  ale  di  nave, 
Polizia  vanta.  Un  manifesto  segno 
D'esser  nella  contrada  io  ti  prometto. 
Quel  dì,  che  un  altro  pellegrino,  a  cui 
T'abbatterai  per  vi  a, te  quell'arnese,  170 
Con  che  al  vento  su  l'aia  il  gran  sì  sparge, 
Portar  dirà  su  la  gagliarda  spalla, 
Tu  repente  nel  suol  conficca  il  remo. 
Poi, vittime  perfette  a  re  Nettuno 
Svenate,  un  toro,  un'  ariete,  e  un  verro, 
Riedì;  e  del  cielo  agli  abitanti  tulli 
Con  l'ordine  dovuto  otTri  ecatombe 
Nella  tua  reggia,  ove  a  te  fuor  del  mare, 
E  a  poco  a  poco  da  muta  vecchiezza 
Mollemente  C(»nsunto,  una  cortese      180 
Soj)ravverrà  morte  tranquilla,  mentre 
Felici  intorno  i  popoli  vivranno. 
L'oracol  mio,  che  non  t'inganna, è  questo. 

Tiresia,  io  rispondea,  così  prescritto 
(Chidul)biar  ne  potrebbe?)  hanno  i  Celeslì. 
Ma  ciò  narrami  ancora:  io  della  madre 
L'anima  scorgo,  che   tacente  siede 
Appo  la  cava  fossa,  e  d'uno   sguardo. 
Non  che  d'un  motto, il  suo  figliuol  non  degna. 
Che  far  degg'io,  perché  mi  riconosca?  190 
Ed  egli:  Troppo  bene  io  nella  mente 
Le  ti  porrò.  Quai  degli  spirti  al  sangue 
Non  difeso  da  te  giunger  potranno, 
Sciorran  parole  non  bugiarde:  gli  altri 
Da  te  si  ritrarrai!  taciti  indietro. 
Svelate  a  me  lai  cose,  in  seno  a  Dito 
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Del  profetante  Re  Palma  s'immerse. 

Ma  io  di  Jà  non  mi  toglica.  La  madre 
S'accostò  intanto,  né  del  negro  sangue 
Prima  beve,  che  ravvisommi,  e  queste  200 
Mi  drizzò  lagrimando  alate  voci: 
Deh  come,  figliuol  mio,  scendestu  vivo 
Sotto  l'atra  caligine  ?  Chi  vive, 
Diffìcilmente  questi  alberghi  mira. 
Però  che  vasti  fiumi  e  paurose 
Correnti  ci  dividono,  e  il  temuto 
Oceàn,  cui  varcare  ad  uom  non  lice, 
Se  noi  trasporta  una  dedalea  nave. 
Forse  da  Troia,  e  dopo  molti  errori. 
Con  la  nave  e  i  compngni  a  questo  buio  210 
Tu  vieni?  Nò  trovar  sapesti  ancora 
Itaca  tua?  nò  della  tua  consorte 
Riveder  nel  palagio  il  caro  volto? 

0  madre  mia,  necessità,  risposi, 
L'alma  indovina  a  interrogar  m'addusse 
Del  Tebano  Tiresia.  Il  suolo  Acheo 
Non  vidi  ancor,  nò  i  liti  nostri  attinsi; 
Ma  vo  ramingo,  e  dalle  cure  oppresso. 
Dappoi  che  a  Troia  ne'  puledri  bella 
Seguii,  per  disertarla,  il  primo  Atride.  220 
Su  via,  mi  narra,  e  schiettamente,  come 
Te  la  di  lunghi  sonni  apportatrice 
Parca  domò.  Ti  vinse  un   lungo  morbo, 
0  te  Diana,  faretrata  assalse 
Con  improvvisa  non  amata  freccia? 
Vive  l'antico  padre,  il  figlio  vive, 
Che  in  Itaca  io  lasciai?  Nelle  man  loro 
Resta,  0  passò  ad  altrui  la  mia  ricchezza, 
E  ch'io  non  rieda  più,  si  fa  ragione? 
E  la  consorte  mia  qual  cor,qual  mente  230 
Serba?  Dimora  col  fanciullo,  e  tutto 
Gelosamente  custodisce,  o  alcuno 
Tra  i  primi  degli  Achei  forse  impalmolla? 

Riprese  allor  la  veneranda  madre: 
La  moglie  tua  non  lasciò  mai  la  soglia 
Del  tuo  palagio;  e  lentamente  a  lei 
Scorron  nel   pianto  i  dì,  scorron  le  notti. 
Stranier  nel  tuo  retaggio, in  sin  ch'io  vissi, 
Non  entrò:  il  figlio  su  i  paterni  campi 
Vigila  in  pace, e  alle  più  illustri  mense,  240 
Cui  l'invita  ciascuno,  e  che  non  dee 
Chi  nacque  al  regno  dispregiar,  s'asside. 
Ma  in  villa  i  dì  passa  Laerte,  e  mai 
A  cittade  non  vien:  colà  non  letti. 
Non  coltri,  o  strati  sontuosi,  o  manti. 
Di  vestimenta  ignobili  coverto 
Dorme  Ira  i  servi  al  focolare  il  verno 
Su  la  pallida  cenere;  e  se  torna 
L'arida  estade,  o  il  verdeggiante  autunno, 
Lettucci  umili  di  raccolte  foglie         250 
Stese  a  lui  qua  e  là  per  la  feconda 
Sua  vigna  preme  travagliato,  e  il  duolo 
Nutre  piangendo  la  sua  sorte:  arrogi 
La  vecchiezza  increscevole  che  il  colse. 
Non  altrimenti  de'  miei  stanchi  giorni 
Giunse  il  termine  a  me,  cui  non  Diana, 
Sagittaria  infallibile,  di  un  sordo 


Quadrello  assalse,  o  di  que'  morbi  inrase. 
Che  sogliou  trar  delle  consunte  membra 
L'anima  fuor  con  odiosa  tabe:  260 

Ma  il  desìo  di  vederti,  ma  l'atTanno 
Della  tua  lontananza,  ma  i  gentili 
Modi  e  costumi  tuoi,  nobile  Ulisse, 
La  vita  un  dì  sì  dolce  hannomi  tolta. 

Io,  pensando  tra  me,  l'estinta  madre 
Volea  stringermi  al  sen;  tre  volte  corsi, 
Quale  il  mio  cor  mi  sospingea,  ver    lei, 
E  tre  volte  m'uscì  fuor  delle  braccia, 
Come  nebbia  sottile,  o  lieve  sogno. 
Cura  più  acerba  mi  trafisse;  e  ratto,  270 
Ahi,  madre,  le  diss'io,  perchè  mi  sfuggi 
D'abbracciarti  bramoso,  onde  anco  a  Dite, 
Le  man  gittando  l'un  dell'altro  al  collo 
Di  duol  ci  satolliamo  ambi,  e  di  pianto; 
Fantasma  vano, acciò  più  sempre  io  in'anga, 
Forse  l'alta  Proserpina  mandommi? 

0  degli  uomini  tutti  il  più  infelice. 
La  veneranda  genitrice  aggiunse, 
No,  l'egregia  Proserpina,  di  Giove 
La  figlia,  non  t'inganna.  È  de'  mortali  280 
Tale  il  destin,  dacché  non  son  più  in  vita, 
Che  i  muscoli  tra  se,  l'ossa  ed  i  nervi 
Non  si  congiungan  più:  tosto  consuma 
La  gran  possanza  dell'ardente  foco, 
Come  prima  le  bianche  ossa  abbanJona, 
E  vagola  per  l'aere  il  nudo  spirto. 
Ma  tu  d'uscire  alla  superna  luce 
Da  questo  buio  affretta;  e  ciò  che  udisli, 
E  porterai  nell'anima  scolpito, 
Penelope  da  te  risappia  un  giorno.    290 

Mentre  così  favellavam,  sospinte 
Dall'inclita  Proserpina  le  figlie 
Degli  eroi  compariano,  e  le  consorti, 
E  traean  dalla  fossa  al  margo  in  folla. 
Io,  come  interrogarle  ad  una  ad  una 
Rivolgea  meco,  e  ciò  mi  parve  il  meglio. 
Stretta  la  spada,  non  patìa  che  tutte 
Reessero  ad  un  tempo.  Alla  sua  volta 
Così  accorrea  ciascuna,  e  l'onorato 
Lignaggio, ed  i  suoi  casi  a  me  narrava. 300 

Prima  s'appresentò  l'illustre  Tiro, 
Che  del  gran  Salmonèo  figlia,  e  consorte 
Di  Creteo,  un  de'  figliuoi  d'Eolo,  se  disse. 
Costei  d'un  fiume  nell'amore  accesa, 
Dell'Enipòo  divin,  che  la  più  bella 
Sovra  i  più  ameni  campi  onda  rivolve, 
Spesso  a  bagnarsi  in  quegli  argenti  entrava. 
L'azzurro  nume  che  la  terra  cinge, 
Nettuno,  in  forma  di  quel  Dio,  corcossi 
Delle  sue  vorticose  acque  alla  foce;    310 
E  la  porporeggiante  onda  d'intorno 
Gli  stette,  e  in  arco  si  piegò,  qual  monte, 
Lui  celando,  e  la  giovane,  cui  tosto 
Sciols'ei  la  zona  virginale,  e  un  casto 
Sopore  infuse.  Indi  per  man  la  prese, 
E  chiamolla  per  nome,  e  tai  parole 
Le  feot  Di  questo  amor,  donna,  t'allegra. 
Compiuto  non  avrà  l'anno  il  suo  giro, 


UDRÒ    UNDECIMO 


289 


Che  diverrai  dì  bei  fanciulli  madre, 
Quando  vane  giammai  degl'Immortali  320 
Non  riescou  le  nozze.  I  Lei  fanciulli 
Prendi  in  cura, e  niilrisci.  Or  vanne, e  sappi 
Ma  il  sappi  sola,  che  tu  in  me  vedesti 
Nettuno,  il  nume  che  la  terra  scuote. 
Disse;  e  ne'  gorghi  suoi  l'accolse  il  mare. 

Ella  di  Neleo  e  Pelia,  ond'era  grave, 
S'alleviò.  Forti  del  sommo  Giove 
Ministri,  l'un  nell'arenosa  Pilo, 
Nell'ampia  l'altro,  e  di  feconde  gregge 
Ricca  laolco,  ebbe  soggiorno  e  scettro.  330 
Quindi  altra  prole,Esì)n,Ferete,e  il  chiaro 
1  omator  dì  cavalli  Amitaóne, 
Diede  a  Creteo  costei,  che  delle  donne 
Reina  parve  alla  sembianza,  e  agli  alti. 

Poi  dUsópo  la  figlia,  Antiopa,  venne, 
Che  dell'amor  di  Giove  andò  superba, 
E  due  figli  creò,  Zete  e  Anfiòne. 
Tebe  costoro  dalle  sette  porte 
Primi  fondaro,  e  la  munir  di  torri  : 
Che  mal  potean  la  spaziosa  Tebe      340 
Senza  torri  guardar,   benché  gagliardi. 

Venne  d'Amfitrìon  la  moglie,  Alcmena, 
Che  al  Saturnide  l'animoso  Alcide, 
Cor  di  leone,  partorì.  Megara , 
Di  Creonte  magnanimo  figliuola, 
E  moglie  dell'invitto  Ercole,  venne. 

D'Edipo  ancor  la  genitrice  io  vidi, 
La  leggiadra  Epicasta,  che  nefanda 
Per  cecità  di  menle  opra  commise, 
L'uom  disposando  da  lei  nato.  Edipo  350 
La  man, con  cheaveaprimailpa;lre  ucciso, 
Porse  alla  madre  :  nò  celare  i  Dei 
Tal  misfatlo  alle  genti.  Ei  per  crudele 
Voler  de'  Numi  nell'amena  Tebe 
Addolorato  su  i  Cadméi  regnava. 
Ma  la  donna,  cui  vinse  il  proprio  affanno. 
L'infame  nodo  ad  un'eccelsa  trave 
Legato,  scese  alla  magion  di  Pluto 
Dalle  porle  infrangibili,  e  tormenti  (360 
Lasciò  indietro  al  fìgliuol, quanti  ne  danno 
Le  nitrici  Furie,  che  una  madre  invoca. 

Vidi  colei  non  men,  che  ultima  nacque 
AlPIaside  Anfiòn,  cui  l'arenosa 
Pilo  negli  anni  andati,  e  il  .\Iini6o 
Orcomeno  ubbidia  ;  l'egregia  Glori, 
Che  Neleo  di  lei  preso  a   se  congiunse. 
Poscia  ch'egli  ebbe  di  dotali  doni 
La  vergine  ricolma.  Ed  ella  il  feo 
Ricco  di  vaga  e  di  lui  degna  prole , 
Di  Nestore,  di  Cromie,  e  dell'  eroe    370 
Perecliméno  ;  e  poi  di  quella  Pero, 
Che  maraviglia  fu  d'ogni  mortale. 
Tutti  i  vicini  la  chiedean:  ma  il  padre 
Sol  concedeala  a  chi  le  belle  vacche 
Dalla  lunata  spaziosa  fronte. 
Che  appo  sé  rileneasi  il  forte  Ificle  , 
Gli  rimenasse,  non  leggiera  impresa, 
Dai  pascoli  di  Filaca.  L'  impresa 
Melainpo  assunse,  un  iudoviuo  illustre  ; 
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Se  non  che  a  lui  s'attraversaro  i  fati,    380 

E  pastori  salvatichi,  da  cui 

Soffrir  dovè  d'aspre  catene  il  pondo. 

Ma  non  prima,  già  in  se  rivolto  l'anno, 

I  mesi  succedettersi,  e  i  giorni, 

E  compier  le  stagioni  il  corso  usato. 

Che  Ificle,  a  cui  gli  oracoli  de'Numi 

Svelati  avea  l'irreprensibil  vate, 

I  suoi  vincoli  ruppe  ;  e  cosi  al  tempo 

L'alto  di  Giove  s'adempioa  consiglio. 

Leda  comparve, da  cui  Tindaroebbe  390 
Due  figli  alteri,  Castore  e  Polluce, 
L'un  di  cavalli  domatore,  e  l'altro 
Pugile  invitto.  Benché  l'alma  terra 
Ritengali  nel  sen,  di  vita  un  germe 
(Cosi  Giove  tra  l'ombre  anco  gli  onora  ) 
Serbano:  ciascun  giorno,  e  alternamente 
Uiapron  gli  occhi,  e  chiudonli  alla  luce, 
E  gloriosi  al  par  van  degli  Eterm. 

Dopo  costei  mi  si  parò  davanti 
D'AIoéo  la  consorte,  Ifimidéa ,  400 

Cui  di  dolce  d'amor  nodo  si  strinse 
Lo  Scuotiterra.  Ingenerò  due  figli, 
Oto  a  un  Dio  pari,  e  l'inclito  Iliilte, 
Che  la  luce  del  Sol  poco  fruirò. 
Né  di  statura  ugual,  né  di  beltade, 
Altri  nodrì  la  comun  madre  antica, 
Sol  che  fra  tutti  d'Orion  si  taccia. 
Non  avean  tocco  il  decim'anno  ancora  , 
Che  in  largo  nove  cubili,  e  tre  volte 
Tanto  cresciuti  erano  in  lungo  i  corpi. 410 
Questi  volendo  ai  sommi  Dei  su  Petra 
Nuova  portar  sediziosa  guerra, 
L'Ossa  sovra  l'Olimpo,  e  so/ra  POssa 
L'arborifero  Polio  inipor  tentare. 
Onde  il  cielo  scalar  di  monte  in  monte  ; 
E  il  fean,  se  i  volti  pubertà  infiorava  : 
Ma  di  Giove  il  figliuolo  e  di  Latona 
Sterminolli  ambo,  che  del  primo  pelo 
Le  guance  non  ombravano,  ei  il  mento. 

Fedra  comparve  ancor, Procri  e  Arianna, 
Che  l'amante  Teseo  rapì  da  Creta,  (420 
E  al  suol  fecondo  della  sacra  Alene 
Condor  volea.  Vane  speranze  !  Di  Nasso, 
Cui  cinge  un  vasto  mar,  fu  da  Diana, 
Per  l'indizio  di  Racco,  aggiunta  e  morta. 

Né  restò  .Mera  inosservata  indietro, 
Né  Climene  restò,  né  Pabborrila 
l'^rifile,  che  il  suo  diletto  sposo 
Per  un  aureo  inonil  vender  poteo. 
Ma  dove  io  tutte  degli  eroi  le  apparse  430 
Figlie  nomar  volessi  e  le  consorti, 
Pria  manrheriiini  la  divina  Nolte. 
E  a  me  par  teinj)o  da  posar  la  testa 
0  in  nave  o  qui,  tutta  del  mio  ritorno 
Ai  Celesti  lasciando,  e  a  voi,  la  cura. 
Tacque.  I  Feaci  per  l'oscura  sala 
Stavansi  muli,  e  nel  piacere  assorti. 

Ruppe  il  silenzio  l'iiiwnorlal  Regina, 
La  braccioblanca  Arete:  Feacesi, 
Che  vi  par  dicoslui?dcl  suosembiante?440 
37 


290 


lomssEÀ 


Polla  maschia  persona?  e  di  quel  senno 
Che  in  lui  risiede  ?  Ospite  è  mio,  ma  tutti 
Dell'onor,  ch'io  ricevo,  a  parte  siete. 
Non  congedate  in  fretta,  e  senza  doni, 
Clii  nulla  lieU)  voi,  che  di  buono  in  casa 
Per  l'aver  degli  Dei  tanto  serbate. 

Qui  favellò  Echenéo,  clie  gli  altri  tutti 
Vincea  d'etade  :  Fuor  del  segno,  amici, 
Arete  non  colpi  con  la  sua  voce. 
Obbediscasi  a  lei  :  se  non  che  prima  450 
Del  Re  l'esempio  attenderemo,  e  il  detto. 

Ciò  sarà  ch'ella  vuole,  Alcinoo  disse  , 
Se  vita  e  scettro  a  me  lascian  gli  Dei. 
Ma,  benché  tanto  di  partir  gli  tardi, 
L'ospite  indugi  sino  al  nuovo  Sole, 
Sì  ch'io  tutti  i  regaU  insieme  accoglia. 
Cura  esser  dee  comun  che  lieto  ei  parla, 
E  più,  che  d'altri,  mia,  s'io  qui  son  primo. 

Alcinoo  re,  che  di  grandezza  e  fama. 
Riprese  Ulisse,  ogni  mortale  avanzi,  460 
Sei  mesi  ancor  mi  otteneste  e  sei, 
E  fida  scorta  intanto  e  ricchi  doni 
M'apparecchiaste,  io  non  dovrei  sgradirlo: 
Che  quanto  io  tornerò  con  man  più  piene 
A'  miei  sassi  natii,  tanto  la  gente 
Con  più  onore  accorrammi  e  con  più  affetto. 

Ed  Alcinoo  in  risposta  :  Allora,  Ulisse, 
Che  ti  adocchiamo,  un  impostor  fallace, 
D'alto  menzogne  inaspettato  fabbro, 
Scorger  non  sospottiam, quali  benigna  470 
La  terra  qua  e  là  molti  ne  pasce. 
Leggiadrìa  di  parole  i  labbri  t'orna, 
]\è  prudenza  minor  t'all)erga  in  petto. 
L'  opre  de'  Greci  e  le  lue  doglie,  quasi 
Lo  spirto  della  Musa  in  te  piovesse, 
Ci  narrasti  così,  ch'era  un  vederle. 
Deh  siegui,  e  dirami,  se  l'apparve  alcuno 
])i  tanti  eroi  che  veleggiare  a  Troia 
Teco,  e  spenti  rimaservi    La  Notte 
Con  lenti  passi  or  per  lo  ciel  cammina, 480 
E,  lincilo  ci  esporrai  stupende  cose. 
Non  fìa  che  del  dormir  qui  si  rammenti. 
Quando  parlar  di  te  sino  all'aurora 
'li  consentisse  il  duol,  sino  all'aurora 
Io  penderei  dalle  tue  labbra  immoto. 

V'ha  un  tempo,  Alcinoo,  di  racconti, ed 
Ulisse  ripigliò,  di  sonni  un  tempo,  (havvi. 
Che  so  udir  vuoi  più  avanti,  io  non  ricuso 
La  sorte  di  color  mollo  più  dura 
Rappresentarli, che  scampar  da'rischi  490 
D'una  terribil  guerra,  e  nel  ritorno, 
Colpa  d'  una  rea  donna,  ohimè  !  perirò. 

Poiché  le  femminili  Ombre  famose 
La  casta  Proserpina  ebbe  disperse, 
Mesto,  e  cinto  da  quei  che  fato  uguale 
Trovar  d'Egisto  negl'infidi  alberghi 
Si  levò  d'Agamennone  il  fantasma. 
Assaggiò  appena  dell'oscuro  sangue. 
Che  ravvisommi  j  e  dalle  tristi  ciglia 
Versava  in  copia  lagrime,  e  le  mani  500 
Mi  stendea  di  toccarmi  invan  bramose  : 


Che  quel  vigor,  quelìa  possanza  ch^  era 
Nelle  sue  membra  ubbidienti  ed  alte, 
Derelitto  l'avea.  Lagrime  anch'  io 
Sparsi  a  vederlo,  e  intenerii  nell'  alma, 
E  lai  voci,  nomandolo,  gli  volsi  : 
0  inclito  d'Atrco  figlio,  o  de' prodi 
Re,  Agamennone,  qual  destin  ti  vinsC) 
E  i  lunghi  t'arrecò  sonni  di  morte  ? 
Nettuno  in  mar  ti  domò  forse^  i  fieri  510 
Spirti  eccitando  de'  crudeli  venti  ? 
0  t'offesero  in  terra  uomini  ostili, 
€he  armenti  depredavi  e  pingui  gregge, 
O  delle  patrie  mura,  e  delle  caste 
Donne  a  difesa,  roteavi  il  brando  ? 

Laerziade  preclaro,  accorto  Ulisse, 
Ratto  rispose  dell'Atride  V  Ombra, 
Me  non  domò  Nettuno  all'onde  sopra, 
Né  m'offesero  in  terra  uomini  ostili. 
Egisto,  ordita  con  la  mia  perversa     520 
Donna  una  frode, a  sé  iiivitommi,e  a  mensa 
Come  alle  greppie  inconsapevoi  bue, 
L'empio  mi  trucidò.  Così  morii 
Di  morte  infelicissima  ;  e  non  lunge 
Gli  amici  mi  cadeau,  quai  per  illustri 
Nozze,  0  banchetto  sontuoso,  o  lauta 
A  dispendio  comun  mensa  imbandita, 
Cadono  i  verri  dalle  bianche  saune. 
Renelle  molti  a'tuoi  giorni  o  in  folta  pugna 
Vedessi  estinti,  o  in  singoiar  certame,  530 
Non  solita  pietà  tocco  t'avrebbe. 
Noi  mirando,  che  stesi  all'ospitali 
Coppe  intorno  eravam,  mentre  correa 
Purpureo  sangue  il  pavimento  tutto. 
La'  dolente  io  sentii  voce  pietosa 
Della  figlia  di  Priamo,  di  Cassandra, 
Cui  Clitennestra  m'uccidea  da  presso. 
La  moglie  iniqua  ;  ed  io,  giacendo  a  terra 
Con  moribonda  man  c.ercava  il  brando  : 
Ma  la  sfrontata  si  rivolse  altrove  ,       540 
Né  gii  occhi  a  me, che  già  scendea  tra  1* Om- 
Chiudere,né  compor  degnò  le  labbra. (bre, 
No,  più  roa^ peste,  più  crudel  non  dassi 
Di  donna,  che  sì  atroci  opre  commetta, 
Come  questa  infedel,  che  il  danno  estremo 
Tramò,  cui  s'era  vergine  congiunta. 
Lasso  !  dove  io  credea  che,  ritornando  , 
Figliuoli 


e  servi  m'  accorrìan  con  festa, 


Costei,  cliG  tutta  del  peccar  sa  1'  arte. 
Sé  ricoprì  d'infamia,  e  quante  al  mondo  550 
Verranno, e  le  più  oneste  anco, ne  asperse. 

Oh  quanta, io  ripigliai,  sovra  gli  Atrìdi 
Le  femmine  attiraro  ira  di  Giove  ! 
Fu  di  molti  de'  Greci  Elena  strage  ! 
E  a  te,  cogliendo  dell'assenza  il  tempo, 
Funesta  rete  Clitennestra  tese. 

Quindi  troppa  tu  slesso,  ei  rispondea. 
Con  la  tua  donna  non  usar  dolcezza. 
Né  il  tutto  a  lei  svelar,  ma  parte  narra 
De'  tuoi  secreti  a  lei,  parte  ne  taci,  560 
Benché  a  te  dalla  tua  venir  disastro 
Non  debba  :  che  Penelope,  la  saggia 
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Figlia  d'Icario,  aHri  consigli  lia  in  core. 
Moglie  ancor  giovinetta,  e  con  un  bimbo 
Che  dalla  mamma  le  pendea  contento, 
Tu  lasciavi,  navigando  a  Troia  : 
Ed  oggi  il  tuo  Telemaco  felice 
Già  s'asside  uom  tra  gli  uomini, e  il  diletto 
Padre  lui  vedrà  un  giorno, ed  egli  al  padre 
Giusti  baci  porrà  sovra  la  fronte.      570 
Ma  la  consorte  mia  nò  questo  almeno 
Mi  consentì,  ch'io  satollassi  gli  occhi 
Nel  volto  del  mio  figlio,  e  pria  mi  spense. 
Credi  al  fine  a'miei  detti,  e  ciò  nel  fondo 
Serba  del  petto  :  le  native  spiagge 
Secretamente  afferra,  e  a  tutti  ignoto, 
Quando  fidar  più  non  si  puote  in  donna. 
Or  ciò  mi  conta,  e  schiettamente  :  udisti^ 
Dove  questo  mio  figlio  i  giorni  tragga  ? 
In  Orcomeno  forse  ?  0  forse  lieido     580 
Pilo  arenosa,  o  la  capace  Sparta 
Presso  re  Menelao  ?  Certo  non  venne 
Finor  sotterra  il  mio  gentile  Oreste. 

Ed  io  :  Perchè  di  ciò  domandi,  Atride, 
Me,  cui  ne  conto  è  pur,  se  Oreste  spira 
Le  dolci  aure  di  sopra,  o  qui  soggiorna? 
Lode  non  morta  il  favellare  al  vento. 

Cosi  parlando  alternamente,  e  il  volto 
Di  lagrime  rigando,  e  il  suol  di  Dite, 
Ce  ne  stavam  disconsolati  :  ed  ecco  590 
Sorger  lo  spirto  del  Peliade  Achille, 
Di  Patroclo,  d'Anliloco  e  d'Aiace, 
Che  gli  Aclièi  tutti,  se  il  Pelìde  togli, 
i>i  corpo  superava  e  di  sembiante. 
Mi  riconobbe  del  veloce  al  corso 
Eacide  l'imago  ;  e,  lamentando, 
0,   disse,  di  Laerte  inclita  prole, 
C>ual  nuova  in  mente  ,  sciagurato,  volgi 
Maccliina,c]iead  ogni  altra  il  pregio  scemi? 
Come  osasti  calar  ne'foschi  regni ,      600 
Degli  estinti  magion,  che  altro  non  sono 
Che  aeree  forme  e  simulacri  ignudi  ? 

Di  Peleo,  io  rispondea,  figlio,  da  cui 
Tanto  spazio  rimase  ogni  altro  Greco, 
Tiresia  io  scesi  a  interrogar,  che  l'arte 
Di  prender  m'insegnasse  Itaca  alpestre. 
Sempre  involto  nei  guai,  l'Acaica  terra 
Non  vidi  ancor,  ne  il  patrio  lido  attinsi. 
Ma  di  te,  forte  Achille,  uom  più  beato 
Non  fu, ne  giammai  fia.\'ivo  d'un  nume  6 10 
T'onoravano  al  pari,   ed  or  tu  regni 
Sovra  i  defunti.  Puoi  tristarti  morto  ? 

Non  consolarmi  della  morte,  a  Ulisse 
Hoplicava  il   Pelìde.  Io  pria  terrei 
Servir  bifolco  per  merceile  a  cui 
Scarso  e  vii  cibo  difendesse  i  giorni, 
(>he  del  Mondo  defunto  aver  l'iinj)ero. 
Su  via,  ciò  lascia,  e  del  niio  figlio  illustre 
Parlami  in  vece.  Nelle    ardenti  pugne 
Corre  tra  i  primi  avanti?  E  di  Pelèo,  620 
Del  mio  gran  genitor,  nidla  sapesti  ? 
Sieguon  fedeli  a  riverirlo  i  molti 
Mirmidoni,  o  uell'Elhda,  ed  in  Ftia 


Spregiato  vive  per  la  troppa  etade, 
Che  le  membra  gli  agghiaccia?  Ahi  I  che 

(  guardarlo 
Sotto  i  raggi  del  Sol  più  non  mi  lice  : 
Che  passò  il  tempo  che  la  Troica  sabbia 
D'esanimi  io  covrìa  corpi  famosi, 
Proleggendo  gli  Achei.  S'io  con  la  forza, 
Che  a  quei  giorni  era  in  me, toccar  potessi 
Per  un  istante  la  paterna  soglia,     (630 
A  chiunque  oltraggiarlo,  e  degli  onori 
Fraudarlo  ardisse,  questa  invitta  mano 
Metterebbe  nel  core  allo  spavento. 
Nulla,  io  risposi,  di  Pelòo,  ma  tutto 
Del  figliuol  posso,  e  fedelmente,  dirti, 
Di  Neottolemo  tuo,  che  all'oste  Achiva 
Io  stesso  sopra  cava  e  d'uguai  fianchi 
Munita  nave  rimenai  da  Sciro- 
Sempre  che  ad  Dio  tenevam  consulte, 640 
Primo  egli  a  favellar  s'alzava  in  piedi, 
Nò  mai  dal  punto  deviava  :  soli 
Gareggiavam  con  lui  Nestore  ed  io. 
Ma  dove  l'armi  si  prendean,  confuso 
Già  non  restava  in  fra  la  turba,  e  ignoto. 
Precorrea  tutti,  e  di  gran  lunga,  e  intere 
Le  falanci  slruggea.  Quant'ei  mandasse, 
Propugnacol  de'Greci,  anime  all'Orco, 
Da  me  non  t'aspettare.  Abbili  solo, 
Che  il  Telefide  Euripilo  trafisse  650 

Fra  i  suoi  Colèi,  che  gli  moriano  intorno  ; 
Euripilo  di  Troia  ai  sacri  muri 
Per  la  improniessa  man  li'una  del  Ilege 
Figlia  venuto,  ed  in  quell'oste  intera, 
Dopo  il  deiforme  Mennone,  il  più  bello. 
Che  del  giorno  dirò,  che  il  fior  de'Greci 
Nel  costrutto  da  Epèo  cavallo  salse, 
Che  in  cura  ebb'io, poiché  a  mia  voglia  solo 
Aj)riasi,  o  rinchiudeasi,  il  cavo  agguato? 
Tergeansi  capi  e  condottier  con  mano  660 
Le  umide  ciglia,  e  le  ginocchia  sotto 
Tremavano  a  ciascun  ;  né   bagnare  una 
Lagrima  a  lui,  né  di  pallore  un'om])ra 
Tingere  io  vidi  la  leggiadra  guancia. 
Hensì  prieghi  porgeami,  onde  calarsi 
Giù  del  cavallo,  e  della  lunga  spada 
Palpeggiava  il  grand'else,  e  l'asta  grave 
Crollava,  mali  divisando  a  Troia. 
Poi,  la  cittade  incenerita,  in  nave 
Delle  spoglie  più  belle  adorno  e  carco  670 
Montava,  e  illeso  :  (juando  lungo, o  presso, 
Di  sj)ada,o  strai, non  fu  giammai  chi  vanto 
Del  ferito  Neottolemo    si  desse. 

Dissi  ;  e  d'Achille  alle  veloci  piante 
Per  li  prati  d'asfodelo  vestiti 
L'alma  da  me  seu  giva  a  lunghi  passi. 
Lieta,  che  udì  del  ligliuol  suo  la  lode. 

D'altri  guerrieri  le  SLMnbianze  tristi 
Compariano  ;  e  ciascun  suoi  guai  narrava. 
Sol  dello  spento  Telanionio  Aiace       680 
Stava  in  disparte  il  disdegno.so  spirto, 
Perchè  vinto  da  me  nella  contesa 
Dell'arnii  di  Pelìde  appo  le  navi,     r^ 
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Teli,  la  madre  veneranda,  in  mezzo 
Le  poso,  e  giudicaro  i  Teucri  e  Palla. 
Oh  cólta  mai  non  avess'io  tal  palma. 
Se  l'alma  terra  nel  suo  vasto  grembo 
Celar  dovea  si  gloriosa  testa, 
Aiace,  a  cui  d'aspetto  e  d'opre  illustri, 
Salvo  l'irreprensibile  Pelìde,  690 

Non  fu  trai  Greci  chi  agguagliarsi  osassel 
Io  con  blande  parole,  Aiace,  dissi , 
Figlio  del  sommo  Telamon,  gti  sdegni 
Per  quelle  maledette  arme  concetti 
Dunque  né  morto  spoglierai  ?  Fatali 
Certo  reser  gli  Dei  quell'arme  ai  Greci  , 
Che  in  te  perderò  una  si  ferma  torre. 
Noi  per  te  nulla  men,  che  per  Achille, 
Dolenti  andiam  j  nò  alcun  n'è  in  colpa,  il 

(  credi  : 
Ma  Giove,  che  infinito   ai  bellicosi     700 
Danai  odio  porta,  la  tua  morte  volle. 
Su  via,  l'accosta,  o  Re,  porgi  cortese 
L'orecchio  alle  mie  voci,  e  la  soverchia 
Forza  del  generoso  animo  doma. 

Nulla  egU  a  ciò  :  ma,  ritraendo  il  piede, 
Fra  l'altre  degli  estinti  Ombre  si  mise  : 
Pur  seguendolo  io  quivi,  una  risposta 
Forse  data  ei  m'avria,  se  non  che  voglia 
Altro  di  rimirar  m'ardea  nel  petto. 

Minosse  io  vidi, del  Saturnio  il  chiaro7t0 
Figliuol,  che  assiso  in  treno,  e  un  aureo 

(  scettro 
Stringendo  in  man,  tenea  ragione  all'Om- 
Che  tutte, qual  seduta  e  quale  in  piedi,  (bre, 
Conto  di  se  rendeangli  entro  l'  oscura 
Di  Pluto  casa  dalle  larghe  porle. 

Vidi  il  grande  Orìon,  che  delle  fiere, 
Che  uccise  un  dì  sovra  i  boscosi  monti, 
Or  gli  spettri  segala  de' prati  Inferni 
Per  l'asfodelo  in  caccia  :  e  maneggiava 
Perpetua  mazza  d'infrangibil  rame.  720 

Ecco  poi  Tizio,  della  Terra  figlio, 
Che  sforzar  non  temè  l'alma  di  Giove 
Sposa,  Latona,  che  volgeasi  a  Pilo 
Per  le  ridenti  Panopèe  campagne. 
Sul  terren  distendevasi,  e  ingombrava 
Quanto  in  dì  nove  ara  di  tauri  un  giogo; 
E  due  avoltoi,  l'un  quinci,  l'altro  quindi , 
Ch'ei  con  mano  scacciar  tentava  indarno, 
Rodeangh  il  cor, sempre  ficcando  addentro 
Nelle  fibre  rinate  il  curvo  rostro.      730 

Stava  là  presso  con  acerba  pena 
Tantalo  in  piedi  entro  un  argenteo  lago. 
La  cui  bell'onda  gli  toccava  il  mento. 
Sitibondo  mostravasi,  e  una  slilla 
Non  ne  potea  gustar  :    che  quante  volte 
Chinava  il  veglio  le  bramose  labbra, 
Tante  l'onda  fuggia  dal  fondo  assorta. 
Sì  che  appariagli  ai  piò  solo  una  bruna 
Da  un  genio  avverso  inaridita  terra. 
Piante  superbe,  il  melagrano,  il  pero, 740 
E  di  lucide  poma  il  mele  adorno, 
E  il  dolce  fico,  e  la  canuta  oliva, 


Gli  piegavan  sul    capo  i  carchi  rami; 
E  in  quel  ch'egli  stendea  dritto  la  destra, 
Vèr  le  nubi   lanciava  i  rami  il  vento. 

Sisifo  altrove  smisurato  sasso 
Tra  1'  una  e  l'altra  man  portava,  e  doglia 
Pungealo  inenarrabile.   Costui 
La  gran  pietra  alla  cima  alta  d'un  monte. 
Urtando  con  le  man,co'piè  pontando,  750 
Spingea  :  ma  giunto  in  sul  cigUon  non  era, 
Che  ri  sospinta  da  un  poter  supremo 
Rotolavasi  rapida  pel  chino 
Si^o  alla  valle  la  pesante  massa. 
Ei  nuovamente  di  tutta  sua  forza 
Su  la  cacciava  :  dalle  membra  a  gronde 
Il  sudore  cola  vagli,  e  perenne 
Dal  capo  gli  saha  di  polve  un  nembo. 
D'Ercole  mi  s'offerse  alfin  la  possa. 
Anzi  il  fantasma:  però  ch'ei  de'numi   7  60 
Giocondasi  alla  mensa,  e  cara  sposa 
Gli  siede  accanto  la  dal  pie  leggiadro 
Ebe,  di  Giove  figlia  e  di  Giunone, 
Che  muta  il  passo  coturnata  d'oro. 
Schiamazzavan  gli  spirti  a  lui  d'intorno» 
Come  volanti  augei  da  subitana  ^^ 

Tema  compresi;  ed  ei  fosco,  qual  notte, 
Con  l'arco  in  mano,e  con  lo  strai  sul  nervo, 
Ed  in  alto  ad  ognor  di  chi  saetta, 
Orrendamente  qua  e  là  guatava.       770 
Ma  il  petto  attraversavagli  una  larga 
D'or  cintura  terribii,  su  cui 
Storiate  vedeansi  opre  ammirande, 
Orsi,  cinghiai  feroci,  e  leon   torvi, 
E  pugne,  e  stragi,  e  sanguinose  morti  : 
Cintura,  a  cui  l'eguale  o  prima,  o  dopo. 
Non  fabbricò,  qual  che  si  fosse,  il  mastra. 
Mi  sguardò,  riconobbemi,  e  con  voce 
Lugubre,  0,  disse,  di  Laerte  figlio, 
Ulisse  accorto,  e  infeìic.e  a  un'ora,      780 
Certo  un  crudo  t'opprime  avverso  fato, 
Qual  sotto  i  rai  del  sole  anch'io  sostenni. 
Figliuol  quantunque  dell'egioco  Giove, 
Pur,  soggetto  vivendo  ad  uom,  che  tanto 
Valea  manco  di  me,  molto  io  soffersi. 
Fatiche  gravi  ei  m'addossava,  e  un  tratto 
Spedimmi  a  quinci  trarre  il  Can  trifauce, 
Che  la  prova  di  tutte  a  me  più  dura 
Sembravagli  ;  ed  io  venni, e  quinci  il  Cane 
Trifauce  trassi  ripugnante  indarno,  790 
D'  Ermete  col  favore  e  di  Minerva. 
Tacque,  e  nel  più  profondo  Èrebo  scese. 
Di  loco  io  non  moveami, altri  aspellando 
De'prodi,  che  sparirò,  è  ornai  gran  tempo. 
E  que'  duo  forse  mi  sarìen  comparsi 
Ch'io  più  veder  bramava,  eroi  primieri, 
Teseo  e  Pirotoo,  gloriosa  prole 
Degl'immortali  Dei.  Ma  un  infinito 
Popol  di  spirti  con  frastuono  immenso 
Si  ragunava;ein  quella  un  improvviso  800 
Timor  m'assalse,  non  l'orribil  tesla 
Della  tremenda  Gorgone  la  Diva 
Proserpina  inviasse  a  me  dall'  Orco. 
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Dunque  senza  dimora  al  cavo  legno 
Mossi,  e  ai  compagni  comamlai  salirlo, 
E  liberar  le  funi  :  ed  i  compagni    . 
Ratto  il  saliino,  e  s'assidean  su  i  banchi. 


Pria  l'aleggiar  de' remi  il  cavo  legno 
Mandava  innanzi  d'Oceàn  su  l'onde  : 
Poscia  quel,  che  levossi,  ottimo  vento.  810 
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Ritorno  all'  isola  di  Circe ,  esequie  d'  Elpenoro ,  e  partenza  d'  Ulisse.  Questi  ,  ammaestrato 
da  Circe,  viace  il  pericolo  delie  Sirene,  schiva  le  Pietre  errami  ,  e  passa  tra  Scilla  e 
Cariddi,  non  però  senza  perdita  di  due  de'  compagni.  Arrivo  all'  isola  Trinacria  ,  cioè 
alia  Sicilia,  ove  i  compagni  uccidono  i  buoi  del  sole  ,  e  cibansi  delle  loro  carni.  Giove 
fulmina  la  nave  e  tutti  periscono,  eccetto  Ulisse,  che  su  gli  avanzi  della  nave  si  pone.  In 
Ule  stato  ripassa  tra  Scilla  e  Cariddi,  salvandosi  da  quest'ultima  con  arte  maravigliosa; 
e  dopo  dieci  giorni  giunge  all'  isola  di  Calipso.  £  qui  ha  fine  la  sua  narrazione. 


Poiché  la  nave  uscì  dalle  correnti 
Pel  gran  fiume  Oceano,  ed  all'Eòa 
Isola  giunse  nell'immenso  mare, 
Là,  've  gli  alberghi  dell'aurora,  e  i  halli 
Sono,  e  del  Sole  i  lucidi  Levanti, 
IN'oi  dalla  nave,  che  fu  in  secco  tratta, 
Scesi,  e  corcati  su  la  muta  spiaggia, 
Aspettammo  dell'alba  il  sacro  lume. 
Ma  come  del  mattin  la  bella  figlia 
Colorò  il  ciel  con  le  rosale  dita,  IO 

Di  Circe  andare  alla  magione  alcuni. 
Che  dall'  estinto  Elpenore  la  fredda 
Spoglia  ne  riportassero.  Troncammo 
Frassini  e  abeti,  e  all'  infelice  amico, 
Polenti  il  core,  lagrimosi  il  ciglio, 
L' esequie  femmo,  ove  sporgea  più  il  lido, 
Kè  prima  il  corpo  e  le  armi  ebbe  arse  il  foco 
(he  noi  composto  un  tumulo,  ed  eretta 
S opravi  una  colonna,  il  ben  formato 
Iberno  infiggemmo  della  tomba  in  cima.  20 

Mentr'eravamo  al  tristo  ufficio  intenti. 
Circe,  che  d'Aide  ci  sapea  tornati, 
S'adornò,  e  venne  in  fretta,  e  con  la  Dea 
\'enner  d'un  passo  le  serventi  ninfe. 
Forza  di  carni  e  pan  seco  recando, 
F  rosso  vino,  che  le  vene  infiamma. 
L'inclita  tra  le  Dee  stava  nel  mezzo, 
F  COSI  favellava  :  0  sventurati  , 
Che  in  carne  viva  nel  soggiorno  entraste 
D'Aide,  e  di  cui  la  sorte  è  due  fiate      30 
Morir, quando  d'ogni  altro  uomo  è  una  sola. 
Su  via,  tra  i  cibi  scorra  ed  i  licori 
Tutto  a  voi  questo  di  su  le  mie  rive. 
Come   nel  ciel  rosseggerà  l'aurora, 
Navigherete  ;  ma  il  cammino,  e  quanto 
Di  saper  v'è  mestieri,  udrete  in  prima, 
Sì  che  non  abbia  per  un  mal  consiglio 
Grave  in  lerra,od  in  mare,ainròrvi  danno. 

Chi  persuasp  non  sariasi  ?  Quindi 
i  ra  lanci  pione  e  coronate  lazze,         iO 

I  inchè  il  Sol  si  mostrò,  sedemmo  a  mensa. 

II  sol  celalo,  ed  imbrunilo  il  mondo, 


Si  coIcaro  i  compagni  appo  la  nave. 
Ma  Circe  me  prese  per  mano,  e  trasse 
Da  parte,  e  a  seder  pose;  indi,  seduta 
Di  centra,  interrogommi,  ed  io  su  tutto 
La  satisfeci  pienamente.  Allora 
Tai  parole  sciogliea  l'illustre  Diva  : 
Tu  compiesti  ogni  cosa.  Or  quello  ascolta, 
Ch'io  vo'  manifestarti,  e  che  al  bisogno  50 
Ti  torneranno  nella  mente  i  numi. 
Alle  Sirene  giungerai  da  prima, 
Che  affascinan  chiunque  i  lidi  loro 
Con  la  sua  prora  veleggiando  tocca. 
Chiunque  i  lidi  incaulamente  afferra 
Delle  Sirene,  e  n'ode  il  canto,  a  lui 
Né  la  sposa  fedel,  né  i  cari  figli 
Verranno  incontro  su  le  soglie  in  festa. 
Le  Sirene,  sedendo  in  un  bel  prato, 
Mandano  un  canto  delle  argute  labbra,  60 
Che  alletta  il  passcggier;  ma  non  lontano 
D'ossa  d'umani  putrefatti  corpi, 
R  di  pelli  marcite,  un  monte  s'alza. 
Tu  veloce  oltrepassa,  e  con  mollila 
Cera  de'  tuoi  così  l'orecchio  tura, 
Che  non  vi  possa  penetrar  la  voce. 
Odila  tu",  se  vuoi;  sol  che  diritto 
Tu  della  nave  all'albero  i  compagni 
Leghino,  e  i  piedi  stringanti,  <•  le  mani: 
Perchè  il  diletto  di  sentir  la  voce        70 
Delle  Sirene  tu  non  perda.  F  dove 
Pregassi,  o  comandassi  a'  tuoi  di  sciorli, 
Le  ritorte  raddoppino,  ed  i  lacci. 
Poiché  trascorso  tu  sarai,  due  vie 
Ti  s'apriranno  innanzi;  ed  io  non  dico, 
Uual  più  giovi  pigliar,  ma,  r(nlie  d'ambo 
Uagionalo  t'  avrò,  tu  stesso  il  pensa. 
Vedrai  da  un  lato  discoscese  rupi 
Sovra  Tonde  pendenti,  a  cui  rimbomba 
Dell'azzurra  Anfilrite  il  salso  fiotto.      80 
Ci'  Iddii  beati  nella  lor  favella        (gello, 
Cbiamanle  Erranti.  Non  che  ogni  altro  au- 
Trasvolarlc  non  sanno  impunemente 
Né  le  colombe  pur,  che   al  padre  Giove 
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Recan  l'amhrosìJi:  la  polita  pietra 
Sempre  alcuna  no  fura,  e  della  spenta 
Surroga  in  vece  altra  colomba  il  padre. 
Nave  non  iscampò  dal  periglioso 
Varco  sin  qui:  che  de'  navigli  tutti 
Lo  tavole  del  pari  e  i  naviganti  90 

Sen  ps^^rta  il  vincitor  flutto,  e  la  pregna 
Di  mortifero  foco  atra  procella. 
Sola  quell'Argo,  che  solcava  il  mare, 
Degli  uomini  pensiero,  e  degli  Dei, 
Trapassar  valse,  navigando  a  Coleo: 
E  se  non  che  Giunon,  cui  molto  a  cuore 
Giasone  stava,  di  sua  man  la  spinse, 
Quella  non  meno  avrian  centra  le  vaste 
Rupi  cacciata  i  tempestosi  flutti. 

Dall'altra  parte  havvi  due  scogli:I'unolOO 
Va  sino  agli  astri,  e  fosca  nube  il  cinge, 
]\è  su  l'acuto  vertice,  l'estate 
Corra  o  l'autunno,  un  puro  ciel  mai  ride. 
Montarvi  non  potrebbe  altri,  o  calarne, 
Venti  mani  movesse  e  venti  piedi: 
Si  liscio  è  il  sasso,  e  la  costa  superba. 
Nel  mezzo  vòlta  all'Occidente,  e  all'Orco 
S'apre  oscura  caverna;  a  cui  davanti 
Dovrai  ratto  passar;  giovane  arciero, 
Che  dalla  nave  disfrenasse  il  dardo,  110 
Non  toccherebbe  l'incavato  speco, 
Scilla  ivi  alberga,  che  moleste  grida 
Di  mandar  non  rista.  La  costei  voce 
Altro  non  par  che  un  guaiolar  perenne 
Di  lattante  cagnuol:  ma  Scilla  è  atroce 
Mostro,  e  sino  ad  un  Dio,  che  a  lei  si  fesse, 
Non  mirerebbe  in  lei  senza  ribrezzo. 
Dodci  ha  piedi,  anteriori  tutti, 
Sei  lunghissimi  colli,  e  su  ciascuno 
Spaventosa  una  testa,  e  nelle  bocche  120 
Di  spessi  denti  un  triplicalo  giro, 
E  la  morte  più  amara  in  ogni  dente. 
Con  la  metà  di  sé  nell'  incavalo 
Speco  profondo  ella  s'altufl'a,  e  fuori 
Sporge  le  teste,  riguardando  intorno, 
Se  doKiui  pescar,  lupi,  o  alcun  puole 
Di  que'  mostri  maggior,  che  a  mille  a  mille 
Chiudo  Anlìlrite  ne' suoi  gorghi,  e  nutre. 
Nò  mai  nocchieri  oltrepassaro  illesi: 
Poiché  quante  apre  disoneste  bocche,  130 
Tanti  dal  cavo  legno  uomini  invola. 
Men  l'altro  s'alza  contrapposto  scoglio, 
E  il  dardo  tuo  no  colpirla  la  cima. 
Grande  verdeggia  in  questo, e  d'ampiefoglie 
Selvaggia  fico;  e  alle  sue  falde  assorbe 
La  temuta  Cariddi  il  negro  mare. 
Tre  fiate  il  rigetta,  e  tre  nel  giorno 
L'  assorbe  orribilmente.  Or  tu  a  Cariddi 
Non  t'accostar,  mentre  il  mar  negro  in- 

(ghiolte: 
Che  mal  saprìa  dalla  mina  estrema     140 
Nettuno  stessa  dilivrarti.  A  Scilla 
Tienti  vicino,  e  rapido  trascorri. 
Perder  sei  de'  compagni  entro  la  nave 
Torna  più  assai,  che  perir  tutti  a  un  tempo. 


Tal  ragionava;  ed  io:  Quando  m'avvegnsk 
Schivare,  o  Circe,  la  fatai  Cariddi, 
Respinger,  dimmi  il  ver,  Scilla  nondeggio 
Che  gli  amici  a  distruggermi  s'avventa? 
0  sventurato,  rispondea   la  Diva, 
Dunque  le  pugne  in  mente  ed  i  travagli  1 50 
Rivolgi  ancor,  ne  ceder  pensi   ai  numi? 
Cosa  mortai  credi  tu  Scilla?  Eterno 
Credila,  e  duro,  e  faticoso,  e  immenso 
Male,  ed  inespugnabile,  da  cui        (  glio. 
Schermo  non  havvi,  e  cui  sfuggir  fia  il  me- 
Se  indugi,  e  vesti  appo  lo  scoglio  l'armi, 
Sbucherà,    temo,  ad  un  secondo  assalta, 
E  tanti  de'  compagni  un'altra  volta 
Ti  rapirà,  quante  spalanca  bocche. 
Vola  dunque  sul  pelago,  e  la  madre    J60 
Cratèi,  che  al  mondo  generò  tal  peste^ 
E  ritenerla,  che  a  novella  preda 
Non  si  slanci,  potrà,  nel  eorso  invoca. 

Allora  incontro  ti  verran  le  belle 
Spiagge  della  Trinacria  isola,  dove 
Pasce  il  gregge  del  Sol,  pasce  l'armento: 
Sette  branche  di  buoi,    d'agnelle  tanti, 
E  di  teste  cinquanta  i  branchi  tutti. 
Non  cresce,  o  scema,  per  natale,  o  morte. 
Branco;  e  lo  Dive  sono  i  lor  pastori,     1 7a 
Faetusa  e  Lampezie  il  crin    ricciute, 
Che  partorì  d'Iperione  al  figlio, 
Ninfe  leggiadre,  la  immorlal  Neera. 
Come  l'augusta  madre  ambo  le  ninfe 
Dopo  il  felice  parlo  ebbe  nodrile, 
A  soggiornar  lungi  da  se  mandolle 
Nella  Trinacria;  e  le  paterne  vacche 
Dalla  fronte  lunata,  ed  i  paterni 
Monlon  lucenti  a  custodir  lor  diede. 
Pascoleranno  intatti,  e  a  voi  soltanto  180 
(Calerà  del  ritorno?  Il  suol  nativo. 
Non  però  senza  guai,  fiavi  concesso. 
Ma  se  giovenca  molestate,  od  agna. 
Sterminio  a  te  predico,  e  al  legno,  e  a'  tuoi. 
E  pognam,  che  tu  salvo  ancor  ne  andassi, 
Riederai  tardi,  e  a  gran  fatica,  e  solo. 
Disse;  e  sul  trono  d'or  Paurora  apparve. 
Circe,  non  mollo  poi,  da  me  rivolse 
Per  l'isola  i  suoi  passi;  ed  io,  trovata  (190 
La  nave,  ad  entrarvi, e  a  disnodarla  fune, 
Confortava  i  compagni;  ed  i  compagni 
V 'entrare,  e  s'assidean  su  i  banchi,  e  assisi 
Fean  co'  remi  nel  mar  spume   d'argento. 
La  Dea  possente  ci  spedì  un  amico 
Vento  di  vela  gonfiator,  che  fido 
Per  l'ondoso  cammin  ne  accompagnava: 
Sì,  che  deposti  nella  negra  nave 
Dalla  prora  cerulea  i  lunghi  remi,^ 
Sedevamo,  di  spìngerci  e  guidarci 
Lasciando  al  timonier  lacura,cal  vento. 200 

Qui,  turbato  del  core.  Amici,  io  dissi, 
Degno  mi  par  che  a  tutti  voi  sia  conto 
Quel,  che  predisse  a  me  Tinclita  Circe. 
Scollate  adunque,  acciocché,  tristo  o  heto, 
Non  ci  sorprenda  ignari  il  nostro  fato. 


LIBRO    DCODECIMO 


29.^ 


Sfuggire  in  pria  delle  Sirene  il  verde 
Prato  e  la  voce  dilettosa  ingiunge. 
Vuole  ch'io  l'oda  io  sol:  ma  voi  diritto 
Me  della  nave  all'albero  legate 
Con  fune  sì, ch'io  dar  non  possa  un  crollo; 
E  dove  di  slegarmi  io  vi  pregassi        (210 
Pur  con  le  ciglia,  o  comandassi,  voi 
Le  ritorte  doppiatemi,  ed  i  lacci. 

Mentre  ciò  loro  io  discopria,  la  nave 
Che  aveada  poppa  il  vcnto^in  picciol  tempo 
Delle  Sirene  all'isola  pervenne. 
Là  il  vento  cadde,  ed  aggiiagliossi  il  mare, 
E  l'onde  assonnò  un  demone.  I  compagni 
Si  levar  pronti,  e  ripiegar  le  vele, 
E  nella  nave  collocarle:  quindi  220 

Sedean  su  i  banchi,  ed  imbiancavan  l'onde 
Co'  forti  remi  di  polito  abete, 
lo  la  duttile  cera,  onde  una  tonda 
Tenca  gran  mazza,  sminuzzai  con  destro 
Rame  aflTilato;  ed  i  frammenti  n'iva 
Rivoltando  e  premendo  in  fra  le  dita. 
IN'è  a  scaldarsi  tardò  la  molle  pasta;  • 
Perocché  lucidissimi  dall'alto 
Scoccava  i  rai  d'Iper'ione  il  figlio. 
Dvj'  compagni  incerai  senza  dimora     230 
Le  orecchie  di  mia   mano;  e  quei  dirillo 
Me  della  nave  all'albero  legare 
Con  fune,  i  })iè  stringendomi,  e  le  mani. 
l*oi  su  i  banchi  adagiavansi,  e  co'  remi 
Ralteano  il  mar,  che  ne   tornava  bianco. 
Già,  vogando  di  forza,  eravam,  quanta 
Corre  un  grido  dell'uomo,  alle  Sirene 
Vicini.  Udito  il  fl'igellar  de'  remi, 
E  non  lontana  omai  vista  la  nave, 
Ln  dolce  canto  cominciare  a  sciorre:  210 
0  molto  illustre  Ulisse,  o  degli  Achei 
Sonnna  gloria  immortai,  su  via,  qua  vieni. 
Ferma  la  nave,  il  nostro  canto  ascolta, 
IN'essun  passò  di  qua  su   negro  legno. 
Che  non  udisse  pria  questa,  che  noi 
Dalle  labbra  mandiam  voce  soave: 
Voce,  che  inonda  di  diletto  il  core, 
E  di  molto  saver  la  mente  abbella. 
Che  non  pur  ciò,  che   sopportiro  a  Troia 
Per  celeste  voler  Teucri  ed  Argivi,  250 
Noi  conosciam,  ma  non  avvien  su  tutta 
La  delle  vite  serbatrice  terra 
Nulla,  che  ignoto  o  scuro  a  noi  rimanga. 

Cosi  cantaro.  Ed  io  porger  volendo 
Più  da  vicino  il  dilettato  orecchio, 
Cenno  ai  compagni  fea,  che  ogni  legame 
Fessemi  rotto;  e  quei  più  ancor  sul  remo 
Incurvavano  il  dorso,  e   Perimede 
Sorgea  ratto,  ed   Euri  loco,  e  di  nuovi 
Nodi  cingeanmijcmi  preniean  più  ancora. 
Come  trascorsa  fu  tanto   la  nave,      (260 
Che  non  potea  la  perigliosa  voce 
Delle  Sirene  aggiungerci,  coloro 
A  se  la  cera  dall'orecchie  tosto, 
E  dalle  membra  a  me  tolsero  i  lacci. 

Già  rimauea  l'isyla  iudielro:  ed  ecco 


Denso  apparirmi  un   fumo  e  vasti  flutti, 
E  gli  orecchi  intronaruii  alto  fragore. 
Ne  sbigottirò  i  nn"ei  compagni,  ed  i  lunghi 
Remi  di  man  lor  caddero,  e  la  nave,  270 
Che  de'  fidi  suoi  remi  era  tarpata, 
Là  immantinente  s'arrestò.  Ma  io 
Di  su,  di  giù  per  la  corsia  movendo 
E  con  blanda  favella  or  questo,  or  quello 
De'  compagni  abbordando,  0,  dissi,  meco 
Sin  qua  passati  per  cotanti  affanni, 
Non  ci  sovrasta  un  maggior  mal, che  quando 
L' infinito  vigor  di  Polifemo 
Nell'antro  ci  chiudea.  Pur  quinci  ancora 
Col  valor  mio  vi  trassi,  e  col  mio  senno,  280 
E  vi  fia  dolce  il  rimembrarlo  un  giorno. 
Via,  dunque,  via, ciò  ch'io  comando,  tutti 
Facciam:  voi,  stando  sovra  i  banchi,  l'onde 
Percotete  co'  remi,  e  Giove,  io  spero, 
Concederà  dalle  correnti  scam]ìo. 
Ma  tu,  che  il  timon  reggi,  abbiti  in  mente 
Questo,  nò  l'obbliir:  guida  il  navip;lio 
Fuor  del  fumo  e  del  fì')tlo,  ed  airo])posta 
Rupe  ognor  mira,  e  ad  essa  tienti,  o  noi 
Getterai  nell'orribile  vorago.  21)0 

Tutti  alla  voce  mìa  ratto  ubl)iiliro. 
Se  non  ch'io  Scilla,  immedicabii  pi.iga, 
Tacqui,  non  forse,  abbandonati  i  bandii, 
L'un  sovra  l'altro  per   soverchia  tenia 
Della  nave  cacciassersi  nel  fondo. 
F  qui,  di  Circe,  che  vietommi  Parme, 
Negletto  il  disamabile  comando, 
Io  dell'arme  vestiami,  e  con  due  lunghe 
Nell'impavida  mano  aste  lucenti 
Salìa  sul  palco  della  nave  in  prua,     300 
Attendendo  colà,  che  l'efferata 
Abitatrice  dell'infame  scoglio 


Ind 
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li  amici  a  m'involar,  sl)alzasso: 


Nò  perchè  del  ficcarli   in  tutto  il  bruno 
Macigno  stanchi  io  mi  sentissi  gli  occhi. 
Da  parte  alcuna  rimirarla  io  valsi. 
Navigavamo  addolorati  intanto 
Per  Pangusto  sentier  :  Scilla  da  un  lato. 
Dall'altro  era  l'orribil  Cariddi, 
(;he  del  mare  inghiollia  l'onde  spumose. 3 1 0 
Sempre  che  rigettavale,  siccome 
Caldaia  in  molto  rilucente  foco, 
Mormorava  bollendo  ;  e  i  larghi  spiazzi. 
Che  andavansino  al  cielo,  in  vetta  d'ambo 
Gli  scogli  ricadevano.  Ma  quando 
I  salsi  flutti  ringhiottiva,  tutta 
Gommo veasi  di  dentro,  ed  alla  rupe 
Terribilmente  rimbombava  intorno, 
F,  l'onda  il  seno  aprendo,  un'azzurrigna 
Sabbia  parca  nell'imo  fondo  :  verdi    320 
Le  guance  di  paura  a  tutti  io  scòrsi. 
Mentre  in  Cariddi  tenevam  le  ciglia 
Una  morte  temendone  vicina, 
Sei  dc'comi)agni,  i  più  di  man  gagliardi, 
Scilla  rapimuii  dal  naviglio.  Io  gli  occhi 
Torsi,  e  li  vidi  che  levati  in  allo 
Rraccia  e  piedi  agitavano,  ed  Ulisse 
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Chiamavan,  lassi  I  per  Postrema  volta  : 
Qual  pescator  che  su  pemlente  rupe 
Tuffa  ili  bue  silvestre  in  mare  il  corno  330 
Con  lunghissima  canna,  un'  infedele 
Esca  ai  minuti  abitatori  offrendo, 
E  fuor  lì  trae  dell'onda,  e  palpitanti 
Scagliali  sul  terren  :  non  altrimenti 
Scilla  i  compagni  dal  naviglio  alzava  , 
E  innanzi  divoravali  allo  speco, 
Che  dolenti  mettean  grida,  e  le  mani 
Nel  gran  disastro  mi  slendeano  indarno. 
Fra  i  molti  acerbi  casi,   ond'io  sostenni, 
Solcando  il  mar,  la  vista,  oggetto  mai  340 
Di  cotanta  pietà  non  mi  s'offerse 

Scilla  e  Cariddi  oltrepassate,  in  faccia 
La  feconda  ci  apparve  isola  amena, 
Ove  il  gregge  del  Sol  pasce,  e  l'armento 
E  ne  giungean  dall'ampie  stalle  a  noi 
I  belati  su  Paure  ed  i  muggiti. 
Gli  avvisi  allor  mi  si  svegliaro  in  mente 
Del  Teban  vate  e  della  maga  Circe, 
Ch'io  Pisola  schivar  del  ^ol  dovessi, 
Dì  cui  rallegra  ogni  vivente  il  raggio. 350 
Ond'io,  Compagni,  lor  dicea,  per  quanto 
Siate  angosciati,  la  sentenza  udite 
Del  Teban  vate  e  della  maga  Circe, 
Ch'io  l'isola  schivar  debba  del  Sole, 
Dì  cui  rallegra  ogni  vivente  il  raggio. 
Circe  affermava  che  il  maggior  de'guai 
Quivi  c'incoglierla.  Lasciarla  indietro 
Ci  convien  dunque  con  la  negra  nave. 

Colpo  tai  detti  fu  quasi  mortale. 
Né  a  molestarmi  Euriloco  in  tal  guisa  360 
Tardava:  Ulisse, un  barbaro  io  ti  chiamo. 
Perchè  di  forze  abbondi,  e  mai  non  cedi, 
Ne  fibra  è  in  te  che  non  sia  ferro,  a'  tuoi 
Contendi  il  toccar  terra,  e  di  non  parca 
Cena  sul  lido  ristorarsi.  Esigi 
Che  in  mezzo  le  notturne  ombre  su  questo 
Pelago  a  caso  erriam,  benché  la  notte 
Gravi  produca  disastrosi  venti. 
Or  chi  fuggir  potrà  Pultimo  danno, 
Dove  repente  un  procelloso  fiato        370 
Di  mezzodì  ci  assalga,  o  di  ponente 
Che,de'numi  anco  ad  onta,il  legno  sperda? 
S'obbedisca  oggi  alla  divina  notte, 
E   la  cena  nell'isola  s'appresti. 
Come  il  di  spunti,  salirem  di  nuovo 
La  nave,  e  nell'immensa  onda  entreremo. 

Questa  favella  con  applauso  accolta 
Fu  dai  compagni  ad  una;  e  io  ben  m'avvidi 
Che  mali  un  Genio  prepotente  or  dia. 
Euriloco,  io  risposi,  oggimai  troppa,  380 
Tutti  contra  ad  un  sol,  forza  mi  fate. 
Giurate  almeno,  e  col  più  saldo  giuro, 
Che  se  greggi  troviam,  troviamo  armenti, 
Non  sia  chi,  spinto  da  stoltezza  iniqua  , 
Giovenca  uccida,  o  pecorella  offenda  : 
Ma  tranquilli  di  ciò  pasteggerete. 
Che  in  don  vi  porse  la  benigna  Circe. 
Quelli  giurato,  e  non  sì  tosto  a  fine 


L'invi )labil  giuro  ebber  condotto, 
Che  la  nave  nel  porto  appo  una  fonte  390 
Fermaro,  e  ne  smontare,  e  lauta  cena 
Solertemente  apparecclii5r  sul  lido. 
Paga  delle  vivande  e  de'  licori 
La  naturale  avidità  pungente, 
ilìsovveniansi  di  color  che  Scilla 
Dalla  misera  nave  alto  rapiti 
Voròssi,  e  li  piangean,  finché  discese 
Su  gli  occhi  lagrimosi  il  dolce  sonno. 

Già  corsi  avea  del  suocammin  due  terzi 
La  notte,  e  dechìnavano  le  stelle,        400 
Quando  il  cinto  di  nembi  olimpio  Giove 
Destò  un  gagliardo,  turbinoso  vento, 
(^he  la  terra  coverse,  e  il  mar  di  nubi, 
E  la  notte  di  cielo  a  pioml)o  cadde. 
Ma  come  poi  Poricrinita  aurora 
Colorò  il  ciel  con  le  rosate  dita, 
Tirammo  a  terra  il  legno,  e  in  cavo  speco 
De'seggi  ornato  delle  ninfe,  ch'ivi 
I  lor  balli  tessean,  l' introducemmo. 
Su^jìto  io  tutti  mi  raccolsi  intorno,     410 
E,  Compagni,  dìss'  io,  cibo  e  bevanda 
Restanci  ancor  nella  veloce  nave. 
Se  non  vogliam  perir,  lungi,  vedete. 
La  man  dal  gregge  e  dall'armenlo  :  al  Sole 
Terribil  Dio,  che  tutto  vede,  ed  ode, 
Pascono  i  monton  pingui  e  i  bianchi  tori. 
Dissi  j  e  acchetarsi  i  generosi  petti. 

Per  un  intero  mese  Austro  giammai 
Di  spirar  non  restava,  e  poscia  fiato 
Non  sorgea  mai, che  dì  Levante  o  d'Austro. 
Finché  il  pan  non  fallì  loro, ed  il  vino, (420 
Ubbidienti,  e  della  vita  avari, 
Hispettavan  Pannento.  E  già  la  nave 
Nulla  contenea  più.  Givano  adunque, 
Come  il  bisogno  li  pungea,  dispersi 
Per  Pisola,  d'augelli  e  pesci  in  traccia, 
Con  archi  ed  ami,  o  di'quile  altra  preda 
Lor  venisse  alle  man  :  però  che  forte 
Ilodeali  dentro  P  importuna  fame. 
Io,  dai  compagni  scevro,  una  remota  430 
Cercai  del  piede  solitaria  piaggia. 
Gli  Eterni  a  supplicar,  se  alcun  la  via 
Mi  dimostrasse  del  ritorno  ;  e  in  parte 
Giunto,  che  d'aura  non  senliisi  colpo. 
Sparsi  di  limpid'onda,  e  a  tutti  alzai 
Gli  abitanti  del  cielo  ambo  le /palme. 
Né  guari  andò,  che  d'un  tranquillo  sonno 
Gli  occhi  ed  il  petto  riempiermi  i  numi. 

Euriloco  frattanto  un  mal  consiglio 
Pose  innanzi  ai  compagni.  0  da  sìacerbe440 
Sciagure  oppressi,  la  mia  voce  udite. 
Tutte  o.ì'ijse  certo  ad  uom  le  morti  : 
Ma  nulla  tanto,  che  il  perir  di  fame. 
Che   più  si  tarda?  Meniam  via  le  belle 
Giovenche,  e  sagrifici  ai  numi  offriamo. 
Che  se  afferrar  ci  sarà  dato  i  lidi 
Nativi,  al  sole  Iper'ione  un  ricco 
Tempio  illustre  alzeremo  ,  appenderemo 
Molti  alle  mura  preziosi  doni. 
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fe  dovrei)  per  li  buoi  dalla  superba  450 
Testa  crucciato,  sperder  voglia  il  legno, 
Ne  alcun  Dio  gli  xiontfasti)  io  tolgo  l^ilnia 
Pria  tra  i  fluiti  esalar^  clie  >  su  deserta 
ìsola  stando^  intisichir  più  a  lungo. 

Disse;  e  tulli  asseutìano.  Incontanente, 
Del  Sol  cacciate  le  più  belle  vacche 
Di  fronte  larga,  e  con  le  corna  in  arco, 
Che  dalla  nave  non  pascean  lontane, 
Stavano  aJ  esse  intorno  <,  e,  cólte  prima 
Per  difetto  che  avean  di  candid'  orzo,i60 
Tenere  foglie  di  sublime  (][uercià, 
Voti  feano  àgli  Dei.  Compiuti  i  voti, 
Le  vittime  sgozzare,  eie  scolaro, 
K,  le  cosce  tagliatone,  di  zirbo 
Le  coprirò  doppiate,  e  i  crudi  brani 
Sopra  vi  collocare.  Acqua ,  che  il  rosso 
Vino  scusasse,  onde  patian  disagio, 
Versavan  poi  su  i  sacrifici  ardenti) 
E  abbrostian  tutti  gl'intestini.  Quindi, 
Le  cos<ie  ornai  combuste, eil  assaggiate470 
Le  interiora,  tutto  l'altro  in  pezzi 
Fu  messo,  e  infitto  negli  aCuti  spiedi. 
E  a  me  usci  delle  ciglia  il  dolce  sonno, 
Sorsi,  e  alla  nave  in  fretta  io  mi  condussi. 
Ma  vicina  del  lutto  ancor  non  m'era, 
Ch'  io  mi  sentii  dall'avvampate  carni 
Muovere  incontro  un  odoroso  vento, 
K  gridai,  lamentando,  ai  numi  eterni: 
O  Giove  padre,  e  voi,  Dei  sempre  stanti, 
Certo  in  un  crudo  e  fatai  sonno  voi     480 
Mi  seppelliste,  se  doveasi  intanto 
Compier  da  cotestoro  un  tal  misfatto. 

Nunzia  non  tarda  dell'ucciso  armento, 
Lanipezie  al  Sole  andò  di  lungo  peplo 
("operta.  Il  Sole,  in  grande  ira  montato, 
Si  volse  ai  numi,  e,  Giove,  disse,  e  voi 
Tulli  immortali  Dei,  paghino  il  fio 
Del  Laerzìa.le  Ulisse  i  rei  compagni, 
Che  le  giovenche  trucidarmi  osare. 
Della  cui  vista,  o  ch'io  per  la  stellata  490 
Volta  salissi,  o  discendessi,  nuovo 
Diletto  ciascun  dì  prendea  il  mio  core» 
Colpa  e  pena  in  lor  sia  d'una  misura: 
0  calerò  nella  magion  di  Pluto, 
E  al  popol  morto  porterò  mia  luce. 
E  il  nimbifero  Giove  a  lui  risposo  : 


Tra  gP  Immortali,  o  Sole,  ed  i  mortali 
A  ibra  su  l'alma  terra,  e  in  cielo,  i  raggi. 
Io  senza  indugio  d'un  sol  tocco  lieve 
Del  fulmine  affocato  il  lor  naviglio        500 
Sfracellerò  del  negro  mar  nel  seno. 

Queste  cose  Callpso  un  giorno  udì  a 
Dal  messaggier  .Mercurio,  e  a  me  narrolle 
La  ricciuta  il  bel  crin  ninfa  Calipso.     (sto 

Giunto  alla  nave,  io  rampognava  or  que- 
Do'compagni,  ed 
L'armento  fu,  uv 
Strani  prodigi  intanto  agl'infelici 
Mostravano  gl'lddii  :  le  fresche  pelli  (510 
Strisciavan  sul  tcrrcn,  muggìan  le  incotte 
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or  quel  :   ma  violato 
avea  compenso  il  niale. 


Carni,  e  le  crude,  agli  schidoni  intorno, 
E  de'  buoi  lor  sembrava  udir  la  voce. 
Pur  di  fior  dell'armento  ancor  sei  giorni 
Si  cibare  i  colpevoli.  Comparsa 
La  settim'alba,  il  turbinoso  vento 
Stancossi:  e  noi  ci  rimbarcammo, e,  alzato 
L^albero  prontamente,  e  dispiegate 
Le  bianche  vele  ci  mettemmo  in  mare. 
Di  vista  già  della  Trinacria  usciti,       (520 
Altro  non  ci  apparta  che  il  cielo  e  l'onda, 
Quando  il  Saturnio  sul  veloce  legno 
Sospese  in  alto  una  cerulea  nube. 
Sotto  cui  tutte  intenebrarsi  P  acque. 
La  nave  non  correa  che  un  tempo  breve, 
Poiché  ratto  uno  stridulo  Ponente, 
Infuriando,  imperversando,  venne 
Di  centra,  e  ruppe  con  tremenda  buffa 
Le  due  funi  dell'alberO)  che  a  poppa 
Cadde;  ed  antenne  in  uno,  e  vele  e  sarte 
Nella  sentina  scesero.  Percosse  530 

L'alber,  cadendo,  al  timoniere  in  capo, 
E  l'ossa  fracassògli,  ed  ci  da  poppa 
Saltò  nel  mar,  di  palombaro  in  guisa, 
E  cacciata  volò  dal  corpo  l'alma. 
Ma  Giove,  che  tonato  avea  più  volte, 
Scagliò  il  fulmine  suo  contro  la  nave, 
Che  si  girò,  dal  fulmine  colpita 
Del  Saturnio,  e  s'empieo  di  zolfo  tutta. 
Tutti  fuor  ne  cascarono  i  compagni, 
E  ad  essa  intorno  l'ondeggiante  sale,  540 
Quai  corvi,  li  portavaj  e  così  Giove 
Il  ritorno  togliea  loro,  e  la  vita. 
Io  pel  naviglio  su  e  giù  movea. 
Finche  gli  sciolse  la  tempesta  i  lìanchi 
Dalla  carena,  clie  rimase  inerme. 
Poi  la  base  dell'albero  l'irata 
Onda  schiantò:  ma  di  taurino  cuoio 
iliveslialo  una  striscia,  ed  io  con  questa 
L'albero  e  la  carena  in  un  legai, 
E  sopra  mi  v'assisi;  e  tale  i  venti      550 
l-'siz'iali  mi  spingean  su  l'onde. 
Zefiro  a  un  tratto  rallentò  la  rabbia: 
Senonclic  sopraggiunse  un  Austro  in  fretta. 
Che,  noiandomi  forte,  in  ver  Cariddi 
Uicondur  mi  volea.  L'intera  nottj 
Scorsi  su  i  fluiti;  e  col  novello  Sole 
Tra  la  grotta  di  Scilla,  e  la  corrente 
Mi  ritrovai  della  fatai  vorago, 
Che  in  quel  punto  inghiottìale  salse  spume. 
Io, slanciandomi  in  allo, a  quel  selvaggio560 
M'aggrappai  fico  eccelso,  e  mi  v'attenni, 
Qual  vipistrello;  che  ne  dove  i  piedi 
Fermar,  nò  come  ascendere,  io  sapea. 
Tanto  (M'an  lungi  le  radici,  e  tanto 
ilemoli  dalla  mano  i  lunghi,  immensi 
Itami,  che  d'ombra  ricoi)rìan  Caridili- 
Là  duncfueio  m'atlenea,])ramando  sempre 
(die  rigettato  dall'orrendo  abisso 
Fosser  gli  avanzi  della  tiave.  Al  fiiie 
Dopo  un  lungo  desìo  vennero  agalla.  570 
Nella  slagion  che  il  giudicante,  sciolta 
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Varie  di  caldi  giovani  conlese, 
Sorge  dal  foro,  e  per  cenar  s'avvia, 
Dell'onde  uscirò  i  sospirati  avanzi, 
he  braccia  apersi  allora,  e  mi  lasciai    (zo, 
CAù  piombar  con  gran  tonfo  all'onde  in  mez- 
IVon  lunge  da  que'  legni;  a  cui  m'assisi 
JJi  sopra,  e  delle  man  remi  io  mi  feci. 
Ma  degli  uomini  il  padre  e  de' Celesti 
Di  rivedermi  non  permise  a   Scillaj   580 
C  Uè  toccata  sariami  orrida  morte. 


Per  nove  dì  mi  trabalzava  il  fiotto, 
E  la  decima  notte  i  Dei  sul  lido 
Mi  gettar  dell'Ogigia  isola,  dove 
Calipso  alberga,  la  divina  ninfa, 
Cbe  raccoglieami  amica,  e  in  molte  guise 
Mi  confortava.  Perchè  ciò  ti  narro? 
Tai  cose,  Alcinoo  illustre,  ier  le  udivi, 
Le  udìa  con  lece  la  tua  casta  donna, 
E  ciò  ridir,  ch'io  dissi,  a  me  non  torna.  590 
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^'uoTi  regali  ad  Ulisse.  Tutto  è  collocato  nella  nave,  che  ad  Itaca  dee  condurlo.  Egli  s' ac* 
commiaia  dal  re,  e  s' imbarca.  1  Fcaci  il  depongono  in  su  la  spiaggia,  mentre  dormia;e 
al  lor  ritorno  Nettuno  converte  in  pietra  la  nave  loro.  Destatosi,  Ulisse  non  riconosce  la 
patria  per  cagioa  d'una  nebbia,  che  Pallade  gli  levò  intorno.  Questa  gli  appare  in  forma 
di  pastorello:  gP  insegna,  qual  modo  dovrà  tenere  per  uccidere  i  Proci;  e  gu  suggerisce 
di  uascoudcre  in  un  antro  vicino  i  doni  che  i  Peaci,  in  partendo,  avean  lasciati  sul  lido. 
Finalmente  il  trasforma  in  vecchio  mendico,  acciocché  niuno  in  Itaca  il  riconosca. 


Slavansi  tutti  per  l'oscura  sala 
Taciti,  immoti,  e  nel  diletto  assorti. 
Così  al  fme  il  silenzio  Alcinoo  ruppe: 
Poiché  alla  mia  venisti  alla,  e  di  rame 
Solido  e  liscio  edificata  casa, 
3\o,  Ulisse,  non  cred'io  che  al  tuo  ritorno 
L'onde  l'agileran,  comunque  afìlitlo 
T'abbia  sin  qui  co'  suoi  decreti  il  fato. 
Voi  tutti,  che  votar  nel  mio  palagio 
Pel  serbato  ai  più  degni  ardente  vino  10 
Solete  i  nappi,  ed  ascoltare  il  vate. 
L'anima  a  quel,  ch'io  vi  dichiaro,  aprite. 
Le  vesti  e  l'oro  d'artificio  miro, 
E  ogni  altro  don,  che  de'  Feaci  i  capi 
Ilecaro  al  forestier,  l'arca  pohla    (piede 
Già  nel  suo  grembo  accolse.  Or  d'un  trep- 
Anco  e  d'un'urna  il  presentiam  per  testa. 
Indi  farem,  che  tutti  in  questi  doni. 
Di  cui  male  potremmo  al  grave  peso 
Regger  noi  soli,  la  città   concorra.       20 

Disse;  e  piacquero  i  detti, e  al  proprio  ai- 
Ciascun, le  piume  a  ritrovar,si  volse, (bergo 
Ma  come  del  mattin  la  bella  figlia 
Aperse  il  ciel  con   le  rosate  dita, 
Ver  la  nave  affrettavansi,   portando 
Il  heìj  che  onora  l'uom,  bronzo  foggiato. 
Lo  stesso  re,  ch'entrò  per  questo  in  nave, 
Attentamente  sotto  i  banchi  il  mise. 
Onde,  mentre  daran  de'  remi   in  acqua, 
Non  impedisse  alcun  de'  Feacesi  30 

Giovani,  e  l'offendesse  urna  o  treppiede. 
INè  di  condursi  al  real  tetto,  dove 
La  mensa  gli  altendea,  tardare  i  prenci. 

Per  lor  d'Alcinoo  la  sacrata  possa 
Un  bue  quel  giorno  uccise  al  ghirlandato 


D'atre  nubi  signor  dell'  Universo, 
Arse  le  pingui  cosce,  un  prandio  lauto 
Celebran  lietamente;  e  il  venerato 
Dalla  gente  Demodoco,  il  divino 
Cantor,  percuote  la  sonante  cetra.       40 
Ma  Ulisse  il  capo  alla  diurna  lampa 
Spesso  torcea,  se  tramontasse  al  fine; 
Che  il  ritorno  nel  cor  sempre  gli  stava. 
Quale  a  villan,  che  dalla  prima  luce 
Co'  negri  tori  e  col  pesante  aratro 
Un  terren  franse  riposato  e  duro, 
Cade  gradilo  il  sole  in.occidente 
Pel  desìo  della  cena,  a  cui  s'avvia 
Con  le  ginocchia  ,  che  gli  treman  sotto; 
Tal  cadde  a  Ulisse  in  occidente  il  sole.  50 
Tosto  agli  amanti  del  remar  Feaci, 
E  al  re  più,  che  ad  altrui,  così  drizzossi: 
Facciansi,  Alcinoo,  i  libamenti,  e  illeso 
Mandatemi;  e  gl'Iddii  vi  guardin  sempre. 
Tulli  ho  già  i  miei  desir:prontaè  la  scorta, 
E  della  nave  in  sen  giacciono  i  doni. 
Da  cui  vogliano  i  Dei  che  prò  mi  vegna. 
Vogliano  ancor,  che  in  Itaca  l'egregia 
Consorte  io  trovi,  e  i  cari  amici  in  vita. 
Voi,  restandovi  qui  serbate  in  gioia    60 
Quelle,  che   uniste  a  voi,  vergini  spose, 
E  i  dolci  figli  che  ne  aveste:  1  numi 
V'ornin  d'ogni  virtù,  né  possa  mai 
I  dì  vostri  turbar  pubblico  danno,  (stava 
Tacque;e  applaudìa  ciascuno, e  molto  in- 
Si  compiacesse  allo  slranier,  da  cui 
Uscita  era  sì  nobile  favella. 
Ed  Alcinoo  all'araldo  allor  tai  detti: 
Pontonoo,  il  vino  mesci,  e  a  tulli  in  giro 
Porgilo,  acciò  da  noi,  pregalo  Giove,  70 
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S'accommiati  oggimai  l'ospite  amico. 

Mescè  l'araldo  il  vino,  e  il  porse  in  giroj 
E  tutti  da'  lor  seggi  agl'immortali 
Numi  libaro.  Ma  il  divino  Ulisse 
Sorse,  e  d'Arete  in  man  gemina  pose 
Tazza  rotonda,  e  tai  parole   sciolse: 
Vivi  felici  dì,  regina  illustro, 
Finche  vecchiezza  ti  sorprenda,  e  morte, 
Comun  retaggio  degli  umani.  Io  parto: 
Te  del  popol,  de'  figli  e  del    marito     80 
Il  rispetto  feliciti  e  l'amore. 

Disse,  e  varcò  la  soglia.  Alcinoo  innanzi 
Muover  gli  fece  il  banditor,  che  al  ratto 
Legno  il  guidasse  e  al  mare;  e  Arete  dietro 
Tre  serve  gli  spedì,  l'una  con  tersa 
Tunica  in  mano  ,  ed  un  lucente  manto, 
L'altra  con  la  fedele  arca,  e  con  bianchi 
Pani  la  terza,  e  rosscggianti   vini. 
Tutto  da  lor,  come  sul  lido  fijro, 
I  remiganti  tolsero  e  nel  fondo  90 

Della  nave  allogar:  poi  su  la  poppa 
Steser  candidi  lini  e  bella  coltre. 
Dove  tranquillo  il  foreslier  dormisse. 
Vi  montò  egli  e  tacito  corcossi. 
E  quei  sedean  su  i  banchi,  e,  poiché  sciolta 
Dal  traforalo  sasso  ebber  la  fune, 
Fatigavan  co'  remi  il  mar  canuto. 
Ma  un  dolce  sonno  al  Laerziide,  un  sonno 
Profondo,  ineccitabile,  e  alla  morte 
Per  poco  egual,  su  le  palpebre  scese.   100 
Come  talvolta  in  polveroso  campo  (giunti 
Quattro  maschi  destrieri  a  un  cocchio  ag- 
E  tutti  dal  flagel  percossi  a  un  tempo, 
Semhran  levarsi  nel  vóto  aere  in  alto, 
E  la  prescritta  via  compier  volando: 
Si  la  nave  correa  con  alta  poppa. 
Dietro  da  cui  precipitava   il  grosso 
Del  risonante  mar  flutto  cilestro. 
Correa  sicura,  nò  l'avria  sparviere, 
Degli  augei  velocissimo,  raggiunta,   110 
Con  sì  celere  prora  i  salsi  flutti 
Solcava,  un  uom  seco   recando  ai  Dii 
l*ari  di  senno,  che  infiniti  affanni 
Durati  avea  tra  l'armi,  avea  tra  l'onde 
E  allor,d'obblìo  sparsa  ogni  cura,in  braccio 
D'un  sonno  placidissimo  giacca. 
Quando  comparve  quel  sì  fulgid'astro. 
Che  della  rosea  aurora  è  messaggiero, 
La  ratta  nave  ad  Itaca  approdava. 

Il  porto  è  qui  del  marin  vecchio  Forco  1 20 
Che  due  sporgenti  in  mar   lidi  scoscesi, 
E  l'uno  all'altro  ripieganti  incontra. 
Sì  dal  vento  riparano  e  dal  fiotto. 
Che  di  fune  mestier  non  v'han  le  navi 
Spando  sovra  la  cima  i  larghi  rami 
Vivace  oliva,  e  presso  a  questa  un  antro 
S'apre  amabile,  opaco,  ed  alle  ninfe 
Naiadi  sacro.  Anfore  ed   urne,   in  cui 
Forman  le  industri  pecchie  il  mei  soave, 
Vi  son  di  marmo  tutte,  e  pur  di  jnarnio  1  oO 
Lunghi  telai,  dove  purpurei  drappi, 


Maraviglia  a  veder,  tesson  le  ninfe. 
Perenni  onde  vi  scorrono,  e  due  porte 
Mettono  ad  esso:  ad  Aquilon  si  volge 
L'una  e  schiudesi  all'uom;  l'altra,  che  Noto 
Guarda,  ha  più  del  divino,  ed  un  mortale 
Per  lei  non  varca:  ella  è  la  via  de'  numi. 

In  questo  porto  ai  Feacesi  conto 
Dirittamente  entrò  l'agile  nave. 
Che  sul  lido  andò  mezza:  di  sì  forti  HO 
Remigatori  la  spingean  le  braccia! 
Si  gittaro  nel  lido:  e  Ulisse  in  prima 
Co'  bianchi  lini  e  con  la  bella  coltre 
Sollevar  della  nave,  e  seppellito 
Nel  sonno,  siccom'era,  in  su  l'arena 
Poserlo  giù.  Poi  ne  levare  i  doni, 
Ch'ei  riportò  dalla  Feacia  gente 
Per  favor  di  Minerva,  e  al  piede  uniti 
Li  collocaro  della  verde  oliva, 
Fuor  del  cammin,  non  s'avvenisse  in  loro 
Viandante,  e  la  man  su  lor  mettesse,  (150 
Mentre  l'eroe  dormìa.  Quindi  ritorno 
Fean  con  la  nave  alla  natia  contrada. 

Nettuno  intanto,  che  serbava  in  mente 
Le  minacce  che  un  dì  centra  il  divino 
Laerziade  scagliò,  così  il  pensiero 
Ne  spiava  di  Giove:  0  Giove  padre, 
Chi  più  tra  i  Dei  m'onorerà,  se  onore 
Nieganmi  i  Feacesi,  che  mortali 
Sono,  e  a  me  deon  l'origine?  Io  credea  160 
Che  della  sua  nativa  isola  ai  sassi 
Giunger  dovesse  tra  gli  afFanni  Ulisse, 
Cui  non  invidiava  io  quel  ritorno. 
Che  tu  gli  promettesti,  e  del  tuo   capo 
Confermasti  col  cenno.  Ma  i  Feaci 
Dormendo  il  trasportar   su  ratta  nave, 
E  in  Itaca  il  deposero,  e  il  colmaro 
Di  doni  in  bronzo,  e  in  oro,  e  in  bei  tessuti! 
Ricchezza  immensa,  e  qual  dall'arsa  Troia 
Recato  ei  non  avrìa,  se  con  la  preda,  170 
Che  gli  toccò,  ne  ritornava  illeso. 

0  della  terra  scuotitor  possente, 
Il  nubiadunator  Giove  rispose, 
Qual  parola  j)arlasli?  Alcun  de'  numi 
Te  in  dispregio  non  ha,  nò  lieve  fora 
Dispregiar  Dio  sì  poderoso  e  antico. 
Ma  dove  uom  troppo  di  sue  forze  altero 
T'osasse  ingiuriar,  tu  ne  puoi  sempre, 
Qual  più  t'aggradirà,  prender  vendetta. 

Mestarci  forse,  o  nuliipadre  Giove,  ISO 
Neltun  riprese,  s'io  dal    tuo  corruccio 
Non  mi  guardassi  ognora?  Io  de'  Feaci 
Perchè  di  ricondur  gli  ospiti  il  vezzo 
Perdono  al  fin,  strugger  vorrei  nel  maro 
L'inclita  nave  ritornante;  e  inoltre 
Grande  alla  lor  città  montagna  imporre. 

Ciò,  replicava  il  Nubipadre,  il  meglio. 
Ottimo  nume,  anco  amo  sembra:  quando 
I  Feacesi  scorgeran  dal  lido 
Venir  la  nave  a  tutto  corso,  e  poco  190 
Sarà  lontana,  convertirla  in  sasso, 
Chddi  naviglio  abbia  sembianza,  e  oggetti 
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Si  mostri  a  ognun  di  maraviglia;  e  in  oltre 
Grande  alla  ior  città  montagna  imporre. 

Lo  Scuotiterra  ,  udito  questo  appena, 
Si  portò  a  Selleria  in  fretta,  e  qui  fermassi. 
Ed  ecco  spinta  dagl'illustri  remi 
Su  per  Ponde  venir  1'  agile  nave. 
Egli  appressolla;  e  convorlilla  in  sasso, 
E  d'un  sol  tocco  della  man  divina     200 
La  radicò  nel  fondo.  Indi  scomparve. 

Molte  allor  de'  Feaci  in  mar  fapiosi 
Fur  le  alterne  parole.  Ahi  chi  nel  mare 
Legò  la  nave,  che  ver  noi  solcava 
L'acque  dì  volo,  e  che  apparìa  già  tutta? 
Così,  gli  occhi  volgendo  al  suo  vicino, 
Favellava  talun;  ma  rimanea 
La  cagion  del  portento  a  lutti  ignota. 
Se  non  che  Alcinoo  a  ragionar  tra  loro 
Prese  in  lai  foggia*.  Oh  Dei!  còlto  io  mi 

(veggo,  210 
Qual  dubbio  v'ha?  dai  vaticini  antichi 
Pel  padre:  che  dicea,  come  sdegnato 
Kellun  fosse  con  noi,  perchè  securo 
Riconduciam  su  l'acque  ogni  mortale, 
ricca,  che  insigne  de' Feaci  nave, 
Dagli  altrui  nel  redire  ai  porti  suoi, 
Distruggerla  nell'oscure  onde  ,  e  questa 
Cittade  coprirla  d'alta  montagna. 
Così  arringava  il  vecchio,  od  oggi  il  tutto 
Si  compie.  Or  via,  sottometliamci  ognuno: 
Dal  ricoiidur  cessiam  gli  ospiti  nostri,  (220 
E  dodici  a  Nettuno  eletti  tori 
^^agrifichiam,  perchè  di  noi  gì' incresca, 
Ne  d'alto  monte  la  città  ricuopra. 
Disse.  Penetrò  in  quelli  un  timor  sacro 
E  i  cornigeri  tori   apparecchiare. 

Mentre  intorno  all'aitar  prieghi  a  Nettuno 
Drizzavan  della  Scheria  i  duci  e  i  capi, 
Svegliossi  il  pari  agPlmmortaU  DHsse, 
Che  su  la  terra  sua  dormìa  disteso,  230 
Kè  la  sua  terra  riconobbe:  stato 
N'era  lungo  gran  tempo^  e  Palla  cinto 
L'avea  di  nebbia,  per  celarlo  altrui 
E  di  quanto  è  mestier  dargU  contezza. 
Sì  che  la  moglie,  i  cittadin,  gU  amici 
Noi  ravvisin,  che  pria  de'  tristi  Proci 
Fatto  ei  non  abbia  universal  macello. 
Quindi  ogni  cosa  gU  parea  mutata, 
Le  lunghe  strade,  i  ben  difesi  porti, 
È  le  ombrose  foreste,  e  l'aUe  rupi.     240 
Sguardò  fermo  su  i  pie  la  patria  ignota, 
Poi  non  tenne  le  lagrime,  e  la  mano 
Fatte  su  l'anca,  e  lagrimando  disse: 
Misero!  tra  qual  nuova,  estrania  gente 
Sono  io?  Chi  sa  se  nequitosa  e  cruda, 
0  giusta  in  vece,  ed  ospitale  e  pia? 
Ove  questa  recar  molla  ricchezza. 
Ove  ire  io  stesso?  Oh  nella  Scheria  fosse 
Rimasta,  ed  io  giunto  all'eccelsa  casa 
D'altro  signor  magnanimo, che  accolto  250 
Dolcemente  m'avesse,  e  rimandato 
Securamentel  Io  dove  porla  ignoro, 


Né  lasciarla  vo'  qui,  che  altri  la  involi. 
Monche  saggi  eran  dunque, emenchepro- 
De'  Feacesi  i  condottieri  e  i  cai)i,       (bi 
Che  non  alla  serena  Itaca,  coinè 
Dicean,  ma  in  questa  sconosciuta  piaggia 
Condur  mi  fero.  Li  punisca  Giove 
De'  supplici  custode,  a  cui  nessuno 
Celasi,  e  che  non  lascia  inulto  un  fallo.  260 
Queste  ricchezze  noveriam  ,  veggiamo, 
Se  via  non  ne  portò  nulla  la  nave. 

Dette  lai  cose,  i  tripodi  superbi 
Contava,  e  l'urne,  e  l'oro,  e  le  tessute 
Vesti  leggiadre;  e  non  falliagli  nulla, 
Ma  sua  patria  sospirava,  e  molti 
Lungo  il  lido  del  mar  rumoreggiante 
Passi  e  lamenti  fea.  Pallade  allora, 
Di  pastorello  delicato  in  forma, 
Quale  un  figlio  dire  mostrasi  al  guardo,  270 
S'offerse  a  lui:  doppia  e  ben  falla  veste 
Avea  d'intorno  agli  omeri,  calzari 
Sotto  i  piò  molli,  e  nella  destra  un  dardo. 
Gioì  DIisse  a  mirarla,  e  incontanente 
Le  mosse  incontro  con  lai  detti;  Amico, 
Che  qui  primiero  mi  t'affacci,  salve. 
Deh  non  mi  t'affacciar  con  alma  ostile: 
Ma  questi  beni  e  me  serba,  che  abbraccia 
Le  tue  ginocchia,  e  le,  qual  nume,  invoco. 
Che  terra  è  questa?che  città?che  gente?28Q; 
Dna  dell' ondicinte  isole  forse? 
0  di  fecondo  continente  spiaggia, 
Chescendein  sino  al  mar? Schietto  favella. 

Stollo  sei  bene,  o  di  lontan  venisti. 
La  Dea  rispose  dall'azzurro  sguardo, 
Se  di  questa  contrada,  ospite,  chiedi. 
Cui  non  è  nota?  La  conosce  appieno 
Qual  vèr  l'aurora,  e  il  Sol,quaI  ver  l'oscura 
Nolte  soggiorna.  Alpestra  sorge,  e  male 
Vi  si  cavalca,  né  si  stende  assai.       290 
Sterile  non  però   torna;  di  grano 
Risponde,  e  d'uva,  e  la  rugiada  sempre 
Bagnala,  e  il  nembo:  ottimo  pasco  i  buoi, 
E  le  capre  vi  trovano;  verdeggia 
D'ogni  pianta',  e  perenne  acqua  l'irriga. 
Sin  d'Ilio  ai  campi,  che  dal  suolo  Acheo, 
Come  sentii  narrar,  mollo  distanno, 
D'Itaca  giunge,  o  forestiero,  il  nome. 

Al  nome  della  patria,  che   su  i  labbri 
Dell'immortal  sonò  figlia  di  Giove,        300. 
S'empiè  di  gioia  il  Laerziade,  e  tardo 
A  risponder  non  fu,  benché,  volgendo 
Nel  suo  cor  sempre  gli  artifici  usati. 
Contraria  al  vero  una  novella  ordisse. 
Io  già  d'Itaca  udìa  nell'ampia  Creta, 
Che  lungi  nel  mar  giace,  e  donde  io  venni, 
Metà  recando  de' miei  beni  e  ai  figli 
Lasciandone  metà.  Di  Creta  ia  fuggo. 
Perchè  vi  uccisi  Orsiloco,  il  diletto 
D'Idoraenèo  figliuol,  da  cui  nel  corso  310 
Uom  non  era  colà  che  non  perdesse. 
Costui  di  tutta  la  Troiana  preda, 
Che  tanti  in  mezzo  all'onde  in  mezzo  all'arme 
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Travagli  mi  costò,   volea  fraudarmi, 
Sdegnato,  ch'io  d'altri  guerrieri   duce 
Sotto  il  padre  di  lui  servir  negassi. 
In  quel  cli'ei  nella  strada  uscìa  dal  campo, 
Gli  tesi  insidie  con  un  mio  compagno, 
E  di  lancia  il  ferii.  Notte  assai  fosca 
L'aere  ingombrava, e  non  che  agli  altri, a  lui 
Che  di  vita  io  spogliai,  rimasi  occulto.  320 
Trovai  sul  lido  una  Fenicia  nave, 
E  a  quell'illustri  naviganti  ricca 
Mercede  offersi  ,  e  li  pregai  che  in  Pilo 
Mi  ponessero,  o  in  Elide  divina, 
Dominio  degli  Epèi   Se  non  che  il  vento 
Indi  gli  svolse,  e  forte  a  lor  mal  cuore; 
Che  inganni  non  pensavano.  Venimmo, 
INotturni  errando, a  questa  piaggia,eaforza 
Di  remi  e  con  gran  stento  in  porlo  entrammo 


IS'e  della  cena  favellossi  punto, 
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lìenchè  ciascuno  in  grande  uopo  ne  fosse; 
Ma,  ilei  naviglio  alla  rinfusa  usciti, 
Cjacevam  su  l'arena.  Ivi  un  tranquillo 
Sonno  me  stanco  invase;  e  quei,  levate 
Dalla  nave,  e  deposte,  ov'io  giacea. 
Le  mie  ricchezze,  in  ver  la  popolosa 
Sidone  andaro,  e  me  lasciar  nel  duolo. 

Sorrise  a  questo  la  degh  occhi  azzurra, 
E  con  man  careggiollo  e  uguale  a  donna340 
Fella,  di  gran  sembiante,  e  di  famosi 
Lavori  esperta,  in  un  momento  apparve, 
E  a  cosi  fatti  accenti  il  vqIo  sciolse: 
Certo  sagace  anco  tra  i  Numi,  e  solo 
(;olui  sària,  che>  d'ingannar  neirarte 
Te  superassel  Sciagurato,  scaltro, 
Di  frodi  insaz'iabile,  non  cessi 
Dunque  né  in  patria  dai  fallaci  detti, 
Che  ti  piaccion  cosi  sin  dalla  culla? 
Ma  di  questo  non  piìixhè  d'astuzie  ambo350 
Maestri  slam:  tu  di  gran  lunga  tutti 
DMnventive  i  mortali,  e  di  parole 
Sorpassi;  tutti  io  di  gran  lunga  i  Numi. 
Dunque  la  figlia  ravvisar  di  Giove 
Tu  non  sapesti,  che  a  te  assisto  sempre 
ficìle  tue  prove,  e  te  conservo,  e  grazia 
Ti  fei  trovar  appo  i  Feaci?  E  or  venni 
Per  ammonirti,  e  per  celare  i  fatti 
Col  mio  soccorso  a  te  splendidi  doni. 
Non  che  narrarti  ciò,  che  per  destino  360 
Nel  tuo  palagio  a  sopportar  ti  resta. 
Tu  soffri,  benché  astretto,  e  ad  uomo  o  a 

(  donna 
L'arrivo  tuo  non  palesar;  ma  tieni 
Chiusi  nel  petto  i  tuoi  dolori,  e  solo 
Col  silenzio  rispondi  a  chi  t'oltraggia. 

E  tosto  il  ricco  di  consigli  Ulisse  : 
pifficilmente,  o  Dea,  può  ravvisarti 
Mortai,  cui  t'appresenli,  ancor  che  saggio 
Tante  formo  rivesti.  Io  ben  rammento 
(he  visitar  tu  mi  degnavi  un  giorno, 376 
Mentre  noi,  figli  degli  Achivi,  a  Troia 
Combattevam  :  ma  poiché  P  alte  torri 
Iluinammo  di  Priamo,  e  su  le  navi 


Partimmo,e  un  Dio  l'Achivaoste  disperse, 
Più  non  ti  scórsi,  o  del  Tonante  figlia, 
Ne  m'avvidi  unqua,che  m'entrassi  in  nave 
Per  cavarmi  d'  affanno.  Abbandonato 
Solo  a  me  stesso,  e  afflitto  io  già  vagando, 
Finché  pria,  che  il  tuo  labbro  in  tra  i  Feaci 
Mi  confortasse,  e  nella  lor  cittade      380 
M'  introducessi  tu,  le  mie  sventure 
GÌ'  Immortali  finirò.  Ora  io  ti  priego 
Pel  tuo  gran  padre, quando  in  terra  estrana, 
Non  nella  patria  mia,  credomi,  e  temo, 
Che  tu  di  me  prender  ti  voglia  gioco, 
Ti  priego  dirmi,  o  Dea,  se  veramente 
Degli  occhi  Itaca  io  veggio, e  del  pie  calco. 

E  la  Dea  che  rivolge  azzurri  i  lumi: 
Tu  mai  te  stesso  non  obblii.  Quind'io  (390 
Non  posso  ai  mali  abbandonarti  in  preda; 
Tal  mostri  ingegno,  tal  facondia  e  senno. 
Altri,  che  dopo  error  molli  giungesse, 
Sposa  e  figli  mirar  vorrìa  repente  ; 
E  a  te  nulla  sapere,  o  chieder  piace. 
Se  con  gran  cura  non  assaggi  e  tenti 
Prima  la  tua,  che  invan  t'aspetta,  e  a  cui 
Scorron  nel  pianto  i  dì,  scorron  le  notti. 
Dubbio  io  non  ebbi  mai  del  tuo  ritorno, 
Benché  ritorno  solitario  e  tristo  : 
Se  non  che  al  zio  Netlun  con  te  crucciato-iOO 
Dell'occhia  che  spegnesti  al  figlio  in  fronte 
Repugn'àr  non  volea.  Ma  or  ti  mostro 
D'Itaca  il  silo,  e  a  credermi  io  ti  sforzo. 
Ecco  il  porto  di  Forcine,  e  la  verde 
Frondosa  oliva  che  gli  sorge  in  cima. 
Ecco  non  lungo  l'opaco  antro  ameno, 
Alle  Naiadi  sacro  :  Ja  convessa 
Spelonca  vasta  riconosci,  dove 
Ecatombi  legittime  alle  ninfe 
Sagrificar  solevi.  Ecco  il  subh'me       410 
Nerito  monte,  che  di  selve  ondeggia. 

Disse, e  ruppe  la  nebbia, e  il  sito  apparve. 
Giubilò  Ulisse  alla  diletta  vista 
Della  sua  patria,  e  baciò  l'alma  terra. 
Poi,  levando  le  man,  subitamente 
Le  ninfe  supplicò  ;  Naiadi  ninfe. 
Non  credea  rivedervi,  e  con  devote 
Labbra  in  vece  io  salutovi,  o  di  Giove 
Nate,  a  cui  doni  porgerem  novelli, 
Se  me  in  vita  conserva,  e  dì  (elici  420 
A  Telemaco  mio  concede  amica 
La  bellicosa  del  Saturnio  figlia. 

Ti  rassicura,  e  non  temer,  riprese 
La  Dea  dagli  occhi  di  cilestro  tinti, 
Che  d'aiuto  io  ti  manchi.  Or  senza  indugio 
Nel  cavo  sen  della  divina  grotta. 
Su  via,  poniam  queste  ricchezze  in  salvo, 
E  di  ciò  consultiam  che  più  li  torna. 

Tacque,  ed  entrava  nella  grotta  oscura. 
Le  ascosaglie  cercandone;  ed  Ulisse,  430 
L'oro  ed  il  bronzo,  e  le  superbe  vesti 
Portando,  la  seguìa.  Tutto  depose 
Acconciamente  dell'  Egioco  Giove 
La  figlia,  e  l'antro  d'un  macigno  chiuse. 
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Ciò  fallo,  al  pie  della  sacrata  oliva 
Ambi  sedendo,  e  investigando    I'  arte 
Di  tor  di  mezzo  i  temerari  Proci, 
Cosi  a  parlar  la  prima  era  Minerva  : 
Studiar  convienti,  o  Laerziade  ,  come 
Metter  la  man  su  gli  arroganti  drudi,  440 
Che  regnano  in  tua  casa,  oggi  è  terz-anno, 
E  della  moglie  tua  con  ricchi  doni 
Chiedono  a  gara  le  Lramate  nozze. 
Ella,  ognor  sospirando  il  tuo  ritorno, 
Ciascun  di  speme  e  d'impromesse  alletta, 
Manda  messaggi  a  tutti, ed  altro  ha  in  core. 
Ahi  dunque,  le  rispose  il  saggio  Ulisse, 
Me  dell'  Alride  Agamennòn  l'acerbo 
Fato  attendea  nelle  paterne  case, 
Se  il  tutto, inclita  Dea, tu  non  m'aprivi.  450 
Ma  tu  la  via,  che  a  vendicarmi  io  prenda. 
M'addita,  e  a  me  soccorri,  e  quel!'  audace 
Spirto  m'infondi, che  accendeami,  quando 
Sfemmo  di  Troia  le  famose  mura. 
Mi  starai  tu  del  pari  al  fianco  sempre? 

10  pugnar  con  trecento  allor  non  temo. 
Sempre  al  fianco  m'avrai, non  m'uscirai. 

La  Dea  riprese  dalle  glauche  luci. 
Di  vista  un  sol  momento  in  questa  impresa. 
Questi  superbi,  che  le  tue  sostanze  460 
Mandano  a  male,  imbratterai!  di  sangue 
L'immenso  pavimento,  e  di  cervella. 
Ma  io  cosi  vo' trasformarti,  Ulisse, 
Che  riconoscer  non  li  possa  uom  vivo. 
Cotesta  liscia,  ed  ancor  fresca  pelle, 
Che  le  membra  flessibili  ti  cuopre, 
Disseccherò,  raggrinzerò  ;  di  biondo 
Nulla  ti  rimarrà  sovra  la  testa, 
E  te  circonderan  miseri  panni. 
Da  cui  Io  sguardo  di  ciascun  rifugga.  470 
GH  occhi  poi  si  belli  ora,  e  si  vivaci, 
Saran  si  oscuri,  e  avran  tai  pieghe  intorno 
Che  turpe  ai  Proci , e  alla  tua  donna  e  al  figlio 
Cui  lasciasti  bambin,  cosa  parrai. 
Tu  prima  cerca  de'tuoi  pingui  verri 

11  fido  guardian,  che  t'ama,  ed  ama 
Telemaco,  ama  la  tua  saggia  donna. 
Il  troverai,  che  guarderà  la  nera 


Greggia  che  beve  dUretusa  al  fonte, 
E  alla  pietra  del  Corvo  addenta,  e  rompe 
La  dolce  ghianda, per  la  cui  virtude  (480 
Il  florido  sul  dosso  adipe  cresce. 
Quivi  ti  ferma,  ed  al  suo  fianco  assiso 
D'ogni  cosa  il  richiedi  ;  ed  io   frattanto 
Andrò  alla  bella  nelle  donne  Sparla, 
In  traccia  del  figliuol,  che  vi  s'addusse, 
Onde  saper  di  te  dal  bellicoso 
Menelao  biondo,  e  udir,  se  vivi,  e  dove. 

Perchè  non  dirgliel  tu, cui  noto  è  il  tutto? 
Rispose  il  ricco  di  consigli  Ulisse.     490 
Forse  perch'ei  su  l'infecondo  mare 
Tormenti  errando,come  il  padre, e  intanto 
Le  sue  sostanze  a  male  altri  gli  mandi? 

Ciò  non  ti  affligga,  ripigliò  la  Dea 
Che  cilestre  in  altrui  le  luci  intende. 
Io  stessa,  nome  ad  acquistarsi  e  grido , 
Già  l'inviava  là,  've  nulla  il  turba  : 
Là,  've  tranquillo,  e  d'ogni  cosa  agiato, 
Nel  regal  siede  dell'Atride  albergo.  (500 
So  ben  che  agguati  in  nave  negra  i  Proci 
Tendongli,  desiando  a  lui  dar  morte 
Pria  ch'ei  torni;ma  invanjchè anzi, lui  vivo 
Coprirà  i  suoi  nemici,  e  tuoi,  la  terra. 

Disse  Minerva,  e  della  sua  potente 
Verga  l'eroe  toccò.  S'inaridisce 
La  molle  cute,  e  si  rincrespa  ;  rari 
Spuntano,  e  bianchi  su  la  testa  i  crini; 
Tutta  d'un  vecchio  la  persona  ei  prende 
Rotto  dagli  anni,  e  slancoj  e  foschi,  estinti 
Son  gli  occhi, in  che  un  divin  foco  brillava. 
Tunica  trista, e  mala  cappa  in  dosso    (510 
L'amica  Dea  cacciògli,  ambo  squarciate. 
Discolorate,  affumicate  e  sozze  : 
Sopra  gli  vesti  ancor  di  ratto  cervo 
Un  gran  cuoio  spelato,  e  nella  destra 
Pose  bastone  :  ed  una  vii  bisaccia, 
Che  in  più  luoghi  s'apria,  per  una  torta 
Coreggia  antica  agli  omeri  sospese. 

Preso  il  consiglio  che  più  acconcio  parve, 
L'un  dall'altro  staccarsi;  e  alla  divina  520 
Sparta,  del  figlio  in  traccia, andò  Minerva. 
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Ulisse  giunge  alla  casa  d'Eumèo.  Condizione  in  cui  trovasi  questo  buon  servo,  accoglienza 
eh' ci  fa  al  suo  padrone  senza  conoscerlo,  e  colloquio  che  Innno  tra  loro.  Ulisse  fìnge  di 
esser  di  Creta,  e  racconta  le  suo  false  avventure.  Sacrifizio  d'  Eumèo ,  e  cena.  Sopravve- 
nuta una  notte  fredda  e  tempestosa  ,  Ulisse  con  altra  finta  novella  ottiene  un  marno  dal 
serro,  e  questi  va  a  coricarsi  sotto  una  spelonca  in  guardia  delie  sue  mandre. 


Ei,  la  riva  fasciata,  entrò  in  un'  aspra 
Strada,  e  per  gioghi,  e  per  silvestri  lochi, 
Là  si  rivolse,  dove  Palla  móstro 
Gli  avea  l'inclito  Eumèo,  di  cui  fra  tutti 
D'Ulisse  i  miglior  servi  alcun  non  era, 
Che  i  heni  del  padron  meglio  guardasse, 
l'rovollo  assiso  nella  prima  entrata 
D'un  ampio  e  bello  ed  altamente  ostruito 
Recinto  a  un  collo  solitario  in  cima. 
II  fabbricava  Eumèo  con  pietre  tolte  10 
Da  una  cava  propinqua,  e  mentre  lungi  j 
Stavasi  Ulisse  ,  e  senza  alcun  dal  veglio 
Laerte,  o  da  Penelope,  soccorso  : 
D'un'irta  siepe  ricingealo,  e  folti 
Di  bruna,  che  spezzò,  quercia  scorzata 
Pali  frequenti  vi  piantava  intorno. 
1  odici  v'eran  dentro  una  appo  l'altra 
Comode  stalle,  che  cinquanta  a  sera 
Madri  feconde  ricevean  ciascuna. 
J  maschi  dormìan  fuor.molto  più  scarsi, 20 
Perchè  scemati  dall'ingordo  dente 
De'Proci,  a  cui  mandar  sempre  dovea 
L'ottimo  della  greggia  il  buon  custode. 
Trecento  ne  contava  egli,  e  sessanta: 
E  presso  lor  ,  quando  volgea  la  notte, 
Unallro  cani  giacean  pari  a  leoni, 
Cile  il  pa.sior  di  sua  mrno  avea  nodrili. 
Calzari  allor  s'accomodava  ai  piedi 
Di  bue  tagliando  una  l)en  tinta  pelle, 
Mentre  chi  qua, chi  là,  giano  i  garzoni.  30 
'JVe  conducean  la  nera  mandra,e  il  quarto 
Alla  citlade  col  tributo  usato 
Lo  stesso  Eumèo  8pedialo,ea  que'superbi, 
Cui  ciascun  dì  gli  avidi  ventri  empiea 
Della  sgozzata  vittima  la  carne. 

Videro  Ulisse  i  latratori  cani, 
E  a  lui  con  grida  corsero  :  ma  egli 
S 'assise  accorto,  e  il  baston  pose  a  terra. 
Pur  fiero  strazio  alle  sue  stalle  avanti 
SofTria,  s'Kumèo  non  era,ilqual,  veloce-iO 
Scagliandosi  dall'  atrio,  e  la  bovina 
Pelle  di  man  lasciandosi  cadere,  ((niello 
Sgridava  i   suoi  mastini,  e  or  questo,  or 
Om  spesse  pietre  qua,  o  là  cacciava. 
Poi,  rivolto  al  suo  re.  Vecchio,  gli  disse, 
Poco  falli  non  le  n'andassi  in  pezzi, 
E  il  biasnio  in  me  ne  ricadesse,  quasi 
Sciagure  altre  io  non  pala,  io,che  dolente 


Siedo, e  piango  un  signore  ai  numi  eguale, 
E  i  pingui  verri  all'altrui  gola  allevo  j  50 
Menlr'  ei  s'aggira  per  estranie  terre 
Famelico  e  digiuno  :  ove  ancor  viva, 
E  gli  splenda  del  sole  il  dolce  lume. 
Ma  tu  sieguimijO  vecchio, ed  al  mio  albergo 
Vientene,  acciò,  come  di  cibo  e  vino 
Sentirai  sazio  il  naturai  talento, 
La  tua  patria  io  conosca,  e  i  mali  tuoi. 

Ciò  detto, gli  entrò  innanzi, e  l'introdusse 
Nel  padiglione  suo.  Qui  di  fogliosi 
Virgulti  densi,  sovra  cui   velloso  60 

Cuoio  dislese  di  selvaggia  capra, 
Gli  feo,  non  so  qual  più, se  letto,  o  seggio. 
L'eroe  gioia  dell'  accoglienza  amica, 
E  così  favellava:  Ospite,  Giove 
Con  tutti  gli  altri  Dei  compia  i  tuoi  voti, 
E  d'accoglienza  tal  largo  li  paghi. 

E  tu  così  gli  rispondesti,  Eumèo  : 
Buon  vecchio, a  me  non  lice  uno  straniero, 
Fosse  di  te  men  degno, avere  a  scherno  j 
(he  gli  stranieri  tutti,  ed  i  mondici    70 
Vcngon  da  Giove.  Poco  fare  io  posso, 
Poco  potendo  far  servi  che  stanno 
Sempre  in  timor  sotto  un  novello  impero: 
Pure  anco  un  piccol  don  grazia  ritrova. 
Colui  fraudare  del  ritorno  i  numi, 
Che  amor  sincero  mi  portava,  e  dato 
Podere  avrìami,  e  casa,  e  donna  molto 
Bramala  ;  e  quanto  al  lìn  dolce  signore 
A  servo  dà,  che  in  suo  prò  sudi  e  il  cui 
Travaglio  prosperar  degnino  i  Dei,      80 
Come  arridono  al  mio.  Certo  ei  giovato, 
Se  incanutiva  qui,  molto  m'  avrebbe. 
Ma  perì  l'infelice.  Ah  perchè  tutta 
DM^Jena  in  vece  non  perì  la  stirpe 
Che  di  cotanti  eroi   sciolse  le  membra? 
Quel  prode  anch'ei  volger  le  prore  armato, 
Per  Toner  degli  Atrìdi,  a  Troia  volle. 

Detto  così,  la  tunica  si  strinse 
Col  cinto,  ed  alle  stalle  in  fretta  mosse, 
E,  tolti  due  dalla  rinchiusa  mandra     90 
Giovinetti  porcelli,  ambo  gli  uccise, 
Gh  abbronzò,  gli  s|iartì,  negli  appuntali 
Spiedi  gì'  inlissL':  inili,  arrostilo  il  lutto, 
Caldo  e  fumante  negli  stessi  spiedi 
Kecollo,  e  il  pose  al  Laerziade  innanzi, 
E  di  farina  candida  Pasperse. 
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Ciò  fatto,  0  in  tazza  d'ellera  mesciuto 
L^umor  dolce  dell'uva,  a  lui  di  fronte 
S'assise,  e  riiicorollo  in  questa  forma: 
Su  via, quel  mangia,  o  foreslielr,che  a  servi 
Lice  imbandir)  di  porcelletti  carne:  (100 
Quando  i  più  grandi  corpi  ed  i  più  pingui 
Li  divorano  i  Proci,  a  cui  non  entra 
Pietade  in  petto^  né  timor  de'  numi. 
Ma  tion  aman  gli  Dei  l'opre  malvage, 
E  il  giusto  ricompensano,  ed  il  retto. 
Quelli,  clie  armati  su  le  altrui  riviere 
Scendono,  e  a  cui  tornar  Giove  consente 
Co'  legni  carchi  alla  natia  contrada, 
Spavento  ad  essi  ancor  delle  divine  110 
Vendette  passa  nel  rapace  spirto. 
Certo  per  voce  umana)   o  per  divina, 
tìan  della  morte  del  mio  re  contezza, 
Poiché  né  gareggiar,  come  s'addicCj 
Per  la  sua  donna,  né  ai  dominii  loro 
Voglionsi  ricondur,  ma  gli  altrui  beni 
Senza  pudore  alcun  struggono  in  pace. 
Giove  dì,  0  notte  non  produce,  in  cui 
Una  vittima  o  due^  paghi  li  renda, 
E  il  più  scelto  licor  bevono  a  oltraggio.  120 
Dovizia  molta  ei  possedea)  qual  venti 
Sul  continente,  o  in  Itaca,  mortali 
Non  felicita  insieme.  Udirla  vuoi? 
Dodici  armenti  nell'Epiro,  e  tante 
Di  pecorelle  greggi  e  di  maiali, 
Tanti  di  capre  comodi  serragli, 
Di  domestici  tuttoj  e  di  stranieri 
Pastori  a  guardia.  In  Itaca  serragli 
Dì  capre  undici,  e  larghi,  e  nell'estremo 
Tutti  della  campagna,  e  con  robusti    130 
Custodi)  che  ogni  dì  recano  ai  drudi 
Qual  nel  vasto  caprii  veggion  più  grassa 
Bestia,  e  più  bella.  Io  sovra  i  porci  veglio, 
E  della  mandra  il  fior  sempre  lor  mando. 

Ulisse  intanto  senza  dir  parola 
Tutto  in  cacciar  la  fame  era,  e  la  setC) 
E  mali  ai  Proci  macchinava  in  petto. 
Rinfrancati   ch'egli  ebbe  i  fiacchi  spirti, 
Eumèo  la  tazza,  entro  cui  ber  solea. 
Colma  gli  porse, ed  ei  la  prese, e  questi  140 
Detti,  brillando  in  core,  ad  Eumèo  volse: 
Amico,  chi  l'uom  fu  sì  ricco  e  forte, 
Che  del  suo  ti  comprò,  come  racconti? 
Morto  tu  il  dici  per  l'Atrìde.  Io  forse 
Conobbilo.  Il  Saturnio  e  gli  altri  numi 
Sanno,  s'  io,  di  lui  visto  alcuna  posso 
Contezza  darti,  io,  che  vagai  cotanto. 

Vecchio,  rispose  Eumèo  d'uomini  capo, 
Pellegrin  che  venisse  oggi  il  ritorno 
Del  Kege  a  nunziar,  ne  la  sua  donna  150 
Gli  crederebbe,  né  il  diletto  figlio. 
Troppo  usati  a  mentir  son  questi  erranti. 
Che  mestieri  han  d'asilo.Un  non  ne  giunge, 
E  alla  reina  mia  non  si  presenta, 
Che  false  cose  non  favelli,  o  vane; 
Tutti  ella  accoglie  con  benigno  aspetto. 
Cento  cose  domanda,  e  dalle  ciglia 


Le  cadono  le  lagrime:  costume 
ri  donna,  cui  morì  lo  sposo  altrove. 
E  cfii  m'accerta  che  tu  ancor, buon  vecchioj 
Una  favola  a  ordir  non  fossi  pt-onto,  (160 
Dove  tunica  e  manto  altri  ti  desse? 
Ma  i  canij  io  temo,  ed  i  veloci  augelli 
Tutta  dall'ossa  gli  staccar  la  cute, 
0  i  pesci  il  divorarO)  e  Possa  ignude 
Ciaccion  sul  fido  nell'arena  involte. 
Così  perìo)  lungo  agli  amici  affanno 
Lasciando^ed  a  me  più,che  Ovunque  io  vada 
Non  ispero  toccar  bontà  si  grande, 
Non, se  del  padre  o  della  madre  al  dolce  170 
Nativo  albergo  io  riparassi.  É  vero 
Che  rivederli  ardentemente  io  bramo 
Nella  terra  natia  :  pur  men  li  piango 
D'Ulisse, ond'io  Passenia  Ognof  sospiro. 
Ospite,  cosi  appena  io  nomar  l'osO) 
Benché  lontan  da  me  :  tanto  ei  m'amavaj 
Tal  pigliava  di  me  cura  e  pensiero. 
Maggior  fratello,  dopo  ancor  la  cruda 
Sua  dipartita)  io  più  sovente  il  chiamo. 

Dunque, l'eroe  riprese, al  suo  ritornolSO 
Non  credi,  e  stai  sul  niego?  Ed  io  ti  giuro 
Che  Ulisse  riede  j  né  già  parlo  a  caso. 
Ma  tu  la  strenna  del  felice  annunzio 
M'appresta,  bella  tunica  e  bel  manlo, 
Di  cui  mi  coprirai,  com'egli  appaia. 
Prima,  sebben  d'ogni  sostanza  scusso, 
Nulla  io  riceverei  :  che  delle  Inferne 
Porte  al  par  sempre  io  detestai  chi  vinto 
ralla  sua  povertade  il  falso  vende. 
Chiamo  il  Saturnio  in  testimonio,  chiamo 
L'ospitai  mensa,  e  dell'egregio  Ulisse(190 
Il  venerando   focolar,  cui  venni  : 
Ciò, ch'io  dico, avverrà. Quest'anno  istesso, 
L'un  mese  uscendo,  o  entrando  1'  altro,  il 
Ei  metterà  nella  sua  reggia, e  grande  (piede 
Di  chiunque  il  figliuolo,  e  la  pudica 
Donna  gli  oltraggia,  prenderà  vendetta. 

E  tu  in  risposta  gli  dicesti,  Eumèo  : 
Né  strenna,  o  vecchio, io  ti  darò, né  Ulisse 
Metterà  più  nella  sua  reggia  il  piede.  200 
Su  via,  tranquillo  bevi,  e  ad  altra  cosa 
Voltiam  la  lingua:  che  mi  cruccia  troppo 
Di  sì  nobil  signor  la  rimembranza. 
Lasciam  da  parte  i  giuramenti,  e  Ulisse 
Venga,  qual  bramiam  tutti,  io,  la  regina, 
E  l'antico  Laerte,   e  il  pari  a  un  nume 
Telemaco,  per  cui  tremando  io  vivo. 
Questo  fanciullo,  che  d'Ulisse  nacque, 
E  cui  poscia,  qual  pianta  in  tlorid'orto, 
Crebbcr  gli  Dei, sì  ch'io  credea  che  il  padre 
Di  senno  agguaglierìa,come  d'aspetto,  (210 
La  dritta  mente  or  degli  Eterni  alcuno 
Gli  offese,  io  penso,  o  de'raortali.Ei  mosse, 
L'orme  paterne  investigando,  a  Pilo, 
E  agguati  i  Proci  tendongli  al  ritorno, 
Perché  tutto  d'Arcesio  il  sangue  manchi. 
Or  né  di  questo  più  :  trarranlo  a  morte 
Forse  i  nemici,  o  forse  a  vóto  ancora 
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Le  Insìdie  andranno,  e  la  sua  destra  Giove  i  Colà  nove  anni  pugnavam  noi  Greci,  280 
Sul  capo  gli  terrà  Ala  tu  gli  affanni  220  jE  neK decimo  al  lin,  Troia  combusta, 


Tuoi  stessi,  0  vecchio, e  il  tuo  destin  mi  nar 
Chi  sei  tu?  Donde  sei?  Dove  i  parenti?  (ra. 
Dove  la  tua  città?  Quai  ti  menaro 
Nocchieri, e  di  qual  guisa, e  con  qual  nave? 
Certo  in  Itaca  il  piò  non  ti  condusse. 

Tutto,  rispose  lo  scaltrito  Ulisse, 
Scliiettamente  io  dirò.  Ma  un  anno  intero. 
Che,  fuori  uscito  a  sue  faccende  ogni  altro, 
Da  noi  si  consumasse  ad  una  lauta 
ISel  padiglione  tuo  mensa  tranquilla,  230 
Per  raccontar  non  hasteria  le  pene 
Di  cui  tessermi  ai  Dei  piacque  la  vita. 
Patria  m'è  Tampia  Creta,  e  mi  fu  padre 


J^icco  uom,  cui  di 


legittima 


consorte 


Molti  nacquero  in  casa  e  crebber  figli. 
Me  compra  donna  generò,  nò  m'ebbe 
Men  per  ciò  de'  fratelli  il  padre  in  cojito, 
L'ilacide  Castòr,  di  cui  mi  vanto 
Sentirmi  il  sangue  nelle  Vene,  e  a  cui 
Per  fortuna,  dovizia  e  illustre  proltì  240 
Divin  rendeasi  dai  Cretesi  onore. 
Sorpreso  dalla  Parca,  e  ad  Aide  spinto, 
Tra  sé  partirò  le  sostanze  i  figli. 
Gittate  in  pria  le  sorti,  e  me  di  scarsa 
Prevvigioa  consolare,  e  d'umil  tetto. 
Ma  donna  io  tolsi  di  gran  beni  in  moglie, 
E  a  me  solo  il  dovei;  però  ch'io  vile 
jN'on  fui  d'aspetto,  né  fugace  in  guerra. 
K  benché  nulla  oggi  mi  resti,  e  gli  anni 
M'opprimano, ed  iguai,  la  messe,  io  credo, 
Può  dalla  paglia  ravvisarmi  ancora.  (250 
Terza  tra  l'armi  e  ardir  Marte  e  Minerva 
Sempre  infusero  a  me,  quando  i  migliori 
Per  gli  agguati  io  scegliea  conlra  i  nemici; 
O  allor  che  primo,  e  senza  mai  la  morte 
Dinanzi  a  me  veder,  nelle  battaglie 
Mi  scagliava,  e  color,  che  dal  mio  brando 
Si  sottraeano,  io  raggiungea  con  l'asta. 
Tal  nella  guerra  io  fui.  Me  della  pace 
IV'on  dilettiivan  l'arti,  e  della  casa      260 
Le  molli  cure,  e  della  prole.  Navi 
Dilettavano,  e  pugne,  e  rilucenti 
Dardi,  e  quadrelli  acuti:  amare,  orrende 
Cose  per  molti,  a  me  soavi  e  belle, 
Come  vari  dell'uom  sono  i  desiri. 
Prima  che  la  greca  oste  Ilio  cercasse, 
Nove  fiate  io  comandai  sul  mare 
Contra  gente  straniera;  e  la  fortuna 
Così  m'arrise,  che  tra  ciò,  che  in  sorte 
Toccofnmi  della  preda,  e  quel  ch'io  stesso 
A  mio  sonno  eleggea,  rapidamente   (270 
Crebbe  il  mio  stato, e  non  passò  gran  tempo, 
Che  in  sommo  pregio  tra  i  Cretesi  io  salsi. 
Ma  quando  Giove  quel  fatai  viaggio 
Prescrisse,  che  mandò  tante  alme  a  Pluto, 
A  me  de' legni  ondivaghi,  ed  al  noto 
Per  fama  Idomenòo,  diero  il  governo. 
Né  modo  v'ebbe  n  ricusar:  sì  grave 
Il  popolo,  e  si  ardita,  ergea  la  voce. 
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Ritornavamo;  e  ci  disperse  un  nume. 
Se  non  che  Giove  una  più  ria.  ventura 
Contra  me  disegnò.  Passato  un  mese 
Tra  i  figli  cari  appena,  e  la  diletta 
Sposa,  che  vergin  s'era  a  me  congiunta, 
Novella  brama  dell'Egitto  ai  lidi 
Con  egregi  compagni,  e  su  navigli 
Ben  corredati   a  navigar  m'indusse. 
Nove  legni  adornai;  né  a  riunirsi       290 
Tarilo  l'amica  gente,  a  cui  non  poche 
Pe' sagrifizi  loro  e  pe' conviti, 
Che  durare  sei  dì,  vittime  io  dava. 
La  sellim'alba  in  oriente  apparsa, 
Creta  lasciammo,  e  con  un  Borea  in  poppa 
Sincero  e  fido,  agevolmente,  e  come 
Sovra  un  fiume  a  seconda,iI  mar  fendemmo. 
Nave  non  fu  né  leggiermente  offesa, 
E  noi  sicuri  sedevam,  bastando 
I  timonieri  al  nostro  uopo,  ed  il  vento.  300 
Presa  il  dì  quinto  la  bramata  foce 
Del  ricco  di  bell'orda   Egitto  fiume, 
Io  nel  fiume  arrestai  le  veleggianli' 
Navi, e  ai  compagni  comandai  che  in  guar- 
1  e'  legni  rimanessero,  e  la  terra  (dia 

Gissero  alcuni  ad  esplorar  dall'alto. 
Ma  questi,  da  un  ardir  folle  e  da  un  cieco 
Desìo  portati,  a  saccheggiar  le  belle 
Campagne  degli  Egizi,  e  via  menarne 
Le  donne  e  i  figli  non  parlanti, i  grami  310 
Coltivatori  a  uccidere.  Ne  giunse 
Tosto  il  romore  alla  città,  né  prima 
L'aurora  comparì,  che  i  cittadini 
Vennero,  e  pieno  di  cavalli  e  fanti 
Fu  tutto  il  campo,  e  del  fulgor  dell'armi. 
Cotale  allora  il  fulminante  pose 
Desir  di  fuga  de'  compagni  in  petto, 
(he  un  soJ  far  fronte  non  osava:  uccisi 
Fur  parte,  e  parte  presi,  e  ad  opre  dure 
Sforzati;  e,  ovunque  rivolgeansi  gli  occhi, 
Un  disastro  apparìa.  Ma  il  Saturnidc  (320 
Nuovo  consiglio  m'inspirò  nel  core, 
neh  perché  nell'Egitto  anche  io  non  caddi, 
Se  nuovi  guai  m'appareccliiava  il  (iito? 
Io  l'elmo  dalla  testa  al  suol  deposi, 
Pngli  omeri  lo  .scudo,  e  giltai  lungo 
Da  me  la  lancia:  indi  ai  cavalli  incontro 
Corsi,  e  al  cocchio  del  re,  strinsi  e  baciai 
Le  sueginocchiaj  ed  ei  serbommi  in  vita. 
Compunto  di  pietà,  me,  che  piagnea,  330 
Levò  nel  cocchio, e  al  suo  palagio  addusse, 
È  ver  che  gli  altri  m'assalìan  con  l'asto 
Di  rabbia  accesi,  e  mi  voleano  estinto. 
Ma  il  re  lontani  e  con  cenni  e  con  voci 
Teneali  per  timor  dell'espilale 
Giove,  che  i  supplicanti,  a  cui  mercede 
Dali'uom  non  s'usi,  vendicar  suol  sempre. 
S(!i fauni  io  colà  vissi;  e  assai  tesori 
Haccolsi:  doni  mi  porgea  chiunque. 
Poi,  volgendo  l'ottavo  anno,  un  Fenice  340 
39 
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Comparve,iiom  frauaoluiito,e  di  menzogne 
Gran  fabbro,  die  già  molti  avea  tradito. 
Nella  Fenicia  a  seguitarlo,  dove 
Casa  e  poderi  avea,  costui  piegommi; 
E  seco  io  dimorai  di  sole  un  giro. 
Ma,  rivolto  già  l'anno,  e  le  stagioni 
Tornate  in  sé  col  trapassar  de' mesi, 
Ed  il  cerchio  dei  dì  lunghi  compiuto, 
Far  vela  volle  per  la  Libia,  e  finse 
Non  poter  senza  me  carcar  la  nave.  350 
Che  nave?in  Libia  vendermi  a  gran  prezzo 
Pensava  il  tristo.  Io  che  potea?  Costretto, 
Li  nuovo  il  seguitai:  benché  del  vero 
Mi  trascorresse  per  la  mento   un  lampo. 
Su  Creta  sorse  il  rapido  naviglio. 
Che  un  gagliardo  aquiion  feriva  in  poppa, 
Mentre  gli  ordìa  l'ultimo  eccidio  Giove, 
Già  né  più  Creta  sì  vedea,  né  altra 
Terra,  ma  cielo  in  ogni  parte,  o  mare, 
Quando  il  fulminator  sul  nostro  capo  360 
Sospese  d'alto  una  cerulea  nube, 
Sotto  a  cui  tutte  intenebrarsi  l'acque. 
Tonò  più  volte,  e  al  fm  lanciò  il  suo  telo 
Centra  la  nave,  che  del  fiero  colpo 
Si  contorse,  e  s'empieo  di  zolfo  ,  e  tutti 
Ke  cadettero  giù.  Quai  corvi,  intorno 
Le  s'aggiravan  su  per  l'onde,  e  Giove 
Lor  togliea  con  la  patria  anco  la  vita. 
Salvò  me  solo  nel  mortai  periglio: 
Che  alle  mani  venir  mi  fece  il  lungo  370 
Albero  della  nave,  a  cui  m'attenni, 
E  così  mi  lasciai  su  i  tempestosi 
Flutti  portar  per  nove  giorni  ai  venti, 
Finché  la  notte  decima  mi  spinse 
De'  Tesproti  alla  terra  il  negro  fiotto. 
Qui  de'  Tesproti  il  sir,  l'eroe   Fidone, 
Generoso  m'accolse.  A  sorte  il  figlio 
Sul  lido  mi  trovò  tutto  tremante 
Di  freddo,  e  omai  dalla  fatica  vinto, 
E  con  man  sollevatomi,  del  padre        380 
AI  real  tetto  mi  condusse  e  pormi 
Tunica  e  manto  si  compiacque  in  dosso. 
Quivi  io  d'Ulisse  udii.  Diceami  il  rege, 
Ch'ei  l'accolse,  e  il  trattò  cortesemente 
Nel  suo  ritorno  alle  natie  contrade^ 
E  il  rame  e  l'or  mostravami,  ed  il  ferro 
E  quanto  al  fin  di  prezioso  e  bello 
Ulisse  avea  raccolto,  e  nella  reggia 
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Costor  dovean  raccomandarmi 


Deposto:  forza,  che  per  dieci  eladi 
Padri  e  figliuoli  a  sostener  bastava.  3.90 
E  aggiungea,  che  a  Dodona  era  passato, 
Per  Giove  consultare,  e  udir  dall'alta 
Quercia  indovina,  se  ridursi  ai  dolci 
Colli  d'Itaca  sua  dopo  sì  lunga 
Stagion  dovea  palesemente,  o  ignoto. 
Poi,  libando,  giurò  ch'era  nel  mare 
Tratta  la  nave,  e  i  remiganti  pronti, 
Per  rimenarlo  in  Itaca.  Ma  prima 
Me  stesso  accomiatò:  che  per  ventura 
Al  ferace  Dulichio  un  legno  andava  400 
Di  nocchieri  Tesproti.  Al  rege  Acasto 


,  e  in  vece 
Un  consiglio  tessean,  perch'io  cadessi 
Nuovamente  ne'  guai.  Come  lontano 
Da  terra  fu  l'ondivagante  legno. 
Il  negro  m'apparì   giorno  servile. 
Tunica  e  manto  mi  spogliare,  e  questi 
In  dosso  mi  gettar  laceri  panni, 
E,  venuti  all'amena  Itaca  a  notte, 
Me  nella  nave  con  ben  torta  e  salda  410 
Fune  legare.  Indi  n'uscirò,  e  cena 
Frettolosa  del  mar  presero  in  riva. 
Ma  un  nume  ruppe  i  miei  legami;  ed  io 
Giù  sdrucciolai  pel  timon  liscio,  al  mare 
Mi^  consegnai  col  petto,  e  ad  ambe  mani 
Notando  remigai  sì,  che  in  bre v'ora 
Fuor  di  lor  vista  io  fui.  Giunsi,  ove  bella 
Sorgea  di  querce  una  foresta,  e  giacqui. 
Quei,  di  me  con  dolore  in  traccia  mossi, 
Né  credendo  cercarne  invan  più  oltre,  420 
Si  rimbarcare;  e  me  gl'Iddii,  che  ascoso 
Facilmente  m'avean,  d'un  uom  saputo 
Guidar  benigni  al  pastoreccio  albergo, 
Poiché  in  vita  il  destin  mi  vuole  ancora. 

E  tal  fu  a  lui  la  tua  risposta  Euméo: 
0  degli  ospiti  misero,  tu  l'alma 
Mi  commovesti  addentro,  i  tuoi  viaggi 
Narrando,  e  i  mali  tuoi.  Sol  ciò  non  lodo, 
Che  d'Ulisse  dicesti,  e  non  tei  credo,  (no? 
Perché, degno  uom,qual  sei,mentire  indar- 
So  anch'io  pur  troppo, qual  del  suo  ritorno 
Speme  nodrir  si  possa,  e  l'infinito,    (430 
Che  gii  portano  i  numi,  odio  io  conosco. 
Quindi  ei  non  cadde,  combattendo, a  Troia, 
0  degli  amici  in  sen  dopo  la  guerra. 
Sepolto  avrianlo  nobilmente  i  Greci, 
E  dal/a  tomba  sua  verria  un  rilampo      ' 
Li  gloria  al  suo  figliuol:  ma  inonorato 
Le  Arpìe  crudeli  sei  rapirò  in  vece. 
Tale  io  ne  provo  duol,  che  appo  la  mandra 
Vi  vomì  occulto,  ed  a  città  non  vado,  (440 
Se  non  quando  Penelope,  comparso 
Da  qualche  banda  con  novelle  alcuno, 
Chiamami  a  sé  per  caso.  Allora  stanno 
Tutti  d'intorno  allo  straniero,  e  mille 
Gli  fan  domande;  così   quei  ,  che  doglia 
Dell'assenza  del  re  sentono  in  petto, 
Come  color,  che  gioia,  e  le  sostanze 
Ne  distruggon  frattanto  in  tutta  pace. 
Ma  io  domande  far  dal  dì  non  amo,  450 
Che  mi  deluse  un  vagabondo  Etòlo, 
Reo  d'omicidio,  che  al  mìo  tetto  giunse. 
Molto  io  l'accarezzava;  ed  ei  mi  disse, 
Che  presso  Idomenéo  nell'ampia  Creta 
Veduto  avealo  risarcir  le  navi 
Dalla  procella  sconquassate,  e  aggiunse 
Che  l'estate  o  l'autunno,  al  suo  paese 
Capìterìa  ben  compagnato  e  ricco. 
Or  non  volermi  tu,  vecchio  infelice, 
Con  falsi  detti, poiché  un  Dio  t'addusse, 460 
Molcere  o  lusingar:  che  non  per  questo 
Ben  trattato  sarai,  ma  perchè  temo 
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L'ospitai  Giove,  e  che  ho  di  le  pietade. 

Un  incredulo  cor,  rispose  Ulisse, 
Tu  chiudi  in  te,  quando  a  prestarmi  fede 
Né  co'  miei  giuramenti  indur  ti  posso. 
Su  via,  fermisi  un  patto,  e  testimoni 
Ne  sian  dall'alto  gFimmortali  Dei. 
Riederà  il  tuo  signor,  com'io  predissi? 
Tunica  e  manto  vestirmi,  e  a  Dulichio  470 
Mi  manda,  ov'io  da  molti  giorni  ir  bramo. 
Ma  s'ei  .non  torna,  eccita  i  servi,  e  getla 
Me  papovolto  da  un'eccelsa  rupe, 
Sì  che  più  non  ti  beffi  alcun  mendico. 

Gran  merto  in  vero,  e  memorabil  nome, 
Il  pastor  ripigliò,  m'acquisterei 
Appo  la  nostra  e  la  ventura  etade, 
Se,  ricevuto  avendoti  e  trattato 
Ospitalmente,  io  t'uccidessi,  e  fuori 
Ti  traessi  del  sen  1'  anima  cara!        480 
Come  franco  io  potrei  preghiera  a  Giove 
Porgere  allora!  Or  della  cena  è  il  tempo. 
I  miei  compagni  entreran  tosto,  e   lauta 
S'appresterà  nel  padiglion  la  mensa. 

Così  tra  lor  diceano;  ed  ecco  il  nero 
Gregge,  e  i  garzoni  che  ne'  suoi  serragli 
Metteanlo:  immenso  delle  pingui  troie. 
Che  andavansi  a  corcar,  sorse  il  grugnito, 
liatto  ai  compagni  favellava  Eumèo: 
L'ottimo  a  me  de'  porci,  aflQnchè  muoia  490 
Pel  venuto  di  lungi  ospite,  e  un  tratto 
Noi  pur  festa  facci am,  noi,  che  soffriamo 
Per  questo  armento  dalle  bianche  saune. 
Mentre  in  riposo  e  in  gioia  altri  le  nostre 
Fatiche  si  divorano,  e  gli  affanni. 

Detto  così,  con  affilata  scure 
Quercia  secca  recise  ;  e  quelli  un  grasso 
D'anni  cinque  d'età  porco  menare, 
E  al  focolare  il  collocar  davanti. 
Né  de'Celesti  Eumèo, che  molto  senno500 
Nutriva  in  sé,  dimenticossi.  I  peli 
Dal  capo  svelti  del  grugnante,  in  mezzo 
(iittolli  al  foco,  e  innalzò  voti  ai  numi 
Pel  ritorno  d'Clisse.  Lidi  un  troncone 
J Iella  quercia,  ch'ei  fésse,  alto  levando. 
Percosse,  e  senza  vita  a  terra  stese 
La  vittima.  I  garzoni  ad  ammazzarla. 
Ad  abbronzarla  e  a  farla  in  pezzi  ;  ed  egli 
I  crudi  brani  da  ogni  membro  tolti 
Parte  metteali  su  l'omento,  e  parte  510 
Di  farina  bianchissima  cospersi 
Consegnavali  al  foco.  Il  resto  tutto 
Poi  sminuzzare,  e  l'abbrostiro  infìsso 
Con  modo  acconcio  negli  spiedi,  e  al  (ine 
l»<igli  spiedi  cavato  in  su  la  mensa 
poserlo. Eumèo, che  sapoa  il  giusto  e  il  retto, 
Sorse  e  il  tolto  divise  in  sette  parti  : 
Offrì  l'una  alle  ninfe,  ed  al  figliuolo 
Di  Maia,  e  l'altre  a  ciascun  porse  in  giro. 
Ma  dell'intera  del  sannuto  schiena     520 
Solo  Ulisse  onorava,  e  gaudio  in  [)etto 
Sj)andea  del  Sire,  chi?  diceagli  :  Eumèo, 
Così  tu  possi  caro  al  padre  Giove 


Viver,  qual  vivi  a  me,  poiché  sì  grande 
Nello  stato,  in  ch'io  son,  mi  rendi  onore. 

E  tu  dicesti,  rispondendo,  Eumèo  : 
0  preclaro  degli  ospiti,  ti  ciba, 
E  di  quel  godi,  che  imbandirti  io  valgo. 
Concede,  o  niega,  il  Correttor  del  mondo 
Come  gli  aggradapiù:chè  tutto  ei  puote.530 

Ciò  detto,  ai  numi  le  primizie  offerse  ; 
E,  libato  ch'egli  ebbe,  in  man  d'Ulisse, 
Che  al  suo  loco  sedea,  pose  la  tazza. 
Mesaulio,  ch'ei  del  proprio,  e  noi  sapendo 
Né  la  regina,  né  Laerte,  avea, 
Mentre  lungi  era  il  sir,  compro  dai  Tafii, 
Il  pane  dispensò.  Stendeano  ai  cibi 
La  mano  ;  e,  paga  del  mangiar  la  voglia, 
Paga  quella  del  ber,  Mesaulio  il  pane 
Raccolse, e  gli  altri  a  dar  le  membra  al  son- 
Ristorati  affrettavansi  e  satolli,     (no  540 
Fosca  sorvenne  e  disastrosa  notte  : 
Giove  piovea  senza  intervallo ,  e  fiero 
Di  ponente  spirava  un  vento  acquoso. 
Ulisse  allor,  poiché  vedeasi  tanto 
.Carezzato  da  Eumèo,  tentare  il  volle. 
Se  gli  prestasse  il  proprio  manto, o  almeno 
Quel  d^alcun  de'compagni  aver  gli  fesse. 
Eumèo, diss'egli,  ascoltami,  e  i  compagni 
M'ascoltin  tutti.  Io  millantarmi  alquanto 
Voglio,  qual  mi  comanda  il  folle  vino  (550 
Che  talvolta  i  più  saggi  a  cantar  mosse 
Più  là  d'ogni  nu'sura,  a  mollemente 
Rider, spiccar  salti  improvvisi,  ed  anche 
Quello  a  parlar,  ch'era  tacere  il  meglio. 
Ma  dacché  un  tratto  a  cicalare  io  presi, 
Nulla  io  terrò  nel  petto.  Oh  di  quel  fiore 
Fossi,  e  tornassi  in  quelle  forze,  eh'  io 
Sentjami  al  tempo,  che  soli'  Ilio  agguati 
Tendemmo,Ulisse,ed  il  secondo  xVtrìde,560 
E,  così  ad  essi  piacque,  io  terzo  ducei 
Tosto  che  alla  cittade  all'alte  mura 
Vicini  fummo,  tra  i  virgulti  densi, 
E  nelle  canne  paludose  a  terra 
Giacevam  sotto  l'armi.  Impronta  notte 
Ci  assalse:  un  crudo  tramontan  soffiava, 
Scendea  la  neve,  qual  gelata  brina, 
E  gli  scudi  incrostava  il  ghiaccio. Gli  altri, 
Che  manti  aveano  e  tuniche  ,  tranquilli 
Dormìan, poggiando  alle  lor  targhe  il  dosso. 
Ma  io, partendo  dai  compagni, il  manto  570 
Nella  stoltezza  mia  lasciai  tra  loro. 
Non  isperando  un  sì  pungente  verno; 
E  una  tunica,  un  cignolo  e  uno  scudo 
-Meco  sol  tolsi.  Della  notte  il  terzo 
Era,  e  gli  astri  cadevano,  e  ad  Ulisse, 
Che  mi  giacca  da  presso,  io  tai  parole, 
Frngantlolo  del  gomito,  rivolsi  : 
Illustre  e  scaltro  di  Laerte  figlio, 
Così  mi  doma  il  gel, ch'io  più  tra  i  vivi  580 
Non  rimarrò.  Mi  falla  un  manto.  Un  Dio, 
Che  mi  deluse,  di  vestirmi  solo 
La  tunica  inspiromiui.  Or  (juale  scampo? 

Ei,  le  parole  udite,  un  suo  partito 
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Scelse  di  botto,  come  quei,  clie  meno 
Ai  consigli  non  fu,  che  all'armi  pronto. 
Taci,  rispose  con  sommessa  voce, 
Che  alcun  Greco  non  t'oda. E  poi  del  braccio 
Facendo,  e  della  man  sostegno  al  mento, 
Amici  disse, un  soguo,un  divin  sogno,  590 
Dormendo  mi  avvertì  che  dilungati 
Troppo  ci  Siam  dalle  veloci   navi. 
Quindi  al  pastor  di  genti  Agamennone 
Corra  un  di  noi, perchè, se  ben  gli  sembra, 
Ne  mandi  altri  guerrieri,  e  ne  rinforzi. 

Disse,  e  Toante,  d^4ndremòne  il  figUo 
Sorse,  e  corse  al  navil,  deposto  prima 
II  purpureo  suo  manto  ;  ed  io  con  gioia 
Men  cinsi  e  vi  stetti  entro,  in  sin  che  ap- 

(  parve 
Sul  trono  d'or  la  ditirosea  aurora.  600 
Se  quel  fior, quelle  forze  io  non  piangessi, 
Me  forse  alcun  dei  tuoi  compagni,  Eumèo, 
Per  riverenza  e  amore  ad  un  buon  vecchio 
Di  manto  fornirla  :  ma  or,  veggendo 
Questi  miei  cenci,  ciascun  tienimi  a  vile. 

Tu  così,  Euméo,  gli  rispondesti  allora; 
Bella  fu,  amico,  la  tua  storia,  e  un  motto 
Non  t'uscì  delle  labbra  o  sconcio  o  vano. 
Però  di  veste, 0  d'altro,  che  infelice 
Merla  supplicante  uomo,in  questa  notte  610 
lifelto  non  avrai,  ma,  nato  il  sole, 


T'  adatterai  gli  usati  panni  intorno. 
Poche  son  qui  le  cappe,  e  a  suo  piacere 
Di  tunica  non  puote  alcun  mutarsi  : 
Star  dee  contento  ad  una  sola  ognuno. 
Come  giunto  sarà  d'  Ulisse  il  figlio, 
Ei  di  vestirti  e  di  mandarti,  dove 
Ti  consiglia  il  tuo  cor,  pensler  darassi. 
S'alzò,  così  dicendo,  e  presso  al  foco 
Poneagli  il  letto,  e  di  montoni  e  capre  620 
Pelli  stendeavi,  in  che  1'  eroe  sdraiossi; 
E  d'un  largo  il  copri  suo  denso  manto, 
Ch'egli  a  se  stesso  circondar  solea, 
Quando  turbava  il  ciel  fiera  tempesta. 
Così  là  giacque  Ulisse  ;  e  accanto  a  lui 
Si  corcare  i  garzoni  :  ma  corcarsi 
Disgiunto  da\suoi  verri  Eumèo  non  volle. 
Fuori  uscito  ei  s'armava  ;  e  Ulisse  in  core 
Gioia,  mirando  lui  del  suo  re  tanto 
Curare  i  beni,  benché  lungi  il  creda.  630 
Prima  ei  sospese  agli  omeri  gagliardi 
L'acuta  spada  :  indi  a  se  intorno  un  folto 
Manto  gittò,  che  il  difendea  dal  vento; 
Tolse  una  pelle  di  corputa  e  grassa 
Capra-,  e  un  pungente  dardo  in  man  recos- 
Degli  uomini  spavento  e  de*  mastini,  (si, 
Tale  s'andò  a  corcar,  dove  protetti 
Dal  soffio  d'aquilone  i  setolosi 
Verri  dormian  sotto  una  cava  rupe. 
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Minerva  ap{>arc  di  notte  a  Telemaco,  e  il  conforta  di  tornare  in  Itaca.  Ei  si  congeda  da 
Menelao,  e  parte  col  figliuolo  di  Nestore.  Giunto  a  Pilo,  si  rimbarca,  senza  rientrare  nella 
citià;  e  accoglie  nella  sua  nave  un  indovino  d'Argo  ,  chiamalo  Teoclimèno,  che  fu  co« 
sileno  lasciar  la  patria  per  omicidio.  Frattanto  colloqui  tra  Ulisse  ed  Eumèo;  il  quale, 
non  riconoscendolo  ancora,  gii  narra,  come  da  corsari  Penici  rapito  fu  mentr'era  fan- 
ciullo dall'isola  Siria,  e  venduto  a  Laerte.  Telemaco,  arrivato  salvo  alle  spiagge  d'Itaca, 
manda  alla  città  la  nave,  e  va  tutto  solo  alia  casa  d' Eumèo,  di  cui  conosce  la  fedeltà. 


Nell'ampia  Lacedemone  Minerva 
Entrava  intanto  ad  ammonir  d'  Ulisse 
V  inclita  prole,  che  di  far  ritorno 
Alle  patrie  contrade  era  già  tempo. 
Trovollo  che  giacea  di  Menelao 
Nell'atrio  con  Pisistrato.  Ingombrava 
Un  molle  sonno  di  Nestorre  il  figlio  : 
Ma  l'Ulisside,  cui  l'incerta  sorte 
Del  caro  padre  fieramente  turba, 
Pensavano  ad  ognora, e  invan  per  lui  10 
D'alto  i  balsami  suoi  spargea  la  notte. 

La  Dea, che  azzurri  gli  occhi  in  giro  muo- 
Appressollo,  e,  Telemaco,  gli  disse,      (ve, 
Non  far  per  te  di  rimanerti  ancora 
D'Itaca  fuori,  e  lungi  dall'altera_ 
Turba  malnata  degli  arditi  Proci, 
Che,  divisa  tra  lor  la  tua  sostanza, 


Divorinsì  al  fin  tutto,  e  non  che  vano, 
Dannoso  a  te  questo  viaggio  torni. 
Levati,  e  pressa  il  valoroso  Atrìde       20 
Di  congedarti,  onde  nel  tuo  palagio 
Trovi  la  madre  tua,  che  Icario  il  padre 
Co'frateUi  oggimai  sforza  alla  mano 
D'Eurimaco,  il  qual  cresce  i  maritali 
Doni,  e  ogni  suo  rivai  d'ambito  vince. 
Guarda  ,  non  del  palagio  a  tuo  dispetto 
Parte  de'beni  con  la  madre  l'esca  : 
Però  che  sai, qual  cor  s'abbia  ogni  donna, 
Ingrandir  brama  del  secondo  sposo 
La  nuova  casa  ;  de'suoi  primi  figU,    30 
E  di  colui  che  vergine  impalmolla. 
Non  si  rammenta  più,  più  non  ricerca, 
Quando  ei  nel  buio  della  tomba  giace. 
Tu,  partita  la  madre,  e  a  quale  ancella 
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Più  dabbene  ti  sembri,  e  più  sentita, 
Commetti  il  tutto,  finché  illustre  sposa 
Ti  presentino  al  guardo  i  Dei  clementi. 
Altro  dirotti,  e  il  riporrai  nel  core. 
Degli  amanti  i  più  rei,  che  tor  dal  mondo 
Prima  vorrianti,  che  alla  patria  arrivi,  40 
Nel  mar  tra  la  pietrosa  Itaca  e  Same 
Stanno  in  agguato.  Io  crederò  che  indarno, 
E  che  la  terra  pria  l'ossa  spolpate 
De'  tuoi  nemici  chiuderà  nel  seno. 
Non  pertanto  la  nave  indi  lontana 
Tieni,  e  notturno  naviga:  un  amico 
Vento  t'invierà  quel  tra  gli  Eterni 
Chiunque  sia,  che  ti   difende  e  guarda. 
Come  d'Itaca  giunto  alla  più  estrema 
Riva  sarai,  lascia  ir  l:i  nave,  e  tutti    50 
Alla  città  i  compagni;  e  tu  il  custode 
Cerca  de'verri,  clie  un  gran  ben  li  vuole. 
Seco  passa  la  notte,  ed  in  su  l'alba 
Mandai  significando  alla  regina, 
Che  a  lei  da  Pilo  ritornasti  illeso. 
Ciò  detto,  in  un  haien  salse  all'Olimpo. 

Egli  l'amico  dal  suo  dolce  sonno, 
Urtandolo  del  piò,  subito  scosse, 
E  gli  drizzò  queste  parole:  Sorgi, 
Pisistrato,  ed  al  cocchio  i  corridori     60 
Solido  unghiati  sottoponi,  e  accoppia. 
Se  anche  il  viaggio  nostro  aver  dee  fine. 

Telemaco,  il  Nestoride  rispose. 
Benché  ci  tardi  di  partir,  non  lice 
Dell'atra  notte  carreggiar  per  l'ombre. 
Poco  l'aurora  tarderà.  Sostieni 
Tanto  almen,che  il  di  lancia  esperto  Atrlde 
Ponga  nel  cocchio  gli  ospitali  doni, 
E  gentilmente  ti  licenzi.  Eterna 
L'ospite  rimembranza  in  petto  serba  70 
Di  chi  un  bel  pegno  d'amistà  gli  porse. 
Disse;  e  nel  trono  d'or  l'aurora  apparve. 

Il  prode  Menelao  di  letto  allora 
Sorto,  e  d'allato  della  bella  Elèna, 
Venne  alla  volta  lor;  nò  prima  il  caro 
Figliuol  d'Ulisse  l'avvisò,  clie  in  fretta 
Della  lucente  tunica  le  membra 
Cinse,  e  gittò  il  gran  manto  a  sé  d'intorno, 
Ed  uscì  fuori,  e  l'abbordò,  e  gli  disse; 
Figlio  d'Atrèo,  di  Giove  alunno,  duce  80 
Di  genti,  me  rimanda  oggi  al  diletto 
Nativo  ciel,  cui  già  con  l'alma  io  volo. 

Telemaco,  rispose  il  forte  Atrìde, 
Io  ritenerti  qui  lunga  stagione 
Non  voglio  a  tuo  mal  cuore.  Odio  chi  suole 
Gli  ospiti  suoi  festeggiar  troppo,  o  troppo 
Spregiarli:!!  meglio  sempre  è  star  nel  mezzo. 
Certo  peccan  del  par  chi  discortese 
L'ospite  caccia  di  restar  bramoso, 
E  chi  bramoso  di  partir  l'arresta:         90 
Carezzalo  indugiante,  e  quando  scorgi, 
(^he  levarsi  desia,  dagli  commiato. 
Tanto  dimora  «ol,  ch'io  non  vulgari 
Doni  nel  cocchio,  te  presente,  ponga: 
E  comandi  alle  femmine  che  un  pronto 


Conforto  largo  di  serbate  dapi 
T'appreslin  nella  sala.  È  glorioso 
Del  par,  che  utile  a  te,  dell'infinita 
Terra  su  i  campi  non  passar  digiuno. 
Vuoi  tu  aggirarti  per  la  Grecia  e  l'Argo?!  00 
Giungerò  i  miei  destrieri,  e  alle  diverse 
Città  ti  condurrò:  treppiede,  o  conca 
Di  bronzo,  o  due  bene  appaiali  muli, 
0  vaga  d'oro  effigiata  tazza, 
Ci  donerà  ciascuno,  e  senza  doni 
Cittade  non  sarà  che  ci  accommiati. 

Telemaco  a  rincontro:  Menelao, 
Giove  alunno,  condottier  di  genti. 
Nel  mio  palagio,  ove  nessun  che  il  guardi, 
Partendone,  io  lasciai,  rieder  mi  giova,  110 
Acciocché, mentre  il  padre  indarno  io  cerco, 
Tutti  io  non  perda  i  suoi  tesori  e  miei. 

Udito  questo,  ad  Elena  e  alle  fanti 
L'Atrìde  comandò,  s'apparecchiasse 
Subita  e  lauta  mensa.  Eteonèo, 
Che  poco  lungi  dal  suo  re  domila, 
Sorto  appena  di  letto,  a  lui  sen  venne; 
E  il  foco  suscitar,  cuocer  le  carni, 
Gl'impose  Menelao;  né  ad  ubbidirgli 
Tardò  un  istante  di  Boote  il  tìglio.      120 
Nell'odorata  solitaria  stanza 
Menelao  scese,  e  non  già  sol:  che  seco 
Scesero  Elèna  e  Megapente.  Giunti 
I.à,  've  la  ricca  suppellettil  giace, 
Tolse  l'Atride  biondo  una  ritonda 
Gemina  coppa,  e  di  levare  un'urna 
D'argento  al  figlio  Megapento  ingiunse. 
Ma  Ja  donna  fermossi  all'arche  innanzi, 
Ove  i  pepli  giacean,  che  da  lei  stessa 
Travagliati  già  furo,  e  variati  130 

Con  ogni  sorta  d'artificio.  Elèna 
Il  più  ampio  traeane,  ed  il  più  bello 
Per  moltiplici  fregi:  era  nel  fondo 
Dell'arca,  e  sì  rilusse  in  quel  che  alzollo, 
Che  stella  parve,  che  dai  flutti  emerga. 
Con  tai  doni  le  stanze  allraversaro. 
Finché  furo  a  Toleniaco  davante. 
Cui  questi  accenti  Menelao  converse: 
Fortunato  così,  come  tu  il  brami. 
Ti  consenta,  o  Telemaco,  il  ritorno  IdO 
L'altitonante  di  Giunon  marito. 
Io  di  quel,  che  possiedo,  a  te  dar  voglia 
(;iò  che  mi  sembra  più  leggiadro  e  raro; 
Un'urna  effigiata,  argento  tutta. 
Se  non  quanto  su  i  labbri  oro  gialleggia, 
Di  Vulcano  Ailtura.  Il  generoso 
He  di  Sidone,  Fedimo,  donolla 
A  me,  che  d'Ilio  ritornava,  e  cui 
Ricettò  ne'  suoi  tetti;  e  a  te  io  la  dono. 

L'Atrìde  in  mano  gli  mettea  la  tonda  150 
Gemina  coppa:  Megapente  ai  piedi 
Gli  recò  l'urna   sfolgorante;  e  poi 
Elena,  bella  guancia,  a  lui  di  centra 
Stette  col  peplo  su  le  braccia,  e  disse: 
Ricevi  anco  da  me,  figlio  diletto. 
Quest'altro  dono,  e  per  memoria  tìenlo 
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Delle  mani  d'Elèna.  Alla  tua  sposa 
Nel  sospiralo  dì  delie  sue  nozze 
Le  membra  coprirà.  Rimanga  intanto 
Della  prudente  genitrice  in  guardia;     160 
E  tu  alla  patria  terra,  e  alle  superbe 
Case  de' padri  tuoi,  giungi  felice. 
Ei  con  gioia  sei  prese;  e  i  doni  tutti, 
Poiché  ammirala  la  materia  e  l'arte 
Webbe,  allogò  Pisistrato  nel  carro. 
Quindi  l'Alrìde  dalla  bionda  testa 
Ambi  comiusse  nella  reggia  dove 
Sovra  i  troni  sedettero.  L'ancella 
Subitamente  da  bel  vaso  d'oro 
Nell'argenteo  bacile  acqua  lucente  '    170 
Spandea,  stendea  desco  polito,  in  cui 
La  veneranda  dispensiera  i  bianchi 
Pani  venne  ad  imporre,  e  non  già  poche 
Pelìo  dapi  serbate,  ond'è  custode. 
Kleonèo  parila  le  carni,  e  il  vino 
Megapeute  versava;  e  i  due  stranieri 
La  mano  all'uno  e  all'altro  ivan  porgendo. 
Ma  come  sazi  della  mensa  furo, 
Aggiogaro  i  cavalli,  e  la  vergata 
Biga  pronti  salirò,  e  l'agitare  180 

Fuor  dell'atrio  e  del  portico  sonante. 
Uscì  con  essi  Menelao,  spumosa, 
Perchè  iibasser  pria,  ciotola  d'oro 
Nella  destra  tenendo,  e  de'  cavalli 
Permessi  a  fronte,  e,  propinando,  disse: 
Salute,  0  prodi  giovanetti,  a  voi 
Ed  al  paslor  de'  popoli  salute 
Per  vostra  bocca,  a  Nestore,  che  fummi 
Polce,  qual  padre,  sotto  i  Teucri  muri. 
Ed  iì  saggio  Telemaco  a  rincontro:     190 
Tutto,  non  dubitar,  di  Giove  alunno, 
Saprà  il  buon  vecchio. Oh  potess'io  non  man- 
Tosto  ch'io  sarò  in  Itaca,  ad  Ulisse     (co, 
Mostrare  i  tanti  e  così  ricchi  doni. 
Ch'io  da  te  ricevetti,  e  raccontargli,  (tol 
Quale  accoglienza  io  n'ebbi  e  qualcommia- 
Tal  favellava;  e  a  lui  di  sopra  e  a  destra 
Un'aquila  volò,  che  bianca  e  grande, 
Domestica  oca  con  gli  adunchi  artigli 
Dalla  corte  rapia.  Dietro  gridando       200 
Uomini  e  donne  le  correan:  ma  quella 
S'accostò,  pur  da  destra,  ai  due  garzoni, 
E  davanti  ai  deslrier  rivolò  in  alto. 
Tutti  gioirò  a  colai  vista,  e  primo 
Fu  Pisistrato  a  dir:  Nobile  Atride, 
Pensa  in  te  slesso,  se  a  te  forse,  o  a  noi 
Tal  prodigio  inviare  i  Sempiterni. 

Ei  la  risposta  entro  da  sé  cercava, 
Ma  l'antivenne  la  divina  Elèna, 
Dicendo,uditeme:Quel  ch'io  indovino,  210 
Certo  avverrà:  che  me  l'inspira  un  nume. 
Come  questa  volante  aquila  scesa 
Dal  natio  monte,  che  i  suoi  parli  guarda, 
Si  rapì  l'oca  nel  cortil  nodrila, 
Non  altrimenti  Ulisse,  alle  paterue 
(.'ase  venuto  da  lontani  lidi, 
Su  i  Proci  piomberà^  se  pur  non  venne, 


E  lor  non  apparecchia  orrida  morte. 

E  Telemaco  allor:  Così  ciò  voglia 
L'altitonante  di  Giunon  marito,  220 

Come  voti  da  me  tu  avrai,  qual  Dival 
Disse,  e  i  destrieri  flagellò,  che  ratti 
Mosser  per  la  ciltade,  e  ai  campi  uscirò. 
Correan  l'intero  dì,  squassando  il  giogo. 
Che  ad  ambi  slava  sul  robusto  collo. 
Tramontò  il  sole,  ed  imbrunìan  le  strade; 
E  i  due  giovani  a  Fera,  e  alla  magione 
Di  D'iocle  arrivar,  del  prode  figlio 
D'Orsiloco  d'Alféo,  dove  riposi 
Ebber  tranquilli,  ed  ospitali  doni.      230 
Ma  come  ai  sole  con  le  man  rosate 
L'aurora  aperse  le  celesti  porte, 
I  cavalli  aggiogaro,  e  risalirò 
La  vergolata  bica,  l'agitare 
Fuor  dell'atrio  e  del  portico  sonante. 
Sferzò  i  deslrier  Pisistrato,  e  i  destrieri 
Di  buon  grado  volavano:  né  molto 
Stetter  di  Pilo  ad  apparir  le  torri. 

Allor  così  Telemaco  si  volse 
AI  figliuol  di  Nestorre:  0  di  Nestorre  240 
Figliuol,  non  desti  a  me  fede,  che  sempre 
Ciò  tu  faresti,  che  mi  fosse  gioia? 
Paterni  ospiti  siam,  slam  d'un'etade, 
E  più  ancor  ci  unirà   questo  viaggio. 
Non  mi  guidare  oltra  il   naviglio  mio. 
Colà  mi  lascia:  ritenermi  il  vecchio 
Mal  mio  grado  appo  sé,  di  carezzarmi 
Desioso,  potrebbe;  e  a  me  bisogna 
Toccare  in  breve  la  natia  contrada. 

Mentre  così  l'un  favellava  all'altro,  250 
Che  d'attener  la  sua  promessa  i  modi 
Discorrea  con  la  mente,  in  questo  parve 
Dover  fermarsi.  Ripiegò  i  destrieri 
Verso  il  mare  e  il  naviglio;  e  i  bei  presenti, 
Onde  ornalo  il  compagno  avea  l'Alrìde, 
Scaricò  su  la  poppa.  Indi,  Su  via, 
Monta,  disse,  di  fretta,  e  a'  tuoi  comanda 
Pria  la  nave  salir,  che  me  il  mio  tetto 
Riceva,  e  il  tutto  al  genitor  io  narri. 
So, qual  chiuda  ijel  pollo  alma  sdegnosa:260 
Ti  negherà  il  congedo,  in  su  la  riva 
Verrà  egli  slesso,' e  benché  senza  doni 
Da  lui,  cred'io  tu  non  partissi,  un  forte 
Della  collera  sua  scoppio  io  preveggo. 

Dette  lai  cose,  alla  città  de'  Pilli 
Spinse  i  destrieri  dal  leggiadro  crine, 
E  all'eccelsa  magion  rapido  giunse. 

E  Telemaco  a'suoi:Pronti  la  nave,   (mo. 
Compagni, armate, e  sumontiamvi,e  andia- 
L'ascoltaro,e  ubbidirò.  Immantinente  270 
Montava,  e  s'assidea  ciascun  su  i  banchi. 
Ei,  la  partenza  accelerando,  a  Palla 
Prieghi  alla  poppa,  e  sagrifici  offrìa: 
Quando  esul  dalla  verde  Argo  ferace 
Per  non  voluta  uccisione  ignoto 
Viandante  appressollo  :  era  indovino, 
E  di  Melampo  dalla  stirpe  sceso. 
Nella  madre  di  greggi  inclita  Pilo 
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Melampo  prima  soggiornava,  e,  come 
Ricco  uom,  superbo  vi  abitava  oslcllo:280 
Poi,  fuggendo  la  patria,  ed  il  più  illustre 
Tra  gli  uomini  Nelèo,  che  i  suoi  tesori 
Un  anno  intero  riteneagli  a  forza, 
Capitò  ad  altre  genti,  e  duri  lacci 
Nell'albergo  di  Filaco,  e  dolori 
Gravi  sostenne  per  la  vaga  figlia 
Di  Nelèo,  e  per  l'audace  opra,  cui  messa 
Gli  avea  nel  capo  la  tremenda  Erinni. 
Ma  scampò  dalla  morte,  e  a  Pilo  addusse 
Le  contrastate  altomugghianti  vacche, 290 
Si  vendicò  dell'  infedel  Nelèo, 
E  consorte  al  fratel  la  vaga  Pero 
Da  Filaco  menò.  Quindi  all'altrice 
Di  nobili  destrieri  Argo  sen  venne. 
Volendo  il  fato  che  su  i  molti  Argivi 
Regnasse;  sposa  quivi  scelse;  al  ciclo 
Levò  le  pietre  della  sua  dimora; 
E  i  forti  generò  Mantio  e  Anliiate.  (elèo 
Di  questo  il  grande  Oiclèo  nacque,  e  d'Oi- 
II  salvator  di  genti  Anfiarao,  300 

Cui  tanto  amor  Febo  portava,  e  Giove. 
Pur  di  vecchiezza  non  toccò   la  soglia  : 
Che,  generati  Anfiloco  e  Alcmeòne, 
Sotto  Tebe  perì  dalla  più  avara 
Donna  tradito.  Ma  da  Mantio  al  giorno 
Clilo  uscirò  e  Polifide.  L'aurora  , 
Per  la  beltà,  che  in  Clito  alta  splendea, 
Rapillo,  e  il  collocò  tra  gl'immortali  j 
E  Febo,  spento  Anfiarao,  concesse 
Più, che  ad  aItr'uom,de'vaticini  il  dono  310 
A  Polifide,  il  qual,  cruccialo  al  padre, 
Trapassò  in  Iperesia,  ove  a  ciascuno 
Del  futuro  squarciar  solca  il  velame. 

Figlio  a  questo  era  il  pellegrin  che  stette 
Di  Telemaco  al  fianco,  e  si  chiamava 
Seoclimèno  :  appo  la  negra  nave, 
Mentr'ei  libava  e  supplicava,  il  colse  , 
K  a  lui  Con  voci  alale,  Amico,  disse, 
Poi  ch'io  ti  trovo  a  questi  uffici  intento, 
Pe'sagrifizi  tuoi,  pel  Dio  cui  gli  offri,  320 
Per  lo  tuo  capo  stesso,  e  per  colesti 
Compagni  tuoi,  non  mi  nasconder  nulla 
Di  quanto  io  chiederò.  Chi,  e  donde  sei? 
Dove  i  parenti  a  te  ?  la  patria  dove  ? 

Stranier,  così  Telemaco  rispose, 
Su  i  labbri  miei  non  sonerà  che  il  vero. 
Itaca  è  la  mia  patria,  il  paJre  è  Ulisse, 
Se  un  padre  ho  ancor:quel,  di  cui  forte  io 
Però  con  negra  nave  e  gente  fida  (temo. 
Partii,  cercando  per  diversi  lochi  330 
Novelle  di  quel  misero,  cui  lungo 
Tien  dalla  patria  sua  gran  tempo  il  fato. 

E  il  pari  ai  Pei  Teoclimèno  :  Anch'io 
Lungi  erro  dalla  mia,  dacché  v'  uccisi 
Uom  della  mia  tribù,  che  lasciò  molti 
Parenti  e  amici  prepossenti  in  Argo. 
Delle  lor  man  vendicatrici  uscito, 
^^"Sgo,e  sieguo  il  deslin  che  l'ampia  terra 
Con  pie  ramingo  a  calpestar  mi  tragga. 


Deh  su  la  nave  tua  me  supplicante  340 
Ricovra,  e  da  color  che  vengou  forse 
Su  i  miei  vestigi,  tu,  che  il  puoi, mi  salva. 

II  prudente  Telemaco  di  nuovo  : 
Dalla  mia  nave,  in  cui  salir  tu  brami, 
Esser  non  potrà  mai  ch'io  ti  respinga. 
Seguimi  pur:  non  mancheranti  in  nave 
Quei,  che  di  darti  è  in  me,  doni  ospitali. 

Ciò  detto,  1'  asta  della  man  gli  prese, 
E  della  nave  slesela  sul  palco. 
Poscia  monlovvi,e  sedè  in  poppa  e  al  fianco 
Seder  si  feo  Teoclimèno.  Sciolte       (350 
Dai  compagni  le  funi,  ei  loro   impose 
Di  correre  agli  attrezzi,  ed  i  compagni 
Ratti  ubbidirò  :  il  grosso  abete  in  alto 
Drizzare,  e  l'impiantare  enlro  la  cava 
Base,  di  corda  l'annodare  al  piede, 
E  le  candide  vele  in  su  tirare 
Con  bene  attorti  cuoi.  La  Dea  che  in  giro 
Pupille  tinte  d'azzurrino  muove, 
Precipite  mandò  dal  cielo  un  venlo     360 
Destro,  gagliardo,  perchè  in  brevi  istanti 
Misurasse  del  mar  l'onde  in  naviglio. 
Crune  passò  il  buon  legno,  e  la  di  belle 
Acque  irrigata  Calcide,  che  il  sole 
Già  tramontava,  ed  imbrunìan  le  strade; 
E,  spinto  sempre  da  quel  venlo  amico  , 
Cui  governava  un  Dio,  sopra  Fea  sorse, 
E  di  là  costeggiò  l'Elide,  dove 
Regnan  gli  Epei.  Quinci  il  figliuol  d'Ulisse 
Tra  le  scoscese  Echinadi  si  mise,      310 
Pur  rivolgendo  nel  suo  cor,  se  i  lacci 
Scliiverebbe  de'Proci,  o  vi  cadrebbe. 

Ma  in  altra  parte  Ulisse  e  il  buon  custode 
Sedean  soli'  esso  il  padiglione  a  cena, 
F  non  lungo  sedean  gli  altri  pastori. 
Pago  de'  cibi  il  naturai  talento, 
Ulisse  favellò,  tentando  Eumòo, 
S'  ei  non  cessando  dalle  cure  amiche. 
Ritenerlo  appo  sé  nella  sua  cara 
Stalla  intendesse,  0  alla  città  mandarlo. 380 
Eumèo,  disse,  m'ascolta;  e  voi  pur  tutti. 
Tosto  che  il  ciel  s'inalbi,  alla  cittade, 
Ond'io  te  non  consumi,  ed  i  compagni, 
Condurmi  io  voglio  a  mendicar  la  vita. 
Ma  tu  d'utili  avvisi,  e  d^una  scorta 
Fidata  mi  provvedi.  Andrò  vagando 
Di  porta  in  porta,  e  ricercando,  come 
Sforzami  rea  necessità,  chi  un  pane 
Mi  porga,  ed  una  ciotola.  D'JJlisse 
Mi  farò  ai  tetti,  e  alla  sua  donna  saggia3^0 
Novelle  reclieronne,  e  awolgerommi 
Tra  i  Proci  alteri,  che  lasciarmi  forse 
Nella  lor  copia  non  vorran  digiuno. 
Io  che  che  piaccia  lor,  subito  e  bene, 
Eseguirò  ;  poiché  saper  l'  è  d'  uopo 
Che  per  favor  del  messaggiero  Ermete, 
Da  cui  grazia  ed  onore  acquista  ogni  opra, 
Tal  son,  che  ne'servigi,  o  il  foco  sparso 
Raccor  convenga,  o  le  risecche  legna 
Fendere,  o  cuocer  le  tagliate  carni,  400 
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0  il  vin  d'alto  versare,  uffici  tutti 

Che  i  minori  prestar  sogliono  ai  grandi, 

Me  nessun  vince  su  l'immensa  terra. 

Sdegnato  assai  gli  rispondesti,  Eumèo: 
Ahi!  qual  pensier  ti  cadde, ospite, in  capo? 
Brami  perir,  se  raggirarti  pensi 
Tra  i  Proci,  la  cui  folle  oltracotanza 
Sale  del  ciel  sino  alla  ferrea  volta. 
Credi  a  te  somigliare  i  lor  donzelli? 
Giovani  in  belle  veslimenta,  ed  unti    410 
La  chioma  sempre,  e  la  leggiadra  faccia. 
Ministrano  ai  superbi  ;  e  sempre  carche 
Delle  carni,  de'  pani  e  de'  licori 
Splendono  agli  occhi  le  polite  mense. 
Rimani  :  che  ne  a  me  ne  de'compagni 
Grave  ad  alcun  la  tua  presenza  torna. 
Ma  come  giunto  sia  d'ÙHsse  il  figlio 
Da  lui  tunica  e  manto,  e  da  lui  scorta 
Riceverai,  dove  che  andar  t'aggradi. 

Eumòo,  rispose  il  paziente  Ulisse,  420 
Possa  Giove  amar  te,  siccome  io  t'amo. 
Te,  che  al  vagar  mio  lungo  ed  all'inopia 
Ponesti  fine  !  Io  non  so  peggior  vita: 
Ma  il  famelico  stomaco  latrante 
Gl'inopi  a  errar,  per  acchetarlo,  sforza, 
E  gue'  mali  a  soffrir,  che  ad  una  vita 
Povera  s'accompagnano,  e  raminga. 
Or,  quando  vuoi  ch'io  leco  resti,  e  aspetti 
Telemaco,  su  via,  della  canuta 
Madre  d'Ulisse  parlami,  e  del  padre,    430 
Che  al  tempo  che  il  fìgliuol  sciolse  per  Troia 
Della  vecchiezza  il  limitar  toccava. 
Veggon  del  sole  in  qualche  parte  i  rai  ? 
O  d' Aide  la  magion  freddi  gli  accolse  ? 

Ospite,  ripigliò  l'inclito  Eumèo, 
Altro  da  me  tu  non  udrai,  che  il  vero. 
Laerte  vive  ancora,  e  Giove  prega 
Che  la  stanca  dal  corpo  alma  gli  tragga  : 
Tanto  del  figlio  per  l'assenza,  tanto 
Per  la  morte  si  duol  della  prudente     440 
Moglie,  che  intatta  disposollo,  e  in  trista 
Morendo  il  collocò  vecchiezza  cruda. 
La  lontananza  del  suo  figlio  illustre 
A  poco  a  poco,  ed  infelicemente. 
Sotterra  la  condusse.  Ah  tolga  Giove 
Che  qual  m'è  amico, e  con  amor  rai  tratta, 
Per  una  simil  via  discenda  a  Dite  I 
Finch'ella  visse,  m'era  dolce  cosa, 
Sebben  dolente  si  mostrasse  in  faccia, 
L'interrog^arla  e  il  ricercarla  spesso  :  450 
Poich'olla  mi  nutrì  con  la  de'pepli 
Vaga  Climene,  sua  figliuola  egregia, 
E  de'suoi  parti  1'  ultimo.  Con  questa 
Cresceami,  e  quasi  m'  onorava  al  pari. 
Ma  come  fummo  della  nostra  etade 
Ambi  sul  primo  invid'iabil  fiore, 
Sposa  lei  fero  in  Same  e  ricchi  doni 
N'ebbero,  ed  infiniti  ;  e  me  con  vesti  ^ 
Leggiadre  in  dosso,  e  bei  calzari  ai  piedi, 
Mandò  i  campi  abitar  la  mia  signora,  460 
Che  di  cor  ciascun  di  vie  più  m'amava. 


Quanto  seco  io  perdetti  !  È  ver  che  queste 
Fatiche  dure,  in  che  la  vita  io  spendo. 
Mi  fortunano  i  numi,  e  ch'io  gli  estrani 
Finor  ne  ahmentai,  non  che  me  stesso. 
Ma  di  fatti  conforto,  o  di  parole 
Sperare  or  da  Penelope  non  lice  : 
Che  tutta  in  preda  di  superba  gente 
È  la  magion  :  ne  alla  regina  ponno 
Rappresentarsi  e  far  domande  i  servi,  470 
Pigliar  cibo  e  bevanda  al  suo  cospetto 
E  poi  di  quello  ancor,  che  l'alma  loro 
Sempre  rallegra,  riportare  ai  campi. 
Eumèo,  rispose  P  avveduto  Ulisse, 
Te  dalla  patria  lungi  e  da'parenti 
Pargoletto  sbalzò  dunque  il  tuo  fato? 
Orsù,  ciò  dimmi,  e  schiettamente:  venne 
La  città  disertata,  in  cui  soggiorno 
Avea  la  madre  veneranda  e  il  padre? 

0  incautamente  abbandonato  fosti  480 
Presso  le  agnello  o  i  tori,  e  gente  ostile 
Ti  rapì  sulle  navi,  e  ai  tetti  addusse 

Di  questo  re, che  ti  comprò  a  gran  prezzo? 

Ed  a  rincontro  Eumòo,  d'uomini  capo: 
Quando  a  te  risaperlo,  ospite,  cale, 
Tacito  ascolta,  e  goditi,  e  alle  labbra 
Metti,  assiso,  la  tazza.  Or  così  lunghe 
Le  notti  van,  che  trapassar  si  ponno 
Parte  dormendo,  e  novellando  parte.  (490 
Nò  corcarti  t'  è   d'uopo  innanzi  al  tempo: 
Anco  il  gran  sonno  nuoce.  Ove  degli  altri 
Ciò  piacesse  ad  alcuno, esca  e  s'addorma: 
Ma,  fatto  bianco  l'Oriente,  segua, 
Non  digiuno  però,  gli  ispidi  verri. 
E  noi  sediam  nel  padiglione  a  mensa, 
Ambi  a  vicenda  delle  nostre  doglie 
Diletto,  rimembrandole,  prendendo  ; 
Poiché  de'mali  ancora  uom,  che  sofferse 
Molto,  e  molto  vagò,  prende  diletto. 

Cert'isola,  se  mai  parlar  ne  udisti,  500 
Giace  a  Delo  di  sopra,  e  Siria  è  detta, 
Dove  segnati  del  corrente  sole 

1  ritorni  si  veggono.  Già  grande 

Non  è  troppo,*ma  buona;  armenti  e  greggi 
Produce  in  copia,  e  ogni  speranza  vince 
Col  frumento  e  col  vino.  Ivi  la  fame 
Non  entra  mai,  né  alcun  funesto  morbo 
Consuma  lento  i  miseri  mortali  : 
Ma  come  il  crine  agli  abitanti  imbianca. 
Cala, portando  in  man  l'arco  d'argento,  510 
Apolla  con  Artemide,  e  gli  uccide 
Di  saetta  non  vista  un  dolce  colpo. 
Due  cittadi  ivi  son  di  nerbo  eguale; 
E  l'Ormenide  Clesio,  il  mio  divino 
Padre  dell'una  e  l'altra  il  fren  reggea. 
Capitò  un  giorno  di  Fenici,  scaltra 
Gente  e  del  mar  misuratrice  illustre. 
Rapida  nave  negra,  che   infinite 
Chiudea  in  sé  stessa  bagattelle  industri. 
Sedusser  questi  una  Fenicia  donna,  520 
Che  il  padre  schiava  nel  palagio  avea. 
Bella,   di  gran  persona,  e  di  leggiadri 
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Larorì  esperta.  I  maculati  panni 
Larava  al  fonte  presso  il  cavo  legno, 
Quando  un  di  que'  ribaldi  a  ciò  la  trasse, 
Che  alle  femmine  incaute,  ancor  che  vote 
Non  sien  d'ogni  virtude,  il  senno  invola. 
Poscia  chi  fosse,  richiedeale,  e  donde 
Venuta;  ed  ella  senza  indugio  Palte 
Del  padre  mio  case  additegli,  e  disse:  530 
Io  cittadina  della  chiara  al  mondo 
Sidone  metallifera,  e  del  ricco 
Aribante  figliuola  esser  mi  vanto, 
lafii  ladroni  mi  rapirò  un  giorno, 
Che  dai  campi  tornava,  e  mi  venderò. 
Trasportata  sul  mare,  a  quel  signore, 
Che  ben  degno  di  me  prezzo  lor  diede. 

^^)n  ti  sarìa,  colui  rispose  allora. 
Caro  adunque  il  seguirci,  ed  il  superbo 
De'  tuoi  parenti  rivedere  albergo?       5iO 
Riveder  lor,  che  pur  son  vivi,  e  in  fama 
ri  dovizia  tra  noi?  Certo  mi  fora, 
La  donna  ripigliò,  sol  che  voi  tutti 
Di  ricondurmi  al  natio  suol  giurate 
Salva  sul  mar  navigero,  e  sicura. 
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Disse;  e  tutti  giuravano.  E  in  tal  guisa 
Tra  lor  di  nuovo  favellò  la  donna: 
Statevi  or  cheti,  e  o  per  trovarmi  al  fonte, 
E  incontrarmi  travia,  nessun  mi  parli. 
IVisaprebbelo  il  vecchio^  e  di  catene  550 
Me  graverebbe,  sospettando,  e  a  voi 
Morte,  cred''io,  raacchinerìa.  La  cosa 
Tenete  dunque  in  seno,  e  a  provvedervi 
Di  quanto  v'è  mestier,  pensate  intanto. 
La  nave  appien  vettovagliata  e  carca, 
Ciungane  a  me  Pannunzio  in  tutta  fretta, 
Ed  io,  non  che  altro,  recherò  con  meco 
Quanto  sotto  alle  man  verrammi  d'oro. 
Altra  mercè  vi  darò  ancora:  un  figlio 
Di  quest'ottimo  re  nel  suo  palagio     560 
Rallevo,  un  vispo  tal,  che  ad  ogn'islante 
Fuor  mi  scappa  di  casa.  Io  vi  prometto 
Alla  nave  condurlovi;  né  voi 
ricciol  tesor  ne  ritrarrete,  ovunque 
Per  venderlo  il  meniate  a  estranie  genti. 

Disse,  e  alla  reggia  ritornò.  Coloro, 
Nel  paese  restando  un  anno  intero, 
Fean  di  vitto  e  di  merci  immenso  acquisto. 
Fornito  il  carco,  e  di  salpare  in  punto, 
Un  messaggio  alla  femmina  spedirò,  570 
Uomo  spedir  d'accorgimenti  mastro, 
Che  con  un  bello,  aureo  monile, e  d'ambra 
Vagamente  intrecciato,  a  noi  sen  veime, 
Madre  ed  ancelle  il  rivolgean  tra  mano, 
Prezzo  non   lieve  promettendo,  e  a  gara 
Gli  occhi  vi  tenean  su.  Tacitamente 
Quegli  ammiccò  alla  donna:  indi  alla  nave 
Drizzava  i  passi   Ella  per  mano  allora 
Presomi,  e  fuori  uscì:  trovò  le  mense 
Nell'atrio, e  i  nappi, in  clie  bevean  del  padre 
I  commensali  al  parlamento  andati     580 
Con  esso  il  padre  caroj  e  di  que'  nappi 
Tre,  che  in  grembo  celò,  via  ne  portava; 
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Ed  io  seguiala  nella  mia  stoltezza. 
Cià  tramontava  il  sole,  e  di  tenèbre 
Uicopriasì  ogni  strada;  e  noi  veloci 
Giungemmo  al  porto  e  alla  fenicia  nave 
Tutti  saliti,  le  campagne  acquose 
Fendevam  lieti  con  un  vento  in  poppa, 
Che  da  Giove  spiccavasi.  Sei  giorni  590 
Le  fendevamo,  e  notti  sei:  ma  Giove 
II  settimo  non  ebbe  agli  altri  aggiunto, 
Che  dalla  Dea  d'  avventar  dardi  amante 
Colpita  fu  la  nequitosa  donna. 
Nella  sentina  con  rimbombo  cadde, 
Quasi  trafitta  folaga.  Tra  Tacque 
La  scagliare  i  Fenici,  esca  futura 
Ai  marini  vitelli;  e  nella  nave 
Solo  io  rimasi,  abbandonato  e  mesto. 
Poi  l'onda  e  il  vento  li  sospinse  ai  fidi  600 
D'Itaca,  dove  me  comprò  Laerte. 
E  così  questa  terra,  os])ite  io  vidi. 

Eumèo,  rispose  il  paziente  Ulisse, 
Molto  a  me  l'alma  commovesti  in  petto. 
Narrando  i  casi  tuoi.  Ma  Giove  almeno 
Vicin  tosto  ti  pose  al  male  il  bene, 
Poiché  venisti  ad  un  signor  cortese, 
Che  quanto  a  rallegrar, non  che  a  serbare. 
La  vita  è  d'uopo,  non  ti  niega.  Ed  io 
Sol  dopo  lunghi  e  incomodi  viaggi     610 
Di  terra  in  terra,  a  queste  rive  approdo. 

Tali  fra  lor  correan  parole  alterne; 
Dormirò  al  fin,  ma  non  un  lungo  sonno: 
Chò^in  seggio  a  comparir  d'oro  la  bella 
Già  non  lardò  ditirosata  Aurora. 

Frattanto  di  Telemaco  i  compagni 
Presso  alla  riva  raccogliean  le  vele. 
L'albero  dechinàr,  lanciare  a  remi 
La  nave  in  porto,  l'ancore  gittaro. 
Ed  i  canapi  avvinsero.  Ciò  fatto,       620 
Sul  lido  uscimo,  ed  allestìan  la  cena. 
Rintuzzata  la  fame,  e  spenta  in  loro 
La  sete,  Voi,  cosi  d'Ulisse  il  figlio, 
Alla  città  guidatemi  la  nave, 
Mentre  a'miei  campi  ed  ai  pastori  iomovo. 
I^el  cielo  all'imbrunir,  visti  i  lavori, 
Io  pure  inurberomrai,  e  in  premio  a  voi 
Lauto  domane  imbandirò  convito. 

Ed  io  dove  ne  andrò,  tiglio  diletto? 
Teoclimèno  disse.  A  chi  tra  quelli,   630 
(he  nella  discoscesa  Itaca  sono 
Più  potenti,  olTrivoninii?  Alla  tua  madre 
Dritto  ir  dovronne,  e  alla  magion  tua  bella? 

Il  prudente  Telemaco  riprese: 
Io  stesso  in  miglior  tempo  al  mio  palagio 
Tinv'ierei,  dove  cortese  ospizio 
Tu  non  avresti  a  desiare.  Or  malo 
Capiteresti;  io  non  sarei  con  toco, 
ìN'è  te  vedria  Penelope,  che  scevra 
Dai  Proci,  a  cui  raro  si  mostra,  tele  640 
Nelle  più  alte  stanze  a  oprare  intende. 
Un  uom  bensì  t'additerò,  cui  franco 
Puoi  presentarti:  Eurimaco,  del  saggio 
Polibo  il  tìglio,  chi  di  numo  in  ((uisa 
40 
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Onorali  gl'Itacesi.  Egli  è  il  più  prode, 
!•:  il  regno  più,  che  gli  altri,  e  la  consorte 
li'Ulisse  affetta.  Ma  se  pria,    che  questo 
Maritaggio  si  compia,  i  Proci  tutti 
Aon  scenderanno  ad  abitar  con  Plufo, 
L'Olimpio ilsa,  benché  si  alto  alberghi.  650 

Tal  favellava,  ed  un  augello  a  destra 
Gli  volò  sovra  il  capo,  uno  sparviere, 
Ualto  nunzio  d'Apollo:  avea  nell'ugne 
Rianca  colomba,  e  la  spennava,  e  a  terra 
Fra  lo  stesso  Telemaco  e  la  nave 
Le  piume  ne  spargea.  TeocUmèno 
( liò  vide  appena,  che  il  garzon  per  mano 
Prese,  e  il  trasse  in  disparte,  e  sì  gli  disse: 
Senza  un  nume ,  o  Telemaco,  l'augello 
Non  volò  a  destra. Io,che  di  contra  il  vidi, 
Per  augurale  il  riconobbi.  Stirpe       (660 
Più  reggia  della  tua  qui  non  si  trova, 
Qui  possente  ad  ognor  fia  la  tua  casa. 

Così  questo,  Telemaco  rispose. 
S'avveri,  o  forestier,  com'io  lai  pegni 
Ti  darei  d'amistà,  che  te,  chiunque 
Ti  riscontrasse,  chiamerìa  beato. 
Quindi  si  volse  in  cotal  guisa  al  fido 


Suo  compagno  Pireo:  Figlio  di  Clito, 
Tu,  che  le  voglie  mie  festi  mai  sempre  670 
Tra  quanti  a  Pilo  mi  seguirò,  e  a  Sparta, 
Condurmi  il  forestiero  in  tua  mngiono 
Piacciati,  e '"  '^    '  '-  • 


usargli,  finche  io  vengo,  onore, 
rispose  il  buon  Pireo, 

nulla 


Per  tardi,  gli 
Che  tu  venissi,  io  ne  avrò  cura,  e 
D'ospitale  sarà  che  nel  mio  tetto, 
Dove  il  condurrò  tosto,  ei  non  riceva. 
naviglio,  e  dopo  lui 


Detto,  salse  il 


CJi  altri  salianlo,  e  s'assidean  su  i  banchi. 
Telemaco  s'avvinse  i  bei  calzari        680 
Sotto  i  piò  molli,  e  la  sua  valid'asta 
Rameappuntata,  che  giacca  sul  palco 
Della  nave,  in  man  tolse;  e  quei  le  funi 
Sciolsero.  Si  spingean  su  con  la  nave 
Ver  la  città,  come  il  garzone  ingiunse; 
Ed  ei  studiava  il  passo,  in  sin  che  innanzi 
Cli  s'aperse  il  cortile  ove  le  molte 
S'accovacciavan  setolose  scrofe,  ' 

Tra  cui  vivea  l'inclito  Eumèo,  che,o  fosse 
Nella'  veglia  o  nel  sonno,  i  suoi  padroni  690 
Dormendo  ancor, non  che  vegliando, amava. 
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Letizia  d'Eumèo  alP arrivo  dì  Telemafio,  che  mandalo  alla  città,  per  avvertir  del  suo  ri- 
torno la  madre.  Minerva  appare  ad  Ulisse,  gli  restituisce  le  sue  sembianze,  e  gii  comanda 
di  scoprirsi  al  figliuolo.  Intanto  que'  Proci  ch'erano  in  agguato,  accortisi  del  ritorno  di 
Telemaco,  escono  di  quello,  e  si  rendono  in  Itaca.  Eumèo,  eseguito  l'ordine,  si  riconduce 
alla  villa,  nò  riconosce  però  Ulisse,  cui  Pallade  nuovamente  trasforma. 


L'inclito  Eumèo  nel  padiglione, e  Ulisse, 
Racceso  il  foco  in  su  la  prima  luce, 
Leggier  pasto  allesliano;  e  fuori  al  campo 
Co'neri  porci  uscìan  gli  altri  custodi. 
Ma  i  cani  lalrator,  non  che  a  Telemaco 
Non  abbaiar,  festa  gli  feano  intorno. 
S'  avvide  Ulisse  del  blandir  de'cani, 
E  d'uomo  un  calpestìo  raccolse, e  queste 
Voci  drizzò  al  pastor:Cerlo  quajEumòo,10 

0  tuo  compagno  o  conoscente,  giunge  j 
Poiché,  lontani  dal  gridare,  i  cani 
Latratori  carczzanlo,  ed  il  basso 
De'suoi  vicini  pie  strepito  io  sento. 

Non  era  Ulisse  al  fin  di  questi  detti. 
Che  nell'atrio  Telemaco  gli  apparve. 
Ralzò  Eumèo  stupefatto,  e  a  lui  di  mano 

1  vasi,  ove  mescea  l'ardente  vino,  (ambi 
Caddero:  andògli  incontro,  e  il  capo,  ed 
Gli  baciò  i  rilucenti  occhi  e  le  mani, 

E  un  largo  pianto  di  dolcezza  sparse.     20 
Come  tenero  padre  un  figlio  abbraccia, 
Che  il  decim'anno  da  remota  piaggia 
Ritorna,  unico  figlio,  e  tardi  nato, 


Per  cui  soffrì  cento  dolori,  e  cento  : 
Non  altrimenti  Eumèo,  gittate  al  collo 
Del  leggiadro  Telemaco  le  braccia, 
Tutto  baciollo,  quasi  allora  uscito 
Dalle  branche  di  Morte,  e  lagrimando, 
Telemaco,  gli  disse,  amato  lume, 
Venisti  adunquello  non  avea  più  spemeSO 
Di  te  veder,  poiché  volasti  a  Pilo. 
Su  via,  diletto  figlio,  entrar  ti  piaccia, 
Sì  ch'io  goda  mirarti  or,  che  d'altronde 
Nel  mio  soggiorno  capitasti  appena, 
Raro  i  campi  tu  visiti,  e  i  pastori  : 
Ma  la  città  ritienti,  e  la  funesta 
Turba  de'  Proci  che  osservar  ti  cale. 

Entrerò,  babbo  mio,  quegli  rispose: 
Che  per  le,  per  vederti,  e  le  tue  voci 
Per  ascoltare,  al  padiglione  io  vegno.  40 
Reslami  nel  palagio  ancor  la  madre  ? 
0  alcun  de'Proci  disposolla,  e  nudo 
Di  coltri  e  strali, e  ai  sozzi  aragni  in  preda 
Giace  del  figlio  di  Laerte  il  letto  ? 

Nel  tuo  palagio,  ripigliava  Eumèo  , 
Riman  con  alma  intrepida  la  madre, 
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Benché  nel  pianto  a  lei  passino  i  giorni, 
Passin  le  notti  ;  ed  ella  viva  indarno. 

Ciò  detto,  l'asta  dalla  man  gli  prese, 
E  Telemaco  il  piò  mette  sul  marmo    50 
Della  soglia,  ed  entrava.  Ulisse  a  lui 
Lo  scanno,  in  cui  sedea,  cesse  :  ma  egli 
Dal  lato  suo  non  consentialo,  e,  Statti, 
Forestier  disse,  assiso  :  un  altro  seggio 
Noi  troverem  nella  capanna  nostra, 
Né  quell'uomo  è lontan,  che  dar  mei  puote. 

Ulisse,  indietro  fattosi,  di  nuovo 
Sedea.  Ma  il  saggio  guard'ian  distese 
Virgulti  verdi,  e  una  vellosa  pelle  , 
E  il  garzon  v'adagiò.  Poi  le  rimaste   60 
Dal  giorno  addietro  abbrustolate  carni 
Lor  recò  su  i  taglieri  ;  e  ne'  canestri 
Posti  l'un  sovra  l'altro  in  fretta  i  pani  , 
E  il  rosso  vino  nelle  tazze  infuso. 
Ad  Ulisse  di  centra  egli  s' assise. 
Sbramato  della  mensa  ebbero  appena 
Il  desiderio  naturai,  che  queste 
Telemaco  ad  Eumèo  drizzò  parole  : 
Babbo,  donde  quest'  ospite  ?  In  che  guisa 
E  quai  nocchieri  ad  Itaca  il  menare  ?  70 
Certo  a  piedi  su  l'onda  di  qua  non  venne. 

E  tu  così  gli  rispondesti,  Eumèo  : 
Nulla,  figliuol,  ti  celerò.  Natio 
Dell'ampia  Creta  egli  si  vanta,  e  dice 
Molti  paesi  errando  aver  trascorsi 
Per  volontà  d'un  nume  avverso.  AI  fine 
Si  calò  giù  da  una  Tesprozia  nave , 
E  al  mio  tugurio  trasse.  Io  tei  consegno. 
Quel  che  tu  vuoi,  ne  fa:  sol  ti  rammenta 
Ch'ei  di  tuo  supplicante  ambisce  il  nome.  80 

Grave  al  mio  cor,  Telemaco  riprese, 
Parola,  Eumèo,  tu  proferisti.  Come 
L'ospite  ricettar  nella  paterna 
M.igion  poss'io?Troppo  ioson  verde  ancora 
INO  rispinger  da  lui  con  questo  braccio 
(.Ili  primo  l'assalisse,  io  mi  confido. 
La  madre  sta  infra  due,  se,  rispettando 
La    coraun  voce  e  il  maritai  suo  Ietto 
Mva  col  figlio,  e  la  magion  governi, 
0  a  quel  s'unisca  degli  Achei, che  doni  90 
Le  presenta  più  ricchi,  ed  è  più  prode. 
Hensi  al  tuo  forestier  tunica  e  manto, 
E  una  spada  a  due  tagli  ,  e  bei  calzari 
Dar  voglio,  e  là  inviarlo,  ov'ei  desia. 
Che  se  a  te  piace  ritenerlo,  e  cura 
Prenderne,  io  vesti, e  d'ogni  sorta  cibi, 
Perchè  te  non  consumi, e  i  tuoi  compagni, 
Qua  manderò.  Ma  ch'ei  s'accosti  ai  Proci, 
Che  d'ingiurie  il  feriscano,  e  d'oltraggi 
Con  dolor  mio,  non  sarà  mai  ch'io  soffra. 
Che  potrìa  contro  a  tanti  e  si  valenti  (100 
Nemici  un  sol,  benché  animoso  e  forte  ? 

Nobile  amico,  cosi  allora  Ulisse, 
Se  anco  a  me  favellare  or  si  concede, 
Il  cor  nel  petto  mi  si  rode  udendo 
La  indegnilade  in  tua  m^igion  de'  Proci, 
Mentre  di  lai  sembiante  io  pur  ti  voggo. 


Cedi  tu  volontario  ?  0  in  odio  forse 
Per  l'oracol  d'un  Dio  t'ha  la  cittade? 
0  i  fratelli  abbandonanti,  cui  tanto     HO 
S'affida  l'uom  nelle  più  dure  imprese? 
Perché  con  questo  cor  l'età  mia  prima 
Non  ho  ?  Perché  non  son  d'  Ulisse  il  figlio, 
Perchè  Ulisse  non  son?  Vorrei  che  tronco 
Per  inane  eslrana  mi  cadesse  il  capo, 
S'  io,  nella  reggia  penetrando,  tutti 
Non  mandassi  in  rovina.  E  quando  ancora 
Me  soverchiasse  l'infinita  turba, 
Perir  terrei  nella  mia  reggia  ucciso 
Pria  che  mirar  tuttora  opre  sì  turpi,  120 
Gli  ospiti  mal  menati,  violate 
Ahi  colpa  !  le  fantesche,  ed  inghiottito 
A  caso,  indarno,  e  senza  fine  o  frutto, 
Quanto  si  miete  ogni  anno  e  si  vendemmia. 

Straniero,  eccoti  il  ver,  ratto  rispose 
Il  prudente  Telemaco  :  non    tutti 
M'odiano  i  cittadin,  né  de' fratelli. 
Cui  tanto  l'uom  nelle  più  dubbie  imprese 
Suole  appoggiarsi,  richiamarmi  io  posso. 
Volle  il  Saturnio  che  di  nostra  stirpe  130 
D'  età  in  età  spuntasse  un  sol  rampollo. 
Arcesio  generò  Laerte  solo, 
Laerte  il  solo  Ulisse,  e  poscia  Ulisse 
Me  lasciò  nel  palagio,  unico  figlio, 
Di  cui  poco  godè  :  quindi  piantossi 
Nemica  gente  al  nostro  albergo  in  seno. 
Quanti  ha  Dulichio  e  Sanie,  e  la  selvosa 
Zacinto,  e  la  pietrosa  Itaca  prenci, 
Ciascun  la  destra  della  madre  agogna. 
Ella  nò  rigettar  può,  né  fermare       140 
Le  inamabili  nozze.  Intanto  i  Proci 
(^uoprono  i  deschi  con  le  pingui  membra 
Delle  sgozzate  vittime,  e  gli  averi 
Mi  struggon  tutti  ;  né  audrà  molto  forse, 
Che  più  grata  sarò  vittima  io  stesso. 
Ma  ciò  de' numi  su  i  ginocchi  posa. 
Babbo,  tu  vanne  rai)ido,  e  alla  madre 
Narra  che  salvo  io  le  tornai  da  Pilo. 
Così  narralo  a  lei,  che  alcun  non  t'oda(t  50 
Degli  Achivi,e  qua  riedi,  ov'io  m'arrestoj 
Ben  sai  che  molli  del  mio  sangue  han  sete. 

E  tu  in  risposta  gli  dicesti,  Eumèo  : 
Conosco,veggoj;ad  uom,che  intende, parli. 
Ma  non  vorrai  che  messo  all'  infelice 
Laerte  ancor    per  la  via  stessa  io  vada? 
Ei,  pensoso  d'Ulisse  un  tempo  e  tristo, 
Pur  dei  campi  ai  lavor  guardava  intento, 
E,  dove  brama  nel  pungesse,  in  casa 
Pasteggiava  coi  servi.  Ed  oggi  è  fama 
Clio  da  quel  dì  che  navigasti  a  Pilo,   160 
^è  pasteggiò  co'servi,  né  do'campi 
Più  ai  lavori  guardò  :  ma  sospirando 
Siede, e  piangendo, e  alle  scarne  ossa  intan- 
S'afBgge,  ohimè  !  l' inaridita  cute.        (to 

Gran  pietade  I  Telemaco  riprese. 
Ma  lasciamolo  ancor  per  brevi  istanti 
Nella  sua  doglia.  Se  in  man  nostra  lutto 
Fosse,  il  ritorno  a  procurar  del  padre 
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Non  si  rivolgerebbe  ogni  mia  cura  ? 
Esponi  adunque  l'ambasciata,  e  riedi,170 
Né  a  lui  pe'campi  divertir  ;  ma  solo 
Priega  la  madre,  che  in  tua  vece  al  vec- 
Secreta  imbasciatrice  o  frettolosa    (chio 
La  veneranda  economa  destini. 

Detto  così,  eccitollo  ;  ed  ei  con  mano 
Prese  i  calzari,  e  awinlisili  ai  piedi, 
Subitamente  alla  città  tendea. 
Non  parti  dalla  stalla  il  buon  custode, 
Che  l'armigera  Dea  non  se  ne  addesse. 
Scese  dal  cielo,  e  somigliante  in  vista  180 
A  bella  e  grande,  e  de'più  bei  lavori 
Femmina  esperta,  si  fermò  alla  porta 
Del  padiglion  di  centra, e  a  Ulisse  apparve: 
Telemaco  non  videla  :  che  a  tutti 
Non  si  mostran  gì'  Iddìi.  Videla  il  padre, 
E  i  mastini  la  videro,  che  a  lei 
Non  abbaiar,  ma  del  cortil  nel  fondo 
Trepidi  si  celerò  e  guaiolanti. 
Ella  accennò  co'sopraccigli,  e  il  padre 
La  intese, ed  uscì  fuori, e  innanzi  stettel90 
Nella  corte  alla  Dea,  che  sì  gli  disse  : 

0  Laerziade  generoso  e  accorto. 
Tempo  è  che  al  tuo  figliuol  tu  ti  palesi. 
Onde,  sterminio  meditando  ai  Proci, 
Moviate  uniti  alla  città.  Vicina, 

Kd  accinta  a  pugnar,  tosto  m'avrete. 

Tacque  Minerva,  e  della  verga  d'oro 
Toccollo.  Ed  ecco  circondargli  a  un  tratto 
Belle  vesti  le  membra,  e  il  corpo  farsi 
Più  grande  e  piùrobusto, ecco  le  guance200 
Stendersi ,  e  già  ricolorarsi  in  bruno, 
E  all'azzurro  tirar  su  per  lo  mento 

1  peli,  che  parean  d'argento  in  prima. 
La  Dea  sparì,  rientrò  Ulisse;  e  il  figlio. 

Da  maraviglia  preso  e  da  terrore, 
Chinò  gli  sguardi,  e  poscia.  Ospite,  disse, 
Altro  da  quel  di  primo  or  mi  ti  mostri, 
Altri  panni  tu  vesti,  ed  a  te  stesso 
Più  non  somigli.  Alcun  per  fermo  sei 
Degli  abitanti  dell'Olimpo.   Amico       210 
Guardane,  acciò  per  noi  vittime  grate, 
Grati  s'offrano  a  te  doni  nell'oro 
Con  arte  sculti:  ma  tu  a  noi  perdona. 

Non  sono  alcun  degl'Immortali,  Ulisse 
Gli  rispondea.  Perchè  agli  Dei  m'agguagli? 
Tuo  padre  io  sont  quel  per  cui  tante  soffri 
Nella  tua  fresca  età   sciagure  ed  onte. 

Così  dicendo,  baciò  il  figlio,  e  al  pianto 
the  dentro  gli  occhi  avea  costantemente, 
Ritenuto  sin  qui,  l'uscita  aperse.        220 
Telemaco  d'aver  su  gli  occhi  il  padre 
Credere  ancor  non  sa.  No,  replicava, 
Ulisse  tu,  tu  il  genitor  non  sei, 
Ma  per  maggior  mia  pena  un  Dio  m'inganna. 
Tai  cose  oprar  non  vale  uom  da  se  stesso, 
Ed  è  mestier  che  a  suo  talento  il  voglia 
Ringiovanire,  od  invecchiarlo,  un  nume. 
Fianco  i  capei  testò,  turpe  le  vesti 
Eri;  ed  ora  un  Celicelo  pareggi. 


Telemaco,  riprese  il  saggio  eroe,  JSO 
Poco  per  veritade  a  te  s'addice, 
Mentre  possiedi  il  caro  padre,  solo 
Maraviglia  da  lui  trarre  e  spavento: 
Che  un  altro  Ulisse  aspetteresti  indarno. 
Sì,  quello  io  son,  che  dopo  tanti  affanni 
Durati  e  tanti,  nel  vigesim'anno 
La  mia  patria  rividi.  Opra  fu  questa 
Della  Tritonia  bellicosa  Diva, 
Che  qual  più  aggrada  a  lei,  tale  mi  forma, 
Ora  un  canuto  mendicante,  e  quando  240 
Giovane  con  bei  panni  al  corpo  intorno: 
Però  che  alzare  un  de'  mortali  al  cielo, 

0  negli  abissi  porlo,  è  lieve  ai  numi. 
Così  detto,  s^assise.  Il  figlio  allora 

Del  genitor  s'abbandonò  sul  collo. 
In   lagrime  scoppiando  ed  in  singhiozzi 
Ambi  un  vivo  desir  senlìan   del  pianto: 
Né  di  voci  sì  flebili  e  stridenti 
Risonar  s'ode  il  saccheggiato  nido 
D'aquila  od'avoltoio,  a  cui  pastore     250 
Rubò  i  figliuoli  non  ancor  pennuti, 
Come  de'  pianti  loj-o  e  delle  grida 
Miseramente  il  padiglion  sonava. 
E  già  piagnenti  e  sospirosi  ancora 
Lasciati  avriali,  tramontando  il  sole, 
Se  il  figlio  al  padre  non  dicea:  Qual  nave, 
Padre,  qua  ti  condusse,  e  quai  nocchieri? 
Certo  in  Itaca  il  pie  non  ti  portava. 
Celerò  il  vero  a  te?  l'eroe  rispose. 

1  P'eaci  sul  mar  dotti,  e  di  quanti       260 
Giungono  errando  alle  lor  piagge,  industri 
Riconduttori,  me  su  ratta  nave. 
Dormendo  per  le  salse  onde  guidaro, 

E  in  Itaca  deposero.  Mi  fero 
Di  bronzo  in  oltre  e  d'oro,  e  intesti  panni, 
Bei  doni,  e  molti,  che  in  profonde  grotte 
Per  consiglio  divin  giaccionmi  ascosi. 
Ed  io  qua  venni  al  fin, 'teco  de' Proci 
Nostri  nemici  a  divisar  la  strage. 
Con  l'avviso  di  Pallade.  Su,  via,        270 
Contali  a  me,  sì  ch'io  conosca,  quanti 
Uomini  sono;  «  quali,  e  nella  mente 
Libri,  se  centra  lor  combatter  soli, 
0  in  aiuto  chiamare  altri  convegna. 

0  padre  mio,  Telemaco  riprese, 
Io  sempre  udìa  te  celebrar  la  fama 
Bellicoso  di  man,  di  niente  accorto: 
Ma  tu  cosa  dicesti  or  gigantesca 
Cotanto,  che  alta  maraviglia  tiemmi. 
Due  soh  battagliar  con  molti  e  forti?  280 
Non  pensar, che  a  una  decade,  o  a  due  sole, 
Montin:  sono  assai    più.  Cinquantadue 
Giovani  eletti  da  Dulichio  uscirò, 
E  sei  donzelli  li  seguiano.  Venti 
Ne  mandò  Same, e  quattro;  e  abbandonare. 
Venti  Zacinto.  Itaca  stessa  danne 
Dodici,  e  tutti  prodi;  e  v'ha  con  essi 
Medonte  araldo,  ed  il  cantor  divino, 
E  due  nell'arte  loro  incliti  scalchi. 
Ci  affronterem  con  questa  turba  intera,  290 
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Che  la  nostra  magìon  possiede  a  forza? 
Temo,  che  allegra  non  ne  avrem  vendetta. 
Se  rinvenir  si  può  chi  a  noi  soccorra 
Con  pronto  braccio  e  cor  dunque  tu  pensa. 

Chi  a  noi  soccorra?  rispondeagli  Ulisse: 
Giudicar  lascio  a  te,  figlio  diletto, 
Se  Pallade  a  noi  basti,  e  basti  Giove, 
0  cercar  d'altri,  che  ci  aiuti,  io  deggia. 

E  il  prudente  Telemaco  :  Quantunque 
Siedan  lungi  da  noi  su  l'alte  nubi,     300 
Nessun  ci  può  meglio  aiutar  di  loro. 
Che  su  i  mortali  imperano,  e  su  i  Divi. 

Non  sederan  da  noi  lungi  gran  tempo, 
Il  saggia  Ulisse  ripigliava  ,  quando 
Sarà  della  gran  lite  arbitro  Marte. 
Ma  tu  il  palagio  su  l'aprir  dell'alba 
Trova,  e  t'aggira  tra  i  superbi  Proci. 
Me  poi  simile  in  vista  ad  un  mendico 
Dispregevole  vecchio  il  fido  Eumèo 
Nella  cittade  condurrà.  So  oltraggio     310 
Mi  verrà  fatto  tra  le  nostre  mura , 
Soffrilo;  e  dove  ancor  tu  mi  vedessi 
Trar  per  li  pie  fuor  della  soglia,  o  segno 
l>'acerbi  colpi  far,  lo  sdegno  affrena. 
Sol  dì  cessar  dalle  follie  gli  esorta 
Parole  usando  di  mele  consperse 
A  cui  non  baderan:  però  che  pende 
^ultimo  sovra  lor  giorno  fatale. 
Altro  dirotti,  e  tu  fedel  conserva       320 
Nel  tuo  petto  ne  fa.  Sei  tu  mio  figlio? 
Scorre  per  le  tue  vene  il  sangue  mio? 
Non  oda  alcun  ch'è  in  sua  magione  Ulisse; 
E  né  a  Laerte  pur,  ne  al  fido  Eumèo, 
Né  alla  stessa  Penelope,  ne  venga. 
Noi  soli  sp'ierem,  tu  ed  io,  l'ingegno 
Dell'ancelle  e  de'  servi;  e  vedrem  noi, 
Oual  ci  rispetti,  e  nel  suo  cor  ci  tema, 
0  quale  a  me  non  guardi,  e  te  non  curi, 
Benché  fuor  dell'infanzia,  e  non  da  ieri. 

Padre,  riprese  il  giovinetto  illustre,  330 
Spero  che  me  conoscerai   tra  poco, 
E  ch'io  né  ignavo  ti  parrò,  né  folle. 
Ma  troppo  utile  a  noi  questa  ricerca. 
Credo,  non  fora;  e  ciò   pesar  ti  stringo. 
Vagar  dovresti  lungamente,  e  indarno. 
Visitando  i  lavori,  e  ciascun  servo 
Tentandole  intanto  i  Proci  entro  il  palagio 
Ogni  sostanza  tua  struggon  tranquilli. 
Ben  tastar  puoi  delle  fantesche  l'alma, 
Qual  colpevole  sia,  quale  innocente:  340 
Ma  de'  famigli  a  investigar  pe'  campi 
Soprastare  io  vorrei,  se  di  vittoria 
Segno  ti  die  l'egi.larmalo  Giove. 

Mentre  si  fean  da  lor  queste  parole, 
La  nave,  che  Telemaco  e  i  compagni 
Condotti  avea  da  Pilo,  alla  cittade 
Giunse,  nel  porlo  entrò.  Tiraro  in  secco 
Gli  abili  servij  e  disarmare  il  legno, 
E  di  Gillo  alla  casa  i  preziosi 
Poni  recaro  dcll'Atride.  In  oltre  350 

Mosse  un  araldo  alla  magion  d'Ulisse 


Nunz'iando  a  Penelope  che  il  figlio 
Ne' campi  suoi  si  tratteuea,  perch'ella, 
Visto  entrar  senza  lui  nel  porto  il  legno, 
Di  nuovo  pianto  non  bagnasse  il  volto. 
L'araldo  ed  il  pastor  dier  l'un  nell'altro 
Con  la  stessa  imbasciata  entro  i  lor  petti. 
Nò  pria  varcar  della  magion  la  soglia, 
Che  il  banditor  gridò  tra  le  fantesche: 
Reina,  é  giunto  il  tuo  diletto  figlio.  360 
Ma  il  pastore  a  lei  sola,  ed  all'orecchio, 
Ciò  tutto  espose,  che  versato  in  core 
Telemaco  gli  avea:  quindi  alle  mandre 
Ritornare  affrettavasi,  l'eccelse 
Case  lasciando,  e  gli  steccati  a  tergo. 

Ma  tristezza  e  dolor  l'animo  invase 
De'  Proci.  Uscirò  del  palagio,  il  vasto 
Cortile  attraversare,  ed  alle  porte 
Sedean  davanti.  Amici,  in  cotal  guisa 
i^^urimaco  a  parlar  tra  lor  fu  il  primo,  370 
Ebben,  che  dite  voi  di  questo,  a  cui 
Fede  sì  poca  ciaschedun  prestava, 
\  l'aggio  di  Telemaco?  Gran  cosa 
Certo,  e  condotta  audacemente  a  fine. 
Convien  nave  mandar  delle  migliori 
Con  buoni  remiganti,  acciocché  tomi 
Quella  di  botto,  che  agli  agguati  stava. 

Profferte  non  avea  l'ultime  voci, 
Che  Aufinomo,  rivolli  al  lido  gli  occhi, 
Un  legno  scorse  nel   profondo  porto,  380 
Ed  altri  intesi  a  ripiegar  le  vele, 
Allri  i  remi  a  deporre,  e,  dolcemente 
Ridendo,  non  s'invìi  messaggio  alcuno. 
Disse,  già  dentro  sono:  o  un  nume  accorti 
Li  fece,  0  trapassar  videro,  e  indarno 
Giunger  tentare  del  garzon  la  nave. 

Sorsero,  e  al  lito  andaro  II  negro  legno 
Fu  tratto  in  secco,  e  disarmato;  e  tutti 
Per  consultar  si  radunare  i  Proci. 
Né  con  lor  permettcan  che  altri  sedesse,  390 
Giovane  o  vecchio:  e  cosi   Antinoo  disse: 
PohI  come  a  tempo  il  dilivraro  i  numil 
L'intero  di  su  le  ventose  cime 
A  vicenda  sedean  gli  esploratori: 
Poi,  dato  volta  il  Sol,  la  notte  a  terra 
Mai  non  passammo,   ma  su  ratta  nave 
Slancavam  l'onde  sino  ai  primi  albori. 
Tendendo  insidie  al  giovane,  e  l'estremo 
Preparandogli  eccidio.  E  non  pertanto 
Nella  sua  patria  il  ricondusse  un  Dio.  400 
Consultiam  dunque,  come  certa  morte 
Dare  al  giovane;  qui.  Speriamo  indarno 
La  nostra  impresa  maturar,  s'ei  vive: 
Ch(;  non  gli  falla  il  senno,  e  a  favor  nostro 
La  gente,  come  un  dì,  più  non  incìiina. 
Noi  aspeltiam  che  a  parlamento  ei  chiami 
Gli  Arili  vi  tulli,  né  crediam  cìie  lento 
Si  mostri,  e  molle  troppo.  Arder  di  sdegno 
Veggolo,  e,  sorto  in  piò  ,  dir  che  ruina 
Noi  gli  ordivamo, e  che  andò  il  colpo  a  vólo. 
Prevenirlo  é  mestieri,   e  o  su  la  via  (410 
Della  citlade  spegnerlo,  o  ne'  campi. 
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Non  piace  forse  a  voi  la  mia  favella, 
E  bramale  ch'ei  viva,  e  del  paterno 
Retaggio  goda  interamente?  Adunque 
Koi  dell  fruirlo  ritiriamci,  l'uno 
Disgiungasi  dall'altro,  e  al  proprio  albergo 
Si  renda:  indi  Penelope  richieda. 
R  quel  cui  sceglie  il  fato,  e  che  offre  a  lei 
Più  ricchi  doni,  la  regina  impalma.  420 

Tutti  ammutirò  a  cotai  voci.  Al  fine 
Sorse  tra  lor  dell'Areziade  Niso 
La  regia  prole,  Aufinomo,  che,  duce 
Di  quei  competitor  che  dal  ferace 
Dulichio  uscirò,  e  di  più  sana  mente 
Tra  i  rivali  dotato,  alla  regina 
Men,  che  ogni  altro,  sgradia  co'detti  suoi: 
Amici,  disse,  troppo  forte  impresa 
Struggere  affatto  un  real  germe.  I  numi 
Domandiamone  in  pria.  Sarà  di  Giove  430 
Questo  il  voler?  Vibrerò  il  colpo  io  stesso, 
Kon  che  gli  altri  animar;  dov'ei  decreti 
Diversamente,  io  vi  consiglio  starvi. 
Così  d'Arezio  il  figlio,  e  non  indarno. 
S'alzare,  e  rientrar  nell'ampia  sala, 
E  sovra  i  seggi  nitidi  posare. 

Ma  la  casta  Penelope,  che  udito 
Avea  per  bocca  del  fé  del  Me  dente 
Il  mortai  rischio  del  figliuol,  consiglio 
Prese  di  comparire  ai  tracotanti        440 
Proci  davante.  La  divina  donna 
Uscì  dell'erma  stanza^  e  con  le  ancelle 
Sul  hmitar  della  Dedalea  sala 
Giunta,  adombrando  co'  sottili  veli. 
Che  le  pendean  da  capo,  ambo  le  guance, 
Antinoo  rampognava  in  questi  accenti; 
Antinoo,  alma  oltraggiosa,  e  di  sciagure 
Macchinator;  nella  città  v'ha  dunque 
Chi  tra  gli  eguali  tuoi  primo  vantarti 
Per  saggezza  osi,  e  per  facondia?  Tale  450 
Giammai  non  fosti.  Insano!  e  al  par  chein- 
Empio,  che  di  Telemaco  alla  vita    (sano, 
Miri,  e  non  curi  i  supphci,  per  cui 
Giove  dall'alto  si  dichiara.  Ignoto 
Forse  ti  fu  sin  qui,  che  fuggitivo 
Qua  riparava,  e  sbigottito  un  giorno 
Il  padre  tuo,  che  de'  Tesproti  a  danno 
Co'  Tafi  predator  s'era  congiunto? 
Nostri  amici  eran  quelli,  e  porlo  a  morte 
Voleano,  il  cor  volean  trargh  del  petto  460 
Nonché  i  suoi  campi  disertar:  ma  Uhsse 
Si  levò,  si  frammise;  e,  benché  ardenti, 
Li  ritenea.  Tu  di  quest'uom  la  casa 
Ruini  e  disonori;  la  consorte 
Ne  ambisci,  uccidi  il  figlio,  e  me  nel  fondo 
Sommergi  delle  cure.  Ahi  cessa,  e  agU  altri 
Cessare  ancor,  quando  è  da  te,  comanda. 

Figha  illustre  d'Icario,  a  lei  rispose 


Eurimaco  di  Polibo,  fa  core, 
E  si  tristi  pensier  da  te  discaccia.    470 
Non  è,  non  fu,  non  sarà  mai  chi  ardisca 
Contro  il  figlio   d'Ulisse  alzar  Ja  mano. 
Me  vivo, e  con  questi  occhi  in  fronte  aperti. 
Di  cotestui,  cosa  non  dubbia,  il  nero 
Sangue  scorrerìa  già  per    la  mia  lancia. 
Me  il  distruttor  delle  cittadi  Ulisse 
Tolse  non  rado  sovra  i  suoi  ginocchi, 
Le  incotte  carni  nella  man  mi  pose. 
L'almo  licer  m'offrì.  Quindi  uom  più  caro 
Io  non  ho  di  Telemaco,  e  non  voglio  480 
Che  la  morte  dai  Proci  egli  paventi. 
Se  la  mandan  gli  Dei,  chi  può  scamparne? 
Così  dicea,  lei  confortando,  e  intanto 
L'eccidio  del  figliuol  gli  stava   in  core. 
Ma  ella  salse  alle  sue  stanze,  dóve 
A  lagrimar  si  dava  il  suo  consorte. 
Finche,  per  tregua  a  tanti  affanni, un  dolce 
Sonno  inv'iolle  l'occhiglauca  Palla. 

Con  la  notte    comparve  il  fido  Eumèo 
Ad  Ulisse  e  a  Telemaco,  che,  pingue  490 
Sagrificato  ai  numi  adulto  porco, 
Lauta  se  ne  allestìan  cena  in  quel  punto. 
Se  non  che  Palla  al  Laerziade  appresso 
Fecesi,  e,  lui  della  sua  verga  tocco, 
Nella  vecchiezza  il  ritornò  di  prima, 
E  ne' primi  suoi  cenci:  onde  il  pastore 
Noi  ravvisasse  in  faccia',  e  mal  potendo 
Premer  nel  cor  la  subitana  gioia. 
Con  Pannunzio  a  Penelope  non  gisse. 

Ben  venga  il  buon  pastori  così  primiero 
Telemaco  parlò.  Qual  corre  grido      (500 
Per  la  città?  Ei  rientrare  i  Proci? 
0  mi  tendon  sul  mare  insidie  ancora? 

E  tu  così  gli  rispondesti,  Eumèo: 
La  mente  a  questo  io  non  avea,  passando 
Fra  i  cittadini:  che  portar  l'avviso, 
E  di  botto  redir,  fu  sol  "inia  cura. 
Bensì  m'avvenni  al  banditor,  che  primo 
Corse  parlando  alla  regina.  Un'altra 
Cosa  dirò,  quando  la  vidi  io  stesso.  510 
Prendendo  il  mpnte,  che  a  Mercurio  sorge 
E  la  cittade  signoreggia,  vidi 
Rapidamente  scendere  nel  porto 
Nave  d'uomini  piena,  e  d'aste  acute 
Carca,  e  di  scudi.  Sospettai  che  il  legno 
Fosse  de'  Proci;  nò  più  avanti  io  seppi. 

A  tai  voci  Telemaco  sorrise,      (tempo 
Pur  sogguardando  il  padre,  egli  occhi  a  un 
Del  custode  schivando.  A  questo  modo 
Fornita  ogni  opra,  e  già  parati  i  cibi  520 
D'un'  egual  parte  in  questi  ognun  godea. 
Ma  come  il  Cor  desìo  più  non  richiese, 
Si  corcare  al  fin  tutti,  ed  il  salubre 
Dono  del  sonno  ricettar  nel  petto. 
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Arrivo  prima  di  Telemaco  alla  città ,  e  poi  d'Ulisse  accompagnato  da  Eumeo.  Ulisse  è  in- 
sultato dal  capraio  Melanzio,  e  riconosciuto  alle  porte  del  palazzo  dal  vecchio  cane  Argo, 
che  ne  muore  di  gioia.  Entrato  nella  sala  in  forma  di  vecchio  mendico  ,  va  intorno  ac- 
cattando ;  e  Aniinoo  lo  scaccia  superbamente  da  sé  ,  e  uno  sgabello  gli  lancia  contro. 
Penelope  gli  fa  saper  per  Eumèo,  che  desidera  di  parlargli.  lUsposla  d'  Ulisse. 


Tosto  che  aperse  del  mattiti  la  figlia 
Con  rosea  man  l'eteree  porte  al  sole, 
Telemaco,  d'Ulisse  il  caro  germe, 
Che  inurbarsi  volea,  sotto  le  piante 
S'avvinse  i  bei  calzari,  e  la  nodosa 
Lancia  che  in  man  ben  gli  s'atlava,  tolse, 
E  queste  al  suo  pastor  drizzò  parole: 
Babbo,  a  cittade  io  vo,  perchè  la  madre 
Veggami,  e  cessi  il  doloroso  pianto, 
Che  altrimente  cessar,  creilo^  non  puole.  10 
Tu  l'infelice  forestier  la  vita 
Guidavi  a  mendicar:  d'un  pan,  d'un  colmo 
Nappo  non  mancherà  chi  lo  consoli. 
Nello  sialo  in  ch'io  sono,  a  me  non  lice 
Sostener  tutti.  Monteranno  in  ira? 
Non  farà  che  il  suo  male.  Io  dal  mio  lato 
Parlerò  sempre  con  diletto  il  vero. 

Amico,  disse  allora  il  saggio  Ulisse, 
Partire  infendo  anch'io. Più,  che  ne' campi. 
Nella  cittade  accattar  giova:  un  frusto  20 
Chi  vorrà,  porgerammi.  Io  qui  d'etade 
Non  sono  a  rimaner  presso  le  stalle, 
E  obbedire  un  padron,  checche  m'imponga. 
Tu  vanne:  a  me  quest'uomsarà  per  guida, 
Come  tu  ingiungi,  sol  che  prima  il  foco 
Mi  scaldi  alquanto,  e  più  s'innalzi  il  sole. 
Triste,  qual  vedi,  ho  veslinienta,  e  guardia 
Prender  degg'io  dal  mattutino  freddo, 
Che  sul  camniin  che  alia  città  conduce, 
Kd  è,  sento,  non  breve,  offender  piiommi. 
Telemaco  senz'altro  in  via  si  pone,  (30 
Mutando  i  passi  con  prestezza,  e  mali 
Nella  sua  mente  seminando  ai  Proci. 
Come  fu  giunto  al  ben  fondato  albergo, 
Portò  l'asta,  appoggiolla  ad  una  lunga 
("olonna,  e  in  casa,  la  marmorea  soglia 
Varcando,  penetrò.  Primiera  il  vide 
J.a  nutrice  Euriclèa,  che  lo  polite 
Pelli  stendea  su  i  varrili  seggi, 
E  a  lui  diritta,  Ingriinando,  accorse.      40 
Poi  tutte  gli  accorrean  l'altre  d'Ulisse 
Fantesche  intorno,  e  tra  le  braccia  stretto 
Su  le  sj)alle  il  ])aciavano,  e  sul  capo. 
Frattanto  uscìa  della  secreta  stanza, 
Pari  a  I/iana,  e  all'aurea  Vener  pari, 
La  prudente  Penelope,  che  al  caro 
Figlio  gettò  le  man,  piangendo,  al  collo, 


E  la  fronte  baciògli,  ed  ambo  gli  occhi 
Stellanti;  e  non  restandosi  dal  pianto, 
Telemaco,  gli  disse,  amata  luce,  50 

Venisti  adunque!  Io  non  credea  più  i  lumi 
Fissare  in  te,  dacché  una  ratta  nave, 
Centra  ogni  mio  desir,  dietro  alla  fama 
Del  genitor  furtivamente  a  Pilo 
T'addusse.  Parla  quale  incontro  avesti? 
Madre,  del  grave  rischio  ond'io  campai, 
Replicava  Telemaco,  il  dolore 
Non  rinnovarmi  in  petto,  e  lo  spavento. 
Ma  in  alto  sali  con  le  ancelle:  quivi 
Lavala  e  cinta  da  una  pura  veste       SO 
Le  membra  delicate^  a  tutti  i  numi 
Ecatombe  legittime  prometti, 
Se  mi  consente  il  vendicarmi  Giove. 

10  per  un  degno  forestier,  che  venne 
Meco  da  Pilo,  andrò  alla  piazza.  Innanzi 
Co'  miei  fidi  compagni  io  lo  spedii, 

E  commisi  a  Pireo,  che  in  sua  magione 
L'introducesse,  e  sino  al  mio  ritorno 
Con  onore  il  trattasse,  e  con  affetto. 

Non  indarno  ei  parlò.  Lavata,  e  cinta  70 
Di  veste  pura  il  delicato  corpo, 
Penepole  d'integre  a  tutti  i  numi 
Ecatombe  votavasi,  ove  al  figlio 

11  vendicarsi  consentisse  Giove. 

Nò  Telemaco  a  uscir  fuor  del  palagio 
Molto  tardò:  Pasta  gli  empiea  la  mano, 
E  due  bianchi  il  seguian  cani  fedeli. 
Stupla  ciascun,  mentr'ei  mutava  il  passo: 
Tal  grazia  sovra  lui  Palla  diffuse. 
Gli  alteri   Proci  stavangli  da  questo     80 
Lato,  e  da  quel,  voci   parlando  amiche, 
Ma  nel  profondo  cor  fraudi  covando. 
Se  non  ch'ei  tosto  si  sciogliea  da  essi; 
E  là,  dove  sedea  Mentore,  dove 
Antifo  ed  Alilerse,  che  paterni 
Gli  eran  compagni  della  prima  elade, 
A  posar  s'avviò  :  quei  d'ogni  cosa 
L'addimandaro.  Sopraggiunse  intanto 
Pireo,  lancia  famosa,  il  qual  nel  foro 
Per  la  cittade  il  forestier  menava,       90 
A  cui  s'alzò  Telemaco,  e  s'offerse. 
E  così  primo  favellò  Pireo  : 
Telemaco,  farai  che  al  mio  soggiorno 
Vengan  le  donne  tue  per  que'superbi 
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ìloni,  onde  Menelao  li  fu  cortese. 

E  il  prudente  Telemaco  :  Pireo, 
Ignoto  è  ancor  di  queste  cose  il  fine. 
Se  i  Proci,  ma  secretamente  ancisOj 
Tutto  divideransi  il  mio  retaggio. 
Prima, che  aicun  di  loro, io  di  que'doni  100 
Vo'che  tu  goda.  E  dove  io  lor  dia  morte, 
A  me  lieto  recar  li  potrai  lieto. 

Disse,  e  guidò  nella  sua  bella  casa 
L'ospite  sventurato.  Ivi  deposte 
Sovra  i  troni  le  clamidi  vellute, 
Sceser  nel  bagno  5  e  come  astersi  ed  unti 
Per  le  servili  man  furo,  e  di  manto 
Vago  e  di  vaga  tunica  vestiti. 
Su  i  ricchi  seggi  a  collocarsi  andare. 
E  qui  l'ancella  da  bell'aureo  vaso      HO 
Purissim'acqua  nel  bacil  d'argento 
Versava,  e  stendea  loro  un  liscio  desco, 
Su  cui  la  saggia  dispensiera  ì  bianchi 
Pani  venne  ad  imporre,  e  non  già  poche 
Belle  dapi  non  fresche,  ond'è  custode. 
Penelope  sedea  di  fronte  al  caro 
Figlio,  e  non  lungi  dalle  porte  ;  e  fini 
Velli  purpurei,  a  una  polita  sede 
Poggiandosi,  torcea.  Que'due  la  destra 
Stendeano  ai  cibij  e  né  fu  pria  repressal20 
La  fame  loro,  e  la  lor  sete  spenta. 
Che  in  tai  voci  la  madre  i  labbri  apriva: 
Io,  figlio,  premerò,  salita  in  allo, 
Quel  che  divenne  a  me  lugubre  letto, 
Dappoi  che  Ulisse  inalberò  le  vele 
Co'fìgliiioH  d'Atrèo;  lugubre  letto,    (go. 
Ch'io  da  quel  giorno  del  mio  pianto  asper- 
Non  vorrai  dunque  tu,  prima  che  i  Proci 
Entrino  alle  magion,  dirmi  se  nulla 
Del  ritorno  del  padre  udir  t'avvenne?  130 

E  il  prudente  Telemaco  a  rincontro  : 
Madre,  il  tutto  io  dirò.  Pilo  trovammo, 
Ed  il  pastor  de'  popoli  Nestorre 
Qual  padre  accoglie  con  carezze  un  figlio 
Dopo  lunga  stagion  d'  altronde  giunto , 
Tal  me  in  sua  reggia,  e  tra  l'illustre  prole 
La  bianca  testa  di  Nestorre  accolse. 
Ma  diceami,  che  nulla  udì  d'U fisse  , 

0  vivo  fosse,  0  fatto  polve  ed  ombra. 
Quindi  al  pugnace  Menelao  mandommil40 
Con  buon  cocchio  e  destrieri,  ed  io  là  vidi 
L'argiva  Elèna,  per  cui  Teucri  e  Greci, 
Così  piacque  agfi  Dei,  tanto  sudaro. 
Il  bellicoso  Menelao  repente 
Chiedeami,  qual  bisogno  alla  divina 
Sparta  m'avesse  addotto.  Io  non  gli  tacqui 
Nulla, e  l'Atride:ohimè  !  d'un  eroe  dunque 
Volean  giacer  nel  letto  uomini  imbelli  ? 
Siccome  allor  che  malaccorta  cerva, 

1  cerbiatti  suoi  teneri  e  lattanti         150 
Deposti  in  tana  di  leon  feroce  ; 
Cerca,  pascendo,  i  gioghi  erti  e  l'erbose 
Valli  profonde  ;  e  quello  alla  sua  cava 
Riede  frattanto,  e  cruda  morte  ai  figli 
Porta,  e  alla  madre  ancor:  non  altrimenti 


Porterà  cruda  morte  ai  Proci  Ulisse. 
Ed  oh  piacesse  a  Ciove,a  Febo  e  a  P  alla 
Che  qual  si  levò  un  dì  centra  l'altero 
Filomelide  nella  forte  Lesbo, 
E  tra  le  lodi  degli  Achivi  a  terra      160 
Con  mano  invitta,  lotteggiando,  il  pose, 
Tal  costoro  affrontasse  !  Amare  nozze 
Foran  le  loro,  e  la  lor  vita  un  punto. 
Quanto  alla  tua  domanda,  il  re  soggiunse 
Ciò  raccontarti  senza  fraudo  intendo  , 
Che  un  oracol  verace,  il  marìn  vecchia 
Proteo,  svelommi.  Asseverava  il  nume, 
Che  molte  e  molte  lagrime  dagli  occhi 
Spargere  il  vide  in  solitario  scoglio , 
Soggiorno  di  Calipso,  inclita  ninfa,     170 
Che  rimandarlo  niega  ;  ond'  ei,  cui  solo 
Non  avanza  un  naviglio  e  non  compagni 
Che  il  carreggin  del  mar  su  l'ampio  dorso. 
Star  gli  convien  della  sua  patria  in  bando. 
Ciò  in  Isparta  raccolto  ,  io  ne  partii  ; 
E  un  vento  in  poppa  m'inviaro  i  numi, 
Che  rattissimo  ad  Itaca  mi  spinse. 

Con  tai  voci  Telemaco  alla  madre 
L'anima^  in  petto  scompigliava.  Insorse 
Teocfimèno  allora  :  0  veneranda       180 
Della  gran  prole  di  Laerte  donna, 
Tutto  ei  già  non  conobbe. Odi  i  miei  delti: 
Vero  e  integro  sarà  l'oracol  mio. 
Primo  tra  i  numi  in  testimonio  Giove, 
E  la  mensa  ospitai  chiamo,  ed  il  sacro 
Del  grande  Ulisse  limitar,  cui  venni: 
Lo  sposo  tuo  nella  sua  patria  terra 
Siede,  0  cammina,  le  male  opre  ascolta, 
E  morte  a  tutti  gli  orgogliosi  Proci 
Nella  sua  mente  semina.  Mei  disse    190 
Chiaro  dal  cielo  un  volator,  ch'io  scórsi, 
E  al  tuo  figlio  mostrai,  sedendo  in  nave. 

E  la  saggia  Penelope  ;  Deh  questo, 
Ospite,  accada!  TaU  e  tanti  avresti 
Del  mio  sincero  amor  pegni,  che  ognuno 
Ti  chiamerìa,  scontrandoli,  beato. 

Mentre  così  parlando,  e  rispondendo 
Di  dentro  ivan4a  madre, il  figlio  e  il  vate, 
Cfi  alteri  Proci  alla  magion  davante 
Dischi  lanciavan  per  diletto,  e  dardi  200 
Sul  pavimento  lavorato  e  terso. 
Della  baldanza  lor  solito  arringo. 
Ma,  giunta  l'ora  della  mensa,  e  addotte 
Le  vittime  da  tulli  intorno  i  campi  , 
Medonte,  che  nel  genio  ai  Proci  dava 
PiùjChe  altro  in  fra  gliaraldijeailorbanchef- 
Sempre  assislea, Giovani, disse, quando    (ti 
Godeste  omai  de'giochi,  entrar  v'aggradi, 
Sì  che  il  convivio   s'imbandisca.  Ingrata 
Cosa  non  parmi  il  convivare  al  tempo.  210 
Sorsero  immantinente,  ed  alle  voci 
Del  banditor  non  repugnaro.  Entrati, 
Deposer  su  le  sedie  i  manti  loro. 
Pingui  capre  scannavansi,  e  i  più  grandi 
Montoni,  e  grossi  porci,  e  una  buessa     (to 
Di  brancoje  il  prandio  s'apprestava. E  intan- 
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Pai  campi  alla  cittatlc  andar  d'un  passo 
Preparavansi  Ulisse  e  il  pastore. 

Pria  favellava  Eumèo  d'uomini  capo: 
Slranier,se  il  mio  piacere  io  far  potessi, 220 
'Ju  delle  stalle  rimarresti  a  guardia. 
M.'i,  poiché  partir  brami ,  e  ciò  pur  vuoisi 
Dal  mio  signor, le  cui  rampogne  io  temo, 
Però  che  gravi  son  l'ire  de' Grandi, 
Moviam:  già  vedi  che  scemato  è  il  giorno, 
E  infredderà  più  l'aere  in  ver  la  sera. 

Tai  cose  ad  uom  che  non  le  ignora, inse- 
lli pigliò  il  Laerziade.Ebben, moviamo;  (giii. 
Ma  vanne  innanzi,  e  dà,  se  da  una  pianta 
Il  recidesti,  un  forte  legno,  a  cui     230 
Per  la  via,  che  malvagia  odo,  io  mi  regga 
Disse,  e  agli  omeri  suoi  per  una  torta 
Corda  il  suo  rotto  e  vii  zaino  sospese, 
E  il  bramato  baston  porsegli  Eumèo. 
Quindi  le  stalle  abbamlonar,  di  cui 
Kiinaneano  i  famigli  a  guardia,  e  i  cani. 
Cosi  ver  la  città  sotto  le  forme 
D'un  infelice  mendicante  e  vecchio 
E  curvo  sul  bastone,  e  con  le  membra 
Nelle  vesti  più  turpi,  il  suo  re  stesso  240 
L'amoroso  pastore  allor  guidava. 

Già, vinto  il  sentiero  aspro,  alla  cittade 
Si  fean  vicini,  ed  apparìa  la  bella, 
Donde  attignea  ciascun,  fronte  artefatta, 
Che  una  pura  tra  l'erbe  onda  volvea. 
Costrusserla  tre  regi.  Itaco  prima, 
Poi  Nerìlo  e  Polittore.  Rotondo 
D'alni  acquidosi  la  cerchiava   un  bosco. 
Fredda  cadea  l'onda  da  un  sasso,  e  sopra 
Cn  aitar  vi  sorgea  sacro  alle  ninfe,  250 
Dove  offrìa  preci  il  viandante,  e  doni. 
Qui  di  Dolio  il  figliuol,  Melanzio,  in  loro 
S'incontrò:  conducea  le  capre ,11  fiore   (ri. 
Del  gregge, ai  Procije  il  seguìan  due  pasto- 
Li  vide  appena,  che  bravolli,  e  indegne 
Saettò  in  loro,  e  temerarie  voci , 
Che  lutto  commovean  d'Ulisse  il  core. 
Or8l,dicea,che  un  tristo  a  un  Iristoèguida. 
(iiove  li  forma  ,  indi  gli  accoppia.  Dove 
Meni  tu  quel  ghiottone, o  buon  j)orcaio,260 
Quel  mendico  importuno,  e  delle  mense 
Peste,  che  a  molte  signorili  porte 
Logorerassi  gli  omeri,  di  pane 
Frusti  chiedendo,non  treppiedi,©  conche? 
Se  tu  le  stalle  a  custodir  mei  dessi, 
E  a  purgarmi  la  corte,  e  a'  miei  capretti 
La  fresca  molle  ad  arrecar,  di  solo 
Bevuto  si  »re  ingrosseria  ne'  fianchi. 
Ma,  poiché  solo  alle  tristi  opre  intese. 
Travagliar  non  vorrà, vorrà  più  presto, 270 
Di  porta  in  porta  domandando,  un  ventre 
Pascere  insaziabile.  Ma  senti 
Cosa  che  certo  avvenir  dee.  Se  all'alta 
Magion  s'accosterà  del  grande  Ulisse, 
Molti  sgabelli  (\i  man  d'uom  lanciati 
Alla  sua  testa  voleranno  intorno, 
E  le  costo  trarrannogii  di  loco. 
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Ciò  disse,  ed  appressollo,  e  nella  coscia 
Gli  die  d'un  calcio,  come  stolto  ch'era, 
Nò  dalla  via  punto  lo  mosse  :  fermo  280 
Restava  Ulisse,  e  in  se  voigea,  se  l'alma 
Col  nodoso  baston  lorgli  dovesse, 
0  in  alto  sollevarlo,  e  su  la  nuda 
Terra  gettarlo  capovolto.  Ei  l'ira 
Contenne,  e  sopportò.  Se  non  ch'Eumèo 
Al  caprar  si  converse,  e  ùnproverollo, 
E,  levate  le  man,  molto  pregava  : 
0  belle  figlie  dell'  Egioco,  ninfe 
Naiadi,  se  il  mio  re  v'  arse  giammai 
L'agnelli  e  di  capretti  i  pingui  lombi,  290 
Empiete  il  voto  mio.Rieda,ed  un  nume 
La  via  gli  mostri.  Ti  cadria,  capraio. 
Quella  superbia  dalle  ardite  ciglia, 
Con  cui  vieni  oltraggioso,  e  sì  frequente 
Dai  campi  alla  città.  Quindi  per  colpa 
De'catlivi  pastori  a  mal  va  il  gregge. 
Oh,  oh,  Melanzio  ripigliò  di  botto, 
Che  mi  latra  oggi  quello  scaltro  cane, 
Che  un  giorno  io  spedirò  sovra  una  bruna 


Nave  dalla  serena  Itaca  lungo, 
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Perchè  a  me  in  copia  vettovaglia  trovi  ? 
Così  il  Dio  dal  sonante  arco  d'argento 
Telemaco  uccidesse  oggi,  o  dai  Proci 
Domo  fosse  il  garzon,  come  ad  Ulisse 
Non  sorgerà  della  tornata  il  giorno! 

Ciò  detto,  ivi  lasciolli  ambo,  che  lento 
xMoveano  il  piede, e, suo  cammin  seguendo 
D'  Ulisse  alla  magion  ratto  pervenne. 
Subito  entrava,  e  s'assidea  tra  i  Proci 
Di  rimpetto  ad  Eurimaco,  che  tutto  310 
Era  il  suo  amore  -,  nò  i  donzelli  accorti, 
E  la  solerla  dispensiera,  innanzi 
Un  solo  istante  s' indugiare  a  porgli 
Quei  parte  delle  carni,  e  i  pani  questa. 

Ulisse  ed  il  pastore  al  regio  albergo 
Giungeano  intanto.  S'  arrestare,  udita 
L'  armonia  dolce  della  cava  cetra, 
(he  l'usata  canzon  Femio  intonava. 
Tale  ad  Eumèo, che  per  man  prese,  allora 
Favellò  il  Laerziade:  Eumèo,  d'Ulisse  320 
La  bella  casa  ecco  per  certo.  Fora, 
Renchè  tra  molte,  il  ravvisarla  lieve. 
L'  un  pian  su  l'altro  monta,  è  di  muraglia 
("iiito  il  cortile;  e  di  steccati,  doppie 
Sono  e  salde  le  porte    Or  chi  espugnarla 
Potria?  Gran  prandio  vi  si  tiene,  io  credo: 
Poiché  l'odor  delle  vivande  sale, 
E  risuona  la  celerà,  cui  fida 
Voller  compagna  de'conviti  i  numi. 

E  tu  così  gli  rispondesti,  Eumèo  :    330 
Facile  a  te,  che  lungo  mai  dal  segno 
Non  vai,  fu  il  riconoscerla.  Su,  via, 
Ciò  pensiam,  che  dee  farsi.  0  tu  primiero 
Entra,  e  ai  Proci  ti  mesci,  ed  io  qui  resto; 
O  tu  rimani,  e  metlerommi  io  dentro. 
.Ma  troppo  a  bada  non  istar:  che  forse, 
Te  veggendo  di  fuor,  potrebbe  alcuno 
Percuoterti  o  scacciarli.  Il  tulio  pensa. 
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Quel  veggio  anch'  io  che  alla  tua  mente 

(splende, 
Gli  replicava  il  paziente  Ulisse.         340 
Dentro  mettiti  adunque:  io  rimarrommi. 
Nuovo  ai  colpi  non  sono  e  alle  forilo, 
E  la  costanza  m'insegnaro  i  molti 
Tra  Parrai  e  in  mar  danni  sofferti,  a  cui 
Questo  s'aggiungerà.  Tanto  comanda 
La  forza  invitta  dell'ingordo  ventre, 
Per  cui  cotante  l'uom  dura  fatiche, 
E  navi  arma  talor,  che  guerra  altrui 
Dell'infecondo  mar  portan  su  i  campi. 
Così  dicean  tra  lor, quando  Argoilcane,350 
Ch'  ivi  giacca,  del  paziente  Llisse, 
La  testa, ed  ambo  sollevò  gli  orecchi. 
Nutrillo  un  giorno  di  sua  man  l'eroe, 
Ma  cóme,  spinto  dal  suo  fato  a  Troia, 
Poco  frutto  potè.  Bensì  condurlo 
Centra  i  lepri, ed  i  cervi,  e  le  silvestri 
Capre  solca  la  gioventù  robusta. 
Negletto  allor  giacca  nel  molto  fimo 
Di  muli  e  buoi  sparso  allo  porte  innanzi, 
Finche  i  poderi  a  fecondar  d'Ulisse,    360 
Nel  togliessero  i  servi.  Ivi  il  buon  cane, 
Di  turpi  zecche  pien,  corcalo  stava. 
Com'egli  vide  il  suo  signor  più  presso, 
E,  benché  tra  que'cenci,  il  riconobbe, 
Squassò  la  coda  festeggiando,  od  ambe 
Le  orecchie,  che  drizzate  avea  da  prima 
Cader  lasciò:  ma  incontro  al  suo  signore 
Muover,  siccome  un  dì,   gli  fu  disdetto. 
Ulisse,  riguardatolo,  s'asterse 
Con  man  furtiva  dalla  guancia  il  pianto,  370 
Celandosi  da  Eumèo,  cui  disse  tosto: 
Eumèo,  quale  stupori  Nel  fimo  giace 
Cotesto,  che  a  me  par  cane  sì  bello. 
Ma  non  so,  se  del  pari  ei  fu  veloce, 
0  nulla  valse,  come  quei  da  mensa , 
Cui  nutron  per  bellezza  i  lor  padroni. 

E  tu  così  gli  rispondesti,  Eumèo  : 
Del  mio  re  lungi  morto  è  questo  il  cane. 
Se  tal  fosse  di  corpo  e  d'atti,  quale 
Lasciollo,  a  Troia  veleggiando,  Ulisse,  380 
Si  veloce  a  vederlo  e  si  gagliardo, 
Gran  maraviglia  ne  trarresti  :  fiera 
Non  adocchiava,  che  del  follo  bosco 
Non  fuggisse  nel  fondo,  e  la  cui  traccia 
Perdesse  mai.  Or  l'infortunio  ei  sente. 
Perì  d'Itaca  lunge  il  suo  padrone, 
Né  più  curan  di  lui  le  pigre  ancelle: 
Che  pochi  dì  stanno  in  cervello  i  servi. 
Quando  il  padrone  lor  più  non  impera. 
L'onniveggente  di  Saturno  figlio       390 
Mezza  toglie  ad  un  uom  la  sua  virtude, 
Come  sopra  gli  giunga  il  dì  servile. 
Ciò  detto,  il  pie  nel  sontuoso  albergo 
Mise,  e  avv'iossi  drittamente  ai  Proci  ; 
Ed  Argo,  il  fido  can,  poscia  che  visto 
Ebbe  dopo  dieci  anni  e  dieci  Ulisse, 
Gli  occhi  nel  sonno  della  morte  chiuse. 

Ma  l'egregio  Telemaco  fu  il  primo 


Che  scorgesse  il  pastor  nella  superba  (400 
Sala  passato;  e  a  sé  il  chiamò  d'un  cenno. 
Ed  ei,  rivolto  d'ogni  intorno  il  guardo, 
Levò  uno  scanno  ivi  giacente,  dove 
Seder  solca  lo  scalco,  e  le  infinite 
Carni  partire  ai  banchettanti  Proci. 
Levollo  ed  a  Telemaco  di  centra 
Il  piantò  presso  il  desco,  e  vi  s'  assise; 
E  delle  carni  a  lui  pose  davanti 
Lo  scalco,  e  pani  dal  canestro  tolti. 

Ulisse  ivi  a  non  molto  anch'egli  entrava 
Sirail  ne'cenci  e  nel  baston  nodoso,  410 
Su  cui  piegava  il  tergo,  a  un  infelice 
Paltonier  d'anni  carco.  Entrato  appena. 
Sopra  il  frassineo  limitar  sedea, 
Con  le  spalle  appoggiandosi  ad  un  saldo 
Stipite  cipressin,  cui  già  perito 
Fabbro  alzò  a  piombo,  e  ripolì  con  arte. 
Telemaco  il  pastor  chiama,  e,  togliendo 
Quanto  avea  pane  il  bel  canestro, e  quanta 
Carne  nelle  sue  man  capir  potea. 
Questo,  gli  dice,  all'  ospite  tu  reca,     420 
E  gli  comanda  che  a  ciascun  de'  Proci 
S'accosti  mendicando.  A  cui  nel  fondo 
Dell'inopia  cascò,  nuoce  il  pudore. 

Andò  il  pastor  repente,  e,  allo  straniero 
Soffermandosi  in  faccia.  Ospite,  disse, 
Ciò  ti  manda  Telemaco,  e  t'ingiunge 
Che  mendicando  ti  presenti  a  ognuno 
De'  Proci  in  giro.  A  cui  nel  fondo,  ei  dice, 
Dell'inopia  cascò,  nuoce  il  pudore. 

E  il  Laerziide  rispondea  :  re  Giove, 430 
Telemaco  dal  ciel  con  occhio  guarda 
Benigno  sì,  eh'  ei  nulla  brami  indarno. 

Detto  ciò  solo,  prese  ad  ambe  mani 
Ulisse  il  tutto,  e  colà  innanzi  ai  piedi 
Su  la  bisaccia  ignobile  sei  pose. 
Finché  il  Divin  Demodoco  cantava, 
Cibavasi  l'uom  saggio  :  al  'tempo  stesso 
L'un  dal  cibo  cessò,  l'altro  dal  canto. 
Strepitavano  i  Proci  entro  la  sala  : 
Ma  Palla,  al  figlio  di  Laerte  apparsa,  440 
L'esortò  i  pani  ^d  accattar  dai  Proci, 
Tastando  chi  più  asconda  o  men  tristezza, 
Benché  a  tutti  la  Dea  scempio  destini. 
Ei  volse  a  destra,  e  ad  accattar  da  tutti 
Già  stendendo  la  man,  come  se  mai 
Esercitato  non  avesse  altr'arte. 
Mossi  a  pleiade  il  soccorreano,  e  forte 
Stupiano,  e  domandavansi  a  vicenda, 
Chi  fosse,  e  d'onde  il  forestier  venisse. 

E  qui  Melanzio, Udite, 0  dell'illustre  450 
Penelope,  dicea,  vagheggiatori. 
L'  ospite  io  vidi,  a  cui  la  via  mostrava 
De'  porci  il  guani lan:  ma  da  qual  chiara 
Stirpe  disceso  egli  si  vanti,  ignoro. 

Guardian  famosissimo,  Antinòo 
Così  Eumèo  rimbrottò,  perché  costui 
Guidasti  alla  città  ?  Ci  mancan  forse 
Vagabondanti  paltonieri  infesti, 
Delle  mense  flagello  ?  0,  che  d'  Ulisse 
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Qui  si  nutra  ciascun,  poco  li  cale,   460 
Che  questo  ancor, donde  io  non  so,cliiania- 

E  tal  risposta  tu  gli  festi,  Eumèo  :  (sii? 
Prode,  Antinoo,  sei  tu,  ma  ben  non  parli 
Chi  un  forestiere  a  invitar  mai  d'altronde 
Va,  dove  tal  non  sia  che  al  mondo  giovi 
Come  profeta,  o  sanalor  di  morbi, 
0  fabbro  industre  in  legno,  o  nobilvate, 
Che  le  nostr'alme  di  dolcezza  inondi  ? 
Questi  invitansi  ognor,  non  un  mendico 
Che  ci  consumi,  e  non  diletti,©  serva. 470 
Ma  tu  i  ministri  del  mio  re  lontano 
Più,  che  ogni  altro  de'Proci,e  de'ministri 
Me  pili, che  ogni  altro, tormentar  non  cessi. 
Non  men  curo  io  però,  finche  la  saggia 
Penelope  e  Telemaco  deiforme 
Vivon  a  me  nella  magion  d^Ulisse. 

Ma  Telemaco  a  lui  :  Taci,  parole 
Non  cangiar  molte  con  Antinoo.  È  usanza 
Di  costui  l'assalir  con  aspri  detti       (  480 
Chi  non  l'offende, e  incitar  gli  altri  ancora. 
roi,conversoa  quel  tristo:In  ver, soggiunse, 
Cura  di  me,  qual  padre,  Antinoo,  prendi. 
Tu,  che  l'ospite  vuoi  sì  duramente 
Quinci  sbandire.  Ah  noi  consenta  Giove  ! 
Dagliene:  io, non  che  oppormi, anzi  l'esigo. 
La  madre  d'annoiare,  o  alcun  de'servi 
Del  padre  mio,  tu  non  temer  per  questo. 
Ma  cosa  tal  non  è  da  te,  cui  solo 
La  propria  gola  soddisfar  talenta. 
O  alto  di  favella  e  d'  alma  indamo,  49tO 
l'Eupite  disse  incontanente  il  figlio, 
(;he  parlasti,  Telemaco?   Se  i  Proci 
Quel  don,  ch'io  serbo  a  lui,.gli  fesser  tutti, 
Starsi  almeno  ei  dovrìa  tre  lune  in  casa, 
l*a  noi  lontano  ;  e,  lo  sgabello  preso, 
Su  cui  tenea  beendo  i  molli  piedi. 
Alto  in  aria  il  mostrò.  Gli  altri  cortesi 
Gli  eran  pur  d'alcun  che,  si  ch'ei  trovossi 
li  carni  e  pani  la  l)isaccia  colma. 
Mentre  alla  soglia  degli  Achivi  i  doni  500 
Per  gustar,  ritornava,  ad  Antinoo 
Si  fermò  innanzi,  e  disse  :  Amico,  nulla 
Dimque  mi  porgi  ?  Degli  Achivi  il  primo 
.Mi  semliri,  come  quei,  che  a  re  somiglia. 
Quindi  più  ancor,chc  agli  altri,a  te  s'addice 
l.argo  mostrarli  :  io  le  tue  lodi,  il  giuro. 
Ver  tutta  spargerò  l'immensa  terra. 
Icnipo  già  fu,  ch'io  di  te  al  par  felice, 
lU'lle  case  abitava,  e  ad  un  ramingo, 
Qual  fosse, e  in  qualestaloamevonisse,5IO 
Del  mio  largìa  :  molli  avea  servi,  e  nulla 
Di  ciò  fallianii,  onde  gioiscon  quelli 
Che  ricclii  e  fortunati  il  mondo  chiama. 
Gi()ve,il  perchè  cine  sa,struggcr  mi  volle, 
Ei,  che  in  Egitto  per  mio  mal  mi  spinse 
Con  ladroni  moltivnghi  ;  vnggio 
Lungo  e  funesto.  Neil'  Egitto  fiume 
Fermai  le  ratte  navi,  ed  ai  compagni 
Restarne  a  guardia  ingiunsi,  e  quell'ignota 
Terra  ire  alcuni  ad  esplorar  dall'alto. 520 


Ma  questi  da  un  ardir  folle  e  da  un  cieco 
Desio  portati,  a  saccheggiar  le  belle 
Campagne  degli  Egizi,  a  via  menarne 
Le  donne  e  i  figli  non  parlanti,  i  grami 
Coltivatori  a  uccidere.  Volonne 
Tosto  il  rumore  alla  ci  Ita  ;  nò  prima 
L'  alba  s'  imporporò,  che  i  cittadini 
Vennero,  e  pieno  di  cavalli  e  fanti 
Fu  tutto  il  campo,  e  del  fulgor  dell'  armi. 
Cotale  allora  il  fulminante  pose  530 

Desir  di  fuga  de'compagni  in  petto. 
Che  un  sol  far  testa  non  osava  :  uccisi 
Fur  parte,  e  parte  presi,  e  ad  opre  dure 
Sforzati}  e  ovunque  rivolgeansi  gli  occhi. 
Un  disastro  apparìa.  Me  consegnare 
A  Demetore  Jaside,  che  in  quelle 
Parli  era  giunto,  e  dominava  in,  Cipro, 
Dond'io,  carco  di  mali,  al  fin  qua  venni. 

E  di  nuovo  cosi  d'Eupite  il  figlio  : 
Qual  Genio  avverso  una  sì  fatta  lue, 540 
Le  nostre  mense  a  conturbar,  ci  adilusse? 
Tienti  nel  mezzo,  e  dal  mio  desco  lungo. 
Se  un'altra  Egitto  amara,  e  un'altra  Cipro 
Trovar  non  brami  in  Itaca.  Io  mendico 
Mai  non  conobbi  più  impudente  e  audace. 
T'offri  a  ciascun  l'undopo  l'altro, e  allarga 
Ciascun  per  te  la  man  senza  consiglio  : 
Che  rotto  cade  ogni  rilegno,  dove 
Uegna  la  copia,  e  dall'altrui  si  dona. 

Poh!  replicava  il  Laerzkule,  indietro  550 
Ritirandosi  alquanto,  alla  sembianza 
Poco  l'animo  adunque  in  te  risponde. 
Chi  mai  creder  potrìa  che  pur  di  sale 
A  supplicante  tu  daresti  un  grano 
Dalla  tua  mensa,  tu,  che  un  frusto  darmi 
Dall'altrui  non  sapesti,  e  così  ricca? 

Montò  Anlino.)in  più  furia, e,  torve  inlui 
Fissando  le  pupille,  Ora  io  non  penso. 
Che  uscirai  quinci  con  le  membra  sane, 
Poscia  che  all'onte  ne  venisti.  Disse,  560 
E  afferrò  lo  sgabello,  ed  avventollo, 
E  in  su  la  punta  della  destra  spalla 
Percosse  il  forestiero.  Ulisse  fermo 
Stette,  qual    rupe,  nò  d'Anlinoo  il  colpo 
Smosselo-  bensì  tacito  la  testa 
Crollò,  agitando  la  vendetla  in  core. 
Indi  sul  limitar  sedea  di  nuovo, 
Peposlo  il  zaino   tulio  i>ieno,  e  ai  Proci 
Favellava  così:  Competitori 
nell'illustre  reina,  udir  vi  piaccia      r»70 
Ciò  che  il  cor  dirvi  mi  comanda.  Dove 
Pe' campi,  per  la  greggia  o  |)er  l'armonio 
Pugnando  è  l'uom  ferito,  il  porla  in  |)ace. 
.Me  per  la  trista  ed  injportuna   fame, 
(»ran  fonte  di  disastri,   Antinoo  offese. 
Ma  se  ha  propizi  i  Dei;  se  ha  furie  nitrici, 
Chi  non  ha  nulla,  della  morte  il  giorno 
Pria,  che  quel  delle  nozze,  .Antinoo  colga. 

E  d'Eupite  il  figliuol:  Tranquillo  e  assiso, 
Cibali,  0  forestiere,  o  quinci  sgombra,  580 
Acciò  gli  schiavi,  poiché  sì  favelli, 
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Per  li  piedi  e  le  man  te  del  palagio 
Non  traggan  fuori,  e  tu  ne  vada  in  pezzi. 

Tutti  d'ira  s'accesero,  ed  alcuno, 
Mal,  disse,  festi,  Eupilide,   un  tapino 
Viandante  a  ferir.  Sciaurato!  S'egli 
Degli  abitanti  dell'Olimpo  fosse? 
Spesso  d'estrano  pellegrino  in  forma 
Per  le  cittadi  si  raggira  un  nume, 
Vestendo  ogni  sembianza, e  alle  malvage590 
De'  mortali  opre,  ed  alle  giuste  guarda. 

Tai  voci  Antinoo  dispregiava.    Intanto 
Del'a  percossa  rea  gran  duol  nel  petto 
Telemaco  nodrìa.  Non  però  a  terra 
Dalle  ciglia  una  lagrima  gli  cadde. 
Sol  crollò  anch'ei  tacitamente  il  capo^ 
Ruminando  nel  cor  l'alta  vendetta. 
Ma  la  saggia  Penelope,  cui  giunse 
L'annunzio  iy  alto  dell'indegno  colpo,  (600 
Tra  le  ancelle  proruppe  in  questi  accenti: 
Deh  così  lui  d'un  de'suoi  dardi  il  nume 
l'ai  famoso  d'argento  arco  ferisca  I 
Ed  Eurinome  a  lei:  Se  gl'Immortali 
Fesser  pieni  i  miei  voli,  ad  un  sol  de'  Proci 
Non  mostreriasi  la  nuov'alba  in  cielo. 

Nutrice  mia,  Penelope  riprese, 
Mi  spiaccion  tutti,  perchè  tutti,  ingiusti. 
Ma  del  par  che  la  morte  Antinoo  abborro. 
Move  per  casa  un  ospite  infelice 
Dalla  sua  fame  a  mendicar  costretto.  610 
Ciascun  gli  dàjtal  ch'ei  n'ha  il  zaino  colmo; 
E  d'Euplte  il  figli uol  d'uno  sgabello 
Nella  punta  dell'omero  il  percuote. 

Cotesti  accenti  tra  le  ancelle  assisa 
Lberò  dalle  labbra;  e  in  quella  Ulisse 
Il  suo  prandio  compiea.  Ma  la  regina, 
Eumèo  chiamato  a  se,  Va,  gli  dicea. 
De'  pastori  il  più  egregio,  ed  a  me  invia 
Quel  forestiere,  onde  in  colloquio  io  seco 
Mi  restringa,  e  richiedagli,  se  mai     620 
D'Ulisse  udì,  se  il  vide  mai  con  gli  occhi, 
Ei,  che  di  gran  viaggi  uom  mi  rassembra, 

E  tu  così  le  rispondesti,  Eumèo: 
Oh  volesser  gli  Achei  per  te,  regina, 
Tacersi  alcuni  istanti!  Ei  tal  favella, 
Che  somma  in  cor  ti  verserìa  dolcezza. 
Io  tre  giorni  appo  me  l'ebbi,  e  tre  notti, 
Che  fuggito  era  da  un'odiata  nave: 
Ne  però  tutti  mi  narrò  i  suoi  guai. 
Qual  racceso  dai  numi   illustre  vate  630 
Voce  sì  grata  agli  ascoltanti  innalza, 
Che  l'orecchio,  fissando  in  lui  le  ciglia, 
Se  dal  canto  riman,  tendono  ancora: 
Tal  mi  beava  nella  mia  capanna. 
Dissemi  che  di  padre  in  figlio  a  Ulisse 
Dell'ospitalità  stringealo  il  nodo: 
Che  nativo  di  Creta  era,  del  grande 
Minosse  culla,  e  che  di  là,  cadendo 
D'un  mal  sempre  nell'altro,  a'tuoi  ginocchi 
Venia  di  gramo  supplicante  in  atto.   640 
M'affermò  che  d'  Ulisse  avea  tra  i  ricchi 
Tesproti  udito,  che  vive  anco;  e  molti 


AlPavita  magion  tesori  adduce. 

La  prudente  Penelope  a  rincontro: 
Va-nne,  ed  a  me  l'invia,  si  ch'io  l'ascolti. 
Gli  altri  0  fuor  delle  porte  o  nel  palagio 
Trastullin  pur,  poscia  che  han  lieto  il  core. 
Crescono  i  monti  delle  lor  sostanze, 
Di  cui  solo  una  parte  i  servi  loro 
Toccano;  ed  essi  qui  l'intero  giorno     650 
Ranchettan  lautamente,  e  il  fior  del  gregge 
Struggendo  e  dell'armento,  e  le   ricolme 
Della  miglior  vendemmia   urne  votando. 
Fanno  una  strage:  né  v'ha  un  altro  Ulisse, 
Che  atto  a  fermarla  sia.  Ma  l'eroe  giunga,^ 
E  piena  con  Telemaco  di  tanti 
Barbari  oltraggi  prenderà  vendetta. 

Finito  non  avea,  che  il  figlio  ruppe 
In  un  alto  starnuto,  onde  la  casa 
Risonò  tutta.  La  regina  rise,  660 

E,  va,  disse  ad  Eumèo,  corri  e  il  mendico 
Mandami.  Starnutare  alle  mie  voci 
Non  udisti  Telemaco?  Maturo 
De'  Proci  è  il  fato,  né  alcun  fia  che  scampi. 
Ciò  senti  ancora, e  in  mente  il  serba. Quanda 
Verace  in  tutto  elmi  riesca,  i  cenci 
GH  cangerò  di  botto  in  vesti  belle. 

Corse  il  fido  pastore,  e  allo  straniero, 
Standogli  presso.  Ospite  padre,  disse, 
Te  la  saggia  Penelope,  la  madre        67ft 
Di  Telemaco,  vuole:  il  cor  la  spinge 
D'Ulisse  a  ricercar,  benché  sol  dato 
Le  abbian  sin  qui  le  sue  ricerche  duolo. 
Quando  verace  ti  conosca,  i  cenci 
Ti  cangerà  di  botto  in  vesti  belle. 
Cibo  non  mancherà  chi  ti  largisca, 
Se  tu  l'andrai  per  la  città  chiedendo. 

Eumèo,  rispose  il  paziente  Ulisse, 
Alla  figlia  d'Icario,  alla  prudente 
Penelope,  da  me  nulla  del  vero         68ft 
Si  celerà.  So  le  vicende  appieno 
D'Ulisse,  con  cui  sorte  io  m'ebbi  eguale: 
Ma  la  turba  difficile  dei  Proci, 
Di  cui  del  ciel  sino  alla  ferrea  volta 
Monta  l'audace  tracotanza,  io  temo. 
Pur  testé,  mentr'io  g'ia  lungo  la  sala,^ 
Nulla  oprando  di  mal,  percosso  io  fuij 
E  non  prevenne  il  doloroso  insulto 
Telemaco  non  che  altri.  Il  sol  cadente 
Ad  aspettar  nelle  sue  stanze  adunque  69*0 
Tu  la  conforta.  Mi  domandi  allora 
Del  ritorno  d'Ulisse  innanzi  al  foco: 
Poiché  il  vestito  mio  mal  mi  difende. 
Tu  il  sai,  cui  prima  supplicante  io  venni. 

Die  volta,  udito  questo  il  buon  pastore; 
E  Penelope  a  lui,  che  già  la  soglia 
Col  pie  varcava:  Non  mei  guidi,  Eumèo? 
Che  pensa  il  forestier?  Tema  de'  Proci, 
0  vergogna  di  sé,  forse  occupollo? 
Guai  quel  mendico, cuiritien  vergogna!70O 

Ma  tu  così  le  rispondesti,  Eumèo: 
Ei,  come  altri  farebbe  in  pari  stato, 
De'  superbi  schivar  l'onte  desia. 
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Bensì  t'esorta  sostener,  regina, 
Finché  il  di  cada.  Cosi  meglio  voi 
Potrete  ragionar  sola   con  solo. 

Gran  senno  in  lui,chmnqae  sia, dimora, 
Ella  riprese:  che  sì  audaci  e  ingiusti 
Non  ha  IMntero  mondo  uomini  altrove, 

Eumèo  ritornò  ai  Proci, e  di  TelemacoTlO 
Parlando,  onde  altri  non  potesse  udirlo, 
All'orecchia  vicin,  Caro,  gli  disse, 
Le  mandre,  tua  ricchezza  e  mio  sostegno, 
A  custodire  io  vo.  Tu  su  le  cose 
Qui  veglia,  e  più  sovra  te  slesso,  e  pensa 


Che  i  giorni  passi  tra  ima   gente  ostile, 
Cui  prima,  ch'ella  noi.    Giove  disperda. 

Sì,  babbo  mio,  Telemaco  rispose. 
Parti,  ma  dopo  il  cibo,  e  al  dì  novello 
Torna,  e  vittime  pingui  adduci  teco.  720 

Tacquejed  Eumèo  sovra  il  polito  scanno 
Nuovamente  sedea.  Cibato,  ai  campi 
Ire  affrettossi,  gli  steccati  addietro 
Lasciando  ,  e  la  magion   d'uomini  piena 
Gozzoviglianti,  cui  piacere  il  ballo 
Era,  e  il  canto  piacer,  mentre  spiegava 
L'ali  sue  nere  sovra  lor  la  notte. 
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Combaiiimcnio  ira  irò  ed  Ulisse,  che  rimane  al  di  sopra.  Penelope  si  presenta  ai  Proci  ,  e 
si  lagna  che  insultino  gli  ospiti,  e  che  aspirando  alle  nozze  di  lei ,  in  vece  di  offerirle  i 
doni  secondo  il  costume,  divorino  le  sue  sostanze.  Doni  de>  Proci  a  Penelope.  Sopravve- 
nuta la  notte,  Ulisse  è  insultato  nuovamente,  prima  con  parole  dall'ancella  Melanio,  e  poi 
da  Eurimaco,  che  uno  sgabello»  come  già  fece  Antiuoo,  lanciagli  coatro. 


Un  accattante  pubblico  sorvenne, 
ri  mendicar  per  la  cittade  usato, 
Famoso  vorator,  che  mai  non  disse 
Per  molto  cibo,  e  per  vin  molto.  Basta, 
E  gigante  a  vederlo,  ancor  che  poco 
Di  forza  e  cuore  in  si  gran  corpo  fosse. 
Egli  avea  nome  Arnèo:  cosi  chiamollo, 
Nel  dì  che  nacque,  la  diletta  madre. 
Ma  dai  giovani  tutti  Irò  nomato 
Era,  come  colui  clie  le  imbasciate       tO 
l*ortar  solca,  qual  gliene  desse  il  carco. 
Giunto  fu  appena,  che  scacciava  Ulisse 
Dalia  sua  casa,  ed  il  mordea  co'  detti: 
Vecchio,  via  dal  vestibolo,  se  vuoi 
(  h'io  non  ti  tragga  fuor  per  un  de'  piedi. 
Non  vedi  l'ammiccar,  perch'io  ti  tragga. 
Di  tutti  a  me?  Pur  m'arrossisco,  e  stonimi. 
Ma  levali,  o  alle  prese  io  con  te  vegno. 

Bieco  Olisse   guatollo,  e,  Sciagurato 
nispose,inoprai()non  t'offendOjOin  voce,20 
Ne  che  alcuno  a  te  doni,  anco  a  man  piene, 
l'invidio  io  punto.  Questa  soglia  entrambi 
Ci  capirà.  Tu  non  dovresti  noia 
Dei  mio  bene  sentir,  tu  che  un  mendico 
Mi  seml)ri  al  par  di  me.  Dispensatori 
Delle  ricchezze  all'uom  sono  i  Colesti. 
Invitarmi  a  pugnar  non  ti  consiglio, 
Onde  infiammalo,  benché  vecchio,  d'ira 
Le  labbra  io  non  t'insanguini,  ed  il  petto 
Più  assai  tranquillo  io  ne  s:irei  domane:  30 
Cile  alla  magion  del  figlio  di  Laerte 
Ivitorno  far  tu  non  potresti,  io  credo. 

Poh,  sdegnato  il  possente  Irò  rii)rcse, 
l'iù  volubili  i  detti  a  questo  ghiotto 


Corrono,  e  ratti  più,  che  non  a  vecchia, 
(ho  sempre  al  focolar  s'aggira  intorno. 
S'io  queste  man    pongogii  addosso,  tutti 
Dalle  mascelle,  come  a  ingordo  porco 
Entrato  fra  le  b»iade,  i  denti  io  schianto. 
Or  bene,  un  cinto  senza  più  ti  cuopra,  40 
E  questi  ci  conoscano  alla  pugna, 
Che  tosto  avremo.  Io  veder  voglio,  come 
Con  uom  combatterai  tanto  più  verde. 

Così  sul  liscio  limitar  dell'alte 
Porte  garrìan  d'ingiuriosi  molti. 
Avvisossene  Antinoo,  e,  dolcemente 
Ridendo,  sciolse  lai  parole:  Amici, 
Nulla  di  sì  giocondo  a  questi  alberghi 
Gli  abitalor  dell'etra  unqua  mandaro. 
Si  bisticcian  tra  lor  l'ospite  ed  Irò,     50 
E  già  le  man  frammischiano.  Su,  via, 
Meglio  alla  zuffa  raccendiamli  ancora. 

Tulli  s'alzaro,  nelle  risa  dando, 
E  ai  due  straccioni  s'afToIlaro  intorno. 
E  Antinoo  così:  Nobili  Proci, 
'Mentite  un  pensier  mio.  Di  que' ventrigli 
Di  capre,  che  di  sangue  e  grasso  empiuti 
Sul  foco  stan  por  la  futura  cena, 
Scelga  qual  più  vorrà  chi  vince,  e  quindi 
D'ogni  nostro  convito  a  parte  sia;        60 
Nò  più  tra  noi  s'aggiri  altro  cencioso. 

Ciò  piacque  a  lutti.  Ma  l'accorto  eroe, 
Cui  non  fallian  le  astuzie ,  Amici,  disse, 
Ad  uom  dagli  anni  e  dai    disastri  rotto 
Con  giovine  pugnar  non  parnii  bello. 
E  pur  botte  a  ricevere,  e  ferite 
La  rea  mi  spinge  imperiosa  fame. 
Ma  voi  giurate  almen  che  nessun,  Irò 
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Per  favorir,  me  della  man  gagliarda 
Percuoterà,  male  adoprando:  troppo     70 
Wi  tornerebbe  allor  duro  il  cimento. 

Giuraro.  E  di  Telemaco  in  tal  guisa 
La  sacra  possa  favellò:   Straniero, 
ri  respinger  costui  ti  detta   il  core? 
Respingilo:  ne  alcun  temer  de' Proci. 
Chi  t'oserà  percuotere,  con  molti 
A  combattere  avrà.  Gli  ospiti  io  curo, 
E  tal  favella  non  condannan  certo 
Eurimaco  e.l  Antinoo,  ambo  prudenti. 

Disse;  e  ciascuno  approvò  il  detto.  Ulisse 
Si  spogliò  tosto, e  de'suoi panni  un  cinto  (80 
Formossi,  e  nudi  i  lati  omeri,  nudo 
Mostrò  il  gran  petto  e  le  robuste  braccia, 
E  i  magni  fianchi  discoprì:  Minerva, 
Che  per  lui  scese  dairoiimpo,  tutte 
Pe'  popoli  al  pastor  le  membra  crebbe. 
Stupirò  i' Proci  fieramente,  e  alcuno 
Così  dicea,  volgendosi  al  vicino: 
Irò,  già  non  più  Irò,  in  su  h  testa 
S'avrà  tratto  egli  stesso  il  suo  malanno,  90 
Tai  fianchi  ostenta  e  tali  braccia  il  veglioi 
A  queste  voci  malamente  d'Irò 
L'animo  commoveasi.  E   non  pertanto 
Col  cinto  ai  lombi,   e  pallido  la  faccia, 
Gli  schiavi  a  forza  il  conducean:  su  l'ossa 
Tremavangli  le  carni.  Antinoo  allora 
Prendealo  a  rimbrottar:  Millantatore, 
Perchè  or  non  muori,  o  a  che  nascesti  un 

(giorno 
Tu,  che  sì  temi,  e  tremi  uom  dagli  affanni, 
Non  men  che  dall'età,  snervato  e  domo?  100 
Ma  odi  quel  che  di  te  fia.  Se  a  terra 
Con  vincitrice  man  colui  ti  mette. 
Io  te  gettato  in  una  ratta  nave 
Manderò  nell'Epiro  al  rege  Echelo, 
Flagello  de'  mortali,  il  qual  ti  mozzi 
Gli  orecchi  e  il  naso  con  acerbo  ferro, 
E,  da  stracciarsi  crudi,  a  un  can  vorace 
Butti  gli  svelti  genitali  in  preda,     (forte: 
Un  tremor  gli  entrò  in  corpo  ancor  più 
Ma  il  condusser  nel  mezzo.  I  due  campioni 
Le  mani  alzaro:  dubitava  Ulisse,         110 
Se  del  pugno  così  dar  gli  dovesse, 
Che  lui  caduto  abbandonasse  l'alma, 
0  atterrarlo,  e  non  più,  con  minor  colpo. 
Questo  partito  scelse,  onde   agli  Achivi 
Celarsi  meglio.  Irò  la  destra  spalla 
Ad  Ulisse  colpì;  ma  Ulisse  in  guisa 
Sotto  l'orecchia  l'investì  nel  collo, 
Che  l'ossa  fracassògli:  usciagli  il  rosso 
Sangue  fuor  per  la  bocca, ed  ei  mugghiando 
Cascò,  digrignò!  denti,  e  il  pavimento  (120 
Calcitrando  battè.  Gli  amanti  a  quella 
Vista,  levate  le  lor  braccia  in  alto, 
Scoppiavan  delle  risa.  Intanto  Ulisse, 
L'un  de'  piedi  afferratogli,  il  traea. 
Per  vestibolo  fuor  sino  alla  corte, 
E  all'entrata  del  portico.  Ciò  fatto 
Col  dosso  al  muro  l'appoggiò,  gli  pose 


Bastone  in  mano,  e  Qui,  gli  disse,  òr  siedi 
E  scaccia  dal  palagio  i  cani  e  i  ciacchi;  130 
Nò  più  arrogarti,  così  vii,  qual  sei, 
Su  gli  ospiti  dominio  e  su  i  mendichi: 
Che  un'altra  volta  non  t'incontri  peggio. 

Così  dicendo,  si  gittava  intorno 
Alle  spalle  il  suo  zaino,  e  al  limitare 
Ritornava,  e  sedeavi.  Rientrare 
Con  dolce  riso  in  su  le  labbra  i  Proci, 
Ed  a  lui  blande  rivolgean  parole: 
Ospite,  Giove  a  te  con  gli  altri  numi 
Quanto  più  brami,  e  t'è  più  caro,invii,  140 
A  te,  che  la  città  smorbasti  a  un  tratto 
Di  questo  insaziabile  accattone, 
Che  ad  Echeto,  degli  uomini  flagello, 
Tra  poco  andrà  su  gli  Epiroti  lidi. 

Cosi  parlare;  e  dell'augurio  Ulisse 
Godea  nell'alma; e  Antinoo  un  gran  ventri- 
Di  sangue  e  di  pinguedine  ripieno     (glio 
Gli  recò  innanzi.  Ma  il  valente  Anfinomo 
Due  presentògli  dal  canestro  tolti 
Candidissimi  pani,  e,  propinando        150 
Con  aurea  tazza,  Salve,  disse,   o  padre 
Forestier,  salve;  se  infelice  or  vivi, 
Lieti  scorranti  almeno  i  dì  futuri. 

Anfinomo,  l'eroe  scaltro  rispose. 
D'intendimento  e  di  ragion  dotato 
Mi  sembri,  e  in  questo  tu  ritrai  dal  padre, 
Da  Niso  Dulichiense,  ond'io  la  fama 
Sonare  udìa,  buono  del  par  ,  che  ricco, 
Da  cui  diconti  nato;  e  fede  ancora 
Ne  fa  il  tuo  senno,  e  le  parole  e  gli  atti.  1 60 
A  te  dunque  io  favello,  e  tu  i  miei  detti 
Ricevi,  e  serba  in  te.  Sai  tu  di  quanto 
Spira,  e  passeggia  su  la  terra,  o  serpe. 
Cièche  al  mondo  havvi  di  più  infermo? È 
Finché  stato  felice  i  Dei  gli  danno,  (l'uomo 
E  il  suo  ginocchio  di  vigqr  fiorisce, 
Non  crede  che  venir  debbagli  sopra 
L'infortunio  giammai.  Sopra  gli  viene? 
Con  ripugnante  alma  indegnata  il  soffre: 
Che  quali  i  giorni  son  che  foschi  o  chiari,  170 
De'  mortali  il  gran   padre  e  de'  Celesti 
D'alto  gli  manda,   tal  dell'uomo  è  il  core. 
Vissi  anch'io  vita  fortunata  e  illustre, 
E,  secondando  la  mia  forza,  e  troppo 
Nel  genitor  fidando  e  ne' germani, 
Non  giuste, vaglia  il  vero,  opre  io  commisi. 
Ma  ciascuno  a  ben  far  dee  por  l'ingegno, 
E  quel,  che  dai  numi  ha,  fruir  tranquillo: 
Né  costoro  imitar,  che  iniquamente 
Struggono  i  beni,  e  la  pudica  donna  180 
Oltraggian  d'un  eroe,  clie  lungo  tempo 
Dalla  sua  patria  e  dagli  amici,  io  credo. 
Lontano  ancor  non  rimarrà;  che  a  questi 
Luoghi  anzi  è  assai  vicino.  Al  tuo  ricetto 
Quindi  possa  guidarti  un  Dio  pietoso, 
E  torti  agli  occhi  suoi,  com'egli  appaia: 
Poiché  decisa  senza  mollo  sangue. 
Messo  ch'egli  abbia  in  sua  magione  il  piede, 
Non  fia  tra  i  Proci  e  lui  l'alta  contesa. 
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Libò  ciò  detto,  e  accostò  ai  labbri  il  nappo 
E  tornollo  ad  Anfitiomo.  Costui  (190 

Per  la  sala  iva,  conturbato  il  core, 
E  squassando  la  testa,  ed  il  suo  male 
Divinando,  ma  invan:  fuggir  non  puote, 
Legalo  anch^ei  da  Palla,  onde  cadesse 
Per  Fasta  di  Telemaco.  Nel  seggio, 
Donde  sorto  era,  si  ripose  intanto. 

Ma  d'Icario  alla  figlia,  alla  prudente 
Penelope,  la  Dea  dai  glauchi  lumi 
Spirò  il  disegno  di  mostrarsi  ai  Proci,  200 
Perchè  lor  s'allargasse  il  core  in  petto 
Di  nuova  speme,  ed  in  onor  più  grande 
Presso  il  consorte  e  il  figlio  ella  salisse. 
Diede,  né  ben  sa  come,  in  un  gran  riso, 
E  tai    detti  formò:  Sento  un  desire 
Non  pria   sentito  di  mostrarmi  ai  Proci, 
Eurinome,  bench'io  tutti  gli  abborra. 
DI  ile  avviso  in  lor  presenza  io  bramo 
A  Telemaco  dare,  il  guai  troppo  usa 
Con  que'superbi  giovani,  che  accenti  210 
Ti  drizzan  blandi,  e  insidianti  da  tergo. 

Saggio  è  il  consiglio,  Eurinome  rispose 
Va,  figlia,  dunque,  ed  il  tuo  nato  assenna. 
Ma  pria  ti  lava,  e  su  le  guance  poni 
L'usato  unguento.  Apparir  vuoi  con  faccia 
Dalle  lagrime  tue  solcata  e  guasta? 
Quel  pianger  scmprOje  dall'un giorno  all'al- 
Nullo  divario  far,  poco  s'addice.         (tro 
Cià  venne  il  figlio  nell'età  fiorita, 
In  cui  vederlo  con  l'onor  del  mento     220 
Si  ardentemente  supplicavi  ai  numi. 

Per  zelo  che  di  me  l'alma  li  scaldi, 
Replicava  Penelope,  di  bagni, 
Eurinome,  o  di  lisci,  or  non  parlarmi. 
Il  dì  che  Ulisse  s'imbarcò  per  Troia, 
Tolsermi  ogni  beltà  dal  volto  i  numi. 
Bensì  Autonoe  mi  chiama,  e  Ippodamìa, 
(^he  da  Iato  mi  stiano.  Ai  Proci  sola 
Non  offrirommi:  che  pudor  mei  vieta. 
Tacque  ;e  la  vecchia  Eurii>ome  le  donne  230 
A  chinmnr  tosto,  e  ad  affrettarle,  uscio. 

Ma  l'occhiazzurra  Dea,  nuovo  i)ensiero 
Formando  nella  mente,  alla  pudica 
Figlia  d'Icario  un  molle  sonno  infuse. 
Mentre  giacca  sovra  il  suo  seggio,  e  tutte 
Il  molle  sonno  le  sciogliea  le  membra, 
Palla  Minerva  di  celesti  doni 
La  rifornìa,  perchè  di  lei   più  sempre 
Invaghisser  gli  Achei.  Pria  su  le  guance 
Quella,  che  ticn  dalla  bellezza  il  nome,  240 
Sparse  divina  essenza,  onde  si  lustra 
La  inghirlandata  d'or  Vener,  se  mai 
Va  delle  Grazie  al  (lilolloso  ballo: 
Poi  di  corpo  la  crebbe,  o  ricolmolla 
NqI  volto,   e  tal  su  lei  caudor  distese, 
Che  l'avorio  taglialo  allora  allora 
Ceder  doveale  al  paragon.  La  Diva 
Risalì  dell'Olimpo  in  su  le  cime. 

Vertner  le  ancelle  strepitando,  e  ratio 
Si  riscosso  Penelope  dal  sonno,  250 


E  con  man  gli  occhi  stropicciossl,  e  disse: 
Qual  dolce  sonno  della  sua  fosc' ombra 
Me  infelice  coprì  !  Deh  così  dolce 
Morte  subitamente  in  me  la  casta 
Artemide  scoccasse;  ed  io  l'etade 
Più  non  avessi  a  consumar  nel  pianto^ 
Sospirando  il  valor  sommo,  infinito 
D'un  eroe,  cui  non  sorse  in  Grecia  il  pari. 

Così  detto,  scendea  dalle  superne 
Lucide  stanze  al  basso,  e  non  già  sola,2$0 
Ma  con  Autonoe  e  Ippodamìa  da  tergo. 
Sul  limitar  della  Dedalea  sala, 
Ove  i  Proci  sedean,  trovasi  appena, 
Che  arresta  il  pie  tra  l'una  e  l'altra  ancella 
L'ottima  delle  donne,  e  co'sottili 
Veh  del  capo  ambe  le  guance  adombra. 
Senza  forza  restaro  e  senza  moto  : 
L'alma  più  intenerìa,  si  raddoppiava 
Delle  nozze  il  desire  in  ogni  petto. 
Ella  queste  a  Telemaco  parole  :         270 
Figlio,  io  te  più  non  riconosco.  Sensi 
Nutrivi  in  mente  più  maturi  e  scorti 
Nella  tua  fanciullezza  ;  ed  or  che  grande 
Ti  veggio,  e  in  un'età  più  ferma  entrato, 
Or,  che  stranier,  che  a  riguardar  si  fésse 
La-  tua  statura  e  la  beltà,  te  prole 
D'uom  beato  dirìa,  più  non  dimostri 
Giustizia,  0  senno.  Tollerar  sì  indegno 
Trattamento  d'  un  ospite  in  tua  reggia! 
Oltraggio  sì  crudel,  che  vendicato     280 
Non  siagli,  puote  a  un  forestier  qui  usarsi 
Che  su  te  non  cada  eternt)  scorno  ? 

Il  prudente  Telemaco  rispose  : 
Madre, perchè  ti  crucci,  io  non  mi  sdegno. 
Meglio,  che  pria  ch'io  di  fanciullo  uscissi, 
Le  umane  cose,  il  pur  mi  credi,  intento, 
E  tra  lor  non  confondo  il  torto  e  il  dritto. 
Ma  tutto  oprare,  o  antiveder,  non  valgo, 
Circondato  qual  sono  e  insidiito 
Da  fiera  gente,  e  d'  assistenti  solo.     290 
Quanto  alla  lotta  tra  l'estranio  ed  Irò, 
Parte  i  Proci  non  v'ebbero,  e  del  jjjimo 
Fu  la  vittoria   Ed  oh  !  piacesse  al  padre 
Giove,  e  alla  Diva  Pallade,  e  ad  Apollo, 
Che  tentennasse  a  coteslor   già  domi   - 
La  testa,  e  si  sfasciassero  le  membra, 
Nel  vestibolo  agli  uni, e  agli  altri  in  sala: 
Come  a  quel' Irò,  che  alle  porte  or  sie<Ie 
Dell'atrio,  il  capo  qua  e  là  piegando. 
D'un  ebbro  in  guisa, e  che  su  i  piedi  starsi 
Non  può, né  a  casa  riconilursi:  tanto  (300 
Le  membra  riportonne  afililte  e  ])este. 

Così  la  madre  e  il  figlio.  Indi  tai  voci 
Euriinaco  a  Penelope  drizzava  : 
Figlia  d'Icario,  se  te  vista  tulli 
Avesser  per  l'Iasio  Argo  gli  Adii  vi, 
Turba  qui  di  rivali  assai  più  folla 
Ranchetlerìa  dallo  spuntar  dell'alba:  (te. 
Che  non  v'hadonnache  per  gran  sembian- 
Per  bellezza  e  per  senno  a  le  s'aggungli.'3 10 

E  la  nobile  a  lui  d'Icario  tìglia: 
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turimaco,  virtù,  sembìania,  lutto 
Mi  rapirò  gli  Uei,  quando  gli  Argivi 
Sciolser  per  Troia,  e  con  gli  Argivi  Ulisse. 
S'egli,  riposto  in  sua  magione  il  piede, 
A  reggere  il  mio  stato  ancor  prendesse^ 
Ciò  mia  gloria  sarebbe,  e  beltà  mìa. 
Ora  io  m^angòscio:  tanti  a  me    sul  capo 
Mali  piombar©.  Ei,  d'imbarcarsi  in  atto, 
Prese  la  mia  con  la  sua  destra, e, Donna, 320 
Disse,  non  credo  io  già  che  i  forti  Achei 
r)a  Troia  tutti  riederanno  illesi: 
Poiché  sento  pugnaci  essere  i  Teucrf, 
Gran  sagittari,  e  cavalieri  egregi, 
Che  pel  campo  agitar  sanno  i  destrieri 
Rapidamente  :  quel  che  in  breve  il  fato 
Delle  guerre  terribili  decide, 
Quindi,  se  a  me  ricondurran  gli  Eterni, 

0  Troia  riterrà  morto,  o  cattivo. 
Sposa,  io  non  so.  Tu  sovra  lutto  veglia. 330 
Rispetta  il  padre  mio,  la  madre  onora 
Come  oggi, od  ancor  più,finch'io  son  lunge. 
E  allor  che  del  suo  pel  vedrai  vestito 
Del  figlio  ilmenlo,aqual  li  fia  più  in  grado, 
Lasciando  la  magion   vanne  consorte. 
Tal  favellava  ;  ed  ecco  giunto  il  tempo. 
L'infausta  notte  apparirà,  che  dee 
Portare  a  me  queste  odiose  nozze, 
A  me,  cui  Giove  ogni  letizia  spense.  (340 
Ma  ciò  la  mia  tristezza  oggi  più  aggrava 
Che  gli  usi  antichi  non  si  guardan  punto. 
Color, che  donna  illustre, e  d'uom  possente 
Figlia  un  di  ambiano, e contendean  tra  loro 
Belle  conducean  vittime,  gh  amici 
Per  convitar  della  bramala  donna, 
E  doni  a  quesld  offrìan  :  non  già  l'altrui 
Struggeano  impunemente  a  mensa  assisi. 

Disse,  e  l'eroe  gioì  ch'ella  in  tal  modo 
De'Proci  i  doni  procurasse,  e  loro 
Molcesse  il  petto  con  parole  blande, 350 
Mentre  in  fondo  del  core  altro  volgea. 

Ma  così  Antinoo  allor:  TSobil  d'Icario 
Figlia,  saggia  Penelope,  ricevi 

1  doni,  che  gli  Achei  già  per  offrirli 
Sono,  e  cui  fora  il  ricusar  stoltezza  : 
Ma  noi  di  qua  non  ci  torrem,  se  un  prima 
De'più  illustri  fra  noi  te  non  acquista. 

Piacquero  i  detti;  e  alla  sua  casa  ognuno 
Per  U  doni  spedì.  L'araldo  un  grande 
Recò  ad  Antinoo, e  vario  e  assai  bel  peplo, 
Che  avea  dodici  d'or  fìbbie  lampanti  (360 
Con  ardiglioni  ben  ricurvi  aitate. 
Eurimaco  un  monile  addur  si  fece,    (gne 
D'oro,  e  intrecciato  d'ambra, opra  da  insi- 
Mastro  sudata,  che  splendea  qual  sole. 
Due  serventi  portare  a  Euridamanle 
Finissimi  orecchini  a  tre  pupille. 
Donde  grazia  infinita  uscìa  di  raggi. 
Fregio  non  fu  men  prez'ioso  il  vezzo, 
Che  re  Pisandro,  di  Polittor  figlio,    370 
Dalle  mani  d'un  servo  ebbej  e  non  meno 
Belli  d'ogni  altro  Acheo  parvero  i  doni. 


La  divina  Penelope,  seguita 
dall'ancelle,  co'  doni  alle  superne 
Stanze  montava,  e  i  Proci  al  ballo  e  al  canto 
Finche,  a  romper  nel  mezzo  i  lor  diletti, 
L'ombra  notturna  sovra  lor  cadesse. 

Caduta  sovra  lor  l'ombra  notturna, 
Tre  gran  bracieri  saettanti  luce, 
Cui  legne  secche  e  dure, e  fesse  appena, 380 
Nodriano,  i  servi  collocar  nel  mezzo; 
E  allumar  qua  e  là  più  faci  ancora. 
Cura  di  quesli  fuochi  aveano  alterna 
Le  donne  del  palagio.  A  queste  feo 
Tai  detti  il  ricco  di  consigli  Ulisse: 
Schiave  d'Ulisse,  del  re  vostro  assente 
Per  sì  lunga  stagion,  la  veneranda 
Regina  vostra  a  ritrovar  salile. 
Fusi  rotando,  o  pettinando  lane. 
Sedetele  vicino,  e  ne' suoi  mali  390 

La  confortate.  Mio  pensier  frattanto 
Sarà,  che  ai  Proci  non  fallisca  il  lume. 
Quando  attendere  ancor  volesser  1'  alba, 
Me  non  istancheran:  che  molto  io  sono 
Da  mollo  tempo  a  tollerare  avvezzo. 

Quesli  detti  lor  feo.  Riser  le  ancelle, 
E  a  vicenda  guardavansi,  e  schernirlo 
Con  villane  parole  una  Melanto, 
Bella  guancia,  s'ardìa.  Dolio  costei 
Generò,  ma  Penelope  nutrilla,  400 

Siccome  figlia,  nulla  mai  di  quanto 
Lusinga  le  fanciulle,  a  lei  negando: 
Ne  s'afflisse  per  ciò  con  la  regina 
Melanto  mai,  che  anzi  tradiala,  e  s'era 
A  Eurimaco  d'amor  turpe  congiunta. 
Costei  pungea  villanamente  Ulisse: 
Ospite  miserabile,  tu  sei 
Un  uomo,  io  credo,  di  cervello  uscito, 
Tuj  che  in  vece  d'andar  nell'officina 
D'un  fabbro  a  coricarli,©  in  vii  taverna, 4 1 0 
Qui  tra  una  schiera  te  ne  stai  di  prenci. 
Lungo  cianciando,  e  intrepido.  Alla  mente 
Ti  salì  senza  forse  il  molto  vino, 
0  d'uom  briaco  hai  tu  la  mente,  e  quindi 
Senza  consttutto  parli.  0  esulii  tanto, 
Perchè  il  ramingo  Irò  vincesti?  Bada, 
Non  alcun  qui  senza   indugiare  insorga. 
Che,  d'Irò  assai  miglior,  te  nella  testa 
Con  le  robuste  man  pesti  e  l'insozzi 
Tutto  di  sangue,  e  del  palagio  scacci.  420 

Bieco  guatolla,  e  le  rispose  Ulisse: 
Cagna,  io  ratto  a  Telemaco  i  tuoi  sensi, 
Perch'ei  ti  tagli  qui  medesmo  in  pezzi, 
A  riportare  andrò.  Così   dicendo. 
Le  femmine  atterrì,  che  per  la  casa 
Mosser  veloci,  benché  a  tutte  forte 
Le  ginocchia  tremassero:  sì  presso 
Ciò  ch'ei  lor  detto  avea,  credeano  al  vero. 
Ei  si  fermò  presso  i  bracieri   ardenti, 
La  luce  ravvivandone,  e  tenendo        430 
Gli  occhi  ne'  Proci  ognor  mentre  nemiche 
Cose  agitava,  e  non  indarno,  in  petto. 

Minerva  intanto  non  lasciava  i  Proci 
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Rimanersi  dall'onte,  acciò  in  Ulisse 
Crescer  dovesse  con  dolor  lo  sdegno. 
Eurimaco  di  Polibo  parlava 
primo,  l'eroe  mordendo,  e  a  nuovo  riso 
Provocando  i  compagni:  Udite,  amanti 
Dell'inclita  regina,  un  mio  pensiero, 
Che  tacer  non  poss'io.Non  senza  un  nume 
Venne  costui  nella  magion  d'Ulisse.  (440 
Splender  gli  veggo,  come  face,  il  capo, 
Sovra  cui  non  ispunta  un  sol  capello. 
Quindi  al  rovesciator  delle  munite 
Città  converso,  Forestier,  soggiunse, 
Vorreste  a  me  servir,  s'io  ti  pigliassi 
Per  assestar  nel  mio  poter  le  siepi, 
E  gli  alberi  piantar  ?  Buona  mercede 
Tu  ne  otterresti  :  cotidiano  vitto, 
E  vestimenti  al  dosso,  e  ai  piò  calzari. 450 
Ma  perchè  sol  fosti  di  vizi  a  scuola, 
Anzi,,  che  faticar,-  pitoccar  vuoi. 
Onde,  se  t'è  possibile,'  sfamarti. 

Eurimaco,  rispose  il  saggio  Ulisse, 
Se  tra  noi  gara  dì  lavor  sorgesse 
A  primavera,  quando  il  giorno  allunga, 
E  con  adunche   in  man  falci  taglienti 
Ci  ritenesse  un  prato  ambo  digiuni 
Sino  alla  notte,  e  non  mancasse  l'erba; 
0  fosser  da  guidare,  ad  ambo  dati    460 
Grandi,  rossi,  gagliardi,  e  d'erba  sazi 
Tauri  d'etade  e  di  virtude  uguaH, 
E  date  quattro  da  spezzar  sul  campo 
Sode  bubulce  col  pesante  aratro, 
Vedresti  il  mio  'sigor,  vedresti  come 
Aprir  saprei  dritto  e  profondo  il  solcò I 
Poiii  ancor, che  il  Saturnio  un'aspra  guerra 
Da  qualche  parte  ci  volgesse  addosso, 
Ed  io  scudo  e  due  lance,  ed  alle  tempie 
Salda  celata  di  metallo  avessi,  470 

Misto  ai  primi  guerrier  mi  scorgeresti 
Nella  battaglia,  e  l'importuna  fame 
Gittare  a  me  non  oseresti  in  faccia. 
Or  protervo  è  il  tuo  labbro, e  duro  il  core, 
E  forte  in  certa  guisa,  e  grande  sombri, 
Perchè  con  poca  gente  usi, e  non  brava:  (sto 
Ma  Ulisse  giunga,o  appressi  almeno,  e  quo- 
Porle,  benché  assai  larghe,  a  te  già  vólto 
Negli  amari,  cred'  io,  passi  di  fuga,  (480 
Deh  come  a  un  tratto sombreriano  anguste! 

Eurimaco  in  maggior  collera  salse, 


E,  guardandolo  bieco.  Ah!  doloroso, 
Disse,  vuoi  tu  che  io  ti  deserti  ?  Ardisci 
Cosi  gracchiar  fra  tanti,  e  nulla  temi? 
0  il  vin  t'ingombra,  o  tu  nascesti  pazzo, 

0  quel  vinto  Irò  ti  cavò  di  senno. 

Ciò  detto,  prese  lo  sgabel  :  ma  Ulisse 
S'abbassava  d'Anfinomo  ai  ginocchi, 
Per  causarsi  da  Eurimaco,  che  in  vece 
Nella  man  destra  del  coppier  percosse. 490 
Cascata  rimbombò  la  coppa  in  terra, 
E  il  pincerna  ululando  andò  riverso. 
Strepitavano  i  Proci  entro  la  sala 
Dall'ombre  cinta  della  notte  ;  e  alcuno, 
Mirando  il  suo  vin.  Morto,  dicea  , 
Primo  che  giunto  qua,  l'ospite  fosse  ! 
Portato  non  ci  avrìa  questo  sì  grave 
Tumulto. Or  si  battaglia, e  per  chi  dunque? 
Per  un  mendico;  e  già  svanì  de'nostri 
Prandi  il  diletto, ed  il  più  vii  trionfa.    500 

E  Telemaco  allor:  Che  insania  è  questa, 
Miseri,  a  cui  non  cai  più  della  menga  ? 
Certo  vi  turba  e  vi  commuove  un  Dio. 
Su,  via,  poiché  de'cibi  e  de'licori 
Tacerà"  il  desiderio  in  tutti  voi, 
Ite  a  corcarvi,  se  vel  detta  il  core, 
Ne' vostri  alberghi, che  nessuno ?o  scaccio. 
Tutti,  mordendo  il  labbro,  alle  sicure 
Parole  di  Telemaco  stupirò. 
Ma  tra  lor  sorse  Ahfmomo,  l'illustre    510 
Figliuol  di  Niso:  Amici,  a  chi  ben  parla 
Sinistro  più  non  si  risponda,  o  acerbo, 
Nò  l'ospite  s'oltraggi,  o  alcun  de'servi, 
Che  in  corte  son  del  rinomalo, Ulisse. 
Muova  il  coppiere  in  giro  e  poscia,  fatti 

1  libamenti,  nelle  nostre  case. 

Le  membra  al  sonno  per  offrir,  si  vada, 
E  si  lasci  a  Telemaco  la  cura 
Dello  stranier,quandoalsuo  tétto  ei  venne. 
Disse, e  non  fu,cui  non  piacesse  il  detto. 
L'inclito  Mulio,  il  Dulichiense  araldo     (520 
li'Anfinomo,  versò  dall'urna  il  vino, 
E  a  tutti  in  giro  nelle  tazze  il  porse  ; 
Ed  i  Proci  Hbaro,  e  del  licore 
Dolce,  qual^fi1(>)  s'inondaro  il  petto. 
Ma  com'ebbtft  libalo,  e  a  piena  \"<)glia 
H(;vuto,ognun^pór  dar  le  membra  al  sonno. 
Affrettò-  di  ritirarsi  al  proprio  albergo. 
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argoihemto 


partiti  i  Proci,  trasportano  Ulisse  e  Telemaco  l'armi  nelle  stanze  superiori.  Telemaco  va  a 
coricarsi  ;  e  Penelope  scende  per  favellar  con  Ulisse  ,  che  solo  è  rimasto.  Questi  finge 
una  storia,  che  la  regina  ode  con  grande  commozion  d'  animo.  La  nutrice  Euriciea  ricono- 
sce, lavandolo,  Ulisse.  Penelope  gli  narra  un  sogno,  e  gli  palesa  il  cimento,  che  intende 
proporre  ai  Proci,  come  coudizion  delle  nozze,  alle  quali  non  può  oramai  più  sottrarsi. 


Nell'ampia  sRia  rimanea  l'eroe, 
Strage  con  Palla  macchinando  ai  Proci. 
Subito  al  figlio  si  converse,  e  disse  : 
Telemaco,  levar  da  questi  luoghi 
L'armi  conviene,  e  trasportarle  in  alto. 
Se  lo  bell'armi  cliiedoraiiiio  i  Proci, 
Con  parolette  a  lusingarli  vólto, 
Io,  lor  dirai,  dal  fumo  atro  le  tolsi, 
Perchè  non  eran  più  quali  lasciolle 
Ulisse  il  giorno, che  per  Troia  sciolse  ;  10 
Ma  deturpate,  scolorato,  ovunque 
II  bruno  le  toccò  vapor  del  foco. 
Sovra  tuffo  io  temei,  nò  senza  un  nume 
Destossi  in  me  questo  timor,  non  forse 
Topo  mollo  votar  di  dolci  lazze 
Tra  voi  sorgesse  un'improvvisa  lite 
E  l'iui  l'altro  ferisse,  ed  il  convito 
ContTi minaste,  e  gli  sponsali.  Grande 
Allettamento  è  all'uom-  lo  stesso  ferro. 

Telemaco  seguì  del  suo  diletto        20 
Padre  il  comando,  e  alla  nutrice,  cui 
Tosto  a  se  dimandò,  Mamma,  dicea, 
Su  via,  ritieni  nelle  stanze  loro 
Le  femmine  rinchiuse, in  sin  ch'io  l'armi. 
Che  qui  nella  mia  infanzia,  e  nell'assenza 
Del  padre,  mi  guastò  negletto  il  fumo, 
Trasporti  in  allo.  Collocarle  io  voglio. 
Dove  tlel  foco  non  le  attinga  il  vampo. 

Ed  Euriclèa,  Figlio,  rispose ,  in  petto 
Deh  ti  s'annidi  al  fin  senno  cotanto,  30 
Che  regger  possi  la  tua  casa,  e  intatti 
Serbar-  gli  averi  tuoi  1  Ma  chi  la  strada 
Ti  schìarirà?Quando  non  vuoi  che  innanzi 
Con  le  fiaccole  in  man  vadan  le  ancelle. 

Il  forestier,  Telemaco  riprese. 
Che  si  nutre  del  mio,  benché  venuto 
Di  lungo,  io  mai  non  patirollo  inerte. 
Tanto  bastò  a  colei,  perchè  ogni  porta 
Del  ben  construtto  ginecèo  fermasse. 

Ulisse  incontanente  e  il  caro  figlio,  40 
Correano  ad  allogar  gli  elmi  chiomati. 
Gli  umbilicati  scudi  e  Paste  acute, 
E  avanti  ad  ambo  l'Atenèa  Minerva, 
Tenendo  in  mano  una  lucerna  d'oro, 
Chiarissimo  spargea  lume  d'intorno. 
E  Telemaco  al  padre  :  0  padre,  quale 
.  Portento  !  Le  pareti  ed  i  boi  palchi, 
E  le  travi  d'abete  e  le  sublimi 


Colonne  a  me  rifolgorare  io  veggio.  (50 
Scese,io  credo, qua  dentro  alcun de'numi. 

Taci,  rispose  Ulisse  :  i  tuoi  pensieri 
Hinserra  in  te,  né  cercare  oltre.  Usanza 
Degli  abitanti  dell'  Olimpo  è  questa. 
Or  tu  vanne  a  corcarti:  io  qui  rimango 
Ive  anceire  a  sp'iar  meglio,  e  della  saggia 
Madre  le  inchieste  a  provocar^clie  molle 
Certo,  ed  al  pianto  miste,  udire  avviso. 

Disse  ;  e  il  figliuolo  indi  spiccossi,  e  al 
Delle  faci  splendor  nella  remota  (  vivo 
Cella  si  ritirò  de'suoi  riposi,  60 

L'aurora  ad  aspettar  :  ma  nella  sala, 
Strage  con  Palla  agli  orgogliosi  Proci 
Architettando,  rimanea  l'eroe. 

La  prudente  reiua  intanto  uscìa 
Pari  a  Diana,  e  all'aurea  Vener  pari, 
Della  stanza  secreta.  Al  foco  appresso 
L'usato  seggio  di  gran  pelle  steso, 
K  cui  d'Icmalio  d'ingegnosa  mano 
Tutto  d'avori  e  argenti  avea  commesso, 
Le  collocare  :  sostenea  le  piante  70 

Un  polito  sgabello.  In  questa  sede 
La  madre  di  Telemaco  posava. 
^  enner  le  ancelle  dalle  bianche  braccia 
A  tor  via  dalle  mense  il  pan  rimasto, 
E  i  vóti  nappi,  onde  bevean  gli  amanti. 
Poi  dai  bracieri  il  mezzo  spento  foco 
Scossero  a  terra,  e  nuove  legna,  e  molte. 
Sopra  vi  accatastar,  perchè  schiarata 
La  sala  fosse,  e  riscaldata   a  un  tempo. 
Melante  «{illor  per  la  seconda  volta       80 
Ulisse  rampognava  :  Ospite,  adunque 
La  notte  ancor  t'avvolgerai  molesto 
Per  questa  casa,  e  adocchierai  le  donne? 
Fuori,  sciagurato,  esci,  è  del  convito. 
Che  ingoiasti,   t'appaga,  o  ver,  percosso 
Da  questo  tizzo,  salterai  la  soglia. 

Con  torvo  sguardo  le  rispose  Ulisse: 
Malvagia,  perchè  a  me  guerra  si  atroce? 
Perchè  la  faccia  mia  forse  non  lustra? 
Perch'io  mal  vesto, e  dal  bisogno  astretto, 90 
Qual  tapino  uomo,  e  viandante,  accatto? 
Felice  un  giorno  anch'io  splendidi  ostelli 
Tra  le  genti  abitava,  e  ad  un  ramingo, 
Qual  fosse,  o  in  quale  stato  a  me  s'offrisse, 
Del  mio  largìa;  molti  avea  servi,  e  nulla 
Di  ciò  mi  venia  meno,  ond'è  chiamato 
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Ricco,  e  beata  l'uom  vita  conduce. 
Ma  Giove,  il  figlio  di  Saturno,  e  nota 
La  cagione  n'è  a  lui,  disfar  mi  volle. 
Guarda  però, non  tutta  un  giorno  cada,  100 
Donna  dal  viso  tuo   quella  heltade, 
Di  cui  fra  l'altre  ancelle  or  vai  superba: 
Guarda,  non  monti  in  ira,  e  ti  punisca 
La  tua  padrona  ;  o  non  ritorni  Ulisse, 
Come  speme  ne' petti  ancor  ne  vive. 
E  s'ei  perì,  tal  per  favor  d'Apollo 
Fuor  venne  il  figlio  dell'acerba  etade. 
Che  femmina,  di  cui  sien  turpi  i  fatti, 
Mal  potria  nel  palagio  a  lui  celarsi. 

Udì  tutlo  Penelope,  e  l'ancella  110 
Sgridò  repente:  0  temerario  petto, 
Cagna  sfacciata  ,  io  pur  nelle  tue  colpe, 
Che  in  lesta  ricadrnniioli,  ti  colgo. 
Sapevi  ben,  poiché  da  me  l'udisti, 
(>h'io  lo  straniero  interrogar  volea. 
Un  conforto  cercando  in  tanta  doglia. 

Dopo  questo,  ad  Eurinome  si  volse 
Con  tali  accenti:  Euiioome,  uno  scanno 
Keca,  e  una  pelle,  ove,  sedendo,  m'oda 
L'ospite  favellargli,  e  mi  risponda.     120 

Disse;  e  la  dispensiera  un  liscio  scanno 
Recò  in  fretta,  e  giù  pose,  e  d'una  densa 
Pelle  il  copri.  >i  s'adagiava  il  molto 
Dai  casi  afilitto,  e  non  mai  domo,  Ulisse, 
(^ui  Penelope  a  dir  cosi  prende;»: 
Ospite,  io  questo  chiederotti  in  prima: 
Chi?  di  che   loco?  e  di  che  stirpe  sei? 

E  Ulisse,  che  più  là  d'ogui  uomo  seppe: 
l'onna,  esser  può  gianuiiai  pel  mondo  tutto 
(hi  la  lingua  snodare  osi  in  tuo  biasmo?  1 30 
1-a  gloria  tua  sino  alle  stelle  sale,     (me, 
C>ual  di  re  sommo,  che  sembiante  a  un  nu- 
E  su  molti  imperando  uomini,  e  forti, 
Sostiene  il  dritto:  la  ferace  terra 
Di  folti  gli  biondeggia  orzi  e  frumenti. 
Gli  arbor  di  frutti  ;iggravansi,  robuste 
Figlian  le  pecorelle,  il  mar  dà  i)esci 
Sotto  il  prudente  reggimento,  e  giorni 
L'intera  nazion  njena  felici.  (140 

Ma  pria,  che  della  ])alria  e  del  lignaggio, 
Di  tutt'altro  mi  chiedi,  acciò  non  cresca 
Di  lai   memorie  il  dolor  nu'o  più  ancora. 
Un  infelice  io  son,  nò  mi  conviene 
Seder  piangendo  nella  tua  magione:  (vuoisi 
Chèi  suoi  confini  ha  il  pianto,  e  ai  luoghi 
Mirare,  e  ai  tempi.  Se  non  tu,  sdegnarsi 
R(!n  potria  contro  a  me  delle  serventi 
Tue  donne  alcuna, e  di  re  ancor,che  quello, 
Che  fuor  m'esce  degli  occhi, è  il  mollo  vino 

Eia  saggia  Penelope  a  rincontro:  150 
Ospite,  a  me  virtù,  semliianza,   ludo 
Rapito  fu  dagl'Immortali,  quamlo 
Co' Greci  ad  Ilio  navigava  Ulisse. 
S'ei,  rientrando  negli  alberghi  aviti, 
A  reggere  il  mio  stato  ancor  togliesse, 
(ilo  mia  gloria  sarebbe,  e  beltà  mia. 
Or  le  cure  m^oppriniono,  che  m<)lte 


Mandar©  a  me  gli  abitator  d'Olimpo. 
Cenanti  ha  Dulichio  e  Same,  e  la  selvosa 
Zacinto,  e  la  serena  Itaca  prenci,     160 
Mi  ambiscon  rij)ugnanle  ;  e  sottosopra 
\  ulgon  così  la  reggia  mia,  che  poco 
Agii  ospiti  omai  fommi,  e  ai  supplicanti 
\  eder,  né  troppo  degli  araldi  io  curo. 
Io  mi  consumo,  sospirando  Ulisse. 
Quei  m'affrettano  intanto  all'abborrito 
Passo,  ed  io  centra  lor  d'inganni  m'armo. 
Pria  grande  a  oprar  tela  sottile,  immensa, 
Nelle  mie  stanze,  come  un  Dio  spirommi, 
Mi  diedi,  e  ai  Proci  incontanente  io  dissi: 
Giovani, amanti  niiei,tantovi  piaccia, (170 
Quando  già  Ulisse  tra  i  defunti  scese, 
Le  mie  nozze  indugiar, ch'io  questo  possa 
Lugubre  ammanto  per  1'  eroe  Laerte, 
Accy)cchè  a  me  non  pera  il  vano  slame, 
PriÉia  fornir,  che  l'inclemente  Parca 
Di  lunghi  sonni  apportatrice  il  colga. 
Non  vo'che  alcuna  delle  Achee  mi  morda, 
Se  ad  uom,  che  tanto  avea  d'arredi  vivo, 
Fallisse  un  drappo,  in  cui  giacersi  estinta. 
A  questi  delti  s'acchetaro.  Intanto      (180 
Io,  finche  il  dì  splenJea,  l'insigne  tela 
Tesseva,  e  poi  la  dislessea   la  nolte 
Di  mute  faci  alla  propizia  fiamma. 
Un  triennio  così  l'accorgi  mento 
Sfuggii  degli  Achei  tutti,  e  fede  oltenni. 
Ma,  giuntomi  il  quarto  anno,  e  le  stagioni 
Tornate  in  sé  con  lo  scader  de'  mesi, 
E  de'  celeri  dì  compiuto  il  giro, 
Có'ta  dai  Proci,  per  villa  di  donne       190 
Nulla  di  me  curanti,  alla  sprovvista, 
K  gravemente  iniproverata,  il  drappo 
Condurre  al  termin  suo  dovei  per  forza. 
Ora  io  né  declinar  le  odiale  nozze 
So,  nò  trovare  altro  compenso.  A  quello 
M'esortano  i  parenti,  e  non  comporta 
Glie  la  sua  casa  gli  strugga,  il  figlio, 
Che  omai  tutto  conosce,  e  al  suo  retaggio 
Intender  può,  qual  cui  dà  gloria  Giove. 
Ad  ogni  modo  la  patria  dimmi,  ?00 

Dimmi  la  stirpe  :  d'una  pietra  certo 
Tu  non  uscisti ,  o  d'una  quercia  ,  corno 
Suona  d'altri  nel  mondo  antica  fama. 

0  veneranda,  le  risj)ose  Ulisse, 
l'onna  del  Laerziade,  il  mio  lignaggio 
Saper  vuoi  d uni] uè?  Io  te  l'insegno. È  vero 
Che  augumento  ne  avran  gli  affanni  miei, 
Naturai  senso  di  ch'iunque  visse 
Misero  pellcgrin  molli  anni  e  molli 
l'alia  patria  lontan:  ma  tu  non  cessi  210 
11'  interrogarmi,  e  satisfarti  io  voglio. 
Rella  e  feconda  sovra  il  negro  mare 
(iiace  una  terra,  che  s'appella  Creta, 
Dalle  salse  onde  d^)gni  parte  attinta, 
(ìli  abitanti  v'abbonilano,  e  novanta 
Contien  cittadi,  e  la  favella  è  mista  : 
l'oiché  vi  son  gii  Achei,  sonovi  i  natii 
Vlagnanimi  Cretesi  ed  i  (Udonii, 


dai 


ODISSEA 


E  i  Dori  in  tre  divisi,  e  i  buon  Pelasgi.    ^ 
Gnosso  vi  sorge,  città  vasta,  in  cui  220 
Quel  Minosse  regnò,  che  del  Tonante 
Ogni  nono  anno  era  agli  arcani  ammesso. 
Ei  generò  Deucalione,  ond' io, 
Cui  nascendo  d'Etbn  fu  posto  il  nome, 
Nacqui,  e  nacque  il  mio  frale  Idomenèo 
Di  popoli  paslor,  che  di  virtude 
Primo,  non  che  d'età,  co'degni  Atridi 
Ad  Ilio  andò  su  le  rostrate  navi. 
Là  vidi  Ulisse,  ed  ospitali  doni 
Gli  feci. A  Creta  spinto  avealo  un  forte  230 
Vento, che  mcntr'ei  pur  vèr  la  superba 
Troia  tendea,  dalle  l\Ialèe  lo  svolse, 
E  il  fermò  nelPAmniso,  ove  lo  speco 
D'IIitia  s'apre  in  disastrosa  piaggia, 
Sì  che  scampò  dalle   burrasche  appena. 
Entrato  alla  città,  d'Idomenèo, 
Che  venerando  e  caro  egli  chiamava 
Ospite  suo,  cercò:  se  non  che  il  giorno 
Correa  decimo, o  undecimo,  che  a  Troia 
Passato  il  mio  fratello  era  sul  mare.      240 
Ma  io  l'addussi  nel  palagio  j  a  cui 
Nulla  d'  agi  mancava,  e  dove  io  stesso 
Queir  onor  gli  rendei, eh'  io  seppi  meglio. 
E  fu  per  opra  mia  che  la  cittade 
Bianco  pan,  dolce  vino,  e  buoi  da  mazza, 
I  suoi  compagni  a  rallegrar,  gli  diede. 
Dodici  dì  nell'isola  restare, 
Perchè  levato  da  un  avverso  nume 
Imperversava  un  aquilon  sì  fiero. 
Che  a  stento  si  reggea  l'uomo  su  i  piedi. 
Quello  il  di  terzodecimo  al  fin  cadde;  [250 
E  soicavan  gli  Achei  l'onde  tranquille. 

Così  fìngea,  menzogne  molte  al  vero 
Simili  profferendo  :  ella  in  udirle. 
Pianto  versava,  e  distruggeasi  tutta. 
E  come  neve  che  su  gli  alti  monti 
Subito  vento  d'  occidente  sparse, 
Sciogliesi  d'  euro  all'  improvviso  fiato 
Sì  che  gonfiati  al  mar  corrono  i  fiumi: 
Tal  si  stemprava  in  lagrime, piangendo260 
L'  uom  suo  diletto,  che  sedeale  al  fianco. 
Della  consorte  lagrimosa   Ulisse 
Pietà  neU'  alma  risentìa  ;  ma  gli  occhi 
Stavangli  quasi  corno  o  ferro  fosse. 
Nelle  palpebre  immoti,  e  gli  stagnava 
Nel  petto  ad  arte  il  ritenuto  pianto. 

Ella,  poiché  di  lagrime  fu  sazia. 
Così  ripigliò  i  detti  :  Ospite,  io  voglio 
Far  pruova  ora  di  te,  se  qual  racconti, 
Ulisse,  e  i  suoi,  tu  ricettasti  in  Creta. 270 
Dimmi  :  quai  panni  riveslìanlo  ?  e  quale 
Di  lui,  de' suoi  compagni  era  l'aspetto? 

Rispose  il  ricco  di  consigli  Ulisse  : 
Vigesim'  anno  è  omai  eh'  egli  da  Creta 
Si  drizzò  a  Troia,  e  il  favellare,  o  donna, 
Di  sì  antica  stagion  duro  mi  sembra. 
Io  tutta  volta  ubbidirò,  per  quanto 
Potrà  sovra  di  se  tornar  la  mente. 
Un  folto  Ulisse  avea  manto  velloso 


Di  porpora,  cui  doppio  unla  sul  petto  280 
Fermaglio  d'oro,  e  nel  dinanzi  ornava 
Mirabile  ricamo  :  un  can  da  caccia 
Tenea  co'piedi  anteriori  stretto 
Vaio  cerbiatto,  e  con  aperta  bocca 
Sovra  lui,  che  tremavano,  pendea  j 
E  stupìa  il  mondo  a  rimirarli  in  oro 
Eflìg'iati  ambo  così,  che  1'  uno 
Soffoca  l'altro,  e  già  1' addenta,  e  P altro 
Fuggir  si  sforza,  e  palpita  ne^  piedi. 
In  dosso  ancora  io  gli  osservai  sì  molle290 
Tunica,  e  fina  sì  qual  di  cipolla 
Vidi  talor  Pinaridita  spoglia, 
E  splendea,  come  il  Sol  ;  tal  che  di  motte 
Donne,  che  l'adocchiar,  fu  maraviglia. 
Ma  io  non  so,  se  in  Itaca  gli  stessi 
Vestiti  usasse,  o  alcun  di  quei,  che  seco 
Partirò  su  la  nave,  o  in  lor  magioni 
Viaggiante  l'accolsero,  donati 
Gli  avesse  a  lui  :  che  ben  valuto  egli  era, 
E  pochi  Pagguagliaro  in  Grecia  eroi.  300 
So,  che  una  spada  del  più  fino  rame, 
E  un  bel  manto  purpureo,  e  una  talare 
Vesta  in  dono  io gh  porsi,  e  all'impalcala 
Nave  il  guidai  di  riverenza  in  segno. 
Araldo,  che  d'età  poco  il  vincea, 
L'accompagnava  :  allodi  spalle,  e  grosso, 
Dov'  io  rappresentarlo  a  te  dovessi. 
Nero  la  cute,  ed  i  capelli  crespo, 
E  chiamavasi  Euribate.  Fra  tutti 
I  suoi  compagni  l'apprezzava  Ulisse,  310 
Come  più  di  pensieri  a  sé  conforme. 

A  queste  voci  maggior  voglia  in  lei 
Surse  di  pianto  conosciuti  i  segni, 
Che  sì  chiari  e  distinti  esporsi  udiva. 
Fermalo  il  lagrimare,  Ospite,  disse, 
Di  pietà  mi  sembrasti  e  d'  ora  innanzi 
Di  grazia  mi  parrai  degno,  e  d'  onore. 
Io  stessa  gli  recai  dalla  secreta 
Stanza  piegate  le  da  le  descritte 
Vesti  leggiadre,io  nel  purpureo  manto  320 
La  sfavillante  dj  òr  fibbia  gli  affissi. 
Or  né  vederlo  più,  né  accorlo  in  questa 
Sua  dolce  terra  sperar  posso.  Ahi  crudo 
Destin  ben  fu,  che  alla  malvagia  Troia, 
Nome  abborritOjSu  per  l'onda  il  trasse! 

D'Ulisse,  egli  riprese,  inclita  donna. 
Al  bel  corpo,  che  struggi,  omai  perdona. 
Né  più  volerli  macerar  nell'alma,      (mi: 
L'uomtuopiangendo.Nongiàch'iotenbias- 
Chè  ognuna  spento  quelPuom  piange,  a  cui 
Vergine, si  congiunse, e  diede  infanti,  (330 
Benché  diverso  nel  valor  da  Ulisse, 
Che  agli  Dei  somigliar  canta  la  fama. 
Ma  resta  dalle  lagrime,  e  l'orecchio 
Porgi  al  mio  dir  che  sarà  vero  e  integro. 
Io  de'Tesproli  tra  la  ricca  gente, 
Ch'ei  vive,  intesi,  e  già  ritorna,  e  molti 
Tesor,  che  qua  e  là  raccolse,  adduce. 
È  ver  che  perde  il  legno  e  i  suoi  compagni, 
Della  Trinacria  abbandonando  i  fidi,     340 
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Per  la  giusta  dì  Giove  ira,  e  del  Sole, 
DI  cui  morto  que^foMi  avean  Parmento. 
Il  mar,  che  tutti  gPinghiotti,  sospinse 
Luì  su  gli  avanzi  della  nave  infranta 
Al  caro  degli  Dei  popol  Feace. 
Costor  di  cuore  il  riverìan  qual  nume, 
Colmavanlo  di  doni,  e  in  patria  salvo 
Ricondurre  il  volean  :  se  non  che  nuove 
Terre  veder  pellegrinando,  e  molti 
Tesori  radunar,  più  saggio  avviso     350 
Parve  all'  eroe  d'accorgimenti  mastro, 
E  cui  non  v'  ha  chi  di  saver  non  ceda. 
Così  a  me  de'  Tesproti  il  re  Fidòne 
Disse,  e  giurava,  in  sua  magion  libando, 
Che  varata  la  barca  era,  e  parati 
Color  che  deon  ripatrìiario.  Quindi 
MI  congedò  :  che,  por  Dulichio  a  sorte. 
Le  vele  alzava  una  Tesprozia  nave,    (se 
Ma  ei  mostrommi  in  pria, quanto  avea  Ulis* 
Raccolto  errando,e  che  una  casa  intera360 
Per  dieci  etadi  a  sostener  bastava. 
Poi  soggi ungeami,  che  a  Dodona  ir  volle. 
Giove  per  consultare,  e  udir  dall'  alta 
Quercia  indovina,  se  ridursi  ai  dolci 
Campi  d'Itaca  sua  dopo  sì  lunga 
Stagion  dovesse  alla  scoperta,  o  ignoto. 
Salvo  è  dunque,  e  vicin  ;  né  dagli  amici 
Disgiunto,  e  chiuso  dalle  avite  mura 
Gran  tempo  rimarrà.  Vuoi  tu  ch'io  giuri? 
Prima  il  Saturnio  in  testimonio  io  chiamo370 
Sommo  tra  i  numi,  ed  ottimo,  e  d'Ulisse 
Poscia  il  sacrato  focolar,  cui  venni: 
Tutto,  qual  dico,  seguir  dee.  Quest'anno, 
L'uno  uscendo  de'mesi,o  entrando  l'altro, 
Varcherà  Ulisse  le  paterne  soglie. 
Oh  s'avveri I  Penelope  rispose. 
Tai  dell'afTetto  mio  pegni  tu  avresti. 
Che  quale,  o  forestiero,  iute  con  gli  occhi 
Desse,  diria:  Vedi  mortai  beato! 
Ma  altro  io  penso, e  quel  ch'io  penso,  fia:  380 
ISè  riderà  il  consorte,  nò  tu  scorta 
Impetrerai:  che  non  v'ha  più  un  Ulisse 
Qui,  se  pur  v'era  un  giorno,  e  non  fu  sogno. 
Un  Ulisse  non  v'ha,  che  i  venerandi 
Ospiti  accor  nel  suo  real  palagio 
Sappia  ed  accommiatarli. Or  voi, mie  donne, 
Lavate  i  piedi  allo  straniero,  e  un  denso 
Di  coltri  e  v(;sti  e  splendidi  mantelli 
Letto  gli  apparecchiate,   ov*ei  corcalo 
Tutta  notte  si  scaldi  in  sino  all'Alba.  390 
L'alba  comparsa  in  Oriente  appena, 
Voi  tergetelo  e  ungetelo;  ed  ei  mangi 
Seduto  in  casa  col  mio  liglio,  e  guai 
De' servi  a  quel  che  ingiuriarlo  ardisse! 
Ufficio  più  non  gli  sarà  commesso. 
Per  cruccio  ch'ei  mostrassene.  Deh  come 
Sapresti,  o  forestier  ,  cliMo  l'altre  donne 
Vinco,  se  vinco,  di  boutade  e  senno, 
Mentre  di  cenci  e  di  squallor  coverto 
Pasteggiar  ti  lasciassi  entro  l'albergo?  400 
Cose  brevi  son  gli  uomini.  Chi  nacque 


Con  alma  dura,  e  duri  sensi  nutre, 
Le  sventure  a  lui  vivo  il  mondo  prega, 
E  il  maledice  morto.  Ma  se  alcuno 
Ciò,  che  v'ha  di  più  bello,  ama,  ed  in  alto 
Poggia  con  l'intelletto,  in  ogni  dove 
Gli  ospiti  portan  la  sua  gloria,  e  vola 
Eterno  il  nome  suo  di  bocca  in  bocca. 

Saggia  del  figlio  di  Laerte   donna, 
Ripigliò  Ulisse,  le  vellose   vesti  410 

Cadeanmi  in  odio  ,  ed  i  superbi  manti, 
Da  quel  dì  che  su  nave  a  lunghi  remi 
Lasciai  di  Creta  i  nevicosi  monti. 
Io  giacerò,  qual  pur  solca,  passando 
Le  intere  notti  insonne.  Oh  quante  notti 
Giacqui  in  sordido  letto,  e  dell'Aurora 
Mal  corcato  affrettai  la  sacra  luce! 
Kè  a  me  de' piedi  la  lavanda  piace: 
]\è  delle  donne,   che  ne'  tuoi  servigi 
Spendonsi, alcuna  toccherà  il  mio  piede  420 
Se  non  è  qualche  annosa  e  onesta  vecchia, 
Che  al  par  di  me  sofferto  abbia  a'suoi  giorni, 
A  questa  il  pie  non  disdirei  toccarmi. 

E  l'egregia  Penelope  di  nuovo: 
Ospite  caro,  pellegrin  di  senno 
Non  capitò  qua  mai,  che  di  le  al  core 
Mi  s'accostasse  più  di  te,  che  in  modo 
Leggiadro  esprimi  ogni  prudente  senso. 
Una  vecchia  ho  molto  avvisala  e  scorta, 
Che  nelle  braccia  sue  quell'infelice    430 
Raccolse  uscito  dal  materno  grembo, 
E  buon  latte  gU  dava,  ed  il  crescea. 
Ella,  benché  di  vita  un  soffio  in  lei 
Rimanga  sol,  ti  laverà  le  piante. 
Via,  fedele  Euriclèa,  sorgi,  e  a  chi  d'anni 
Pareggia  il  tuo  signor,  le  piante  lava. 
Tal  ne'  piedi  vederlo,  e  nelle  mani 
Parmi  in  qualche  da  noi  lontana  parte: 
Che  ratto  l'uora  tra  le  sciagure  invecchia. 

Euriclèa  con  le  man  coperse  il  volto,  440 
E  versò  calde  lagrime,  e  dolenti 
Parole  articolò:  Me   sventurata. 
Figlio  per  amor  tuo!  Più  che  altri  al  mondo, 
Te,  che  noi  merli,  odia  il  Saturnio  padre. 
Tanti  non  gli  arse  alcun  floridi  lombi, 
Tante  ecatombe  non  gli  offerse,  come 
Tu  di  giunger  pregandolo  a  tranquilla 
Vecchiezza,e  un  prode  allevar  figlio;ed ecco 
Che  del  ritorno  il  dì  Giove  ti  spense. 
0  buon  vegliardo, allorché  a  un  alto  albergo 
D'alcun  signor  lontano  ei  pellegrino   (450 
S'appresserà,  Pinsulteran  le  donne, 
Qual  te  insultare  tutte  queste  serpi. 
Da  cui  l'onte  schivandone  e  gli  oltraggi 
Venir  tocco  ricusi;  ed  a  me  quindi 
La  figlia  saggia  del  possente    Icario 
Tal  ministero  impon,  che  non  mi  grava. 
Io  dunque  il  compierò,  sì  per  amore 
Della  reina,  e  sì  per  tuo:  che  forte 
Commossa  dentro  il  son  l'alma  io  mi  sento. 
Ma  tu  ricevi  un  de'  miei  delti  ancora:  (460 
Fra  molli  grami  forestier,  che  a  questa 
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Magion  s'avvicinaro,  un  sol,  che  Ulisse 
^\'lla  voce,  ne'  piedi.  In  tutto  il  corpo, 
S  miigliasse  cotanto,  io  mai  noi  vidi. 

Vecchia,  rispose  lo  scaltro  eroe, 
Così   chiunque  ambo  ci  scórse,  afferma: 
Correr  tra  IJlisse  e  me,  qual  tu  ben  dici, 
Somiglianza  cotal,  che  l'un  par  l'altro. 

L'ottima  vecchia  una  lucente  conca  470 
Prese,  e  molta  fredd'acqna  entro  versovvi, 
E  su  vi  sparse  la  bollente.  Ulisse, 
Che  al  focolar  sedea  ,  ver  l'ombra  tutto 
Si  girò  per  timor,  non  Euriclca 
Scorgesse,  brancicandolo,  l'antica 
Margine,  ch'ei  portava  in  su  la  coscia, 
K  alia  sua  fraude  si  togliesse  il  velo. 
Euriclèa  nondimen,  che  già  da  presso 
Fatta  gli  s'era,  ed  il  suo  re  lavava, 
Il  segno  ravvisò  della  ferita  480 

V'iìì  bianco  dente  d'un  cinghiale  impressa 
Sul  monte  di  Parnaso;  e  ciò  fu,  quando 
Eolia  sua  madre  al  genitor  famoso 
Garzone  andò,  ad  Aulólico,  che  tutti 
Tel  rapir  vinse,  e  del  giurar  nell'arti, 
Per  favor  di  Mercurio,  a  cui  sì  grate 
Cosce  d'agnelli  ardeva,  e  di  capretti, 
Che  ogni  suo  passo  accompagnava  il  nume. 

Aulólico  un  di  venne  all'Ilacese 
Popolo  in  mezzo,  e  alla  città,  che  nato490 
Era  di  poco  alla  sua  figlia  un  figlio. 
Questo  Euriclèa  su  le  ginocchia   all'  avo 
Dopo  il  convito  pose,  e  feo  tai  detti  : 
Autólico,  tu  stesso  il  nome  or  trova 
Da  imporre  in  fronte  al  grazioso  parto, 
Per  cui  slancasti  coi  tuoi  voti  i  numi. 
E  prontamente  Autólico  in  risposta  : 
Genero,  e  figlia  mia,  quel  gl'imporrete 
INome,  ch'io  vi  dirò.  D'uomini  e  donne 
Su  l'altrice  di  molti  immensa    terra  500 
Spavento  io  fui  ;  dunque  si  chiami  Ulisse. 

10  poi,  se,  di  bambin  fatto  garzone. 
Nel  superbo  verrà  materno  albergo 
Sovra  il  Parnaso, ove  ho  le  mie  ricchezze, 
Doni  gli  porgerò,  per  cui  più  lieto 
Discenderà  da  me,  che  a  me  non  salse. 
A  ricevere  Ulisse  andò  tai  doni, 

E  Aulólico  l'accolse,  ed  i  suoi  figli, 
Con  amiche  parole,  e  aperte  braccia  ; 
E  l'avola  Anfitèa,  strettolo  al  petto,     510 

11  capo,  ed  ambi  gli  baciò  i  begli  occhi. 
Ai  figli  il  padre  comandò,  né  indarno, 

La  mensa:un  bue  di  cinque  anni  menare. 
Lo  scoiar,  l'acconciar,  tutto  il  partirò  : 
E  i  brani,  che  ne  fur  con  arte  fatti, 
Negli  schidoni  infìssero,  e  egualmente 
Li  dispensar,  domi  che  gli  ebbe  il  foco. 
Così  tutto  quel  dì  d'egual  per  tutti 
l'randio  godean  sino  all'  occaso    II  sole 
Caduto,  e  apparsa  della  notte  l'ombra, 520 
La  dolcezza  provar,  cui  reca  il  sonno. 
Ma  come  figlia  del  mattin  l'Aurora 
Si  mostrò  in  ciel  diti  rosata  e  bella, 


I  figliuoli  d'  Aulólico  ed  Ulisse 
Con  molli  cani  a  una  gran  caccia  uscirò. 
La  vestita  di  boschi  alta  montagna 
Salgono,  e  in  breve  tra  i  ventosi  gioghi 
Veggonsi  di  Parnaso.  Il  Sol  recente. 
Dalle  placide  sorto  acque  profonde 
Dell'oceàn,  «u  i  rugiadosi  campi        530 
Saettava  i  suoi  raggi,  e  i  cacciatori 
Scendcano  in  una  valle  :  innanzi  i  cani 
Ivan,  fiutando  le   selvatic'  orme  j 
E  co' figli  d' Autólico,  pallando 
Una  lancia,  che  lunga  ombra  gittava, 
Tra  i  cani  e  i  cacciatori  andava  Ulisse. 
Smisurato  cinghiale  in  così  folta 
Macchia  giacca,  che  nò  di  venti  acquosi 
Forza,  né  raggio  mai  d'acuto  sole        * 
La  percoteva,  nò  le  piogge  affatto      540 
V'entravano  :  copria  di  secche  foglie 
Cran  dovizia  la  terra.  Il  cinghiai  fiero. 
Che  al  calpestìo,  che  gli  sonava  intorno. 
Appressare  ognor  più  sentìa  la  caccia, 
Sbucò  del  suo  ricetto,  e   orribilmente 
Rizzando  i  peli  della  sua  cervice, 
E  con  pregni  di  foco  occhi  guatando , 
Stette  di  contra.   Ulisse   il  primo  ,  l'asta 
Tenendo  sopramano,  impeto  fece 
In  lui, ch'ei  d'impiagare  ardea  di  voglia:550 
Ma  la  fera  prevennelo,  ed  il  colse 
I  Sovra  il  ginocchio  con  un  colpo  obliquo 
!  Della  gran  sauna,  e  ne  rapì  assai  carnej 
Né  però  della  coscia  all'osso  aggiunse. 
Ferilla  Ulisse  allor  nell'omer  destro, 
Dove  il  colpo  assestò:  scese  profonda 
L'aguzza  punta  della  fulgid'astaj 
E  il  mostro  su  la  polvere  cade, 
Mettendo  un  grido,  e  ne  volò  via  l'alma. 
jMa  d'Autólico  i  figli  a  Ulisse  tutti     560 
!  Travagliavansi  intorno:   aciconcianiente 
[  Fasciar  la  piaga,  e  con  possente  incanto 
I  II  sangue  ne  arrestare,  e  dell'amato 
I  Padre  all'albergo  il  trasportare   in  fretta 
Sanato  appieno,  e  lii  bei  doni  carco. 
Contenti  alla  carli  Itaca  contento 
Lo  rimandare.  Il  padre  suo  Laerte 
E  la  madre  Anticlèa  gioìan  pur  troppo 
Del  suo  ritorno,  e  il  richiedean  di  lutto, 
E  più  della  ferita;  ed  ei  narrava,      570 
Come  invitato  a  una  silvestre  guerra 
Da'  figliuoli  dell'avo,  il  ])ianco  dente 
Piagollo  d'un  cinghiai   sovra  il  Parnaso. 

Tal  cicatrice  l'amorosa  vecchia 
Conobbe,  braniTicandola,  ed  il  piede 
Lasciò  andar  giù:  la  gamba  nella  conca 
Cadde,  ne  rimbombò   il  concavo  rame, 
E  piegò  tutto  da  una  banda,  e  in  terra 
L'acqua  si  sparse.  Gaudio  a  un'ora  e  duolo 
La  prese,  e  gli  occhi  le  s'empier  di  pianto, 
E  in  uscir  le  tornò  la  voce  indietro.  (5S0 
Proruppe  al  fin  prendendolo  pel  mento: 
Caro  figlio,  tu  sei  per  certo  Ulisse, 
Nò  io,  nò  io  li  ravvisai,  che  lutto 
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Pria  non  avessi  il  mio  signor  tastato. 

Tacque,   e   guardò  Penelope  ,  volendo 
Mostrar  che  l'amor  suo  lungi  non  era. 
ila  la  reina  nò  veder  di  centra 
Rotea,  nò  mente  por:  che  Palla  il  coro 
Le  torse  altrove.  Ulisse  intanto  strinse  590 
Con  la  man  destra  ad  Euriclòa  la  gola, 
E  a  sé  tirella  con  la  mancn,  e  ilisse: 
Nutrice,  vuoi  tu  perdermi?  Tu  slessa, 
Si,  mi  tenesti  alla  tua  poppa  un  giorno, 
E  nell'anno  ventesimo  sofferte 
Pene  infinite,  alla  mia  patria  io  venni. 
Ma,  poiché  mi  scopristi,  e  un  Dio  si  volle, 
Taci,  e  di  me  qui  dentro  altri  non  sappia: 
Però  ch'io  giuro,  e  non  invan,  die  s'io 
Con  l'aiuto  de'  numi  i  Proci  spegno,  600 
INO  da  te  pur,  henchò  mia  halia,  il  braccio, 
Che  l'altre  donne  ucciderà,  ritengo. 

Figlio,  qual  mai  dal  core  osò  parola 
Salirti  in  su  le  labbra?  ella  riprese. 
Non  mi  conosci  tu  nel  petto  un'alma 
Ferma  ed  insuperabile?  il  segreto 

10  serberò,  qual  dura  selce,  o  bronzo. 
Ciò  senti  ancora,  e  tei  rammenta:  dove 
Sx»engan  gli  Dei  per  la  tua  mano  i  Proci, 
Delle  donne  in  palagio  ad  nna  ad  una  610 
Qual  l'ingiuria,  io  dirotti,  e  qual  t'onora. 
Nutrice,  del  tuo  indizio  uopo  non  havvi. 
Ripigliò  Ulisse.  Io  per  me  stesso  tutte 
Le  osserverò,  conoscerolle:  solo  « 

Tu  a  tacer  pensa,  e  lascia  il  resto  ai  numi. 
La  vecchia  tosto  per  nuov'acqua  uscio, 
Sparsa  tutta  la  prima.  Asterso  ch'ebbe 
Ulisse,  ed  unto  ,  ei  nuovamente  al  foco, 
Calde  aure  a  trarne,  s'accostò  col  seggio, 
E  co'  panni  la  margine  coverse.  620 
E  Penelope  allor:  Brevi  parole, 
Ospite,   ancora.  Già  de'  dolci  sonni 

11  tempo  ò  giunto   per  color,  cui  lieve 
Doglia  consente  il  ricetlnrli  in  petto: 
Ma  doglia  a  me  non  lieve  i  numi  diero. 
Finche  riluce  il  dì,  solo  ne'  pianti 
Piacere  io  trovo,  e  ne'  sospiri,  men'rc 
Guardo  ai  lavori  dell'ancelle,  e  a'  miei. 
La  notte  poi,  quando  ciascun  s'a  Idorme, 
Che  vai  corcarmi,  se  le  molte  cure  630 
Crudele  intorno  al  cor  mnovonmi  guerra? 
Come  allor  che  di  Pandaro  la  figlia 

Ne'  giorni   primi  del  rosato  aprile. 
La  tioriscente  Filomela,  assisa 
Degli  arbor  suoi  trae  le  più  dense  fronde, 
('anta  soavemente,  e  in  cento  spezza 
Suoni  diversi  la  instancabil  voce. 
Ili,  che  a  Zelo  partorì  piangendo, 
Ili  caro,  che  poi  iiarbara  uccise 
Per  insania, ondo  più  se  non  conobl)e:  640 
Non  altrimenti  io  piango,  e  l'alma  incerta 
In  questa  or  piega,  ed  ora  in  quella  parte. 
S'io  stia  col  figlio,  e  integro  serbi  il  tutto, 
Le  sostanze,  le  serve,  e  gli  alti  tetti, 
Del  mio  consorte  rispettando  il  letto, 


E  del  popol  le  voci  ;  o  quello   io  siegna 
Degli  Achei  tra  i  miglior, che  alle  mie  nozze, 
Doni  infiniti  presentando,   aspira. 
Sino  a  tanto  che  il  figlio  era  di  senno, 
Come  d'età,  fanciullo  ancor,  lasciata  650 
Questa  io  mai  non  avrei  per  altra  casa: 
Me  or  ch'ei  crebbe,  e  della  puberta«le 
Già  la  soglia  toccò,  men  priega  ei  stessi, 
Non  potendo  mirar  lo  strazio  indegno, 
Che  di  lui  fan  gli  Achìvi.  Or  tu,  su,  vii, 
Spiegami  un  sogno, ch'io  narrarti  intendo. 
V^enti  nella  mia  corte  oche  io  nutrisco, 
E  di  qualche  diletto  emmi  il  vederle 
Coglier  da  limpid'acqua  il  biondo  grano. 
.Vlentr'io  le  osservo, ecco  dall'alto  monte  660 
Grande  aquila  calar  curvorostrata. 
Frangere  a  tutte  la  cervice,  tutte 
L'una  su  l'altra  riversarle  spente, 
E   risalir  vèr  l'etere  divino. 

10  mei  tea  lai,  benché  nel  sogno,  e  strida, 
Eie  nobili  Achee  dil  ci  in  ricciuto 
Venìano  a  me,  che  miserabilmente 
L'oche  plorava  dall'aguglia  morte, 

E  a  me  intorno  alTollavansi.  Ma  quella,  ■     - 
Involando  dal  cìel,  su  lo   sporgente  670'^ 
Tetto  sedeasi,  e  con  umana  voce, 
Ti  raccheta,  diceami,  e  spera,  o  figlia 
Del  glorioso  Icario:  un  vano  sogno 
Questo  non  è,  ma  vision  verace 
Di  ciò  che  seguirà.  Nell'oche  i  Proci 
Ravvisa,  e  in  queste  d'aquila  sembianze 

11  tuo  consorte,  che  al  fin  venne,  e  tutti 
Stenderà  nel  lor  sangue  a  terra  i  Proci. 
Tacquesi;  e  il  sonno  abbandonommi,  ed  io, 
Gittando  gli  occhi  per  la  corte,  vidi  680 
Le  oche  mie,  che  nel  truogolo,  qual  prima, 
I  graditi  frumenti  ivan  beccando. 

Donna,  rispose  di  Laerte  il  figlio. 
Altramente  da  quel,  che  Ulisse  feo. 
Non  lice  il  sonno  interpetrar:  l'eccidio 
Di  tutti  i  Proci  manifesto  apparo. 

E  la  saggia  Penelope:  Non  tutti, 
Ospite,  i  sogni  investigar  si  ponno. 
Scuro  parlano,  e  ambiguo,  e  non  rispomlc 
L'elTetto  sempre.  Degli  aerei  sogni     69C 
Son  due  le  porte,  una  di  corno,  e  l'altra 
D'avorio.  Dall'avorio  escono  i  falsi, 
E  fantasmi  con  sé  fallaci  e  vani 
Portano:  i  veri  dal  polito  corno, 
E  questi  mai  l'uom   non  iscorge  indarno. 
Ah!  creder  non  poss'io  che  quinci  uscisse 
L'immagin  fiora  d'un  evento,  donde 
Tanta  verrebbe  a  me  gioia,  e  al  mio  figlio. 
Ma  odi  attento  i  detti  miei,  (iià  1'  alba. 
Che  rimuover  mi  dee  da  questi  alberghi,    ^ 
Ad  apparir  non  tarderà.  Che  farnn?    (700 
Un  giuoco  io  propor  vo'.  Dodici  pali, 
Quai  puntelli  di  nave,  intorno  a  cui 
Va  del  fabbro  la  man,  piantava  Ulisse 
L'un  dietro  all'altro  con  anelli  in  cima  j 
Ed  ei,  lungc  tenendosi,  spingea 
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Per  ogni  anollo  la  pennuta  freccia. 
Io  tal  cimento  proporrò.  Chi  meglio 
Tender  l'arco  saprà  fra  tutti  i  Proci, 
E  d'anello  in  anello  andar  col  dardo,  710 
Lui  seguir  non  ricuso,  abbandonando 
Questa  sì  bella,  e  ben  fornita,  e  ricca 
Magiou  pe'miei  verd'anni,ond'anche  in  so*- 
Dovermi  spesso  ricordare  io  penso,  (gno 

0  veneranda,  ripigliava  Ulisse, 
Donna  del  Laerziade,  una  tal  prova 
Punto  non  differir:  pria^  che  un  dei  Proci 
Questo  maneggi  arco  lucente,  e  il  nervo 
Ne  tenda,  e  passi  pe'  ritondi  ferri, 
Ti  s'offrirà  davante  il  tuo  consorte.  720 

E  Penelope  al  fine  :  Ospite,  quando  , 
Vicino  a  me  sedendoti,  il  diletto 
iProtrar  della  tua  voce  a  me  volessi, 


Non  mi  cadrebbe  su  le  ciglia  il  sonno. 
Ma  non  può  sempre  l'uom  vivere  insonne: 
Che  legge  a  tutto  stabilirò,  e  meta 
Su  la  terra  fruttifera  gli  Eterni. 
lO)  nelle  stanze  alte  salita,  un  letto 
Premerò,  che  divenne  a  me  lugubre 
Dal  di,  che  Ulisse  il  canape  funesto  730 
Per  la  nemica  sciolse  infanda  Troia. 
Tu  nel  palagio  ti  riposa,  e  a  terra 
Sdraiati;  o,  se  li  piace,  a  te  le  mie 
Donne  apparecchieran,  dove  corcarli. 
La  regina,  ciò  detto,  alle  superne 
Montò  sue  stanze,  e  non  già  sola  ;  ed  ivi 
Sino  a  tanto  piangea  l'amato  Ulisse, 
Che  un  dolce  sonno  sovra  le  spargesse 
La  cilestra  negli  occhi  augusta  Diva. 
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Ulisse  si  sdraia  nell'atrio,  e  osservala  disonestà  dell'ancelle.  Chiede  a  Giove  qualche  segno 
favorevole:  ed  è  esaudito.  Temerità  dì  Mcianzio,  e  accoglienza  amorevole  di  Pilezio.  Ctesip- 
pò  lancia  contro  ad  Ulisse  un  piò  di  bue:  ma  noi  coglie.  Vaticinio  di  Tcoclimcno.  I  Proci 
sene  fan  beffe;  e  scherniscono  Ulisse  ancora  e  Telemaco* 


Il  magnanimo  figlio  dì  Laerte 
Giacca  nell'atrio.  Una  recente  pelle 
Sleso  aveasì  di  bue  con  altre  molte 
Di  pingui  agnelle  dagl'  ingordi  Achei 
Sagrificato  :  e  d'un  velloso  manto 
Lui  già  corcato  Eurinome  coverse. 
Qui  co'  pensieri  suoi  l'eroe  vegliava. 
Sventure  ai  Proci  divisando.  Intanto 
Le  ancelle,  che  solcano  ai  Proci  darsi, 
Uscirò  di  lor  camere,  in  gran  riso,  ^  IO 
Prorompendo  tra  loro,  e  in  turpe  gioia. 
Ei  forte  l'alma  si  senlla  commossa, 
E  bilanciava,  se  avventarsi,  e  tutte 
Porle  a  morie  dovesse  in  un  istante^ 
0  consentir  che  per  l'estrema  volta 
Delinquesser  le  Irisli;  e  in  sé  fremea. 
E  come  allor  che  ai  cagnolini  intorno 
Gira  la  madre,   e,  se  un  ignoto  spunta. 
Latra,  e  brama  pugnar  :  non  altrimenti 
Egli,  che  mal  palìa  Popre  nefande,    20 
Allo  fremea  nel  generoso  petto. 
Pur ,  battendosi  1'  anca,  e  rampognando 
Egli  slesso  il  suo  cor,  Soffri,  gli  disse. 
Tu,  che  assai  peggior  male  allor  soffristi, 
Che  il  Ciclope  fortissimo  gU  amici 
Ti  divorava.  Tollerar  sapesti, 
Finche  me  fuor  dell'antro  il  senno  trasse, 
Quand'io  già  della  vita  era  in  su  l'orlo. 


Ei  così  i  moti  reprimea  del  core, 
Che  nei  ricinli  suoi  cheto  si  stette.     30 
Non  lasciava  però  su  V  un  de'  fianchi 
Di  voltarsi,  o  su  l'altro  in  quella  guisa, 
Che  pien  di  sangue  e  d^adipe  ventriglio 
Uom,  che  si  strugge  di  vederlo  incotto, 
D'un  gran  foco  alPardor  volge  e  rivolge. 
Su  questo  ei  si  voltava,  o  su  quel  fianco, 
Meditando  fra  se,  come  potesse 
Scagliarsi  al  fiuvcontra  i  mainali  prenci. 
Contra  molli  egh  solo  j  ed  ecco,  scesa 
Di  cielo  ,  a  lui  manifestarsi  in  forma  40 
D'  una  mortale  P  Atenèa  Minerva. 
Stettegli  sovra  il  capo,  e  lai  parole 
Gli  volse  :  0  degh  umani  il  più  infelice, 
Perchè  i  conforti  rifiutar  del  sonno  ? 
Sei  pur  nel  tuo  palagio,  appo  la  fida 
Tua  donna,  e  al  fianco  d'un  figliuolo  a  cui 
Vorrìano  aver  l'uguale  i  padri  tutti. 

II  ver  parlasti,  o  Dea,  rispose  Ulisse  : 
Se  non  che  meco  io  mi  consiglio,  come 
Scagliarmi  ai  Proci  svergognali  incontro,50 
Mentrein  folla  ognor  son  qaelli,ed  io  solo. 
In  oltre  io  penso,e  ciò  più  ancor  mi  turba. 
Che,  quando  col  favore  anco  m'avvenga 
Del  Tonante,  e  col  tuo,  cacciarH  a  Dite, 
Non  so  dove  sottrarmi  a  quella  turba 
Che  vengiarli  vorrà.  Tu  questo  libra. 
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Tristo!  ripreso  la  negH  occhi  azzurra, 
L'uomo  a  un  compagno  suo  crede, a  un  mor- 
Peggiordisè,  talvoIta,e  meno  esperto,  (tale 
E  tu  non  a  me  Diva,  e  a  me, die  in  ogni  50 
Travaglio  tuo  sempre  ti  guardo?  Sa})pi, 
Che  se  cinquanta  d'uomini  parlanti 
Fosserci  intorno  pugnatrici  schiere, 
Sparsi  per  la  campagna  i  greggi  loro 
Tua  preda  diverrìano,  e  i  loro  armenti. 
Chetati,  e  il  sonno  nel  tuo  sen  ricevi: 
Che  vegliando  passarla  notte  in  guardia 
Troppo  è  molesto.  Uscirai  fuor  tra  poco 
Da  tutti  senza   dubhio  i  mali  tuoi. 
Disse,  e  un  sopor  dolcissimo  gl'infuse:  70 
Nò  pria  le  membra  tutte  quante  sciolte 
CU  vide,  e  sgombra  d'ogni  affanno  l'alma, 
Che  all'Olimpo  tornò  l'inclita  Diva. 

Ma  il  sonno  sen  fuggì  dagli  occhi  auntrat- 
Della  reina,  che  già"  sovra  il  molle      (to 
Letto  sedeasi,  e  ricadea  nel  pianto. 
Come  sazia  ne  fu,  caldo  a  D'iana 
Preghiere  alzò  la  sconsolata  donna. 
0  del  Saturnio  figlia,  augusta  Dea, 
Deh!  nel  mio  seno  un  de'tuoi  dardi  scocca, 80 
E  ratto  poni  in  libertà  quest'alma, 
0  mi  rapisca  il  turbine,  e  trasporti 
Per  l'aria,  e  nelle  rapide  correnti 
Dell'Oceàa  retrogrado  mi  getti. 
Così  già  le  Pandaridi  sparirò, 
Che  i)er  voler  de'  Numi  alla  lor  ma  Ire 
Crucciati,  e  al  padre  ,  nella  mesta  casa 
Orfanello  rimaste  erano,  e  sole, 
\'enere  le  nutrì  di  dolce  mele, 
Di  via  soave  e  di  rappreso  latte:  90 

Sonno  e  beltade  sovra  ogni  altra  donna 
Ci  uno  comparii  loro,  Arlcmi  un'alta 
Statura,  ed  ai  lavori  i  più  leggiadri 
-Maiio  e  intellello  la  gran  Dea  d'AtcLie. 
Cià  Venere  d'Olimpo  i  gioghi  eccelsi 
Montato  avea,  per  dimandar   le  nozze 
Delle  fanciulle  al  fulminante  Giove, 
Che  nulla  ignora,  ei  tristi  eventi  e  i  lieti 
Conosce  de'  mortali;  e  quelle  intanto 
Dalle  veloci  Arpìe  furo  rapite,  100 

E  in  balìa  date  alle  o  liosc  Krinni. 
Così  d'Itaca  me  tolgano  i  Numi, 
0  d'un  de'  dardi  suoi  l'oricrinita 
Diana  mi  ferisca;  ond'io  ritrovi, 
Kenchè  ne' regni  della  morte,  Ulisse, 
E  del  mio  marilasigio  uom  non  rallegri. 
Che  di  lui  (ìa  tanto  minore.  Ahi  lassa! 
Ben  regger  puossi  la  più  ria  sventura, 
Quando,  i)assati  lagrimando  i  giorni, 
Le  notti  almen  ci  riconforla  il  sonno,   1 10 
Che  su  i  beni  l'obl)ho  sparge,  e  su  i  nuiìì. 
Ma  sogni  a  me  fallaci  un  Nume  invia: 
E  questa  notte  ancor  mi  si  corcava 
Da  presso  il  mio  consorte  in  quel  sembiante 
Che  avea  nel  dì  che  su  la  nave  ascese. 
Tacque,  e  sul  tronco  d'or  l'Aurora  apparve. 
Ulisse  udì  le  iagrimose  voci, 
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Ed  in  sospetto  entrò,  che  fatta  accorta 
Di  lui  si  fosse,  e  già  pareagU  al  capo 
Vedersela  vicino.  xVlzossi,  e  il  manto  120 
E  i  cuoi,  tra  cui  giacca,  raccolse,  e  pose 
Sovra  una  sedia,  e  la  bovina   pelle 
l'^uor  portò  del  palagio.  Indi,  levate 
Le  mani,  a  Giove  supplicava:  0  Giove 
Padre,  e  Dei  tutti,  che  per  (erra  e  mare 
Me  dopo  tanti  affanni  al  patrio  nido 
Riconduceste,  un  lieto  augurio  in  bocca 
Mettete  ad  un  di  quei  che  nell'interno 
\'egghiano;e  all'aria  aperta  un  tuo  prodigio, 
(ìiove,  mi  mostra.  Così,  orando,  disse.  130 

Udillo  il  sommo  Giove,  e  incontanente 
Dal  sublime  tonò  lucido  Olimpo, 
E  l'eroe  giubilonne.  Al  tempo  istesso 
Donna,  che  il  grano  macinava,  detti 
Presaghi  gli  mandò,  donde  non  lungi 
Del  pastor  delle  genti  eran  le  mole. 
Dodici  donne  con  assidua   cura 
Giravan  ciascun  dì  dodici  mole, 
E  in  bianca  polve  que'  frumenti  ed  orzi 
Riducean,che  dell'uom  son  forza  e  vita.HO 
Le  altre  dormìan  dopo  il  travaglio  grave: 
Ma  quella,  cui  reggean  manco  le  braccia, 
Compiuto  non  l'avea.  Costei  la  mola 
Fermò  di  botto,  e  feo  volar  tai  voci, 
Che  segnale   al  re  fiiro:  0  padre  Giove, 
Degli  uomini  signore  e  degli  Dei, 
Forte  tonasti  dall'eterna  volta, 
E  non  v'ha  nube.  Tal  portento  è  al  certo 
Per  alcun  de'  mortali.  Ah  !  le  preghiere 
Anco  di  me  infelice  adempii,  o  padre,  150 
Cessi  quest'oggi  nella  bella  sala    • 
Il  disonesto  pasteggiar  de' Proci, 
Che  di  fatica  m'hanno,  e  di  tristezza 
Presso  un  grave  macigno  oniai  consunta. 
L'ultimo  sia  de'  lor  banchetti  questo. 

Della  voce  allegravasi  e  del  tuono 
L'illustre  figlio  di  Laerte,  e  l'alta 
Ciìii  in  pugno  si  tenea  giusta  vendetta. 

L'altre  fantesche  raccoglieansi  intanto, 
E  un  foco  raccendean  vivo  e  })erenne.  IGO 
.Ma  il  deiforme  Telemaco  di  letto 
Surse,  vestì  le  giovanili  membra, 
L'acuto  brando  all'omero  sospese, 
Legò  sotto  i  piò  molli  i  bei  calzari, 
E  una  valida  strinse  asta  nodosa 
(ion  fino  rame  luminoso  in  punta, 
(liunto  alla  soglia,  s'arrestò  col  piede, 
E  ad  Euricléi  i)arlò:  Cara  nutrice. 
Il  trattaste  voi  ben  di  cibo  e  letto 
L'ospite?  0  forse  non  curato  giacque?  HO 
Anco  la  madre  mia,  benché  sì  saggia. 
Sfallisce  in  questo:chiè  men  degno, onora, 
E  non  cura  onorar  chi  più  sol  merla. 

Ed  Euricléa:  Figliuol  ,  non  incolparmi 
La  innocente  tua  madre.  A  suo  piacere 
Hevea  l'ospite  assiso  e   quanto  all'esca, 
Domandato  da  lei,  disse,  mestieri 
Non  no  aver  più.  Come  appressava  l'ora 
43 
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Del  riposo  a  del  sonno,  ai)parecchiargli 
C  impose  un  lotto:  ma  i  tappeti  molli  180 
BiTiutò,  qual  chi  vive  ai  mali  in  grembo. 
Corcossi  nel  vestibolo  su  fresca 
Pelle  (li  tauro  e  cuoi  (l'agnello:  noi 
D'una  vellosa  clamide  il  coprimmo. 

Telemaco,  ciò  udito,  uscia  dell'alte 
Stanze,  al  foro  per  ir,  con  l'asta  in  mano; 
E  due  seguianlo  pieveloci  cani. 
Colà  gli  Achei  dagli  schinieri  egregi 
Raccolti  Pattendean:  mentre  l'antica 
D'Opi  di  Pisenòr  figlia,  le  ancelle      190 
Stimolando,  Affrettatevi,   dicea, 
Parte  a  nettar  la  sala,  e  ad  inaffiarla, 
E  le  purpuree  su  i  ben  fatti  seggi 
Coverte  a  dispiegar;  parte  le  mense 
Con  le  umide  a  lavar  forale  spugne; 
E  i  vasi  a  ripolire,  e  i  lavorali 
Nappi  rotondi;  ed  al  profondo  fonte 
Parte  andate  per  l'acqua  ,  e  nel  palagio 
Recatela  di  fretta.  I  Proci  mollo 
Non  larderan:  sollecitar  li  dee  200 

Questo  dì,  che  festivo  a  tutti  splende. 

Tutte  ascoltare,  ed  ubbidirò*  Venti 
AI  fonte  s'  avviar  delle  nere  acque: 
L'altre  gli  altri  compieano  interni  uffici. 
Vennero  i  servi  degli  Achivi  e  secche 
Legna  con  arte  dividean  ;  le  donne 
Venner  dal  fonte;  venne  Eumèo, guidando 
Tre,  della  mandra  fior,  nitidi  verri, 
Che  nel  vasto  cortil  pascer  lasciava. 
Quindi,  fermale  nel  suo  re  le  ciglia,     210 
Vecchio,  imparare  a  rispettarli  forse, 
0,  disse,  a  t'oltraggiar  seguon  gli  Achei? 

Eumèo,  rispose  il  re,  piacesse  ai  Numi 
Questa  gente  punir,  che  nell'  altrui 
Magion  rei  fatti,  ingiuriando,  pensa, 
E  dramma  di  pudor  non  serba  in  petto  1 

Così  tra  lor  dicean,  quando  il  capraio 
Co'  più  bei  della  greggia  eletti  corpi, 
L'  avido  ventre  a  riempir  de'  Proci, 
Giunse  Melanzio;  e  seco  due  pastori.  220 
Ei  le  capre  legò  sotto  il  sonante 
Portico,  e  morse  nuovamente  Ulisse  ; 
Stranier,  molesto  ci  sarai  tu  ancora. 
Mendicando  da  ognun  ?  Fuori  una  voIIm 
Non  uscirai?  Diffìcilmente,  io  credo. 
Noi  ci  dividerem,  che  1' un  dell'  altro 
Assaggiate  le  mah  non  abbia  in  prima  : 
Però  che  tu  villanamente  accatti. 
Altra  mensa  in  città  dunque  non  fuma? 

Nulla  l'offeso  eroe:  ma  sol  crollava  230 
Tacitamente  il  capo,  e  la  risposta. 
Che  farà  con  la  man,  tra  se  volgea. 

Filezio  in  quella  sopraggiunse  terzo, 
Grassa  vacca  menando,  e  pingui  capre, 
Cui  traghettò  su  passeggi  era  barca 
Gente  di  mar,  che  a  questa  cura  intende. 
Le  avvinse  sotto  il  portico,  e  vicino 
Fattosi  a  Eumèo,  l'interrogava  :  Eumèo, 
Chi  è  quello  stranier  che  a  nostri  alberghi 


Testò  arrivò?  Quali  esser  dice,  e  dove  240 
La  sua  terra  nativa,  e  i  padri  suoi  ? 
Lasso!  un  monarca  egli  mi  sembra  in  vista. 
Certo  piace  agli  Dei  metter  nel  fondo 
Delle  sventure  i  viandanti  ,  quando 
Si  destina  da  loro  ai  re  tal  sorte. 
Disse,  e  appressando  il  forestiero,  e  a  lui 
La  man  porgendo.  Ospite  padre,  salve, 
Soggiunse:  almen,  se  nella  doglia  or  vivi, 
Sorganti  più  sereni  i  giorni  estrenn'! 
Giove,  qual  mai  di  le  nume  più  crudo, 250 
Che  alla  fatica  e  all'  infortunio  in  preda 
Lasci  i  mortali,  cui  la  vita  desti  ? 
Freddo  sudor  bagnommi,  e  mi  s'empirò 
Gli  occhi  di  pianto,  immaginando  IHisse, 
Cui  veder  parmi  con  lai  panni  in  dosso 
Tra  gli  uomini  vagar,  se  qualche  terra 
Sostienlo  ancora,  e  gli  risplende  il  sole. 
Sventurato  di  me  !    L'inclito  Ulisse 
A  me  fanciullo  delle  sue  giovenche 
La  cura  die  ne'  Cefaleni  campi ,         260 
Ed  io  sì  le  guardai,  che  in  infinito 
L'armento  crebbe  dalle  larghe  fronti. 
Questo  sul  mare  trasportar  per  esca 
Deggio  a  una  turba  di  signori  estrani, 
Che  né  guarda  al  figliuol,  nò  gli  Dei  teme 
ATenlre  dei  beni  del  mio  Sir  lontano 
La  parte,  cui  finor  perdonò  il  dente. 
Con  gli  occhi  ella  divora,  e  col  desìo. 
Ora  io  stonimi  fra  due  :  perchè  rea  cosa 
Certo  sarìa,  vivo  il  figliuol,  a  un'altra  270 
Genie  con  l'armento  ir  ;  ma  d'altra  parte 
Pesami  fieramente  appo  una  mandra 
Restar,  che  a  me  divenne  omai  straniera. 
E  se  non  fosse  la  non  morta  speme. 
Che  quel  misero  rieda,  e  sperda  i  Proci, 
Io  di  qualche  magnanimo  padrone 
Già  nella  corte  riparato  'avrei  : 
Che  tai  cose  durar  più  non  si  ponno. 
E  l'eroe  sì  gli  rispondea  :  Pastore, 
Poiché  malvagio  non  mi  sembri,e  stolto,  280 
E  senno  anche^  dimostri,  odi  i  miei  detti, 
E  il  giuramento  che  su  questi  siede. 

10  pria  tra  i  numi  in  testimonio  Giove , 
E  la  mensa  ospitai  chiamo,  e  d'  Ulisse 

11  venerando  focolar,  cui  venni  : 
Giungerà  il  figlio  di  Laerte,  e  all'  Orco 
Precipitar  gli  usurpatori  Proci 
Vedranlo,  se  tu  vuoi,  gli  occhi  tuoi  slessi. 

Ospite,  questo  il  Saturnìde  adempia  , 
Replicò  il  guard'ian  :  vedresti,  come  290 
Inlrei)ido  seguir  del  mio  signore 
La  giusta  ira  io  saprei.  Tacque;  ed  Eumèo 
S'  unìa  con  esso,  e  agi'  Immortali  tulli 
Pel  ritorno  del  re  preghiere  fea. 

Morie  intanto  a  Telemaco   s'  ordia 
Dai  Proci.  È  ver,  che  alla  sinistra  loro 
Un'  aquila  comparve  allovolante. 
Che  avea  colomba  trepida  tra  Pugne. 
Tosto  Anfinomo  sorse,  e.  Amici,  disse, 
Lasciam  da  un  lato  la  cruenta  trama, 300 
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Cui  più,  che  invan,si  pensa;  ed  il  convito 
Ci  sovvenga  più  presto. E  il  detto  piacque. 
I  Proci  enlraro  nel  palagio,  e  i  manti 
Sovra  i  seggi  deposero  :  le  pingui 
Capre  e  i  montoni  s' immolaro,  corse 
De'  verri  il  sangue,  e  la  buessa,  onore 
Dell'  armento,  cado.  Furo  spartite 
Le  abbrustolate  viscere,  e  mesciuto 
Neil'  urne  il  rosso  vino.  Eumèo  le  tazze, 
Filezio  i  pani  dispensò   ne'  vaghi       310 
Canestri;  ma  dall'  urne  il  buon  licore 
Melanzio  nelle  ciotole  versava. 
E  già  i  prenci  volgeano  all'apprestate 
Mense  il  pensier,  quando  d'Ulisse  il  figlio. 
Non  senza  un  suo  perchè  seder  fé' il  paiire 
Presso  il  marmoreo  limitar  su  rozzo 
Scanno  ed  a  picciol  desco;  e  qui  una  parte 
GÌ' imbandì  delle  viscere,  e  gl'infuse 
Vermiglio  vino  in  lazza  d'  oro,  e  tale 
Parlò:Tu  pur  siedi  co'  prenci, e  bevi.  320 

10  dalle  lingue  audaci  e  dalle  mani 

Ti  schermirò:  che    non  è  questo  albergo 
Pubblico,  ma  d'  Ulisse,  ed  a  me  solo 
Egli  acquistollo.  E  voi  frenate,  o  Proci, 
Le  man,  non  che  le  lingue,  onde  contesa 
Qui  non  s'accenda,  e  subitana  rissa. 

Strinser  le  labbra,  ed  inarcar  le  ciglia. 
Ed  Anlinoo  così  :  La  minacciosa, 
Compagni,  di  Telemaco  favella, 
Per  molesta  che  sia,  durarla  vuoisi.  330 
Giove  il  protegge;  che  altramente  imposto, 
Benché  canoro  arringator,  gli  avremmo 
Silenzio  eterno  da  gran  tjuìpo.  Disse: 
E  il  dispregiò  Telemaco,  e  si  tenne. 

Già  i  banditori  l'ecatombe  sacra 
Degli  Dei  conducean  per  la  ciltade, 
E  raccoglieansi  i  capelluti  Achivi 
Sotto  il  bosco  frondifero  d'Apollo, 
Di  cui  per  cotanto  aere  il  dardo  vola. 
E  al  temj)o  stesso,  incotte  ornai  le  carni, 
Nel  palagio  d'Ulisse,  e  degli  acuti        (340 
Schidoni  tratte,  e  poi  divise  in  brani, 
L'  alto  vi  si  tenea  |)randio  solenne. 
Parte  uguale  con  gli  altri  anco  ail  Ulisse 
Fu  posta  iiHianzi  dai  ministri,  come 
Volle  il  caro  figliuol  :  nò  degli  oltraggi 
Però  Minerva  consenlìa,  che  i  Proci 
Ilimettossero  un  |)unto, acciocché  al  rogo 
L'ira  più  addentro  penctrisse  in  petto. 
V'era  tra  loro  un  malvagio  uom,che  avea 
Nome  Ctesippo,  e  dimorava  in  Same.  (350 
Costui,  fidando  ne'  tesor  paterni, 
La  consorte  del  re  con  gli  altri  ambiva. 
Surse,  e  tal  favellò:  Proci,  ascollale: 

11  forestier,  qual  conveniasi,  ottenuo 
Parte  uguale  .con  noi.  Chi  mai  vorrìa 
Di  Telemaco  un  ospite  frauilarne. 
Chiunque  fosse?  Ora  io  di  fargli   intendo 
Un  nobii  dono,  eh'  egli  potrà  in  mercede 
Dar  poscia  o  al  bagn;iiur)l(),  o  a  qual  tra  i 
Cli  piacerà  dell'immorlalc  Ulisse. (servi360 


Così  dicendo,  una  bovina  zampa 
Levò  su  da  un  canestro,  e  con  gagliarda 
Mano  avvenlolla.  L'  inconcusso  eroe 
Sfuggilla,  il  capo  declinando  alquanto, 
Ed  in  quell'atto  d'  un  cotal  suo  riso 
Sardonico  ridendo  :  e  il  piò  del  bue 
A  percuotere  andò  nella  parete. 
Meglio  d'  assai  per  te,  che  noi  cogliesti, 
Sì  Telemaco  allora  il  tracotante         370 
Ctesippo  rabbuffò:  meglio,  che  il  colpo 
L'oste  schivasse  ;  però  eh'  io  nel  mezzo 
Del  cor  senz'aleno  dubbio  un'  asta  acuta 
T'  avrei  piantata,  e  delle  nozze  in  vece 
Celebrate  t'  avria  l'esequie  il  padre. 
Fine  dunque  agl'insulti,  io  più   fanciullo 
Non  son,  tutto  m'ò  noto,  ed  i   confini 
Segnar  del  retto,  e  del  non  retto,  io  valgo. 
Credete  voi  ch'io  soffrirei  tal  piaga 
Nelle  sostanze  mie,  se  forte  troppo    380 
Non  fosse  impresa  il  frenar  molti  a  un  solo? 
Su  via,  cessate  dall'offese,  o  dove 
Sete  del  sangue  mio  l'alme  vi  pugna, 
Prendetevi  il  mio  sangue. Io  ciò  pria  voglio, 
Che  veder  ciascun  giorno  opre  sì  indegne, 

I  forestieri    dileggiati,  e  spesso 
Battuti,  e  nello  splendido   palagio 
Coataminate,  oh  reità!  le  ancelle. 

Tutti  ammutirò,  e  sol,  ma  tardi  molto, 
Favellò  il   Damostoride  Agelao:  390 

Nobili  amici,  a  chi  parlò  con  senno, 
Nessun  risponda  ingiurioso  e  avverso; 
Nò  forestier  più  si  percuota,  o  altr'uomo 
Che  in  corte  serva  del  divino  Ulisse. 
Io  poi  darò  a  Telemaco  e  alla  madre 
Util  consiglio  con  parole  blande, 
Se  in  cor  loro  entrerà.  Finché  speranza 
Del  ritorno  d'Ulisse  a  voi  fioriva, 
Gl'indugi  perdonare,  ed  i  pretesti     (400 
Vi  si  potoano,  e  il  trarre  in  lungo  i  Proci: 
Che,  quando  apparsa  la  sua  faccia  fosse. 
Di  prudenza  lodati  avriavi  il  mondo. 
Ma  chiaro  parnii  che  più  in  man  d'Ulisse 

II  ritorno  non  é.  Trova  la  madre 
Dunque, e  la  pressa  tu, che  a  q»iel  de'Proci, 
Che  ha  più  virtude,  e  più  doni  offre,  vada: 
Onde  tu  rientrar  ne'  l)eni  lutti 

nel  padre  possi,  e  alla  tua  mensa  in  gioia, 
Non  che  in  pace,  seder,  mentre  la  madre 
Del  nuovo  sposo  allegrerà  le  mura.  410 

E  il  prudente  Telemaco,  per  Giove, 
Rispose,  e  per  li  guai  del  padre  mìo, 
(Ch'erra,  o  perì,  dalla  sua  patria  lungt; 
Ti  protesto,  Agelao,  ch'io  della   madre 
Non  indugio  le  nozze;  anzi   la  esorlo 
Quello  a  seguir  che  |)iù  le  aggradi», eil  offre 
Doni  in  copia  maggior:  ma  i  Dii  beali 
Tolgan  che  involontaria  io  fa  s])andisca 
Da  queste  soglie  con  severi  arc(Mìti. 

Disse,  e  Minerva  ineslinguibii  riso    420 
Destò  ne'  Proci,  e  ne  travolse  il  senno. 
.Mail  riso  era  stranier  su  quelle  guance: 


340 


ODISSEA 


Ma  sanguigne   inghioUian  dello  sgozzate 
Bestie  le  carni, e  poi  dagli  occhi  a  un  tratto 
Sgorgava  loro  un  improvviso  pianto, 
E  di  previsa  disventura  il  duolo 
Ne'lor  petti  regnava.  E  qui  levossi 
Teoclimèno,  il  gran  profeta,  e  disse: 
Ah  miseri,  che  veggio?  E  qual  v'incontra 
Caso  funesto?Al  corpo  intorno  intorno  430 
D'  atra  notte  vi  gira  al  capo  un  nembo. 
Urlo  fiero  scoppiò:  hagnansi  i  volti 
D'involontarie  lagrime;  di  sangue 
Tingonsi  le  pareti  e.l  i  bei  palchi; 
L'atrio  s'empie  e  il  cortil  d'Ombre,  che  in 
Giù  discendon  nell'Erebo;  disparve  (fretta 
Dal  ciclo  il  sole,  e  degli  aerei  campi 
Una  densa  caligine  indonnossi. 

Tutti  beffarsi  del  profeta,  e  queste 
Voci  Eurjmaco  sciolse:  Il  forestiero,  440 
Che  qua  venne  testò  non  so  da  dove, 
Vaneggia,  io  penso.  Giovani,  su  via, 
Mettetel fuori,  acciocché  in  piazzaci  vada. 
Poscia  che  qui  per  notte  il  giorno  prende. 

E  l'indovino,  p]uriraaco,  rispose, 
Coleste  guide,  che  vuoi  darmi,  tienti. 
Occhi  ho  in  testa, ed  orecchi  e  due  piò  sotto, 
E  di  tempra  non  vile  un'alma  in  petto. 
Con  tai  soccorsi  io  sgombrerò,  scorgendo 
Il  mal, che  sopra  voi  pende, e  a  cui  tórsi  450 
Non  potrà  un  sol  di  voi,  che  gli  stranieri 
Oltraggiate,  e  studiate  iniquitadi 


Nella  magion  del  pari  ai  Numi  Ulisse. 
Ciò  detto,  uscì  da  loro,  ed  a  Pireo, 
Che  di  buon  grado  il  ricevè,  s'addusse. 

Ma  i  Proci,    riguardandosi   a  vicenda, 
E  beft'e  d'amno  i  forestier  facendo, 
Provocavan  Telemaco.  Non  havvi, 
Talun  dicea,  chi  ad  ospiti  stia  peggio, 
Telemaco,  di  te.  L'uno  è  un  mendico  460 
Errante,  ornai  di  fame  e  sete  morto, 
Senza  prodezza,  senza  industria,  peso 
Kisutil  della  terraj  e  l'altro  un  pazzo. 
Che,  per  far  del  profeta,  in  pie  si  leva. 
Vuol  tu  questo  seguir,  ch'io  ti  propongo, 
Sano  partito?  Ambo  gitliamli  in  nave, 
E  li  mandiam  della  Sicilia  ai  lidi. 
Più  gioveranno  a  te,  se  tu  li  vendi. 

Telemaco  di  lui  nulla  curava: 
Ma  levati  tenea  tacito  gli  occhi  470 

Nel  genitor  sempre  aspettando  il  punto, 
Ch'ei  fatto  centra  i  Proci  impeto  avrebbe. 

In  faccia  della  sala,  e  in  su  la  porta 
Del  ginecèo,  da  un  suo  lucente  seggio 
Tutti  i  lor  detti  la  regina  udìa. 
E  quei,  ridendo,  il  più  soave  e  lauto, 
Però  che  molte  avean  vittime  uccise, 
Convito  celebrar:  ma  più  ingioconda 
Cena  di  quella  non  fu  mai,  che  ai  Proci, 
j  Degna  mercè  della  nequizia   loro,       480 
i  Stavan  per  imbandir  Palla  ed  Ulisse. 
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Penelope,  per  ispirazion  di  Minerva  propone  il  cimento  dell'arco,  presta  di  quello  sposare 
tra  i  Proci,  che  saprà  tenderlo  ,  e  spinger  secondo  la  imposta  legge  lo  strale.  Telemaco 
apparecchia  il  giuoco,  egli  stesso  pruovasi  il  primo  ,  pensando  di  ritenere  in  casa ,  se  il 
giuoco  gli  riesce,  la  madre:  ma  in  sul  più  bello  il  padre  gli  comanda  di  starsi.  Si  pruo- 
vano  alcuni  Proci,  ed  inutilmente.  Escono  intanto  Filezio  ed  Eumèo;  e  Ulisse  li  siegue,  si 
scuopre,  e  dà  loro  gli  ordini  più  opportuni.  Nuovi  ed  inutili  tentativi,  dopo  i  quali  Antinoo 
suggerisce  di  differire  al  giorno  appresso  il  cimento.  Ulisse  anch'egli  vuol  cimentarsi,  e 
1  Proci  s'oppongono  indarno.  Egli  esamina  l'arco,  il  tende  con  molta  facilità,  e  spinge  la 
freccia  secondo  il  rito  felicissimamente. 


Ma  Palla,  occhio  azzurrino,  alla  prudente 
Figlia  d'Icario  entro  lo  spirto  mise 
Di  propor  l'arco  ai  Proci,  e  i  ferrei  anelli, 
Nella  casa  d'Ulisse:  acerbo  gioco, 
E  di  strage  principio,  e  di  vendetta. 
La  donna  salse  alla  magion  più  aita, 
E  dell'abil  sua  man  la  bella  e  ad  arte 
Curvata  chiave  di  metallo  prese 
Pel  manubrio  di  candido  elefante. 
Ciò  fatto,  andò  con  le  fedeli  ancelle     IO 
rsell.-i  stanza  più  interna,  ove  i  tesori 
Serbavansi  del  re:  rame,  oro  e  ferro 
Den  travagliato.  E  qui  giacea  pur  l'arco 


Ritorto,  e  il  sagittifero  turcasso. 
Che  molte  dentro  a  se  frecce  chiudea 
Dolorifere:  doni,  che  ad  Ulisse, 
Cui  s'abbattè  nella  Laconia  un  giorno, 
Feo  l'Euritide  Iflto  ai  numi  eguale. 
S'incontrare  gli  eroi  nella  magione 
D'Orsiloco  in  Messenia.  Di  Messeni       20 
Una  masnada  pecore  trecento 
Co'  lor  custodi  su  le  lunghe  navi 
lìapito  avea  dagl'Itacesi  paschi; 
E  a  richiederle  il  padre,  e  gli  altri  vecchi, 
Ciò  vane  ambasciator  per  lunga  strada, 
Mandare  Ulisse.  D'altra  parte  Ifito 
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In  traccia  sen  venia  delle  perdute 
Sue  dodici  cavalle,  e  delle  forti 
Alla  lor  mamma  pazienti  mule, 
Donde  ruina  derivògli,  e  morte:  30 

Però  che  Alcide,  il  gran  figliuol  di  Giove, 
D'opere  grandi  fabbro,  a  lui,  che  accolto 
Nel  suo  palagio  avea,  non  paventando 
Né  la  giustizia  degli  Dei,  né  quella 
Mensa  ospitai  che  gli  avea  posta  innanzi, 
Tolse  iniquo  la  vita,  e  le  giumente 
Dalla  forte  unghia  in  sua  balla  ritenne. 
Queste  cercando  s'abbattè  ad  Ulisse, 
È  l'arco  gli  donò,  che  il  chiaro  Eurìto 
Portava,  e  in  man  del  suo  diletto  figlio  40 
Pose  morendo  negli  eccelsi  alberghi. 
E  il  Laerziade  un'affilata  spada 
Diede,  e  una  lancia   noderosa  a  Ifìto, 
D'un'amislà  non  lunga  unico  pegno: 
Che  di  mensa  conoscersi  a  vicenda 
Lor  non  fu  dato,  ed  il  figlio  di  Giove 
L'Euritide  divino  innanzi  uccise: 
Quest'arco  Ulisse,  allorché  in  negra  nave 
Alle  dure  traca  belliche  prove. 
Noi  togliea  mai,  ma  per  memoria  eterna  50 
Del  caro  amico  alla  parete  appeso 
Lasciar  solcalo,  e  sol  gravarne  il  dosso 
Nell'isola  natia  gli  era  diletto. 

Come  pervenne  alla  secreta  stanza 
L'egregia  donna,  e  il  limitar  di  quercia 
Salì  construtlo  a  squadra  e  ripolito 
Da  fabbro  industre,  che  adatto v vi  ancora 
Le  imposte  ferme  e  le  lucenti  porle, 
Tosto  la  fune  dell'anello  sciolse, 
E  introdusse  la  chiave,  ed  i  serrami    60 
Respinse:  un  rimugghiar,  come  di  tauro, 
Che  di  rauco  boato  empie  la  valle. 
S'udì,  quando  le  porte  a  lei  s'aprirò. 
Ella  montò  su  l'elevato  palco, 
Dove  giacean  alle  beli'  arche  in  grembo 
Le  profumate  vesti,  e,  distendendo 
Quindi  la  man,  dalla  cavicchia  l'arco 
Con  tutta  distaccò  la  luminosa 
Vagina,  entro  cui  stava.  Indi  s'assise; 
E,  quel  posalo  su  le  sue  ginocchia,    70 
Ne'  pianti  dava,  e  no'  lamenti:  al  fine 
Dalla  custodia  sua  l'arco  fuor  trasse. 
Ma  poiché  fu  di  lai  sazia  e  di  pianti, 
Scese,  e  de'  Proci  nel  cospetto  venne, 
Quello  in  man  sostenendo,  e  la  faretra 
Gravida  di  mortifere  saette: 
Mentre  le  ancelle  la  seguìan  con  cesta 
Del  ferro  piena,  che  leggiadro  a  Ulisse 
Di  forza  esercizio  era,  e  di  destrezza. 
Giunta  ove  queisedean,  fermava  il  piede  80 
Della  sala  dedalea  in  su  la  soglia 
Tra  l'una  e  l'altra   ancella,  e  co' sottili 
Veli  del  crine  ambo  Io  guance  ombrava. 
Poi  sciogliea  taliaccenti:0  voi,ch(?  in  questa 
Casa,  lontano  Ulisse,  a  forza  enlraslt», 
Gl'interi  giorni  a  consumar  tra  i  nappi, 
Né  di  (al  reità,  miglior  difesa 


Sapeste  addur.  che  le  mie  nozze,  udite 
Quando  sorse  il  gran  dì,  che  la  mia  mano 
Ritener  più  non  deggio,  ecco  d'Ulisse  90 
L'arco,  che  per  certame  io  vi  propongo. 
Chi  tenderallo,  e  passerà  per  tutti 
Con  la  freccia  volante  i  ferrei  cerchi, 
Lui  seguir  non  ricuso,  abbandonata 
Questa  si  bella,  e  di  ricchezze  colma 
Magion  de'miei  verd'anni,ond'anche  in  so- 
Dovermi  spesso  ricordare  io  penso,  (gno 

Disseje, chiamato  Eumèo, recare  ai  Proci 
L'arco  gl'ingiunse,  e  degli  anelli  il  ferro. 
Ei  lagrimando  il  prese,  e  nella  sala  100 
Eeposelo;  e  Filezio  in  altra  parte. 
Visto  l'arma  del  re,  pianto  versava. 
Ma  sgridavali  Antinoo  in  tai  parole: 
Sciocchi  villani,  la  cui  mente  inferma 
Olirà  il  presente  di  mai   non  si  stende, 
Perchè  lai  pingnisleo?  Perchè  alla  donna 
L'alma  nel  petto  commovete,  quasi 
Per  sé  stessa  non  dolgasi  abbastanza 
Del  perduto  consorte?  0  qui  sedete 
Taciti  a  bere,  o  a  singhiozzare  uscite,  110 
E  lasciate  a  noi  l'arco,  impresa  molto, 
Vaglia  il  ver,  forte  per  noi  lutti,  e  a  gabbo 
Da  non  pigliar:  che  non  avvi  uom  tra  noi 
Pari  ad  Ulisse  per  curvarlo.  Il  vidi 
Negli  anni  miei  più  teneri,  ed  impressa 
Me  ne  sta  in  mente  da  quel  di  l'imago. 
Così  d'Eupile  il  figlio;  e  non  pertanto 
Il  nervo  confidavasi  piegarne, 
E  d'anello  in  anel  mandar  Io  strale. 
Ma  dovea  prima  l'infallibil  freccia      120 
Gustare  in  vece  dall'eroe  scoccata, 
Cui  poc'anzi  oltraggiava,  e  incontro  a  cui 
Aizzava  i  compagni  a  mensa  assiso. 

Qui  tra  i  Proci  parlò  la  sacra  forza 
Di  Telemaco:  Oh  Dei!  Me  Giove  al  certo 
Cavò  di  senno.  La  diletta  madre 
Dice  un  altro  consorto,  abbandonando 
Questo  mura,  seguir,  benché  sì  saggia, 
E  folle  io  rido,  e  sollazzarmi    attendo. 
Su  via, poiché  a  voi  donna, in  premio  s'offro, 
Cui  non  l'Acaica  terra,  e  non  la  sacra  (130 
Pilo,  ed  Argo,  Micene,  Ilaca  slessa 
Vanta  l'eguale,  o  la  feconda  Epiro  ; 
K  il  sapete  voi  ben,  né,  eh'  io  vi  Iodi 
La  genitrice,  oggi  é  mestier  ;  su  via, 
Con  vane  scuse  non  tirate  in  lungo 
Questo  certame  ,  e  non  rifugga  indietro 
Dalla  tesa  d(,'ll'arco  il  vostro  braccio. 
Cimenterommi  anch'io.  S'io  tenderollo, 
E  ne'ferri  entrerò  con  la  mia  freccia,   1^0 
Me  qui  lasciar  per  nuove  nozze  in  duolo 
La  genitrice  non  vorrà,  fuggire 
Non  vorrà  da  un  figliuol,  che  ne'paterni 
Giochi  la  palma  riportar  già  vale. 

Surse,  ciò  detto,  ed  il  purpureo  manto 
Dagli  onu^ri  deposto,  e  il  brando  acuto, 
Scavò,  la  prima  cosa,  un  lungo  fosso. 
Le  colonnette  con  gli  anelli  in  cima 
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E  all'iiicollHle  tavole  polite 
L'appoggiò  della  porta,  e  posò 


Piantovvi,  a  squadra  dirizzolle,  e  intorno 
La  terra  vi  calcò.  Stupiano  i  Proci    150 
Vedendole  piantare  a  lui  sì  bene, 
Bench'egli  a  nessun  pria  viste  le  avesse. 
Ciò  fatto,  delle  porte  andò  alla  soglia, 
E,  fermatovi  il  pie,  Parco  tentava. 
Tre  fiate  trar  volle  il  nervo  al  petto, 
Tre  dalla  man  gli  scappò  il  nervo.  Pure 
Non  disperava  che  la  quarta  prova 
Più  felice  non  fosse.  E  già,  la  corda 
Traendo  al  petto  per  la  quarta  volta, 
Teso  avria  Tarco:  ma  il  vietava  Ulisse  160 
D'un  cenno, e  lui, che  tutto  ardea, frenava. 
E  Telemaco  allor.  Numi  !  soggiunse, 
0  debile  io  vivrò  dunque,  e  dappoco 
Tutto  il  mio  tempo,  o  almen  la  poca  etade 
Forze  da  ributtar  chi  ad  oltraggiarmi 
Si  scagliasse  primier,  non  dammi  ancora. 
Ma  voi,  che  siete  più  gagliardi,  l'arma 
Tastate  adunque,  e  si  compisca  il  giaco. 
Detto  COSI,  l'arco  ei  depose  a  terra, 

170 
il  dardo 
Sul  cerchio,  che  dell'arco  il  sommo  ornava. 
Poi  s'assise  di  nuovo.  E  Antinoo,  il  figlio 
D' Eupite,  favellò  :  Tutti,  o  compagni, 
Dalla  destra  per  ordine  v'  alzate. 
Cominciando  ciascun,  donde  il  vermiglio 
Licer  si  versa.  Il  detto  piacque,  e  primo 
L'  Enopide  Leode  alzossi,  eh'  era 
Loro  indovino  ,  e  alla  beli'  urna  sempre 
Sedea  più  presso. Odio  alla  colpa  ei  sololSO 
Portava,  e  gli  altri  riprendea.  Costui 
L'arco  lunato  ed  il  pennuto  strale 
Si  recò  in  mano,  e  alla  soglia  ito,  e  fermo 
Su  i  piedi,  tentò  il  grave  arco,  e  noi  tese: 
Che  sentì  intorno  alla  ribelle  corda 
Prima  stancarsi  la  man  liscia  e  molle. 
Altri,  disse,  sei  prenda  ;  io  certo,  amici. 
Noi  tenderò  :  ma  credo  ben,  che  a  molti 
Sarei  morte  quest'arco.  È  ver  che  meglio 
Torna  il  morire  ,  che  il  giù  tórsi  vivi  190 
I)a  quella  speme  altissima,  che  in  queste 
Mura  raccolti  sino  a  qui  ci  tenne. 
Spera  oggi  alcun, non  che  in  suo  core  il  bra- 
La  regina  impalmar  :  ma,  come  visto  (mi, 
Questo  arnese  abbia,  e  maneggiato, un'  al- 
Chiederà  dell'Achee  peploaddobbate,   (tra 
Nuziali  presenti  a  lei  porgendo, 
E  a  Penelope  il  fato  uom,  che  di  doni 
Ricolmeralla,  condurrà  d'altronde. 
^  Così  parlato,  ei  mise  l'arco  a  terra, 200 
E  all'incollate  tavole  polite 
L'  appoggiò  della  porta,  e  posò  il  dardo 
Sul  cerchio, che  dell'arco  il  sommo  ornava. 
Quindi  tornò  al  suo  seggio, EAntinoo  in  tali 
Voci  proruppe  :  Qual  molesto,  acerbo 
Dalla  chiostra  de'  denti  a  te,  Leode, 
Detto  sfuggì,  che  di  furor  m'infiamma  ? 
A  noi  dunque  sarà  morte  quest'  arco  ? 
Se  tu  curvar  noi  puoi,  la  madre  incolpa, 


Che  d'archi  uora  non  ti  fece, e  di  saette, 2 10 
Ma  gli  altri  Proci  il  curveranno,  io  penso. 

Disse,  e  al  custode  del  caprino  gregge 
Questo  precetto  die:  Melanzio,  accendi 
Possente  foco  nella  sala,  e  appresso 
Vi  poni  seggio,  che  una  pelle  cuopra. 
Poi  di  bianco  e  indurato  adipe  reca 
Grande,  ritonda  massa,  acciocché  s'unga 
Per  noi  l'arco,  e  si  scaldi,  ed  in  tal  guisa 
Questo  certame  si  conduca  a  fine. 

Melanzio  accese  un  instancabil  foco, 220 
E  con  pelle  di  sopra  un  seggio  pose. 
Poi  di  l)ianco  e  indurato  adipe  massa 
Grande  e  tonda  recò.  L'arco  unto  e  caldo 
Piegar  tentare  i  giovani.  Che  valse, 
Se  lor  non  rispondean  le  braccia  imbelli? 
Ma  dalla  prova  s'astenean  finora 
Eurimaco  ed  Antinoo,  che  de'  Proci 
Eran  di  grado  e  di  valore  i  primi. 

Uscirò  intanto  del  palagio  a  un  temj)o 
Il  pastor  de'maiali,  e  quel  de'  buoi,  230 
E  Ulisse  dopo.  Delle  porte  appena 
Fuor  si  trovare,  e  del  cortil,  ch'ei,  dolci 
Parole  ad  ambi  rivolgendo,  Eumèo, 
Disse,  e  Filezio,  favellar  degg' io, 
0   i  detti  ritener  ?  Di  ritenerli 
L'  animo  non  mi  dà.  Quali  sareste 
D'Ulisse  a  prò,  se  d' improvviso  al  vostro 
Cospetto  innanzi  il  presentasse  un  nume? 
Ai  Proci,  0  a  lui,  soccorrereste  voi  ? 
Ciò  che  nel  cor  vi  sta, venga  sul  labbro. 2 iO 

0  Giove  padre   sciamò  allor  Filezio, 
Adempì  il  voto  mio  !  L'  eroe  qua  giunga, 
E  un  nume  il  guidi. Tu  vedresti, o  vecchio, 
Quale  in  me  l'ardir  fora, e  quale  il  braccio. 
Ed  Eumèo  nulla  meno  agli  Dei  tutti 
Pel  ritorno  del  re  pregliiere  alzava. 

Ei,  come  certo  a  pien  f\i  della  mente 
Sincera  e  fida  d'ambiduo,  soggiunse: 
In  casa  eccomi  io  stesso,  io  che,  sofferte 
Sventure  senza  numero  ,  alla  terra   250 
Nativa  giunsi  nel  vigesim'  anno. 
So  che  a  voi  sbli  desiato  io  spunto 
Trai  servi  miei;  poiché  degli  altri  tulli 
Non  udii  che  un  bramasse  il  mio  ritorno. 
Quel  eh'  io  farò  per  voi  dunque  ascoltate. 
Voi  da  me  donna  e  robe,  ove  dai  numi 
D'  esterminar  mi  si  conceda  i  Proci, 
Voi  case  dalla  mia  non  lungi  estrutte 
Riceverete  ;  ed  io  terrovvi  in  conto 
Di  compagni  a  Telemaco,  e  fratelli.     260 
Ma  perchè  in  forse  non  restiate  punto 
Eccovi  a  segno  manifesto  il  colpo. 
Che  d'  un  fiero  cinghiai  la  bianca  sanna 
M'impresse  il  dì  eh'  io  sul  Parnaso  salsi 
Co' figliuoli  d'AutóUco.  Ciò  detto. 
Dalla  gran  cicatrice  i  panni  tolse. 

Quei,  tutto  visto  attentamente,  e  tocco, 
Piagnean,  gittate  di  Laerte  al  figlio 
Le  niiuii  intorno,  e  gli  omeri  e  la  testa, 
Stringendol,  gli  baciavano;  ed  Ulisse  270 
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Lor  baciò  similmente  e  miinì  e  capo. 
E  già  lasciati  il  tramontato  sole 
Lagrimosi  gli  avrìa,  se  cosi  Ulisse 
Non  corregg^3aIi  :  Fine  ai  pianti.  Alcuno 
Potria  vederli,  uscendo,  e  riportarli 
Di  dentro.  Udite.  Nella  sala  il  piede 
Riponiam  tutti,  io  prima,  e  poscia  voi, 
E  d'  un  segnale  ci  accordiamo.  I  Proci, 
Che  a  me  si  porga  la  faretra  e  1'  arco, 
Non  patiran  :  ma  tu,  divino  Eumèo,  280 
L'uno  e  l'altra  mi  reca,  e  di' alle  donne, 
Che  gli  usci  chiudan  delle  stanze  loro  j 
E  per  romor  nessuna,  o  per  lamento, 
Che  l'orecchio  a  ferir  le  andasse  a  un  tratto 
Mostrisi  fuori,  ma  quell'opra  siegua. 
Che  avrà  tra  mano  allor,  nò  se  ne  smaghi. 
Piaccomaudo  a  te  poi,  Filezio  illustre. 
Serrar  la  porla  del  cortile  a  chiave, 
E  con  ritorte  rafforzarla  in  fretta. 
Entrò, ciò  detto, e  donde  pria  sorto  era,  290 
S'  assise;  ed  ivi  a  poco  entrare  i  servi. 

Già  per  le  mani  Eurimaco  il  grand'arco 
Si  rivolgeva,  ed  a'  rai  quinci  e  quindi 
Della  fiamma  il  vibrava,  fnulil  cura! 
Meglio  che  gli  altri  non  per  questo  il  tese. 
Cemè  nel  cor  superbo,  e  queste  voci 
Trai  sospiri  mandò:Lasso!  un  gran  duolo 
Di  me  stesso  e  di  voi  sento  ad   un'ora. 
Né  già  sol  piango  le  perdute  nozze  : 
Cile  nell'ondicercliiala  Itaca, e  altrove,  300 
Sulcapoa  molle  Achèe  s'increspa  il  crine. 
Piango,  che,  se  di  forze  al  grande  Ulisse 
Tanto  cediam  da  non  curvar  {[uest'arco. 
Si  rideran  di  noi  Pela  future. 

No,  l'Eupitide  Antinoo  a  lui  rispose, 
Ciò,  Eurimaco,  non  fìa  :  tu  stesso  il  vedi 
Sacro  ad  Apollo  è  questo  di.   Chi  l'arco 
Tender  potrebbe?  Deponiamlo,   e  tutti 
Lasciamo  star  gli  anelli,  e  non  temiamo 
Che  alcun  da  dove  son, rapirli  ardisca.  310 
Su  via,  P  abii  coppier  vada  co'  nappi 
Ricolmi  in  giro,  e,  polche  avrem  libato. 
Melila  in  P  arco  da  parte.  Al  di  novello 
Melanzio  a  noi  lo  più  fiorenti  capre 
Guidi  da  tutti  i  branchi,  onde,  bruciati 
I  pingui  lombi  al  glorioso  arciere, 
Si  riprenda  il  cimento,  e  a  fin  s'adduca. 

Piacque  il  suo  dello   I  banditori  tosto 
L^icqua  dieroalle  man,  l'urne  i  donzelli 
Di  vino  incoronato,  e  il  dispensare     320 
Con  le  tazze,  augurando,  a  tulli  in  giro. 
Come  libato,  e  a  piena  voglia  tulli 
Revulo  ebber  gli  amanti,  il  saggio  Ulisse, 
Che  stratagemmi  in  cor  sempre  agitava. 
Cosi  lor  favellò  :  Competitori 
Dell'  inclita  regina,  udir  v'  aggradi 
Ciò  che  il  cor  dirvi  mi  consiglia  e  sforza. 
Kurimaco  fra  tulli,  e  il  pari  a  un  nume 
Antinoo,  che  parlò  sì  acconciamente, 
L'orecchio aprlreallemie  voci  io  priego. 330 
l*erdonate  oggi  all'  arco,  e  degli  Eterni 


Non  ostate  al  voler  ;  forza  domane 
A  cui  lor  piacerà,  daranno  i  numi. 
Ma  intanto  a  me, Proci, quell'armario  prova 
Voglio  far  del  mio  braccio,  e  ve  !er  s'io 
Nelle  membra  pieghevoli  1'  antico 
Vigor  mantengo,  o  se  i  miei  lunghi  errori 
Disperso  l'hanno,  e  i  molti  miei  disagi. 

Rinfocolarsi  a  ciò,  forte  temendo, 
Non  il  polito  arcoei  piegasse. E  Antinoo340 
Lo  sgridava  in  tal  guisa  :  0  miserando 
Degli  ospiti,  sei  tu  fuor  di  te  stesso? 
Non  ti  conienti,  che  tranquillo  siedi 
Con  noi  principi amensa, e, che  a  null'altro 
Stranier  mendico  si  concede,. vieni 
Delle  vivande  e  de'  sermoni  a  parte  ? 
Certo  te  offende  il  saporoso  vino, 
Che  tracannalo  avìdamenlo,  e  senza 
Alo  io  e  termine  alcuno,  a  molti  nocque. 
i\ocque  al  famoso  Euriznn  Centauro,  350 
Quando  venne  tra  i  Làpili;  e  nelP  alta 
Casa  ospitale  di  Piriloo  immensi, 
Compreso  di  furor,  mali  commise. 
Molto  ne  dolse  a  quegli  eroi  che  incontro 
Sen  gli  avventare,  e  del  vestibol  fuori 
Trasserlo,  e  orecchie  gli  mozzare  e  nari 
Con  aflllalo  brando  ;  ed  ei  cui  spento 
D(dl'  inlellello  il  lume  avean  le  tazze, 
Sen  già  manco  nel  corpo  e  nella  mente. 
Quindi  s'  accese  una  cruenta  pugna  360 
Tra  gli  sdegnali  Làpiti  e  i  Centauri: 
Ma,  gravato  dal  vin,  primo  il  disastro 
iUjriz'ion  portò  sovra  se  stesso. 
Cosi  te  pur  grave  infortunio  aspetta, 
Se  l'arco  tenderai.  Del  popò!  tutto 
Non  fia  chi  s'alzi  in  tua  difesa,  e  noi 
Ad  Ficheto,  degli  uomini   fi  igeilo. 
Dalle  cui  man  ne  tu  salvo  uscirai. 
Ti  manderem  su  rapi. lo  naviglio. 
Chetali  adunque,  ed  il  pensiero  impronfo 
Di  contender  co'  giovani  ti  spoglia.  (370 

Qui  Penelope  disse:  AnlinooJ  q-uali 
Di  Telemaco  mio  gli  ospiti  sieno, 
Turpe  ed  ingiusto  è  il  tempestarli  tanto. 
Pensi  tu  forse,  che  ove  lo  straniero, 
Fidandosi  di  se,  l'arco  tendesse, 
Me  quinci  condurrla  moglie  al  suo  tetto? 
Nò  Io  spera  egli,  nò   turbato  a  mensa 
Dee  per  queslo  sedere  alcun  di  voi: 
Cosa  io  veder  non  so, che  men  s'addica. 3S0 

Ed  Eurimaco  a  lei:  D'Icario  figlia, 
Non  v'ha  tra  noi,  cui  nella  mente  cada, 
Che  te  pigli  a  consorte  nom  che  sì  poco 
Degno  è  di  te.  Ma  degli  Achei  le  lingue 
Temiamo,  e  delle  Acliee.  La  |)iù  vii  bocca 
Ve',  griderìa,  ([uai  d'un  eroe  la  ilonna 
Chiedono  a  gara  i  gioviuolli  imbelli. 
Che  nò  valgon  piegare  il  suo  bell'arco, 
Mentre  un  tapi  no, un  vagabondo, un  giunto 
Testò,  curvollo  agevolmente  v.W  dardo  390 
Per  gli  anelli  mandò.  Tal  griderebbe; 
E  tinto  andria  d'infamia  il  nostro  nome. 
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E  COSI  a  lui  Penelope  rispose: 
Eunniaco,  non  lice  un  nomo  illustre 
Tra  i  popoli  agognare  a  chi  d'egregio 
Signor  la  casa  dal  suo  fondo  schianta. 
Perchè  tinger  voi  stessi  il  nome  vostro 
D'infamia?  È  lo  stranier  di  gran  sembiante, 
I5en  complesso  di  membra,  e  generosa 
La  stirpe  vanta, e  non  vulgare  il  padre. 400 
Dategli  il  risplendente  arco,  e  veggiamo 
Se  il  tende,  e  gloria  gli  concede  Apollo. 
Prometto,  e  non  invan,  tunica  bella 
Vestirgli,  e  bella  clamide,  ed  in  oltre. 
Un  brando  a  doppio  taglio, e  un  dardo  acuto 
Mettergli  inoliano,  e  sotto  ai  piò  calzari 
E  là  inv'iirlo  dove  il  suo  cor  mira. 

Madre,  disse  Telemaco,  a  me  solo 
Sta  ili  mano  il  dare  o  no  quell'arco, io  credo: 
Nò  ha  in  lui  ragione  degli  Achìvi  alcuno, 
Che  son  nell'alpestra  Itaca  signori,       (410 
0  nell'isole  prossime  alla  verde 
Elide,  chiara  di  cavalli  allrice. 
E  (fuando  farne  ancor   dono  io  volessi 
AI  forestiere  ch'invidiar  mei  puote? 
Ma  tu  r'ienlraj  ed  al  telaio  e  al  fuso. 
Come  pur  suoli  ,  con  le  ancelle  attendi. 
Cura  sarà  degli  uomini  quell'arma, 
E  più  che  d'altri,  mia:  che  del  palagio 
Il  governo  in  me  sol,  madre,  risiede.  420 

Attonita  rimase,  e  del  figliuolo 
Con  la  parola,  che  nell'alma  entrolle, 
Risalì  in  alto  fra  le  fide  ancelle. 
Quivi,  aprendo  alle  lagrime  le  porte, 
Ulisse,  Ulisse  a  nome  iva  chiamando: 
Finche  un  dolce  di   tanti  e  tanti  affanni 
Sopitor  sonno  le  mandò  Minerva. 

L'arco  Eumòo  tolse  intanto, e  già  il  porta- 
fi  i  Proci  tutti  nel  garriano,  e  alcuno  (va 
Co&ì  dicea  de'  giovani  orgogliosi:        430 
Dove  il  grand'arco  porli,  o  dissennato 
Porcaio  sozzo?  Appo  le  troie  in  breve 
Te  mangeran  fuor  d'ogni  umano  aiuto 
Gii  stessi  cani  di  tua  man  nutriti. 
Se  Apollo  è  a  noi  propìzio,  e  gli  altri  numi. 

Impaurito  delle  lor  rampogne. 
L'arco  ei  depose.  Ma  d'altra  parte 
Con  minacce  Telemaco  gridava: 
Orsù,  va  innanzi  con  quell'arco.  Credi 
Che  l'obbedire  a  tutti  in  prò  ti  torni?  440 
Fon  cura,  ch'io  con  iscagliati  sassi 
Dalla  cittade  non  ti  cacci  al  campo, 
Io  minor  d'anni,  ma  di  te  più  forte. 
Oh  cosi,  qual  di  te,  più  forte  io  fossi 
De'  Proci  tutti,  che  qui  sono!  Alcuno 
Tosto  io  ne  sbalzerei  fuor  del  palagio, 
Dove  il  tesser  malanni  è  lor  bell'arte. 

Tutti  scoppiaro  in  un  giocondo  riso 
Sul  custode  de'  verri,  e  della  grave 
Centra  il  garzone  ira  allentare.  Eumòo,  450 
Traversata  la  sala,  innanzi  a  Ulisse 
Fermossi,ed  il  grande  arco  in  man  gli  mise. 
Poi,  chiamata  Euriclèa,  parlò  in  tal  forma: 


Saggia  Euriclèa,  Telemaco  le  stanne 
Chiuder   t'ingiunge,  e  dell'ancelle  vuole, 
Che  per  rumor  nessuna,  o  per  lamento, 
Che  l'orecchio  a  ferir  le  andasse  a  un  tratto, 
Mostrisi  fuori,  ma  quell'opra  siegua, 
Che  avrà  tra  mano  alior,  nò  se  ne  smaghi. 

Non  parlò  al  vento. Lanutrice  annosa  460 
Tutte  impedì  le  uscite,  e  al  tempo  istesso 
Filezio  si  gittò  tacitamente 
Fuor  del  palagio,  e  rinserrò  le  porte 
Del  cortil  ben  munito.  Una  gran  fune 
D'Egizio  giunco  per  navigli  intesta 
Giacca  sotto  la  loggia;  ed  ei  con   quella 
Più  ancor  le  porte  rafforzò.  Ciò  fatto, 
Rientrava,  e  la  sedia,  ond'era  sorto, 
Premea  di  nuovo,  riguardando  Ulisse. 
Ulisse  l'arco  maneggiava,  e  attento     470 
Per  ogni  parte  rivoltando  il  giva, 
Qua  tastandolo,  e  là,  se  i  muti  tarli 
Ne  avesser  mai  ròse  le  corna,  mentre 
N'era  il  signor  lontano.  E    alcun,  rivolli 
Gli  sguardi  al  suo  vicino,  Uom,  gli  dicea, 
Che  si  conosce  a  maraviglia  d'archi, 
È  certo,  0  un  arco  somigliante  pende 
A  lui  dalla  domestica  parete, 
0  fabbricarne  un  di  tal  fatta  ei  pensa: 
Così  questo  infelice  vagabondo  480 

L'arco  tra  le  sue  man  volta  e  rivolta  ! 
E  un  altro  ancor  de'  giovani  protervi  : 
Deh  così  in  bene  gli  riesca  tutto. 
Come  teso  da  lui  sarà  quell'  arco  I 

Ma  il  Laerziade,  come  lutto  l'  ebbe 
Ponderato,  e  osservato  a  parte  a  parte, 
Qual  perito  cantor,  che,  le  ben  torte 
Minuge  avvinte  d'  una  sua  novella 
Colera  ad  ambo  i  lati,  agevolmente 
Tira,  volgendo  il  bischero,  elacorda:490 
Tale  il  grande  arco  senza  sforzo  tese. 
Poi  saggio  far  volle  del  nervo  :  aperse 
La  mano, e  il  nervo  mandò  un  suono  acuto 
Qual  di  garrula  i rondine  è  la  voce. 
Gran  duolo  i  Proci  ne  sentirò,  e  in  volto 
Trascolorare  ;  h3  con  aperti  segni 
Fortemente  tonò  Giove  dall' allo. 
Gioì  1'  eroe,  che  di  Saturno  il  figlio. 
Di  Saturno,  che  obliqui  ha  pensamenli, 
Gli  dimostrasse  il  suo  favor  dal  cielo  ;  500 
E  un  aligero  strai,  che  su  la  mensa 
Uisplendea,  tolse  :  tutte  1'  altre  frecce, 
Che  gli  Achivi  assaggiar  dovean  tra  poco. 
In  se  chiudeva  il  concavo  turcasso. 
Posto  su  1'  arco,  ed  incoccato  il  dardo, 
Traea  seduto,  siccom'  era,  al  petto 
Con  la  man  destra  il  nervo  ;  indi  la  mira 
Tra  i  ferrei  cerchi  prese,  e  spinse  il  telo, 
Che,  senza  quinci  deviare,  o  quindi, 
Passò  tutti  gli  anelli  alto  ronzando.  510 
Subitamente  si  rivolse  al  figlio, 
E,  Telemaco,  disse,  il  forestiero 
Non  ti  svergogna,  parmi.  Io  punto  lunge 
Dal  segno  non  andai,  nò  a  tender  1'  arco 
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Faticai  molto  :  le  mie  forze  intere 
Serbo,  e  non  merlo  villanie  dai  Proci. 
Ma  tempo  è  ornai  che  alla  cadente  luce 
Lor  s'appresti  la  cena;  e  poi  si  tocchi 
La  cetra  molticorde,  e  s'  alzi  il  canto, 
In  che  più  di  piacer  la  mensa  acquista.  520 


Disse,e  accennò  co'  sopraccigli.  Allora 
Telemaco,  d'  Ulisse  il  pegno  caro, 
La  spada  cinse,  impugnò  l'asta,  e,  tutto 
Risplendente  nell'armi, accanto  al  padre, 
Che  pur  seduto  rimanea,  locossi. 
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Ulisse  comincia  la  gran  vendetta,  e  il  primo  che  uccide,  saettandolo,  è  Aijtinoo.  Eurimaco 
lenta  di  placarlo,  ma  indarno;  e,  dopo  aver  confortato  1  compagni  a  combattere,  è  ucciso 
anch'egli  da  Ulisse.  Telemaco  ammazza  Anfinomo.  Poi,  mentre  il  padre  segue  a  mancg* 
giar  P  arco ,  va  a  prender  le  altre  armi  cosi  per  lui ,  come  per  se  e  per  li  due  pastori. 
Melanzio  fa  il  medesimo  per  li  Proci.  Punizione  di  lui.  Minerva  comparisce  ad  Ulisse  in 
forma  di  Mentore,  e  l>  incoraggia.  Appresso  scuopre  l'Egida,  e  mette  i  Proci  in  grande 
scompiglio.  Tutti  rimangono  uccisi,  e  solamente  soa  risparmiati  il  poeta  Femio  e  l'araldo 
Mcdonie.  Elogio  della  poesia.  Le  donne  colpevoli  obbligate  sono  a  trasportar.fuori  i  cada- 
veri :  indi  punite.  Ulisse  purifica  con  fuoco  e  zolfo  la  casa,  e  chiama  a  sé  le  altro  donne, 
che  gli  fauno  gran  festa ,  e  eh'  egli  subito  riconosce. 


Surse,  e  spogliossi  de'suoi  cenci  Ulisse, 
E  sul  gran  Umitare  andò  d'  un  salto, 
L'  arco  tenendo,  e  la  faretra.  I  ratti 
Strali,  onde  gravida  era,  ivi  gittossi 
Davante  ai  piedi,  e  ai  Proci  disse:  A  fine 
C^uesta  difficil  prova  è  già  condotta. 
Ora  io  vedrò,  se  altro  bersaglio,  in  cui 
Nessun  diede  sin  qui,  toccar  m'  avviene 
E  se  me  tanto  privilegia  Apollo. 

Così  dicendo,  ei  dirigea  P  amaro     10 
Strale  in  Antinoo.  Antinoo  una  leggiadra 
Stava  per  innalzar  coppa  di  vino 
Colma,  a  due  orecchie,  e  d'oro;ed  alle  lah- 
(Ak  l'appressava  :  nò  pensier  di  morte  (hra 
ISel  cor  gli  si  volgca.  Chi  avrìa  creduto 
(he  fra  cotanti  a  lieta  mensa  assisi 
Ln  sol,  quantunque  di  gran  forze,  il  nero 
Fabbricar  gli  dovesse  ultimo  fato? 
Nella  gola  il  tirò  col  dardo  Ulisse, 
E  sì  colpillo,  che  dall'altra  l)anda         20 
Pel  collo  delicato  uscì  la  punta. 
Ki  piegò  da  una  parte,  e  dalle  mani 
La  coppa  gli  cade:  tosto  una  grossa 
Vena  di  sangue  mandò  fuor  pel  naso; 
Percosse  colle  pianto,  e  da  se  il  desco 
Ilesj)inse,  sparse  le  vivande  a  terraj 
Ed  i  pani  iml)rat(avansi,  e  le  carni. 
Visto  Antinoo  caler,  tumulto  i  Proci 
Fèr  nella  sala,  e  dai  lor  seggi  alzare. 
Turbali  raggirandosi,  e  guardando       30 
Alle  pareti  qua  e  là:  ma  lancia 
Palle  pareli  non  pendea,  nò  scudo. 
Allor  con  voci  di  grand'ira  Ulisse 
Melleansi  a  improverare:  Ospite,  il  dardo 
Ne'  petti  umani  malamente  scocchi. 
Parte  non  avrai  più  ne'  giuochi  nostri; 
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Anzi  grave  mina  a  te  sovrasta. 

Sai  tu  che  un  uomo  trafiggesti,  ch'era 

lell'Itacense  gioventude  il  fiore? 

Però  degli  avvoltoi  sarai  qui  pasto.      40 

Così,  pensando  involontario  il  colpo, 

1  icean:  né  s'avvedean  folli,  che  posto 

Ke'  confini  di  Morte  avean  già  il  piede. 

Ma  torvo  riguardolli,  e  in  questa  guisa 

Favellò  Ulisse:  Credevate,  o  cani, 

(  he  d'Ilio  più  non  ritornassi,  e  intanto 

1-a  casa  disertar,  stuprar  le  ancelle, 

E  la  consorte  mia,  me  vivo,  ambire 

Costumavate,  non  temendo  puiì^to 

INO  degli  Dei  la  grave  ira,  nò  il  biasmo  50 

Permanente  degli  uomini.  Ma  venne 

La  fatai  per  voi  tutti  ultima  sera. 

Tutti  inverdirò  del  timore,  e  gli  occhi, 
Uno  scampo  a  cercar,  volsero  intorno. 
Solo,  e  in  tal  forma,  Eurimaco  rispose: 
Quando  il  vero  tu  sii  d'Itaca  Ulisse 
Fra  noi  rinato,  di  moll'opre  ingiuste, 
Che  sì  nel  tuo  palagio,  e  sì  ne'  campi 
('ommesse  furo,  ti  quereli  a  dritto. 
Ma  costui,  che  di   tutto  era  cagione,  CO 
Kccolo  in  terra,  Antinoo.  Ei  delPingiusle 
Opre  fu  l'autor  primoj  e  non  già  tanto 
Pel  desiderio  delle  altere  nozze. 
Quanto  per  quel  del  regno,  a  cui  tcndea, 
Insidiando  il  luo  figliuolo:  occulte 
Macchine,che  il  Saturnio, in  man  gli  ruppe. 
Poiché  morto  egli  giace,  alla  tua  genie 
Perdona  tu.  Pubblica  enienila  farli 
Noi  promettiamo:  ])romettiam  con  venti 
Tauri  ciascuno,  e  con  oro,  e  con  bronzo,  70 
Quel  vóto  riempir,  che  ne'  tuoi  beni 
Gozzovigliando  aprimmo;  in  sin  che  il  core 
44 
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Alla  letìzia  li  si  schiuda,  e  sgombri 
L'ira,  onde  a  gran  ragione  arse  da  prima. 

Bieco  mirollo,  e  replicògli   Ulisse: 
Dove,  Eurimaco,  tutte  ancor  mi  deste 
L'eredità  vostre  paterne,  e  molli 
Beni  stranieri  vi  ponesle  a(K!anto, 
Io  questa  man  non  riterrei  dal  sangue, 
Che  la  vendetta  mia  piena  non  fosse.  80 
Or,  qual  de'  due  vi  piacerà,  scegliete, 
Combattere,  o  fuggir,  se  pur  v'ha  fuga 
Per  un  solo  di  voi:  ciò  ch'io  non  credo. 

Ciascun  de'Proci  il  cor  dentro  mancarsi 
Sentì,  e  piegarsi  le  ginocchia  sotto. 
Ed  Eurimaco  ad  essi:  Amici,  indarno 
Sperate,  che  le  braccia  egli  non  muova. 
L'arco  una  volta,  ed  il  turcasso  assunti, 
Disfrenerà  dal  limitare  i  dardi, 
Finche  tutti  ci  atterri.  Alla  battaglia   90 
Dunque  si  pensi:  distringiam  le  spade, 
E,  delle  mense  alle  letali  frecce 
Scudo  facendo  a  noi,  piombiamgli  sopra 
Tutti  in  un   groppo.  Se  da  quella  porla 
Scacciarlo  ne  riesce,  e  la  cittade 
Scorrere,  alzando 


al  ciel  subite  voci, 
Dal  saettar  si  rimarrà  per  sempre. 

Disse,  e  l'acuto  di  temperalo  rame 
Brando  a  due  tagli  strinse,  e  su  lui  corse 
Con  terribili  grida.  In  quella  Ulisse,   100 
Votato  l'arco,  al  petto  il  colse,  e  il  pronto 
Nel  fegato  gl'infisso  acerbo  strale. 
Lasciò  Eurimaco  il  brando,  e  dopo  alquanti 
Giri  curvato  su  la  mensa  cadde, 
E  i  cibi  riversaronsi  e  la  coppa. 
Ma  ei  battè  sopra  la  terra  il  capo, 
Nell'alma  tapinandosi,  ed  il  seggio. 
Che  già  premer  solca,  con  ambo  i  piedi 
Forte  stringendo,  scosse;  al  fine  un'atra 
Tutto  il  coverse  sempiterna  notte.     110 

Ma  d'  altra  parte  Anfìnomo  avventossi 
Col  brando  in  man  contra  l'eroe,  se  mai 
Dalla  soglia  disvellerlo  potesse. 
Il  pervenne  Telemaco,  e  da  tergo 
Tra  le  spalle  il  ferì  con  la  pungente 
Lancia,  che  fuor  gli  riusci  del  petto. 
Quell'infelice  rimbombò  caduto, 
E  con  tutta  la  fronte  il  suol  percosse. 
Ma  il  garzon  sottraeasi,  abbandonando 
La  lancia  entro  d'Anfìnomo:  lemea,   i20 
Non  alcun  degli  Achei,  mentr'egli  chino 
Stariasi  l'asta  a  sconficcare  intento, 
Di  furto  il  martellasse,  o  con  la  spada 
Sopra  mano  il  ferisse  alla  scoperta. 
Quindi  ricovrò  ratto,  e  in  un  baleno 
Al  caro  padre  fu  vicino,  e  a  lui. 
Padre,  disse,  uno  scudo,  e  lance  due, 
E  un  adatto   alle  tempie  elmo  lucente 
Ti  recherò,  m'armerò  io  slesso,  ed  armi 
A  Filezio  darò,  darò  ad  Eumèo.         130 
De' consigli  il  miglior   sembrami  questo. 

Si,  corri,  Ulisse  gli  rispose,  e  riedi, 
Finché  restano  a  me  dardi  a  difesa: 


Ma  riedi  prestamente,  onde  gli  Achei 
Me,  che  son  solo,  non  ismuovan  quinci. 
Ubbidì  il  figlio,  e  alla  superna  stanza, 
Dove  l'armi  giaceano,  andò  di  passo 
Lanciato,  e  targhe  quattro,  ed  otto  lance 
Prese,   e  quattro  lucenti  elmi  di  eli  ionia 
Equina  folti,  e  in  brevi  istanti  al  caro  HO 
Genilor  si  rendè.  Qui  del  metallo 
Munì  egli  primo  la  persona,  e  i  servi 
Parimenti  le  belle  armi  vestirò. 
Ed  all'accorto  eroe  stettero  intorno. 


Questi,  finche  le 


frecce  a  lui  bastare, 
ed  imbroccava  oenora, 


Togliea  la  mira,    ed  imbroccava  ognoru, 

E  cadeau  l'un  su  l'altro  i  suoi  nemici. 

Ma  poiché  le  infallibili  saette 

Gli  fur  venute  men,  l'arco  et  depose, 

E  l'appoggiò  del  ben  fondato  albergo  150 

Al  nitido  parete.  Indi   le  spalle 

Si  carco  d'uno  scudo  a  quattro  doppi, 

L'elmo  dedaleo  con  l'equina  chioma 

Pian  tossi  in  capo,  e  due  possenti  lance 

Nella  man  si  recò:  sovra  la  testa 

Gli  ondeggiava  il  cimier  terribilmente. 

Era  in  capo  alla  sala,  e  nel  parete 
Del  ben  fondalo  albergo  una  seconda 
Di  congiunte  assi  rinforzala  porla, 
Che  in  pubblico  mettea  non  largo  calle,  160 
Di  questa,  per  cui  sol  s'apriva  un  passo, 
Ulisse  volle  il  fido  Eumèo  per  guardia. 
Agelao  v'ebbe  l'occhio,  e  disse:  Amici, 
Non  ci  sarà  chi  quella  porla  sforzi, 
E  sparga  voce,  e  il  popolo  a  remore 
Levi,  perchè  costui  cessi  dai  colpi? 

Ciò,  rispose  Melanzio  ,  ad  alcun  patio 
Non  possiamo,  Agelao  di  Giove  alunno. 
Le  porte  del  cortil  troppo  vicine  (170 
Sono,  ed  angusta  è  quell'uscita,  e  un  solo. 
Cui  non  manchi  valor,  cento  respinge. 
Pur  non  temete.  Io  porterò  a  voi  l'armi 
Dalla  stanza  superna,  in  cui  riposte 
Da  Ulisse  e  dal  fighuol  senz'altro  furo. 

Detto,  andar  su  e  giù  per  l'alta  scala, 
Entrar,  pigliar  dodici  larghe,   e  lance 
Tante,  e  tanti  criniti  elmi,  ed  il  lutto 
Mettere  in  man  de'  palpitanti  Proci, 
Fu  di  pochi  momenti  opra  felice. 

Turbar  l'animo  Ulisse  e  le  ginocchia  ISO 
Languir  sentì,  ratto  che  ai  Proci  vide 
Prender  gli  elmi, e  gli  scudi, e  le  lunghe  aste 
Ir  con  la  destra   palleggiando;  e  allora 
L'arduo  conobbe  dell'assunta  impresa. 
Si  converse  al  figliuol  tosto,  e  Telemaco, 
Con  dolenti  gli  disse  alate  voci, 
Certo  il  capraio,  o  delle  donne  alcuna, 
Raccende  centra  noi  quest'aspra  guerra. 

E  Telemaco  a  lui,  Padrt)  rispose, 
Io  sol  peccai,  non  altri,  io,  che  la  salda  190 
Porla  lasciai  mezzo  tra  chiusa  e  aperta; 
Ed  un  esplorator  di  me  più  astuto 
Si  giovò  intanto  del  mio   fallo.  Or  vanne 
Tu,'  prode  Eumèo,  chiudi  la  portale  sappi, 
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Se  ciò  vien  da  un'ancella,  o  dalla  trista, 
Come  parrai  più  ver,  di  Dolio  prole. 

Mentre  tali  correan  voci  tra  loro, 
Melanzio  per  le  belle  armi  di  nuovo 
Salse.  AdoccliioUo  Eumèo;  nò  a  dir  tardava 
Così  ad  Ulisse,  che  lontan  non  gli  era:  200 
Laerzi:ide  divin,  quella  rea  peste, 
Di  cui  non  sospettiam,  sale  di  nuovo. 
Parlami  chiaro;  degg'io  porlo  a  morte, 
Se  rimangogli  sopra,  o  qua  condurlo, 
Perchè  a  te  innanzi  d'ogni  suo  delitto 
Meritamente  il  fio  paghi    una  volta? 

E  il  saggio  Ulisse:  A  sostenere  i  Proci, 
Come  che  ardenti,  io  col  mio  figlio  basto. 
Filezio  dunque,  e  tu,  poiché  l'avrete 
Entro  la  stanza  rovesciato  a  terra,    210 
Ambo  i  piedi  stringetegli,  e  le  mani 
Sul  tergo  ,  chiusa  dietro  a  voi  la  porta; 
E  lui  d'una  insolubile  catena 
Cinto  tirate  sino  all'alte  travi 
Lungo  una  gran  colonna,  acciocché  il  tutto 
Sconti  con  morte  dolorosa  e  lunga. 

Pronti  i  servi  ubbidirò.  Alla  sublime 
Camera  s'afTrettàr,  da  lui,  che  dentro 
Era,  e  cercava  nel  più  interno  l'arme, 
Non  visti  e  non  sentiti;  e  si  plantaro  220 
Quinci  e  quindi  alla  porta.  Ei  per  la  soglia 
Passava  ratto,  in  una  man  portando 
Luminosa  celata,  ed  un  vetusto 
Nell'altra  e  largo  e  arrugginito  scu  lo, 
Che  gli  omeri  gravò  del  buon  Laerte 
Sul  primo  fior  dell'età  sua:  deposto 
Poscia,  e  dimenticato,  da  cui  rotte 
Le  corregge  pendevano.  Veloci 
L'assallàr,  l'abbrancarlo,  strascinare 
Dentro  pel  ciuffo,  e  l'atterrar  dolente:  230 
Indi  ambo  i  piedi  gli  legare,  ed  ambo 
Sovra  il  tergo  le  man,  qual  di  Laerte 
Comandò  il  figlio;  e  lui  d'una  catena 
Insolubile  cinto  in  sino  all'alte 
Travi  tirar  lungo  una  gran  colonna. 
E  così  allor  tu  il  deridesti,  Eumèo. 
Melanzio,  or  certo  vegghierai  la  notte 
Sul  letto  molle,  come  a  te  s'addice. 
Corcato;  nò  uscirà  dalle  correnti 
Dell'Oceàn,  che  tu  non  la  vagheggi,    240 
L'Aurora  in  trono  d'or,  quando  le  pingui 
Capre  alla  mensa  condurrai  de'  Proci. 

Tal  fu  Melanzio  tra  legami  acerbi 
Sospeso,  e  abbandonato;  e  quei  con  l'arme 
Sceser,  la  porta  risplendente  chiusa; 
E  presso  al  ricco  di  consigli  Ulisse, 
Forzi  spiranti  e  ardire,  il  piò  l'erinaro. 
Co.sì  quattro  guerrieri  in  su  la  soglia 
Erano  :  e  nella  sala  un  numeroso 
Drappello,  e  non  ignobile.  Ma  Palla,  250 
L'armipotente  del  Saturnio  figlia. 
Con  la  faccia  di  Mentore,  e  la  voce. 
Tra  le  due  parli  d'  im|)rovviso  apparve. 
Cioì  a  vederla  il  Laer/i  i  le,  e  disse  : 
Mentore,  mi  seconda,  e  ti  rammenta 


Del  tuo  dolce  compagno,  onde  a  lodarti 
IVon  raro  avesti,  e  acni  sei  d'anni  eguale. 
Cosi  1'  eroe  :  ma  non  gli  tace  il  core, 
Che  la  sua  Diva  in  Mentore  s'  asconde. 

Dall'altra  parte  la  garriano  i  Proci,  260 
E  primo  il  Damastoride  Agelao 
A  minacciarla  fu  :  Mentore,  bada, 
Che  a  pugnare  in  suo  prò  centra  gli  Achi- 
Non  li  seduca  favellando  Ulisse.  (vi 

Però  che  quando  per  man  nostra  uccisi 
Giaceran,  come  ho  fede, il  padre  e  il  figlio, 
.Morrai  tu  ancora,  e  il  sangue  tuo  darai 
Per  ciò  che  oprar  nella  magione  or  pensi. 
Che  più  ?  te  fatto  cenere  co'  beni  (270 
D'Ulisse  in  monte  andrà  quant'or  possiedi 
Nel  tuo  palagio  e  fuor  ;  ne  a  figli,  o  a  figlie 
Menare  i  dì  sotto  il  natio  lor  tetto 
Consentirem,  nò  alla  tua  casta  donna 
D'  Itaca  soggiornar  nella  cittade. 

Vie  più  s'  accende  a  così  fatte  voci 
L' ira  di  Palla  ,  ed  in  rimbrotti  scoppia 
Contra  Ulisse  lanciati  :  io  nulla,  Ulisse, 
Di  quel  fermo  vigor,  nulla  più  veggio 
Di  quelP  ardire  in  te,  che  allor  mostrasti 
Che  innanzi  a  Troia  per  le  bianche  braccia 
Della  nata  di  Giove  inclita  Elèna      (280 
Combattesti  un  decennio. Entro  il  lor  san- 
Molti  stendesti  de'  nemici,  e  prima    (gue 
S'ascrive  ale,  se  là  dall'ampie  strade 
Città  di  Priamo  in  cenere  fu  vòlta. 
Ed  or,  che  giunto  alle  paterne  case 
La  tua  donna  difendi  e  i  beni  tuoi. 
Mollemente  t'  adopri  ?  Orsù,  vicino 
Starami, ed osserva,quale  ilfìglio  d'Alcimo 
Mentore,  fra  una  gente  a  te  nemica,  290 
De' beneficii  tuoi  merlo  ti  rende. 

Tal  favellava  :  ma  perchè  1'  innaia 
Virtù  del  padre  e  del  figliuol  volea 
Provare  ancor,  per  alcun  tempo  incerta 
La  vittoria  lasciò  tra  loro  e  i  Proci. 
Quindi,  montando  rapida,  su  trave 
Lucido  ed  allo,  a  rimirar  la  pugna, 
Di  rondine  in  SiMubianza  ,  ella  s'  assise. 

Frattanto  il  Damastoriile  Agelao, 
Anfimedonte,  Eurinomo,  e  il  prudente 
Polibo,  e  Demoplolemo,  e  Pisandro,  (300 
Di  Ponitore  il  figlio,  alla  coorte 
Spirli  aggiungean,come  color, che  i  primi 
Eran  di  forza  Ira  i  rimasti  in  piede, 
E  l'alma  difendean  :  gli  altri  avea  domi 
L'arco  famoso  e  le  frequenti  frecce. 

Parlò  a  tulli  Agelao:  Compagni, io  penso 
Che  le  in  loraile  man  frenare  un  tratto 
Costui  dovrà.  Già  Mentore  disparve 
Do{)()  il  bravar  suo  vano, e  su  la  soglia  310 
Quattro  sono  e  non  più.  Voi  non  lanciate 
Tutti,  io  ven  priego,  unilaFnente  :  sei 
Aste  volino  in  prima  ;  e    il  vanto  Giove 
Di  colpire  in  Ulisse  a  noi  conceda. 
Caduto  lui,  nulla  del  resto  io  curo. 

Sei,  com'egli  bramava,  aste  volare, 
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E  tutte  andar  le  foo  Pallade  a  vóto. 
L*  un  de'pungenti  frassini  la  porta 
Percosse,  un  altro  su  la  soglia  cadde, 
Ed  un  terzo  investi  nella  parete.       320 
Scansati  i  colpì,  di  Laerte  il  figlio, 
Amici,  disse,  nello  stuol  de'  Proci, 
Che,  non  contenti  allo  passate  offese, 
Telia  vita  spogliar  voglionci  ancora, 
Io  crederei  che  saettar  si  debba. 

Ciascun  la  mira  di  rincontro  tolse, 
E  trasse  d'  una  lancia.  Il  divo  Ulisse 
Demoptolemo  uccise,  e  scagliò  morte 
Telemaco  ad  Euriade,  a  Elato  Eumèo, 
Ed  a  Pisandro  il  buon  Filezio  :  tutti  330 
Del  pavimento  morsero  la  polve. 
Gli  altri  nel  fondo  della  sala  il  piede 
Tiraro  indietro  :  Ulisse  e  i  tre  compagni 
Corsero,  svelser  dagli  estinti  Paste, 
Allor  lanciare  nuovamente  i  Proci 
Di  tutta  forza,  e  tutti  quasi  i  colpi 
Nuovamente  sviò  Pailade  amica. 
La  gran  soglia,  la  porla  e  la  parete 
Li  ricevette,  o  li  respinse  :  solo 
Anfimedonte  tanto  o  quanto   lese         340 
La  destra  di  Telemaco  nel  polso, 
E  appena  ne  graffiò  la  somma  cute  : 
E  la  lung'asta  di  Ctesippo,  a  Eumèo 
Lo  scu  lo  rasentando  ,  e  lievemente 
Solcandogli  la  spalla,  il  suo  tenore 
Seguì,  e  ricadde  sovra  il  palco  morta. 

Ma  non  così  dall'  altra  parte  spinte 
Fur  centra  i  Proci  le  pungenti  travi. 
Quella  del  distrutlor  de'  muri  Ulisse 
Fulminò  Euridamante,  Anfimedonte  350 
Per  quella  giacque  del  suo  figlio  :  Eumèo 
Scontrò  con  la  sua  PoliLo,  e  Filezio 
Ctesippo  colse  con  la  sua  nel  petto, 
E  sa  lui  stette  alteramente,  e  disse  : 
Politersìde,  degli  oltraggi  amante, 
Cessa  dal  secondar  la  tua  stoltezza, 
Con  vana  pompa  favellando,  e  ai  numi 
Cedi,  che  di  te  son  molto  più  forti. 
Questo  è  il  dono  ospitai  di  quello  in  morto 
Che  al  nostro  re, che  mendicava,  festi.  360 
Alla  zampa  di  bue  1'  asta  rispose. 
Così  d'Ulisse  P  armentario  illustre. 

In  questo  mozzo  di  Laerte  il  figlio 
Conquise  il  Damastoride  da  presso 
Di  profonda  ferita  ;  e  a  Leocrìto 
Telemaco  piantò  nel  ventre  il  telo, 
Che  delle  reni  fuor  gli  ricomparve. 
L'Evenorìde  stramazzò  boccone, 
E  la  terra  battè  con  tutto  il  fronte. 
Pailade  allor,  che  rivestì  la  Diva,      370 
Alto  levò  dalla  soffitta  eccelsa 
La  funesta  ai  mortali  Egida,  e  infuse 
Ne'  superstiti  Proci  immensa  tema. 


Salta 


van  qua  e  là,  come  le  agresti 


Ma  Iri  talvolta  del  cornuto  armento, 
Se  allo  scaldarsi  ed  allungar  de'  giorni. 
Lo  pungo  il  fiero  assillo,  e  le  scompiglia. 


Ma  in  quella  guisa  che  avoltorl  il  rostro 
Ilicurvi,  e  l'unghia,  piombano,  calando 
Dalla  montagna,  su  i  minori  augelli,    380 
(^he  trepi.li  vorriano  ir  \èT  le  nubi  ; 
E  quei  su  lor  ripiombano,  e  ne  fanno, 
Quando  difesa  non  rimane,  o  scampo, 
Strazio  e  rapina  del  villano  agli  occhi, 
Che  di  tale  spettacolo  si  pasce  : 
Non  altrimenti  Ulisse  e  i  tre  compagni 
Si  scagliavan  su  i  Proci,  e  tale  strage 
Ne  menavan,  che  fronte  omai  non  v'  era 
Che  non  s'  aprisse  sotto  i  gran  fendenti; 
E  un  gemer  tetro  alzavasi,  e  di  nero  390 
Sangue  ondeggiava  il  pavimento  tutto. 
Leode  le  ginocchia  a  prender  corse 
Del  fìgliuol  di  Laerte,  e  in  supplice  alto 
Gli  drizzò  tali  accenti  :  Eccomi,  Ulisse  , 
Alle  ginocchia  tue,  che  di  te  imploro 
Gli  sguardi  e  la  pleiade.  Io  delle  donne 
In  fatto  0  in  detto  non  offesi  alcuna  : 
Anzi  gli  altri  alle  sozze  opre  rivolti 
Di  ritenere  io  fea.  Non  m'  obbedirò  •■ 
Però  una  morte  subitana  e  acerba    400 
Delle  sozze  opre  lor  fu  la  mercede. 
Ma  io,  io,  che  indovin  tra  i  Proci  vissi, 
Io,  che  nulla  commisi  unqua  di  male, 
Qui  spento  giacerò  degli  altri  al  paro  ? 
È  questo  il  pregio  che  a  virtù  si  serba? 
E  Ulisse,  torvi  in  lui  gli  occhi  fissando: 
Poiché  tra  i  Proci  indovinar  ti  piacque, 
Spesso  chiedesti  nel  palagio  ai  numi, 
Che  del  ritorno  il  dì  non  mi  splendesse, 
Che  te  seguisse,  e  procreasse  figli      410 
La  mia  consorto  a  te:  quindi  e  tu  al  grave 
Sonno  perpetuo  chiuderai  le  ciglia. 
Così  dicendo,  con  la  man  gagUarda 
Dal  suol  raccolse  la  tagliente  spada, 
Che  Agelao  su  la  morte  avea  perduta; 
E  di  percossa  tal  diede* al  profeta 
Pel  collo,  che  di  lai,  che  ancor  parlavi, 
Ilotolò  nella  polvere  la  testa.  (420 

Ma  di  Terpio  il  figliuol,  V  inclito  Femio, 
Che  tra  i  Procivscioglìea  per  forza  il  canto, 
Morte  schivò.  Della  seconda  porta 
Con  la  sonante  in  man  cetra  d'  argento 
Vicino  erasi  fatto  ,  in  due  pensieri 
Dividea  la  sua  mente  :  o  fuori    uscito 
Sedersi  all'  ara  del  gran  Giove  Ercèo , 
Dove  Laerte  e  il  suo  diletto  figlio 
Molte  solean  bruciar  cosce  taurine  ; 
0  ad  Ulisse  prostrarsi,  e  le  ginocchia 
Stringergli,  e  supplicarlo  ;  e  delle  due 
Questa  gli  parve  la  miglior  sentenza.    430 
Prima  tra  una  capace  urna,  e  un  distinto 
D'  argentei  chiovi  travagliato  seggio 
Depose  a  terra  l'incavata  cetra  : 
Poi  ver  P  eroe  si  mosse,  e  le  ginocchia 
Stringea,  e  gli  dicea  con  voci  alate  : 
Ulisse,  ascolta  queste  mie  pregliiere, 
E  di  Femio  pietà  1'  alma  ti  punga. 
Doglia  tu  stesso  indi  ne  avrai,  se  uccidi 
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Uom  che  agli  uomini  canta,  ed  agli  Dei. 
Dotto  io  son  da  me  solo,  e  non  già  V  arte, 
Ma  un  Dio  mi  seminò  canti  infiniti  {ìiQ 
Nell'intelletto.  Gioirai,  qual  nume, 
Della  mia  voce  al  suono.  E  tu  la  mano 
Insanguinar  ti  vuoi  nel  corpo  mio  ? 
Ne  domanda  Telemaco,  il  tuo  dolce 
Figlio,  ed  ei  ti  dirà,  che  ne  vaghezza 
Di  plauso  mai,  nò  scarsità  di  vitto, 
Tra  i  Proci  alteri  a  musicar  m' indusse. 
Ma  co' molti,  co'  giovani,  co'  forti, 
Uom  che  potea  debile, vecchio  e  solo?  450 

Tal  favellava,  e  la  sacrata  possa 
Di  Telemaco  udillo,  e  ratto  al  padre, 
Che  non  gli  era  lontan.  T'arresta,  disse, 
E  di  questo  innocente  i  dì  rispetta. 
Medonte  ancor,  che  de'  miei  giorni  primi 
Cura  prendea,  noi  serberemo  in  vita  : 
Sol  eh'  ei  non  sia  per  man  d'  un  de'pastori 
Caduto,  0  in  te  dato  non  abbia,  mentre 
Per  lesala  menavi  in  furia  i  colpi. 

L'udì  Medonte,  il  banditor  solerte,  460 
Che  sdraiato  giacca  sotto  un  sedile, 
E,  1'  alto  fato  declinando,  s'  era 
D'  una  fresca  di  bue  pelle  coverto. 
Surse  da  sotto  il  seggio,  e  il  bovin  cuoio 
Svestissi,  e  andò  a  Telemaco,  e  gittate 
A' suoi  ginocchi  ambe  le  braccia.  Caro, 
Gridava,  eccomi  qua:  salvami,  e  al  padre 
Di',  che  irato  co'  Proci,  onde  scemati 
Gli  erano  i  beni,  e  vilipeso  il  figlio,     470 
Non  s'inasprì  in  me  ancora, e  non  m'uccida. 

Sorrise  Ulisse,  e  a  lui.  Sta  di  buon  core. 
Già  di  rischio  Telemaco  li  trasse, 
E  in  salvo  pose, acciocché  sappi,  e  il  narri. 
Quanto  più  del  far  male  il  ben  far  torna. 
Tu,  araldo,  intanto,  e  tu,  vate  immortale, 
Fuor  del  palagio  e  della  strage  usciti. 
Sedete  nel  cortil,  finch'  io  di  dentro 
Tutta  1'  impresa  mia  conduco  a  riva. 
Tacque,  ed  uscirò, e  appo  l'aitar  del  sommo 
Giove  sedean,  guardandosi  all'intorno,  480 
Qual  se  ad  ogni  momento,  e  in  ogni  loco. 
Dovesse  lor  sopravvenir  la  Parca. 

Lo  sguardo  allora  per  la  casa  in  giro 
L'eroe  mandò,  se  mai  de'  Proci  alcuno 
Fuggito  avesse  della  morte  il  fato. 
Non  rimanea  di  tanti  un  che  nel  sangue 
Steso  non  fosse,  e  nella  polve.  Come 
Gli  abitatori  del  canuto  mare, 
Che  il  pescator  con  rete  a  molli  vani 
Su  dall'onda  tirò  nel  curvo  lido,        490 
Giaccion,  bramando  le  native  spume, 
Per  l'arena  odiata,  e  loro  il  sole 
Con  gl'infiammali  rai  le  anime  fura: 
Così  giacean  l'un  presso  l'altro  i  Proci. 

Subitamente  Ulisse  in  questa  forma 
Si  converse  a  Telemaco:  Teleniaco, 
I^a  nutrice  Euriclca,  su  via,  mi  chiama. 
Ciò  per  udir,  che  a  medi  dirle  è  In  grado. 

Ubbidì  egli,  eincamminossi,  e,  dato 


D'urto  alla  porta,  0  d'anni  carca, disse, 500 
Sorgi,  Euriclèa,  che  nella  nostra  casa 
Vegli  sovra  le  ancelle.  Il  padre  mio, 
Che  desia  favellarti,  a  sé  ti  vuole. 

Non  sen  portava  le  parole  il  vento. 
Aprì  Euriclèa  le  porle,  e  in  via  con  lui, 
Che  precedeala,  entrò  veloce,  e  brutto 
Di  polve  tra  i  cadaveri  e  di  sangue 
Ulisse  ritrovò.  Qual  par  leone, 
Che  vien  da  divorar  nel  campo  un  toro, 
E  il  vasto  petto,el'una  guancia  e  l'altra  510 
Ne  riporta  cruenta,  e  dalle  ciglia 
Spira  terror:  tale  insozzati  Ulisse 
Mostrava  i  piedi,  e  delle  mani  i  dossi. 

Quella,  come  i  cadaveri  ed  il  molto 
Sangue  mirò,  volle  gridar  di  gioia 
A  spettacolo  tal:  ma  ei  frenolla. 
Benché  anelante,  e  con  parole  alate, 
Godi  dentro  di  te,  disse,   ma  in  voci. 
Vecchia,  non  dar  dì  giubilo:  che  vampo 
Menar  non  lice  sovra  gente  uccisa.    520 
Questi  domò  il  destino  ,  e  morte  a  loro 
Le  stesse  lor  malvagitadi  furo: 
Quando  non  rispettare  alcun  giammai. 
Buon  fosse,  o  reo,  che  in  Itaca  giungesse. 
Dunque  a  dritto  perirò.  Or  tu,  nutrice, 
Di'  delle  donne  a  me,  quai  nel  palagio 
Son  macchiate  di  colpa,  e  quali  intatte. 

E  la  diletta  a  lui  vecchia  Euriclèa: 
Figliuol,  da  me  tu  non  avrai  che  il  vero. 
Cinquanta  chiude  il  tuo  palagio,  a  cui  530 
Le  lane  pettinar,  tesser  le  tele, 
E  sostener  con  animo  tranquillo 
La  servitute,  io  stessa  un  giorno  appresi. 
Dodici  tra  coslor  tutta  spogliaro 
La  verecondia,  e,  non  che  me,  la  stessa 
Dispregiare  Penelope.  Non  era 
Troppo  innanzi  venuto  ancor  negli  anni 
Il  figlio  tuo,  né  su  le  donne  alcuno 
Gli  consentia  la  saggia  madre  impero. 
Ma  che  fo  io,  che  alle  lucenti  stanze  540 
Non  salgo  di  Penelope,  che  giace 
Da  un  Dio  sepolta  in  un  profondo  sonno? 

Non  la  destare  ancor,  rispose  Ulisse: 
Bensì  alle  donne,  il  cui  peccar  fé  noto^ 
Che  a  me  qii  rappresentino,  dirai. 

La  balia  senza  indugio  a  invitar  mosse 
Le  peccatrici,  e  ad  esortarle  tutte. 
Che  si  rappresentassero  all'eroe. 
E  intanto  egli,  Telemaco  a  sé  avuto? 
K  il  custode  de'  verri,  e  quel  de'  tori,  550 
Tai  parole  lor  feo:  Le  morte  salme 
Più  non  si  lardi  a  trasportare  altrove, 
E  deirinfide  ancelle  opra  sia  questa. 
Poi  con  l'acqua,  eie  spugne  a  molte  bocche 
I  bei  sedili  tergeransi  e  i  deschi. 
Tutta  rimessa  la  magione  in  punto, 
Le  ancelle  ne  trarrete,  e  poste  in  mezzo 
Tra  la  piccioM  torre,  ed  il  superbo 
Becinto  del  cortil,  tanto  co'  lunghi 
Le  cercherete  feritori  brandi,  ^^0 
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Che  si  (lisciolga  dai  lor  corpi  l'alma, 
E  dallo  menti  lor  fugga  l'immonda 
Venere,  onde  s'unian  di  furto  ai  Proci. 

Ciò  detto  appena,  ecco  venire  a  un  corpo 
Le  grame,  sollevando  alti  lamenti, 
E  una  pioggia  di  lagrime  versando. 
Pria  trasportar  gl'inanimati  corpi, 
Che  del  cortile,  aiutandosi  a  vicenda, 
Sotto  alla  loggia  collocare.  Instava 
Co'suoi  comandi  Ulissc;e  quelle  il  tristo  570 
Ministero  compiean,  benché  a  mal  cuore. 
Poi  con  l' acqua,  e  le  spugne  a  molte  bocche 
I  bei  sedili  si  tergeano  e  i  deschi. 
Ma  Telemaco,  e  seco  i  due  pastori, 
Con  rigide  scorrean  pungenti  scope 
Sul  pavimento  del  ben  fatto  albergo; 
E  la  bruttura  raccogliean  le  afflitte 
Donne,  e  fuori  recavanla.  Nò  prima 
Rimessa  fu  la  magión  tutta  in  punto, 
Che  fra  la  torre  ed  il  recinto  poste    580 
Le  malvage  si  videro,  e  in  lai  guisa 
Serrate  là,  che  del  fuggir  nulla  era. 

E  Telemaco:  Io,  no,  con  morte  onesta 
Non  terrò  l'alma  da  cotesto  donne. 
Che  a  me  sul  capo,  ed  alla  madre,  scherni 
Versare:  e  che  s'unian  d'amor  co'  Proci. 

Disse;  e  di  nave  alla  cerulea  prora 
Canape,  che  partìa  da  un  gran  pilastro, 
Gittò  alla  torre  a  tale  altezza  intorno. 
Che  le  ancelle, per  cui  gittarlo  piacque,  590 
Non  potesser  del  piò  toccar  la  terra. 
E  come  incontra,  che  o  colombe,  o  tordo, 
Che  il  verde  chiuso  d'una  selva  entrare, 
Van  con  ali  spiegate  a  dar  di  petto 
Nelle  pendute  reti  ove  ciascuna 
Trova  un  letto  feral:  tali  a  mirarle 
Eran  le  donne  con  le  teste  in  fda, 
E  con  avvinto  ad  ogni   collo   un  laccio, 
Di  morte  infelicissima  strumento       (600 


Guizzan  co'  piedi  alquanto,  e  più  non  sono. 

Telemaco  indi,  e  i  due  pastori  seco 
Nella  corte  per  l'atrio  il  mai  capraio 
Conducoan:  recideangli   orecchie  e  nari, 
E  i  genitali,  da  buttarsi  crudi 
Ai  can  voraci,  gli  svelleano,  e  i. piedi 
Mozzavangli,  e  le  man;  tanta   fu  Pira. 
Punito  al  fine  ogni  misfatto,  e  mani 
Con  pura  onda  di   fonte,  e  pie  lavati, 
Ritorno  fér  nella  magione  a  Ulisse. 

Questi  allor  lai  parole  alla  diletta  610 
Nutrice  rivolgea:  Portami,  o  vecchia, 
II  zolfo  salutifero  ed  il  fuoco, 
Perchè  l'albergo  vaporare  io  possa, 
E  Penelope  a  me  con  le  fedeli 
Sue  donne  venga;  e  tu   l'altre   per  casa 
Femmine  tutte  a  qua  venir  conforta. 
Kd  ella:  Figlio  mio,  quanto  dicesti. 
Io  lodo  assai.  Ma  non  vuoi  tu,  che  prima 
Manto  a  coprirli  ,  e  tunica,  io  ti  rechi? 
Indegno  fora  con  lai  cenci  indosso    620 
Nel  tuo  palagio  rimaner  più  a  lungo. 

Prima  il  zolfo  ed  il  fuoco,  ad  Euriclèa 
Rispose  il  pien  d'accorgimenti  eroe. 

La  nutrice,  ubbidendo  ,  il  sacro  zolfo 
Portogli,  e  il  fuoco  prestapiente;  e  UHsse 
La  sala,  ed  il  vestibolo,  e  il  cortile 
Più  volte  vaporò.  Salì  frattanto 
Colei  le  ancelle  a  confortar,  che  franche 
Vedere  omai  si  fessero.  Le  ancelle 
Delle  camere  uscirò,  in  man  tenendo  630 
Lucide  faci:   poscia   intorno  a  lui 
Si  spargeano,  e  abbracciavanlo,  ed  il  capo 
Baciavangli,  stringendolo,  e  le  spaile 
E  l'afferravan  nelle  mani.  Ulisse 
Tutte  le  riconobbe  ad  una  ad  una 
Nel  consapevol  petto,  e  un  dolce  il  prese 
Di  sospiri  e  di  lagrime  desio. 
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Euriclca  corre  a  destar  Penelope,  e  a  farle  sapere  che  Ulisse  è  gitinio,  ed  ha  uccisi  i  Proci. 
Penelope  tratta  la  vcccliia  da  folle,  e  attribuisce  la  uccisione  de> Proci  a  un  Dio,  paren- 
dole, che  un  uomo  non  potesse  giungere  a  tanto.  Tuttavia  scende  ,  ma  tiensi  lontana  da 
Ulisse  cui  non  ravvisa.  Sdegno  di  Telemaco  centra  la  madre,  che  si  giustifica.  Ulisse  co- 
manda una  festa  da  ballo,  perchè  i  vicini  credano  che  la  regina  sia  passata  a  novelle 
nozze,  e  resti  occulta  frattanto  la  morte  de' Proci.  Poi  entrato  nel  bagno,  e  restituitogli 
da  Minerva  l'antica  sembianza,  si  presenta  di  nuovo  a  Penelope,  che  non  vuol  riconoscerlo 
ancora.  Finalmente,  uditolo  ella  parlare  del  coniugale  lor  letto  di  cui  altri  non  poiea  aver 
contezza,  depone  tutti  i  suoi  dubbi,  e  alla  gioia  abbandonasi,  ed  all'  amore.  Minerva  pro- 
lunga la  notte.  Ragionamenti  di  Penelope  e  Ulisse.  Sòrta  P  aurora ,  egli  levasi  e  va  col 
figlio  e  co'  due  pastori  a  trovar  Laerte,  passando  per  la  città  in  una  nube  ,  di  cui  gli  av- 
vòlse, per  occultarli,  la  Dea. 


La  buona  vecchia  gongolando  ascese 
Nello  stanze  superne,  alla  padrona 
Per  nunz'iar,  ch'era  il  marito  in  casa. 
Non  le  treinavan  più  gFinvigoriti 
Ginocchi  sotto;  ed  ella  a  salti  giva. 
Quindi  le  stette  sovra  il  capo,  e,  Sorgi, 
Disse,  Penelopèa,  figlia   diietta, 
Se  il  desio  rimirar  de'  giorni  lutti 
Vuoi  co'  propri  occhi.  Ulisse  venne,  Ulisse 
Nel  suo  palagio  entrò  dopo  anni  tanti,  10 
i:;  i  Proci  temerari,  onde  turbata 
La  casa  t'era,  consumati  i  beni, 
Aluleslato  il  figli uol,  ruppe  e  disperse. 
E  l»enelope  a  lei  :    Cara  nutrice, 
CI'  Iddii,  che  fanno,  come  lor  talenta, 
Del  folle  un  saggio, e  del  più  saggio  un  folle, 
La  ragion  ti  travolsero.  Guastaro 
(Potestà  mente,  che  fu  sempre  integra. 
Senza  dul)bio  gì'  Iddii.  Perchè  ti  prendi 
Cioco  di  me,  cui  si  gran  doglia  preme, 20 
Favole  raccontandomi,  e  mi  scuoti 
I>a  un  sonno  dolce, che  abbracciate  e  strette 
Le  mie  tenea  care  palpebre?  Io  mai, 
Dacché  Ulisse  levò  nel  mar  le  vele 
Per  la  malvagia  innominanda  Troia, 
Così,  no,  non  dormii.  Su  via,  discendi, 
Balia,  e  ritorna  onde  movesti,  e  sappi 
Che  se  tali  novelle  altra  mi  fosse 
Delle  mie  donne  ad  arrecar  venuta, 
K  me  dal  sonno  scossa,  io  rimandata      30 
Tostamente  l'  avrei  con  modi  acerbi  : 
.Ma  giovi  a  te,  che  quel  tuo  crin  sia  bianco. 

Diletta  figlia,  ripigliò  la  vecchia, 
Io  per  te  gioco  non  mi  .prendo.  Ulisse 
Capitò  veramente,  ed  il  suo  tetto 
Rivide  al  fin  :  quel  forestier  da  tutti 
Svillaneggiato  nella  sala  è  Ulisse. 
Telemaco  il  sapea  :  ma  scortamente 
I  l)aterni  consigli  in  se  celava. 
Delle  vendette  a  preparar  lo  scoppio.  40 

Giubilò  allor  Penelope,  e  di  letto 
Sbalzata,  al  seno  s'  accostò  la  vecchia, 


Lasciando  ir  giù  le  lagrime  dagli  occhi, 
E  con  parole  alate,  Ah  I  non  volermi, 
Balia  cara,  deludere,  rispose. 
S'ei,  come  narri,  in  sua  magione  alberga, 
Di  qual  guisa  potè  solo  agli  audaci 
Drudi,  clie  in  folla  rimaneanvi  sempre. 
Le  nitrici  far  sentir  mani  omicide  ? 

Io  noi  vidi,  uè  il  so,  colei  riprese  ;  SO 
Solo  il  gemer  di  quei,  ch'eran  trafitti, 
L'  orecchio  mi  feria.  Noi  delle  belle 
Stanze,  onde  aprir  non  potevam  le  porte, 
Nel  fondo  sedevam  turbate  il  core  } 
Ed  ecco  a  me  Telemaco  mandato 
Dal  genitor,  che  mi  volea.  Trovai 
Ulisse  in  pie  tra  i  debellati  Proci 
Che  giacean  V  un  su  P  altro  il  pavimento 
Tutto  ingombrando. Oh  come  ratto  in  gioia 
La  tua  lunga  tristezza  avresti  volto,    60 
Se  di  polve  e  di  sangue  asperso  e  brutto, 
Qual  feroce  leon,  visto  l'  avessi  1 
Or  del  palagio  fuor  tutti  in  un  monte 
Stannosi  ;  ed  ei  con  solforati  fuochi, 
Ei,  che  a  te  m'  inviò  nunzia  fedele, 
La  nobile  magion  purga  e  risana. 
Seguimi  adunque  ;  e  dopo  tanti  mali 
Ambo  schiudete  alla  letizia  il  core. 
Già  questo  lungo  desiderio  antico. 
Che  distruggeati,  cessa  :  Ulisse  vivo    70 
Venne  al  suo  focolare,  e  nel  palagio 
Trovò  la  sposa  e  il  figlio,  e  di  coloro. 
Che  gli  noceano,  vendicossi  a  pieno. 

Tanto  non  esultar,  non  trionfare. 
Nutrice  mia,  Penelope  soggiunse. 
Perchè  l'  è  noto,  quanto  caro  a  tutti, 
E  sovra  tutti  a  me  caro ,  e  al  cresciuto 
Suo  figlio,  e  mio,  capiterebbe  Ulisse. 
Ma  tu  il  ver  non  parlasti. Un  nume, un  nume 
Fu, che  delPopre  ingiuste, e  de'superbi  80 
Scherni  indegnato, mandi)  all'Orco  i  Proci, 
Clio  dispregiavan  sempre  ogni  novello 
Stranier,  l)uou  fosse, o  reo:  quindi  perirò. 
Ma  Ulisse  lungi  dalP  Acaica  terra 
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Il  ritorno  perde,  perde  la  vita. 

Deh  quale,  o  figlia,  ti  sfuggì  parola 
Dalla  chiostra  deMenti?  a  lei  la  vecchia. 
Il  ritorno  perde,  perde  la  vita, 
Mentre  in  sua  casa,  e  al  focolar  suo  sacro 
Dimora?  Il  veggio  :  chiuderai  nel  petto  90 
Un  incredulo  cor,  finché  vivrai. 
Se  non  che  un  segno  manifesto  in  prova 
Ti  recherò  j  la  cicatrice  onesta 
Della  piaga,  che  in  lui  di  guerreggiato 
Cinghiai  feroce  il  bianco  dente  impresse, 
Quella,  i  piedi  lavandogli,  io  conobbi, 
E  volea  palesartela  ;  ma  egli, 
Con  le  mani  afferrandomi  alla  bocca, 
D'  accortezza  maestro,  il  mi  vietava.  (100 
Seguimi,  io  dico.  Ecco  me  stesso  io  metto 
Nelle  tue  forze  :  s'  io  t'  avrò  delusa, 
La  morte  più  crudel  fammi  morire. 

E  di  nuovo  Penelope  :  Nutrice, 
Chi  le  vie  degli  Dei  conoscer  puote  ? 
Nò  tu  col  guardo  a  penetrarle  basti. 
Ogni  modo  a  Telemaco  si  vada, 
E  la  morte  de' Proci,  e  il  nostro  io  vegga 
Liberatore,  un  uomo  ei  siasi,  o  un  nume. 

Detto  così,  dalla  superna  stanza 
Scese  con  mente  indue  pensier  divisa:110 
Se  di  lontano  a  interrogar  1'  amato 
Consorte  avesse,  o  ad  appressarlo  in  vece, 
E  nelle  man  baciarlo  e  nella  testa. 
Varcato,  entrando,  la  marmorea  soglia, 
Da  quella  parte,  e  conlra  lui  s' assise, 
Dinanzi  al  foco,  che  su  lei  raggiava  ; 
Ed  ei,  poggiato  a  una  colonna  lunga, 
Sedea  con  gli  occhi  a  terra,  e  le  parole 
Sempre  attendea  della  preclara  donna, 
Poiché  giunti  su  lui  n'erangli  sguardi.  120 
Tacita  slette,  e  attonita  gran  tempo,- 
II  riguardava  con  immole  ciglia , 
E  in  quel  che  ravvisarlo  ella  credea, 
Traeania  fuor  della  notizia  antica 
Gli  abiti  vili,  onde  scorgealo  avvolto. 
Non  si  tenne  Telemaco,  che  lei 
Forte  no.i  rampognasse  :  0   madre  mia, 
Madre  infelice,  e  barbara  consorte. 
Perchè  così  dal  genitor  lontana  ?      (130 
Che  non  siedi  appo  lui  ?  che  non  gli  parli? 
Nuli'  altra  fora  così  fredda,  e  schiva 
Con  marito  alla  patria,  ed  a  lei  giunto 
Dopo  guai  molti  nel  ventesim'  anno. 
Ma  una  pietra  per  cuore  a  te  sta  in  petto. 

E  a  rincontro  Penelope:  Sospesa, 
Figlio,  di  stupor  sono,  ed  un  sol  detto 
Formar  non  valgo,  una  dimanda  sola, 
E  nò,  quant'  io  vorrei,  mirarlo  in  faccia. 
Ma  s'  egli  è  Ulisse,  e  la  sua  casa  il  tiene. 
Nulla  più  resta  che  il  mio  stato  inforsi.UO 
Però  che  segni  v'  han  dal  nuziale 
Ricetto  nostro  impenetrabil  tratti, 
Ch'  esser  noti  sappiamo    a  noi  due  solo. 

Sorrise  il  saggio  e  paziente  Ulisse, 
E  converso  a  Telemaco,  La  madre 


Lascia,  dlceagli,  a  suo  piacer  tentarmi: 
Svanirà,  figlio,  ogni  suo  dubbio  in  breve. 
Perchè  in  vesti  mi  vede  umili  e  abbiette, 
Spregiami,  e  penetrar  non  san  per  queste 
Sino  ad  Ulisse  i  timidi  suoi  sguardi.    150 
Noi  quel  partito  consultiamo  intanto, 
Che  abbracciar  sarà  meglio .  Uom,che  di  vita 
Spogliò  un  uom  solo, e  oscuro, e  di  cui  pochi 
Sono  i  vendicator,  pur  fugge,  e  il  dolce 
Nido  abbandona,  ed  i  congiunti  cari. 
Or  noi  della  città  tolto  il  sostegno, 
E  il  fior  dell'  Itacese  gioventude 
Mietuto  abbiamo.  Qual  è  il  tuo  consiglio  ? 

E  il  prudente  Telemaco,  A  te  spelta  , 
Diletto  padre,  il  consigliar,  rispose  :     160 
A  te,  con  cui  non  v'  ha  chi  d'  accortezza 
Contendere  osi.  Io  seguirotti  pronto 
In  ogni  tuo  disegno,  e  men,  cred'  io, 
Le  forze  mi  verran  pria,  che  il  coraggio. 

Questo  a  me  sembra,   ripigliava  Ulisse. 
Bagnatevi,  abbigliatevi,  e  novelle 
Prenda  ogni  donna,  e  più  leggiadre  vesti. 
Poi  con  I'  arguti  celerà  il  divino 
Cantore  inviti  a  una  gioconda  danza. 
Acciò  chi  di  fuori  ode,  o  passa,  o  alberga 
Vicin,  le  nozze  celebrarsi  creda.    (  170 
Così  pria  non  andrà  per  la  clllade 
Della  strage  de'  Proci  il  sanguinoso 
Grido,  che  noi  non  slam  nell'  ombreggiata 
Campagna  nostra  giunti,  in  cui  vedremo 
Ciò  che  inspirarci  degnerà  1'  Olimpio. 

Scollato,  ed  ubbidito  ei  fu  ad  un'  ora. 
Si  bagnar,  s'  abbigliar,  vesti  novelle 
Prese  ogni  donna,  e  più  fregiala  apparve, 
Femio  la  cetra  nelle  man  recossi,      180 
E  del  canto  soave,  e  dell'  egregia 
Danza  il  desìo  svegliò.  Tutta  sonava 
Quella  vasta  magion  del  calpestìo 
Degli  uomini  trescanti,  e  delle  donne, 
Cui  bella  fascia  circondava  i  fianchi. 
E  tal,  che  udìa  di  fuor,  tra  sé  dicea  : 
Alcun  per  fermo  la  cotanto  aiubila 
Regina  ottenne^  Trista  !  che  gli  eccelsi 
Tetti  di  quel,  cui  vergine  congiunta 
S'era,  non  custodì,  finch'  ei  venisse.  190 
Così  parlava  ;  e  di  profonda  notte 
Lo  strano  caso  rimanea  tra  l'ombre. 

In  questo  mezzo  Eurinome  cosperse 
Di  lucid'  onda  il  generoso  Ulisse, 
E  del  biondo  licer  1'  unse,  ed  il  cinse 
Di  tunica  e  di  clamide  :  ma  il  capo 
D'alta  beltade  gl'illustre  Minerva. 
E  da'  lavacri  uscì  pari  ad  un  nume, 
E  di  nuovo  s' assise,  ond' era  sorlo, 
Alla  sua  moglie  di  rincontro,  e  disse  :  200 
Mirabile,  a  te  più,  che  all'  altre  donne, 
Gli  abitatori  dell'  Olimpie  case 
Un  cuore  impenetrabile  formare. 
Quale  allra  accoglierìa  con  tanto  gelo 
L'  uom  suo,  che  dopo  venti  anni  di  duolo 
Alla  sua  patria  ritornasse,  e  a  lei? 
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Su  via,  nutrice,  per  me  steudi  uu  letto, 
Dov'  io  mi  corchi,  e  mi  riposi  anch'  io: 
Quando  di  costei  l'alma  è  tutta  ferro. 

Mirabil,  rispondea  la  saggia  donna,  2 IO 
Io  nò  orgoglio  di  me,  nò  di  te  nutro 
Nel  cor  disprezzo,  ne  stupor  soverchio 
M'ingombra,  ma  guardigna  i  Dei  mi  fero. 
Ben  mi  ricorda,  quale  allor  ti  vidi, 
Che  dalle  spiagge  d' Itaca  naviglio 
Ti  allontanò  di  remi  lunghi  armato. 
Or  che  badi,  Euriclèa,  che  non  gli  stendi 
Fuor  della  stanza  maritale  il  denso 
Letto,  ch'ei  di  sua  mano  un  di  construsse, 
E  pelli,  e  manti,  e  sontuose  coltri     220 
Su  non  vi  getti?  Ella  così  dicea, 
Far  volendo  di  lui  P  ultima  prova. 

Crucciato  ei  replicò  :  Donna,  parola 
T'  uscì  da'  labbri  fieramente  amara. 
Chi  altrove  il  letto  collocommi  ?  Dura 
AI  più  saputo  tornerìa  l' impresa. 
Solo  un  nume  potrebbe  agevolmente 
Scollocarlo  :  ma  vivo  uomo  nessuno, 
Benché  degli  anni  in  sul  fiorÌF,  di  loco 
Mutar  potria  senza  i  maggiori  sforzi  230 
Letto  così  ingegnoso,  ond'  io  già  fui. 
Né  compagni  ebbi  all'opra,  il  dotto  fabbro. 
Bella  d'  olivo  rigogliosa  pianta 
Sorgea  nel  mio  corlilo  I  rami  larga, 
E  grossa  molto,  di  colonna  in  guisa. 
Io  di  commesse  pietre  ad  essa  intorno 
Mi  architettai  la  maritale  stanzi, 
E  d'un  bel  tetto  la  coversi,  e  salde 
Porte  v'  imposi,  e  fermamente  aliate. 
Poi  vedovata  del  suo  crin  Pohva,     240 
Alquanto  su  dalla  radice  il  tronco 
Ne  tagliai  netto,  e  con  le  pialle  sopra 
Vi  andai  leggiadramente,  e  V  adoprai 
La  infallibile  squadra,  e  il  succhio  acuto. 
Così  il  sostegno  mi  fec'io  del  letto; 
E  il  Ietto  a  molta  cura  io  ripolii, 
L'intarsì'ai  d'oro,  d'avorio  e  argento 
Con  arte  varia,  e  di  taurine  pelli. 
Tinte  in  lucida  porpora,  il  rici[isi. 
Se  a  me  riman,qualfabl)ricailo,intatto,"250 
O  alcun,  succiso  dell'oliva  il  fondo, 
Portello  in  altra  parte;  io,  donna,  ignoro. 

Questo  fu  il  colpo  che  i  suoi  dubbi  tutti 
Vincitore  abbattè.  Pallida,  fredda. 
Mancò,  perde  gli  spirti  e  disvenne. 
Poscia  corse  ver  lui  diritt;imente, 
Disciogliendosi  in  lagrime  ed  al  collo 
Ambe  le  braccia  gli  giltava  intorno, 
E  baciavagli  il  capo,  e  gli  dicea: 
Ahi  tu  con  me  non  t'adirare,  Ulisse,  260 
Che  in  ogni  evento  ti  mostrasti  sempre 
Degli  uomini  il  più  siggio.  Alla  sventura 
Condannavanci  i  numi,  a  cui  non  piacque. 
Che  de'  verdi  godesse  anni  fiorili 
L'uno  appo  l'altro,  e  quindi  a  poco  a  poco 
L'un  cedesse  imbiancar  dell'altro  il  crine. 
Ma  se  il  mirarti,  e  l'abbracciarli  un  punto 
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Per  me  non  fu,  tu  non  monlarne  in  ira. 
Sempre  nel  caro  petto  il  cor  tremavami, 
Non  venisse  a  ingannarmi  altri  con  fole:  270 
Che  astuzie  ree  covansi  a  molli  in  seno. 
Ne  la  nata  di  Giove  Elena  Argiva 
D'amor  sariisi  e  sonno  a  uno  straniero 
Congiunta  mai,  dove  previsto  avesse 
Che  degli  Achei  la  bellicosa  prole 
i^uovamente  l'avrebbe  alla  diletta 
Sua  casa  in  Argo  ricondotta  un  giorno. 
Un  Dio  la  spinse  a  una  indegna  opra, ed  ella 
Pria  che  di  dentro  ne  sentisse  il  danno, 
Non  conobbe  il  velen,  velen,  da  cui    280 
Tanto  cordoglio  a  tutti  noi  discorse. 
Ma  tu  mi  desti  della  tua  venuta 
Certissimo  segnale:  il  nostro  letto, 
Che  nessun  vide  mai,   salvo  noi  due, 
E  Attorride  la  fante  a  me  già  data 
Dal  padre  mio,  quand'ioqua  venni,  e  a  cui 
Dell'inconcussa  nuziale  stanza 
Le  porte  in  guardia  son,  tu  quello  affatto 
Mi  descrivesti;  e  al  fin  pieghi  il  mio  core, 
Ch'esser  potria, noi  vo' negar, piùmolle. 290 

A  questi  detti,  s'eccitò  in  Ulisse 
Desìo  maggior  di  lagrime.  Piagnea, 
Si  valorosa  donna  e  sì  diletta 
Stringendo  al  petto. E  il  cor  di  lei  qual  era? 
Come  ai  naufraghi  appar  grata  la  terra, 
Se  Nettun  fracassò  nobile  nave, 
Che  i  vasti  fluiti  combatteano,  e  i  venti, 
Tanto  che  pochi  dal  canuto  mare 
Scampar  notando  a  terra,  e  con  le  membra 
Di  schiuma  e  sai  tutte  incrostale, e  lieti  300 
Su  la  terra  montar,  vinto  il  periglio: 
Così  gioia  PeneloiK)  il  consorte 
Mirando  attenta,  ne  staccar  sapea 
Le  braccia  d'  alabastro  a  lui  dal  collo. 
E  già  risorta  lagrimosi  il  ciglio 
Visti  gli  avrìa  la  ditirosea  aurora. 
Se  1'  occhio  azzurro  di  Minerva  un  pronto 
Non  trovava  compenso.  Egli  la  notte 
Nel  fin  ritenne  della  sua  carriera  ; 
Ed  entro  all'oceàa  fermò  l'aurora,     310 
Giunger  non  consentendole  i  veloci 
Dell'alma  luce  portator  destrieri. 
Lampo  e   Fetonte,  ond' è  guidata  in  cielo 
La  figlia  del  mattin  su  trono  d'  oro. 

Ulisse  allor  queste  parole  volse 
Non  liete  alla  sua  donna:  0  donna,  giunto 
Non  creder  già  de'  miei  travagli  il  fine. 
Opra  grande  rimane,  immensa  :  e  cui 
Fornir,  benché  a  fatica,  io  tutta  deggio. 
Tanto  mi  disse  di  Tiresia  l'ombra     320 
n  dì,  eh'  io  per  saver  del  mio  ritorno, 
E  di  quel  de'  compagni  al  fosco  albergo 
Scesi  di  Dite.  Or  basta.  Il  nostro  Ietto 
Ci  chiama,  e  il  sonno,  e  di  cui  tutta  in  noi 
Entrerà  1'  ineffabile  dolcezza. 

E  Penelope  a  lui  così  rispose  : 
Quello  a  te  sempre  appareccliiato  giace, 
Poiché  di  ritornar  ti  diero  i  numi. 
45 
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Ma  tu  qiiest'  opra,  di  cui  qualche  Dio 
Risvogliò  in  te  la  rimembranza,  dimmi. 330 
Tu  non  vorrai  da  me,  ponsò,  celarla 
Poscia,  e  il  tosto  saperla  a  me  par  meglio. 

Sventurata,  perchè,  V  altro  ripreso, 
Tal  nel  tuo  petto,  e  sì  fervente  brama  ? 
Wulla  io  t'  asconderò  :  benché  goderne 
Certo  più, che  il  mio  core, il  tuo  non  deggia. 
L'ombra  ir  m'impose  a  città  molte, un  remo 
Ben  fabbricato  nelle  man  tenendo, 
Né  prima  il  piò  fermar,  die  ad  una  nuova 
Gente  io  non  sia,  che  non  conosce  il  mare, 
Né  cosperse  di  sai  vivande  gusta,      (340 
Né  delle  navi  dalle  rosse  guance, 
0  de'  remi,  che  sono  ale  alle  navi, 
Notizia  vanta,  E  ini  die  un  regno  il  vate, 
Quel  dì,  che  un  altro  pellegrino,  a  cui 
M'aJ)batterò  per  via,  me  un  ventilabro 
Portar  dirà  su  la  gagliarda  spaila. 
Allora,  inlìtto  nella  terra  il  remo, 
E  villime  perfette  a  re  Nettuno 
Svenalo  un  toro,  un  ariete,  un  verro,350 
Riederè  io  debbo  alle  paterne  case, 
E  per  ordine  ofl'rir  sacre  ecatombi 
Agli  Dei  tutti  che  in  Olimpo  bau  seggio. 
Quindi  a  me  fuor  del  mare,  e  mollemente 
Consunto  al  fm  da  una  lenta  vecchiezza, 
Morte  sopravverrà  placida  e  dolce, 
E  beate  vivran  le  genti  intorno. 
Ecco  il  destin  che  il  tuo  consorte  aspetta. 

Ed  ella  ripigliò  :  Se  una  vecchiezza 
Migliore  i  Dei  promettonti,  che  tutta  360 
L'  altra  etade  non  fu,  t'  allegra  dunque, 
0  d'ogni  angoscia  vincitor  felice. 

Eurinome  frattanto,  ed  Euriclèa 
Di  molli  coltri,  e  di  tappeti  il  casto 
Letto  adornavan  delle  faci  al  lume. 
Ciò  in  brev'ora  compiuto,  a'  suoi  riposi 
Euriclèa  si  ritrasse,  ed  Eurinome 
Inver  la  stanza  maritale  Ulisse 
Precedeva,  e  Penelope,  tenendo       (370 
Fiaccola  in  man  :  poi  ritirossì  anch'  ella 
E  con  pari  vaghezza  i  due  consortì 
Del  prisco  letto  rinnovare  i  patti. 
Telemaco  non  meno,  ed  i  pastori. 
Fatti  i  lor  piò  cessar  della  gioconda 
Danza, e  quei  delle  donne, al  sonno  in  preda 
S'  abbandonare  noli'  oscura  sala. 

Ma  Penelope  e  Ulisse  un  sovrumano 
De'  mutui  lor  ragionamenti  vari. 
Che  la  notte  copria,  prendean  diletto. 
Ella  narrava,  quanto  a  lei  di  doglia     380 
Die  la  vista  de'  Proci,  ed  il  trambusto 
In  eh'  era  la  magìon,  mentre,  velando 
La  loro  audacia  dell'  amor  col  manto, 
Sempre  a  terra  slendean  pecore  o  bue, 
E  dai  capaci  dogli  il  delicato 
Vino  attigneano.  D'  altra  parte  Ulisse 
Que'mali,che  in  sé  stesso  o  a  gente  avversa 
Sofferti  avea  pellegrinando,  o  inflitti. 
Le  raccontava  :  un  non  so  che  di  dolce 


L'anima  ricercavale,  ed  a  lei  390 

Finch'  ei  per  tutte  andò  le  suo  vicende, 
Non  abbassava  le  palpebro  il  sonno. 

Tolse  a  dir,  come  i  Ciconi  da  prima 
Vinse,  e  poi  de' Lotofagi  alla  pingue 
Terra  son  venne  ;  e  rammentò  gli  eccessi 
Del  barbaro  Ciclope,  e  la  sagace 
Vendetta  fatta  di  color  tra  i  suoi, 
Ch'  oi  metteasi  a  vorar  senza  pietade. 
Come  ad  Eolo  approdò  da  cui  gentile 
Accoglienza  e  licenza  ebbe  del  pari-.  400 
Ala  non  ancor  gli  concedeano  i  fati 
La  contrada  natia,  donde  rapillo 
Subitana  procella,  e  sospirante 
Molto,  e  gemente,  il  ricacciò  nell'  alto. 
Quindi  1'  amaro  descriveale  arrivo 
Alla  funesta  dalle  larghe  porte 
Cittade  de' Lestrigoni,  e  gli  ancisi 
Compagni  tanti,  e  i  fracassati  legni, 
Fuorché  uno,  sovra  cui  salvossi  appena. 
Cli  scaitrimenti  descrivea  di  Circo,     410 
E  il  viaggio  impensato  in  salda  nave, 
Per  consultar  del  Teban  vate  l'alma, 
Alla  casa  inamabile  di  Pluto, 
Dove  s'offrirò  a  lui  gli  antichi  amici, 
Ombre  guerriere,  ed  Anticlèa,che  in  luce 
Posole,  e  intese  alla  sua  infanzia  cara. 
Aggiunse  le  Sirene,  innanzi  a  cui 
Passare  ardì  con  disarmati  orecchi  ; 
E  gì'  instabili  scogli,  e  la  tremenda 
Cariddi  e  Scilla,  cui  non  vider  mai    420 

I  più  destri  nocchieri  impunemente. 
Né  P  estinto  tacca  dei  sole  armento, 
E  la  vermiglia  folgore  di  Ciove 
Altitonante,  che  percosse  il  legno, 

E  i  compagni  sperdè.  Campò  egli  a  terra 
Solo,  e  afferrò  all'  Ogigia  isola  ;  ed  ivi 
Calipso,  che  bramava  essergli  sposa, 

II  ritenea  nelle  sue  cave  grotte, 
L'adagiava  di  tutto,  e  giorni  eterni 
Senza  canizie  promettefiglì  pure  :      430 
Nel  seno  il  cor  mai  non  piegògìl.  Al  fìne 
Dopo  infiniti  guaì  giunse  ai  Feaci, 

Che  al  par  d'un  nume  l'onorare,  e  in  nave 
Di  rame  carca,  e  d'  oro  e  di  vestiti, 
AlP  aer  dolce  dei  natii  suoi  monti 
Rimandarlo.  Quest'  ultima  parola 
Folle  labbra  gli  uscìa,  quando  soave 
Scioglilor  delle  membra,  e  d'ogni  cura 
Disgombralor,  sovra  lui  cadde  il  sonno. 

Ma  in  questo  mezzo  la  Pupille  azzurra 
Di  Laerte  il  figliuol  non  obblìiava,    (440 
Come  le  parve,  eh' ei  goduto  avesse 
Di  notturna  quiete  appo  la  fida 
Moglie  abbastanza,  incontanente  mosse, 
E  a  levarsi  eccitò  dall'  oceano 
Sul  trono  d'  ór  la  dilirosea  aurora, 
Perchè  la  terra  illuminasse  e  il  cielo. 
Surse  allora  P  eroe  dal  molle  letto, 
E  questi  accenti  alla  consorte  volse  : 
Consorte,  sino  al  fondo  ambi  la  coppa  450 
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Bevemmo  del  dolor  j  tu,  che  piagnevi 
II  mio  ritorno  disastroso,  ed  io. 
Cui  Giove,  e  gli  altri  Dei  dalla  bramata 
Patria  tra  mille  affanni  in  bando. 
Or,  che  agli  Eterni  riunirci  piacque, 
Cura  tu  prenderai  di  quanto  in  casa 
Restami  ;  ed  io  di  ciò,  che  gli  orgogliosi 
Proci  usurpato  a  me,  parte  co'  doni 
Del  popò!  mio,  parte  co'  miei  conquisti, 
Ristorerommi  a  pieno,  in  sin  che  tutte  460 
Si  riempian  di  nuovo  a  me  le  stalle. 
Io  nella  folta  di  diverse  piante 
Campagna  sua  corro  a  veder  l'aulico 
Genitor,  che  per  me  tanto  dolora. 


Tu  benché  saggia,  il  mio  precetto  ascolta. 
Sorto  il  novello  Sol,  per  la  cittade 
Della  morte  de'  Proci  andrà  la  fama. 
Sali  nell'  alto  con  le  ancelle,  e  siedi, 
Ed  in  guisa  ivi  sta,  che  non  ti  accada 
Ne  voce  ad  alcun  volgere,  ne  sguardo. 470 

Detto,  vestissi  le  beli'  armi  e  il  prode 
Figlio  animava,  e  i  due  pastori,  e  a  tutti 
Prendere  ingiunse  i  marziali  arnesi. 
Quelli,  obbedendo,  armavansi,  e  dischiuse 
Le  porte,  usciano  :  precedeali  Ulisse. 
Già  si  spargea  su  per  la  terra  il  lume  : 
Ma  fuor  della  città  tosto  li  trasse 
Di  nubi  cinta  1'  Atenòa  Minerva. 
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Mercurio  conduce  all'  Inferno  le  anime  de' Proci.  Colloquio  tra  l'anima  d'Agamennone  e 
quella  d' AcIiiUe  ;  e  racconto  che  il  primo  fa  de' funerali  magnifici  del  secondo.  Altro 
colloquio  tra  lo  stesso  Agamennone  e  Anflmedonte ,  che  fu  de' Proci.  Ulisse  giunge  con 
Telemaco  e  i  due  pastori  al  soggiorno  di  Laerte  suo  padre.  Riconoscimento  di  Ulisse,  e 
gioia  di  Laerte.  Dolio  veccliio  servitor  di  quest'ultimo,  ritorna  dal  lavoro  con  sei  figliuo- 
li :  altro  riconoscimento.  Fratianio  ,  corse  la  fama  della  morte  de' Proci  :  Eupiie  ,  il 
padre  d'Autinoo  ,  eccita  il  popolo  a  vendicarla,  ^c  gii  oppongono  Wedonie  e  Aliterse.  Egli 
nondimeno  esce  co' suoi  seguaci  delia  città.  Ulisse  armasi  co' pochi ,  e  va  loro  incontro 
couibatieudo  lo  stesso  Laerte ,  che  incoraggiato  da  Minerva,  lancia  contra  Eupite  il  primo 
colpo ,  e  I'  uccide.  Ulisse  e  Telemaco  menano  strage.  Finalmente  Minerva ,  a  cui  Giove 
fa  cadere  un  fulmine  innanzi  ai  piedi  ,  icrmiuc  Impone  al  conflitto  ,  e  la  pace  ,  sotto  la 
figura  di  Mentore  ,  ristabilisce. 


Mercurio  intanto,  di  Cillene  il  Dio, 
J^'  alme  de'  Proci  estinti  a  sé  chiamava. 
Tenea  la  bella  in  man  verga  dell'  oro, 
Onde  i  mortali  dolcemente  assonna, 
Sempre  che  il  vuole,  e  li  dissonna  ancoraj 
(]on  questa  conducea  l'alme  chiamate, 
Che  stridendo  iI'segulano.Ecome  appunto 
Vispistrelli  nottivaghi  nel  cupo 
Fondo  talor  d'  una  soleTine  grotta. 
Se  avvien  che  alcun  dalsasso,ovecongiunti 
L'uno  appo  l'altro  s'atteneauo, caschi,  (  10 
Tutti  stridendo  allor  volano  in  folla  : 
Cosi  movean  gli  spirti,  e  per  la  fosca 
Via  precedeali  il  mansueto  Ermete. 
L'  oceàn  trapassavano,  e  la  bianca 
Pietra,  e  del  sole  le  lucenti  porto, 
Ed  ilpopol  de'sogni  :  indi  ai  vestiti 
D'  asfodelo  immortale  Inferni  prati 
Giunscr,  dove  soggiorno  han  degli  estìnti 
Le  aeree  forme  e  i  simulacri  ignudi.     20 

L'alme  trovaro  del  Peliade  Achille, 
Pi  Patroclo,  d'  Vntiloco  e  d' Aiace, 
Che  i  Danai  tulli,  salvo  il  gran  Pelide, 
Di  corpo  superava  e  di  sembìantf?. 
Corona  fean  di  Peleo  al  li;jlio  ;  ed  ecco 


Dolente  presentarsegli  lo  spirto 

Dell'  Atride  Agamennone,  cui  tutti 

Seguian  coloro  che  d'Egisto  un  giorno 

Nella  cas.i  infedel  con  lui  perirò. 

Primo  gli  volse  le  parole  Achille  :        30 

Noi  credevamti  sovra  tutti,  Atride, 

Della  Grecia  gii  eroi  diletto  al  vago 

Del  fulmin  Giove,  poiché  a  molla  e  forte 

Gente  imperavi  sotto  l'alte  mura 

Di  Troia,  lungo  degli  Achei   affanno. 

Pur  le  assalir  dovea  prima  tra  quelli, 

(he  ritornaro,  la  severa  Parca, 

Da  cui  scampar  non  lice  ad  uoinche  nacque. 

(Jie  non  moristi  almeno  in  quell'eccelso 

(]rado,  di  cui  godevi,  ad  Ilio  innanzi?    40 

Oliai  tomba  i  Greci,  che  al  tuo  figlio  ancora 

Somma  gloria  s.irìa  ne' di  futuri, 

Non  t'avriano  innal/.ata?  Oh  miseranda 

i^ine  che  invece  fi  prescrisse  il  fato! 

Felice  te,  gli  rìspondea  l'Atrìde, 
Figlio  ili  Peleo,  Achille  ai  numi  eguale. 
Te,  che  a  Troia  cail<3sli,  e  lunge  d'Argo, 
E  a  cui  de'  Greci  e  de' Troiani  i  primi, 
(;he  pugnavan   per  ti»,   cadeano  intorno! 
Tu  (!(?' cavalli  immemore,  e  de' cocchi,  50 
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Cadaver  grande  sovra  un  grande  spazio, 
Giacevi  in  mezzo  a  un  vortice  di  polve, 
E  noi  coinbaltevani  da  mane  a  sera, 
Né  cessava  col  dì,  credo,  l'atroce 
Pugna  ostinata,  se  da  Giove  mosso 
Gli  uni  non  diviJei  dagli  altri  un  turbo. 
Tosto  che  fuor  della  battaglia  tratto, 
E  alle  navi  per  noi  condotto  fosti, 
Esterso  prima  il  tuo   formoso  corpo 
Con  tepid'acque  e  confragranti  essenze,  60 
Ti  deponemmo  in  su  funebre  lettoj 
E  molte  sovra  te   lagrime  calde 
Spargeano  i  Panai,  e  recideansi  il  crine. 
Ma  la  tua  madre,  il  grave  annunzio  udito, 
Del  mare  usci  con  le  INereidi  eterne, 
E  un  immenso  clamor  corre  per  l'onde, 
Tal  che  tremarsi  le  ginocchia  sotto 
Gli  j\chei  tutti  sentirò.   E  già  salile 
Precipitosi  avrìan  le  ratte  navi, 
S'uom  non  li  rilenea  la  lingua  il  petto  70 
Pien  d'antico  saver;  Nestor,  di  cui 
Ottimo  sempre  il  consigliar  tornava, 
Arrestatevi,  Argivi,  non  fuggite, 
Fisse  il  profondo  del  Nelìde  senno, 
0  figli   degli  Achei:  questa   è  la  madre, 
Ch'esce  dell'onda  con  l'equoree  Dive, 
E  al  fìgliuol  morto  viene.  A  tai  parole 
Ciascun  ristè.  Ti  cìrcondaro  allora 
Del  veccliio  Nereo  le  cerulee  figlie, 
Lugubri  lai  mettendo,  e  a  te  divine     80 
Vesti  vestirò.  Il  core  anche  plorava 
Delle  nove  sorelle,  alternamente 
Sciogliendo  il  canto  or  l'una,  or  l'allraj  e 
Il  poter  fu  delle  canore  Muse,  (tale 

Che  un  sol  Greco  le  lagrime  non  tenne. 
Dieci  dì  e  sette,  ed  altrettante  notti, 
Uomini  e  Dei  ti  piangevam  del  pari: 
Ma  il  giorno  che  seguì,  ti  demmo  al  foco, 
E  agnello  di  pinguedine  fiorite 
Sgozz-immo,  e  buoi  dalla  lanuta  fronte,  90 
Tu  nelle  vesti  degli  Dei  nel  dolce 
Mele  fosti  arso,  e  nel  soave  unguento: 
E,  mentre  ardevi,  degli  Acaichi  eroi 
Molti  corser  con  l'arme  intorno   al  rogo, 
Chi  sul  cocchio, chi  a  pie:li;ed  un  rimbombo 
Destossi,  che  sali  fino  alle  stelle. 
Come  consunto  la  vulcania  fiamma, 
Achille,  t'ebbe,  noi  le  candide  ossa. 
Del  più  puro  tra  i  vini  e  del  più  molle 
Tra  gli  unguenti  irrigandole,  su  l'alba  100 
Ilaccoglievamoj  e  la  tua  madre  intanto 
Portò  lucida  d'oro  urna,  che  dono 
Dicea  di  Bacco,  e  di  Vulcan  fattura. 
Entro  quest'urna  le  tue  candide  ossa 
Con  quelle  di  Patroclo,  illustre  Achille, 
Giacciono,  ed  ivi  pur,  benché  disgiunte, 
L'ossa  posan  d'Antiloco,  cui  tanto 
Sovra  tutti  i  compagni  onor  rendevi 
Spento  di  vita  il  Meneziade.  Quindi 
Massima  ergemmo,  e  sontuosa  tomba  110 
Noi,  de' pugnaci  Achivi  oste  temuta, 


Su  l'Ellesponto,  ove  più  sorge  il  lido: 
Perchè  chi  viva,  o  chi  non  nacque  ancora, 
Solcando  il  mar,  la  dimostrasse  a  dito. 
La  madre  tua,  che  interrogonne  i  numi, 
Splendidi  in  mezzo  il  campo  al  fior  dell'oste 
(Giuochi  propose.  Io  molle  esequie  illustri, 
Tove  all'urna  d'un  re  la  gioventude 
Si  cinge  i  fianchi,  e  a  lotteggiar  s'appresta, 
Vidi  al  mio  tempo:  ma  più  assai,  che  gli  al- 
Cerlami  tutti,  con  le  ciglia  in  arco  (tri  120 
Quelle  giostre  io  mirai,  che  per  te  diede 
Sì  belle  allor  la  piediargentea  Teli, 
Così  caro  vivevi   agl'Immortali! 
Però  il  tuo  nome  non  si  spense  teco: 
Anzi  la  gloria  tua  pel  mondo  tutto 
Rifiorirà,  Pelìde,  ognor  più  bella. 
Ma  io  qual  prò  di  cosi  lunga  guerra 
Da  me  finita,  se  colai  ruina 
Per  man  d'Egisto,  e  d'una  moglie  infame, 
Pronta  mi  tenea  Giove  al  mio  rilorno?(130 

Cotesti  avevan  ragionamenti,  quando 
Lor  s'accostò  l'interprete  Argicida, 
Che  de'  Proci  testé  da  Ulisse  vinti 
L'alme  guidava.  Agamennone  e  Achille 
Non  prima  gli  sguardàr,che  ad  incontrarli 
Maravigliando  mossero.  L'Alride 
Ratio  conobbe  Anfimedonte,   il  caro 
Figlio  di  quel  Melanio,  onde  ospizio  ebbe 
In  Itaca  e  così  primo  gli  disse  :         140 
Anfimedonte,  per  qual  caso  indegno 
Scendeste  voi  sotterra,  eletta  gente, 
E  tulli  d'una  età?  Scorre  i  migliori 
Megfio  non  si  potrìa  nella  cittade. 
Nettuno  forse  vi  annoiò  sul  mare, 
Fieri  venti  eccitando,  e  immani  flutti? 
0  v'  ofTesero  in  terra  uomini  ostili, 
Mentre  buoi  predavate,  e  pingui  agnello? 
0  per  la  patria,  e  per  le  care  donne 
Combattendo  cadeste?  A  un  tuo  paterno 
Ospite,  che  tei  cliiede,  il  manifesta.     (150 
Non  ti  ricorda  di  quel  tempo,  eh'  io 
Col  divin  Menelao  venni  al  tuo  tetto, 
Ulisse  a  persuader,  che  su  Je  armale 
Di  saldi  banchi  e  ben  velale  navi 
Ci  accompagnasse  a  Troia?  Un  mese  intero 
Durò  il  passaggio  per  1'  immenso  m^re. 
Poiché  svolto  da  noi  fu  a  stento  il  prode 
Rovesciator  delle  cittadi  Ulisse. 

E  di  rincontro  Anfimedonte:0  figUol60 
Glorioso  d' Atrèo,  re  delle  genti, 
Serbo  in  mente  ciò  tutto  ;  e  qual  reo  modo 
Ci  toccasse  di  morte,  ora  io  ti  narro. 
D'  Ulisse,  eh'  era  di  moli'  anni  assente, 
La  consorte  ambivamo.  Ella  nel  core 
Morte  a  noi  macchinava,  e  non  volendo 
Né  rifiutar,  né  trarre  a  fin  le  nozze, 
Un  compenso  inventò.  Mettea  la  trama 
In  sottile,  ampia,  immensa  tela  ordita 
Da  lei  nel  suo  palagio,  e,  noi  chiamali,  170 
Giovanetti,  dicea,  miei  Proci,  Ulisse 
Senza  dubbio  mori.  Tanto  a  voi   dunque 
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piaccia  indugiarle  nozze  mie,che'io  questo 
Lugubre  ammanto  per  l'eroe  Laerte, 
Onde  a  mal  non  mi  vada  il  vano  stame, 
Pria  fornir  possa,  che  la  negra  il  colga 
D'  eterno  sonno  apportatrice  Parca. 
Volete  voi,  che  raordanmi  le  Achèe, 
Se  ad  uom,  che  tanto  avea  d'arredi  vivo, 
Fallisse  un  drappo,  in  cui  giacersi  estinto'? 
Con  sì  fatte  parole  il  core  in  petto      (180 
Ci  tranquillò.  Tessea  di  giorno  intanto 
L' insigne  tela,  e  la  stessea  di  notte, 
l^i  mute  faci  al  consapevol  raggio. 
Un  triennio  così  nella  sua  frode 
Celavasi,  e  tenea  gli  Achivi  a  bada. 
Ma  sorgiunto  il  quart'anno,  e  le  stagioni, 


nuovamente  apparse,* 
rivolta, 

190 


Uscendo  i  mesi, 
E  compiuta  de'  giorni   ogni 
Noi,  da  un'ancella  non  ignara  instrutti, 
i^enelope  trovammo  al  suo  notturno 
Retrogrado  lavoro,  e  ripugnante 
Pur  di  condurlo  la  sforzammo  a  riva. 
Quando  ci  mostrò  al  fin  l'inclito  ammanto, 
(]he  risplendea,  come  fu  asterso  tutto, 
Del  sole  al  pari,  e  di   Selene;  allora 
Ulisse,  non  so  donde,  un  Genio  avverso 
Menò  al  confin  del  campo,  ove  abitava 
Il  custode  de'  verri,  ed  ove  giunse 
D'Clisse  il  figlio,  che  ritorno  fea        200 
Dall'arenosa  Pilo  in  negra  nave 
Morte  a  noi  divisando,  alla  cittade 
Vennero;  innanzi  il  figlio,  e  il  padre  dopo. 
Questi  in  lacero  arnese,  e  somigliante 
A  un  infelice  paltoniere  annoso. 
Che  sul  bastone  incurvasi,  condotto 
Fu  dal  pastor  de'  verri:  i  più  meschini 
Vestiti  appena  il  ricoprìan,  ne  alcuno, 
Tra  ì  più  attempati  ancor,  seppe  di  noi, 
Com'ei  s'offerse,  ravvisarlo.    Quindi  210 
Motteggi  e  colpi  le  accoglienze  furo. 
Colpi  egli  paziente  in  sua  magione 
Per  un  tempo  sofTrìa,  non  che  motteggi. 
Ma,  come  spinto  dall'Egioco  Giove 
Sentissi,  l'armi  dalla  sala  tolse, 
E  con  l'aita  del  figliuol  nell'alto 
Le  serrò  del  palagio.  Indi  con  molto 
Prevedimento  alla  reina  ingiunse. 
Che  l'arco  proponesse,  e  il  ferro  ai  Proci, 
Funesto  gioco,  che  fini  col  sangue.  220 
Nessun  di  noi  del  valid'arco  il  nervo 
Tender  pofea-.  che  opra  da  noi  non  era. 
Ma  dell'eroe  va  in  man  l'arma.  Il  pastore 
Noi  tutti  sgrida vam,  perchè  all'eroe 
Non  la  recasse.  Indarno  fu,  Telemaco 
Comandògli  recarla,  e  Ulisse  l'ebbe 
Fi,  preso  in  man   l'arco  famoso,  il  tese 
Cosi,  e  il  tirò,  che  ambe  le  corna  estreme 
Si  vennero  ad  unir:  poi  la  saetta 
Per  fra  tutti  gli  anei  sospinse  a  volo.  230 
Ciò  fatto,  stette  in  su  la  soglia,  e  i  ratti 
Strali  verso.ssi  ai  j)ledì,  orrendamente 
Guardando  intorno.  Antinoo  colse  il  primo. 


E  dopo  luì,  sempre  di  centra  or  l'uno 
Tolto,  e  altro  di  mira,  i  sospirosi 
Dardi  scoccava,  e  cadea  l'un  su  l'altro. 
Certo  un  nume  l'aitava.  I  suoi  compagni, 
Seguendo  qua  e  là  l'impeto  suo, 
A  gara  trucidavanci:  lugubri 
Sorgean  lamenti,  rimbombar  s'udìa    240 
Delle  teste  percosse  ogni  parete, 
E  correa  sangue  il  pavimento  tutto. 
Così,  Atride,  perimmo,  e  i  nostri  corpi 
Giaccion  negletti  nel  cortil  d'Ulisse: 
Poiché  nulla  ne  san  gli  amici  ancora, 
Che  dalla  labe  a  tergerci,  e  dal  sangue 
Non  tarderimo,  e  a  piangerci  deposti, 
De' morti  onor,  sovra  un  funebre  letto. 

0  fortunato,  gridò  aflor  l'Atride, 
Dì  Laerte  lig'iuol,  con   qual  valore       250 
La  donna  tua  riconquistasti I  E  quanto 
Saggia  e  memore  ognor  dell'uomo,  a  cui 
Nel  pudico  suo  fiore  unita  s'era, 
Visse  d'Icario  la  figliuola  illustre! 
La  rimembranza  della  sua  virtude 
Durerà  sempre,  e  amabile  ne' canti 
Ne  sonerà  per  l'universo  il  nome. 
Non  così  la  Tintaride,  che,  osando 
Scellerata  opra,  con  la  man,  che  data 
Vergine  aveagli,  il  suo  marito  uccise.  260 
Costei  fìa  tra  le  genti  un  od'ioso 
Canto  perenne:  che  di  macchia  tale 
Le  donne  tutte  col  suo  fallo  impresse, 
Che  le  più  oneste  ancor  tinte  n'andranno. 
Tal  nell'oscure,  dove  alberga  Pioto, 
Della  terra  caverne,  ivan  quell'alme 
Di  lor  vicende  ragionando  insieme. 

Ulisse,  e  il  figlio  intanto  e  i  due  pastori 
Giunser,  dalla  città  calando,  in  breve 
Del  buon  Laerte  al  poder  culto  e  bello,  270 
De' suoi  molti  pensier  frutto,  e  de' molti 
Studi  e  travagli  suoi.  Comoda  casa 
Gli  sorgea  quivi  di  capanne  cinta. 
Ove  cibo  e  riposo  ai  corpi,  e  sonno 
Davan  famigli,  che,  richiesti  all'uopo 
Delle  sue  terre,  per  amor  più  ancora, 
Che  per  dover,  servlanlo;  ed  una  buona 
Pur  v'abitava  siciliana  fante, 
Che  in  quella  muta  solitudin  verde 
De'  canuti  anni  suoi  cura  prendea.    280 
Ulisse  ai  due  pastori,  e  al  caro  pegno, 
Entrate,  disse,  nella   ben  construtta 
Casa,  e  per  cena  un  de'  più  grossi  porci 
Subito  apparecchiate.  Io  voglio  il  padre 
Tentar,  s'ei  dopo  una  sì  lunga  assenza 
Mi  ravvisa  con  gli  occhi,  o  estinta  in  mente 
Gli  abbia  di  me  la  conoscenza  il  tempo. 

Detto,  consegnò  lor  l'armi,  e  Telemaco, 
E  i  due  pastor  rapidi  entraro.  Ulisse 
Del  grande  orto  poniifero  alla  volta  290 
•Mosse,  nò  Dolio,  discendendo  in  quello, 
Trovò,  nò  alcun  de' figli,  o  degli  schiavi. 
Che  tutti  a  raccor  pruni,  onde  il  bell'orlo 
D'ispido  circondar  muro  cain[>eslre, 
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S'eran  rivolti;  e  prccedeali  Dolio. 
Sol  trovò  il  genilor,  che  ad  una  pianta 
Curvo  zappava  intorno.  II  ricoprìa 
Tunica  sozza  ricucila  o  turpe: 
Dalle  punture  degli  acuti  rovi 
Le  gambe  difendevangli  schinieri       300 
Di  rattoppato  cuoio,  e  le  man  guanti: 
Ma  herretton  di  capra  in  su  la  testa 
Portava  il  vecchioj  e  così  ei  la  doglia 
Nutriva  ed  accroscea  nel  caro  petto. 
Tofto  die  Ulisse  l'avvisò  dagli  anni 
Suoi  molti,  siccom'era,  e  da^  suoi  molti 
Mali  più  ancor)  che  dall'età,  consuntOj 
Lagrime,  stando  sotto  un  alto  pero, 
Dalle  ciglia  spandea.   Poi  nella  mente 
Volse,  e  nel  cor,  qualde'd uè  fosse  il  meglio. 
Se  con  anjplessi  a  lui  farsi,  e  con  baci,  (3 10 
K  narrar  del  ritorno  il  quando  e  il  come, 
0  interrogarlo  prima,  e  punzecchiarlo 
Con  detti  forti,  risvegliando  il  duolo. 
Per  raddoppiar  la  gioia)  e  a  ciò  s^attenne» 
Si  drizzò  dunque  a  lui,  che  hasSo  il  capo 
Tenea,  zappando  ad  una  pianta  intorno, 
K,  Vecchio,  disse,  della  cura  ignaro. 
Cui  domanda  il  verzier,  certo  non  sei. 
Arbor  non  v'ha,  non  fico,  vite,  oliva,  350 
Che  l'abil  mano  del  cultor  non  mostri, 
IS'ò  sfuggì  all'occhio  tuo  di  terra  un  palmo. 
Altro,  e  non  adirartene,  lo  dirotti: 
Nulla  è  negletto  qui,  fuorché   tu  stesso. 
Coverto  di  squallor  veggioti,  e  avvolto 
In  panni  rei,  non  che  dagli  anni  infranto, 
se  mal  ti  tratta  il  tuo  signor,  per  colpa 
Della  pigrizia  tua  non  è  ciò,  penso: 
Anzi  lu  nulla  di  servii  nel  corpo 
Tieni,  0  nel  volto,  chi  ti  guarda  fisso.  330 
Somigli  a  un  re  nato;  ad  uom  somigli, 
Che  dopo  il  bagno  e  la  gioconda  mensa 
Mollementa  dormir  debba  su  i  letti, 
Com'è  l'usanza  de'  vegliardi.  Or  dimmi 
Preciso  e  netto  chi  tu  servi,  e  a  cui 
L'orto  governi,  e  fa  ch'io  sappia  in  olire, 
Se  questa  è  veramente  Itaca,  dove 
Son  giunto,  qual  testò  narrommi,      (no, 
Che  in  me  scOiilrossi,uom  di  non  molto  sen- 
Quando  ne  il  tutto  raccontar,  ne  volle  340 
Me  udir  che  ilrichiedea  se  in  qualche  parte 
D'Itaca  un  certo  vivo  ospite  mio, 
0  morto  il  chiude  la  magion   di  Dite. 
A  te  parlerò  in  vece,  e  tu  I-orecchio 
Non  ricusar  di  darmi.  Ospite  un  tale 
Nella  mia  patria  io  ricevei,  di  cui 
Non  venne  di  lontano  al  tetto  mio 
Forestier  mai,  che  più  nel  cor  m'entrasse. 
Nato  ei  diceasi  in  Itaca,  e  Laerte, 
D'Arcesio  il  fighe,  a  genitor  vantava.  350 
li  trattai,  l'onorai,  l'accarezzai 
Nel  mio  di  h-nù  ridondante  albergo, 
K  degni  in  sul  partir  doni  io  gli  porsi: 
Sette  di  lavorato  oro  talenti, 
Urna  d'argento  tutta,  e  a  fiori  sculta, 


Dodici  vesti,  tutte  scempie,  e  tanto 
Di  tappeti,  di  tuniche  e  di  manti; 
K  quattro  belle,  oneste,  e  di  lavori 
Femmine  sperte,  ch'egli  stesso  elesse. 

Stranier, rispose  lagrimando  il  padre, 360 
Sei  nella  terra  di  cui  chiedi,  ed  ove 
Una  pessima  gente  ed  oltraggiosa 
Regna  oggidì.  Que'  molti  doni,  a  cui 
Ki  con  misura  eguale  avria  risposto. 
Come  degno  era  bene,  or,  che  qui  vfvo 
Noi  trovi  più  ,  tu  gli  spargesti  al  vento. 
Ma  schiettamente  mi  favella:  quanti 
Passare  anni  dal  dì  che  ricevesti 
Questo  nelle  tue  case  ospite  gramo,  (370 
Che,  s'ei  vivesse  ancor,  sarìa  il  mio  figlio? 
Miserol  in  qualche   parte,  e  dalla  patria 
Ltingi,o  fu  in  mar  pasto  de'pesci,  o  in  terra 
De' volatori  preda  e  delle  fere: 
Ne  ricoperto  la  sua  madre  il  pianse, 
Ne  il  pianse  il  genitor;  né  la  dotata 
Di  virtù,  come  d'or,  Penelopèa 
Con  lagrime  onorò  l'estinto  sposo 
Sopra  funebre  letto,  e  gli  occhi  prima 
Non  gli  compose  con  mal   ferma  destra. 
Ciò  palesami  ancor:  chi  sei  tu  e  donde?  3S0 
Dove  a  te  la  città?  la  madre?  il  padre? 
A  qual  piaggia  s'attiene  il  ratto  legno, 
Che  te  condusse,  e  i  tuoi  compagni  illustri? 
0  passeggier  venisti  in  nave  altrui, 
E,  te  sbarcato,  i  giovani  partirò? 

Tutto,  riprese  lo  scallrilo  eroe, 
Narrerò  acconciamente.  Io  figlio  sono 
Pel  re  Polipemonide  Afidante, 
in  Alibante  nacqui,  ove  ho  un  eccelso 
Tetto,  e  mi  chiamo  Esperito  Me  svolse  390 
Dalla  Sicilia  un  Cenio  avverso,  e  a  queste 
Piagge  sospinse;  ed  or  vicino  ai  campi. 
Lungi  della  città,  stassi  iljiiio  legno. 
Volge  il  quint'anno  omai,  che  Ulisse  sciolse 
Dalla  mia  patria  :    Sventurato  !  a  destra 
Gli  volavano  allor  gli  augelli,  ed  io 
Lui,  che  lieto  partì,  congedai  lieto: 
Quando  ambi  si>eravam  che  rinnovato 
L^ospizio  avremmo,    e  ricambiati  i  doni. 

risse,  e  fosca  di  duol  nube  coverse  400 
La  fronte  al  padre,  che   la  fulva  polve 
Prese  ad  arabo  le  man  ,  e  il   venerando 
Capo  canuto  se  ne  sparse,  mentre 
Nel  pelto  spesseggiavangli   i  sospiri. 
Ulisse  tutto  commoveasi  dentro, 
E  un  acre  si  sentìa  pungente  spirto 
Correre  alle  narici,  il  caro  padre 
Mirando  attento:  al  fin  su  lui  gittossi, 
E  stretto  il  si  recava  in  fra  le  braccia, 
E  il   baciava  più  volte,  e  gU  dicea:  410 
Quell'io,  padre,  quell'io  che  tu  sospiri, 
Ecco  nel  ventesmo  anno   in  patria  venni. 
Cessa  dai  pianti,  dai  lamenti  cessa, 
E  sappi  in  l)reve,  perchè  il  tempo  stringe, 
(h'io  lutti  i  Proci  uccisi,  e  vendicai 
Tanti  e  sì  gravi  torti  in  un  dì  solo. 
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Ulisse  tu  ?  COSI  Laerte  tostò, 
Tu  il  figlio  njio?Dammene  un  segiio,e  tale, 
Che  in  forse  io  non  rimanga  un  solo  istante. 

E  Ulisse  :  Pria  la  cicatrice  mira    420 
Della  ferita,  che  cinghiai  sannuto 
M'aperse  un  dì  sovra  il  Parnaso,  quando 
Ad  Autólico  io  fui  per  quei,  che  in  Itaca 
M'  avea  doni  promessi,  accompagnando 
Col  moto  della  testa  i  detti  suoi. 
Gli  arbori  inoltre  io  ti  dirò,  di  cui 
Nell'ameno  verzier  dono  mi  fesli. 
Fanciullo  io  ti  segula  con  ineguali  (quello 
Passi  per  l'orto,  e  or  questo  arbore,  or 
Chiedeati  j  e  tu,  come  andavam  tra  loro, 
Mi  dicevi  di  lori' indole  e  il  nome.  (430 
Tredici  peri  a  me  donasti,  e  dieci 
Meli,  e  fichi  quaranta,  e  promettesti 
Ben  cinquanta  filari  anco  di  viti, 
Che  di  bella  vendemmia  eran  già  carchi: 
Poiché  vi  fan  d'ogni  sorta  uve,  e  1'  Ore, 
Del  gran  Giove  ministre,  i  lor  tesori 
Versano  in  copia  su  i  fecondi  tralci. 

Quali  dar  gli  potoa   segni  più  chiarì  ? 
Laerte,  a  cui  si  distemprava  il  core,  440 
ti  vacillavan  le  ginocchia,  avvolse 
Subito  ambe  le  mani  al  collo  intorno 
Del  figlio  ;  e  11  figlio  lui,  ch'era  di  spirti 
Spento  atFalto,  a  sé  preso,  ed  il  sostenne. 
Ma  come  il  fiato  in  sono,  e  nella  mente 
I  dispersi  pLMìsieri  e!)be  raccolti, 
O  Giove  padre,  aclamò  egli ,  e  voi, 
ÌNumi,  voi  certo  su  l'Olimpo  ancora 
Siete,  e  regnate  ancor,  se  la  dovuta 
Pena  portar  de' lor  misfatti  i  Proci.  450 
Ma  un  timore  or  m'  assai,  non  gì'  Ilacesi 
Vengan  tra  poco  a  queste  parli  in  folla, 
K  messi  qua  e  là  maridino  a  nn  ten)pQ 
Dc'Cefaleni  alle  città  vicino. 
Sta  di  buon  core,  gli  rispose  Ulisse, 
Nò  ti  prenda  di  ciò  cura  o  pensiero, 
Alla  magion,  che  non  lontana  siede, 
.Moviamo  :  io  là  Telemaco  inviai 
Con  Filezio  ed  Eumòo,  perchè  allestita 
Prestamente  da   lor  fosse  la  cena.     460 

In  via,  ciò  detto,  entrare,  e  come  giunti 
Furo  al  rural  non  disagiato  albergo, 
Telemaco  trovar  co'  due  pastori, 
Che  incidea  molte  carni,  od  un  possente 
Vino  mescea.  La  siciliana  fante 
Lavò  Laerte,  e  di  biond'  olio  P  unse, 
E  d'  un  bel  manto  il  rivestì  :  ma  Palla, 
Scesa  per  lui  di  ciel,  le  membra  crebbe 
De'  popoli  al  pastore,  e  di  persona 
Più  allo  il  rese,  e  più  rotondo  in  faccia. 
Maravigliava  Ulisse,  allor  cbe  il  vide  (470 


Simile  in 


[mmortali, 


Padre, 


Disse,  opra  fu,cred'io,  d'un  qualche  nume 
Cotesta  tua  statura,  e  la  novella 
Beltà,  che  in  te  dopo  i  lavacri  io  scorgo. 
Oh,  riprese  Laerte,  al  padre  Giove 
Stalo  fosse,e  a  MinerYa,e  a  Febo  in  grado, 


Che  quale  allora  io  fui,  che  su  la  terra 
Continental,  de'  Cefaleni  duce, 
La  ben  construtta  Nerico  espugnai,    480 
Tal  potuto  avess'  io  con  V  arme  in  dosso 
Starmi  al  tuo  fianco  nella  nostra  casa, 
E  i  Proci  ributtar,  quando  per  loro 
Splendea  1'  ultimo  Sol  !  Di  loro  a  molti 
Sciolte  avrei  le  ginocchia,  e  a  te  sarebbe 
Infinito  piacer  corso  per  1'  alma. 

Così  Laerte,  e  il  figlio.  E  già,  cessata 
Dell'apparecchio  la  fatica,  a  mensa 
Tutti  sedeansi.  Non  aveano  ai  cibi 
Stese  I'  avide  man,  che  Dolio  apparve, 490 
E  seco  i  figli  dal  lavoro  stanchi  ; 
Poiché  usciti  a  chiamarli  era  la  buona 
Sicula  madre,  che  nodriali  sempre, 
E  il  vecchio  Dolio  dall'  etade  oppresso 
Con  amor  grande  governava,   Ulisse 
Veduto,  e  ravvisatolo,  restaro 
Tutti  in  un  di  maraviglia  colmi  : 
Ma  ei  con  blande  voci,  0  vecchio,  disse 
Siedi  alla  mensa,  e  lo  stnpor  deponi. 
Buon  tempo  é  già  che,  desiando  ai  cibi  500 
Stender  le  nostre  mani,  e  non  volendo 
Cominciar  senza  voi,  cen  rimanemmo. 

Dolio  a  tai  detti  con  aperte  braccia 
Mosso  dirittamente  incontro  a  Ulisse, 
E  la  man,  che  afferrò,  baciògli  al  polso. 
Poi  così  gli  dicea  :  Signor  mio  dolce, 
S'  è  ver  che  a  noi,  che  di  vederti  brama 
Più  assai, che  speme, chiudevam  nel  petto, 
atessi  numi. 


Te  rimenaro  al  fin  gli 
Vivi,  gioisci,  d' 


510 
vero  : 


ogni  dolce  cosa 
Ti  consolino  i  Dei    Ma  ,  dimmi  il 
Sa  la  regina  per  indizio  certo, 
Che  ritornasti,  o  vuoi,  che  a  rallegrarla 
Di  sì  prospero  evento  nunzio  corra? 

Dolio,  ripigliò  Ulisse,  la  regina 
Già  il  tutto  sa.  Perchè  t'  affanni  tanto  ? 
Il  vecchio  allor  sovra  un  polito  scanno 
Prontamente  sedè    Né  men  di  hn'. 
Festa  feano  ad  Ulisse  i  suoi  figliuoli , 
E  or  V  un  le  mani  gli  afferrava,  or  Taltro: 
Indi  sedean  di  sotto  al  caro  padre   (520 
(Conforme  all'  età  loro.  Ed  in  tal  guisa 
Delia  mensa  era  quivi  ogni  jionsiero. 

La  fima  intanto  il  reo  destin  de'  Proci 
Per  tutta  la  città  portava  intorno. 
Tutti,  sentite  le  funesto  morti, 
Chi  di  qua,  chi  di  là,  con  urli  e  pianti 
Venìan  d'  Ulisse  al  tetto,  e  i  corpi  vani 
Fuor  ne  traeano,  e  li  ponean  sotterra. 
Ma  quei,  cui  chiede  altra  isola  il  natale, 53Q 
Aleltean  su  ratte  pescherecce  barche, 
E  ai  lor  tetti  mandavanli.  Ciò  fatto, 
Nel  Foro  s'  adunar  dolenti  e  in  folla, 
(-ome  adunati  fur,  surse  tra  gli  altri 
Eupite,  a  cui  per  Anlinòo  sua  prole, 
Che  primo  cadde  della  man  d'  Ulisse, 
Stava  nell'  alma  un  indelebii  duolo. 
Questi  arringò,  piangendo  amaramente  : 
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Amici,  qiial  costui  strana  fortuna 
Agli  Achei  fabbricò  I  Molti  od  egregi, 540 
Ne  addusse  prima  su  le  navi  a  Troia, 
E  le  navi  perdette^  ed  i  compagni 
Seppellì  in  mar  :  poi  nella  propria  casa, 
Tornato,  altri  ne  spense,  e  d'  Aide  ai  regni 
Mandò  di  Cefalenia  i  primi  lumi. 
Su  via,  pria  eh'  egli  a  Pilo,  e  alla  regnata 
Dagli  Epei  divina  Elide  ricovri, 
Vadasi  :  o  infamia  patiremo  eterna. 
Sì,  l'onta  nostra  ne' futuri  tempi 
Rimbombar  s'udrà  ognor,segii  uccisori550 
De'  figli  non  puniamo,  e  de'  fratelli. 
Io  certo  più  viver  non  curo  e,  dove 
Subito  non  si  vada,  e  la  lor  fuga  (gHo, 
Non  si  prevenga,  altro  io  non  bramo, o  vo- 
Saivo  che  riunirmi  Ombra  a  quell'  Ombre. 
Così  ei,  non  restandosi  dal  pianto, 
E  la  pietade  in  ogni  petto  entrava. 

Giunsero  allor  dalla  magion  d'Olisse 
Medonte  araldo,  ed  il  cantor  divino. 
Dal  sonno  sviluppatisi,  e  nel  mezzo    560 
Si  collocaro.  Alto  stupore  invase 
Tutti,  e  il  saggio  Medonte  i  labbri  aperse  : 
0  Itacesi,  uditemi.  Credete 
Voi  che  Ulisse  abbia  tolto  impresa  tale 
Contra  il  voler  de'  Sempiterni  ?  Un  Dio 
Vidi  io  stesso  al  suo  fianco, un  Dio,  che  af- 
Mentore  somigliava.  Or  gli  apparìa  (  fatto 
Davanti,  in  atto  d'  animarlo,  ed  ora 
Per  l'  atterrita  sala  impeto  fea, 
Sgominando  gli  Achei, che  l'un  sul'altro570 
Traboccavano.  Disse  ;  e  di  tai  detti 
Inverdì  a  tutti  per  timor  la  guancia. 

Favellò  ancor  nel  foro  un  vecchio  eroe, 
Aliterse  Mastoride,  che  solo 
Vedea  gli  andati  ed  i  venturi  tempi, 
E  che,  sentendo  rettamente,  disse  : 
Or  me  udite,  Itacesi.  Egli  è  per  colpa 
Vostra  che  ciò  seguì  :  però  che  sordi 
Agli  avvisi  di  Mentore,  ed  a'  miei,  (580 
Lasciar  le  briglie  sovra  il  collo    ai  vostri 
Figli  vi  piacque,  che  al  mal  far  dirotti 
La  davano  pel  mezzo  in  ogni  tempo, 
Le  sostanze  rodendo,  e  ingiuriando 
La  casta  moglie  d'  un  signor  preclaro, 
Di  cui  sogno  parca  loro  il  ritorno. 
Obbeditemi  al  fin,  mossa   non  fate  : 
Onde  pur  troppo  alcun  quella  sventura, 
Che  sarà  ito  a  ricercar,  non  trovi. 

Tacque;e  s'alzaro  i  più  con  grida  e  plausi, 
Gli  altri  uniti  rimasero  :  che  loro         590 
Non  gustò  il  detto,  ma  seguiano  Eupìte. 
Poscia,  chi  qua,  chi  là,  correano  all'armi. 
Cinti  e  splendenti  del  guerrier  metallo 
Si  raccolser  davanti  alla  cittade 
Quasi  in  un  globo;  ed  era  incauto  duce 
Della  stoltezza  loro  Eupile  stesso. 
Credea  la  morte  vendicar  del  figlio, 
E  lui,  che  redituro  indi  non  era, 
Coglier  dovea  immansueta  Parca. 


Pallade,  il  tutto  visto,  al  Saturnide  600 
Si  converse  in  tal  guisa:  0  nostro  padre, 
Di  Saturno  figliuol,  re  de'  regnanti. 
Mostrami  ciò  che  nel  tuo  cor  s'asconde. 
Prolungar  vuoi  la  guerra  e  ì  lìeri  sdegni? 
0  accordo  tra  le  parti  e  amistà  porre? 

Perchè  di  questo  mi  richiedi,  o  figlia? 
Il  nembifero  Giove  a  lei  rispose. 
Non  fu  consiglio  tuo  che  ritornato 
Punisse  i  Proci  di  Laerte  il  figlio? 
Fa,  come  più  t'aggrada-.io  quel  che  il  meglio 
Parnii,  dirò.  Poiché  l'illuslro  Ulisse    (610 
De' Proci  iniqui  vendicossi,  ei  fermi 
Patto  eterno  con  gli  altri,  e  sempre  regni. 
Noi  la  memoria  delle  morti  acerbe 
In  ogni  petto  cancelliam:  risorga 
II  mutuo  amor  nella  città  turbata, 
E  v'abbondin,  qual  pria,  ricchezza  e  pace. 
Con  questi  detti  stimolò  la  Diva, 
Ch'era  per  se  già  pronta,  e  che  dall'alte 
D'Olimpo  cime  rapida  discese.  620 

Ulisse  intanto,  che  con  gli  altri  avea 
Sotto  il  campestre  di  Laerte  tetto 
Rinfrancati  del  cibo  omai  gli  spirli, 
Esca,  disse,  alcun  fuori,  e  attento  guardi, 
Se  alla  volta  di  noi  vengon  gli  Achei. 
Subitamente  usci  di  Dolio  un  figlio, 
E  su  la  soglia  stette,  e  non  lontani 
Scórse  i  nemici.  All'armi!  All'arrail  ei  tosto 
Gridò,  vicini  sono.  Ulisse  allora, 
E'J  il  figlio  sorgeano,  e  i  due  pastori,  630 
E  l'armi  rivesti  ino:  i  sei  figliuoli 
Rivestianle  di  Dolio  e  poi  gli   stessi 
Dolio  e  Laerte.  In  così  picciola  oste 
Anco  i  bianchi -capei  premer  dee  l'elmo. 
Ratto  che  armati  fur,  le    porte  aperte, 
Tutti  sboccare:  precedeali  UHsso. 
Né  di  muover  con  lor  lasciò  la  figlia 
Di  Giove,  Palla,  a  Mentore  ne?l  corpo 
Tutta  sembiante,  e  nella  voce.  Ulisse 
Mirella,  e  n'esultava,  e  vólto  al  figlio,  640 
Telemaco,  dicea,  nella  battaglia, 
Ove  l'imbelle  sh  conosce,  e  il  prode, 
Deh  non  disonestar  la  stirpe  nostra, 
Che  per  forza  e  valor  fu  sempre  chiara. 

E  Telemaco  a  lui:  Padre  diletto, 
Vedrai,  spero,  se  vuoi,  ch'io  non  Iraligao. 

Gioì  Laerte,  ed  esclamò:  Qual  sole 
Oggi  risplende  in  cielo,  amati  numi! 
Gareggian  di  virtù  figlio  e  nipote; 
Giorno  più  bello  non  mi  sorse  mai.  650 
Qui  l'appressò  con  tali  accenti  in  bocca 
La  Diva,  che  ne'  begh  occhi  azzurreggia: 
0  d'Arcesio  fìgliuol,  che  a  me  più  caro 
Sei  d' ogni  altro  compagno,  a  Giove  alzati 
Prima,  e  alla  figlia  dal  ceruleo  sguardo  , 
Devotamente  i  prieghi  tuoi,  palleggia 
Cotesla  di  lunga  ombra  asta,  e  P  avventa. 
Così  dicendo  una  gran  forza  infuse 
In  Laerte  Minerva.  Il  vecchio  a  Giove 
Primate  alla  figlia  dal  ceruleo  sguardo, 660 
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Alzati  i  prieghi,  palleggiò  la  lunga 
Sua  lancia,  ed  avventolla,  e  in  fronte  aEu- 
II  forte  trapassando  elmo  di  rame,  (  pìte 
La  piantò, e  immerse  :con  gran  suono  Eupite 
Cadde,  e  gii  rimbombar  1'  armi  di  sopra. 
Si  scagliare  in  quel  punto  Ulisse  e  il  figlio 
Centra  i  primieri,  e  con  le  spade  scempio 
Ne  feano,  e  con  le  lance  a  doppio  filo. 
E  già  nessuno  alla  sua  dolce  casa 


Tornato 


fora  degl 


Achei,  se  Palla,    670 


Dell'Egioco  la  figlia,  un  grido  messo, 
Non  mutava  i  lor  cuori  :  Cittadini 
D'Itaca,  fine  all'  aspra  guerra.  Il  campo 
Lasciate  tosto,  e  non  più  sangue.   Disse; 
Ed  un  verde  pallor  tinse  ogni  fronte. 
L'armi  scappavan  delle  man  tremanti, 
D'aste  coverto  il  suolo  era,  e  di  brandi, 
Levata  che  Minerva  ebbe  la  vocej 


E  tutti  avari  della  cara  vita 
Alla  città  si  rivolgeano.  Ulisse  680 

Con  un  urlo,  che  andò  sino  alle  stelle, 
Inseguìa  ratto  i  fuggitivi,  a  guisa 
D*  aquila  tra  le  nubi  altovolante. 
Se  non  che  Giove  it  fulmine  contorse  ; 
E  alla  Sguardoazzurrina  innanzi  ai  piedi 
Cascò  1'  eterea  fiamma.  0  generoso, 
Così  la  Diva,  di  Laerte  figlio, 
Contienti,  e  frena  il  desiderio  ardente 
Della  guerra,  che  a  tutti  è  sempre  grande, 
Non  contro  a  te  di  troppa  ira  s'accenda    * 
L'ampioveggente  di  Saturno  prole.  (690 
Obbedì  Ulisse,  e  s'  allegrò  nell'  alma. 
Ma  eterno  poi  tra  le  due  parti  accordo 
La  figlia  strinse  dell'Egioco  Giove, 
Che  a  Mentore  nel  corpo  e  nella  voce 
Rassomigliava,  la  gran  Dea  d'Atene. 
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Odissea.  Questo  nome  viene  da  Odys- 
seus  Odisseo  di'  è  il  nome  greco  di  Ulis- 
se. Alcuni  sostituirono  quindi  la  denomi- 
nazione di  Ulissea. 

V.  12.  Iperione^  ciob  passcggiante-nel- 
V  aito. 

V.  40.  Fuor  dell'  onde.  Allude  ai  pe- 
ricoli corsi  nel  mare  dai  Greci  che  ritor- 
narono da  Troia. 

V.  20.  Casta  donna.  Penelope  la  cui 
castità  è  passata  in  proverbio. 

V.  23.  Calipso.  Questo  nome  in  greco 
è  il  futuro  di  un  verbo  che  significa  ce^ 
lare^  nascondere.  Viveva,  come  dice  il  v. 
119,  nell'isola  Ogigia. 

v.  28.  Itaca  patria  d'  Llisse. 

v.  31.  Salvo  Nettuno.  Questo  Dio,  co- 
me dice  poi  il  poeta,  era  sdegnato  con- 
tro Ulisse,  perchè  aveva  accecato  PoHfe- 
mo  suo  figliuolo. 

V.  45.  EgistOj  figliuolo  di  Tieste,  uc- 
cise Agamennone  ritornato  da  Troia,  aiu- 
tandolo in  ciò  Clitennestra  moglie  di  A- 
gamennone  stesso.  Oreste  poi  vendicò  il 
padre  uccidendo  Egisto. 

V.  56.  Argicida  cioè  Uccisore  dì  Ar^ 
go  ;  perchè  Mercurio  uccise  Argo  a  cui 
Giunone  avea  data  in  guardia  Io  per  cu- 
stodirla da  Giove. 

V.  77.  L'  immortale  figlia  ec.  Calipso. 
—  Atlante  dovette  essere  un  personaggio 
reale  a  cui  i  poeti  attribuirono  poi  molte 
parti  favolose.  Da  lui  è  venuto  il  nome  al 
Mare  Atlantico  j  e  probabilmente  fu  re  di 
qualche  isola,  potente  in  mare,  ed  esper- 
to nel!'  astronomia  :  d'  onde  poi  lo  fece- 
ro figliuolo  di  Nettuno,  e  dissero  che  so- 
steneva il  cielo  sugli  omeri. 

V.  107.  Lo  scuotitor  ec.  Questo  verso 
risponde  all'  epiteto  di  Enosigeo  dato  fre- 
quentemente a  Nettuno  :  come  non  guari 
dopo,  il  verso  Cui  tinge  gli  occhi  un'az- 
zurrina luce  è  una  parafrasi  dell'epiteto 
glaucopide  od  occhiazzurra  unito  quasi 
sempre  al  nome  di  Minerva. 

V.  125.  Nel  figlio.  In  Telemaco  figliuolo 
d'Ulisse  — Proci  diconsi  con  una  voce  latina 
coloro  che  aspiravano  alla  mano  di  Pene- 
lope dopo  che  si  credette  che  Ulisse  fosse 


morto, e  intanto  ne  dissipavano  le  sostanze. 

v.  195.  Dapi.  Vivande. 

V.  249.  Ferro  brunito  ec.  Gli  antichi 
non  conobbero  i  contratti  di  compra  e 
vendita  ;  ma  tutto  il  loro  commercio  fa- 
cevasi  per  via  di  permute. 

v.  351.  Su  le  ginocchia  ec.  È  una  e- 
spressione  usata  altre  volte  da  Omero,  a 
significare  che  una  cosa  qualunque  pen- 
de tuttora  indecisa  ed  incerta. 

V.  230.  Alla  magion  ec.  Alla  casa  di 
suti  padre. 

V.  419.  NelV  egregio  vate.  In  Femio. 

LIBRO  SECONDO 

V.  68.  T)i  farsi  a  Icario.  Di  andare  , 
di  avvicinarsi  ad  Icario. 

V.  126.  Laerte.  Padre  d'Ulisse. 

V.  176.  Erinni.  Le  furie, 

V.  178.  Ch'  io  liberi  ec.  Ch'io  pronunzi, 
Ch'  io  me  lo  lasci  uscir  di  bocca. 

V.  185.  Il  Saturnide  o  Saturnio  è  Gio- 
ve, figliuolo  di  Saturno. 

v.  312.  Benché  tra  molti  ec,  cioè  Quan- 
do bene  avesse  con  sé  molti  combattenti. 

V.  481.  Tritonia  dicevasì  Pallade,  per- 
chè nata  lungo  il  Tritona,  fiume  dell'A- 
frica. 

LIBRO  TERZO 

V.  8.  Al  Dio  dai  crini  ec.  A  Nettuno. 

V.  41.  A  dispetto  ec,  cioè:  Io  non  credo 
che  tu  sii  in  ira  agli  Dei.  Ed  è  questa  una 
figura  usitata  dai  Greci  (la  chiamano  An^ 
tifrasi)^  per  dire  :  Tu  se'  loro  carissimo. 

V.  96.  Da  quali  lidi  ec.  Da  qual  pae- 
se salpaste  mettendovi  in  mare. 

V.  244.  Il  degno  figliuol  ec.  Pirro, 

V.  281.  Non  si  ricatti.  Non  si  faccia 
pagare  il  fio. 

V.  423.  Le  lingue  taglinsi.  Le  lingue 
delle  vittime. 

V.  498.  Egioco  è  un  soprannome  dato 
a  Giove  per  essere  stato  nudrito  del  lat- 
te di  capra  nel  monte  Ida. 

V.  516.  Sedea.  Cioè:  Solea  sedere  già 
prima.  Neleo  fu  padre  di  Nestore. 

V.  539.  Ad  inaurar  le  corna.  Ne'  sa- 
grifizi  solevansi  per  più  onore  indorar  le 
corna  delle  vittime. 
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V.  t.  Giunsero.  Telemaco  e  Pisislrato. 

V.  22.  Mentre  vate  ec.  Si  raccoglie  di 
qui  1'  antica  usanza  di  rallegrare  i  ban- 
chetti colla  musica  e  colla  danza. 

V.  29.  Secondo  Atn'de.  Menelao. 

Y.  45.  Se  pure  ec.  Cioè  :  Se  jnir  Gio- 
ve concederà  che  d'ora  innanzi  cessiani 
dagli  a/fan  ni. 

V.  78,  Poscia  chi  siete  ce.  Da  queste 
parole  si  fa  manifesto  quanto  fosse  appo 
gli  antichi  l'ospitalità.  Accoglievano  e 
banchettavano  i  forestieri  prima  di  do- 
mandarne pur  il  nome. 

V.  122.  Casa  ec.  Stanno  dubbiosi  gl'in- 
terpreti se  Menelao  accenni  qui  la  propria 
casa  0  quella  di  Pri  ;mo.  Ma  pare  che  que- 
st'  ultima  opinione  sia  più  ragionevole. 

V.  238.  Sostenendo  il  male.  Sopportan- 
dolo, Tollerandolo. 

V.  243.  Che  il  fratello  ec.  Antiloco, 
ucciso  da  Mennone  figliuolo  dell'Aurora, 
Tenuto  in  soccorso  de'  Troiani. 

V.  293.  La  figlia  ec.  Elena  era  figliuo- 
la di  Leda  e  di  Giove. 

V.  301.  Pt'o/te.  Celebre  Medico— Il  iVe- 
pente  poi  era  un'  erba  a  cui  attribuivasi 
la  facoltà  di  scacciar  la  tristezza  ,  come 
significa  il  suo  nome  etimologicamente  con- 
siderato. 

V.  316.  7/  corpo  ce.  Questo  artifizio 
imitato  poi  da  molti  altri  fu  dunque  pri- 
mamente trovato  da  Ulisse;  e  però  Solone 
disse  a  Pisislrato  (  che  se  ne  valse  per  ot- 
tenere la  tirannia  d'Atene  )  :  Mal  rap- 
presenti V  Ulisse  d'  Omero  ;  perocché  tu 
ti  se'  conciato  in  tal  modo  per  ingannare 
i  propri  concittadini,  mentre  egli  volle 
invece  trarre  in  inganno  i  nemici.   Da- 

CIER. 

V.  351.  Sospinta  ce.  Menelao  riferisce 
qui  ciò  che  potrebbe  toglier  fede  al  pen- 
timento di  cui  Elena  davasi  vanto,  ma  l'at- 
tribuisce alla  forza  dì  una  qualche  divinità- 

V.  420.  Trasse  il  Monarca  ec.  Non  è 
senza  qualche  anfibologia  questa  espres- 
sione :  //  biondo  Menelao  altamente  so- 
spirando  rispose. 

v.  433.  Filomelide.  Fu  cosini  un  re 
di  Lesbo  che  provocava  alla  lotta  quanti 
forestieri  capitavano  alla  sua  isola. 

V.  440.  Proteo.  Dio  marino  dotato  del 
dono  della  profezia.  Egli  non  soleva  mai 
soddisfare  all'altrui  curiosità  se  non  quan- 
do era  a  forza  costretto,  e  per  sottrarsi 
a  questa  f)rza  si  tramutava  in  molte  e 
variatissimo  forme. 

V.  448.  Faro.  Pretesero  alcuni  che  0- 
mero  ignorasse  la  vera  distanza  di  que- 
st'isola dal  lido;  mi  dopo  quel  che  ne 


disse  Strabene  nel  primo  libro  della  sua 
Geografia^  fa  meraviglia  come  uomini  d'al- 
to ingegno  abbiano  rinnovata  siffatta  accu- 
sa. Sapendo  Omero  che  il  Nilo  produce 
a  poco  a  poco  la  spiaggia  addentro  nel  ma- 
re, suppose  che  quest'  isola  dovea  ai  tem- 
pi di  Menelao  trovarsi  più  che  a'  suoi  gior- 
ni distante  dalla  terra  ferma,  e  solo  per 
quella  tendenza  che  hanno  i  poeti  a  ma- 
gnificare ogni  cosa  pose  una  differenza  sì 
grande  com'è  da  120  a  1400  o  più  stadi. 

v.  729.  Che  da  Gioire  ec.  Tutti  i  fiu- 
mi chiamavansi  dai  QvQCÌnati  da  Gioire; 
ma  l'Egitlo  poi  più  degli  altri  perchè  ne 
ignoravano  le  fonti  e  lo  vedevano  cresce- 
re per  le  piogge,  che  secondo  la  mitolo- 
gia vengono  da  quel  Dio  adunatore  di 
nembi. 

V.  951.  Arccsio  padre  di  Laerte,  era 
figliuolo  di  Giove.  —  /  remoti  campi 
nientovati  subito  dopo  sono  i  possedimen- 
ti d'  Ulisse  fuor  d'  Itaca. 

V.  978.  Quel  che  ec.  Cioè  il  consigUa 
di  tendere  un  agguato  a  Telemaco. 

LIBRO  QUIiNTO 

V.  8.  Appo  la  ninfa.  Presso  Calipso. 

V.  135.  Mal  il  precetto  ec.  Con  que- 
ste parole  Mercurio  parlando  di  sé  me- 
desimo ammonisce  Calipso  e  1'  apparec- 
chia ad  ubbidire  il  comando  di  Giove  , 
che  sta  per  esporle.  D. 

V.  196.  Non  pungealo.  Secondo  la  le- 
zione più  comunemente  adottata  dovreb- 
be dirsi  non  pungealo  più. 

V.  359.  L'  isola  de^  Feaci.  Corfù. 

v.  427.  Leucotea  ;  cioè  Bianca  Dea, 
Ino  fu  moglie  di  Atamante,  il  quale  per 
vendetta  di  Giunone  divenuto  furioso  sca- 
gliò un  proprio  figliuolo  contro  un  muro 
e  l'uccise:  ed  Ino  allora  si  gitlò  in  mare 
coli'  altro. 

LIBRO  SESTO 

V.  12.  Nella  Scheria.  Neil'  isola  di  Cor- 
fù, I  Fenici  così  la  chiamavano  da  Schc- 
ra  che  nella  loro  lingua  valeva  luogo  di 
coìnmcrcio.  Secondo  Omero  dunque  fu 
(]orfù  poj)olala  dalle  genti  che  abitavano 
prima  le  pianur»)  di  Camarina  nella  Si- 
cilia ;  P  emigrazione  avvenne  circa  i  tem- 
pi Troiani,  giacche  ne  fu  capo  INausitoo 
padre  d'Alcinoo  il  quale  regnava  quan- 
do Ulisse  approdò  a  quell'  isola.  D. 

v.  22  Dedalea  stanza  II  talamo  egre- 
giamente costrutto. 

V.  42.  E  a  quelli  ce.  V.v A  costume  che 
le  giovani  sposo  regalassero  degli  abiti 
agli  amici  dello  sposo  nel  giorno  ddlo 
nozze.  Cosi  E  usta  zio. 
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V,  234.  Niioco  rampollo  ce.  Racconta 
ia  favola,  che  a  Delonel  luogo  in  cui  La- 
tona  dovea  partorire  Apollo,  spuntò  d'im- 
provviso una  hella  palma  alla  quale  poi 
la  Dea  s^  appoggiò. 

V.  285.^  noi.  S'intende  anoìFcaci; 
altrimenti  parrebbe  una  sconcordanza 
che  una  fanciulla  parlando  ad  altre  fanciul- 
le dicesse  :  tanto  agli  Dei  siam  cari. 

V.  456.  Zio,  Nettuno. 

LIBRO    SETTIMO 

V.  87.  Venerolla  fieramente.  Il  testo 
dice  :  E  la  onorò  quanto  non  è  onorala 
sopra  la  terra  alcun'  altra. 

V.  185.  Eretico  celebre  re  d'Atene  : 
a  lui  si  dà  P  onore  di  avere  introdottala 
civiltà  nella  Grecia. 

V.  185.  Da  sezzo.  Mercurio,  uccisore 
di  Argo,  era  1'  ultimo  Dio  a  cui  si  liba- 
va da  chi  stava  per  mettersi  a  letto.  0- 
razio  dice  di  questo  Dio  :  Dat  somnos  adi- 
mitque. 

V.  220.  Venerandi  supplici.  Non  po- 
trebbe immaginarsi  epiteto  più  bello. Que- 
sto concetto  Omerico  concorda  con  quello 
del  Deuteronomio  (X,  18  e  19)  :  Amat 
(  Deus  )  peregrinum  et  dal  ei  victum  et 
vestitum.  Et  vos  ergo  amate  peregrinos. 

V.  328.  Né  però  il  cor  ce.  UHsse  (  di- 
ce quilaDacier)  sapeva  che  il  farlo  immor- 
tale non  era  in  arbitrio  delle  minori  divini- 
tà alle  quali  Circe  apparteneva  :  e  che  le 
persone  innamorate  promettono  sempre 
più  di  quanto  e  possono  e  vogliono  man- 
tenere. Non  c'entrò  dunque  per  nulla  l'a- 
mor della  patria  di  cui  lodasi  tanto  quel- 
l'eroe? Pure  sul  principio  del  libro  IX 
Ulisse  dice  altrimenti. 

v.  410.  Tizio  ,  tiranno  crudele  e  in- 
giustissimo. 

LIBRO  OTTAVO 

V.  49.  Quei  di  bastone  ce.  II  testo  di- 
ce :  I  re  scet Irati. 

V.  95.  L'antica  tenzon  ec.  Achille  ed 
Ulisse,  secondo  alcuni  interpreti,  contese- 
ro dopo  la  morte  di  Ettore,  intorno  al  mo- 
do col  quale  dovesse  espugnarsi  Troia. 
Achille  voleva  che  si  desse  un  assalto:  UUs- 
se  consigliava  che  si  adoperasse  l'astuzia; 
e  l'oracolo  aveva  profetato  ad  Agamennone 
che  una  somigliante  contesa  sarebbe  indi- 
zio della  vicina  vittoria  dei  Greci. 

LIBRO  NONO 

V.  26.  Nerito.  Monte  nell'isola  d'Itaca. 
V.  47.  Ciconi.  Abitavano  le  coste  della 


Tracia  presso  Maronea,  ed  aveano  mandati 
soccorsi  ai  Troiani  j  perciò  Ulisse,  dopo 
la  caduta  di  quella  città,  andò  ad  assa- 
lirli. D. 

V.  82.  Tre  fiate  ec.  Questa  triplice 
chiamala  de'  morti  teneva  luogo  di  sepol- 
tura, quando  questa  in  terra  straniera  non 
doveva  effettuarsi.  Però  anche  Enea  dice 
a  Deifobo  :  Et  magna  mancs  ter  voce 
vocavi. 

v.  356.  Così  egli  tàstommi.  Cioè.  Con 
questa  domanda  il  Ciclope  cercò  di  sape- 
re da  Ulisse  dove  fosse  la  sua  nave  e  il 
restante  delle  cose  sue.  Però,  quando  per 
la  risposta  dell'  eroe  perde  la  speranza 
d'  altro  bottino,  senz'  altro  dire  comincia 
l'orrendo  suo  pasto. 

LIBRO  DECIMO 

v.  1,  Nell'Eolia.  L^isola  di  Lipari,  che 
Omero  ehiama  Eolia  dal  nome  del  re  Eolo. 

V,  6.  Dodici  figli.  Eustazió  dice  che 
Omero  chiama  figli  d'Eolo  i  dodici  mesi 
dell'  anno  ,  e  Che  Eolo  è  V  anno  stesso. 
Meglio  forse  la  Dacier  intende  per  figli  i 
venti  principali.  Ma  senza  dubbio  è  ottimo 
consiglio  non  perdere  il  tempo  in  siffatte 
congetture.  Senza  di  ciò  non  v'ha  forse 
poeta  che  non  somministri  materia  di  vo- 
luminosi commenti. 

V.  106.  Sci  dì  ec.  Sebbene  dall'isola 
d'Eolo  alla  città  di  Lamo  non  bisognasse 
una  navigazione  di  tanti  giorni;  Omero  esa- 
gera  le  distanze,  perchè  ciò  contribuisce 
all'  effetto  poetico.  Questa  osservazione  è 
di  Strabene. 

V.  181.  Suora  germana  ec.  Anche  qui 
dice  Strabene  che  Omero,  avendo  avuta 
notizia  di  Coleo  e  della  famosa  impresa  di 
Giasone,  volle  accrescere  magnificenza  e 
interesse  a  quanto  stava  per  dire  di  Cir- 
ce ,  facendola  sorella  di  Eeta  padre  di 
Medea. 

V.  649.  Vacca  inTeconda.  Non  im mola- 
vasi  mai  a'  morti  verun  fecondo  animale. 
Però  anche  Virgilio  disse  :  Sterilcmqiie 
tibi,  Proserpina,  vaccam.  D. 

LIBRO  UNDECIMO 

V.  7.  Dea  veneranda.  Circe. 

V.  68.  Elpenore.  Di  costui  dice  Ovidio: 

Àt  miser  Elpenor  tecto  delapsus  ab  alto 
Occurrit  regi  debilis  umbra  suo. 

Osserva  poi  lo  Scoliaste  che  Ulisse  non 
vede  qui  nessuno  de'  compagni  mangiati 
dal  Ciclope  :  perchè  costoro  (soggiunge) 
erano  stati  sepolti ,  sebbene  d'  un  modo 
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strano  ed  illecito;  considerando  come  se- 
poltura il  ventre  di  Polifemo. 

V.  138.  Pel  figlio  ce.  Pel  Polifemo. 

V.  348.  Epicasta.  I  tragici  poi  la  chia- 
marono Jocasta.  Scoi. 

V.  355.  Sui  Cadmet.  Sul  discesi  da 
Cadmo,  fondatore  di  Tebe. 

V»  615.  Non  consolarmi  ec,  Platone  con- 
dannava questi  versi  parendogli  che  potes- 
sero instillare  alla  gioventù  un  vile  e  im- 
mortale timor  della  morte»  La  Dacier  li  di- 
fende  affermando,  che  Achille  (checché  e- 
gli  dica)  non  potrà  mai  persuadere  alcuno 
a  dispregiare  la  gloria  per  la  Vita,  egli  che 
ha  dato  un  esempio  del  tutto  opposto»  Ma 
è  appena  necessario  di  dire  che  questa  di- 
fesa è  debolissima.  Finche  l'eroe  visse  po^ 
tè  ingannarsi  ponendo  a  confronto  la  dol- 
cezza della  gloria  e  il  dolor  della  morte 
non  ancora  sperimentato;  ma  dopo  la  tom- 
ba potrebbe  credersi  che  le  sue  parole  a- 
vessero  acquistata  da  una  piena  sperienza 
una  molto  maggiore  autorità.  Del  resto  as- 
sai meglio  che  sulla  bocca  di  Achille  ci 
pare  che  suoni  questa  sentenza  Bu  quella 
di  Eneat 

.  .  .  Quam  vellent  aethere  in  alto 

Nunc  et  patiperem  et  diiros  perférre 

(  laborcs. 

V.  657.  Non  consirutta  ec.  II  cavallo 
che  servì  ai  Greci  per  rovinar  Troia  era 
stato  costrutto  da  EpeO)  che  vi  si  chiuse 
insieme  cogli  altri  valorosi. 

V.  682.  Nella  contesa  ec.  Aiace  ed  U- 
h'sse  si  disputarono  le  armi  d>  Achille  , 
che  poi  furono  aggiudicate  al  Laerziade. 
Intorno  alla  quale  sentenza  così  scriveva 
Ugo  Foscolo  : 

• Ai  generosi 

Giusta  di  gloria  dispensiera   è  tnor  le, 
Né  senno  astuto,  né  favor  di  regi 
All'  Itaco  le  spoglie  ardue  serbava  ; 
Che  alla  poppa  raminga  le  ritolse 
L*  onda  incitala  dagl'  inferni  Dei, 
E  quest'  onda  il  poeta  la  sentiva 

Mugghiar  portando 

Alle  prode  Rctee  V  armi  d'  Achille 
Sovra  V  ossa  d'  Aiace. 

LIBRO  DUODECIMO 

V.  22.  I)'>Aidc.  Dall'inferno,  casa  d'Aide. 

V.  92.  Non  che  ec.  Degli  scogli  Cianci 
(  che  Omero  chiama  erranti  ed  altri  dis- 
sero urtantisi  )  favoleggiarono  i  poeti  che 
anticamente  si  menassero  I'  un  contro 
I'  altro  con  tanta  celerilà  che  gli  uccelli 
slessi  v'  erano  colti  nel  volo. 

V.  172.  D'  Epir'ione  al  figlio.  Il  testo 


dice  :  lui  la  diva  Nerra  partorì  al  Sole 
Iperione.  Esiodo  (  come  nota  lo  Scoliaste, 
lib.  I,  V.  8  )  fa  il  Sole  figliuolo  d'  Iperio- 
ne ;  ma  questa  genealogia  non  pare  a- 
dottata  nella  poesia  di  Omero  ,  dove  la 
voce  iperione  è  adoperala  sempre  come 
un  semphce  epiteto  del  sole  Che  cammi- 
na ai  di  sopra  della  terra, 

LIBRO  DECIMOTERZO 

V.  11.  Il  vate.  Demodoco  ;  o  forse  in 
generale  i  cantori  che  non  mancavano 
mai  a'  banchetti. 

V.  20.  La  città  concorra.  Cio^è  :  Con- 
tribuisca a  pagarne  il  prezzo.  È  notabi- 
le (  dice  la  Dacier  )  questo  esempio  di 
principi  i  quali  vogliono  regalare  un  o- 
spite  loro  privato,  alle  spese  di  tutto  il  po- 
polo,alquale  perciò  comandano  un  tributo. 

V.  119,  La  ratta  nave  ce.  Per  com- 
piere in  una  notte  la  navigazione  da  Corfù 
ad  Itaca  non  abbisogna  tutta  quella  cele- 
rità di  cui  parla  qui  Omero  ;  ma  è  da 
considerare  che  egli  ha  per  una  poetica 
finzione  collocata  la  prima  di  queste  isole 
nell'Oceano. 

V.  120.  Forco.  FigUuolo  delP  Oceano 
e  della  Terra. 

V.  144.  Sepellito  ec.  Se  Ulisse  fosse 
stato  desto  non  sarebbe  stato  conveniente 
eh'  egli  accommiatasse  i  remiganti  senza 
offerir  loro  un  breve  riposo  nella  sua  ca- 
sa; e  quindi  non  era  più  possibile  ch'egli 
arrivasse  solo  ed  incognito.  Questo  espe- 
diente del  sonno  era  dunque  necessario, 
e  la  necessità  sola  scusa  quanto  vi  si  può 
ravvisare  di  assurdo  e  improbabile. 

V.  521.  Del  figlio  in  traccia  ec.  Te- 
lemaco è  rimasto  a  Sparla  presso  Mene- 
lao sin  dalla  fine  del  lib.  IVj  a  tutti  que- 
sti nove  ora  finiti  riguardano  cose  avve- 
nute prima  di  quel  momento  da  cui  co- 
mincia veramente  il  poema. 

LIBRO  DECIMOQUARTO 

V.  36.  Videro  ec.  La  Dacier  crede  che 
Omero  descriva  qui  come  avvenuto  ad 
Ulisse  un   caso  occorso  a  lui  stesso. 

V.  58.  Ciò  detto  ec.  Questi  versi  ri- 
cordano degli  altri  di  Virgilio. 

Dixit  et  angusti  subter  fasligia  tedi 
Ingentem  Mieam  duxit;  statisque  locavit 
Effullum  foliis  et  pelle  Libystidis  ursae, 

LIBRO  DECIMOQUIx\TO 

V.  39.  Degli  amanti  ec.  Ciò  s'è  ve- 
duto sul  fine  del  libro  IV. 
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V.  179.  La  vergata  biga.  La  biga  va- 
riegata. 

V.  191.  Vi  Giove  alunno.  Così  chia- 
niansi  i  re  presso  Omero» 

V.  192.  Oh  potess'*  io  ec.  Val  quanto 
dire:  Così  fosse  colà  anche  Ulisse  mio  pa- 
drel  Esclamazione  naturalissima  ad  un  fi- 
glio, e  qui  soprattutto,  dove  a  Pisislrato 
è  data  incumbenza  dì  riverire  Nestore  suo 
genitore. 

V.  206.  P('/J5a  ec.  Telemaco  e  Pisistra- 
to  (  dice  la  Dacier  )  erano  troppo  giova- 
ni per  arrogarsi  d' interpretare  da  loro 
un   tal  giudizio. 

V.  246.  Ili  tenermi  il  vecchio  ec.  L'e- 
spresso comando  di  Minerva,  e  il  prodi- 
gio da  Elena  interpretato  ,  giustificano 
questa  condotta  dì  Telemaco  ,  la  quale 
senza  di  ciò  parrebbe  inurbana  e  ripro- 
vevole. D. 

V.  285.  Filaco.  Figliuolo  di  Dioneo  re 
della  Focide,  e  padre  d'Ifilio. 

V.  296.  ÀI  Cielo  ec.  Il  testo  :  Pose 
un'  eccelsa  magione 

V.  340.  Dalla  più  avara  ec.  Enfile 
palesò  per  una  collana  il  luogo  dove  An- 
fiarao  tenevasi  celato  per  non  andare  alla 
guerra  di  Tebe;  dove  sapeva  che  rimar- 
rebbe ucciso. 

V.  408.  Ferrea  volta.  Così  il  testo;  ed 
è  da  notarsi  che  la  frase  greca  sidereo 
(ferreo)  cielo,  è  poi  venuta  "anche  a  noi, 
ma  in  significazione  diversa. 

LIBRO  DECLMOSESTO 

V.  42.  E  nudo  ec.  Fa  osservare  la  Da- 
cier che  presso  i  Greci  e  i  Romani  il  letto 
delle  prime  nozze  non  serviva  mai  alle 
seconde. 

V.  53.  Statti,  forestier,  disse  ec.  Sono 
infiniti  in  questo  poema  i  luoghi  dai  quali 
si  vede  manifesta  la  grande  venerazione 
in  che  gli  antichi  avevano  gli  ospiti. 

V.  146.  Dei  numi  su  i  ginocchi  ec. , 
Cioè:  questo  è  tuttora  dubbioso:  ed  è  una 
espressione  usitala  dai  poeti  antichi  e  pro- 
pria dell'  antica  mitologia. 

V.  179.  V  armigera  Dea.  Minerva. 

V.  246.  In  lagrime  ce.  La  Dacier  cita 
a  questo  luogo  quel  passo  della  Genesi: 
Elevavi tque  (  Joseph  )  vocem  cum  fletu  , 
guani  audierunt  JEgyptii  omnisque  do^ 
mus  Pharaonis. 

V.  259.  Celerò  il  vero  ec.  Ulisse  fino- 
ra avea  dato  sempre  a  tutti  menzognere 
risposte;  apparecchiandosi  ora  a  dire  il 
vero,  è  ben  naturale  che  il  poeta  avver- 
tisca  il  lettore  di  questa  novità. 


LIBRO  DECIMOSETTIMO 


V.  45.  Pari  a  Diana  ce.  Cioè  casta 
come  Diana,  e  bella  come  Venere. 

V.  53  Dietro  alla  fama  ec.  Ovidio  dice 
in  questo  proposito: 

Ille  per  insìdias  pene  est  mihi  nuper  a- 

(  demplus 
Dum  parai,  invitis  omnibus,  ire  Pylon. 

V.  72.  Penelope  ce.  Facea  voto  di  sa- 
grificare  cento  buoi  (  un'  Ecatombe  )  a 
ciascun  Dio. 

V.  252.  Mclanzio  ec.  Questo  capraio 
rappresenta  in  se  la  dannosa  corruzione 
de'  servi  che  accelera  e  compie  la  rovina 
delle  famiglie  disordinate:  e  tutto  il  dia- 
logo è  di  tanta  vivezza  che  potrebbe  ser- 
vir di  modello  agli  scrittori   drammatici. 

V.  597.  O/i,  oh,  ec.  Melanzio  dà  il  no- 
me di  scaltro  cane ,  ad  Euraeo  ;  e  sog- 
giunge per  ironia,  che  poich'esso  è  sì  a- 
stuto,  converrebbe  valersi  di  lui  non  più 
come  porcaio  ,  ma  sì  come  guidator  di 
una  nave  spedita  a  raccogliere  ricchezze. 

V.  601.  Il  nume  ec.  Apollo. 

V.  658.  Ruppe  in  tm  alto  ec.  Gli  an- 
tichi annoveravano  lo  starnuto  fra  le  cose 
di  buon  augurio:  e  solevano  anch'essi  dire 
a  chi  starnutiva:  Giove  ti  salvi. 

LIRRO  DECIMOTTAVO 

V.  9.  Irò.  È  noto  che  Iri  o  Iride  si 
chiamava  la  messaggiera  degli  Dei. 

V.  16.  Ammiccar.  Far  cenno  cogli 
occhi. 

V.  68.  Ma  voi  ec.  UKsse  teme  a  ra- 
gione (dice  la  Dacier)  che  i  Proci  intenti 
a  divorar  essi  come  padroni  ogni  cosa,  non 
diano  favore  all'ospite  straniero  contro  il 
domestico.        v 

V.  104,  Di  questo  Echeto  crudehssimo 
tiranno  dell'  Epiro  non  trovasi  menzione 
presso  gli  storici,  Divien  quindi  assai  più 
probabile  la  tradizione,  che  Omero  sotto 
questo  nome  abbia  voluto  infamare  presso 
la  posterità  qualche  suo  contemporaneo. 

V.  440.  Non  è  ce.  Eustazio  osserva 
che  ne'versi  seguenti  Omero  ci  ha  lasciato 
il  più  antico  modello  della  poesia  satirica. 

LIBRO   DECIMONONO 

V.  39.  Gineceo.  V  appartamento  desti- 
nalo alle  donne. 

V,  65,  Pari  a  Diana  ec.  Questo  verso 
di  duplice  lode  s'incontra.anche  in  alcuni 
altri  luoghi  del  poema,  e  già  si  è  notato 
nel  libro  XVTI. 
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V.  112.  Cagna  sfacciata.  Questa  è  ve- 
ramente 1'  espressione  del  testo  ,  la  Da- 
cier  traduce  invece  insolente:  ma  troppe 
sarebbero  le.  inoililìcazioni  da  farsi,  olii 
volesse  ridurre  le  antiche  poesie  dentro  i 
confini  della  gentilezza  moderna,  ed  al- 
lora come  potrebbero  poi  trovarsi  d'ac- 
cordo il  linguaggio  e  le  costumanze? 

V.  390.  Ulisse  intanto  ce.  W  pericolo 
in  cui  Ulisse  si  trova,  giuslilìca  in  gran 
parte  la  veemenza  di  questi  modi  e  dì 
queste  minacce.   D. 

v.  632.  Di  Pandaro  ce.  Secondo  la 
comune  dei  poeti  Filomela  fu  figliuola  di 
Tereo  e  sorella  di  Progne.  Secondo  Omero 
essa  è  figliuola  di  Pandaro:  si  nomò  prima 
Aedone,  ed  uccise  per  errore  Iti  che  una 
sorella  di  lei  aveva  partorito  a  Zelo  fra- 
tello di  Anfiono. 

V.  690.  Dagli  aerei  sogni  ce.  Cosi 
Virgilio  : 

Sunt  geminae  somni  porlae,  quarum  al- 

(  ter  a  ferunt 
Cornea ,  qua  veris  facilis  datur  exitus 

(  umlrris; 
Altera, candenti  perfecla  nitcnsclepfiante, 
Scd  falsa  ad  coelum  mittunl  in  somnis 

(  Manes. 

LIBRO  VlilNTESIMO 

v.  62.  Se  cinquanta  e  e  La  Dacier  cita 
quel  detto  del  Salmista  :  Si  consislant  ad- 
versum  me  castra,  non  timehit  cor  meuni. 

V.  85,  Le  Pandaridi.  Merope,  Cleole- 
ra  e  Aedone  figliuole  di  Pandaro. 

V.  92.  Àrtemi,  Diana. 

V.  366.  Riso  sardonico.  Cosi  anche  il 
testo  j  ed  è  noto  quel  che  s' intenda  per 
riso  sardonico.  In  quanto  all'origine  di 
questa  espressione  raccontasi  fra  le  altre 
cose  esservi  stata  nella  Sardegna  I'  usan- 
za di  uccidere  tutti  i  vecchi  che  oltre- 
passavano i  sessant'  anni,  obbligandoli  a 
ridere  nell'  atto  che  erano  uccisi. 

LIBRO  VENTESIMOPRIMO 

V.  361.  Lapiti  e  Centauri  ec.  Piritoo 
uno  de' Lapiti  maritandosi  a  Ippodamia  fi- 
gliuola di  Adrasto  invitò  alle  nozze  gli 
altri  Lapiti  e  i  Centauri.  Questi  ultimi  a- 
vendo  bevuto  eccessivamente  fecero  na- 
scere una  rissa  che  mandò  sossopra  il 
l)anchetto  e  ne  frastornò  tutta  la  letizia: 
d'  onde  Orazio  poi  disse  : 

At  ncquìs  modici  transiliat  muncra  Liberi 
Centaurca  monct  cum  Lapithis  rixa  su- 
Debellata.  {^pcr  mero 


II  primo  poi  a  provocar  questa  rissa  fu 
il  centauro  Eurizione,  mentovato  qui  da 
Omero. 

V.  506.  Traea  seduto.  La  Dacier  nota 
che  Omero  rappresentandoci  Ulisse  sedu- 
to, ha  voluto  mostrare  la  somma  facilità 
con  cui  egli  sostenne  questa  prova,  acuì 
le  forze  dei  Proci  non  erano  bastate. 

LIBRO  VENTESIMOSECONDO 

V.  56.  Quando  il  vero  ce.  I  morti  (  di- 
ce piacevolmente  la  Dacier  )  hanno  sem- 
pre il  torlo  ;  e  perciò  Eurimaco  riversa 
la  colpa  di  tutti  i  mali  fatti  dai  Proci 
nella  casa  di  Ulisse  sopra  il  solo  Antinoo, 
che  già  è  tolto  di  vita. 

V.  114.  //  prevenne  ec.  Ad  Eustazio 
non  piace  che  Telemaco  ferisca  nel  tergo 
Anfinomo,  parendogli  che  i  valorosi  deb- 
bono assalir  sempre  di  fronte  il  nemico. 
La  Dacier  lo  scusa,  dicendo  che  in  un 
combattimento  cosi  ineguale  non  è  sem- 
pre necessario  di  osservare  tutta  quella 
delicatezza  che  si  richiede  nei  duelli.  Po- 
trebbe aggiungersi  ancora  che  nel  peri- 
colo del  padre,  Telemaco  non  poteva  pu^ 
to  esilare  su  quello  che  fosse  da  farsi. 

v.  322,  Amici  disse  ec.  Anche  qui  la 
Dacier  cita  quel  luogo  dei  Paralipomeni: 
Rex  aiitem  Syriae  praeceperat  ducihus 
equitatus  sui,  dicens  ;  Ne  pugnetis  con- 
tra  minimum  aut  contra  maximum,  nisi 
contra  solum  regem  Israel.  In  generale 
è  una  regola  ne'  combattimenti  di  ordi- 
nare ai  soldati  di  volgersi  contro  coloro 
che  più  possono  impedir  la  vittoria. 

v.  508,  Qual  par  leone  eo.  In  questo 
luogo  osserva  Eustazio  che  le  similitudi- 
ni tanto  frequenti  nell'  Iliade  sono  invoco 
rarissime  nell' Odissea  j  ciò  che  procede 
dalla  diversa  natura  degli  argomenti. 

V.  558.  La  piccola  torre.  Propriamente 
il  l'olo  ;  edilìzio  rotondo  e  finienle  \\\  un 
comignolo,  destinato  a  riporvi  gli  uten- 
sili casalinghi. 

LIBRO  VENTESIMOTEUZO 

V.  23.  Io  mai  ec.  Eustazio  dico  cho 
Omero  accenna  questa  circostanza  di  un 
sonno  più  profondo  del  consueto  per  ren- 
dere verisimile  che  Penelope  non  fosse  sve- 
gliata dal  grande  schiamazzo  che  la  batta- 
glia coi  Proci  aveva  dovuto  produrre. 

V.  79,  Un  nume  ec.  Cosi  Omero  dalla 
incredulità  di  Penelope  trae  argomento 
di  nuova  lode  ad  Ulisse  ;  quando  la  vit- 
toria da  lui  riportata  è  creduta  superio- 
re a  tutto  quanto  un  uomo  può  fare,  o 
degna  solo  d'  un  Nume.  D. 
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NOTE 


V.  198.  Et  da'  lavacri  ec.  Tutto  quel- 
lo che  Omero  viene  dicendo  di  qui  in- 
nanzi fino  all'  abbracciamento  di  Penelo- 
pe con  Ulisse  è  condotto  con  artificio  mi- 
rabile e  suol  esser  citato  ad  esempio  dei 
cosi  detti  riconoscimenti. 

V.  320.  Tiresia,  Celebre  Indovino. 

LIBRO  VENTESIMOQUARTO 

V.  1.  Mercurio.  Una  sola  osservazione 
par  necessaria  intorno  a  questo  libro  , 
cioè  che  Omero  vi  ha  comprese  alcune 
cose  le  quali  non  potevano  entrar  nel!'  I- 
liade  ,  sebbene  siano  il  compimento  della 
gloria  di  quel  poema.  Può  notarsi  ezian- 


dio che  se  1'  argomento  dell'  Odissea  fos- 
se il  ritorno  di  un  privato  e  il  suo  rico- 
noscimento, tutto  questo  libro  potrebbe 
parere  soverchio  ;  ma  trattandosi  di  un 
principe  ,  la  storia  del  suo  ritorno  fini- 
sce sol  quando  egli  abbia  ripigliata  nel 
proprio  la  signoria  di  prima  :  perciò  que- 
sto libro  dove  si  racconta  la  «littoria  di 
Ulisse  sopra  la  fazione  di  Antinoo,  è  una 
parte  essenziale  del  poema.  Si  aggiunga 
eh'  esso  -ci  fa  conoscere  alcune  cose  assai 
interessanti  riguardo  alla  teologia  pagana 
ol  omerica.  Del  resto  i  personaggi  dei 
quali  parla,  e  i  fatti  a  cui  allude  ,  sono 
tutti  di  facile  intelligenza  a  chi  ha  letti 
i  due  poemi. 
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Aoasto.  XIV,  401. 

Acheronte,  fiume  infernale.  X,  638. 

Achille,  figlio  (li  Pelèo,  e  per  ciò  dello 
Pelide  e  Pelìade.  Ili,  150.  V,  395.  Vili, 
96.  La  sua  anima  parla  con  Ulisse.  XI, 
591.  (onlesa  per  le  sue  armi  ,  683.  lur 
contro  della  sua  anima  con  quelle  de'Proci 
e  d'Agamennone.  XXIV,  21  e  seg. 

Acronèo.  Vili,   146. 

Afidante.  XXIV,  388. 

Agamennone,  dello  Atride.  Ili,  20.  Sua 
morie,  327  e  seg.  XI,  523.  XIII  ,  448. 
Sua  anima  con  quella  d'Acliille.  XXIV,  26 
e  seg.  Le  narra  le  sue  esequie,  59  e  seg. 
Ricorda  il  trg^dimento  d'Egisto,  150.  Parla 
all'anima  d'Anfimedonte,  141.  Lotla  Ulisse 
e  Penelope,  249  e  seg. 

Agelao,  esorta  Telemaco  a  far  sì  che  la 
jnadre  si  rimariti.  XX,  404.  Rinchiuso  con 
gli  altri  Ppoci,  tenta  di  muovere  il  popolo 
ft  rumore.  3^X11,  163  e  seg.  Sgrida  Mi- 
nerva, credendola  l^entore  ,  ?62.  Ulisse 
io  uccide,  365. 

Aiace  d'Oilèo.  Ili,  140.  Affocato  in  ma- 
re. IV,  639.  Ulisse  ne  yedp  l'anima  nel- 
V  Inferno, 

Aiace  di  Telamone.  XI,  680  e  seg. 

Alcinoo,  re  de'Feaci.VI,  17.  Suo  palazzo. 
VII,  111.  Riceve  Ulisse  VII,  Parlamento  coi 
Feaci  sopra  Ulisse.  Vili,  6.  Celehra  i  giuo- 
chi, 130.  Ordina  a' capi  de' Feaci  il  regalo 
da  farsi  a  Ulisse,  525.  E  alla  moglie  di  ap- 
prestare una  casa  per  riporvii  regali,  562. 
iJomanda  Ulisse  dell'esser  suo,  717-  E  se 
abhia  veduto  ncll'  Inferno  alcuno  de'  suoi 
pompagni  nella  guerra  di  Troia. XI, 470. Sen- 
tilo da  Ulisse  il  racconto  de'  suoi  casi  gli 
dà  un  altro  re<;alo,  XIH,  16.  Sagrifica  un 
bue  a  Giove,  35.  Fa  distribuire  del  vino 
a  tutti  i  Feaci,  che  libano  a  Giove  sup- 
plicandolo pel  buon  viaggio  d'Ulisse,  69. 
Accompagna  Ulisse  fino  alla  nave,  82.  Ve- 
de la  mve,  reduce  dall'  avere  accompa- 
gnato Ulisse,  fernìata  in  mare  da  Nettuno, 
e  mostra  a'  compagni  verificalo  yn  antico 
pronostico,  210. 

Alcmcna:  sua  anima  veduta  da  Ulisse. 
XI,  342. 
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Alcmeòne, figliuolo  d'Anfiarao.XV,  303. 

Alfèo,figliuolo  di  Diocle.III,  627.  XV,229. 

Alibante.  XXIVJ  389. 

AHo  ,  figliuolo  d'  Alcinoo  :  balla.  Vili, 
156,  496. 

Aliterse  figlio  di  Mastore,  spiega  a' Proci 
l'augurio  delle  due  aquile  mandate  da  Gio- 
ve. Il,  202  e  seg.  Eurimaco  lo  contraddi- 
ce, 225.  Telemaco  scansando  i  Proci,  va 
da  lui  come  amico  paterno.  XVII,  85.  Parla 
a  favore  d'Ulisse  nell'assemblea  degli  Itar 
cesi.  XXIV,  573  e  seg. 

Aloòo.  XI,  400. 

Amfialo.  VIII,  149. 

Amfitrione.  XI,  342. 

Amitaone.  XI,  332, 

Amniso.  Ivi  è  la  grotta  d'Ililia.XIX,233. 

Anabesinèo.  Vili,  149. 

Ànchialo.  Vili,  147. 

Antremone,  padre  di  Tonte.  XIV,  596. 

Anfiarao.  XV,  300  e  seg. 

Anfiloco.  XV,  303. 

Anfimedonte,  figUo  di  Melanzio,  uno  dei 
Proci:  Agelao  lo  conforta  a  difendersi  d?i 
Ulisse.  XXII,  307.  Ferisce  Telemaco  leg- 
germente, ed  è  da  lui  ucciso,  350.  Sua 
anima  racconta  ad  Agamennone  l'estermi- 
nio  de'  Proci.  XXIV,  160  e  seg. 

Anfinomo  uno  de'Proci:  vede  I4  nave  di 
Telemaco,  già  torniito  da  cercarp  il  pa- 
dre. XVI,  380.  Risponde  ad  Antinoo,  428. 
Regala  due  pani  a  Ulisse,  XVIII,  150.  Alle 
sue  ginocchia  sedè  Ulisse,  quando  Euri- 
maco gli  fu  sopra  con  uno  sgabello,  487. 
Arringa  a  favor  delP  istesso,  511.  Spiega 
l'augurio  dell'aquila  e  della  colomba.  XX, 
299.  È  ucciso  da  Telemaco.  XXII,  II.5. 

Anzione.  XI,  337. 

Anlkme.  XI,  363. 

Anfilèa,  avola  d'Ulisse.  XIX,  510. 

Anfilride.  XII,  80,   \28. 

Anticlòa  figlia  d' Autolieo.  XI,   114. 

Antifate,  Lestrigone.  Sua  figlia  interro- 
gata da' compagni  d'Ulisse.  X,  138.  Uc- 
cide uno  di  loro,  153.  Sua  memoria  at- 
trista gli  altri  com|)agni,  257  e  seg. 

Anlifalc,  fratello  di  Manlio  e  padre  d'Oi- 
clòo.  XV,  298. 

Aniifo.  Telemaco  va  presso  lui  fuggendo 
da'  Proci.  XVII,  85 
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Anliloco,  figlio  (li  Nestore,  morto  a  Tro- 
ia. IH,  142.  Sua  anima  è  vetiuta  da  Ulisse 
Xr,  592.  Sue  ossa  riposte  cou    quelle  di 
Achille  e  di  Patroclo.  XXIV,  107. 

Antlnoo  ;  sua  risposta  a  Telemaco.  II. 
109.  Gli  trama  insidie.  IV  ,  796  e  seg. 
{Si  stupisce  del  ritornato  Telemaco,  e  pro- 
pone di  ammazzarlo.  XV I,  401  e  seg  È 
sgridato  da  Penelope,  446  e  seg.  Sgrida 
egli  il  porcaro,  perchè  aveva  condotto  U- 
li5se  ad  Itaca.  XVII,  455  Hisponde  risen- 
tito a  Telemaco  e  minaccia  Ulisse,  497. 
Lo  percuote,  563.  Slimola  Ulisse  ed  Irò 
a  battersi.  XVIII  ,  52.  Minaccia  Irò  che 
paventava  del  cimento  ,  101  e  seg.  Re- 
gala Ulisse  d'  un  ventriglio  ,  14S  e  seg. 
Suo  consiglio  a  Penelope,  352.  Coni'orta  i 
Proci  a  soffrire  il  severo  parlare  di  Tele- 
maco XX,  328.  Ha  speranza  di  vincere 
nel  gioco  dell'arco.  XXI,  116.  Impone  ai 
Proci  che  per  ordino  comincino  il  gioco, 
175.  Riprende  Leode, perchè  non  potè  ten- 
dere Parco  d'Ulisse,  204.  Comanda  a  Me- 
lanzio  che  scaldi  1'  unto  per  facilitare  la 
tesa  dell'  arco,  213.  Propone  differire  al- 
l'altro giorno  il  giuoco  dell'arco  e  di  sa- 
grificare  ad  Apollo  arciero  ,  305  e  seg. 
Rrava  Ulisse  per  aver  chiesto  l'arco,  341. 
È  ucciso  da  UHsse.  XXH,  19. 

Antiopa.  XI,  335. 

Apollo:  uccise  il  piloto  di  Menelao.  III^ 
364.  Suo  vaticinio.  VIII,  98.  Uccise  Eu- 
rito  per  averlo  provocato  a  saettare,  302. 
Nel  consiglio  degli  Pei  parla  a  Mercurio, 
451.  Maestro  de' cantori,  628  e  seg.  Spar- 
viere ,  uccello  a  lui  sacro.  XV  ,  652.  È 
pregato  daMelanzio  che  ferisca  Telemaco. 
XVII,  303.  È  invocato  da  Telamaco  con- 
tro a' Proci.  XVIH,  294. 

Arcesio.  XIV,  216.  XVI,   132. 

Arete,  moglie  d'Alcinoo  manifestata  da 
Minerva  a  Ulisse.  VII,  68.  Per  comando 
d'Alcinoo  dea  una  cassa  a  Ulisse  da  riporvi 
i  regali.  Vili,  562.  Dice  a' Feaci  che  U- 
lisse  è  suo  ospite.  XI,  442.  Ulisse  le  pre- 
senta una  coppa  di  vino  XHI,  75.  Manda 
alcune  donne  con  diversi  oggetti  mentr'e- 
gli  s'  avvia  alla  nave,  84  e  seg. 

Areto    HI,  523. 

Aretusa:  sua  fonie.  XIII,  479. 

Argo,  riconosce  Ulisse  suo  padrone  dopo 
venti  anni.  XVH,  350.  Muore,  497. 

Argo,  città.  IH.  324.  XV,  100,  294. 
XVIH,  306.  XXI,  132.  XXIV,  47. 

Argo,  uomo  di  cento  occhi.  Mercurio, 
per  averlo  ucciso,  soprannominato  Argi- 
cida.  I,  56.  Sua  nave.  XH,  93. 

Arianna.   XI,  420. 


Aribante  Sidonio.  XV,  533. 
Arpìa.  XIV,  439.  XX,  100. 
Artacia.  X,  139. 


Asfalione,  servo  di   Menelao    IV,  280. 
Asopo,  padre  d'  AnUopia.  XI,  335. 
Atene.  XI,  422. 
Atrèo    XI,  552. 
Attoride.  XXIII,  285. 
Aurora,  rapita  da  Clito.  XV,  306. 
Aulolico,  figlio  di  .Mercurio  e  padre  di 
Penelope.  XI,  115.  XIX,  484.  XXIV,  423. 
Autonoe.  XVIH,  227. 
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Bacco.  VI,  425.  Anfora  d'oro  donata  da 
lui  alla  madre  d'Achille.  XXIV,   102. 
Boote.  V,  350.. 
Borea.  XIV,  195,  566.  XIX,  638. 


Cadmèi,  popoli.  XI,  355. 

Calipso  ritiene  Ulisse  che  non  torni  a 
casa.  I,  23.  IV,  698.  V,  17.  Sua  isola, 
71.  Congeda  Ulisse,  207.  Giura  di  non  gli 
fare  alcun  male,  233  e  seg.  Com'ella  trattò 
Uli.sse  nell'isola   Ogigia.   VII,  308  e  seg. 


Vili,  589  e 


IX,  36.  Predisse  ad  U- 


lisse  l'ingiuria  che  i  suoi  compagni  avreb- 
bero falla  al  Sole  XI!  ,  496  e  seg.  Lo 
accoglie  dopo  il  naufragio  ,  585.  XVIf, 
170.  Racconlo  di  Ulisse  a  Penelope  sopra 
la  dimora  che  egli  fece  con  Calipso.  XXlII, 
425  e  seg.    " 

Cariddi.  XII  ,  136  ,  309  ,  342  ,  554. 
XXHI,  420. 

Cassandra,  figlia  di   Priamo.   XI,  536. 

Castore,  figliuolo  di  Tindaro  e  di  Leda. 
XT,   391. 

Castore  Ilacido.  XIV,  ,238. 

Cefaleni,  popoli.  XX,  260.  XXIV,  479, 
545. 

Cerere:  fatto  di  lei  con  Giasone.  V,163. 

Chio,  isola.  IH,  219. 

Ciclopi  :  lord-  superbia.  VI,  6.  Dove  a- 
bitavano,  5  Messi  al  pari  co'  Giganti.  VII, 
268.  Loro  costumi.  IX,  134  e  seg.  Soc- 
corrono Polifemo,  519. 

Ciconi,  popoli  domati  da  Ulisse.  IX,  47, 
75    209. 

Cidonii  popoli.   IH,  376.  XIX,  218. 

Cimmerii,  popoli,  XI,   IS. 

Cipro  isola.  VHI,  484.  XVII,  537. 

Circe  :  istruzione  data  da  lei  a  Ulisse. 
VIH,  592.  È  ritenuto  da  lei.  IX,  38.  Al- 
la sua  isola  (  Eèa  ),  giunge  Ulisse.  X,  178. 
Incanta  i  compagni  d'Ulisse,  310.  Ulisse 
manda  a  lei  i  suoi  compngni  per  seppel- 
lire Elpenore.  XH,  11.  Dà  loro  da  man- 
giare, e  predice  ad  Ulisse  alcuni  perico- 
li, 49.  Si  congeda  da  lui,  188.  Suo  co- 
mandamento dimenticato  da  Ulisse,  296. 
Suoi  vaticini  palesati  da  Ulisse  ai  corapa- 
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gni,  351.  Suo  fallo  raccontalo  da  Ulisse 
a  Perxelope.  XXIII,  293  e  seg. 

Citerà,  IX,  lOi. 

Climene,  veduta  da  Ulisse  nelP  Inferno. 
XI,   427. 

dimeno,  padre  d'Euridice.  Ili,  576. 

Clitennestra  ,  moglie   d'  Agamennone. 
Ili,  303.  XI,   537. 

Clito  :  rapi  1'  Aurora.  XV,  306  e  seg. 

Clito  :  riceve  in  consegna  i  regali  falli 
da  Alcinoo  a  Telemaco.  XVI,  349  e  350. 

Clilonèo,  figlio  d'Alcinoo.  VIII,  157. 

Glori,  moglie  di  Nelèo.  XI,  3G5. 

Cocito,  lìume  infernale.  X,  638. 
di  Scilla, 
padre  di  Megara 


Cralei,  madre 
Creonlt 


XII,  161 


,45. 


421. 


sua 


XI, 

Creta,  isola.  ITI,  247,  375.  XI 
XIII,  305.  XIV,  235  ,  273  ,  855.  'XVI 
74.  XVII,  637.  Ha    novanta    città 
descrizione.  XIX,  250,  413. 

Crelèo.  XI,  303. 

Cromio.  XI,  370. 

Ctesio.  XV,  514. 

Ctesippo.  XX,  371.  Sgraffia  coli' arme 
Eumèo  ed  è  ucciso  da  Filezio,  XXII,  353. 

Ctimcne,  figlia  di  Laerte.  XV,  452. 


D 


Damaslorc,  padre  d'  Agelao.  XX,  390. 

Demetore,  figlio  d' laso  ,  re  di  Cipro. 
XVII,  356. 

Demodoco,  cantore.VIII,  52.  Canta  d'U- 
lisse, poi  di  Marte  e  Venere,  352.  È  re- 
galato a  mensa  da  Ulisse  ,  628.  Canta  del 
cavallo  di  Troia  ,  647.  Canta  nella  par- 
tenza d'  Ulisse  da  Alcinoo.  XIII,  40. 

Demoptolemo.  XXIT,  301. 

Deucalioue, padre  d'Idomenèo.XIX,223. 

Diana.  XI,  224,  424.  XV,  593.  XVII, 
45.  È  pregata  da  Penelope.  XX,   104. 


Diocle 
III,  626, 


,  re 
XV, 


di  Fera  ,  riceve  Telemaco. 


228. 

Diomede,  figlio  di  Tidòo.  IH,  215. 

Dite  0  Èrebo  ,  regione  infernale.  XI  , 
792.  XXIII,  323,  413. 

Dodona.  XIV  ,  391.  Oracolo  di  Giove. 
XIX,  362. 

Dolio,  servo  di  Laerte.  XXIV,  295. 

Dolio,  padre  di  Melanzio.  XVII,  252. 

Dorii,  popoli  di  Creta.  XIX,  219. 

Dulichio  (  luogo  ).  IX,  29.  XIV,  400, 
470.  XVI,  137,  283,  425.  XVill ,  157. 
XIX,   159.  357.  ' 


Ebe.  XI,  763. 
Echefronc.  IH,  523. 
Echenòo,  il  più  anziano  de'  Feaci.  VII, 
209.  XI,  447. 


Eclieto,  re  d'  Epiro,  storpiatore  d'  uo- 
mini. XVIH,   104,  143.  XXI,  367. 

Edipo.  XI,  350. 

Eèa,  isola.  X,  178.  XII,  2. 

Eeta,   fratello  di  Circe.  X,   181. 

Egisto  uccide  Agamennone.  I,  52.  Que- 
sta l'atto  è  raccontato  da  Nestore  a  Tele- 
maco. Ili,  302.  È  ucciso  da  Oreste,  332. 
Suo  tradimento  narrato  dal  veglio  marino. 
IV,  656  e  seg.  Anime  degli  uccisi  in  sua 
casa  apparse  ad  Ulisse  con  quella  d'Aga- 
mennone. XI,  493  e  seg  L'  anima  d'A- 
gamennone ne  rammemora  il  tradimento 
a  quella  d'  Achille.  XXIV,  106  e  seg. 

Egitto.XIV,  287,  323.  XVII,  515  e  seg. 

Egizi,  popoli.  IV,   107.  XVII,  523. 

Egizio,  padre  d'Aulifo.  II,  21  e  seg. 

Elato,  uno  de'  Proci  ucciso  da  Eumèo. 
XXH,  329. 

Eleatrèo.  Vili,  146. 

Elena,  figlia  di  Giove,  moglie  di  Mene- 
lao :  dopo  aver  partorita  Ermiòne, divenne 
sterile.  IV,  16.  Viene  dove  è  il  marito  e 
Telemaco,  157.  Assisa  col  suo  lavoro  parla 
con  Menelao  di  Telemaco,  177.  Piange  in 
ravvisarlo,  239.]VIescoIa  ilnepente  col  vino 
per  tor  via  ogni  tristezza  dagli  afflitti,  283. 


nella  guerra 
letti  per  Te- 


Narra  alcuni  fatti  d'  Ulisse 
troiana,  310.  Fa  preparare  i 
lemaco  e  Pisistrato,378.  Causa  della  morte 
di  molti.  XI,  554.  È  perciò  maledetta  da 
Eumèo.  XIV,  84.  Cava  fuori  un  bellissimo 
velo  lavorato.  XV,  132.  Dona  un  peplo  a 
Telemaco,  154.  Spiega  il  vaticinio  dell'a- 
quila, 209.  È  riferito  da  Telemaco  a  Pe- 
nelope, esser  ella  stata  veduta  da  lui. 
XVII,  144.  Penelope  la  cita  in  esempio 
ad  Ulisse.  XXIII,  272  e  seg. 

EHde.  XHI,  325.  XV,  368.  XXI,  413. 
XXIV,  547. 

Elisio  (  campo).  IV,  706. 

Ellada,  città.  XHI,  623. 

Ellesponto  :  sulla  spiaggia  fu  fatta  la 
tomba  a' Greci  morti  a  Troia.  XXIV,  112. 

Elpenore  :  sua  morte.  X,  683.  Sua  a- 
nima  appare  ad  UHsse  ,  68.  È  sepolto. 
XII,  20. 

Enipèo  (  fiume  ).  XI,  305. 

Enope,  padre  di  Leode.  XXI  ,178. 

Eolia,  isola.  X,   1. 

Eolo  :  regala  Ulisse  d'  un  otre  pieno  di 
venti.  IX,  29.  XXIII,  399. 

Epèi  ,  popoli  abitatori  d'  Elide.  XHI  , 
326.  XV,   369.  XXIV,  547. 

Epèo,  fabbricatore  del  cavallo  troiano. 
VIH,  648.  XI,  657. 

Eperilo,  nome  preso  da  Ulisse  per  far- 
si credere  figlio  d'  Afidante  re  d'  Aliban- 
te. XXIV,  390. 

Epicasta  madre  d'  Edipo.  XI,  348. 

Epiro.  XIV,  124.  XVHI,  104.  XXI,  133. 
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Ercole.  Vili,  296.  Xr,  346.  Sua  ani- 
ma, veduta  da  Ulisse  in  compagnia  d^E- 
l)e  nell'Inferno,  759  e  seg.  Uccise  Ifito. 
XXT,  30  e  seg. 

Erembi.  IV,  108. 

Eretmòo.  Vili,  148. 

Erettòo  Ateniese  :  Minerva  nella  Casa  di 
lui.  VII,  105. 

Erifile.  XI,  428. 

Erimante,  monte.  VI,  147. 

Ermione,  figliuola  d'  Elena.  IV,  18. 

Erinni,  Furia.  XV,  288. 

Esone,  figlio  diCretèo  e  di  Tiro.XI,33I. 

Elenco  :   V.  Echeneo. 

Èteonèo  figlio  di  Boète  servo  di  Mene- 
lao. IV,  49.  XV,  115,  175. 

Etone,  nome  preso  da  Ulisse  per  fìn- 
gersi a  Penelope  figlio  di  Deucalione,  fi- 
glio di  Minosse  re  di  Creta.  XIX,  224. 

Eubèa.  VII,  409. 

Eumèo,  porcaro  d^UIisse.  XtV,  4.  ÌDà 
da  mangiare  al  padrone  creduto  un  fore- 
stiero, lo  e  seg.  Narra  i  fatti  de'Proci, 
113.  Domanda  a  Ulisse  chi  egli  sia,  222. 
Sagrifica  un  porco,  409.  Consiglia  Ulisse 
a  non  partirsi  da  lui.  XV  ,  404.  Gli  nar- 
ra la  sua  condizione,  490  e  seg.  Acco- 
glie con  festa  Telemaco.  XVI,  16.  Avvi- 
sa Penelope  del  ritorno  del  figliuolo,  360. 
Torna  ad  Ulisse  ed  a  Telemaco  ,  489. 
Conduce  Ulisse  alla  città.  XVII  ,  225  e 
seg.  È  maltrattato  da  Melanzio  capraio  di 
Ulisse  da  parte  di  Telemaco,  420.  È  sgri- 
dato da  Antinoo,  457.  Avvisa  Ulisse  che 
vada  da  Penelope  ,  669.  Si  licenzia  da 
Telemaco,  71 4.  Domanda  a  Ulisse  come 
sia  rispettato  dai  Proci.  XX,  210,  Prega 
gli  Dei  che  torni  Ulisse,  283.  Reca  l'ar- 
cò a'  Proci.  XXI,  28.  Mostra  a  Ulisse  il 
desiderio  che  ha  eh'  egli  torni,  246.  Lo 
riconosce,  267.  Riceve  ordine  da  lui  di 
dargU  il  suo  arco  ,  e  far  serrare  dalle 
donne  tutte  le  porte  di  casa,  281.  È  po- 
sto alla  guardia  di  una  porta.  XXII,  162. 
Trova  Melanzio  nella  stanza  dell'  armadu- 
re,  e  per  ordine  d'  Ulisse  lo  sospende  al 
palco,  235.  Uccide  Elato,  329.  È  sgraffia- 
to da  Ctesippo,  e  percuote  Polibo,  343. 
Con  Telemaco  e  Filezio  impicca  le  don- 
ne malvage  comandandolo  Ulisse  ,  601. 
Gli  stessi  fanno  strazio  di  Melanzio,  602. 
Fa  restare  il  ballo.  XXIII,  374.  Parte  con 
Ulisse  dalla  città,  475. 

Eupite,  padre  d'  Antinoo  :  esorta  gPl- 
tacesi  a  vendicarsi  di  Ulisse  per  1'  ucci- 
sione de'  Proci.  XXIV  ,  535.  Una  parte 
degl'Itacesi  Io  segue,  591,  È  ucciso  da 
Laerte,  662. 

Euriade  ,  uno  de'  Proci  :  è  ucciso  da 
Telemaco.  XXII,  329. 
Eurialo,  vince  alla  lotta.  Vili,  168.  Fa 


che  Laodamante  ifidi  Ulisse  a  provar- 
si ne' giuochi,  e  di  poi  egli  stesso  mostra- 
gli non  lo  stimare  in  quell'  affare  j  ond« 
Ulisse  se  ne  risente,  203.  Gli  è  imposto 
da  Alcinoo  che  appiacevolisca  con  paro- 
le e  con  doni  Ulisse,  52t). 

Euribate, servo d^Ulisse  gobbo. XIX, 309. 

Euriclèa,  figliuola  d^  Opi,  figlio  di  Pi^ 
senore,  comprata  da  Laerte  a  prezzo  di 
venti  buoi,  ed  onorata  e  conservata  intatta 
balia  d'UHsse.  I,  348,  Piange  per  la  par- 
tenza di  Telemaco,  453.  Consola  Penelo- 
pe, afflitta  pel  figlio.  IV,  934.  Va  incon^ 
tro  a  Telemaco.  XVII,  38.  Lo  loda,  per- 
chè comincia  a  prender  cura  dell'armi  del 
padre,  XfX,  29.  Lava  i  piedi  ad  Ulisse, 
470.  Lo  riconosce  ,  574.  Mostra  a  Tele- 
maco che  Ulisse  è  stato  trattato  bene  dà 
Penelope  :  e  di  poi  dà  alcuni  ordini  alle 
donne  di  casa^  XX,  175.  Chiude  le  porte 
del  palazzo.  XXI  ,  463.  Rivela  a  Ulisse 
quali  donne  in  sua  casa  sieno  state  ree. 
XXII,  528.  Porta  zolfo  ad  UHsse  per  mon- 
dare la  Casa,  625.  Avvisa  Penelope  che 
è  tornato  Ulisse  ed  haucciso  i  Proci. XXIII, 
1.  Apparecchia  per  ordine  di  Penelope  il 
tutto  ad  Ulisse,  217  e  seg. 

Euridamante,  uno  de'  Proci:  suo  regalo 
a  Penelope.  XVIII,  366. 

Euridice,  figlia  di  dimeno,  moglie  di 
Nestore.  Ili,  575. 

Euriloco  :  gli  tocca  in  sorte  V  andare 
a  spiare  l' isola  di  Circe.  X,  265.  Disto^ 
glie  gli  altri  compagni  dall'andare  da  Cir- 
ce, ed  è  minacciato  da  Ulisse,  541  e  seg. 
Tiene  le  vittime  pel  sacrifizio.  XI  ,  29. 
Lega  Ulisse  mentre  passa  dalle  Sirene. 
XII,  260.  Vuole  smontare  con  gli  altri  com- 
pagni nell'  isola  del  Sole  J  360  e  seg.  Li 
consiglia  che  ne  ammazzino  le  vacche, 
445.  È  fulminato  insieme  cogli  al;ri  da 
Giove,  536. 

Eurimaco  contraddice  alla  dichiarazione 
dell'augurio  fatta  da  Aliterse.  II  ,  226  e 
seg.  A  lui  il  padre  ed  i  fratelli  vogliono 
rimaritare  Penelope.  XV  ,  24.  Gli  è  in- 
viato TeOclimeno  da  Telemaco  dopo  il  suo 
ritorno,  643.  Dà  avviso  a' Proci  del  ritor- 
no di  Telemaco.  XVI,  370.  Ama  Melan- 
zio. XVII  ,  310.  Eletto  da  Telemaco  ad 
approvare  il  suo  parere  nel  fatto  d'  Irò. 
XVIII  ,  73  e  seg.  Loda  Penelope  ,  305. 
Suo  regalo  a  lei,  363.  Amante  di  Melan- 
te ,  405  e  seg.  Motteggia  Ulisse  ,  445. 
Lo  vuol  colpire,  con  uno  sgabello,  487. 
Vuol  cacciare  dal  palazzo  d'  Ulisse  Tele- 
maco. XX  ,  440  e  seg.  Si  lagna  di  non 
poter  tendere  l'arco  d'Ulisse.  XX,  292. 
Mostra  a  Penelope  il  disonore  che  risul- 
terebbe a'  Proci,  se  Ulisse  tendesse  l'arco, 
381.  Cerca  placare  Ulisse.  XXII,  55.  Con- 
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sigila  i  Compagni  a  fctìrabatterlò  ;  resta 
ucciso,  100. 

Eurimedusa,  ancella  di  Nausica.  VII,  1 1 . 

Eurinome  dispensiera  di  Penelope:  ira* 
preca  a'  Proci.  XVII,  603.  Consola  Pene- 
lope. XVIII,  212.  Reca  una  sedia  per  U- 
lisse.  XIX,  118.  Getta  un  panno  srtpra 
lui,  che  dormiva.  XX,  6.  Lo  lava.  XXIII, 
163.  Gli  prepara  il  letto,  363. 

Eurinomo.  XVII,  330. 

Euripilo,  figliuolo  di  Telefo  ,  ucciso  a 
Troia.  Xf,  650. 

Euro.  XIX,  258. 

Eurito  ,  ucciso  da  Apollò.  Vili  >  296 
e  seg. 

Eurizione.  XXt    350. 

Evantèo.  IX,  250. 

Evenore.  II,  302.  XXII,  368. 


Faetusa.  VIÌ,  171. 

Fea.   V.  Fera. 

Feaci,  dominati  da  Alcinoo.  Vì,  3.  Xt, 
436.  Sono  in  ira  a  Nettuno  per  aver  ri- 
condotto a  casa  Ulisse.  XIII,  182.  INomi- 
nali,  357.  XVI,  260.  XIX,  345. 

Febo.   V.  Apollo. 

Fedra:  sua  anima  veduta  da  Ulisse  nel- 
Pinferno.  XI,  420. 

Femio,  mitiga  i  Proci  col  xianlo.  1,  212. 
XVII,  318  e  seg.  Domanda  la  vita  ad  U- 
Tisse.  XXII,  419.  Prega  per  lui  Telema- 
co, 453. 

Fenicii.  XIII,  322.  XV,  387. 

Fenicia.  XIV,  243. 

Fera,  o  Fea,  città.  IH,  625.  XV, 
227,  367. 

Ferete.  XI,  331. 

Fetonte,  preso  pel   Sole.  XXlH  ,  313. 

Fidone  ,  re  de^  Tesproti.  XIV,  376. 
XIX,  353. 

Filaco.  XV,  285. 

Filezio  ,  bifolco  d'  Ulisse  :  non  cono^ 
scendolo,  manifesta  il  suo  sentimento  so- 
pra lui  ed  i  Proci.  XX,  233.  Distribui- 
sce il  pane  ai  Proci,  310.  Mostra  deside- 
rio che  ritorni  il  padrone.  XXI,  241.  Lo 
riconosce  ,  249.  Per  ordine  di  lui  serra 
le  porte  del  palazzo  ,  287.  Insieme  con 
Euraeo  sospende  Melanzio  al  palco.  XXII, 
235.  Uccide  Pisandro,  330.  Percuote  Cte*- 
sippo,  353.  Nominato,  574. 

Filomelide:  vinto  da  Ulisse   XVII,  159. 

Filotlete  Peanzio,  figlio  di  Achille.  HI, 
246.  Valente  lirator  d'  arco    Vili  ,  290. 

Forcine  e  Forcoj  vecchio  marino.  XIII, 
120,  404. 

Elia  (città).  XT,  623- 


Gtìresto  (luogo).  HT,  229. 

Giasone:  passa  da  Scilla  a  Cariddi.XH,9ti 
Giganti.  VII,  269.  Loro  impresa  di  porre 
i  monti  I'  uno  sopra  I'  altro.  XI,  415. 

Giove  ,  figlio  di  Saturno  ,  detto  anche 
Saturnio.  I,  16.  Suo  parlamento  con  gli 
altti  Dei,  42.  Udito  il  parlar  di  Minerva 
pel  ritorno  d'  Ulisse  ,  determina  che  sia 
esaudita,  92.  È  autore  dell'invenzioni  dei 
poeti,  453.  Manda  due  aquile  per  buono 
augurio  a  Telemaco  nel  parlamento  dei 
Proci.  II,  190.  Manda  tempesta  a  Ulisse 
e  a' suoi  compagni.  tX,  65.  Detto  Ospi- 
tale ,  343.  Di  lui  non  curano  i  Ciclopi, 
349.  Da  Antiopa  genera  Anfìone  e  Zelo. 
XI,  335  e  seg.  Padre  d'Ebe,  763.  Pro- 
mette al  Sole  di  vendicarlo  da'  compagni 
d'Ulisse.  XII,  496.  Fulmina  la  nave  d'U- 
lisse ,  e  tutti  si  disperdono  ,  536.  Gli  è 
fatto  sacrifizio  d^un  bue  da  Alcinoo.  XIII, 
35.  È  supplicato  da'  Feaci  pel  buon  viag- 
gio di  Ulisse  ,  70.  Permette  a  Nettuno 
che  faccia  impietrire  ìa  nave  de'  Feaci  che 
aveva  ricondotto  Ulisse  alla  patria,  199 
e  seg  Fulmine  scagliato  da  lui  nella  na- 
ve d'Ulisse.  XIV,  366.  Suo  oracolo  a  Do- 
dona.  XIX,  362.  Manda  duplicato  augu- 
rio ad  Ulisse,  che  ne  io  aveva  richiesto. 
XX,  124.  Pregato  da  Minerva,  si  mostra 
favorevole  ad  Ulisse.  XXIV,  606.  Scaglia 
un  fulmine  avanti  Minerva,  acciocché  fac- 
cia fermare  Ulisse  dal  combattimento  co- 
gli ItacGsi,  684. 

Girea,  scoglio  dì  mare.  IV,  634. 

Giunone,  moglie  di  Giove:  salva  Mene- 
lao dalla  tempesta.  IV,  641:  Madre  d'Ebe. 
XI,  763.  Fa  passar  libera  la  nave  d'Ar- 
go da  Scilla  e  Cariddi  per  amor  di  Gia- 
sone. XII,  96  e  97. 

Gnosso,  città  di  Creta.  XIX,  220. 

Gorgone.  XI,  802. 

Cortina,  città  di  Creta.  IH,  379. 


Icario;  padre  di  Penelope.  XI,  563. 

Icmalio.  XIX,  68. 

Idomenòo,  padre  d'Orsiloco.  XIII,  310. 
XIV,  277,  454.  Era  tìglio  di  Deucalione. 
XIX,  225. 

Idotèa  ,  figlia  del  Veglio  marino  ossia 
di  Proteo:  insegna  a  Menelao,  come  deb- 
ba pigliare  suo  padre,  acciocché  gli  mo- 
stri il  viaggio.  IV,  462. 

Ifialte.  XI,  403. 

Ificle,  indovino.  XI,  376. 

Ifiinidéa,  moglie  d'Aloéo  ,  la  quale  di 
Nettuno  partorì  Ole  ed   Efiallc.  XI,  400. 


374 


INDIO 


mio.  XXI  ,  26.  Ucciso  da  Ercole,  30. 

Ilio.    V.  Troia. 

Ililia  0  Lucina:  sua  grotta  in  Araniso. 
XIX,  234. 

Ino,  figlia  di  Cadmo  in  sembianza  di  fo- 
laga: conforta  Ulisse  nella  tempesta.  V, 
425  e  seg. 

Iperesia  (città).  XV,  312. 

Ipei-ione,  soprannome  del  sole  I,  12. 
XII,  172. 

Ippodamia    XXIII,  227. 

Irò,  povero:  chi  fosse.  XVIII,  9.  Vuol 
cacciiu-e  Ulisse,  12.  Lo  sfida.  Paventa  d'U- 
lisse, 40.  Si  batte  ,  ed  è  atterrato,  115. 
Nominalo,  284  e  seg. 

Ismaro  ,   città    saccheggiata  da  Ulisse. 
IX,  47,  251. 
_  Itaca,  patria  d'Ulisse.  I,  144,  e  altrove 

Itacesi:  lor  parlamento  per  la  strage  dei 
Proci.  XXIV,  563. 

Itacojuno  de'fondatori  d'Itaca.XVII,246. 

Iti,  figlio  (li  Zelo  ucciso  dalla  figUa  di 
Pandaro.  XIX,   139. 


Lacedemone.   V.  Sparla. 

Laconia.   V.  Sparta, 

Laerce,  doratore.  Ili  ,  538.  Indora  le 
corna  al  toro  che  Nestore  fa  sagrifìcare  a 
Minerva,  552. 

Laerte,  figlio  d'Arcisio,  e  padre  d'  U- 
lisse:  compra  Euriclea.  I,  550.  Ulisse  do- 
manda di  lui.  XV,  439.  Lenzuolo  onde  ri- 
volgere il  suo  cadavere  dopo  la  morte. XIX, 
180.  XXIV,  169.  Alla  sua  magione  giun- 
gono Ulisse,  Telemaco,  il  porcaro  e  '1  bi- 
folco, 268.  Descrizione  del  suo  abito,  297. 
Suo  colloquio  con  Ulisse,  345.  Lo  ricono- 
sce, e  mostra  timore  del  risentimento  de- 
gl'Itacesi  per  la  strage  de' Proci,  451.  E, 
confortato  da  Ulisse,  trova  Telemaco;  e, 
lavalo,  apparisce  più  bello  per  opera  di 
Minerva  ,  455  e  seg.  S'  arma  centra  gli 
Itacesi,  633.  Gode  del  valore  del  figlio  e 
nipote,  fa  prego  a  Minerva,  e  uccide  Eu- 
pite,  662. 

Lamo,  castello.  X,  108. 

Lampezie,ninfa,fìgliadelSoleedi  Neera. 
XII,  171,  484. 

Laodamante,  figliuolo  di  Alcinoo  :  do- 
manda a  Ulisse  se  sia  esperto  in  alcuno 
de' giuochi.  Vili,  176.  Uhsse  Io  esclude 
dal  cimento  de'  giuochi  ,  per  essere  suo 
ospite,  276.  Balla,  499. 

Lapiti.  XXI,  361. 

Latona,  madre  d'Apollo  e  di  Diana.  XI, 
417,  723! 

Leda  :  veduta  da  Ulisse  nell'  Inferno. 
XI,  390. 

Lenno,  castello.  Vili,  378. 


Leocrito,  figliuolo  d'  Eveuore,  uno  dei 
Proci:  riprende  Mentore.  II  302.  È  uc- 
ciso da  Telemaco.  XXII,  365  e  seg. 

Leode,  impotente  a  tender  l'arco  d'U- 
lisse, e  parla  a' compagni.  XXI,  187.  È 
ripreso  da  Antinoo,  205.  Si  raccomanda 
a  Ulisse.  XXII,  392.  È  ucciso  da  lui,  418. 

Lesbo  (città).  XVII,   159. 
Lestrigonia,  terra    X,   109.  XXIII  ,  407. 
Libia,  regione.  XIV,  349. 
Lotofagi,  popoli.  IX,  108.  XXIII,  394. 


Malòe  0  Malèa.  IV,  643.  IX,  103. 
XIX,   232. 

Manlio,  fratello  d' Anlifate,  padre  di  Po- 
lifide  e  di  Clito.  XV,  305. 

Marone  d'Evanteo,  sacerdote  di  Apollo, 
dona  un  otre  di  vino  ad  Ulisse.  249. 

Marie  :  suoi  amori  con  Venere.  Vili  , 
289  e  seg. 

Medonte,  rivela  a  Penelope  l'insidie  dei 
Proci  centra  Telemaco.  IV, 854. Nominato. 
XVI,  288,  438.  XVII,  205.  Gh  è  impe-  ^ 
trata  la  vita  da  Telemaco.  XXII,  453  e 
seg.  Arringa  a  favor  d'  Ulisse  tra  gli  Ita- 
cesi.  XXIV,  562. 

Megapente,  figlio  di  Menelao  XV,  123. 

Megara,  di  Creonte  :  veduta  da  Ulisse 
neh'  Inferno.  XI,  344. 

Melampo,  uomo  ricco  di  Pilo.  XV,  277. 

Melante.  XVIII,  398.  XIX,  80. 

Melanzio,  capraio  :  maltratta  Ulisse  suo 
padrone  e  il  porcaro.  XVII,  252.  Vada 
Eurimaco,  310.  Parla  a' Proci,  450.  Mal- 
tratta di  nuovo  Ulisse.  XX,  220.  Distri- 
buisce il  vino  a' Proci,  312.  Scalda  Pun- 
to per  ungere  Parco  d'  Ulisse.  XXI,  220. 
Reca  a'  Proci  dodici  arm"adure.  XXII  , 
167  e  seg.  Sua  morte,  216.  È  lacerato 
da  Telemaco,  dal  bifolco  e  porcaio,  601. 

Menelao,  fa  convito  nuziale, quando  Te- 
lemaco giunge  a  ^jacedémone.  IV,  22.  Lo 
riceve,  39  e  seg  Si  sdegna  dell'opere  dei 
Proci,  e  gli  narra  il  fatto  del  veglio  ma- 
rino, 442.  Promette  doni  a  Telemaco, 742. 
Suoi  fatti  a  Troia  cantati  da  Demodoco. 
VIII,  655.  Ricordati  da  Ulisse.  XIV,  547 
e  seg.  Pregalo  da  Telemaco  di  congedo. 
XV,  5  e  seg.  GU  risponde  benignamente,  ì 
63.  Lo  regala,  142.  Mentre  vuol  chiarire 
l'augurio  d'un'aquila,  è  prevenuto  dalla 
moglie,  210.  Suo  trattamento  a  Telemaco 
si  narra  da  lui  alla  madre.  XVII,  144  e  seg. 
Suo  valore  rammemorato  dalPanima  d'A- 
gamennone a  quella  d'Anfimedoute.XXIV, 
135. 

Mcnnone,il  pili  bello  de'Greci.  XI,  655. 

Mentore,  compagno  d^  Ulisse  :  fa  do- 
glianza nel  parlamento  de'  Proci  col  po- 
polo d'  Itaca,  ed  e  ripreso  da  Leocrito, 
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ir,  279,  Minerva,  sotto  seinl)ianza  di  lui, 
apparo  a  Telemaco,  338.  Con  lui,  siccome 
amico  (lei  padre,  s'  asside  Telemaco.  XVH, 
84.  Sotto  sua  semluanza  fu  veduta  Mi- 
nerva da  Medonte.  XXIV,  567. 

Mera  :  veduta  da  Ulisse  nell'  Inferno. 
XI,  426. 

Mercuria,  figliuolo  di  Maia,  è  inviato  da 
Giove  ad  Fgislo.  T,  56.  Proposto  da  Mi- 
nerva a  Giove  per  mandarlo  a  Calipso  , 
che  dia  libertà  ad  Ulisse,  120.  Gli  è  com- 
messa da  Giove  l'ambasciata.  V,  36.  Va 
al  consiglio  degli  Dei.  Vili,  451.  Appare 
a  Ulisse.  X,  359.  Discende  con  Ercole  al- 
l'Inferno. XI,  759  e  seg.  Sagrifizio  fatto  a 
lui  da  Eumèo.  XIV,  496  e  seg  Protetto- 
re de' ladri.  XIX,  486.  Guida  l'anime  dei 
Proci  alP  Inferno.  XXIV,  1. 

Mesaulio,  compagno  d'Eumòo.XIV,  539. 

Messene  (città).  XXI,  20. 

Micene  (città).  XXI,  132. 

Mimanta.  Ili,  222. 

Minerva:  prega  Giove  che  assenta  al  ri- 
torno d'Ulisse.  I,  68.  Va  ad  Itaca,  124.  Ri- 
cevuta da  Telemaco  per  ospite,  177.  Si 
fìnge  Mente  figlio  d'Anchialo,  24  3. Consiglia 
Telemaco,  333  e  seg.  Parte  da  lui,  414.  Gli 
appare  in  sembianza  di  Mentore.  II,  338. 
Prende  l'aspetto  di  Telemaco,  482. Fa  ad- 
dormentare i  Proci,  498.  Sotto  forma  di 
Mentore  guida  Telemaco  alla  nave,  523. 
Gì' impone  di  andare  a  Nestore.  Ili,  21. 
Liba  a  Nettuno,  72.  Lascia  Telemaco  da 
Nestore,  e  parte  simile  ad  aquila;  ed  è  ri- 
conosciuta per  Minerva,  471.  Consola  Pe- 
nelope. IV,  1034.  Difende  Ulisse  nel  con- 
sesso degli  Dei.  V,  7.  Va  a  casa  d'Alci- 
noo re  de'  Feaci.  VI,  3.  Sotto  varie  sem- 
bianze a  Nausica  figliuola  d'Alcinoo,  19  e 
seg.  Ad  Ulisse.  Xlì  ,  20.  I  Feaci.  Vili, 
10  e  seg.  Pone  i  termini  al  gioco  del  di- 
sco, 256  e  seg.  Arbitra  tra  Ulisse  ed  Aiace 
contendenti  l'armi  d'Achille.  XI,  685.  Fa 
che  Ulisse  non  riconosca  Itaca.  XIll,  232. 
Appare  ad  Ulisse  in  forma  di  pastore,  268. 
Se  gli  manifesta,  354.  Discorre  con  lui  so- 
pra i  Proci,  438.  Trasfigura  Ulisse,  504 
e  seg.  Va  a  Lacedemone,  521.  Fa  noto  a 
Telemaco  il  ritorno  del  padre. XV,  6  e  seg. 
Sagrifizio  fatto  a  lei,  273.  Appare  ad  U- 
lisse  e  a  Telemaco  sotto  forma  di  donna, 
ed  è  conosciuta  .solo  da  Ulisse.  XVI,  183. 
Addormenta  Penelope,  e  trasfigura  Ulisse, 
488  ,   495  .    Hende    piacevole   Telemaco. 

XVII,  79.  Fa  che  Uli.sse  vada  ad  accat- 
lar<?  da'  Proci  ,  440.    Ingrandisce  Ulisse. 

XVIII,  86.  Induce  Penelope  apparire  a- 
vanti  a' Proci,  20.  Addormenta,  e  abbelli- 
sce Ulisse  ,  232  e  seg.  Medita  strage  ai 
l*roci.  XIX,  2.  Fa  lume  a  Ulisse  e  a  Te- 
lemaco, 43.  Hiprende  Ulisse,  perchè  è  ir- 


resoluto a  vendicarsi  de'Proci.  XX,  41.  Lo 
addormenta,  66.  Toglie  il  silenzio  a' Pro- 
ci, 421.  Inspira  Penelope  che  proponga 
ai  Proci  il  giuoco  di  tirar  l'arco.  XXI,  1. 
Porta  l'arco  d'Ulisse  a'  Proci,  75.  Fa  ad- 
dormentare Penelope,  ^27.  Appare  a  U- 
lisse  in  sembianza  di  Mentore;  e  sgridala 
da  Agelao ,  accende  Ulisse  alla  baìtaglia. 
XXII  ,  275.  Piglia  la  forma  di  rondine, 
298.  Mostra  1'  Egida  a'  Proci,  ed  essi  si 
pongono  in  confusione,  373.  Rende  beltà 
aJ  Ulisse!  XXIIl,  193  e  seg.  Sotto  sem- 
bianza di  Mentore  fu  veduta  da  Medonte. 
XXIV  ,  567.  Parla  a  Giove  in  favore  di 
Ulisse,  600.  Fa  fermare  il  combattimento 
fra  Ulisse,  e  gl'Itacesi,  670  e  seg. 

Minosse  giudica  dell'anime.  XI,  710. 
Sua  stirpe.  XVII,  638.  Regnò  in  Gnosso 
nove  anni.  XIX,  222. 

Mirmidoni.  Ili,  244    XI,  623. 

Mulio,  ministro  d'Anfinomo. XVIII,  521. 


N 


Naiadi.  XIII,  128,  407. 

Nausica,  figliuola  d'Alcinoo:  Parole  di 
Minerva  a  lei.  \  I,  82.  Va  a  lavare  i  pan- 
ni ,  95  e  seg.  Vede  Ulisse  ,  200  e  seg. 
L'accoglie,  265  e  seg  Lo  lascia.  VIII,  609. 

Nauteo.  Vili,  147. 

Neera  congiunta  col  Sole,  generò  Fa- 
ctusa  e  Lnmpezio.  XIl,  173. 

Nelèo.  Ili,  517.  XI,  326,  366.  XV,  282. 

Neo.  I,  251. 

Neottolemo,  figliuolo  d'Achille:  sue  pro- 
dezze a  Troia.  XI,  637,  673. 

Nerico.  XXIV,  480. 

Nerito    XIII,  411. 

Nerito,  uno  di  coloro  che  fabbricarono 
la  fonte  u'Itaca.  XVII,  247. 

Nessuno,  nome  con  cui  Ulisse  inganna 
il  Ciclopc.  IX,  468. 

Nestore  (  detto  Gerenio  ),  riceve  Tele- 
maco e  Minerva  sotto  sembianza  di  -Men- 
tore. Ili  ,  77.  GP  interroga  ,  96.  Narra 
(juanto  sa  d'Ulisse,  131  e  seg.  Regnò  tre 
età  d'uomini,  316.  Narra  la  morte  d'Aga- 
mennone, 318  e  seg.  Riconosce  Minerva, 
530.  Come  trattasse  Telemaco.  XVII,  133. 
Ritiene  i  Greci,  che  non  vadano  via  dopo 
la  morte  d'Achille.  XXIV,  71  e  seg. 

Nettuno:  crucciato  con  Ulisse,  e  andato 
agli  Etiopi  ,  non  interviene  con  gli  altri 
Dei  al  parlamento  di  (iiove.  1,38.  È  sde- 
gnato con  lui,  per  avergli  accecato  il  Ci- 
clope Polifemo,  suo  figliuolo  ,  99  e  seg. 
Spezza  la  pietra  (iirea  per  far  affogar  Aiace. 
iV,  634.  Muove  tempesta  a  Ulisse.  V,  373. 
Va  al  consiglio  degli  Pei.  Vili,  434.  Ca- 
giono del  suo  sdegno  con  Ulisse,  nianife- 
slatagli  da  Tiresia.  XI,  124.  In  sembianza 
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del  fiume  Enipèo  genera  da  Tiro,  moglie 
di  Cretèo,  Pelia  e  Nelèo,  309.  Poi  da  I- 
fimidèa  genera  Olo  ed  Elìalte,  400.  Si  la- 
menta con  Giove  del  buon  ritorno  di  U- 
lisse  in  Itaca.  XIII,  154  e  seg.  Vuol  mal- 
trattare  i  Feaci  perchè  hanno  ricondotto 
Ulisse  alla  patria,  182.  Fa  impietrire  la 
lornave,  199.  Sagrifizio  di  dodici  tori  fat^ 
togU  da'Feaci,  222.  Minerva  non  vuol  con* 
tendere  con  lui  ch'è  suo  zio  paterno,  400. 

Niso  ,  figliuolo  di  Arezio  re  e  padre 
d'Anfinomo.  XVf,  422.  XVIII,  157. 

Noto,  vento.  XIII,    135. 


Oceano,  padre  di  Persa.  X,  183.  Omero 
gli  dà  il  nome  di  fiume.  XI,  809.  XII,  2. 

Ocialo  XIII,  146,  ■ 

Ogigia.  XII,  312.  Vi  approda  Ulisse 
dopo  la  tempesta.  XII,  584.  XXIII,  426. 

Oiclèo.  XV,  299. 

Olimpo.  VI,  63.  Detto  invece  del  Cielo 
abitazione  degli  Dei.  XV,  56.  XVIII,  248. 
XIX,  53.  XX,  95,  132.  XXIV,  448,  620. 

Opi.  I,  549.  II,  436.  XX,  100. 

Orco,  l' inferno.  X,  624. 

Orcomeno.  XI,  365,  580. 

Oreste  ,  uccise  Egisto  uccisore  di  suo 
padre,  IH,  395.   IV,  686.  VI,   583. 

Orione.  V,  257,  352.  Cacciatore  :  sua 
pena  nell'inferno.  XI,  716. 

Orsa  (  costellazione  ).  V,  350. 

Orsiloco.   XXI,  20. 

Ossa  (monte).  XI,  413. 

Oto,  figliuolo  di  Nettuno  e  d'Ifimidèa. 
XI,  403, 

P 

Pafo  (  città  ).  Vlir,  485. 

Pallade.   F.  Minerva. 

Pandaro  :  sua  figlia.  XIX,  632.  Sue  fi- 
glie. XX,  85. 

Panopeo  (  luogo  ).  XI,  724. 

Parche.  VII,  258. 

Parnaso.  XIX,  482. 

Patroclo.  Ili,  141.  Sua  anima  veduta 
da  Ufisse  nell'Inferno.  XI,  592.  Sue  ossa 
riposte  con  quelle  d'  Achille.  XXIV,  105. 

Pelasgi.  XIX,  219. 

Pelèo  ,  1'  anima  d'  Achille  domanda  di 
lui  ad  Ulisse.  XI,  635. 

Pelia  ,  figliuola  di  Nettuno  e  di  Tiro. 
XI,  326. 

Pelio  (monte  ).  XI,  414. 

Penelope,  figliuola  d'  Icario:viene  dove 
Femio  canta.  I,  425.  Intende  da  Medonte 
che  i  Proci  vogliono  ucciderle  il  figUo.IV, 
883.  Suo  lamento,  960.  Fa  prego  a  Mi- 
nerva, 962.  Sua  prudenza.  XI,  562.  Suoi 
Proci  donde  siano.  XVI  ,  116  e  seg.  È 


avvisala  del  ritorno  dì  Telemaco,  360.  Si 
lagna  co'  Proci  eh'  insidiano  la  vita  del 
figliuol  iuo  ,  441  e  seg.  Va  incontro  a 
Telemaco.  XVII  ,  46.  Domandagli  nuove 
d'  Ulisse,  128  e  seg.  Sente  dispiacere  che 
Ulisse  sia  stato  percosso  da  Antinoo,  598 
0  seg.  E  inspirati^  da  Minerva  che  si 
presenti  ai  Proci.  XVIII,  200.  S'addor- 
menta, e  di  poi  appare  davanti  ai  Proci, 
234.  Si  duole  col  figlio  perchè  Ulisse  , 
creduto  da  lei  forestiero,  sia  stato  offeso 
in  sua  casa,  270  e  seg.  Risponde  ad  Eu^ 
rimaco,  e  narra  ciò  che  le  disse  il  ma- 
rito andando  a  Troia,  311  e  seg.  È  con-^ 
sigliata  da  Antinoo  ad  accettare  i  doni 
de' Proci,  352.  Siede  al  fuoco.  XIX,  66." 
Sgrida  Pancella,  ed  interroga  Ulisse,  1 10, 
125.  Raccontagli  il  fatto  della  tela,  182. 
Commette  alle  ancelle  che  Io  rivestano, 386. 
E  ad  Euriclèa  che  lo  lavi,  435,  Narra  un 
sogno  a  lui,  435.  Pensa  di  proporre  ai 
Proci  il  giuoco  dell'  arco,  656.  Sua  pre^ 
ce  a  Diana.  XX,  708.  Persuade  Antinoo 
a  non  credere  che  se  Ulisse  tenda  l'arco 
egli  l'abbia  ad  avere  per  moglie.  XXI, 
372.  Risponde  ad  Eurimaco,  e  vuole  che 
Ulisse  si  cimenti  a  tender  l'arco,  393.  È 
ripresa  dal  figlio,  408.  Sente  da  Euriclèa 
che  Ulisse  era  tornato,  e  che  aveva  ucci^ 
so  i  Proci.  XXIII,  l  e  seg.  Non  ricono- 
sce per  la  prima  volta  il  marito,  127.  Ve^ 
de  di  nuovo  Ulisse,  e  impone  ad  Euriclèa 
che  gli  rifaccia  il  letto  fuori  della  sua  ca- 
mera, 217.  Riconosciutolo,  l'abbraccia, 
227,  Gli  domanda  qual  sia  1'  ultimo  tra- 
vaglio pronosticatogli  da  Tiresia,  230.  Va 
a  letto  eoa  Ulisse,  e  discorre  con  lui  dei 
passati  accidenti,  372.  È  lodata  dall'ani- 
ma d'  Agamennone.  XXIV,    249  e  seg. 

Perechmeno,  figlio  di  Nelèo.  XI,  371. 

Perimede,  compagno  d'  yiisse.  XJ,  23- 
XII    258 

Pero,  fìgHa  di  Nelèo.  XI,  371. 

Persa,  madre  di  Circe.  X,  182. 

Perseo,  figlio  di  Nestore.  Ili,  523. 

Pilli  (  popoli  ).  Ili,   45  e  altrove. 

Pilo  (città  ).  Ili,  236  e  altrove. 

Pireo.  XV,  669.  VII,  67,  92.  XX,  454. 

Piriflegetonte,fiume  dell'Inferno. X, 654. 

Piritoo.  XI,  797.  XXI,  352. 

Pisandro,  figlio  di  Poliltoro,uno  de'  Pro- 
ci. Suo  regalo  a  Penelope.  XVIII,  370.  È 
confortato  da  Agelao  a  combattere  centra 
Ulisse.XXII,331.  È  ucciso  da  Filezio,  330. 

Pisenore.  I,  549.  XX,  190. 

Pisistrato,  figlio  di  Nestore,  riceve  Te- 
lemaco. Ili,  53.  Lo  accompagna  a  Lace- 
demone,616.  Giunge  da  Menelao.  IV,  27- 
Gli  mostra  che  Telemaco  è  figlio  d'Ulisse, 
199. Sollecitato  da  Telemaco  alla  partenza, 
lo  consiglia  a  trattenere,  tanto  che  iMene- 
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lao  gli  faccia  i  regali.  XV,  63.  Ripone  i 
detti  regali,  165.  Domanda  a  Menelao  la 
spiegazione  del  vaticinio  dell'  aquila,  e  di- 
poi si  parte  da  lui  con  Telemaco,  205.  Con- 
duce Telemaco  alla  nave,  250  e  seg. 

Pilo  (città).  VII,  103.  XI,  723. 

Pleiadi.  V,  349. 

Plutone,  0  Pluto  ,  ed  Orco.  X,  634  e 
altrove. 

Polibo.  Vili,  501.     -. 

Polibo,  padre  d'  Eurimaco.  XV,  644. 
XVI,  469.  XVIII,  436.  XXII,  301.  È 
percosso  da  Eumèo,  352. 

Policasta.  Ili,  592. 

Polidamna.  IV,  295. 

Polifemo.  I,  104.  Trova  Ulisse  e  i  com- 
pagni nel  suo  antro.  IX,  320.  Gli  è  ab- 
bruciato 1'  occhio  da  Ulisse,  490.  Chiama 
in  aiuto  gli  altri  Ciclopi,  325.  La  memo- 
ria di  lui  attristai  compagni  d'Ulisse.  X, 
257.  Esempio  di  lui, addotto  da  Ulisse  per 
confortare  i  medesimi.  XII,  278.  Suo  fatto 
narrato  da  Ulisse  a  Penelope.  XXIII,  396. 

PoHfule.  XV,  306. 

Potito.  X,  291. 

Politore.  XVII,  247.  XVIII,  370. 

Polluce.  XI,  391. 

Pontèo.  VIII,  148. 

Ponlonoo,  coppiere  d'Alcinoo.  VII, 235. 
XUI,  69. 

Priamo,re  di  Troia.  XI,  536.  XIII,  373. 

Primnòo.  Vili,  147. 
Proci  :  loro  parlamento  con  Telemaco. 
II,  31.  Lo  beffano,  379  e  seg.  Si  danno 
buon  tempo  in  casa  d'  Ulisse  ;  e  intendono 
da  Noemone  che  Telemaco  è  andato  a  Pilo. 
IV,  798.  Minerva  parla  di  loro  ad  Ulisse. 

XIII ,  438.  Consumano  i  porci  d'  Ulisse. 

XIV,  213.  Insidiano  Telemaco,  215.  Loro 
numero. XVI,  282.  S'attristano  del  ritorno 
di  Telemaco,  366  e  seg.  Vanno  intorno 
a  Telemaco.  XVII,  60.  Si  sollazzano,  199. 
Da  essi  accatta  Ulisse  in  sembianza  di  po- 
vero stimolalo  a  ciò  fare  da  Minerva,  441. 
Gli  appella,  dopo  l'affronto  ricevuto  da  An- 
tinoo;  ed  essi  sdegnansi  di  quel  fatto,  575. 
Aizzano  Ulisse  ed  Irò  a  combattere  insie- 
me. XVIII,  54  e  seg.  Fanno  accoglienza 
ad  Ulisse  per  la  vittoria  eh'  egli  ebbe  su 
d'  Irò,  137.  Va  Penelope  da  loro,  259  e 
seg.  La„regalano,  358  e  seg.  Eurimaco 
parla  a  loro  contra  Ulisse, 436.  Sono  sgri- 
dati da  Telemaco, 501.  Assomigliati  a  venti 
oche,  che  sognò  Penelope  aver  vedute  uc- 
cidere da  un'aquila.  XIX,  635  e  seg. 
Augurio  contro  essi.  XX,  145  e  seg.  U- 
lisse  giura  che  saranno  uccisi  in  breve, 
279.  Augurio  sinistro  per  loro,  297.  Te- 
lemaco pon  freno  a'  loro  fatti  e  parole 
contra  Ulisse,  37u.  e  seg.  Si  ridono  del 
funesto  annunzio  di  Telemaco,  421.  Hia- 
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simano  Telemaco  d'aver  dato  ricetto  ad 
Ulisse,  456.  È  lor  proposto  da  Penelope 
il  trarre  1'  arco  d'  Ulisse.  XXI,  90.  Si  pro- 
vano a  tenderlo,  e  non  riesce  loro,  224. 
Parlano  diversamente,  vedendo  Ulisse  a- 
ver  preso  V  arco  in  mano  ,  475  e  seg. 
Sgridano  Ulisse  perchè  uccise  Antinoo  , 
ed  egli  si  manifesta  ad  essi.  XXII,  34.  So- 
no sfidati  da  Ulisse  a  combattere,  o  a  fug- 
gire; e,  mosso  l'abbattimento,  molti  ne  re- 
stano uccisi,  82.  Sono  confortati  a  combat- 
tere, 307.  Proci  uccisi  e  somigliati  a'pesci 
sparsi  sul  lido  da'  pescatori,  483.  Loro  a- 
nime  guidate  da  Mercurio.  XXIV,  2.  Lo- 
ro parenti  muovono  guerra  ad  Ulisse,  591 
e  seg. 

Procri  :  veduta  da  Ulisse  nell'  Inferno. 
XI,  420. 

Proserpina.  X,  612.  XI,  63,  494,  803. 

Proteo.  IV,  440,  486.  È  preso  da  Me- 
nelao, e  risponde  alle  sue  domande,  583. 
Racconta  che  cosa  è  d'Ulisse,  680  e  seg. 
XVII,  167. 

Proto,  uno  de'  Feaci  che  fecero  i  giuo- 
chi ad  Ulisse.  VIII,  148. 

Psiria,  isola.  Ili,  22.0. 
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Radamanto.  VII,  413. 
Ressenore,  padre  d'  Arete,  moglie  d'Al- 
cinoo. VII,  196. 

Retro,  porto.  I,  252. 


Salmonèo.  XI,  302. 

Samo  0  Sanie,  isola.  IX,  29.  XV,  41 
e  altrove. 

Scheria,  luogo  de' Feaci.  XIII,  196. 

Scilla.  Xtl,  115,  152,  308.  Disperde 
i  compagni  d'  Ulisse,  325,  395,  557. 

Sciro.  XI,  639. 

Sicilia.   V.  Trinacria. 

Sidone.  XV,  147,  532. 

Sidonii.  IV,  107. 

Sintii.  VIII,  394. 

Sirene.  XII,  52,  206.  Invitano  Ulisse, 
216.  XXXII,  417. 

Siria,  isola.  XV,  501. 

Sisifo  :  sua  pena  nell'Inferno.  XI,  746. 

Sole,  padre  di  Circe.  X,  182.  Sua  isola. 

XII,  344.  XIII,  288. 

Sparviere,  uccello  sacro  ad  Apollo.  XX, 
652. 
Sparta,  o  Lacedemone, o  Laeonia,  città. 

XIII,  485,  521. XV,  l.XVII,  146.  XXI, 17. 
Strazio,  figlio  di  Nestore.  Ili,  523. 


43 


378 


INDICE 


Tofii,popoll.XIV,536.XV,534.XVI,458. 

Taigeto,  monte.  VI,   147. 

Tantalo.  Sua  pena  nell'Inferno.  XI,  723. 

Tehe.XI,  34.  XV,  304. 

Telelb.  XI,  650. 

Telemaco,  parla  a'Procì.  I,  478.  Pro- 
pone d'andare  a  Sparla.  II,- 261  e  scg. 
Fa  preparare  il  vino  e  la  farina  pel  viag- 
gio, 436  e  seg.  Giunge  a  Pilo.  Ili,  5.  In- 
terroga Nestore  del  padre,  120.  Sipario 
da  rs  estere,  èva  a  Fera  da  Diocle,  615. 
Arriva  a  Sparta.  IV,  2.  L^lisse  è  raggua- 
glialo nell'Inferno  dalla  madre  de'  porta- 
menti di  lui  XI,  234.  È  ammonito  da  Mi- 
nerva che  ritorni  alla  patria.  XV,  2.  l)o- 
mandacongedo  da  Menelao, 107. Vede  l'au- 
gurio d'un'aquila, 198, Si  parte  da  Menelao, 
222.  Giunge  a  Fera  e  quindi  a  Pilo,  277  e 
seg. Se  gli  raccomanda  Teoclimeno, bandito 
d'Argo,314e  seg.  Sbarca  in  Itaca,e  manda 
i  compagni  alla  città,  ed  egli  va  alla  cam- 
pagna,6*1  6  e  seg.  Vede  uno  sparviere  spen- 
nare una  colomba, 654.  Giunge  dove  sono 
Ulisse  ed  Eumeo.  XVI,  15.  È  acccolto  da 
Eumèo,   18.  Non  riconosco  il  padre,  54. 


stare  il  ballo,  373.  Armatosi,  parlo  col  pa- 
dre dalla  città,  47t.  Su  )i  fitti  nella  strage^ 
de' Proci  narrati  dalPaniina  d'Anlìrnedonle 
a  quella  di  Agamennone.  XXIV,  160  e  seg. 
Prepara  da  mangiare  a  suo  padre,  460. S'ar- 
ma con  esso  contro  glMlacesi,  641,  645. 

Telemo.  IX.  655 

Tenedo,  isola.  Ili,  204. 

Teoclimeno,  bandito  (i'Arco,  s'appressa 
a  Telemaco,  dopo  essersi  imbarcalo  per  Ita- 
ca; e  narrasi  la  sua  discendenza;  domanda 
a  Telemaco  chi  sia,  e  lo  supplica  di  prote- 
zione. XV,  313  e  seg.  Gli  pronostica  in  suo 
favore  l'augurio  dello  sparviere,  656.  Lo 
riferisce  a  Penelope.  VIIF,  180.  Annunzia 
casi  funesti  a'  Proci.  XX,  427.  Minacciato 
da  Eurimaco,  parte  e  va  a  Pireo,  445. 

Teseo,  amante  d'Arianna.  XI,  421. Com- 
pagno di  Piritoo,  797. 

Tesprotì.  XIV,  375,  e  altrove. 

Teli,  interviene  all'esequie  del  figlio  A- 
chille.  XXIV,  75  e  seg. 

Tidèo,  padre  di  Diomede.   Ili,  215. 

Tindaro  marito  di  Leda.  XI,  300.  Sua 
figlia.  XXIV,  258. 

Tiresia,  Tebano,  indovino.  X,  616.  Suo 
discorso  con  Ulisse   XI,  123    Rammentalo. 


MandaEumèo  ad  avvisare  la  ma. ire  del  prò- !  XXII,  348.  XXIII,  320,  412 


prio  ritorno,  147.  Non  riconosco  Minerva, 
184.  Hiconosce  il  padre,  244.  Va  alla  cit- 
tà. XVII  ,  31.  Vede  Ulisse  nel  palazzo  , 
398.  Lo  manda  a  regalare  di  vivande,  e 
gii  commette  elio  vada  ad  accattare  intorno 
a'Proci,  417.  Sgrida  Antinoo,  477  e  seg. 
Simula  Io  sdegno  per  la  percossa  data  da 
Antinoo  a  suo  padre,  592  e  seg.  Starnu- 
tisce gagliardamente,  659.  Conforta  il  pa- 
dre a  combattere  con  Irò.  XVIII,  73.  Ri- 
sponde alla  madre,  283.  Sgrida  i  Proci, 
501.  Rimove  dal  solilo  luogo  l'armi  del  pa- 
dre. XIX,  4  e  seg.  Domanda  ad  Euriclèa 
come  sia  stato  trattato  Ulisse  di  mangiare 
e  di  dormire.  XX,  168.  Va  al  parlamento 
de'Proci,  185.  Alluoga  a  tavola  Ulisse  ap- 
partato, 315.  Impone  a' Proci  che  non  l'of- 
fendano, 314. Riprende  Ctesippo,  351,371. 
Esorta  i  Proci  a  trarre  l'arco  d'Ulisse. XXI, 
129.  rice  a  Penelope  di  guardare  al  lavoro 
delle  donne,  e  che  egli  avrà  il  pensiero  del- 
l'arco, 408.  Uccide  Anfinomo.  XXII,  114 
Reca  armi  al  padre  ,  al  porcaio  e  al  bi- 
folco ,  136  e  seg.  Uccide  Euriade,  329. 
Ferito  da  Anfimedonte,  lo  ripercuote,  340 
e  seg.  Impetra  la  vita  a  Femio  ed  a  Me- 
donte,  437,  453,  Coll'aiulo  del  bifolco  e 
del  porcaio  impicca  le  donne  mal  vago  di 
casa,  585  e  seg.  Fa  strazio  di  Melanzlo, 
601.  Sgrida  la  madre,  perchè  rimane  stu- 
pida la  prima  volta  che  vede  Ulisse. XXXIII, 
127.  Gli  è  mostra  lo  da  Ulisse  il  modo  di  sal- 
varsi per  Puccisione  de'Proci,  165.  Fa  re- 


Tiro,  figlia  di  Salmonèo  ,  e  moglie  di 
Cretèo.  XI,  301,  302. 

Tizio.  VII,  412.  Sua  pena  nell'Inferno. 
XI,  721. 

Toante,  figlio  d'Andremòne,  compagno 
d'Eumèo.  XIV,  536. 

Tono,  marito  di  Polidamna  .    IV,  296. 

Toone,  uno  de'  Feaci  che  fecero  i  giuo- 
chi ad  Ulisse.  XIII,  148. 

Tracia.  Vili,  483. 

Trasimede,  figlio  di  Nestore  III,  57,524. 
Sacrifica  un  toro  a  Minerva,  560. 

Trinacria,  cioè  Sicilia,  isola.  XI,  143. 


Troia,  0  Ilio,  città, 
volte.  <. 


I,  459  e  altrove  più 
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Ulisse:  Minerva  s'interpone  a  favor  suo 
nel  parlamento  degli  Dei,  acciocché  Giove 
gli  faccia  dare  da  Calipso  la  libertà,  e  possa 
ritornare  alla  patria.  I,  SS  e  seg.  V,  15 
e  seg.  È  congedato  da  Calipso,  204.  Fab- 
brica la  nave  per  la  partenza,  .'^13.  Pa- 
tisce tempesta  ,  373  e  seg.  È  sovvenuto 
da  Ino,  425  e  seg.  Fa  prego  alla  foce  di 
un  fiume,  578.  S'addormenta,  641.  Si  de- 
sta. M,  171.  Parla  a  Nausica,  da  cui  è 
fatto  rivestire,  180  e  seg.  Prega  Minerva, 
447.  Ella  gli  vion  incontro  in  forma  di  ver- 
ginella. MI,  26.  Kgli  si  presentò  ad  Al- 
cinoo e  ad  Arete,  189.  Narra  quanto  gli 
avvenne  dopo  essere  approdato  all'isolaOgi- 
gia,  fino  che  giunse  in  Feacia ,  308  e  seg. 
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Fa  prego  a  Giove,  420.  Giuoca  al  disco. 
Vili,  219  e  sog.  È  regalato  da  Alcinoo, 
540  Si  lava  ,  bOO.  Regala  a  mensa  De- 
modoco,  628.  Quello  che  fece  nell'incen- 
dio di  Troia,  655.  Si  manifesta  ad  Alci- 
noo, e  narra  i  suoi  accidenti.  IX,  22  e 
seg.  Racconto  de'  compagni,  78  e  seg.  E 
come  accieca  il  Ciclope  e  ne  scampò,  405 
e  seg.  Entrato  in  mare,  insulla  il  Ciclo- 
pe, 614.  Sacrifica  a  Giove,  704.  Giugno 
all'isola  Eolia.  X,  1.  Spinto  dalla  teni[)est;i 
ritorna  in  Eolia,  74.  È  sgridato  da  Eolo;  e 
di  poi  va  nel  paese  de'  Lestrigoni,  94  e 
seg.  Arriva  nelPisola  di  Circe,  178.  Pren- 
de un  cervo,  203  e  seg.  Mercurio  Io  i- 
struisce  contro  gì'  incanti  di  Circe,  359 
e  seg.  eli  è  inti(nato  ila  essa  il  viaggio 
all'inferno,  608  e  seg  Giugno  a' popoli 
Cimmerii  e  sacritica  a'  morti.  XI,  30  e 
seg.  Gli  appariscono  l'anime,  46.  Gli  ap- 
pare Tiresia,  123.  Vede  sua  madre  che 
Io  informa  de' fatti  di  sua  casa,  186  e 
seg.  Gli  appariscono  altre  donne  ,291. 
Vede  l'anima  d'Achille,  Patroclo,  Aiìti- 
loco  e  Aiace  ,  590.  Fa  sepellire  Elpeno- 
re.  XII,  16,  Tornato  dall'  Inferno  ,  è  in- 
contrato da  Circe  che  gli  predice  l'incon- 
tro delle  Sirene  ,  21  e  seg.  Di  Scilla  e 
Cariddi  ,  112  e  seg.  Narra  ai  compagni 
quello  che  gli  ha  detto  Circe,  201.  Tro- 
va Scilla  e  Cariddi,  3(ì8.  Vieta  a'  compa- 
gni di  toccare  gli  armenti  del  Sole,  382. 
Sta  un  mese  nell'  isola  del  Sole  ,418. 
Soffre  tempesta,  525.  Approda  nell'  isola 
Ogigia,  584.  Si  congeda  da  Alcinoo.  XIII, 
79.  S'  addormenta  nella  nave  e  così  ad- 
dormentato è  posto  sul  lido  d'Itica,  100 
e  seg.  Destatosi,  non  riconosce  la  patria, 
229.  Gli  appare  Minerva  da  pastore,  a  cui 
dice  d'esser  fuggitivo,  per  avere  ucciso 
Orsiloco ,  268  e  seg.  Minerva  si  manife- 
sta a  lui  ,  339.  Riconosce  il  suo  paese  , 
e  prega  le  Ninfe  Naiadi,  413.  Ripone  nel- 
la lor  grotta  i  doni  de'Feaci,  429.  È  tras- 
figurato da  Minerva,  504.  Va  dal  porca- 
ro. XIV,  4.  Finge  essere  spurio  di  Ca- 
store Ilacide;  e  narragli  un  suo  trovato, 
226  e  seg.  S'addormenta,  621.  Fa  pro- 
va del  porcaro.  XV,  376.  È  veduto  dal 
figlio  ,  e  creduto  forestiero.  XVI ,  65  e 
seg.  Parla  minaccevolmente  contro  a'Pro- 
ci,  103  e  seg.  Vede  Minerva  in  forma  di 
donna,  che  lo  torna  nel  suo  primitivo  sem- 
biante e  gl'impono  di  palesarsi  al  figlio,  183 
e  seg.  Si  manifesta,  216.  Ordina  a  Telema- 
coc  ome  debba  contenersi  co'  Proci,  316. 
Minerva  di  nuovo  trasformalo  acciocché  non 
sia  riconosciut  >  dal  porcaro,  495.  Va  alla 
Olla.  XVII,  327.  È  maltrattato  da  Melan- 
7.Ì0,  suo  capraio,  215.  Giunge  al  suo  i)alaz- 
zo,  315.  Gli  è  ordinalo  da  Telemaco  di  ac- 


cattare da'  Proci;  ed  è  stimolato  a  ciò  da 
Minerva,  421,  440.  Domanda  limosina  a 
Anlinoo,  5U2. Maltrattato  da  IrOjgli  rispon- 
de coraggiosamente  e  si  batte  con  lui  e  lo 
vince.  XV 111,  12  e  seg.  È  regalato  d'un 
ventriglio  da  Anlinoo,  146.  È  sgridato  da 
Melanto,  ed  ei  si  risente,  407,  421.  Suo 
alterco  con  Eurimaco,  436  ,  454.  Si  ri- 
fugia da  Anfìnomo,  487.  Ordina  a  Tele- 
maco che  riveda  le  sue  armi.  XIX,  4.  Sgri- 
dalo un'altra  volta  da  Melanto,  80.  Rispon- 
de a  Penelope  che  lo  interroga  di  sua  con- 
dizione, 128  e  seg.  Rifiuta  d'essere  la- 
vato da  damigelle  giovani  ,  419.  Mentre 
è  lavato  da  Euriclèa,  questa  lo  riconosce 
per  la  cicatrice  d'  un  morso  fattogli  già 
da  un  porco  nella  caccia,  480  e  seg.  Le 
impone  silenzio,  590.  Medita  come  deb- 
ba punire  i  Proci,  e  le  sue  donne.  XX, 
8  e  seg.  È  sgridato  da  Minerva  ,  43.  È 
fatto  addormentare  da  lei,  66.  Ottiene  da 
Giove  un  augurio,  131.  Risponde  ad  Eu- 
mèo  intorno  a'  Proci,  213.  È  di  nuovo 
maltrattato  da  Melanzio  ,  222.  Predice  a 
Filezio  e  giura  che  presto  saranno  uccisi 
i  Proci,  283.  Scansa  un  colpo  scagliato- 
gli da  Ctesippo  ,  à64.  Arco  e  dardi  do- 
nati ad  Ulisse  da  Ifito.  X3y,  16.  Esami- 
na la  fedeltà  del  porcaro  e  del  bifolco, 
222.  Ordina  al  porcaro  di  dargli  1'  arco 
quando  lo  chiederà,  e  di  far  serrare  dalle 
donne  le  porte  della  casa,  282.  Tende  il 
suo  arco  e  lancia  il  dardo  senza  fallire, 
490  e  seg.  Uccide  Antinoo.  XXII,  19.  Ri- 
sponde ad  EuriuKico  siidando  a  combat- 
tere tutti  i  Proci,  82.  Uccide  Eurimaco, 
100.  Uccide  molli  Proci,  147.  Commette 
a  Eumèo,  e  a  Filezio  di  sospendere  Me- 
lanzio al  palco,  207  e  seg.  È  incoraggia- 
to da  Minerva,  in  sem])ianza  di  Mentore, 
260.  Uccide  Demoptolemo,  327.  Gli  è  chie- 
sta la  vita  da  Leode,  392.  L'uccide,  406. 
La  concede  invece  a  Femio,  454.  Doman- 
da a  Euriclèa  quali  sieno  state  in  casa  sua 
le  donne  ree,  e  le  buone,  325.  Fa  por- 
tar via  i  morti  e  ordina  che  le  donne  ree 
siano  di  poi  uccise,  561.  Purga  la  casa 
col  zolfo,  624.  È  accolto  dalle  donne,  629. 
Si  lascia  vedere  da  PtMielope  che  non  lo  ri- 
conosce. XXIII  ,  109  e  seg.  Propone  a 
Telemaco  d' uscnre  dalla  città,  151.  È  la- 
vato da  Eurinome:  e,  |)rofumato,  si  pre- 
senta di  nuovo  a  Pcnidope,  200.  Si  me- 
raviglia che  da  Utì  gli  sia  fatto  accomo- 
dare il  Ietto  fuor  di  camera;  e  le  descri- 
ve il  proprio  letto  ,  222.  Le  racconta  il 
pronostico  di  Tiresia,  320.  Va  a  letto  con 
Penelope,  371.  Le  racconta  i  passati  tra- 
vagli, 386.  S'addormenta,  439  Destato, 
ordina  a  Pwnelope  che  governi  la  casa: 
od  egli,  armatosi  con  Telemaco,  il  bifol- 
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CO  ed  il  porcaio,  esce  dalla  città,  456  o 
seg.  Giunto  a/ia  tenuta  di  Laerte,  manda 
Telemaco  e  i  servi  a  provvedere  da  cena* 
ed  ei  s'accinge  a  far  prova  se  il  padre  Io 
riconosca.  XXIV,  281.  Risponde  al  padre 
e  SI  finse  figliuolo  del  re  Anfidante,  386 
Si  manifesta  al  padre  ,411.  Hacesi  che 
sotto  la  guida  d'Eupite,  si  muovono  con- 
tro di  lui  ;  e  Minerva  prega  Giove  a  fa- 
vore d'Ulisse,  600  Si  Latte  con  gl'Itace- 
si,  666  A' cenni  di  Minerva  depone  l'ar- 
mi,  e  fa  lega  col  suo  popolo,  692. 


Veglio  Marino.   F.  Proteo 
Venere  con  Marte.  Vili, '39 1.  Lavala 
dalle  Grazie,  487.  Mentovata.  XX,  89. 
Vulcano  prende  colla  rete  Marte  e  Ve- 
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Zacinto,  isola.  IX,  30  e  altrove. 
Zefiro,  vento.   X,  38  e  altrove. 
Zeto,  re.  XI,  337.  XIX,  638. 
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E'vTÌ  (jisXa5  xjcrffòì ,  svt'  àV-creXc;  a  yXuxJxap^TfO?, 
E'vn  4/v%póv  i/Swp. 

Teocrito,  nel  Ciclope. 


LETTERA    DELLA    CONTESSA    ELISABETTA    MOSCONI 
ALLA    CONTESSA    TEODORA    POMPEI. 

Eccovi,  amabilissima  amica,  i  Versi  che  io  v'ho  promesso.  Era  per  mandarvcli  matio- 
scriiti ,  non  consisiendo  la  mia  promessa  clie  in  darveli  a  leggere;'  ma  final  mente  avendo 
ilall' Autore  ottenuto  di  farne  quello  che  più  m'aggrada,  volli  nel  tempo  stesso  soddisfare 
ad  un  altro  piacer  mio  ;  che  e  di  vedere  in  isiampacosc  per  me  leggiadrissime,  e  le  quali, 
centra  il  parer  del  troppo  incontentabile  Autore  ,  a  me  sembrano  dei^nìssimc  della  stampa. 
Sapete  ch'egli  compose  questi  Versi  l'anno  1785  nella  sua  amena  solitudine  di  Avesa,  e  in 
tempo  che  una  scomposta  salute  minacciava  non  leggermente ,  benché  di  lontano  ,  i  suoi 
giorni.  Egli  avrà  fatto  de'  versi  più  robusti  e  più  dotti;  ma  di  più  patetici,  dì  più  soavi, 
eli  più  secondo  il  mio  cuore  e  il  mio  gusto  non  no  fece  egli  certo.  Troverete  sparsa  in  più 
luoghi  quella  dolce  melanconia  che  lauto  a  me  piace  ,  espresso  in  altri  l' alfetio  più  nobile 
e  puro,  e  spesso  le  pitture  campestri  tramezzate  dalle  riflessioni  morali  naturalissimamente; 
oltre  la  sodezza  del  pensare  e  l'eleganza  dello  stile,  cosi  proprie  di  lui  1' una  e  l'altra. 
In  una  parola  son  cena  che  voi  apprezzerete  tal  dono ,  e  che  gli  altri  mi  sapran  grado 
ch'io  vei  faccia  con  le  stampe,  piuttosto  che  in  altra  maniera.  Ma  non  voglio  trattenervi 
più  lungamente  dal  passare  a  gustarlo  ;  non  voglio  far  questa  volta  ciò  che  far  soglio  si 
spesso  e  si  volentieri;  parlarvi,  cioè,  della  vostra  bellezza,  delia  grazia,  della  modestia 
e  di  quel  vostro  cuore  cosi  gentile  e  ben  fatto.  Possiate,  amabilissima  amica,  malgrado  si 
pericolose  qualità,  viver  sempre  felice,  dal  che  dipende  in  grandissima  parte  la  stessa  fe- 
licità mia. 

Verona ,  io  gennaio  ,  1788. 


LA  SOLITUDINE 


i'ieii  d'un  caro  ponsior  che  mi  rapiva, 
(iiunlo  io  mi  vidi  ove  sorgean  d'antica 
Alagion  gli  avanzi  su  deserta  riva. 

(;inge  le  mura  intorno  alta  l'ortica, 
E  tra  le  vie  della  cornice  infranta 
L'arbusto  fischia,  e  tremola  la  spica. 

Scherza  in  cima  la  vite,  o  ad  altra  pianta, 
Jn  giù  cadendo,  si  congiunge  e  allaccia, 
E  di  ghirlande  il  nudo  sasso  ammanta: 

E  con  verde  di  musco  estinta  faccia 
Scullo  Nume  qui  giace,   e  l'umil  rovo 
Là  gran  pilastro  rovesciato  abbraccia. 

M'  arresto  ;  e  poi  tra  la  folt'  erba  movo  : 
Troppo  di  cardo  o  spina  al  piò  non  cale, 
E  nel  vóto  palagio  ecco  mi  trovo. 


Stillan  le  volte,  e  per  l'aperte  sale 
Passa  ululando  1'  vVquilon,  ne  tace 
Nel  cavo  sen  dell'  oziose  scale. 

E  pender  dalle  travi  odo  loquace 
Nido,  entro  cui  tenera  madre  stassi 
I  frutti  del  suo  amor  covando  in  pace. 

Quindi  sul  campo  con  gli  erranti  passi, 
Per  via  diversa  della  prima,  io  torno; 
Veggo  persona  tra  i  cespugli  e  i  sassi. 

Sedea  sovra  il  maggior  masso,  che  un  giorno 
Sorse  nobii  metà  d'alia  colonna: 
Al)barbicata  or  gli  è   I'  edera  intorno. 

M'appresso;  ed  era  ossequi'abil  Donna: 
Scendea  sul  petto  il  crine  in  due  diviso, 
E  bianca  la  copria   semplice  gonna. 
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Par  che  lo  sguardo  al  cici  rivolto  e  fiso 
Nelle  nubi  si  pasca,  e  tutta  pósi 
L'  alma  rapita  nel  J)ealo  viso. 
Chi  sei  ?  le  dico;  ed  ella,  i  rai  pensosi 
Chinando,  Solitudine  ni'  appello  : 
0  riva,  sempre  io  l'  onorai,  risposi. 

Mettea  dal  mento  aj^pena  il  fior  novello; 
Ed  uscendo,  tu  sai  che  parlo  il  vero. 
Dal  folleggiar  d'un  giovanil  drappello 

In  disparte  io  traeva  ;  e  se  un  sentiero 
Muto  e  solingo  a  me  s'apria,  per  esso 
Mi  lasciava  condur  dal  mio  pensiero. 

Poscia  delle  città  lodai  più  spesso 
Jiustico  asilo,  e  più  che  loggia  ed  arco, 
Piacquemi  un  largo  faggio  e  un  buon  ci- 
( presso.  — 

Questo  so  ben:  ma  che  sovente  al  varco 
Un  Nume  t'aspettò,  pur^mi  rammento, 
Rispose,  e  clie  i)er  te  sonar  fé'  l'arco. 

E  slnto  fora  allor  parlar  col  vento 
TI  parlarli  de' campi,  e  morte  stato 
Fare  un  passo  lontan  dal  tuo  tormento. 

Ma  tutto  de'  tuoi  giorni   era  il  gran  fato 
Seguir  la  tua  giovine  Maga,  e  meno 
Curar  la  vita,  che  lo  starle  a  lato, 

E  dal  torbido  sempre,  o  dal  sereno 
Lume  degli  occhi  suoi  pendendo,  berne 
L' incend'ioso  lor  dolce  veleno.  — 

È  vero,  è  ver:  ma  chi  mirar  1'  eterne 
Può  in  man  d'amor  terribili  quadrella, 
E  non  alcuna  in  mezzo  al  cor  tenerne, 

S'  egli  al  fianco  si  pon  d'  una  donzella, 
Che  ad  una  fronte,  che  qual  astro  raggia. 
Giunga  m  se  stessa  ogni  virtù  più  bella; 

Che  modesta  ci  sembri,  e  non  selvaggia, 
Varia,  ne  mai  volubile;  che  1'  ore 
Viva  tra  i  libri,  e  pur  rimanga  saggia? 

Ora  I'  età,  P  esperienza,  e  il  core 

Già  stanco,  ed  il  pensier,  che  ad  altro  è 
Pi  me  stesso  potran  farmi  signore,  (vólto. 

Sorrise  allor  sorriso  tal,  che  al  volto 
Senza  tor  maestà  crebbe  dolcezza. 
La  casta  Diva;  e  cosi  dir  l'ascolto: 

Molti  di  me  seguir  punge  vaghezza  ; 
Ma  vidi  ognor,comc  a  poche  alme  infondo 
Fiamma  verace  della  mia  bellezza. 

Alcun  mi  segue,  perchò  scorge  immondo 
Di  vizi  e  di  viltà  quantunque  ei  mira: 
Questi  non  ama  me,  delesta  il  mondo. 

Non  ama  me  chi  del  suo  prence  l'ira 
Contro  destossi,  ed  in  romita  villa 
Esule  volontario  il  pie  ritira; 

Ma  la  luce  del  trono,  onde  scintilla 
Su  lui  non  balza,  egli  odia:  odia  l'aspetto 
Del  felice  rivai,  che  ne  sfavilla: 

Non  chi  la  lontananza  d'  un  oggetto 
Piange,  che  prima  il  fea  contento  e  pago, 
E  gli  trasse  partendo  il  cor  del  petto; 

Ma  d'  un  romito  ciel  si  mostra  vago, 
Per  poter  vagheggiar  libero  e   oscuro 
Pinta  nell'  aere  l'adorata  imago. 


Questi  voti  d'  un  cor,  che  non  è  puro, 
Odio; e  di  lui, che  in  me  cerca  me  stessa, 
Solo  gli  altari  e  i  sagrifizi  io  curo. 

Ma  quanto  a  pochi  è  dagli  Dei  concessa 
Alma,  che  sol  di  se  si  nutre  e  pasce? 
Che  ogni  di,  che  a  lei  spunta,  è  sempre 

(  dessa? 

Che  ognor  vive  asècara?Uom,chele  araba- 
Del  riuiorso,  torcendo  in  sòia  vista,  (sce 
Paventerà  ,  questi  per  me  non  nasce. 

Questi  sol  qualche  ben  nel  vario  acquista 
Tumulto,  perchè  in  lui  strugge  e  disper- 
La  conoscenza  di  se  stesso  trista,  (de 

Ma  su  lucido  colle,  o  per  la  verde 
Notte  d'un  bosco,  co'pensieri  insieme, 
E  co'  suoi  dolci  sogni,  in  cui  si  perde, 

Passeggia  il  mio  fedele;  e  duol  noi  preme, 
Se  faccia  d'uom  non  gli  vien  contro  alcu- 
Percliò  se  slesso  ritrovar  non  teme;  (uà, 

E  nel  silenzio  della  notte  bruna 
Estatiche  fissar  gode  le  ciglia 
Nel  tuo  volto  soave,  o  argentea  Luna; 

E  per  Pampia  degli  astri  aurea  famiglia 
Gode  volar,  di  mondo  in  mondo  passa, 
Passa  di  meraviglia  in    meraviglia. 

Levando  allor  la  fronte  trista  e  bassa, 
Deh!  grido  ,  se  ti  spiace  il  culto  mio, 
E  che  pensi  di  me,  saper  mi  lassa.  — 

Il  tuo  culto  sprezzar,  no,  non  poss'io; 
Ma  scosso  appena  dalle  gialle  fronde 
Avrà  V  Autunno  il  lor  ramo  natio, 

Che  tu  darai  lo  spalle  a  queste  sponde, 
E  d'  altro  fi/o  tesserai  la  vita 
Ove  città  sovrana  esce  dell'  onde. 

Nò  però  dal  tuo  core  andrà  sbandita 
La  voglia  di  tornare  al  bosco  e  al  campo, 
Tosto  che  torni  la  stagion  fiorila. 

E  se  noi  vieta  di  due  ciglia  il  lampo. 
Se  una  dolce  eloquenza  non  ti  lega. 
Ti  rivedrò;  né  temo  d'altro  inciampo. — 

Ciò  detto,  in  piò  levo:;si;ed  io:  Deh!  spiega. 
Se  ancor  mi  s'apparecchia  al  core  un  dar- 
Ella  già  mossa*;  Il  labbro  tuo  mi  prega  (do. 

Di  quel ,  che  dubbio  pende  anco  al  mio 

(  sguardo. 


ALLA  LUNA 

1  Grato  al  piacer,  che  move 

Da  te,  vergine  Diva,  e  in  senmi  piove,  ^ 

Te  canterò  :  m'  insegna 

Deh  !  tu  queir  armonia 

Che  del  pudico  indegna 

Orecchio  tuo  non  sia. 

Che  parte  stillar  possa  in  cor  del  Saggio 

Di  quel  dolce, ond'è  pieno  il  tuo  bel  rag- 

2  -Oh  quante  volte  il  giorno        (gio. 
Insultai  col  desio  del  tuo  ritorno! 
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L*  Ore  in  oscuro  ammanto, 
E  con  v'iole  ai  crini, 
T'  imbrigliavano  intanto 

I  destrieri  tlivini, 

E  su  r  apparecchiata  argentea  biga 

II  Silenzio  salia,  tuo  fido  auriga. 

3  Perchè  sola  ti  vede. 

Sola  l'ignaro  vulgo  in  ciel  ti  crede: 

Ma  il  Riposo,  la  Calma, 

Tel  meditar  Vaghezza, 

Ogni  Piacer  dell'  alma, 

La  gioconda  Tristezza, 

E  la  Pietà  con  dolce  stilla  all'occhio, 

Ti  stanno  taciturne  intorno  al  cocchio. 

4  Cieco  io  divenga,  s' io 

l'i  levare  a  te  lascio  il  guardo  mio  ; 

0  che  in  cammin  notturno 

Per  fosca  ombrata  sponda 

\  egga  il  tuo  viso  eburno 

Splender  tra  fronda  e  fronda, 

0  sieda  in  riva  di  tranquillo  fiume  , 

(he  l'onde  sue  rincres])i  entro  il  tuo 

5  iMegiio,  se  in  riva  a  un  lago  (lume. 
Custode  più  fedel  della  tua  imago, 
Taior  quell'  onda  blanda, 

Tuo  specchio,  ti  consiglia, 

Quando  la  tua  ghirlanda 

Di  ligustro  e  giunchiglia. 

Se  turbolla  per  via  rapido  vento, 

'l'u  ricomponi  con  la  man  d'argento, 

6  Sleso  sul  verde  margo 

D'obblio  soave  ogn'altro  loco  io  spargo, 

Quai  caro  ivi  memorie 

Trovo  de'  mici  prim'  anni, 

Quai  trovo  antiche  storie 

De' miei  giocondi  affanni! 

Ah  no, che  Amor, d'ogni  dolcezza  avaro, 

Sempre  non  mesce  i  nappi  suoi  d'ama- 
^      E  ancor  clic  a  quella  unita      (ro. 

Di  Zelinda  or  non  più  sia  la  mia  vita, 

Con  bel  piacer  ritorna 

Spesso  a  quf.'l  giorno  il  core. 

Clic  pria  la  vide,  adorna 

Di  grazia  e  di  pudore, 

Cortese  e  grave  il  guardo  e  la  favella, 

Luna,  qua)  sei  tu,  modesta  e  bella. 
8       Ma  se  la  faccia  i)ura 

Talora  involvi  d'  una  nube  oscura, 

E  ripercuoton  P  ontle 

Luce  più  scarsa  e  mesta, 

E  annerasi  ogni  fronde 

Della  muta  foresta. 

Più  l'alma  è  trista, e  sotto  nubeanch'essa 

D'atri  pensier  si  riconcentra  op[)res6a. 
■^      Allor,  come  dubbiosa 

Ed  instabile  qui  giri  ogni  cosa, 

(ome,  Dea  sorda  e  forte, 

Necessilà  qui  regni, 

E  sieno  alfin  di  morte 

Preda  i  più  bei  disegni, 

J^'  alma  volgendo  va  gelida  e  liruna^ 


Esci,  ah  tosto  esci  dì  tua  nube,  o  Lunal 

10  Te  ricomparsa  appena, 

Torna  teco  a  brillar  l'alma  serena  : 

Quai  d'  Oriente  vaga 

Sposa  che  il  vel  rimova, 

Onde  ogni  volta  piaga 

Nel  suo  Signor  fa  nova  ; 

Tal  esci  dalla  tua  veste  super])a 

Per  quelle  tue  lucenti  orme  che  serba. 

11  Mutasi  allor  la  negra 

Scena  in  un  punto,  e  terra  e  ciel  s'al- 

E  con  piacer  V  erbette,  (  legra  : 

Pria  tutte  a  brun  dipinte, 

Mirano  le  caprette 

In  pallid'  ór  ritinte  ; 

Gli  occhi  sovra  le  cose  errar  già  ponno, 

Ed  è  più  bello  di  natura  il  sonno. 

12  Volge  stagion  talora 

Che  in  ciel  t'incontri  con  1'  altera  Au- 

Placida  Dea,  tu  poco  (  rora, 

A  pugnar  seco  aspiri, 

Ma  cedi  pronta  il  loco, 

E  il  raggio  tuo  ritiri. 

Paga  che  tanto  a  lei  dell'emisfero 

Men  lungo  sia,  che  non  a  te,  l'impero. 

13  Però  che  alquanto  albeggia 

Pria  quella  Diva,  e  alquanto  indi  ros- 

Ma  tosto  il  Sol  l'ha  cólta,    (  seggia  : 

Tosto  per  lui  dell'  aria 

La  signorìa  I'  è  tolta  : 

Trapassa  solitaria, 

Sconosciuta  trapassa  entro  il  suo  velo 

Nel  color  tinto,  in  cui  si  tinge  il  cielo. 

14  0  al  lume  tuo  sereno 

Sieda  1'  Estate,  discoperta  il  seno, 

0  il  Verno  assiderato 

Vada  i  tuoi  rai  cercando, 

Alcun  tepor  bramato 

Quasi  trovar  sognando, 

Cosi  tu  mi  sia  destra,  inno  canoro 

Batterà  sino  a  te  le  penne  d'uro. 

15  E  allor  che  infermo  e  stanco 
Trarrò  nelle  giornate  ultime  il  fianco, 
Che  al  tuo  silenzio  opaco 
Mi  fia  V  errar  fatica. 
Mi  fìa  la  selva  e  il  laco 
Solo  delizia  antica, 
Nel  mio  ritiro  un  de'  luo'rai  discenda, 
E  sul  bianco  mio  crin  dolce  risplenda. 


ALLA  SALUTE 

Figlia  del  .Ciel,  da  quella 

Cran  mano  uscila,  allor  che  1'  uom  n'u- 
Chi  fia  cotanto  bella,  (  sciva, 

Che  di  beltà  teco  contenda,  o  Diva  ? 
Sono  le  guance  t«ie  porpora  viva, 
Grande  a  mirar  diletto, 
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Agile  è  il  pie,  sereno 

L^  occhio  e  la  fronte,  e  pieno 

Dì  naturale  orgoglio  il  colmo  petto, 

Ed  aprirsi  e  brillar  suol  nel  tuo  viso, 

Qual  fiore  in  prato,  e  in  cielo  stella  , 

In  quella  prima  etade,  (  il  riso. 

]\on  che  muover  preghiera,  e  templi  ai- 
Cieco  alla  tua  beltade  (zarti, 
Nò  rivolgeasi  pur  1'  uomo  a  mirarti. 
Ma  poi  che  aperto  il  fatai  vaso,  e  sparti 
•Fur  su  la  terra  i  mali, 
Di  le  com'  ei  s'  accese  I 
Come  a  seguir  ti  prese  I 
Te  giusta  ira  premea  contro  i  mortali, 
E  d'  allor  cominciasti  a  far  che  scenda 
Frequente  sul  tuo  viso  invida  benda. 

Sorsero  poi  superbe 

Rócche  e  città  ;  ma  più,  che  Palle  mu- 
Piace  l'intatta  vergine  natura.       (ra, 
Qui  sovente  ti  fai,  Dea  sobria  e  pura. 
All'  arator  dappresso 
Tra  Fatica,  cui  mille 
Escon  dal  petto  stille, 
E  P;ice,  che  ognor  serba  un  volto  istesso 
Qui  la  gota  a  fanciul  del  tuo  cinabro 
Colorir  godi,  o  a  villanella  il  labro. 

Mentre  in  lucente  gonna, 

Ma  con  tremuli  nervi  e  cor  non  sano. 

Ricca  nobile  donna 

Dalla  città  ti  chiama,  e  chiama  invano. 

D'  arcane  tazze  a  lei  medica  mano 

Invan  mesce  conforto, 

Invan  fra  tepid'  acque 

Nuda  discese  e  giacque  : 

Disfiorata  è  la  guancia, e  l'occhio  è  morto. 

Cui  par  non  basti  a  ravvivar  1'  usata 

Di  mentir  tuoi  color  polve  rosata. 

Ti  chiamò  Dea  nemica 

L'  umana  gente,  e  il  labbro  tuo  rispose: 

Sai  che  più  destra  e  amica 

M'  ebber  de'  padri  tuoi  le  dure  spose  : 

Sai,  che  raro  io  sedei  sovra  le  rose 

Del  molle  Sibarita  : 

Cinta  di  pelli  intatte, 

E  un  nappo  in  man  di  latte. 

Più  spesso  sovra  il  carro  errai  del  Scita; 

Mentre  la  madre  il  fanciullin  tuffava, 

Per  le  fredde  del  Tanai  onde  io  notava. 

Deh  I  qua  rivolgi  il  passo, 
E  la  schiera  fedel  ti  cinga  il  fianco, 
Il  buon  Vigor,  non  lasso 
Del  vagar  mai,  del  meditar  mai  stanco; 
Quella,  cui  fosco  di  par  sempre  bianco. 
Ed  è  Letizia  il  nome, 
E  il  Gioco,  e  il  Riso,  e  terzo 
Il  moltiforme  Scherzo, 
Con  Venere  creduli,  io  non  so  come, 
Poi  che  quei  tre, chiedo  alla  Dea  perdo- 
Se  teco  ella  non  è,  con  lei  non  sono,  (no, 
Te  fuggono  le  meste 
Veglie, cui  pioggiai  sonni  invan  prepara; 


Te  le  Nause  moleste, 
Cui  non  è  tazza  che  non  sembri  amara. 
Vienne  :  il  campestre  loco,  e  questa  a- 
Mia  mensa,  o  Dea,  ti  chiama  ;  (  vara 
Ne  alcun  de'  tuoi  nemici 
Hanno  queste  pendici, 
Tema  inquieta,  impaziente  Brama, 
Né  Amor, né  Gelosia, che  in  suo  tormento 
Spalanca  cento  lumi  e  orecchie  cento. 
L' Ira  né  men,  eh'  esangui 

Or  ha  le  guance,  or  tutta  in  foco  è  tin- 


E  non  P  Invidia,  d'  angui 


(la. 


Che  si  rivolgon  centra  lei,  ricinta. 
0  tu  di  natio  minio  i  labbri  pinta, 
Tu  vita  sei  del  mondo  : 
Ma,  senza  le,  nel  Saggio 
Langue  il  celeste  raggio, 
E  il  lungo  meditar  torna  ingiocondo. 
Ma  d'un  Monarca  in  man  pesa  Io  sceltro. 
Ma  di  man  cade  ad  un  Poeta  il  plettro. 


LA  MELANCONIA 

Fonti  e  colline 
Chiesi  agli  Dei  : 
M'  udirò  al  fino, 
Pago  io  vivrò. 
Né  mai  quel  fonte 
Co'  desir  miei. 
Né  mai  quel  monte 
Trapasserò. 
Gli  onor  che  sono? 
Che  vai  ricchezza? 
Di  miglior  dono 
Vommene  altier  : 
D'  un'  alma  pura, 
Che  la  bellezzci 
Della  Natura 
Gusta  e  del  Ver. 
Né  può  di  tempre 
Cangiar  ipio  fato  : 
Dipinto  sempre 
Il  ciel  sarà. 
Ritorneranno 
I  fior  nel  prato 
Sin  che  a  me  l'  anno 
Ritornerà. 
Melanconia, 
Ninfa  gentile. 
La  vita   mia 
Consegno  a  le. 
I  tuoi  piaceri 
Chi  tiene  a  vile, 
Ai  piacer  veri 
Nato  non  è. 
0  sotto  un  faggio 
Io  li  ritrovi 
Al  caldo  raggio 
Di  bianco  ciel; 
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Mentre  il  pensoso 
Occhio  non  movi 
Dal  frettoloso 
Noto  ruscel  : 
0  che  ti  piaccia 
Di  dolce  Luna 
L*  argentea  faccia 
Amoreggiar  : 
Quando  nel  petto 
La  Notte  bruna 
Stilla  il  diietto 
Del  meditar  : 
Non  rimarrai, 
No,  tutta  sola  : 
Me  ti  vedrai 
Sempre  vicin. 
Oh  come  è  bello 
Quel  di  viola 
Tuo  manto,  e  quello 
Sparso  tuo  crin  ! 
Più  dell'  attorta  ^ 

Chioma,  e  del  manto 
Che  roseo  porta 
La  Dea  d'  Amor  ; 
E  del  vivace 

Suo  sguardo,  ob   quanto 
Più  il  tuo  mi  piace 
Contemplator  ! 
Mi  guardi  amica 
La  tua  pupilla 
Sempre,  o  pudica 
Ninfa  gentil  ; 
K  a  te  soave 
Ninfa  tranquilla, 
Fia  sacro  il  grave 
Nuovo  mio  slil. 


LA  GIOVIiNEZZA 


1  Di  folto  e  largo  faggio 
Sotto  1'  intreccio  verde, 
Per  cui  varcando  perde 
II  più  cocente  raggio, 
Un  bel  mattin  di  maggio 
Vi<li  posare  il  fianco 
Bellissima  una  Donna  : 

II  color  della  gonna 
Kra   purpureo  e  bianco. 

2  In  questo  e  in  quel  colore 
La  guancia  si  tingea: 

Nelle  pupille  ardea 
Un  tremolo  fulgóre. 
Par  che  il  seren  del  coro 
Su  la  fronte  si  spanda, 
E  passi  in  chi  la  mira; 
jB  intorno  ai  crin  le  gira 
Di  rose  una  ghirlanda. 

PlNDEMONTE 


8      È  dunque  invan  eh'  io  scampo, 
Amor,  dalla  tua  mano. 
Ed  io  qui  fuggo  invano 
Della  tua   face  il  lampo. 
Se  tra  la  selva  e  il  campo 
S'  offron  tai  rischi  al  ciglio, 
Per  pace  invan  qui  movo, 
Poi  che  maggior  non  trovo 
Nelle  città  periglio. 

4  Levossi  allora,  e  il  viso, 
Come  se  letto  intero 
Avesse  il  mio  pensiero, 
Colei  vestì  d'  un  riso. 
Poi,  guardandomi  fiso. 
Fece  volar  tal  suono: 
Non  dubitar,  più  mai 

Tu  non  mi  rivedrai  ; 
La  Giovinezza  io  sono, 

5  E  volte  a  me  le  spalle 
Si  pose  tosto  in  via  ; 
Degli  occhi  io  la  seguia, 
Ch'  iva  di  valle  in  valle  ; 
E  lei  veggendo  il  calle 
Premer  con  gran  prestezza. 
Né  su  la  propria  traccia 
Rivolger  mai  la  faccia, 
Dissi:  È  la  Giovinezza. 

6  Dunque  i  bei  dì  fuggirò? 

10  Primavera,  ovunque 
Volgo  le  ciglia  dunque, 

Fuor  che  in  me   stesso,  or  miro? 
Ragion,  con  te  m'  adiro: 
Quel  volator  selvaggio 
Canta,  e  non  sente  affanno, 
Che  tolto  gli  abbia  un  anno 

11  ritornalo  maggio. 

'7       Del  tempo  ancor  non  giunto, 
Di  quel  per  sempre  scorso 
Ne  tema,  ne  rimorso 
Lo  tiranneggia  punto. 
D*  amico  o  di   congiunto 
Neil'  imbianchito  crine, 
Nel  viso  trasformato 
Non  legge  il  proprio  fato. 
Non  legge  il  proprio  fine. 

8  Ma  tal  meco  rampogna 
Usa  un  pensier  :  Son  questi 
Gli  affetti  alti  ed  onesti, 

A  cui  tuo  spirto  agogna  ? 
Deh,  gli  occhi  util  vergogna 
Ti  schiuda,  e  lo  Compagne 
Riguarda  ornai  di  quella 
Bellissima  Donzella, 
Che  ora  da  te  si  piagne. 

9  Una  di  queste  gotta 

Qua  e  là  gli  sguardi  ognora, 
Muta  spesso  dimora, 
Ed  Incostanza  è  detta. 
Vedi  quell'  altra?  In  fretta 
Tutto  far  suol,  nò,  come 
Su  la  m;il  noia  slrada 
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Piani i  il  suo  pit',  hkù  bada, 
Va\  Iinpriuleiiza  ha  nome. 
10       Ah  tolgano  lu  stollu 
Che,  parlila  la  1  iva, 
Teco  sn  questa  riva 
Rimangano  lo  Ancelle, 
Tulle  1'  eli  son  belle: 
E  la  Saggezza  vera 
Gode,  benché  sul  crine 
Biancheggino  le  brine, 
Gioconda  Primavera. 

LE  QUATTRO  PARTI  DEL  GIORP 


IL  MATTINO 

1 

Candido  Nume,  che  rosato  ha  il  piede, 
E  di  Venere  I'  astro  in  fronte  porta, 
11  bel  Mattino  sorridendo  riede, 
Pel  già  propinquo  Sol  messaggio  e  scorta. 
Fuggì  dinanzi  a  lui  Notte,  che  or  siede 
Sovra  r  occidentale  ultima  porta, 
Con  man  traendo  a  se  da  tutto  il  cielo 
E  in  sé  stesso  piegando  il  fosco  velo. 
2 
E  intorno  a  lei  s'affollano  battendo 
Fantasmi  e  Larve  le  dipinte    piume, 
E  gli  Amori  che  lagnansi  fuggendo 
Del  sollecito  troppo  e  chiaro  lume. 
.Più  non  s'indugi:  sovra  il  colle  ascendo? 
0  in  riva  calerò  del  vicin  fiume  ? 
Scelgo  la  via  che  monta,  e  movo  in  fretta 
II  Sole  ad  incontrar  su  quella  velia. 
3 
Oh  quali  mi  seni' io  per  le  colline 
Fresche  fresche  venir  dolci  aure  in  volto, 
E  ciò  portar  che  accorte  pellegrine 
Tra  gli  odor  più  soavi  hanno  raccolto  ! 
Pare  che  Voluttà   1'  aureo  suo  crine 
Abbia  leste  disviluppalo  e  sciolto, 
E  sj.arsa  l'immortal  fragranza  intorno, 
Ond'  é  superbo  il  giovinetto  giorno. 
4 
Non  Voluttà,  che  dal  procace  aspetto. 
Dal  sen  nudo, e  dagli  occhi  ebbrezza  spira, 
Ma  quella  che  Io  sguardo  in  sé  ristretto 
0  tiene, 0  a  riguardar  modesto  il  gira, 
Cui  tra  bei  veli  appena  il  colmo  petto, 
Come  Luna  tra  nube,  uscir  si  mira, 
E  che  sparse  ha  le  man  de'lìor  più  gai 
Che  spesso  odora,  e  non  isf ronda  mai. 

0 

Più  non  rogna  il  Silenzio:ecco  di  armenti, 
D'augei  cantori  mille  voci  e  mille, 
Di  carii  cigoli),  gridar  di  genti, 
Onde  i  campi  risuonano  e  le  ville  ; 
Mentre  con  iterati  ondesgiamenli 


Scoppian  le  mattntinft  aeree  squille  , 
E  gemer  s'  ode,  delle  braccia  nude 
Sotto  all'  alterno  martellar,  V  incude. 
6 
Par  sia  Natura, quando  il  ciel  raggiorna, 
Di  mano  allora  del  gran  Mastro  uscita, 
0  almen  ci  appar  di  tal  freschezza  adorna, 
Che  ben  dirla  un  potrìa  ringiovenita. 
Ma  oimè  che  splende  alquanto,  e  più  non 
11  soave  matlin  di  nostra  vita:        (torna 
Splende, e  non  torna  più  quella, che  infiora 
Gli  anni  primi  dell'uora,  sì  dolce  aurora. 
7 
D'alte  speranze  infiora  e  d'alte  voglie, 
L'  aurati  sogni  e  di  felici  inganni. 
Quella  poi  viene,  che  V  incanto  scioglie, 
Grave  alla  faccia,  al  portamento,  ai  panni. 
Quella  Filosofia,  per  cui  1'  uoin  coglie 
Nuova  felicità  conforme  agli  anni, 
E  un  ben,  se  certo  più,  meno  vivace, 
Una^tranquilla,  sì,  ma  fredda  pace. 
8 
Benché  ancor  celi  l'infiammata  fronte 
II  Sol  dietro  a  quel  giogo  allo  ed  alpestro, 
Pur  su  le  nubi,  che  dell'  orizzonte 
Rosseggian  qua  e  là  nel  sen  cilestro, 
Pur  lo  vegg'  io   del   contrapposto  monte 
Su  l' indorato  vertice  silvestre, 
Pur. ..Ma  ve'ch'egU  è  sorto,  e  che  dal  polo 
Scaccia  ogni  nube,  ed  imperar  vuol  solo. 
9 
Felice  impero!, Quanto  bello  ei  luce, 
E  in  che  soave  maestà  serena! 
Maestà  di  gentil  monarca  o  duce, 
Che  1'  occhio  ammirator  ferisce  appena. 
Come  di  un  vivid^  oro  e  d'  una  luce 
Tremolante  e  azzurrina  egli  balena  ! 
Poi  la  ristringe  alquanto,  e  purga  affatto, 
lucente  è  ratto. 
10' 

Io  ti  saluto  e  inchino,  o  di  Natura 
Custode  ,  e  ad  occhio  uman  visibil  Lio. 
Che  senza  te  |óra  la  terra?  oscura 
Mole  cadente  nelP  orror  natio. 
Questa  de'  prati  a  me  cara  verzura, 
Questi  ombrosi  passeggi  a  chi   degg'  io? 
Chi  Primavera  di  bei  iìor  corona? 
Chi  di  tante  ricchezze  orna  Pomona? 
Il 
Pur  raro  a  telo  sguardo  e  l'alma  ingrata, 
0  Re  del  mondo,  il  mortai  basso  intende. 
Vive  notturno,  e  in  camera  dorata, 
Quasi  a  te  in  onta  ,  mille  faci   accende; 
Le  cene  allunga,  e  quando  la  rosata 
Luce  ne' suoi  bicchier  fere  e  risplende. 
Questa  luce,  ch'or  me  di  gioia  ingombra, 
L'odia  e  la  fugge, e  cerca  ilsonno  e  l'ombra. 
12 
E  pur  quel  caro  a  lui  nettare  acceso. 
Che  su  i  colmi  bicchier  gli  ondeggia  e  gio- 
lla  da  le  quella  grazia,  e  da  te  preso  (ca. 


Onde  men  grande  e  più 
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Hi  qMcl  nobile  aiJir  di  cui  s'  infoca. 
Pur  maturo  da  te  qucìP  òr  si  è  reso, 
Che  su  le  vestì  sue  divide  e  loca, 
E  quel  diamante,  che  polisce  e  intaglia. 
La  man  ne  ingemma,  e  gli  occhi  al  vulgo 
13  (abbaglia. 

Che  qual  rosseggi,  rimcnando  il  maggio, 
Nella  rosa,  e  biancheggi  entro  i  ligustri, 
Tu  sei  che, in  loro  imprigionando  unraggio. 
Il  diamante  e  il  rubin  colori  e  illustri. 
Smanii  dietro  le  gemme  altri  men  saggio: 
Che  son,  senz' opra  di  sculture  industri? 
Ma  senz'  arte  o  lavor  vergine  rosa 
Molcer  due  sensi  può,  bella  e  odorosa. 
14 

Vidi  talor  la  tua  infocata  sfera 
Uscir  della  tranquilla  onda   marina, 
E  vidi  1'  Ocean,  che  specchio  t'  era, 
Tutto  acceso  di  luce  porporina. 
Pregai  che  l'increspasse  aura  leggiera, 
E  nuova  meraviglia  ebbi  vicina: 
Scórsi  di  più  color  1'  onde  ripiene. 
E  noi  tanto  dell'Arte  amiam  le  scene? 
15 

Di  sì  vago  e  mirabile  oriente 
Spesso  go:lei,  quand'  io  solcava  il  mare: 
Pur  non  vorrei  la  dolce  erba  presente 
Col  soggiorno  cambiar  dell'  onde  amare. 
Qui  pur  del  Sole  i  rai  veggo  sovente, 
Mentre  da  foglie  e  rami  egli  traspare, 
]tapirne  il  verde,  e  a  me  condur  tesoro 
Di  liquidi  smeraldi,  e  d'ostro,  e  d'oro. 
16 

TI  rugiadoso  prato,  che  biancheggia, 
Tutto  al  levar  del  Sol  s'ingemma  e  brilla. 
II  rivo  d'  uno  sguardo  il  Sol  dardeggia, 
E  il  rio  volge  in  ogni  onda   una  favilla. 
Erge  de'  fiumi  ancor  la  muta  greggia 
Talvolta  al  Sol  1'  attonita  pupilla  ; 
E  il  Sole  anch'olla,  in  sua  letizia  muta, 
Quanto  i  belanti  e  i  volalor,  saluta. 
17 

Congiungo  a  queste  anch'io  la  mia  favel- 
E  de'  miei  colli  errando  per  le  cime,  (la, 
Con  meraviglia  della  villanella, 
Che  1'  estasi  mia  vede,  alzo  le  rime, 
Fin  che  lunghe  son  l'ombre, e  i  campi  i)ella 
Varietà  d'  aureo  e  di  scuro   imprime, 
E  1'  azzurro  del  ciel  vincono  i  monti. 
Che  lunge  in  faccia  mia  levan  le  fronti. 
18 
Meglio  che  tra  cittade  angusta  e  bruna, 
A'olano  al  puro  aere  aperto  i  carmi: 
Qui  Cirra  in  ogni  colle,  ed  in  ciascuna 
Fonte  Permesso  rimirar  qui  parmi. 
Forse  giunge  il  mio  canto  in  parte  alcuna, 
Bench'  io  voglia  tra  lochi  f  rmi  celarmi  : 
ChcnongiunganOjOSilvia  (l),alesue  note, 

(i)  ta  celebre  Silvia  Corioni  Vcrza  di  Ve- 
rona, che  si  viMlr.i  daU'  Amore  raiumcniau 
in  più  luoglii  di  (lucsio  volume 


Benché  romito,  non  bramar  chi  puote  ? 
19 

Così  appunto  in  quest'ora  alma  e  vitale, 
Che  il  Sol  de'  primi  rai  1'  etere  inonda, 
Lodolelta  montante,  che   su  1'  ale 
Si  libra,  e  nuota  nella  lucid'  onda. 
Vibra  il  suo  canto  solitaria,  e  tale 
D'aureo  lume  Oceano  la  circonda, 
Che  si  toglie  allo  sguardo, e  in  quello  avvol- 
Nessun  la  vede,  e  da  ciascun  s'ascolta,  (ta 
20 

Oh,  com'è  questo  ciel,  sia  tale  il  core! 
E  più  non  ne  rannuvoli  il  sereno 
0  follìa,  che  par  senno,  o  dolce  Errore, 
Che  offre  tazza  d'  ambrosia,  ed  è  veleno. 
Sol  chieggo  che  alle  corte  ed  ullim'ore. 
Quando  vieu  l'anno  della  vita  meno. 
Quello  almen  tra  i  miei  sensi,  alle  cui  porte 
Sta  V  alma  per  vedere,  io  serbi  forte. 
21 

Ma  s'io,  ciò,  Sole,  ascolta  ancor,  s'io  mai 
Alla  madre  cessar  1'  omaggio  antico 
l*i  rispetto  e  d'  amore,  o  ne'  suoi  guai 
i dovessi  un  dì  non  ascoltar  1'  amico; 
Se  fosse  por  levar  non  finti  lai. 
Senza  un  sospiro  mio  ,  l'egro  mendico, 
0  da  me  in  vista  nulla  men  dogliosa 
L'  orfano  per  partire,  o  P  orba  sposaj 
22 

Possano  d' improvviso  entro  un  eterno 
Orror  notturno  gli  occhi  miei  tuffarsi, 
FA  al  tuo,  sacro  Sol,  lume  superno. 
Di  trovarlo  non  degni,  invan  girarsi: 
-\è  più  quindi  apparisca  a  me  1'  alterno 
Delle  varie  slagion  rinnovellarsi. 
Né  sul  pallido  ciel  mirar  vicino 
Goda  il  ritorno  del  gentil  mattino. 


IL  MEZZOGIORNO 

1 

Là  've  gode  uno  stuol  di  folle  piante 
Ramo  con  ramo  unir,  fronda  con  froida. 
Ora  condur  mi  piace  il  passo  errante, 
E  del  fiume  vicin  premer  la  sponda  : 
Del  fiume,  a  cui  di  verde  ombra  tremante 
Quelle  spargendo  van  la  rapid'onda, 
•Mentre  sul  pinto  suol  tessono  un  arco  , 
(he  alle  fiamme  del  ciel  chiude  ogni  varco. 
2 

Di  meriggiar  tra  il  follo  han  pur  costume 
Ora  i  più  vispi  volator  canori  ; 
Ma  tema  alcuna  dell'  ardente  lume 
Non  turba,  o  farfalletto,  i  vostri  errori. 
Parte  battendo  in  ficcia  al  Sol  le  piume 
Fa  varia  pompa  di  pitture  e  d'ori, 
l'arte  di  fioro  in  fiore  si  trastulla, 
Come  se  tulio  lor  piacesse,  e  nulla. 
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Ed  ora,  che  J'  acuto  arder  del  giorno 
Fuori  alPerbo  ed  ai  fior  l'ambrosia  tragga, 
Non  più  cardie  di  cera,  ma  ritorno 
Fanno  gravi  di  mei  le  pecchie  sagge. 
Farfallette  oziose,  il  meglio  adorno 
Cedete  a  lor  di  queste  verdi  piagge  ; 
Questa  è  gente  operosa,  e  le  giornate 
Spende  in  util  fatica  ;  e  voi  scherzate. 
4 

Rassomigliate  voi  quelle  donzelle 
Che,  non  salendo  all'  onor  mai  di  donne, 
Godon  sol  di  mostrarsi  ornate  e  belle, 
E  di  varii  color  spiegar  le  gonne: 
Ma  gareggian  le  industri  api  con  quelle, 
Che,  dello  case  lor  vere  colonne  , 
Sudano  in  bei  lavori  e  i  fruiti  sanno 
Mostrar  delle  lor  cure  al  fin  dell'  anno. 
5 

Sediam:  della  stagion  non  tempra  il  foco 
Anche  il  solo  mirar  dell'  onda  fresca, 
Su  la  cui  faccia  il  Ventolin  del  loco 
La  punta  all'  ali  sue  bagna  e  rinfresca  ? 
Onda,  che  la  città  vedrai  tra  poco,    (sca; 
Di', prego, al  dolce  Idalio  mio  (1),  ch'ei  n'e- 
Lasci  le  ignite  mura,  e  un  giorno  almeno 
Tenti  qui  meco  all'amistade  in  seno. 
6 

Che  s'  egli  manca,  e  qua  non  drizza  il 
Solo  non  io  però  vivo  quest'  ore;     (piede, 
Che  meco  all'ospitale  ombra  qui  siede 
0  il  divin  dell' Eridano  cantore, 
O  quel,  su  le  cui  carte  ancor  sì  vede 
Arder  la  più  gentil  fiamma  d'  amore , 
Qual  mai  non  arse  in  uom  dopo  ne  prima, 
]\è  fu  versata  così  dolce  in  rima. 
7 

Tale  è  l' incanto  de'  celesti  carmi. 
Tal  dolcezza  nel  sen  mi  serpe  ed  erra  , 
Che  un  nuovo  mondo  allor  mi  cinge,  e  par- 
Nuove  forme  vestir  l'aere  e  la  terra,  (mi 
Già  tutto  mi  s'avviva:  i  tronchi,  i  marmi, 
Ogni  erba  e  fronda  un'anima  rinserra; 
«  L'  onda  d'  amor,  d'  amor  mormora  l'au- 
E  intenerito  il  cor  chiede  una  Laura,  (ra, 
8 

Né  men  con  1'  altro  di  vagar  mi  giova 
Per  abitata  o  per  solinga  strada, 
E  veder  dame  e  cavalieri  in  prova 
Di  cortesia  venir,  venir  di  spada  j 
Mostri  di  forma  inusitata  e  nova, 
Castel  che  sorga  d' improvviso  o  cada, 


(1)  Cosi  chiama  P  Autore  Pamico  suo  conte 
Andrea  Nogarola.  Questo  cavaliere  mancò 
di  vita  due  anni  e  mezzo  dopo  scritti  que- 
sti versi ,  cioè  nel!'  inverno  dell'  anno  1787. 
Buon  letterato  e  buon  cittadino,  avendo  soste- 
nuto più  volte  pubblici  impieghi.  Fu  poi  d'una 
soavità  di  maniere  e  d'  una  purezza  di  costu- 
mi non  ordinaria  ;  e  morì  in  età  ancor  fresca 
con  una  invidiabile  e  rara  costanza. 


Opre  d'  incanto,  ove  maggior  si  chiude, 
Che  tosto  non  appar,  senso  e  virtude. 
9 

Poi  rivolgo  Io  sguardo,  e  sul  pendio 
Telia  collina  ove  son  d'  oro  i  campi, 
Le  -falci  in  man  de'  mietitor  vegg'  io, 
Sotto  il  penduto  Sol,  dar  lampi  e  lampi. 
Ma  tu,  buon  mietitor,  frena  il  desio, 
E  non  dolerti  che  di  man  ti  scampi, 
E  alle  povere  man  della  pudica 
Spigolatrice  resti  alcuna  spica. 
10 

Se,  tua  mercede,  sostener  nel  verno 
Potrà  sé  stessa  tra  le  angustie   avvolta, 
Solleverà  di  te  prece  all'Eterno, 
Che  sempre  quella  d'un  cor  grato  ascolta: 
Ed  anco  di  stagion  nemica  a  scherno 
La  nuova  tua  s'indorerà  ricolla, 
E  vedrai,  che  la  tua  d'  altrui  pleiade, 
Più  che  le  piogge  e  il  Sol, giova  alle  biade. 

Ir  leggendo  talor  mi  piace  ancora 
Qualche  bella  d'amore  istoria  finta, 
Cui  di  dolce  eloquenza  orna  e  colora 
Pennain  Anglici  inchiostri  oin  Franchi  tin- 
Qui  più  d'una  mia  propria, e  più  talora  (la. 
D'una  vicenda  tua  chiara  e  distinta  , 
Zenofìla  gentil,  legger  m'  è  avviso  j 
E  di  lagrime  dolci  aspergo  il  viso. 
12 

0  tu,  tu,  la  cui  sorte  ai  destin  miei 
Parca  pur  che  dovesse  ir  sempre  unita, 
Chi  detto  avrebbe  un  dì,  ch'io  condurrei 
Dalla  tua  sì  diversa  or  la  mia  vita? 
Mentr'io  questo  ragiono,  appena  sei 
Tu  forse  di  tue  piume  al  giorno  uscita. 
Ed  ora  siedi  al  lungo  specchio,  dove 
Mediti  nuove  fogge  e  piaghe  nuove. 
13     * 

Visita  un  dì  le  mie  romite  sponde  i 
Ecco  venirti  ad  incontrar  per  via 
Con  le  più  rosee  frutta  e  le  più  bionde      ' 
Le  foroselle  d^lla  villa  mia. 
T'  attende  questo  Zefiro,  che  1'  onde 
Agitar  del  tuo  crin  forse  desia, 
E  più  che  da'  fior  suoi,  spera  diletto 
Da  quanto  ti  fiorisce  in  volto  e  in  petto. 
14 

Meravigliando  Cromi  al  dì  novello 
Parmi  immobile  star  sovra  1'  aratro  , 
Veggendo  il  campo  rivestito  e  bello. 
Ove  prima  giacca  più  nudo  ed  atro. 
Sai,  gli  dirò,  qual  magico  pennello 
Questo  di  colli  rabbellì  teatro  ? 
Vedi  tu  questa  rosa,  e  là  quel  giglio  ? 
La  mano  qiu  posò,  là  volse  il  ciglio. 
15 

Frullo  de'  suoi  sorrisi,  e  non  del  Sola 
È  quest'  aere  sì  lucido  e  sereno  *, 
De'  fiali  suoi,  non  d'  erbe  e  di  viole. 
Frutto  è  quest'aere  di  fragranza  pieno. 
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I 


Un  dolce  resto  delle  sue  parole 
Ondeggia  ancor  del  liquid'  aere  in  seno. 
Deh  !  serbi  a  lungo  di  quel  suon  la  traccia 
E  taccia  intanto  il  rivo,  e  il  bosco  taccia. 


LA  SERA 

1 

Immagine  di  questa  umana  vita, 
Che  siccome  al  suo  fin  più  s'  avvicina  , 
Più  del  cammin  par  correre  spedita 
Quel  resto  che  dal  Ciel  le  si  destina, 
È  il  Sol,  quando  con  bella  dipartita, 
Ch'è  ritorno  ad  altrui,  ratto  declina, 
E  tinge  il  muro  del  ritiro  mio 
D'  un  roseo  raggio,  che  par  dirmi:  Addio. 
2 

Dalla  sua  grotta  in  sen  d'  atra  foresta, 
Ove  condusse  il  dì  chiuso  e  lontano, 
Esce  il  Silenzio,  e  della  grave  testa 
Ai  suoi  ministri  accenna  e  della  mano  ; 
Onde  subito  il  cocchio  a  lui  s^  appresta, 
Sul  qual  benché  qua  e  là  discorra  il  piano, 
Pur  ne  di  calpestìo  mai,  ne  di  ruote, 
Kè  di  sferza  romor  V  aura  percuote. 
3 

Ma  tanto  ancora  ei  dominar  non  pare, 
Che  non  susurro  alcun  fera  gli  orecchi: 
E  or  pur  la  villanella  a  quelle  chiare 
Fonti,  che  sul  mattin  le  furo  specchi. 
Per  attigner  s'  affretta,  e  al  cigolare 
Cantando  va  degli  ondeggianti  secchi  ; 
Mentre  forse  da  un  lato  è  chi  la  mira, 
E  dal  ruvido  cor  su  lei  sospira. 
4 

Dalla  capanna  in  ruote  bianche  ed  adre, 
Dolce  al  villan  richiamo,  il  fumo  ascende, 
Dalla  capanna,  ove  solerte  madre 
A  preparar  la  parca  cena  intende; 
Mentre  il  fanciullo  corre  incontro, e  al  padre 
La  faccia  innalza,  e  le  ginocchia  prende, 
E  arcani  amor  va  balbettando:  stanco 
Quel  più  non  sente  e  travagliato  il  fianco. 
5 

E  il  figlio  in  alto  leva,  ed  entro  viene; 
E  il  minor  fratellin  tolto,  ed  assiso, 
Viin  sul  ginocchio,  e  in  braccio  l'altro  tic- 
Di  cui  la  mano  scherzagli  sul  viso:  (ne, 
La  madre  ora  al  bollir  dell'  olle  piene. 
Ed  ora  a  quei  tre  cari  ha  1'  occhio  fiso; 
E  già  la  mensa  lor  fuma,  non  senza 
I  due  sali  miglior,  fame  e  innocenza. 
6 

0  bella  Sera,  amabil  Dea  fra  mille. 
Che  non  suonano  i  miei  versi  più  dolce, 
E  il  gentile  tuo  viso   e  le  pupille. 
Onde  melanconia  spira  sì  dolce, 
E  il  crinche  ambrosia  piove  a  lare 


piove  a  larghe  slille, 


E  quel,  che  Paure  rinfrescando  molce, 

Respiro  della  tua  bocca  rofSata, 

Che  non  ho  per  lodar  voce  più  grata? 

7  (ho, 

Ma  0  sia  che  rompa  d'improvviso  un  nem- 
Che  a  te  spruzzi  il  bel  crin,  la  Primavera, 
0  il  sen  nuda,  e  alla  veste  alzando  il  lembo 
L'Estate  incontro  a  te  mova  leggiera, 
0  che  Autunno  di  foglie  il  casto  grembo 
Goda  a  te  ricolmar,  te,  dolce  Sera, 
Canterò  pur;  s'  io  mai  potessi  1'  ora 
Tanto  0  quanto  allungar  di  tua  dimora. 

8 
Già  torna  a  casa  il  cacciator  vagante; 
Ah  !  sì  crudo  piacer  me  non  invila 
L' innocente  a  mirar  pinto  volante 
Cader  dall'  alto,  e  in  ciel  lasciar  la  vita, 

0  a  sentirlo  non  morto  e  palpitante 
Tra  le  mie  calde  e  sanguinose  dita. 
Più  mi  piace,  campestre  cavaliere, 
Sul  mio  bruno  vagar  ratto  destriero. 

9 

Vien  dalla  stalla;  ei  rode  il  ferreo  morso, 
E  trema  impaziente  in  ogni  vena: 
Mille  de'  passi  suoi  prima  del  corso 
Perde,  e  in  cor  batte  la  lontana  arena. 
Vedelo  poi  volar  con  me  sul  dorso 
Fanciulla  che  dell'occhio  il  segue  appena; 
Vede  sotto  ai  suoi  piò  la  bianca  polve, 
Che  s'alza  a  globi,  e  la  via  tutta  involve. 
10 

E  talor  gioverà  per  vie  novelle 
Porlo,  e  piagge  tentar  non  tocche  avanti; 
Perdermi  volontario,  e  di  donzelle 
Smarrite  in  bosco,  e  di  guerrieri  erranti 

1  lunghi  casi  e  le  vicende  belle 
Volger  nell'alma,  e  sognar  larve  e  incanti: 
Poi,  riuscendo  al  noto  calle  e  trito, 
Goder  del  nuovo  discoperto  sito. 

II 

Ma  già  il  Sole  a  mirar  non  resta  loco. 
Che  in  quelle  nubi,  a  cui  1'  inslabii  seno 
Splende  di  fuggitiva  ambra  e  d'un  foco, 
Cheal  torcer  sol  d'un  guardo  mio  vien  meno. 
Par  che  il  colle  s'abbassi;  e  a  poco  a  poco 
Fugge  da  sotto  all'  occhio  ogni  terreno: 
Già  manca,  già  la  bella  scena  verde 
Entro  a  grand' ombra  si  ritira  e  perde. 
12 

Oh  così  dolcemente   della  fossa 
Nel  tacito  calar  sen  tenebroso, 
E  a  poco  a  poco  ir  terminando  io  possa 
Questo  vinggio  uman  caro  e  affannoso. 
Ma  il  dì,  che  or  parte,  riederà:  quest'ossa 
Io  più  non  alzerò  dal   lor  riposo; 
Né  il  prato,  e  la  gentil  sua  varia   prole 
Rivedrò  più,  né  il  dolce  addio  del  Sole. 
13 

Forse  per  questi  ameni  colli  un  giorno 
Moverà  Spirto  amico  il  lardo  passo: 
E  chiedendo  di  me,  del  mio  soggiorno, 
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Sol  gli  fia  inóslro  senza  nome  un  sasso 
Sodo  quell'elee  ,  a  cui  sovente  or  torno 
l^er  dar  ristoro  al  fianco  errante  e  lasso, 
Or  pensoso  ed  immobile  qual  pietra, 
Ed  or  voci  Febèe  vibrando  alP  eira. 

14 
Ali  coprirà  quella   stess'  ombra  morto, 
L'ombra,  menlr'  io  vivea,  sì  dolce  avuta, 
K  l'erba,  de'  miei  lumi  ora  conforto, 
Allor  sul  capo  mi  sarà  cresciuta. 
Felice  te,  dirà  fors'ei,  che  scorto 
V2T  una  strada,  è  ver  ,  solinga  e  mula. 
Ma  donde  in  altro  suol  meglio  si  varca. 
Giungesti  quasi  ad  ingannar  la  Parca. 

15 
L'  almo  stolte  nodrir  non  aman  punto 
II  pensier  della  loro  ultima  sorte, 
E  clie  solo  ogni  dì  morendo  appunto 
Può  fuggirsi  il  morir,  non  finsi  accorte. 
Cosi  divien  come  invisibil  punto 
Il  confìn  della  vita  e  della  morie  > 
Onde  insieme  compor  quasi  n'è  dato 
Di  questo  e  del  venturo  un  solo  slato. 


LA  NOTTE 

t 

Già  sorse,  ed  ogni  stella  in  ciel  dispose 
Notte  con  mano  rugiadosa  e  bruna  j 
Piena  nell'orbe  suo  splende,  e  le  cose 
ri  soave  color  tinge  la  Luna; 
E  della  villa  e  delle  popolose 
Città  la  gente  si  rinserra  e  aduna: 
Ma  qui  su  questa  rupe,ond'uom  non  veggio. 
Signor  del  mondo  abbandonato,  io  seggio. 
2 

Come  nella  Natura,  che  sospende 
Ogn'opra  agli  occhi,  è  la  quiete  augusta! 
Come  da  un  cor,  che  la  sua  voce  intende, 
Questo  silenzio  universal  si  gusta  ! 
Universale,  se  non  quanto  il  fende 
Cupo  tenor  di  musica  locusta  (1), 
E  romorosi  più  nella  profonda 
Quiete  0  rio  tra  i  sassi,  o  al  vento  fronda. 
3 

Insieme  con  le  fresche  aure  notturne 
Volan  le  dolci  Calme  e  i  bei  Riposi, 
E  i  Genii,  che  dormir  nelle  diurne 
Ore,  e  godon  vegliar  co'  cieli  ombrosi, 
E  con  sordo  aleggiar  le  taciturne 
Gioie  tranquille,  ed  i  Piacer  pensosi: 
Mentre  su  colle  e  pian  disteso  giace 
QuelP  orror  bello,  che  attristando  piace. 


Quale  nella  rapila  alma  s' imprime 

(t)  inscuo,  clic  chiamasi  locusta  grillaiuo- 
la,  Cd  ha  uu  canio  melaacoaico  e  non  poco 
grato 


Forza  di  melanconico  diletto! 
Com'è  gentile  a  un  tempo,  ed  è  sublime 
Del  gran  teatro,  ove  ora  son,  P  aspettol 
Qui  non  s'  ascolta,  è  ver,  sospiri  e  rime       ; 
Da  non  virile  uscir  musico  petto; 
È  ver,  qui  non  s'  ammira  in  pinta  scena 
0  danzar  Ninfa,  o  gorgheggiar  Sirena. 
5 

Né  qui  gran  sale  d'  immortai  lavoro 
Sorgon,  dove  le  faci  a  mille  a  mille 
S'addoppian  ne' cristalli,  illustran  l'oro, 
E  i'  aria  tutta  accendon  di  faville; 
Ed  in  giostra  venire  osan  tra  loro 
Tremule  gemme,  e  cupide  pupille: 
Hegna  Io  scherzo  e  il  riso,  ed  ire  e  paci, 
Care  più,  se  più  son  l'ire  vivaci. 
6 

Mirabile  è  ciò  tutto  ;  e  di  quel  bene, 
Che  dal  moido  gentil  tanto  s'apprezza, 
E  di  quelle,  eh'  ei  dice  utih  pene. 
Me  pur  nell'  età  mia  punse  vaghezza. 
So  i  misteri  d'  un  ballo,  e  delle  cene 
La  non  vulgare  ed  erudita  ebbrezza; 
So  di  quanta  ventura  è  I'  andar  vinto 
Da  due  ciglia,  due  guance,  e  un  coi  di- 
7  (pinto. 

Ma  0  ch'io  vaneggi  in  questi  giorni  meno, 
0  che  or  di  follìa  saggia  in  preda  io  sia 
(Che  per  necessità  nell'uom  terreno 
Forse  s'  annida  ognor  qualche   follia), 
Questo  pian  fosco,  questo  ciel  sereno, 
La  visibil  di  tanti  astri  armonia, 
D'  ogni  scena  o  palagio,  e  di  quel  raro 
Che  inai  l'arte  offrir  possa,  è  a  me  più  caro. 
8 

E  parmi  nuocer  men  quella  che  in  loco 
Notturno,  sì,  ma  liber'aura  nasce, 
Che  la  chiusa,  di  cui  1'  avido  foco 
Delle  infinite  fiaccole  si  pasce. 
Perchè  la  danza,  e  dell'  incerto  gioco 
Duran  così  le  ricercate  ambasce, 
Che  ogni  fiamma,  al  mancar  dell'esca  pura, 
Languendo  accuserà  le  infide  mura. 

Quindi  ogni  guancia  al  fin  pallida  e  smun- 
Pìù  che  per  colpa  del  vegliar, del  ballo:  (ta, 
Né  vai,  se  ad  arte  colorita  ed  unta 
Fu  prima  in  faccia  al  consiglier  cristallo. 
Che  sotto  il  rosso  ancor  trapela  e  spunta 
Vittorioso  il  crudel  bianco  e  il  giallo, 
E,  come  stette  d'  annebbiato  cielo. 
Le  infelici  pupille  appanna  un  velo. 
10 

Deh  splendan  sempre  a  me  le  care  stelle 
In  così  puro  ciel,  come  or  le  miro! 
Mentr'  io  su  V  ali  del  pensiero  a  quelle 
M'ergo,  che  traggo  ignota  forza  in  giro, 
E  nelle  terre  incognite  e  novelle, 
Audace  pellegrino,  entro  e  m'  aggiro, 
Veggo  abitanti,  e  sovra  tutto  impressa 
Con  vario  stil  la  Sapienza  istessa. 
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11 

E  se,  feniiando  V  instancabil   passo, 
Per  quel  di  mondo  in  mondo  allo  viaggio, 
Dal  freddo  Urano  estremo  il  guardo  abbas- 

(so  (1), 
La  terra  scorgo,  e  quesl'uman  legnaggio, 
Come  oscuro  il  potente,  il  grande  basso, 
Semplice  il  dotto,  e  mi  par  folle  il  saggio! 
Come  vario,  ma  l'uom  sempre  vegg'io 
Sotto  la  scorza  dell'  Eroe,  del  DioI 
12 

Ma  quale  dal  vicin  secreto  bosco 
Soavissimo  canto  si  dischiuse  ? 
Dolce  usignuol,  la  voce  tua  conosco, 
Che  il  suo  nettare  sempre  in  me  diffuse. 
Sempre  io  t'  amai  ;  tristo  è  il  tuo  genio  e 
E  te  compagno  lor  dicon  le  Musej  (fosco. 
Ebbi  genio  conforme  io  pure  in  sorte, 
Ed  entrai  giovinetto  a  quella  corte. 
13 

Pera  cbi  al  bosco  tuo  t' invola,  e  udirti 
Crede  rinchiuso  in  carcere  molesto  I 
Cantor  non  compro  fra  gli  allori  e  i  mirti 
Udir  ti  dee  j  che  il  tuo  teatro  è  questo. 
Solo  di  terra  e  ciel  può  convenirli 
Tacito  aspetto  e  dolcemente  mesto, 
E  libero  varcar  di  ramo  in  ramo  : 
Schiavo  e  avvilito  alcun  veder  non  amo. 
14 

Tu,  benché  V  ombre  da  presenza  rotte 
Non  sien  di  Luna,  o  d^  aslro  alcun,  pur 
Tesser  musiche  voci,  e  della  Notte  (suoli 
L'  orror  più  tenebroso  orni  e  consoli. 
Ambo  il  canto  innalziam  tra  rupi  e  grotte, 
Paghi  quantunque  non  uditi  e  soli  : 
Che  non  cerca  il  piacer  nell'  altrui  lode 
Chi  al  proprio  cor  di  soddisfar  sol  gode. 
15 

0  Notte,  antica  Deità,  che  nata 
Sei  pria  del  Sole,  e  più  del  Sol  vivrai, 
Venerata  da  me,  da  me  cantata, 
Fin  eh'  io  respiri  aura  di  vita,  andrai. 
In  quella  prima  età,  chiusa  e  celata 
Tra  un  manto  oscuro  tulio  e  senza  rai, 
Stavi  oziosa,  e  nel  pensoso  ingegno 
Volgendo  i  fasti  del  vicin  tuo  regno. 
16 

Poi  sorta, e  in  cocchio  d'ebano, frenando 
Sei  deslrier  bruni  con  la  manca  mano  , 
E  con  la  destra  argenteo  scettro  alzando, 
Regina  uscisti  fuor  dell'Oceano, 
Coronala  di  stelle,  e  dispiegando 
Manto  gemmato  per  V  etereo  vano, 
K  con  impressa  nella  fronte  nera 
La  soave  di  Ciidia  argentea  sfera. 


(I)  Cosi  violi  iloKo  dagli  nsironoml  italiani 
il  pintieia,  elio  i  Praiiccsi  chlnni  no  nerschel , 
«lai  nome, dell' osscrvaiore  inj,Mcse  che  p  ha 
«cupurio.  K  laiuo  Ioauuo  da  Saiuruo,  quanto 
e  Saiuruo  dal  Sole. 


17 
Salve,  gran  Dea  :  te  da  sue  torri  onora 
L'osservator  d'arcani  vetri  armato, 
Se  mai  qualche  tua  gemma  ignota  ancora 
Nel  velo  o  nel  crin  tuo  scoprir  gli  è  dato. 
Ma  tutta  rimirarti,  e  tutte  a  un'  ora 
Goder  le  tue  bellezze  è  a  me  più  grato. 
Notte,  de'  vati,  e  cor  teneri  amica, 
Coroni  il  nome  tuo  la  mia  fatica. 


LAMENTO  D  ARISTO 

IN  MORFE 

II  GIUSEPPE  TORELLI 

Stracciò  dal  crine  il  mirto,  onde  soiea 
La  poetica  fronte  A  risto  ornarsi  ; 
Aristo  d'  ermi  campi  e  d'erme  selve 
Fatto  pensoso  abitator  :  dal  crine 
Quelle  stracciossi  allegre  frondi,  e  il  colle 
Sali  rapidamente,  alla  cui  vetta 
Sorgon  bruni  cipressi,  ond'  è  ricinto 
Del  i>allido  Eremita  il  sacro  albergo, 
E  un  ramo  ne  svelse,  e  intorno  al  capo 
Sei  girò,  se  l'  avvinse  }  indi  si  fece 
SediI  d'  un  sasso,  di  rincontro  a  balze 
Di  grato  orror  dipinte;  e  poi  che  alquanto 
Con  la  mente  vagò  da  se  lontano, 
Trasse  lungo  dal  core  imo  un  sospiro, 
E  lai  sensi  innalzar  1'  udì  la  Notte, 
Che  già  in  fosco  tingea  la  terra  e  il  cielo. 

I 

Queste  del  gufo, il  qual  duolsl  alla  Luna, 
Non  son  le  voci  flebili,  allungate. 
Che  nel  silenzio  della  notte  bruna 
Ad  un  oppresso  cor  giungon  sì  grate  ? 
0  pensieroso  augel,  di  ria  fortuna 
Portator  ti  accusò  la  vecchia  etate  : 
Ma  udito,  se  ver  fosse  il  detto  antico. 
T'avrei  la  notte,  in  eh'  io  perdea  l'Amico. 
2 

Spirto  gentil,  la  solitaria  vita, 
E  questi,  ov'  io  mi  chiusi,  ermi  soggiorni 
Fanno  che  alla  mia  scorsa  età  fiorita 
Con  la  memoria  e  a  te  più  spesso  io  torni: 
Ma  da  rimorso  ho  1'  anima  ferita  ; 
Che  dappoi  che  tu  vivi  eterni  giorni, 
Mille  e  più  volle  il  Sole  uscio  dall'Indo, 
Nò  ti  sparsi  su  l'urna  un  fior  di  Pindo. 
3 

Pur  chi  di  te  sovra  il  mio  canto  avea 
Prillo  maggior, che  al  fianco  mio  prendesti 
Spesso  il  più  erto  della  via  Dircóa, 
E  me,  che  vacillava,  in  pie  reggesti  ? 
Forse  a  chiaro  d'onor  segno  io  giungea, 
Se  tu  givi  più  tardo  in  fra  i  Celesti  : 
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Forse  con  gJI  anni  tuoi  Morte  superba 
Anco  la  gloria  mia  recise  in  erba. 
4 

Or  più  di  questa  gloria  io  non  mi  curo, 
Che  uà  nulla  al  line  la  conobbi  anch'essa. 
Un  ben  più  assai,  che  quel  non  è,  sicuro 
Alma,  che  sa  cercar,  trova  in  se  stessa. 
Mia  oelizia  è  il  sedermi,  ove  d'  oscuro 
Bosco  cader  vegg'  io  I'  ombra  più  spessa, 
Ove  con  interrotto  e  tardo  passo 
Mormora  un  roco  rio  tra  sasso  e  sasso. 
5 

Come,  se  fossi  meco  in  questi  colli, 
Lieto  vedresti  i  pensier  fermi  e  gravi 
Tu,  clie  spesso  dai  vani  un  tempo  e  molli 
Con  dolce  improverar  mi  richiamavi  ; 
E  della  schiavitù  degli  amor  folli 
Sciorre  P  incatenata  alma  tentavi. 
Io,  benché  amante  del  mio  mal,  la  mano 
Baciava,  che  volea  tornarmi  sano. 
6 

Ma  no,  non  fu  con  la  mortai  tua  vesta 
Il  suon  per  me  della  tua  voce  spento. 
Entro  mi  parla,  e  chiara  e  manifesta 
Dal  fondo  alzarsi  del  mio  cor  la  sento. 
Tale  sovente,  o  non  diversa  inchiesta 
Le  movo  :  È  morte  così  fier  tormento  ? 
È  I'  arrestarsi  neJl'  uman  viaggio 
Duro  così  ?  Non  è,  risponde,  al  Saggio. 
7 

Ed  in  vista  dei  ben  falsi,  e  di  quanto 
È  nel  mondo  d'  errore  e  di  follia, 
Di  bassa  ambizion,  d'  inutil  vanto, 
Festoso  ei  dal  suo  fral  si  disciorria: 
Ma  l'amistà,  ma  l'amor  fido  alquanto 
Fanno  al  suo  dipartir  1'  alma  restia , 
Onde  ai  più  cari  suoi  languido  e  tardo 
Rivolge  indietro  e  sospiroso  un  guardo. 
8 

Con  quest'ultimo  sguardo  io  m'incontrai, 
Che  al  tuo  Ietto  di  morie  era  dappresso, 
E  sì  tenacemente  Io  serbai 
Da  indi  in  qua  negli  occhi  fidi  impresso. 
Che  non  pur  eh'  io  vedessi  oggetto  mai, 
Che  fitto  si  restasse  in  lor,  coin'  esso, 
Ma  quel  che  ho  innanzi,  con  sì  vivi  tocchi 
Forse  non  si  colora  a  me  negli  occhi. 
9 

0  fatai  sempre  e  amara  rimembranza, 
Ma  cui  non  posso  far  eh'  io  non  sia  trattol 
Ogni  più  debil  luce  di  speranza 
Quel  primo  orribìl  dì  fu  spenta  a  un  tratto 
Che  il  Fisico  gentil  nell'  egra  stanza 
Venuto,  e  messo  di  chi  ascolta  in  atto, 
Toccò  la  vena,  e  di  presaga  stilla 
L'amica  a  un  tempo  inumidì  pupilla. 
10 

Tutto  allor  mi  s'  offrì  1'  eccidio  mio 
Compend'iato  in  quel  funesto  segno. 
Rapido  cresce  il  fatai  morbo,  ed  io 
Con  l'arti  inefficaci  invan  mi  sdegno, 


E  la  voce  talvolta  al  cielo  invìo:  , 

Più  che  d'  eletti  spirti  il  sommo  regno,  | 

Forse  non  ha, per  tante  macchie  immondo, 
Mestier  di  virtuosi  esempi  il  mondo? 

11 
Mentr'  io  si  fatte  cose  in  cor  favello 
Presso  i  cari  origlier  (già  Notte  andava, 
Né  maggior  lume  ivi  splendea  di  quello         | 
Che  scarso  e  tristo  una  lucerna  dava). 
Ecco  a  un  tratto  veder  panni  un  drappello, 
Che  al  doloroso  letto  intorno  stava. 
Di  molto  in  vista  ragguardevol  donne;         m 
Ma  con  viso  piangente  e  fosche  gonne. 

12 
Eran  le  Sagge,  a  cui  vien  posto  il  nome 
Dalle  onorate  lor  belle  fatiche, 
Critica,  Geometria  con  sciolte  chiome. 
Poesia,  Storia,  e  le  Favelle  antiche. 
Giansi  tra  lor  riconfortando,  come 
S'  usa  in  fortuna  ugual  tra  fide  amiche: 
Ma  il  fean  così,  che  più  che  dar,  di  loro 
L'  una  all'  altra  parca  chieder  ristoro. 

13 

Poi  dal  letto  scostarsi,  e  d'  improvviso    ^  ' 
Le  veggo  in  fila  dall'  un  canto  porsi. 
Come  a  dar  loco,  riguardando  fiso 
Verso  la  porta,  ov' io  pur  l'occhio  tórsi; 
E  la  soglia  varcar  Donna  di  viso 
Maraviglioso,  e  d'atto  augusto  io  scórsi, 
Che  al  tetto  giunge  con  la  fronte,  e  intorno 
Raggia  dalle  pupille  un  aureo  giorno. 

14 
Come  vi  lampeggiasse,  il  loco  tutto 
D'  un  tremolo  fulgor  si  rivestiva. 
Pur  la  nobile  Donna  avvolta  in  lutto 
Tenua  la  faccia:  or  che  saria  giuliva? 
-ila  d'ogni  pianto  era  il  bel  volto  asciutto, 
Dolente,  sì,  ma  qual  conviensi  a  Diva; 
Tal  che  il  duol  nel  suo  viso,  e  in  un  de! 
Duolo  il  trianfo  si  vedea  dipinto,    (vinto 

1  ò 

Alle  bende  del  crine,  ed  a  quel  bianco 
Velo  che  ricopria  le  membra  ignudo. 
Alla  catena,  ond'  è  sventura  ir  franco, 
Temprata  d'  ór  su  non   mortale   incude, 
E  all'aurea  chiave,  che  pendea  dal  fianco. 
Ove  scuUo  appariva  il  Cicl  dischiude 
Religì'on  conobbi,  e  un  sacro  orrore 
Mi  sentii  l' imo  ricercar  del  core. 
16 

Ma  mentre  veggo,  che  all'  amico  Ietto 
Ha  la  celeste  Donna  il  pie  rivolto, 
E  ch'io  già  del  ginocchio  in  terra  metto. 
Da  quella  dolce  vision  fui  tolto. 
Egli  moria;  ma  con  sicuro  aspetto 
Attendea  1'  ora  che  1'  avria  disciolto: 
Non  io  così,  ch'era  a  soffrir  men  forte 
Quella  che  mia  parca  più  che  sua  morte. 
17 

Se  la  pompa  feral  di  quella  sera 
Romper  non  vidi  V  orride  tenèbre- 
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Col  tetro  lume  della  bianca  cera, 
Né  il  sacro  udii  di  pace  inno  funebre, 
Qual  prò',  se  tutto  nell'orecchio  m'era, 
Tutto  innanzi  mi  stava  alle  palpebre? 
Se  della  tomba  sua  ne'  sentier  bui, 
Benché  lontano,  io  discendea  con  lui? 
18 
Poscia  in  me  tal  provai  lugubre  senso, 
Come  dal  ciel  mi  fosse  il  Sol  caduto; 
Né  che  restasse  mai  notturno  io  penso 
Viandante  in  cammin  deserto  e  muto, 
Cora'  io  rimasi,  né  tra  mare  immenso, 
Senz'  ago  conduttor,  nocchier  perduto: 
Ed  anche  in  mezzo  a  cittadino  stuolo 
Gran  tempo  andò,  ch'esser  jni  parve  solo. 


19 
Ma  tu,  che  ove  non  è  fiamma  né  gelo 
Godi,  e  di  stella  in  stella  ora  t'aggiri, 
Queste  ricevi,  che  ti  mando  in  cielo, 
Non  so  s'io  debba  dir  lodi  o  sospiri. 
Io  sempre  Notte  pregherò  che  il  velo 
Stenda,  e  nessuna  in  ciel  nube  si  miri, 
Quasi  or  vederti,  Anima  grande  e  bella, 
Mi  paia  in  una,  ora  in  un'  altra  stella. 

Cosi  Aristo  cantò:  poscia  dond'  era 
Toglieva  il  male  riposato  fianco, 
Scendea  del  colle,  e  a  sua  magion  voltava 
Tra  le  compagne  ombre  notturne  il  passo: 
Ma  sentia  poco  raddolcita  in  core 
Dal  balsamo  Febèo  P  antica  piaga. 
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RACCONTO  A  TEMIRA 


Temira,  udisti  mai  la  meraviglia, 
Che  nel  Siculo  mare  a  i  giorui  estivi 
Tra  il  lito  di  Messina  e  quel  di  Reggio 
Il  fortunato  passeggier  consola? 
Su  la  cetra  io  l'ho  posta;  odila:  quando 
L'ora, e  il  loco  al  cantar  ne  invita, e  quando, 
Come  tutto  è  quaggiù  mutabii  cosa, 
Più  di  me  non  ti  piace  ormai  che  il  canto. 

Ne  la  stagion  che  di  mutare  spighe 
Ondeggia  il  campo,  e,  susurrando,il  curvo 
Ferro  del  mietitor  par  che  richieda, 

10  pien  correa  de  le  memorie  antiche 
L'  onda  Sicana,  or  con  Ulisse,  Ulisse 
Cui  cinsi  il  piò  d'ilalian  coturno, 
Giovane  audace,  or  con  Enea  varcando, 
E  qui  le  grotte  di  Calipso,  e  i  boschi 
Là  di  Circe  io  chiedeva,  e  il  roseo  prato 
De  le  Sirene,  ed  orvolea  col  dito 

11  bruno  antro  mostrar   di  quel  Ciclope, 
Cui  seppe  ingentilir  Ninfa  marina. 
Dolci  menzogne,  inganni  dolci  e  sogni, 
Voi  la  delizia,  di  me  tolto  io  grido. 
Foste  degli  anni  primi,  e  voi  sarete 

De  gli  estremi  il  conforto.  Allor  voltaro 
La  prora,  ed  ecco  incontro  a  me  l'antica 
Venir  città  de  la  Calabria,  assisa 
A  i  piò  de  l'Appennin  fatto  collina, 
E  a  P  Italia  confin  da  Nereo  imposta. 
La  bella  Roggio.  E  qui  piegar  le  vele, 
E  dar  ne'  remi,  ed  afferrar  la  sponda, 
E  Pancore  andar  giù,  fu  quasi  un'opra. 
Pera  chi  dirne  osò  nulla  giammai 
Mostrar  di  peregrino  e  di  gentile 
Quei  cittadin:  falso  n'è  il  grido,  e  in  loro 
Greche  faville  ardono  pur,  cui  sofBo 
Di  malvagio  destin  non  tutte  ammorza. 

Stanco  il  giorno  languiva:  io  mando;  ed 
Cortese  abitalor  giunge,  e  m'invita  (ecco 
A  la  cena  ospitai.  Gli  ornava  i  Lari, 
Qual  suol  vergine  rosa  ornar  giardino, 
Una  tenera  figlia,  e  tal,  che  s'  era 
Del  buon  Zeusi  a  l'età,  sola  fra  tutte 
Fanciulle  Calabresi  avria  bastato. 
Io  la  vidi,  e  nel  cor  sì  dolce  un  moto 
Sorse,  che  ricordar  mi  feo  del  tempo 
De'  nostri  amor,  Temira,  e  nel  suo  volto 
L'antico  io  ravvisai  poter  del  tuo. 


Vidila,  e  tacqui;  e  il  periglioso   ospizio 
D'un  molto  non  offesi,  e  non  d'un  guardo. 

Tolte  le  mense,  e  giù  dal  ciel  la  notte 
Precipitando,   a  spirar  1'  aure  uscimmo; 
E  l'uom  cortese:  o  ch'io  m'inganno,  o  pago 
Sarà  tosto  il  desìo.  Ma  la  Fanciulla 
Già  con  la  madre  a  ritrovar  le  piume, 
E  parve  il  ciel  più  brun,  l'aura  men  chela. 
Intanto  io  era  ad  un  balcon  col  padre 
Del  parlar  vario  a  i  cadenti  occhi  inganno 
Facendo;  in  me,  ver  la  sorgente  aurora. 
Tu  se'  desta,  io  dicea,  ma  qui,  né  il  sai. 
Qui  più  bella  di  te  dorme  un'  aurora. 
E  già  nato  era  il  Sol:  quand'ecco  in  fretta 
Donne  e  fanciulli,ogni  uom  correre  al  mare 
Veggio, e  gridar  Morgana  odo,Morgana,(l) 
E  Morgana  iterar  gli  scogli  e  1'  onde. 
Precipitiam  le  scale,  e  in  erto  loco 
Su  l'orme  del  mio  duce  i  passi  affretto. 

Qui  l'alto  a  gli  occhi  miei  prodigio  nuovo 
S'  offerse:  fiato  non  movea  di  vento, 
E  quale  specchio  era  il  mar  terso  e  immoto: 
Oh  cara  vistai  un  lungo  in  prima  io  vidi 
E  sul  mare  e  ne  l'aria  ordin  fuggente 
Di  colonne  con  archi,  e  dense  torri, 
E  castella,  e  palagi  a  cento  a  cento, 
L'uno  appo  a  l'altro,  e  l'uno  a  l'altro  impo- 
Poi,  la  scena  mutando,  ecco  sfilarsi    (sto: 
Mille  viali  di  ben  eulte  piante, 
E  fiorir  sotto  a  innumerevol  greggia 
Mille  colline:  indi  mutando  ancora, 
Schiere  di  fanti  e  di  cavalli  armale 
Muover  come  ad  assalto,  e  le  faville 
Di  vicina  battaglia  in  cor  volgendo: 
Ed  altre  varie  forme  e  pinti  aspetti, 
Che  vengono  e  che  van,  tornan,  dan  loco 
A  pinti  aspetti  e  ad  altre  varie  forme, 
Qual  fosse  pei  deserti  ampli  del  cielo 
Un  rapido  varcar  di  mondo  in  mondo: 

(1)  Così  vicn  chiamalo  da  que' terrazzani  il 
bellissimo  fenomeno,  di  cui  si  traua.  Perclie 
cosi  venga  deuo  ,  non  è  ben  fermo  ira  gli 
eruditi  :  pare  però  che  Morgana  possa  co_m- 
modamcnte formarsi  dsi[t'Op\ì.'h, larva,  e  ya-jsy, 
rallegrare  o  risplendere  ,  senza  bisogno  di 
consuliarne,  come  altri  han  fatto  ,  le  lingue 
Ebraica,  Fenicia  e  Tedesca. 
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Speltacol  solo,  e  in  faccia  a  cui  son  nulla 
Quanti  ornare  il  Sebeto,  ornar  la  Senna 
Ludi  scenici  udiani;  nulla  fur  quanti 
Brillar  di  Scauro  e  di  Pericle  a  i  giorni 
Vider,  classiche  terre,  Alene  e  Roma. 
Né  appo  lui  vanterò  quei  che  Natura, 
Quei  ch'Arte, od  ambe  congiurando  insieme 
Sanno  in  parco  e  in  giardin  conforti  offrire 
Do'  non  lieti  monarchi  al  ciglio  oscuro. 
Che  Idelfonso,  Marll,  Sembrun,  Versaglia 
Non  pur,  ma  gli  orti,  onde  la  gran  Reina 
Babilonese,  (l)  infamie  e  onor  del  sesso, 
Inghirlandò  le  temerarie  mura. 
Su  cui,  sdegnosa  invan,  spinse  l'Eufrate, 
Alto,  qual  di  Marli  lo  spruzzo  ascende.  (2} 
Speltacol  men  gradito;  e  men  gradito 
Spettacol  fora  la  gran   festa,  quando 
Sul  Cidno  apparve  la  Niliaca  Donna.  (3) 
Vele  d'ostro, aurea  poppa,  e  argentei  remi, 
Mossi  al  tenor  di  flauti  e  sistri  e  cetre, 
E  il  padiglion  trapunto,  ovverà  a  l'ombra, 
E  d'abito  e  beltà  lucenti  intorno 
Donne  e  garzon,  tutto  parer  la  feo 
Tra  le  Grazie  e  gli  Amor  Venere  Diva 
Sorta  di  nuovo  fuor  de  l'onda;  ed  ecco 
Ch'offre  al  drudo  Latin  la  bella  cena: 
Pendean  d'alto  ben  mille  e  mille  faci, 
Per  cui  quell'onda,  in  raddoppiarle,  ardea, 
E  sue  ragion  notte  usurpava  al  giorno. 
E  Antonio  intanto  a  così  allegre  mense 
Bevea  quel  venen  dolce,  onde  poi  stando 
Qui  due  begli  occhi  ed  un  accorto  labbro, 
Là  Roma,  Italia,  Europa  e  i!  gran  Senato, 
E  i  grandi  Iddii,  vinsero  gli  occhi  e  il  lab- 
Svanito  era  l'incanto, e  maree  cielo, (bro. 
Tornati  il  cielo  e  il  mar  di  prima, e  gli  occhi 
Pur  larghi  e  fissi  io  per  veder  tenea: 
Quando  a  la  voce  di  mia  fida  scorta 
Mi  scossi  e  risensai  :  lungo  il  marino 
Lito  prendemmo  allora,  e  tai  parole 
Fea  la  scorta  fedel  volar  dal  petto. 

Fra  queste, che  or  li  vedi  al  destro  fianco 
Sorger  colline,  ha  una  gran  Fata  albergo. 
Morgana  è  il  nome;  e  chi  la  dice  in  Coleo, 
E  chi  nata  in  Tessaglia.   Un  giovinetto 
Figlio  di  questa  terra,  ed  il  più  bello 
Ch'occhio  vibrasse  mai, sciogliesse  chioma. 
Qui  vide,  e  sì  cocente  amor  ne  trasse. 
Che  a  nuli' altro  pensò;  rapillo,e  in  chiusa 
Grotta  il  ripose  tra  quo'  monti  ;  e  gli  anni 
L'arte  gli  accrebbe,  e  infuse  ai  nervi  e  a 
Lungo  vigor  di  giovinezza.  È  antico,  (l'ossa 
Ma  non  ritien  men  di  sua  forza  il  grido. 
Non  resse  al  duol  l'antica  madre;e  quante 
Vergini  ha  qui  non  immature,  e  ancora 
Qualche  straniera  vergine  le  tronche 
Speranze  lacrima  di  sì  bel  letto. 


(1)  SomiramMlo. 

(2)  Secondo  il  rompuu)  del  signor  Duicns. 
(■>)  Cleopatra. 


Ma  la  Maga  infiammala  il  garzon  caro 
Tiensi  e  la  notte  e  il  di  presso,  con  pari 
A  tal  foco  d'  amor  ghiaccio  di  tema  ; 
E  sol  fuor  de  la  grotta  un  cotal  poco 
Gire  il  lascia  a  diporto  :  i  pastor  nostri 
Giuran  che  1'  bau  talora  inverso  sera 
Visto  passar  tra  bianche  spoglie  avvolto, 
E  sventolante  i  bei  crin  d'oro  a  1'  aura. 
Ma  perchè  alfin  le  crude  noie,  e  prole 
De  le  noie  inquieta  i  desir  nuovi 
Non  guidi  al  Vago  la  conforme  vita  , 
E  i  giorni  d'  un  color  sempre  ritinti, 
Tai  moltiplici  viste  e  care  scene 
La  illustre  Maga  immaginò,  che  furo 
Da  noi  pur  colte,  e  che  pel  suo  Filino 
(Tale ha  il  nome  il  garzon)sol  finge  e  addita. 
E  però  quando  il  vede  sazio  e  lasso 
l'ai  ripetuto  careggiar,  da  i  lunghi 
Abbracciamenti  giacer  freddo  e  muto, 
Gli  offre  il  vago  spettacolo,  e  il  volto 
Rallegra  giovanil.  Come  ciò  s'opri, 
(hi  più  vanta  d'  ingegno  in  queste  piagge 
Narra  che  tal  n'  è  il  magistero  e  I'  uso. 
Sparse  da  pria  1'  accorta  Maga  in  questa 
Riva  di  mar  tale  una  sua  d'  ignote 
Materie,  che  antimonio,  e  quarzo,  e  dirle 
Selenite  ascoltai,  tessuta  arena, 
E  sue  terre  anco  per  que'  monti  ed  erbe 
Pose,  le  braccia  e  il  piò  vagando  ignuda, 
K  ì  carmi  aggiunse,  oude  travolti  andaro 
Dal  corso  i  rivi,  e  impallidisti,  o  Luna. 
K  tal  de'  carmi  sacri  ò  il  suono  arcano, 
(he  le  parti  minor  d'  essa  mistura. 
Sol  che  raggio  Febèo  lo  punga  alquanto, 
Ciascuna  si  risente,  anima,  e  come 
Sciolta  da  lungo  sonno,  o  messe  l'ale, 
Si  muove,  in  alto  vola,  e  su  queli'  ondo 
S'aggira;  e  un  viver  morto, un  nido  angu- 
Muta  in  libero  albergo,  e  in  nol)il  vita,  (sto 
Sì  disposte  le  cose,  attende  il  punto, 
(he  su  quel  mare  il  Sol, che  nasce, obliquo 
Ferisca  ;  ed  ogni  vento  allora,  ogni  aura 
0  ne  1'  ingrato  ozio  incatena  ,  o  manda 
A  increspar  le  vicine  omie  Tirreno. 
Vllor  ,  (inai  se  di  noi  pendesse  a  fronte 
(ìran  tela  di  cristallo,  ecco  reflessi 
Voggiam  d'esla  riviera  in  lei  gli  obbietti. 
Però  che  il  Sol  ne  sorge  a  tergo,  e  addeii- 
IJmida  notte  que'  vapor,  cui  dietro   (  sa 
S'  ergono  di  Messina  i  monti  opachi  , 
(^hc,  se  lice  affrontar  col  meno  il  somma, 
Son  pur  del  vaporoso  aereo  specchio 
Gli  argenti  o  i  piombi,  artefice  Natura. 
Ma  qual  fu  quello,  cui  su  l'altra  riva 
Levò  per  acciecar  l'  Augel  Latino 
Il  graii  Siracusano,  o  quel  cui  drizza 
\e  gli  erbosi  eruditi  orti  reali 
Il  Gallico  pittor  de  la  Natura,  (1)      (chi 
Tale  il  pendolo  specchio  è  in  mille  spec- 

(I)  Archimede,  e  il  signor  di  BufTon. 
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Parlilo  ;  o  si  pini  ben  cento  un  pino 
Produce,  ed  in  cento  archi  un  arco  solo 
Meravigliando  si  raddoppia,  come 
S'  uom  divenisse  un  Briareo.  Poi   sia 
Del  mobile  cristallo  uso  nativo, 
0  che  dietro  la  Maga  industre  il  mova 
Come  più  vuol,  sì  che  il  vibrato  raggio 
Con  tener  vario  in  lui  fera  e  rimbalzi  , 
Qual  noi  veggiam  da  gli  aurei  palchi  a  un 

(fischio. 
Tale  anche  muta  quella  scena,  ed  ove 
Città  sedea,  frondeggian  selve  ;  queste 
Fuggono, e  move  ampio  di  Marte  un  campo. 

Cosi  ne  1'  aria  appar  V  incanto  :  appare 
Spesso  ad  un  tempo  ancor  ne  l'onda, come 
Vedemmo  a  questa  volta;e  tal  n'è  il  caso. 
La  notte,  che  il  prodigio  alto  precede, 
Va  sotto  il  mar  la  Fata  ,  e  con  Nettuno 
Si  ristringe,  ed  or  priega,  or  minaccia. 
Nettuno  ver  Messina  il  mar  rigonfia, 
E  a  se  nel  trae  vèr  Reggio, e  si  lo  agguaglia. 
Che  a  Reggio,  d'esto  vagheggiarsi  altera, 
Novello  acquoso  specchio  offre  ed  assesta. 
Ciò  innanzi  avvien  de  i  matutin  reflussi. 
Le  cui  prime  acque  dal  meriggio  a  l'Orsa 
Lente  lente  movendo,  ecco  partirsi 
Pur  quello  in  cento  specchi,  e  i  cento  in 
E  versatile  anch'ei  vantar  la  scenaj  (mille. 
Fin  che  l'acque  seconde  urtin  le  prime, 
E  temendo  via  fuggano  gli  obbietti 
Al  cruccio  e  al  mormorio  de  l'onda  in  moto. 
Ma  il  fondo  d'esso  mar,  che  del  cristallo 
È  la  foglia  0  la  polve  ,  a  far  ben  nero. 
Proteo  là  sotto  il  gregge  muto  aduna, 
Mosso  a  tal  da  la  Maga.  E  allor  vegg'io, 
Quanto  è  in  ciel,  purnePonda,e  sol  che  un 
Ancorato  sia  qui,  scorgo  un'armata,  (legno 
E  non  mi  bastan  gli  occhi, e  invidio  un  Argo, 
E  col  pensier  volo  a  quei  di  che  Roma 
Questo  medesmo  mar  contro  una  sola 
De  P  Isola  città  coprio  di  vele, 
Che  non  conobber  del  ritorno  i  venti; 
E  a  quei,  tepidi  ancor  di  civil  sangue. 
Quando  il  giovin  Pompeo  quest'onda  corse 
Furioso  cosi,  che  furioso 
Men  vola  su  quest'  onda  il  suo  tiranno 
Euro,  superbo  de  i  cavalli  Eoi.         (sco 

Qui  tacque, e  in  sé  pensoso  alquanto  e  fo- 
Stette;e  da  noi  richiesto, in  mente, ei  disse, 
Mi  luce  il  foco  marzial,  eh'  or  arde 
Tra  l'Indo  ed  il  Britanno  in  altri  mari. 
Ma  che  sul  nostro  mar  tal  manda  infesto 
Reverbero  e  strider,  che  impaurito 
I)a  i  porti  vuoti,  e  da  i  tacenti  scanni 
Con  l'oro  in  grembo,  e  l'Arti  magre  a  tergo 
Fugge  il  Commercio,  alma  de'regni  e  vita. 
Anzi  vero  motor  del  mondo  tutto. 
Ed  io:  Puora  sempre  è  uomo,  e  indarno  ir 
Più  felice  de  gli  avi. A  che  mi  vanti    (vuole 
Quel  che  le  nazi'on  varie  e  remote 
Vincolo  uni?  piomba  di  tutte  in  capo 


Il  mal  sol  d'una,  e  per  quel  nodo  innoltra, 
Come  fulmine  va  sul  fil  che  il  mena. 
Ed  egli  ancor:  ne  spero  io  pace,'  il  Gallo 
Felice  or  già  troppo  sovrasta  ,  e  troppo 
Fermo  ne'  fati  avversi  è  l'Angle. (1)  Ed  io: 
Non  temer  no  eh'  ei  non  risorga  :  come 
D' in  su  P  Etna  vicin  padre  fecondo, 
Cresce  del  portator  sotto  a  la  scure 
Gran  selva;  tale  questa  nobil  gente 
Vivace  torna  quando  appar  più  trista, 
E  vigor  trae  sin  da  le  piaghe.  Verga 
Ferrea,  cui  torcer  vuoi,  più  la  costringi, 
Più  sua  forza  natia  desti,  e  più  ardita, 
Sol  che  cedi  un  momento,  ancor  s'innalza. 
E  già  Vittoria  su  le  slanche   poppe 
Volare  ,  e  alfin  vegg'  io  la  Dea  superba 
Militar  co  i  Britanni:  allor  di  cielo 
Scenderà  P  alma  Pace,  allor  fia  pago 
L' American,  già  nuovi  patti  unendo, 
E  qual  gli  detta  in  sen  del  nido  avito 
E  de  P  Anglico  nome   amor  risorto. 
Cui  P  ira  solo  a  sopir  giunse.  0  FeÌ30, 
M'inganna,  o  ancora  un  popol  sol  di  due 
Veggio  centra  il  comun  nemico  antico 
Formarsi,  e  ancor  su  i  trionfati  mari 
Del  fier  tridente  armar  sola  una  destra. 

E  già  quegli  seguia  più  lieto  in  viso: 
Quanto  io  parlai  sinor,  vedesti,  e  tua 
Fu  ben  ventura;  ma  più  bello  ancora 
Cotal  volta  è  il  teatro:  i  vari  oggetti 
Pinti  mostran  talora  i  lor  dintorni 
De'  colori  almi,  onde  la  bella  Nuncia 
Tesse  P  arco  piovoso  ,  e  ìì  ciel  rallegra. 
E  allor,  più  torni  Paria  inerte  e  spessa, 
Opra  la  Maga,  che  a  que'  monti  affida 
Le  magich'erbe,  ond'escon  gli  olii  e  i  sali, 
Ch'osan  trattare  i  campi  aurei  del  cielo 
Furtivi,  e  da  l'amica  aria  coperti; 
E  questa,  a  i  caldi  rai  del  Sol  che  monta, 
S'  agita,  si  dissolve,  e  rugiadosa 
Venuta  e  luccicante,  orna  e  ricinge, 
Come  brillanti  gemme  opra  d^  intaglio. 
Quanti  oggetti  àppresenta, invidia  e  duolo, 
Bella  Nuncia  di  Giuno,  in  te  destando, 
Che  accrescesti  talor,  se  vero   è  il  grido. 
Di  alquante  lagrimette  il  tuo  dolce  arco. 
E  quello  è  ilgrande,e  da  non  dirsi, o  invano 
Dirsi,  spettacol  è;  ma  rado  incontra, 
E  sol  quando  languente  oltra  P  usato 
Mira  e  scontento  il  Vago  suo  P  Amica, 
E  maggior  quindi  è  l'uopo:  il  giovinetto 
Semplice  e  rozzo  a  quel  più  raro  incanto 
Pensier  non  è  di  liberta  che  serbi, 
Gode,  festeggia,  i  morti  spirti  avviva, 
E  d'  un  Tilone  un  Cefalo  ritorna, 
Come  ha  desio  P  innamorata  Maga. 

Tai  cose  ragionava  il  dolce  Amico, 
E  tai  cose,  o  Temira,  io  strinsi  in  metro. 
Indi  tolse  commiato,  e  a  P  ospitale 

(1'  Ciò  fu  scritto  P  anno  1778. 


LA    FATA    MORGANA 


397 


Cena  invjtommi  novamenle.  Io  mossi 
A  rintcgrar  de  la  mia   veglia   il  danno, 
E  sognai  mare,  e  sognai  viste  e  incanii 
E  i  Penati  sognai  del  caro  amico, 
E  la  mensa,  e  colei  che  si  V  ornava. 
Sorto,  per  la  ciltade  a  diportarmi 
Io  trassi,  che  più  grande  e  men  raggiante. 
Stava  il  Sol  già  cadendo:  e  il  loco,  e  gli  usi 
r»e  gli  ahìtanti  io  gii  spiando,  e  l'arti, 
E  la  viva  ne  l'uopo  industria:  ed  ecco 
l^ianco  vestita,  e  di  fior  cinta  il  capo, 
La  verginetta  a  me  venir  sognata; 
E  pria  sentii  battermi  in  volto   un'  aura 
Folce,  qual  è  la  nunzìa  aura  do    l'Alba. 
Vagar  tra  un  coro  di  fanciulle  amiche 
La  vidi,  e  vidi  allor  quanto  era  bella. 
Ciunti  a  l'albergo,  e  rivestito  il  desco, 
Pue  ben  nati  garzon  figli  del  loco 
Vennero,  sì  eh'  io  sedei  sesto.  Fuma 
La  mensa,  e  porporeggia  il  terso  vetro. 
Kè  la  murena,  de  i  Roman  conviti 
Già  delizia,  mancò,  ne  l'aurea  a  gli  occhi 
Siracusana  panacea,  che  tosto 
Destò  i  motti  leggiadri  e  il  riso  arguto. 
Paga  la  naturai  voglia  de'  cibi, 
Fu  più  annodato  il  ragionar:  ma  come 
^on  dir  mai  di  Morgana?o  incanto, o  aspetto 
Sia  casual,  certo,  io  parlai,  non  rado 
E  tra  monti  e  su  laghi  appar  tal  sorta 
Pi  vaghi  mostri,  e  quel  tra  gli  altri  è  bello, 
Che  fu  d' in  cima  a  Nordica   montagna 
\  isto  a  la  nostra  età   Tacqui,  e  il  desia 
Dal  v4)lto  uscir  de  la  fanciulla  io  vidi, 
E  seguitai:  dirollo,  o  bella,  e  forse 
Piacerà  che  un  po'  d'alto  i  detti  io  mova. 
Sagace  e  ardito  esplorator  del  vero  (1) 
Scoprio  dal  basso  un'  assai  densa  nube, 
Che  su  l'erto  sedea  Broken  alpestro; 
E  tolto  un  condotlier,  cui  noto  è  il  calle, 
Volle  il  monte  salir.  Dà  forze  al  fianco 
L'amor  del  nuovo,e  i  bei  sudor  gli  asciuga 
De  la  lode  vicina  il  dolce  vento. 
Giunto,  tra  spesse  nebbie  avvolto  e  chiuso 
Vedesi,  e  il  duce  invan  cerca  de  gli  occhi, 
E  il  chiama  invan;chè  gli  mori  i  sul  labbro 
Tra  quei  vapor  la  voce,  o  uscia,  com'esce 
Da  le  nude  ombre  a  Dite  infranta  e  roca. 
Or  che  farà?  tutto  a  sue  pelli  in  seno 
Si  stringe,  sì  raggruppa,  e  sopra  un  sasso 
S'asside,  al  sasso  indifferente:  i  dardi 
Eran  del  freddo  assalitor  si  acuti, 
Che  il  fiato  a  lui  gelò  tra  labbro  e  labbro, 
Qual  se  visto  avess' ei  quella  Medusa, 
Onde  impietrava  ogni  d'uom  polso  e  vena. 
E  già  morto  vi  fora,  ostia  a  Sofia, 
Qual  fu  d'altri  tra  il  foco  in  altri  monti, 
Onde  infami  son  anco  Etna  e  Vesevo  (2); 

(1)  Il  si2:nor  Silbcrsclilag,  che  narra  tal  fniio 
IQ  una  sua  memoria  sopra  il  monte  Broken, 
o  sia  Bloclishcrg  nella  Marca  di  Brandeburgo. 

(2)  Empedocle,  e  Plinio. 


Ma  dolce  a  un  tratto  meraviglia  e  nuova 
Non  che  a  salvar,  giunse  a  bearlo.  In  neve 
La  nul)e  si  disciolse,  a  se  d' intorno 
Vide  nascer  la  neve:  i  fiocchi  a  un  punto, 
MirabiI  arte,  fur  tessuti,  e  primi 
I  più  alti  vapori  a  ghiacciar  furo, 
Rotto  avendo  da  pria  la  nube  in  alto. 
Un  vento  indi  levò  ,  che  quella  al  basso 
Spinse  di  balza  in  balza,  ed  ei  si  vide 
Cinto  di  una  serena  aria,  che  un  Sole 
Chiaro  più  ch'altro  mai  lustra  e  riscalda, 
E  1'  occhio  infetto  del  vapor  maligno 
Con  ignoto  piacer  la  cara  luce 
Beve  alto  ;  quale  chi  da  V  ombra  inforna 
Sbucasse  al  cielo  aperto,  e  all'aura  viva. 
Vide  il  suo  duce  allor,  ch'ei  pure  indarno 
Fischiato  avea,  vide  il  fedel  suo  cane, 
Che  avea  latrato  indarno,  e  per  le  balze 
Seguir  credendo  un  capriuol,  seguia 
Parte  di  que'  vapor  densata  e  bianca 
Con  disutile  caccia  a  un  vano  spettro. 

Cosi  Natura,  grande  ancor  se  giuoca, 
Spesso  gode  accoppiar  l'orrido  e  il  bello, 
Sojnma  pittrice  in  contrapposti.  E  il  vago 
Non  appar  forse  di  IVIorgana  aspetto 
Tra  due  infamie  del  mar,Cariddi  e  Scilla? 
Pende  su  fresca  valle  arida  rupe  , 
Tra  piagge  di  bei  fior  mugghia  un  torrente, 
E  tal  v'edrai  dì  giovinetta  donna 
Sotto  viso  gentil  rustiche  voglie , 
E  in  angelico  petto  un  cor  d'  Inferno. 

Ma  il  prode  Osservator  s'arresta;  eh'  ivi 
Vuol  la  scena  goder  del  Sol  cadente. 
Dolce  scena  !  ma  cui  pronta  succede 
A  cotai  volte  la  più  trista  e  amara. 
0  fanciulla,  se  mai  ti  punga  amore, 
E  quel  felice  sia  lontan  che  tu  ami, 
Fanciulla  ah  non  mirare  un  Sol  che  cada! 
Ed  ecco  allor  che  le  più  alte  cime 
L'  ultimo  salutò  purpureo  raggio, 
Ecco  pinto  ne  l'aria,  e  in  faccia  appeso, 
Qual  da  non  viste  funi  altera  mole, 
VA  si  mira  il  gran  monte,  e  la  vicina  ^ 
Capanna,  ed  i  pastor  che  gli  fean  cerchio 
Nota,  e  se  stesso  riconosce  e  accenna. 
Ed  accennato  ci  pur  viene  in  quel  punto 
Da  1'  immagine  sua,  cui  d'  un  sol  tocco 
Compitamente  il  gran  pennel  del  Sole 
Ritratto  avea  sopra  l'aerea  tela. 
Tal  piacer  non  ti  die  lo  specchio,  o  bella, 
Il  dì  che  più  di  te  fosti  contenta, 
Come  in  quel  suo  specchiarsi  esultò  il  saggio 
Del  bello  indagatur  :  ma  resta  immoto 
Con  ritte  mani  e  semiaperta  bocca 
Di  stupore  il  villan  :  latrano  i  cani  ; 
E  pendente  il  fancìul  beo  da  la  madre 
Col  guardo  e  con  l'orecchio  i  dolci  eventi, 
Che   tra  le  bocche  indi  volando,  faccia 
Prendono  alfin  d'  un  vero  alto,  di  cui 
Fan  conserva  gradita  il  tempio  e  V  ara. 

Bella  fu  la  tua  storia,  ospite,  e  molto 
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Dcbbiamli,   disso  I.i  donzella  ;  ed  io  : 
Fu  assai  più  bello  quel  rossor, che  al  cenno 
T'  infocò  de  Io  specchio  ambe  le  gote. 
E  qui  di  nuovo  ella  arrossì.  Di  voci 
Nacque  in  aria  un  frastuon  confuso  intan- 
E  bei  falli  ciascun  traea  del  capo,     (lo, 
E  ne  ordian  lor  novelle.  Al  Tebro  in  riva 
Ecco  d'  Unni  e  Roman  si  orrenda  zuffa, 
Che  d'ambo  i  campi  rimanean  già  pochi: 
E  sorger  ecco  i  guerrier  morti  a  un  trailo, 
E  rovinar  1'  uti  centra  1'  altro,  e  ancora 
Mescer  le  redivive  armi,  e  una  morte. 
Di  notte  ancor,  dare  o  incontrar  seconda. 
Tal  la  corrotta  tabe  ,  e  il  sangue  negro 
De' corpi,  onde  fu  pria  gravalo  il  campo, 
Bruttò  quell'  aure,  che  lor  grembo  pieno 
Ilan  sempre  dei  vapor  del  padre  Tebro. 
Kè  t' increbbe,  almo  Sole,  ne  l'  increbbe 
Il  diro  uflizio,  0  pia  dei  Sol  Germana  (I)? 
Quale  è  l'orecchio, a  cui  non  sia  mai  giunta 
L'aerea  danza  di  que'  Dei  campestri 
Entro  le  valli  Maoritanie  ?  ignudi, 
0  di  nebride  cinti,  e  armonizzando 
Con  tener  boschereccio  alzan  lor  salti 
Al  primo  quei  paslor  Sole  e  a  l'estremo: 
E  se  il  canto  ed  il  suon  tra  i  Dei  campestri 
Par  s'  oda,  è  la  fanciulla  Eco  che  il  duolo, 
Quel  primo  duol  con  I'  innocente  gioco, 
Duol  crudo  o  scemar  tenta,  o  fargli  ingan- 

(no(2). 
E^  quando  il  vecchio  imperalor  Latino 
Vide  ne  l'acque  di  quel  bagno  amaro 
L'ombra, che  il  minacciò  col  brando  in  ai- 
fi  quando  Mario  a  l'Anione  in  riva  (lo  (3)? 
Levar  da  i  rolli  marmi  il  morto  capo 
Vide  1'  agricollor  (4)  ?  Con  lai  parole 
S' ingannavan  da  noi  1'  ore  notturne. 


E  su  i  vani   timori,  onde  son  P  alme 


De'  miseri  mortali  ajBflilte  e  dome, 
Pielà  dal  cor,  più  che  da   i  labbri  riso 


(D  Così  Damascio  presso  Fozio  nella  Vita 
d' Isidoro  .'  «  Venutosi  all' armi  innanzi  alle 
»  mura  di  Roma  contro  gli  Sciti ,  condotti  da 
»  Attila  contro  Valentiniano  ,  che  in  Roma 
1)  dopo  Onorio  imperava,  tanta  dall' una  parte 
»  e  dall'  altra  fu  strage  commessa,  che  ninno 
))  sopravvisse  de'combattenti,  fuori  i  capitani 
»  ed  alcuni  sergenti  loro.  E  ciò  veramente  è 
»  la  più  incredibile  a  narrarsi  di  tulle  le  cose: 
»  perchè  sendo  caduti  i  combattenti,  spossati 
1)  nelle  membra,  d'animo  ancora  elevato, 
1)  pugnarono  tre  notti  intere  e  tre  giorni,  per 
»  nulla  ai  vivi  battagliando  inferiori,  nò  quanto 
»  alle  mani  ,  né  quanto  all'animo.  Furono 
»  dunque  vedute  e  udite  immagini  di  spiriti 
»  che  pugnavano  ec.  »  Bibliot,  I.  e. 

(2)  Molti  degli  antichi  geografi  riferiscono 
questo  danzare  e  tripudiare  per  aria  tra  le 
valli  della  Mauritania. 

(5)  Racconta  Giulio  Capitolino  che  Pertinace 
tre  giorni  prima  che  fosse  ucciso  dai  Preto- 
riani ,  vide  nell'  acqua  ,  mentre  bagnavasi  , 
un'ombra  che  di  morte  con  ferro  stretto  lo 
minacciava. 

(4)  Lucano  nella  Farsoglia. 


Si  riversava.  L'  uom  cortese  a  i  detti 
Tacito  pende,  e  l'uno  or  guarda  or  l'altro, 
Poi  si  raccoglie  in  se,  medita,  e  scorno 
Già  par  che  il  prema  del  narrato  incanto. 

Ma  la  Donzella  dal  rossor  gentile, 
Che  vide  il  cenno  de  la  madre,  a  cui 
Gravi  reggeansi  le  palpebre  a  stento. 
S'innalza,  e  dolce  nel  partir  saluta, 
E  a  me  propizio  augura  il  vento.  Ed  io: 
Ben  volgon  gli  anni  che  il  materno  letto 
Col  letto  nuz'ial  muli,  ed  impari 
Novelli  amplessi,  e  stile  altro  di  sonni, 
E  di  piume  un  lepor  forse  più  caro. 
E  qui  la  terza  volta  ella  arrossendo 
Ilatta  s' invola  ;  ed  un  colai  sorriso 
Sorrise  di  piacer  la  cara  madre. 
Ed  il  passo  senil  dietro  affrettolle.    (vago, 
Ma  il  padre:  or  saper  dei  che  un  garzon 
E  in  sen  de  le  più  vaghe  arti  nodrilo  , 
Stranier,  ma  nato  in  città  nostra,  tosto 
Verranno,  e  sposa  a  le  paterne  case 
La  condurrà.  Basta,  diss'  io,  che  alcuna 
Non  lo  vi  tolga  innamorala  Maga. 

Allora  un  di  que'due,  che  l'aurea  cena 
Fur  chiamali  a  cenar,  feo  lai  parole 
Volar  di  bocca.  Il  labbro  avea  bruttato 
A  quel  torrente  di  scienza  immondo , 
Che  già  da  l'Alpi  a  noi  scese  inondando, 
E  franco  il  cor  d'  ogni  paura,  e  un  sordo 
Vantava  orecchio  d'  Acheronte  al  fiotto. 
Forse  d'  egual  tener,  disse,  fu  1'  alto 
Portento,  che  al  voltar  mirò   del  Sole 
L' infelice  Sion  :  cocchi  per  tutto 
Quel  ciel  ne  l'aria  roteanti,  e  in  molo 
Tra  1'  alle  nubi  gran  falangi  armate  (1)  ; 
E  tal  fu  quello,  cui  ne  l'  aspra  pugna 
Vide,  già  nato  il  Sol,  d'Antioco  il  figlio: 
Cinque  su  bei  destrier  ricco  addobbati 
Eroi  dal  cielo,  e  due  di  Giuda  al  fianco, 
La  Greca  fulminando  oste  nemica, 
Cheinferma  e  cieca  innanzi  a  lor  cadea(2). 
Ciò  non  soffrìo  l'altro  garzon  più  saggio. 


(1)  Cosi  Giuseppe  Ebreo  nella  Guerra  Giu- 
daica al  libro  sesto.  «  Pochi  giorni  poi  dopo 
»  la  festa,  correndo  il  ventuno  del  mese  Ar- 
»  tcmisio  (  maggio  )  ,  vidcsi  un  sopraumano 
»  spettacolo  maggior  d'  ogni  fede.  E  favola 
»  certo,  come  io  credo,  reputato  sarebbe  ciò 
)>  che  a  dir  vado,  ove  da  testimoni  di  veduta 
»  non  fosse  narrato,  e  le  succedute  calamità 
»  non  a  que'  prodigi  corrispondessero.  Per- 
»  cioccJiè  sul  tramonto  del  Sole  comparvero 
))  per  tulio  il  paese  cocchi  nell'  aria  e  falangi 
»  armate  che  discorrevano  per  le  nubi,  e  le 
»  citiadi  cerchiavano.  «  E  prima  avea  già 
riferito  quegli  altri  mostri  che  nel  racconto 
si  accennano,  e  de'  quali  può  vedersi  anche 
Tacito  nelle  storie  al  quinto  libro. 

(2)  Cosi  l'autore  inspirato  nel  secondo  libro 
de''  Maccabei^  al  cap.  x:  «  Al  primo  nascer 
»  del  Sole  fu  venuto  alle  mani  ;  questi  aven- 
»  do  colla  virtù  mallevadore  P  Altissimo  della 
»  vittoria  e  prosperità,  quelli  capo  della  guer- 
»  ra  il  coraggio.  Ma  nel  calor  della  pugna 
»  comparvero  agli  avversari  del  ciclo  cinque 
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E  riprese  :  clie  narri  ?  allor  che  il  primo 
Portento  apparve,  mosso  ancor  non  era 
Dal  condottier  Romano  a  le  divine 
Mura  l'assalto:  indi  tra  P  alte  nubi, 
E  in  quel  ciel  tutte  le  falangi  e  i  cocchi 
Come  veder  ?  che  più?  cento  altri  segni 
Dal  ciel  fur  dati  :  l' ignea  spada,  il  parlo 
Nefando,  il  lume  che  1'  aitar  ricinse, 
La  porta  de  gì'  interni  aditi  infranta, 
Vario  di  chi  fuggìa  bisbiglio,  e  il  prima 
Cià  risuonato  vaticinio  :  voce 
Da  I'  Orlo,  voce  da  l'  Occaso  ,  voce 
Da  i  quattro  venti, a  Sion  voce  e  al  Tempio, 
Voce  ai  sposi  e  a  le  spose,  al  popol  tutto. 
Ciò  dipoi,  quanto  a  Giuda,  abbili  solo. 
Che  dardeggiar  ,  che  fulminar  da  1'  alto 
Potea  mal  certo  una  reflessa  imago, 
Un'  ombra  pinta,  un  colorito  fumo. 
L'  apparente  ed  il  ver  partir  fa  d'  uopo. 
Nò  quello  a  questo  dee  tor  mai  la  fede. 
Quando  a  Vesulio  ogni  uom  gelò  per  tema 
De  1'  armato  guerrier,  che  da  le  nubi 
Pendea  con  brando  sguainato,  e  visto 
Fu  poi  l'Angiol  marmoreo  al  tempio  in  ci- 
Chi  miracol  gridò?Forse  l'inganno  (ma(l), 
Pur  sai  di  que'  Peruv'ian,  cui  spesso 
Il  Dio  loro  Anazoth  scendea  del  cielo 
Ed  apparia?  Stolli  1  che  presso  un  lago 
Giacente  in  chiusa  valle  al  finto  marmo 
Van  di  quel  Nume,  e  ne  la  nebbia  opposta 
Miran  sua  forma,  e  le  radici  intanto 
De  la  reiig'ion  ne'  rozzi  petti 
Poe' aria  ligurata  indura  e  spande  (1). 
Or  negherai,  che  un  Dio  talor,  quel  Dio 
Clie  a  scender  non  avea  di  ciel  per  questo 
Monarca  offeso,  o  consiglier  placato 
Al  caro  si  mostrasse  instabil  Giuda  ? 
Ed  io  per  torli  al  periglioso  calle. 
Deh  come  in  accoppiar  due  grandi  estremi, 
Lor  dissi,  di  natura  emulo  il  caso 


»  cavalieri,  di  aure  bardature  insisnìii,a  ca- 
»  piianar  essi  P  cserciio  de' Giudei:  due  dei 
»  quali  avendo  Giuda  nei  mezzo,  illeso  ira  le 
n  loro  armi  il  serl)avano  ;  contro  i  nemici  poi 
»  e  dardi  scagliavano  e  fulmini,  onde  confu- 
»  si,  ciechi  e  spaventati  cadevano.  » 

(1)  Il  P.  Miliiei  Dccliulcs  nel  fine  della 
Diottrica,  e  Mi  ricorda  avere  udito  altre  volte 
»  dal  mio  maestro  di  Filosofia,  che  a  Vesulio 
»  in  Borgogna  un  certo  spettro  nelle  nubi 
»  comparve;  cioè  un  guerriero  armato  colla 
»  spada  sguainata  pendolo  in  aria,  che  tutta 
»  Ja  città  impauri.  Ma  da  gravi  uomini  con 
»  attenzione  considerato  ,  si  osservò  che  un 
»  Santo  Michele  alla  cima  imposto  del  tempio 
»  si  vedea  pLT  nllessioiie  nelle  nuvole  ». 

(1)  Ciò  avvenne  nel  Quito,  città  capitale 
della  Prefeiiura  regia  dello  stesso  nome  in 
America,  l  nostri  missionnrii  con  uno  specchio 
recato  d'  Kuropa  tolsero  d'errore  quella  gente 
grossissima,  mostrando  loro  che  non  accadeva 
in  quell'aria  nulla  più  di  quanto  accader 
vedevano  in  quello  specchio. 


Andar  suole  talor  I  Figliò  nel  Quito 
Grossa  ignoranza  queli'error  più  grosso, 
E  de  la  terra  fu  pur  là  che  Franchi 
Misuraro  Argonauti  il  dubbio  grado, 
Bella  d'  umano  ingegno  opra,  acquistando 
Più  nobil  fede  a  quel  che  pria  recaro 
Dal  freddo  polo  altri  Argonauti  annunzio, 
Con  lo  schiacciato  in  man  globo  tornati; 
E  1'  Augia  di  Neutono  ombra  volava 
Con  piacer  nuovo  a  le  gran  vele  intorno, 
Che  andar  vedea  d'  un  suo  trionfo  altere. 
Qual  v'ebbe  mai  clima  più  sconcio  e  iufa- 
Per  aere  crasso  e  por  sinistro  influsso  (me 
Del  Boetrco  cielo  ?  E  pur  la  dotta 
Grecia  in  que' monti,tra  que'boschi  e  sta- 
Non  sotto  il  puro  Allico  ciel  felice,    (gni, 
Pose  d'ogni  bell'arie  il  tempio,  e  tutta 
La  corte  amò  favoleggiar  d'  Apollo. 

Ecco  il  vento, ecco  il  venlo:aIto  i  nocchie- 
Gridano  a  prova;ed  io  da  lui  partendo,    (ri 
"V'ivi,  dicea,  cortese  alma,  felice, 
E  tua  fede  ospitai  compensi  il  Cielo. 
Dan  Paure  ne  la  poppa,  e  ver  1'  altera 
Partenope  solchiam  1'  onda,  cui  fea 
Lucida  e  crespa  il  bell'argenteo  Jume 
De  la  tacita  Luna.  Al  fuggitivo 
Lito  io  spesso  mirava,  e  di  Morgana 
Non  volgea  sì  le  meraviglie  in  petto. 
Che  non  volgessi  ed  ancor  più  le  care 
Mura,  e  il  viso  gentil,  gli  atti  soavi, 
Lo  sguardo  in  sé  raccolto,  il  parco  labbro, 
E  il  rossor  vago,  e  la  pudica  fuga,* 
E  tutta  del  compagno  Astro,  che  piove 
Sì  dolce  in  suo  cheto  vagar  tristezza. 
Mesto  e  lieto  io  senlia  nel  cor  la  forza. 

Sorgiam,  Temira:  la  notturna  veglia 
T'aspetta,  e  grida  ch'io  dia  fine  al  canto. 
Vanne,  felice  o  tu,  cui  ride  intorno 
Tutto  e  festeggia,  e  bear  puoi   beata. 
Tu  ancor  passeggi  ne  1'  uman    cammino 
Il  sentier  de  le  rose:  io  già  tra  foschi 
Arbori  muovo;  i  giorni  miei  più  vaghi, 
0  che  mi  parver  lai,  passare,  e  grave 
Benché  non  sieda  in  me  l'età,  pur  veggo, 
Ch'io  non  a  lui, ma  che  a  me  vecchio  é  il  Mon- 
Ch'é  pur  giovin  talora  ad  uom  canuto,  (do, 
Or  che  più  ti  ritengo?  Il  sol  vivace 
Diletto  mio  l'arte  de'  carmi  é  solo. 
Ma  quest'inganno  pur, ma  pur  quest'ombra 
Sarà  in  breve  disciolla:  odo  le  voci 
Non  di  quell'arti,  che  del  nostro  orgoglio 
Figliuole,  e  d'agi  e  di  piacer  son  madri, 
Ma  da  quelle  chiiimarmi  odo,  che  l'uomo 
Miglior, più  caro  altrui, i)iù  sempre  il  fanno 
Caro  a  sé  stesso,  ed  a  l'eccelsa  rócca, 
Ove  alberga  Virtù,  guidanlo  iii  cima. 
0  Virtù,  l)ella  Diva,  unica  e  vera 
De  l'uom  felicità,  cìii  te   desia, 
Forse  vicino  è  al  possederli:  intanto 
Corona  col  tuo  nome  il  mio  lavoro. 
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Una  Donna  del  Sole  assai  più  bella, 
Con  l'auree  trecce  al  vento  sparse,  e  gli  oc- 
Colorati  di  lieta  e  onesta  luce,  (chi 
De  gli  Elvetici  monti  io  vidi  in  cima, 
E  la  udii  che  dicea:  son  Libertade. 
0  Dea,  gridai,  d'  ogni  gentile  spirto, 
Da  le  rive  di  Senna,  ov'  io  rivolgo 
L'  errante  pie,  di  mille  voci  e  mille, 
Se  il  ver  dice  la  Fama,  un  suon  s'innalza, 
Che  te  chiama  ed   invoca,  e  a  te  novello 
Tempio  promette,  e  sacerdote  ed  ara. 
Dea,  ti  vedrò  cola?  Forse,  rispose: 
E  rispondendo  un  sospir  lungo  trasse. 

Venni  di  Senna  a  le  famose  rive, 
E  udii  le  voci,  e  illustri  detti  e  forti 
Bevea  l'orecchio  cupido,  e  rinati 
Sovra  labbra  novelle  antichi  sensi. 
E  d'  ogni  parte  del  bel  regno   intanto 
Col  destin,  co'  desiri,  e  con  le  scritte 
Speranze  in  man  de  le  provincie  intere 
Giunger  vedeansi  i  Cittadini:  accolta 
In  breve  spazio  è  Francia,  Alfm  l'Aurora 
Tanto  bramata  in  Oriente  apparve. 
Prima  ne'  templi  e  innanzi  a  i  santi  altari 
Vassi  con  pompa,  e  in  lungo  ordine  e  folto 
Concordia  e  luce  ad  impetrar  da  l'Alto, 
Piena  de'  fidi  Messaggier,  che  tutto 
Un  Popolo  inviò,  la  via  nereggia. 
Seguon  gì'  Illustri  da  la  culla:  al  Sole 
Lampeggia  1'  oro  che  gli  veste  e  1'  elsa 
De  le  spade  sul  fianco,  ed  il  piumoso 
Bianco  cimier  tremola  al  vento.  Appresso 
Son  del  cielo  i  Ministri:  tra  le  brune 
Spoglie  viola  colorita,  e  vivo 
Tra  la  smorta  viola  ostro  pompeggia. 
Luigi  alfiu  venia,  cui  Prenci  e  Pari 
Fan  corona  immortai,  tutto  di  sacra 
Maestade  vestito,  e  de  1'  amore 
De'  suoi  popoli  fidi;  e  a  lui  vicina 
Di  minor  cinta,  ma  più  dolce  lume, 
Tra  regie  donne,  e  di  real  decoro 
Sparsa  le  guance  ed  onestata  il  ciglio 
Avanzava  il  bel  piò  l'augusta  Sposa. 


(0  Parigi ,  da'  torchi  di  Didot  maggiore  , 
17S9,  in-8.  —  Questi  versi  furono  scritti  subito 
dopo  l'apertura  degli  Stati-Generali. 


Sporgonsi  tutte  fuor  de'  tolti,  e  pendono 
Sovra  la  pompa  le  affollate  genti 
D'ogni  età,  sesso,  e  grado:  i  plausi  e  i  viva 
Violano;  in  petto  ogni  cor  balza.  Vedi 
Le  pargolette  mani  alzar  battendo 
I  più  teneri  figli,  a  cui  la  madre 
L'ignota  del  Re  lor  sembianza  impara: 
E  i  vecchi  stanchi  erger  le  luci,  e  il  cielo 
Ringraziar,  che   serbati  abbia  i  lor  giorni 
A  speranze  sì  belle,  onde  I'  ingrato 
De  la  tomba  sentiero  a  lor  s'  infiora. 
Ed  ecco  gli  aurei  cocchi,  e  i  bei  destrieri 
D'auree  borchie  superbi  e  d'auree  nappe; 
E  or  s'abbassano  or  s'alzano  le  bianche 
Tremolo  penne,onde  han  la  fronte  e  il  cur- 
Collo  fregiati:  ecco  il  Re  torna,  torna  (vo 
Da  i  visitati  aliar  l'augusta  donna. 

Tal  fine  ebbe  quel  di:  ma  non  sì  tosto 
Febo  rinato  saettò  diritti 
Dal  più  allo  del  ciel  gli  ardenti  rag^i, 
Che  bella  ed  ampia  sala  accolse  tutti 
Gli  eletti  Cittadin:  Senato  augusto, 
D'un  grande  intero  regno  anima  e  mentej 
Senato,  che  di  cose  un  ordin  nuovo 
Far  nascer  può  ne  l' invifita  Europa, 
E  di  vera  età  d'or  beare  il  Mondo, 
Siede  di  varia  bisbigliante  turba 
Corona  intorno.  Onde  i  gran  viva,  ed  onde 
Lo  scoppiettarvde  le  percosse  palme? 
Giunge  il  Monarca,  che  tra  Duci  e  Grandi 
S'avanza,  e  in  solio  aureo  s'asside.  Allora, 
Come  al  cader  de'  venti  irati  e  stanchi 
La  selva,  che  fremea,  subito  tace^ 
Sì  tranquillossi  1'  agitata  sala:    ^ 
La  faccia  d'  un  uom  sol  van  diecimila 
Sguardi  a  ferir;  non  è  sen  che  respiri, 
Non  palpebra  che  batta;  immota  ogni  aura 
Sta  su  l'ali  oziose,  e  più  non  sente 
Ciascun,  non  ch'altro,  sé  medesmo:  pare 
Fermata  in  suo  corso  Natura.  Rompe 
Quel   gran  silenzio  alfin   del  Re  la  voce, 
Che  senza  inciampo  alcun  libera  e  integra 
Per  lo  tranquillo  aere  spianato  ondeggia, 
E  discende  ne'  cor  eh'  apronsi  ad  essa. 
Come  rugiada  a  i  fior  digiuni  in  seno. 
Sensi  ei  parlò,  più  che  di  Re,  di  padre. 
E  pure,  più  che  Re,  parve  parlando. 
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Echeggiano  le  volte  a  i  plausi,  a  i  gridi 
Che  da  le  labbra,  e  da  le  man  percosse 
Partono  de'  suoi  figli;  e  a  la  Reina 
Una  lagrima  lieta,  che  la  madre 
In   quel  punto  tradì,  tradì  la  sposa. 
Spunta  sul  ciglio,  che  ne  vien  più  bello. 
Seguon  la  voce  del  Monarca  i  detti 
Del  buon  Custode  del  real  sigillo: 
Amor,  concordia,  e  nuove  forme,  e  leggi, 
Se  la  debile  orecchia  invan  non  apro, 
Odo  sonar  su  le  Nestoree  labbra. 

Ma  chi,  chi  s'alza,  e  le  parole  alale 
A  scoccar  s'apparecchia?  0  su  l'amene  (1) 
De  l'azzurro  Lemàn  libere  piagge 
Nato,  e  dal  Genio   de  la  Francia  amico, 
Che  nato  ti  conobbe  ad  alte  cose, 
Nel  bel  Parigi  in  verde  eia  condotto  : 
Grande  eammiralo,  allorché  a  sparger  cara 
Di  benefici  rai  luce  feconda 
Ti  desti,  e  più  ammirato  e  grande  ancora, 
Quando  i  tuoi  rai  tu  ritirando,  tanta 
Nolte  e  confusion  si  sparse   e  lutto. 
Che  implorare  il  tuo  lume  ancor  fu  forza: 
Ecco  lu  parli,  e  di  te  parla  a  un  tempo 
Quella  pallida  tua  guancia,  che  fede 
Fa  de  le  lunghe  inclite  veglie ,  ed  ove 
Siede  il  pensier  de  la  comun  salute. 
Primo  tu  parli,  qu;ile  innanzi  al  trono 
Di  Franco  Re,  qual  di  He  Franco  a  nome 
Non  fu  parlalo  mai,  dubbio  lasciando 
Se  a  le  ne  venga,  o  al  tuo  Signor  più  laude. 
Parli  ,  e  scoprendo  vai  le  molle  piaghe, 
Ond'è  il  bel  corpo  de  la  Francia  impresso, 
Ed  i  farmachi  a  un  tempo  additi  e  l'erbe, 
Che  sanar  ponno  la  ferita  Donna: 
E  (léssi  a  le,  sj  le  dissecche  membra 
Non  fur,  per  lei  ringiovenire  a  u.i  Iralto, 
Con  disperata  man  Ironche  e  recise, 
L'arti  abborrendo  de  la  cruda  Mn-a, 
Che  a  la  Grecia  insegnò  gli  orror  del  Ponlo. 
Q'.ial  v'ha  consiglio,  accorgimenlo,  sonno. 
Che  non  cinga  il  tuo  cor?  qual  luminoso 
Ulil  pensier,  che  prender  forma  e  suono 
Sul  tuo  labbro  noi^  voglia?Orara,einquesli 
Tardi  e  deboli  tempi  anima  antica, 
Cui  santo  amor  di  vera  gloria  infiamma, 
A  te  non  muova  di  nemica  lingua 
Velenoso  garrir:  di  te,  de'  pochi 
Tuoi  par  non  è  quesla  la  sorte?  [nsetli 
Vili  ognor  rodcran  nobile  pianta. 
Che  slende  l'ospllale  ombra,  e  di  frulla 
A  I'  uom  vitali  soilo  il  pondo  geme. 
Contrari  venli  la  tua  sacra  nave 
Molestano,   ma  invan  speran  fermarla. 
Segui,  0  Spirlo  divin,  segui  tranquillo 
La  grande  impresa, e  a' venli  rei  perdona. 
Nemico  del  suo  lume  inconlro  ai  Sole 
Scocca  il  folle  Indo  le  volanti  frecce: 
E  il  Soljsenza  che  pur  d'uu  guardo  il  degni, 

(I)  il  signor  Ncckcr,  cittadino  di  GiacYra. 
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Segue  suo  calle,  e  tiene  in  vita  il  Mondo. 

Ma  sciolto  è  il  gran  consessoje  il  piede  al- 
Volgono  il  Sire  e  rallanonna,e  un  lieto(lrove 
Gridar  gli  segue, e  un  batter  palma  a  palma, 
Ch'  è  di  pompa  reale  il  più  bel  fregio. 
Sorgono  intanto  i  dì,  cadon  le  sere, 
E  dubbio  pende  de  le  Gallio  il  fato. 
Cento  diverse  a  la  favella  e  al  volto 
Contrarie  pass'jon,  quale  vestita 
De  le  proprie  divise,  e  qual  col  manto- 
D'una  virtude,  o  d'un  men  basso  affetlo, 
Vanno  errando  qua  e  là,  parte  fra  l'ombra, 
Parte  ne' rai  del  non  temuto  giorno: 
Mentre  il  buon  Genio  e  il  reo  de  l'immortale 
Fiordaliso  languente  ad  affrontarsi 
Vengon  ne  l'aria,  ad  azzuffarsi,  e  lungo 
A  sostener  dubbia  battaglia.  E  intanto 
La  Fama  gonfia  infalicabii  tromba, 
Onde  scoppia  quel  suon,  che  da  le  parti 
Varie,  ond'  è  ripercosso,  indole  assume, 
Come  raggio  di  Sol,  che  indietro  torna 
Da  le  cose  ferite  o  azzurro,  o  verde, 
0  di  viola,  0  di  giunchiglia,  q  d'ostro. 

Di  porpora  soave  e  di  bell'ambra 
Splendea  già  tutto  I'  Occidente:  ed  io 
Solitario  e  pensoso  a  lenti  passi 
Prendea  là  del  cammin,  've  mal  suo  grado 
Tra  biancheggianti  Ostelli,  e  verdi  Tempe 
Da  Parigi  fuggir  sembra  la  Senna. 
Del  fiume  il  corso  io  già  seguendo;  ed  ecco 
Donna  in  riva  del  fiume  assisa  io  veggo 
Disi  leggiadre  a  un  tempo  e  maschie  forme, 
Ch'è  meraviglia;  nia  d'un  vel  geloso 
Tutta  copria  1'  invidiala  faccia. 
Pur  colei  parmi  ravvisar,  che  in  cima 
De  gli  Elvetici  monti  a  me    s'  offerse, 
E  appressarla  non  temo.  Allor  solleva, 
E  dietro  al  capo  con  la  man  divina 
Il  velo  ella  si  gilla.  Un  lampo  vidi: 
Poi  tra  quel  lume  le  fattezze  conle 
Giunsi  a  scoprir  de  la  gran  Dea,  de  l'alma 
Liberia,  che  appo  lei  sul  verde  smalto 
De  la  man  stesa  e  del  chinato  capo 
M'accennò  ch'io  sedessi;  ed  ella  tosto 
La  bocca  aprì  d'ogni  ben  far  maestra. 

Qui  sono  alfin:  ma  d'un  arcano  velo 
Vo  cinta,  il  vedi,  e  non  so  dirti  ancora. 
Se  questa  terra  del  mio  pie,  se  degna 
De  gli  occhi  e  fiali  miei  sarà  quest'aura. 
A  tante  voci ,  ond'  io  senlia  chiamarnn', 
Resister  non  potei  :  venni;  e  m'  avvidi. 
Che  male,o  almen  che  troppo  tosto  io  venni. 
Pur,  tei  confesso,  grato  assai  mi  fora 
Regnar  sul  Giglio:  ardir,  valore,  ingegno, 
Cor  franco,  anima  desta,  impìgro  spirlo, 
E  di  rischi  e  di  lode  amor   qui  veggio. 
E  se  qui  regnerò,  sovra  sì  grande 
Possente  nazì'on,  qunle  d'  Europa 
Eia  parle,ov'i()  non  ponga  un  giorno  il  pie- 
Qual  popolo  sì  vii,  così  obbliato        (de? 
Di  sua  natura,  e  da  se  stesso  in  bando, 
51 
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the  a  se  di  ricondurlo  un  dì,  che  a  lui 
Sperar  non  possa  d'insegnar  lui  stesso? 

E  qui,  diss'  io,  tu  regnerai:  gh  stessi 
Più  implacabili  tuoi  nemici  t'  hanno 
Servita  più,  quanto  più  t'  hanno  offesa. 
re  l' imperante  opinion  non  sono 
Figlie  le  voci,  onde  chiamala  fosti? 
Che  non  può  tale  opinion?  Le  guance 
Di  rei  ministri  impallidir,  sul  trono 
Fa  tremare  un  tiranno  e  star  pensoso. 
Mira  qual  di  saper  luce  non  solo 
Per  orti  sohtari  e  per  Licei, 
Ma  tra  le  pinte  argille  e  i  bronzi  aurati, 
Ma  per  piazze  e  per  vie  s'aggira,  e  scaccia 
De  gli  adorali  error  l'  antica  notte  : 
Come  i  dritti  più  sacri  e  i  bei  destini 
Si  conoscon  de  T  uom,  come,  spezzati 
Que'  lacci  in  cui  disconoscea  se  stesso, 
Su  per  P  intero  intelligibil  Mondo 
Il  Ubero  pensier  rapido  vola. 

Sì,  ripigliò  la  Dea;  ma  questa  luce, 
Se  II)  spirto  rischiara,  il  cor  non  scalda: 
Ne  può  ver  conosciuto  e  non  amato 
Far  saggio  l'uom,  che  per  usanza  antica 
Con  la  mente  ragiona^  opra  con  l'alma. 
Costume  falso,  ovunque  miro,  io  veggio: 
Dal  fango  uscirà  l'or,  da  l'ombra  il  lume? 
S'è  scossa,  è  ver,  dal  lungo  sonno,  in  cui 
Lietamente  giacca  Francia  sepolta; 
Ma  su  letto  di  rose  in  molle  gesto 
Stassi  ancora  adagiata;  ivi  di  quelle 
Dolci  arti,  ameni  studii,  onde  la  vita 
S'ingentilisce  e  snerva,  ornasi  e  guasta; 
Ivi  de' bei  secreti,  onde  la  terra 
S'empie,  il  mar  s'empie  e  lo  stellalo  cielo. 
Parlar  la  senti;  e  ancor  d'usanze  e  leggi. 
De  gli  uman  dritti,  e  come  meglio  possa 
La  più  gran  monarchia  drizzarsi  in  stato, 
Bella  ragionatrice:  ma  in  novelle, 
S'è  meslier  d'opre,mai  si  spende  un  tempo, 
Che  fugge  ratto, e  per  man  prende  e  dietro 
Si  trae  l'occasion,  che  più  non  torna. 
Io  qui  ne  vengo, e  quel  vegg'io  che  in  Roma, 
E  in  Grecia,  allor  ch'io  ne  fuggiva,  io  vidi: 
I\è  dipinger  mi  so  tanta  ventura 
D'incontrar  cor  Latini,  alme   Spartane 
Tra  il  lusso  Perso,  e  la  mollezza  Assira. 

Vero  tu  parh,  io  rispondea  ;  ma  regna 
Qui  da  non  poco  una  possente  Diva, 
Ch'  utile  molto  esser  li  puote,  io  penso. 
Più  volte  la  vid'  io  :  severo  ha  il  volto  , 
Che  mai  noncangia:uscirle  d'ambo  gli  oc- 
Pare  il  comando,  e  con  le  man  si  tura  (chi 
Ambe  le  orecchie;  oslacol  mai, che  il  piede 
Le  arresti,  ella  non  trova  ,  e  per  la  via 
Le  van  gli  uomini  avanti,  e  a  quei  che  in- 
Movonle  il  passo, fa  voltar  le  spalle, (contro 
E  tutti  caccia  innanzi  a  se  :  ciascuno 
JN'ecessità  l'appella.  Ove  1'  aita 
Duìique  non  sdegni  tu. ..T'intendo, allora 
Diss'ella:  io  sì,  gli  altrui  soccorsi  accetto. 


Si  faccia  pur  per  la  terribil  Diva 
Quel  che  niegasi  a  me,  sol  che  si  faccia: 
Paga,  il  giuro,  io  sarò.  Di  mia  dolcezza 
Gusteran,  pria  d'amarmi,  i  cor  Francesi, 
E  amor  per  me  sveglierà  tosto  in  loro 
Ciò  che  gustato  avran  di  mia  dolcezza. 
Ma  se  lascian  fuggir  V  istante  amico, 
Non  spero  io  più,  che  il  Secolo  infelice 
Si  ristori  e  s' inauri,  e  non  che  il  Mondo, 
Cui  vecchiezza  colpì  timida  e  molle. 
Senta  alfin  di  se  stesso  ulil  vergogna. 
Ciò  detto,  in  piò  si  leva  :  il  vel  sul  volto 
Ricader  lascia,  e  con  gentil  saluto 
Gira  il  bel  fianco,  e  da  me  torce  il  passo. 

De  gli  occhi  sempre, 0  quando  più  de  gli 

(  occhi 
Dato  non  m'  era,  io  la  seguii  con  V  alma. 
Poi  su  la  stessa  via,  ne  1'  ora  stessa. 
Tornai,  ma  più  non  la  rividi  ,  e  spesso 
Per  la  cittade  io  ricercaila  indarno  : 
Ma  ne  portai  scolpite  in  cor  le  voci, 
Si  che  udirla  io  credeva,  e  molti  giorni 
Vissi  di  dolce  rimembranza.  Intanto 
Fervea  l'alto  lavor  ne  le  ripiene 
Romoreggianti  sale  :  ivi  di  tutta 
La  sua  pompa  e  de'  suoi  vezzi  vestita, 
E  di  fiamme  e  di  tuoni  il  braccio  armata, 
La  grand'  Arte  del  dir  siede,  e  comanda 
Il  silenzio  e  V  applauso  ;  ed  una  densa 
Di  pensieri,  desii,  timor,  speranze 
Gran  nube  ondeggia  in  quel  ricinto, nube 
Che  de  la  Fiordiligi  ha  in  grembo  il  fato. 
Ha  la  sventura  o  il  ben,  la  gloria  o  l'onta. 
Molti  citladin  veri  in  quel  ricinto 
Scorgo  :  ma  te  non  può  tacer  la  Musa  (1  ), 
Te,  che  tornando  da  le  vie  degli  astri 
A  le  cose  mortali  inchini  1'  alma 
(Che  dal  loco,  onde  vien,  qualità  prese) 
0  non  men  grande  in  pravvedere  ai  tuoi, 
Che  in  stenebrar  gli  antichi  tempi,  e  insie- 
A  illustrar  tu  la  patria,  ed  a  far  nato  (me 
Che  la  patria  di  te  diventi  degna. 

Io  del  pensier  su  l'aquiline  penne 
Penetrava  tale?  que'  sacri  muri  : 
Talor, spiegando  un  più  grave  voI,gli  estre- 
Vincea  confini  de  la  Calila,  e  tutta    (mi 
Sotto  a  lo  sguardo  io  mi  mettea  l'Europa. 
Vidi  sovra  1'  Australe  ultima  spiaggia 
Correr  veloce  e  ne  l'opposta  riva 
Fissar  gli  occhi  Alb'ion:  0  tu,  dicea, 
Bella  nemica  e  ammiratrice  mia. 
Ch'emular  le  mie  fogge,  e  vestir  panni, 
Frenar  destrieri,  com'  è  mia  vaghezza, 
Godi,  e  le  voci  mie  porti  sul  labbro, 
Ed  or  tuoi  lacci  romper  tenti,  ah  questo 
Ad  imitar  è  assai  più  arduo  e  forte  ! 
E  sorridea,  ma  le  si  pinse  in  volto 
Mal  celato  un  timor  sotto  il  sorriso  : 

(1)  Il   signor  Bailly,  autore  delia  Storia 
dell'  Astronomia. 
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Che  più,quanto  in  sé  stesso  è  più  fulice, 
Formidabile  altrui  torna  un  impero. 
Di  là,  varcando  il  mar  d'Atlante,  giunsi 
Su  l'Ebro.  Ivi  trovai  I'  Esperia  assisa, 
Che  a  sollevar,  che  a  riguardar  si  dava 
Le  sue  catene,  ed  a  pensar  :  talora 
Parca  volesse  disnodar  la  lingua, 
Ma  come  se  nefando  orribii  mostro 
Le  stei;sc  d'improvviso  innanzi  agli  occhi, 
Torcea  la  faccia  sbigottita,  e  appena 
Nati  sul  labbro  morivanle  i  delti. 
Poi,  r  altro  mare  sorvolando,  avviso 
L'  Italia,  che  piangea  forte  e  gridava  : 
Sia  felice    chi  'I  può  :  poca  in  me  resta 
Speme,  che  a  mutar  s'  abbia  il  mio  desìi- 
Che  far  poss'iOjfm  che  su  cento  piagge,  (no. 
Sovra  1'  Adda,  sul  Po,  Tebro   e  Sebeto, 
Ed  or  sul  fluito  d'  Adria,  or  sul  Tirreno 
Star  deggio,  ed  in  alcun  non  esser  loco? 
Fin  che  tante  parlar  lingue  degg'  io, 
Tante  seguir  leggi  ed  usanze,  e  tanti 
Scettri  trattar, nò  averne  alcuno'?Ed  ambe 
Le  mani,  in  così  dir,  raettea  nel  crine  : 
Ma  de  l'antico  lume  il  volto  serba, 
Fosse  quantunque  umido  e  fosco,  come 
Tra  piogge  e  nebbie  ingiurì'ita  Luna. 
Pietà  mi  punse  in  rimirar  sì  bella 
Luce  eclissata,  e  rapido  da  lei 
Declinando,  e  seguendo  incontro  a  l'Orse 
L'aereo  calle,  alcune  donne  io  vidi. 
Varie  d'abito  e  lingua,  a  la  gran  tromba. 
Che  s'  udii  risonar  da  1'  Occidente, 
Qual  più,qualmeno  avidi  aprirgli  orecchi: 
Ed  ove  inver  l'Aurora  il  piede  ingolfa 
La  Baltica  Amfìtrite,  una  de  P  altre 
Più  grande  e  altera  mi  s'  offrì,  che  sorda 
A  quel  suono  apparii.  La  riconobbi  : 
Sedeva,  e  spasso  chinavasi  i  cari 
Ceppi  a  baciar,  in  cui  per  sua  sventura 
Troppo  dolce,  magnanima  ed  invilla 
Una  man  femminile  il  piò  le  serra. 

Ma  da  te  mosse, o  Francia, e  a  te  ritorna 
Il  volante  pensier  :  chi  può  la  mente 
Spesso  non  arrestar  su  i  casi  tuoi  ? 
Pieno  e  caldo  di  te,  de'  tuoi  destini, 
L'allr'ier  le  piume  a  cercar  già,  ma  lunga 
Vi  ritrovai  vigilia.  AKìn  col  primo 
Raggio  del  dì  nascente  entra,  e  gli  stanchi 
Sensi  mi  lega  un  forte  sonno.  Ed  ecco 
Brillare  una  gran  luce, e  a  quella  in  mezzo 
Da  quattro  aquile  tratto  un  aureo  carro 
Su  bianca  nube  ire  ondeggiando:oh  vista 
Inaspettata  1  quella  Dea  nel  carro  , 
Quella  che  in  riva  mi  parlò  del  fiume, 
Libertà  scorgo,  di  moli' òr  vestita, 
Coronata  di  gemme,  e  non  più  cinta 
D' invido  velo,  ma  versando  tutti 
De  la  faccia  ridente  i  bei  tesori. 
Io  P  occhio  e  il  core  in  lei  figgevajed  ella 
Su  me,  d'alto  piegando  i  dolci  sguardi. 
Cader  lasciò  de  la  sua  gloria  un  raggio. 


Poi  sul  cocchio  non  più, ma  in  larga  piazza 
Parmi  vederla,  tra  parecchie  donne, 
Di  cui  né  afTatto  simil,  ne  diverso,    (tra 
Qual  di  sorelle,  è  il  visoje  or  l'una  or  I'  ai- 
Prendendo  ella  per  man, baciava  in  fronte: 
E  quei  tra  il  popol  folto,  ch'io  del  nome 
Chiesi  di  quelle,  rispondean:  le  leggi. 
E  perchè  d'  una  porla  uscivan  tutte. 
Entrar  per  quella  io  volli,  e  in  grande  e 
Sala  trovaimi,  ove  uno  stuol  seduto  (bella 
Mirar  credetti  di  Licurghi  e  Nuraa, 
E  voci  udir  d'  alto  consiglio  :  mentre 
Fea  cenno  d'  approvar  Luigi  in  trono, 
Abbassando  le  ciglia,  e  la  reale 
Destra  stendendo,  d' imperar  fea  cenno 
Quel  che  approvato  avea.Poi  de  le  genti, 
Che  perle  vie  sttvangli  intorno  e  al  piede, 
Frondi  e  fior  gli  gitlavano,  il  vedea 
I  plausi  accorre  e  i  voli;e  a  lor  ne  gli  occhi 
Scritta  la  propria  storia  andar  leggendo, 
Quale  a  la  fortunata  età  ventura 
Scenderà  ne  lo  stil  de'Franchi  Spirti  : 
De'  Franchi  Spirli,  ch'oggimai  potranno 
Su  pagina  secura,  e  non  temente 
D'  orgoglioso  censor  le  ciglia  indotte, 
Tutta  versar  la  sacra  fiamma,   ond'  arde 
Quella  parte,  ch'è  in  lor,  d'  aura  divina. 
Muto  e  immobile  io  stava,  allor  ch'a  un 
Come  suol  ne'spettacoli  notturni      (punto, 
Ratta  partir,  ratta  tornar  la  scena, 
Ed  ov'  era  città  verdeggiar  bosco, 
Mi  veggio  in  mezzo  a  così  lieti  campi. 
Che  Natura  non  ha  trono  più  bello. 
Già  la  palude  il  vomer  sente,  e  s'odo 
Là  il  carro  cigolar  've  pescatrice 
Barca  fendea  testò  la  canna  e  il  giunco. 
Già  in  sua  stagion  l'erba  falciar, già  l'uve 
Può  spiccare  il  cultor  ;  ne  più  con  mano 
Che  invan  per  se  domanda  il  tristo  solco, 
Apre  e  soslien,  senza  mercede  alcuna, 
Per  chi  tutto  possiede,  argini  e  vie. 
Oh  come  ride  ogni  pendice  !  oh  come 
Per  valli  e  monti  il  pomposo  anno  esultai 
Ne  la  ciltade  indi   ancor  sono  ;  ed  ecco 
D'  un  gran  palagio  su  P  aperto  soglie 
Donna  seder  con  le  bilance  in  mano. 
Rigido  e  dolce  è  il  volto  suo  :  chi  mai 
Ciò  polria  dir  eh'  egli  dicea  ?  scolpito 
Vi  si  leggea  non  men  che  di  punirla, 
Tutto  il  desio  di  non  trovar  la  colpa. 
In  altra  parte  a  i  loro  ulTici  intente 
Slavan  P  Arti  più  belle,  ed  animarsi 
Qui  si  vedean  le  colorile  tele, 
Là  fuor  del  marmo  uscir  parlanti  volli  : 
Ma  forti  falli,  alme  d'  eroi,  non  molle 
Di  lascivie  atteggiata  e  di  perigli 
Immag)  mi  s'  offria  scuUa  o  dipinta. 
E  là  presso  sorgja  iiobil  teatro, 
Ove  non  di  costumi  inetti  e  guasti 
(ientil  pittura,  o  tra  gran  Donne  e  Regi 
Parlamenti  d'amor  lunghi,  ma  chiari 
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D'  amistà  esempi,  di  costanza,  fede, 
Onor,  virtù;  ma  si  vedea  la  scena 
Tinta  d'un  sangue,  onde  s'avventa  a  l'alme 
L'ardente  amore  de  la  patria,  e  quella 
Di  morir  per  la  patria  illustre  sete. 
Ovunque  alfin  mi  conducesse  il  piede, 
Occhi  lieti  io  scorgea,  fronti  secure 
D'  uomini  cittadin,  d'  uomini,  a  cui 
Sacro  è  ogni  ben,  sacra  è  la  vita.  Nuovi 
Volti  scorgea  di  bell'orgoglio  tinti, 
Non  d'or,  non  d'avi,  non  di  corte  orgoglio, 
Ma  di  patria  e  città.  Le  donne  anch'esse 
E  madri  e  spose  e  cittadine  al  viso 
Fatte  pareanmi,  a  la  favella,  e  a  gli  atti: 
E  quale  il  figlio,"  e  qual  lo  sposo  vola 
Ad  abbracciar,  di  que'bei  premi  ornato, 
Cui  bastava  a  ottener  I^  esserne  degno, 
E  di  cui  non  fea  degnò  altro  che  il  merlo. 
Ma  chi  son  questi,  che  di  frondi  strane, 
Nate  sotl'altro  Sol,  cingono  il  capo? 
Salute  a  voi,  Franchi  Argonauti,  usciti 
Testé  dal  sen  de'  ritornati  abeti 
Di  lutti  i  venti  vincitori.  Oh  quale 


Su  le  ciglia  inarcate  e  muto  labbra 
Stupor  vi  siede!  ma  favella  il  Duce:  (ly 
Spiegai  le  vele  intorno  intorno  al  Mondo, 
E  de'  barbari  mar,  de'  nuovi  regni 
Meravigliai:  ma  meraviglia  io  trovo 
Maggior  d'ogni  altra  in  te, Francia, che  tanto 
Da  quella,  ch'io  lasciai,  diversa  or  veggo. 
Fidi  Compagni  miei,  che  ne  la  cruda 
isola  foste  indegnamente  ancisi, 
Or  tutto  il  rio  tener  del  vostro  fato 
Conosco:  or  voi  morite,  ed  or  vi  piango. 

E  già  par  tutta  al  secolo  felice 
Rallegrarsi  Natura:  un  roseo  giorno, 
Un  aere  odoroso,  e  dolce  a  bersi, 
Un  cielo  più  sereno,  un  Sol  più  bello, 
Che  del  gran  vano  per  lo  mar  trancfuillò 
Nuovo  comincia  inlerminabil  corso. 

Ahimè!  fu  sogno:  ma  sperar  mi  piace. 
Ch'io  rivedrò  con  occhi  aperti  il  sogno. 

(1)  Il  signor  de  la  Pcyrouso,  a  cui  ultima'' 
mente  1  Selvaggi  trucidarono  molti  Compagni 
in  un'isola  del  mar  del  Sud, 
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COLLA  SIGNORA  CONTESSA 

ISOTTA  DAL  POZZO 

DI  VERONA 
AGLI    ORNATISSIMI    E    FELICISSIMI    SPOSI 

Il  CAVALIERE  PINDEMONTE 

Se  non  posso  colia  persona,  voglio  trovarnli  in  qualche  modo  presènte  alle  vostre  nozze.  Ciò 
sarà  con  questi  versi  ch'ora  vi  mando.  Spero  che  vi  saran  cari  almeno  per  questo,  che  leggerete 
in  loro  la  storia  della  presente  vostra  felicità,  alla  quale  io  prendo  quella  pane  tutta,  che  la 
più  tenera  e  vera  amicizia  può  mai  far  prendere  ad  uomo. 
Di  Venezia,  8  aprile  l78i. 
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Con  bruni  veli  su  h  fronte,  e  in  bruna 
Veste  ravvolta  e  chiusa,  a  l'alto  mezzo 
De  l'etereo  cammin  giunse  la  Notte, 
L'immensa  de  le  stelle  aurea  famiglia 
La  segue,  e  innanzi  al  taciturno  carro 
Tra  mille  Giuochi,  e  mille  nudi  Amori 
Move  d'Urania  il  figlio,  che  i  secreti 
Voti  de  le  fanciulle  ode.  Imeneo 
Cinto  le  chiome  d'  odorata  persa, 
E  d'aureo  socco  i  piò  leggiadri  ornato. 
Ve'  come  lieto  la  fiammante  teda 
Scuotendo  vai  Ma  d'alto  ei  scende,  e  posa 
La  bianchezza  del  pfò  d'  Adige  in  riva. 
Come  in  estivo  eie!  cadente  stella 
Trascorre  pel  notturno  aere,  cui  fende 
ri  striscia  luminosa,  o  come  spiega 
Iride  tra  le  nubi  il  suo  beli'  arco. 
Più  non  si  tardi:  a  le  gioconde  mense 
Modo  sia  posto,  ed  al  rumor  giulivo, 
Ondo  suona  ogni  stanza}  egli  è  comando 
Del  Nume  eh'  entra,  e  co'  novelli  Sposi 
Vuol  solo  rimaner:  lungi,  o  profani; 
Ei  stesso  con  sua  face  a  lor  già  mostra 
Del  letto  geni'al  la  via  tra  l'ombre. 
Ma  come  fu  che  un  sì  leggiadro  nodo 
Si  strinse  alfin,  meco  narrate  ,  O  Muse: 
Mentre  tace  ogni  cosa,  e  de  la  Notte 
Tranquilla  il  dolce  stelleggiato  aspetto 
L'anime  non  vulgari  de'  Poeti 
Con  imperio  soave  agita  e  scalda. 


Ove  del  ciel  le  più  serene  piagge 
Lunga  candida  fascia  orna  ed  alluma, 
Del  rozzo   Fabro   da  gli  amplessi   sciolta 
Nel  bel  talamo  suo  giacca  Ciprigna. 
Le  stan  d' intorno  i  pargoletti  Amori 
Presti  a  raccor  da  le  materne  labbra  (ri 
Quanto  quel  giorno  hanno  ad  oprar, quai  co- 
Agitar  denno:  vuol  che  in  mar  le  fiamme 
SpargansijO  in  terra?o  che  pel  cielo  i  dardi 
t'ischino,  e  un'altra  volta  il  gran  Tonante 
Cigno  biancheggi, 0  in  pioggia  d'orsi  sciol- 
Klla  dubl)iosa  stassi, e  ondeggia  incerta(ga? 
Ne'  suoi  desir,  ne  le  sue  voglie,  e  stanca 
Segue  a  giacer  nel  letto,  ove  con  Marte 
Avviluppolla  un  dì  tra  i  bianchi  lini 
La  catena  sottil  del  Dio  di  Lenno 
Fabro  lodato,  e  non  lodato  sposo. 
Ed  ecco  s'ode  un  gran  rombar  di  penne; 
Alza  Venere  gli  occhi,  e  il  maggior  figlio 
Vede,  Cupido,  che  già   serra  V  ale, 
E  le  rose  così  (tacquero  intanto 
1  minori  Fratelli)  apre  del  labbro: 
0  Genitrice,  d'  un  Garzon  leggiadro, 
i'^  d'  una  Vergine tta,  onde  più  bella 
Hisplende  la  citlà,  eh'  Adige  irriga, 
Ti  favellai  più  volte,  e  non  ti  tacqui 
Come  tra'  miei  disegni  ò  quello  il  primoj 
Ch'  egli  per  Lei,  eh'  ella  per  Lui  sol  viva. 
La  Fanciulla  nel  cor  già  men  rinchiuso 
Nuovi  desiri,  e  non  intese  cure 
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Serper  già  sente;  né  Iranquillo  vive 
Il  Giovinetto,  e  confessar  le  fiamme 
Bencliè  non  voglia,  io  ti  sodir  ch'egliarde. 
Ma  il  cor  legarsi  con  eterno  laccio 
E  sottopor  d' Imene  al  grave  giogo 
L'  eia  sua  così  fresca  egli  ricusa; 
E  quelle  cure  va  nutrendo  intanto, 
Che  sviano  da  me  gli   uman  pensieri. 
Di  feroce  destrier  premere  il  tergo, 
E  con  arte  gentil  volgerlo  in  giro 
Talor  lo  veggio,  e  con  infinto  brando 
Ferir  talora  in  petto  amico  1  colpi; 
E  spesso  ancor  lunga  forata  canna. 
Onde  con  piombo  acceso  esce  la  Morte, 
A  V  omero  sinistro   appende,  e  in  verdi 
Succinti  panni,  ed  abbassando  contra 
I  rai  del  Sol  bruno  cappel*  ritondo, 
Vezzoso  caccialor  trascorre  i  campi. 
Per  le  selve  d'Imelto  iva  cacciando 
Cefalo  a  rimirar  forse  men  caro. 
Quando  dal  cocchio  suo'prima  lo  vide 
L'Aurora,  che  sorgea;  videlo,  e  intanto 
De  la  purpurea  man  cadeau  le  briglie. 
Quelli,  di  che  sua  vita  orna  contento, 
Sono  i   diletti;  ed  ancor  volge  in  mente 
Le  sue  d'  abbandonar  paterne  mura, 
Ed  in  regni  stranier  peregrinando 
Pascer  la  mente  sua  d' util  piacere.  • 
Se  questo  avvien,  come  la  bella  impresa 
Compir  potrò?  come....  la  madre  Diva 
Stende  la  mano,  e  l' interrompe;  e  fatto 
Un  cenno  d'  approvar,  s'erge  sul  letto, 
Ed  a  la  prima  de  le  fide  Ancelle, 
La  Giovinezza,  le  sue  spoglie   chiede. 
Sovra  candido  lin,  cui  di  mille  aghi 
Vegghiò  la  cura  in  ricamar,  fa  d'  oro 
Veste  girar  tessuta,  e  in  aurea  rete 
Frettolosa  raccoglie  i  crini  sparsi: 
E  di  sue  stanze  uscita  i  pronti  Cigni 
Chiama  a  l'usato  freno;  Amor  gli  regge, 
E  de  la  Madre  condottier  non  lento 
Del  gemmato  timon  siede  al  governo. 
Già  le  rócche   superbe,   onde  i  bei  colli 
Son  coronati,  e  d'  Adige  la  chiara 
Onda,  e  i  suoi  si  vedean  marmorei  ponti; 
E  Cilerea  su  la  sinistra  riva 
Del  fiume  il  pie  già  p9sto,  e  cinta  intorno 
Di  arcana  nuvoletta,  il  pie  divino 
Move  al  vicin  palagio,  e  del  Garzone 
Ne  le  stanze    medesme  entra  non  vista. 
Su  candido  telaio  il  bel  Garzone 
Curvo  si  stava,  e  conducea  con  mano 
Bruna  matita,  onde  vedeansi  a  un  tratto 
Sorger  colonne,  archi  voltarsi,  e  adorno 
Venir  di  bel  lavoro  il  pian  soggetto  : 
E  seste  e  squadre  intorno  erangli,  e  lievi 
Pennelli  e  nere  tinte,  e  gì'  immortali 
Esempli,  onde  più  bella  è  l'arte,  e  i  saggi. 
Che  dal  Vitruv'ian  tripode  uscirò 
Oracoli  veraci,  e  quei  che  il  nuovo 
Diede  Vitruvio  al  Bacchiglione  in  riva. 


Di  Venere  a  l'entrar  sorse,  ed  altrove 
Poco  men  che  sdegnata  andò  Minerva  , 
Che  sedevagli  al  fianco,  e  1'  operosa 
Mano  con  1'  occhio  già  seguendo  attenta; 
Ed  in  quel  punto  ruppe,  e  a  1'  aria  unissi 
La  soltil  nube,  onde  la  Dea  s'  avvolse, 
Che  lampeggiando  d'  un  celeste  riso 
A  1'  attonito  Giovane  s'  accosta, 
E  per  mano  lo  prende,  e  sì  gli  parla  : 
Passò  gran  tempo,  che  la  bella  Isotta 
Non  vedesti,  o  Garzon  ?  te  fortunato, 
Se  mentre  di  quest'arti  occupi  solo 
Lungi  da  Lei  la  mente,  Ella  a  te  pensa. 
Quale  Donzella,  di  cui  sia  più  caro 
I  pensieri  formar  ?  tosto  che  aperse 
Gli  occhi  al  mondo, cui  far  dovea  più  bello. 
Io  la  raccolsi,  e  con  amplessi  e  baci 
In  grembo  me  la  strinsi,  e  la  mia  destra 
Di  polir  quelle  guance,  e  il  collo, e  il  seno 
Poi  non  cessava  ;  e  col  varcar  de  gli  anni 
Tale  a  la  Giovinetta  in  guardia  tolta 
Spirai  beltade,  che  talor  me  stessa 
In  lei  di  scorger  mi  parea.  Ma  basti 
Ciò  sol,  che  Palla  ed  io,  Dive   nemiche, 
Per  adornar  costei  ci  unimmo  insieme. 
Quindi  le  sete  e  P  ago  ebbe    di  mano 
Veracemente  de  la  Dea,  che  vide 
In  lei,  fuor  de  l'orgogUo,  un'altra  Aracne: 
Ne  fu  paga  di  ciò:  ma  d'  aurea  danza 
Le  ornò  le  piante, e  di  bel  canto  il  labbro, 
E  beli'  arpa  le  porse,  a  le  cui  voci    (dirsi 
Le  proprie  accompagnando  Ella  è  ad  u- 
D'  ogni  alma  men  serena  alto  conforto. 
Lei  miri  Apollo,  e  potrà  Dafne  allora 
Per  le  Tessale  selve  andar  sicura  ; 
L'  ascolti  Bacco,  e  la  seconda  fuga 
Nasse  vedrà  d'un  infedele  amante. 
Certo  a  garzon,  che  la  bramasse  sposa  , 
Troppo  non  fora  se  per' tal  mercede 
D'Alcide  provocar  dovesse  i  mostri, 
Se  di  Pisa  calcar  per  tale  acquisto 
Dovesse  la  sanguigna  arena,  e  a  tergo 
Del  feroce  En»mào  sentir  le  ruote  ; 
Mercede,  appo  cui  parmi  avaro  dono 
Seder  con  Cintia  su  le  Latmie  cime, 
Acquisto,  presso  cui  mi  sembra  un  nulla 
Se  lo  portasse  entro  la  rosea  biga 
Per  gli  aèrei  sentier  1'  Aurora  amante. 
Or  tu  senza  fatica  e  rischio  alcuno, 
E  con  un  molo  sol  de  le  tue  labbra 
D'  un  SI  ricco  tesor,  d'  un  tanto  l)ene 
Puoi,  felice  Garzon,farti  signore,   (  volto 
E  dubbio  pendi,  e  ondeggi  ancor  ?  quel 
So  che  ti  piace,  e  tra  le  figlie  tutte 
De  l'Adige  costei  so  che  incoroni  ; 
Ma  i  vincoli  d'  Imene,   e  le  sue  leggi 
A  la  tua  verde  età  fanno  spavento. 
Ed  ami  l' indugiar  :  Giovine  incauto  I 
Una  felicità  far  che  ritardi, 
Di  cui  si  può  tosto  goder  ?  Si  lungo 
De  la  vita  mortale  il  corso  è  dunque, 
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Che  tempo  resti  ognor  d'  esser  felice  ? 
Ma  il  prolungar  le  nozze  tue  vo'  pure 
Dir  consiglio  fedel  :  chi  t'  assicura, 
Che  il  fisso  a  tuo  piacer  giorno  venuto, 
Libero  sia  quel  cor,  tua  quella  mano  ? 
Credi  sì  mal  accorta  e  sì  di  pietra 
La  gioventù  de  le  tue  patrie  sponde, 
Che  lei  rimiri,  e  non^sia  mai  chi  agogni 
Il  suo  letto  bear  di  lai  beltade. 
Ornar  la  sua  magione,  e  l'onorata 
Vecchiezza  consolar  di  Padre,  o  d'Avo? 
E  che  dirai  nel  risentir  che  in  riva 
De  V  Eridàno  è  un  Giovine  straniero , 
Che  sol  per  fama  acceso,  a  lei  già  pensa, 
E  forse  non  indarno  ?  Ah  ti  spaventi, 
Folle  Garzone,  un  pentimento  ;  temi 
Di  rimirarla  a  un  altro  in  braccio,  e  temi 
D'  amarla  allor  più  ancora:  il  li  minaccia 
Venere  che  ti  parla,  e  che  a  pietade 
Mossa  per  te  ,  per  te  d'Olimpo  è  scesa. 
Mentre  così  dicea,  da  forza  occulta 
Il  Giovine  sentla  muoversi  1'  alma, 
E  tulli  in  mente  i  suoi  pensier  mutarsi, 
Ed  a  sé  tórsi,  e  in  altro  esser  travolto: 
Parlar  vorrìa,ma  un  suon  confuso  e  tronco 
Solo  tramanda  ;  e  la  gran  Diva  intanto, 
Visto  condotto  il  suo  desire  a  riva, 
Da  lui  rapida  involasi,  e  gioconda 
De  la  vittoria  fa  ritorno  al  Cielo. 
Or  chi  potrìa  l'ardor,  la  fiamma,  e  il  foco 
Del  Giovane  narrar,  poi  che  I'  usato 
Freno  più  non  ritenne  al  bel  desio. 
Che  più  spesso  a  veder,  che  la  Fanciulla 
Prese  a  veder  come  sua  sposa,  e  a  tutto 
Spregiar  fuor  d'essa, ed  il  pensiero  a  farne 
De'  giorni  suoi,  de  le  sue  notti  il  sogno? 
Ella,  che  certo  il  suo  destin  rimira, 
Gioisce,  e  tale  dal  seren  del  core 
Le  sorge  in  volto  di  letizia  un  lume, 
Che  le  raddoppia  la  bella  :  sottile 
Quel  eh'  è  pioggetta  su  languente  rosa  , 
Fu  in  Lei  l'annunzio  do  la  sua  fortuna. 
Quello, che  in  sé  non  ben  prima  intendca. 
Or  altrui  spiegherebbe  ,  ed  a  sé   franca 
Or  dice  quel  che  temea  dirsi  prima  : 
Sa  che  gli  affetti  suoi  non  è  virtude 
(he; or  possa  alci  rimproverar;  sa  eh'  anzi 
Or  colpa  è  il  poco  amar,  e  I'  arder  poco. 
Pur  l'amor  tutto,  che  alni  porta,  ancora 
Ben  non  sapea  :  seppelo  allor,  che  il  vide 
Da  fatai  morbo  crudelmente  oppresso. 
Morbo  fatai,  da  1'  Arabo  feroce 
Portato  ovunque  portò  1'  armi  invitte, 
E  quindi  sparso  per  la  terra  tutta;  (assale 
Che  il  sangue  infetta  e  accende,  e  mentre 
L'interna  salma,  il  suo  furor  dispiega 
Su  l'esterna, ch'ei  macchia  e  che  disforma. 
Conosce  allor  quanto  è  quel  ben  che  parte 
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velen,  che  le  sembianze  note 


Già 


'essa  ;  non  aver  mai  visto  il  dolce 


Gnrzon  vorrìa,ma  le  dorrebbe  a  un  tempo 
Non  l'aver  visto  mai;  trema,  si  lagna 


Col  rio 

A  Lei  nascose,  e  rinserrò  quegli  occhi 
Che  soli  a  Lei  portano  il  giorno;  ed  erra 
Di  loco  in  loco  smaniosa,  e  al  piede 
Se  dà  posa  talor,  sempre  in  tempesta 
Rimansi  I'  alma:  è  per  finir  la  notte, 
Ne  chiuse  i  lumi,  e  se  talor  li  chiude, 
Più  desolata  indi  si  desta;  or  parie 
Veder  fra  torchi  accesi  e  triste  voci 
Lungi  da  lei  portarsi  il  corpo  estinto, 
Or  rimaner  da  tutti  abbandonata 
Le  sembra,  e  per  cammin  lungo  e  deserto 
Andar  solinga,  o  i  fidi  suoi  rimira, 
E  chiede  del  suo  sposo,  e  ciascun  tace, 
Ed  Ella  ancor...  ma  si  rischiara  il  Cielo, 
Ma  già  si  spera,  ma  già  salvo  è  il  caro 
Garzon,   che  uscito  del  periglio  appena, 
Di  cui  porla  sul  volto  alti  vestigi, 
È  a  lei,  benché  men  bello,  ancor  più  caro. 
Qual  poi  di  lui  non  fu  la  gioia,  allora 
Che  ridonato  videsi  a  colei. 
Per  cui  sin  duro  era  il  morir?  Del  Cielo 
Già  Palma  sua  prendea  la  via,  ma  in  terra 
Benché  rimasta,  pur  salire  al  Cielo, 
E  lassù  per  le  stelle  errar  le  parve. 
Passano  intanto  i  dì,  varcano  i  mesi, 
E  co'  mesi  e  co'  dì  cresce  nel  seno 
Il  bel  disio  nutrito.  Egli  la  vede 
Talor,  che  muove  in  regolata  danza 
Fra  le  compagne  il  piò,  muove  le  braccia; 
E  dai  vezzi,  onde  s'orna,  e  dal  suo  volto, 
Cui  la  fatica  amabilmente   infoca, 
Trae  nuovi  arder,  ch'ei  fa  più  vivi  udendo 

I  plausi,  che  di  Lei  volan  per  l'aura. 
L'ode  talor,  che  le  parlanti  corde 
Vibra  de  V  arpa  con  maestra  mano, 
E  insieme  da  la  porpora  de'  labbri 
Fa  mirabil  di  canto  uscir   dolcezza; 
E  più  sempre  tal  voce  ogni  riposta 
Del  cor  lalébra,  ogiil  adito,  ogai  via 

Gli  apre  e  ricercare  pargli  ancor, che  l'alma 
De  la  Donzella  venga  a  lei  sul  labbro 
E  più  spesso  e  maggior,  dopo  ch'ei  seppe 
Muoverla  ed  agitarla;  e  fra  sé  dice, 
Se  meglio  ancor  tu  canti, è  mia  quest'opra. 
E  già  si  lagna  de  le  lunghe  troppo 
Dimore,  e  a  lui  sombra  crudel,  che  tanto 
Si  pensi  a  seco  unir  quella  Fanciulla, 
Che  pur  venne  sì  tosto  a  lui  promessa. 
Né  la  Donzella  di  tardar  sì  lungo 
Meno  si  duole:  ah  quanto  ancor  sospende, 
Dice  mesta  talora,  i  nostri  voti 

II  tuo  Suocero,  e  il  mio?  del  nostro  stalo 
Sanno  però  qualsia  la  tempra,  e  anch'essi 
Sentiron  pur  quel  ch'or  da  noi  si  prova. 
Vostro  lamento  omai.  Sposi  felici, 
Cessate:  già  di  voi  s'  ebbe  pleiade. 
Due  verni  interi,  e  due  compagne  estati 
Parver  soverchio;  e  già  de'  vostri  voti 
Termine  fisso  è  il  non  lontano  Aprile, 
AmabiI  mese,  che   per  voi  si  cingQ 
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II  verde  crin  di  non  più  viste   rose, 
E  vi  guida  per  man  non  più  veduta 
Primavera  da  voi  tanto  leggiadra, 
Rider  quest'anno  i  prati  oltre  l'usato, 
Rider  vedrete  oltre  1'  usato  i  colli 
Mirabilmente:  a  voi  spira  più  dolce, 
Ed  odorosa  più  l'aura  novella, 
Splendon  le  nubi  di  color  più  vaghi, 
E  di  più  bei  zaffiri  il  Ciel  s'adorna. 


Cosi  fu  stretto  tra  le  due  bell'Alme 
Il  desiato  nodo:  or  basta,  o  Muse. 
Già  1'  Aurora  ad  aprir  con   rosee  dita 
Del  Ciel  le  porte  s'  apparecchia:  e  bella 
Del  mattin  figlia,  deh  l'indugia  alquantoj 
E  di  que'  boschi,  che  abbellir  solea 
Cefalo  un  tempo,  e  de  la  prima  notte, 
Che  passasti  con  lui,  ti  risovvenga. 


IPISTOIE 


Ncc  tantum  ingenio,  quantum  servir^  dolori 
Cogor,  et  aetatis  tempora  dura  qucri. 

PROPEKZio,  lib.  l,  Eleg.  Vii. 


PREFAZIONE 

Queste  poesìe,  oltre  i  difetti  die  vengono  dall'autore,  ne  avranno  degli  altri  che  non  sono 
al.' autore  meno  nocevoli ,  benché  accidentali  e  innocenti.  Composte  in  diversi  tempi,  si 
allude  in  alcune  di  esse  alla  condlzion  di  que' tempi,  in  cui  furon  composte.  Quindi  abbiso- 
gnano di  lettori  che  alquanto  retrocedano  col  pensiero,  e  prendano  una  disposizion  d'animq 
analoga  in  parte  a  quella,  in  cui  si  trovava  il  poeta:  avvertenza  che  per  verità  tutti  i  lettori 
non  hanno,  il  pittor  Teone,  come  narra  Eliano,  prima  di  esporre  un  soldato  nel  calor  del- 
l'azione dipinto  ,  udir  fece  al  pppolo  uaa  sOQata  di  stil  guerriero.  Farmi  che  quel  pittore 
fosse  ancora  un  filosofo. 

Difetto  sembrerà  pure  ad  alcuni  il  parlar  contro  alla  guerra.  Non  deriva  forse  dall'armi 
in  gran  parte  la  difesa  della  patria  e  l'onore  della  nazione?  Ne  son  convinto  quanto  altri; 
ma  dico  che  di  troppe  catene  si  caricherebbe  il  poeta ,  se  non  potesse  riguardar  mai  cosa 
alcuna  nella  men  bella  sua  faccia  per  questo,  eh' è  utile  o  necessaria  in  se  stessa  la  cosa 
da  lui  riguardala.  Dirò  lo  stesso  delle  perdite  da  noi  fatte  di  tante  opere  di  mano  e  d'ingegno, 
delle  fortificazioni  del  Sanmicheli  in  Verona  distrutte,  della  divisioqe  di  questa  città.  Diritto 
di  conquista,  precauzioni  militari,  operazioni  politiche,  io  già  noi  niego:  ma  non  sarà  conccdutQ 
il  lagnarsi  anche  in  versi  di  quello,  che  tali  cose  hanno  di  spiacente  e  di  doloroso? 

Molli,  perdonandomi  ciò,  mi  condanneran  forse  per  una  spezie  di  vanto  ,  eh' io  sembro 
darmi,  della  condotta  da  me  tenuta  nelle  passate  vicende,  quasi  io  venissi  così  a  biasimar 
quelli,  che  nna  condotta  tenaero  affatto  diversa.  È  vero,  ch'io  credetti  dover  ritirarmi 
sempre  più  nell'oscurità,  ripetendo  a  me  spesso  quel  famoso  ^aOs  i^uha3.^^vivì  occulte-  ma. 
io  non  lasciai  però  di  rendef  la  debita  giustizia  a  coloro,  che  in  mezzo  alla  pubblica  luce 
si  studiarono  di  promuovere  il  bene;  o  il  male  almeno,  quanto  in  lor  fu,  d'  impedire.  E  se 
giuste  ragioni  non  mei  vietassero,  alcuni  io  no  noii^inerei  laqiopiù  volentieri,  che  dai  vìncoli 
più  dolci  e  più  sacri  io  mi  trovo  ad  essi  legato. 

Finalmente  vi  saran  di  quelli  ,  cui  parrà  uà  assurdo  Io  scrivere  a  morti ,  come  io  fo  in 
alcune  di  queste  Episiole.  Fonieneile  dedicò  a  Luciano  i  suoi  Dialoghi,  e  1' Alfieri  ad  uomini 
trapassati  alcune  delle  sue  Tragedie.  Ed  in  versi,  ai  quali  dassi  più  libertà  che  alla  prosa, 
non  si  potrà  scrivere  alle  persone  di  là-,  benché  le  persone  di  là  non  rispondano?  Nò  di  ciò 
flesso  mancano  esempi.  Voliaife  indirizzò  una  lettera  ad  Orazio,  una  Lettera  poetica  a  Boilcau, 
pd  una  ne  indirizzò  Laharpe  al  noslro  Torquato  Tasso. 

Quanto  poi  ai  difetti  che  vengono  dall'  autore,  a  me  non  appartiene  il  notarli:  appartiene 
il  correggerli,  se  gli  scuopro.  Trai  molti  scopersi  questo,  che  qualclie  volta  io  ritorno  in 
]ì\V  Epistola  a  ciò  ,  eh'  io  aveva  già  toccalo  in  un'  altra.  Vero  è  che  la  cosa  stessa  vien 
sempre  toccata  diversamente:  il  che  basterà- (orse  |)erun  giudice  «iusio.  Per  coloro  che  .son 
tra  gli  uomini  quello,  che  Momo  si  è  tra  gli  Dei,  che  deridon,  cioè,  quanto  gli  altri  fanno,  e 
jion  operano  essi  mai  nulla,  vana  tornerebbe  ogni  mia  ulterior  fatica  per  migliorare,  non 
pure  in  alcuna  parte,  ma  in  tutte,  questi  componimcuti;  essendo  impossibile,  come  dicono  i 
Orpcl,  TÓ  MiófAw  apeaxelv  ,  l'aggradire  a  Momo. 
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Saggia  Isabella,  adatta  opra  d'ingegno 
La  soave  tua  voce  in  van  mi  sprona. 
Se  d'  Elicona  un  fior  non  soppi  ancora 
Sparger  del  tuo  Hainbin  su  i  giorni  primi, 
Cenlil    bensì,  ma  ])iriol  léma,  come 
Potrei, quantunque  al  lume  de'luoi  sguardi, 
0  tela  epica  ordir,  nelle  cui  lìla 


Poi  motta  in  van  l'  acuto  dente  il  Tempo, 
0  sì  calzarmi  i  tragici  coturni, 
Che  dalle  mie  profonde  orme  stampate 
Sul  Tosco  Pindo  esca  un'  eterna  luce  ? 
No,  slagion  non  è  questa, in  cui  le  dotte 
Giovi  accender  lucerne,  e  ai  muti  fogli 
Con  la  penna  Febea  dar  voce  e  canto. 
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Or  Marie  regna  :  il  freno  a  Ini  del  mondo 
Lascia,  e  con  Temi,  delle  sacre  leggi 
Custode  attenta,  e  con  le  caste  Muse 
3\el  suo  più  interno  oiel  Giove  si  chiude. 
Chi  fia  che  armato  d'innocente  cetra, 
IVon  già  di  spada  micidiale,  speri 
Che  il  tempio  della  Gloria  oggi  gli  s'apra? 
Benché  di  lauro  il  crin  si  cinga,  indarno 
Percuoterà  le  luminose  porte, 
Se  dalle  verdi  foglie,  ond' egli  è  cinto, 
Purpureo  non  dislilla  umano   sangue. 
0  tu,  tu,  sotto  il  cui  scarpel  divino 
Si  rammollisce  un  duro  marmo,  e  pensa. 
Canova  illustre,  che  in  sì  bassi  tempi 
Tante  volvi  nel  sen  greche  faville, 
Del  tuo  scarpello  Italia  stolta  a  torto 
Superba  va  :  nobile  è  sol  quel  ferro. 
Che  nel  petto  dell'  uom  la  mòrte  imprime. 
Ma  so  in  pregio  è  così  quell'  arte  cruda 
Che  l'omicìdio  ed  il  furor  consacra, 
Non  è  in  gran  parte  de'  poeti  colpa  ? 
Tu  il  dicesti.  Isabella;  ed  io  raccolsi 
Tosto  quell'aureo  detto,  e  in  cor  mei  posi. 
Qual  suggello  ai  poeti,  ohimè  più  caro, 
Che  forti  scontri  di  guerrier  feroci-, 
Colpi  assestati  con  funesta  cura, 
Ingegnose  ferite  e  stragi  industri  ? 
Ne  peccan  solo  le  Apollìnee  carte; 
Tele  dipinte,  effigiate  argille, 
Metalli  incisi,  serici  trapunti. 
Di  scudi  ed  elmi,  di  loriche  e  spade 
Pomba  barbara  fan;  tutte  quell'arti, 
Che  la  Pace  nutrica,  esaltan  l'armi, 
E  co'  suoi  distrullor  congiura  il  Mondo. 
Non  vedi  come  in  mezzo  all'  urto  esulti 
Dell'  opposte  falangi  e  delle  rócche 
Folgoreggiate  su  i  fumanti  sassi 
Storica  penna  ?  Con  alcun  ribrezzo 
S'  aggira,  è  ver,  tra  le  civili  guerre  : 
Ma  civili  non  sou  le  guerre  tutte  ? 
Ma  non  avvinse  con  fraterno  laccio 
Tutti  Natura?  E  non  è  il  proprio  sangue. 
Non  le  viscere  sue,  che  l' infelice 
Forsennato  mortai  lacera  e  sparge  ? 

Tal  cose  in  me  talor  solo  io  rivolgo 
Tra  le  frondose  vivide  pareti,   (percosse 
Che    ombreggian    la    tua  Tempo,  e  che 
Da'  tuoi  fulgidi  rai  tornan  più  verdi, 
0  il  suol  ti  veggan  disegnar  col  piede , 
0  sul  tergo  di  candido  destriero 
Passar  rapida  troppo  a  quel  desìo. 
Che  alberga  in  lor,di  vagheggiarti  alungo. 
Questi  sereni  dì,  queste  tranquille 
Purpuree  sere,  queste  notti  azzurre 
ìlinasceran  nella  mia  mente  un  giorno  , 
E  per  me  si  dirà  :  Deh  come  ratto 
Volò  quel  tempo!  E  in  quella  fredda  etade, 
Che  l'uom  sol  quasi  di  memoria  vive, 
11  più  dolce  saran  de'  miei  pensieri. 
K  forse  allor  con  qualche  amico  spirto 
Farò  tai  detti  :  Quei!'  amabil  donna 


Tra  i  vaghi  boschi, ove  rinchiusa  ai  lunghi 
Giorni  esiivi  tessea  leggiadro  inganno, 
Volle  udir  dal  mio  labbro  il  granTorquaio. 
L'  alla  bellezza  del  divin  poema. 
Che  dal  labbro  m'  uscìa,  nell'  infiammate 
Dotte  pupille  sue  vedeasi  tutta, 
Come  in  lucido  specchio,  e  a  me  Goffredo, 
Ammirato  da  lei,  parca  più  grande. 
Udir  piacquesi  ancor  l'arte  felice, 
Onde  il  buon  Caro  dalle  Lazie  corde 
Trasse  il  pio  duce  su  le  corde  Tosche: 
Senonchè  si  dolca,  che  (|ual  sul  volto 
Suol  dell'  opposta  Cintia  il  raggio  aurato 
Del  Sole  biancheggiar,  tal  non  di  rado 
Dagl'  italici  carmi  ripercosso 
Tornasse  argento  di  Virgilio  l'oro. 
Come  1'  asta  d'Achille  il  più  gagliardo 
Figliuol  di  Priamo  atterri,  al  line  io  lessi 
Neil'  Ihade  novella,  che  sul  margo 
Del  Medoaco  nacque,  opra  famosa 
Del  gran  testor  di  quel  difficil  versa. 
Cui  la  gentil  dell'  echeggiante  rima 
Barbarie  mai  non  rabbellisce.  È  fuma 
Che  un  dì  Calliope  su  P  Aonio  monte 
La  Smirnóa  tromba  da  un  antico    alloro 
Staccando, ambo  le  mani  a  lui  n'empiesse; 
E  che  intrepido  il  labbro  ad  essa  posto, 
Sì  dolci  e  forti  e  varii  ei  fuor  mandasso 
Per  lo  greco  metallo  itali  suoni, 
Che  le  Tespiadi,  che  gli  fean  corona, 
Si  riguardare  attonite,  e  chinala 
Gli  avrìan  la  fronte,  se  da  un^  alla  rupe 
Non  compariva  in  quell'  istante  Apollo. 
Questi,  0  Isabella,  del  tuo  verde  asilQ 
Soavi  ozii  eruditi  in  quell'  etade, 
Che  seder  favellando  si  compiace. 
Mi  saran  tema  prezioso  e  lungo  ; 


Quando  dirò,  come  due  belle  Dive, 
Cortesia  ed  Amistà,  scorgeansì  ognora 
Della  tua  villa  su  V  aperte  soglie 
La  man  porgendo,  e  sorridendo  starsi; 
E  come  non  potea  ruvida  e  bassa 
Entrarvi,  e  alquanto  rimanervi  un'alma, 
E  non  uscirne  poi  colta  e  gentile. 
Così  già  vidi  io  te,  Rodano  padre, 
Neil'  ospitaH  acque  del  tuo  Leraano 
Mettere  il  piede  limaccioso  e  torbe, 
E  poi  trarnelo  fuor  limpido  e  azzurro. 

Pasci  degli  altrui  versi, o  Donna,  intanto 
L'  avida  mente,  e  non  curar  de'  miei. 
Dello  splendido  volto  dell'  augusta 
Calliope  ancora  io  non  sostenni  il  lampo. 
Melpomene,  mentr'  io  sotto  un  oscuro 
Cielo,  e  rimpetto  ad  un'  orrenda  balzi 
Tutto  ai  tristi  piacer  1'  animo  apriva, 
Degnommi,  è  ver,  d'un  grazioso  sguardo: 
E  il  foco,  ond'esso  r'iempiemmi,  io  tosto 
Corsi  a  versar  ne'  tragici  lamenti.     (  gè 
Ma  finche  al  termin  suo  questa  non  giun- 
Gran  tragedia  Europèa,  no,  il  sanguinoso 
Pugnale  in  mano  io  non  ripigho.  Quanda 
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Palla  sua  propria  sorte  oppressa  giace 
Così  ciascun,  che  i  veri  altrui  disastri 
Appena  il  cor  gli  strisciano  passando, 
Solcheranno  il  suo  cor  d'alta  ferita 
Finte  0  antiche  vicende,  e  rovesciati 
Nella  scenica  polve  ingiusti  troni  ? 
Dirai  ch'Eralo  ancora,  Euterpe,  Clio 
Neil'  onda  tersa  d'  Aganippe  lava 
Le  dorate  sue  trecce  :  ed  io  ti  giuro, 
Che  se  una  pur  di  quelle  Dee  canore 
Vèr  me  sorriderà,  tu  non  m'udrai 
Ne  cantar  nuovo  cittadin,  che  insigne 
Di  libertà  s'  erge  maestro,  mentre 
Cento  nell'  alma  sua  tiranni  cova  : 
Nò  uom  scettrato,  che  diurno  letto 
Si  fa  del  trono,  su  cui  dormo,  e  donde 
Ove  destisi  mai,  vibra  un  ignaro 
Fulmine,  ohimè  !  su  le  innocenti  teste. 
E  lascierò  che  nobili  fanciulle, 
Senza  che  fuor  delle  mie  corde  uscito 
Le  scorga  un  iiino,  il  pie  movano  all'ara, 
Spose  gioconde,  o  rigiJe  Vestali. 
Ma  il  tuo  vago  Bamhin,  ma  le  infantili 
Grazie  onde  s'  orna,  ma  quel  fior  che  sor- 
Quel  raggio  che  sì  lucido  s'  innalza,  (gè, 
Mi  verrà  su  la  cetra  :  mi  verranno 
Del  padre  suo  le  virtù  dolci  e  il  senno; 
E  di  colei,  che  il  Ciel  gli  scelse  in  madre, 
Più  spesso  ancor  che  la  beltà  del  viso  , 
Quella  più  rara  ancor  d'  un  caldo  core. 
Quella  più  rara  d'  un  felice  ingegno. 


A  ELISABETTA  MOSCONI 
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Neil'  ameno  tuo  Novare  io  vivea 
Teco,  Elisa  gentil,  giorni  felici, 
Quando  dalla  cittadc  un'  improvvisa 
Rea  novella,  anzi  un  fulmine  spiccossi. 
Che  ogni  nostro  piacer  subito  eslinse. 
Teutoni    e  Galli  apparecchiarsi  all'armi. 
Non  potersi  amicar  Francia  e  Lamagna, 
Guerra  imminente, onde  il  restar  fra  i  campi 
Stollo'  fora  consiglio.  E  pur  Settembre 
Sedea  su  la  collina,  amabii  mese, 
Allor  che  Febo  dall'  etereo  calle 
Men  caldo*vibra  e  più  gradilo  il  raggio: 
Come  spogliata  di  que'  rai  cocenti , 
Cui  troppo  arsi  una  volta, in  questo, Elisa, 
Vago  settembre  tuo  mi  sei  più  cara. 

Pien  di  tristezza  io  mi  corcai  la  sera. 
Ma  come  sorse  dal  suo  letto  l'  Alba, 
Da'miei  sonni  interrotti  in  fretta  io  sorgo, 
E  a  cercar  vado  per  l'estrema  volta 
Quell'amico  sentier,  quell'ombra  fida, 
Che  tutti  i  pensier  mici  conosce,  e  tace. 
Fresche  e  oiorosc  Irasvolavan  I'  aure, 


Lieti  garrian  gli  augei,  non  apparia 
Per  l'azzurro  del  ciel  falda  di  nube, 
E  il  Sol  co'  raggi  qua  e  là  le  verdi 
Colline  iva  indorando.  Ahi  qual  dispetto! 
Bramato  avrei,  che  orribilmente  scuri 
Fosser  dell'aria  i  campi,  oche  sdegnate 
Battesse  Austro  le  penne,  e  che  una  spessa 
Cadesse,  immensa,  interminabil  pioggia. 
Sul  mio  folle  desìo  tu  poi  spargesti 
Mesto,  Elisa,  un  sorriso,  allor  eh'  io  fatto 
Ebbi  ritorno  ai  tuoi  marmorei  tetti, 
Donde  con  amarezza  io  vidi  P  ombre 
Del  tuo  giardin,  che  mi  parean  più  belle. 
E  tu  stessa,  la  mano  alzando.  Mira, 
Dicesti,  quanto  bella  oggi  è  la  fonte! 
Ed  era  ver,  che  oltre  P  usato   in  alto 
Quel  lucente  salia  liquido  argento, 
Cui  prigionier  ne'  lunghi    piombi  e  cavi 
L'ingegnosa  del  tuo  Nipote    egregio  (1) 
Man  dedalea  condusse.  Ma  lo  sguardo    - 
Io  con  più  duolo  ancor  volsi  a  que' vasti 
Nobili  tini,  che  nel  sen  di  quercia 
Stavan  già  per  accór  quelle  vendemmie, 
Che  celebrarsi  non  dovean  da  noi: 
Care  a  Bacco  vendemmie,  che  sovente 
l  colli  Toschi  obbli  i  per  la  feconda 
D' invidiati  grappoli  tua  valle. 
Io  stesso  il  vidi,  il  vidi  un  giorno  io  stesso 
Spuntar  con  guance  imporporate  e  colme 
D' infra  due  massi:  uscim  le  brevi  corna 
Tra  i  pampanijond'ei  cinta  aveala  fronte, 
E  al  divin  riso  rinveroii  la  selva. 

Dolce  il  petto  irrigar  de'  tuoi  Falerni, 
Più  dolce  P  irrigarlo  alla  gioconda 
Tua  mensa,  Elisa,  ed  al  tuo  fianco:  solo 
Non  mi  s'  accosti,  e  la  spumante  tazza 
Toccar  non  osi  a  me  Ninfa  di  fonte. 
Ben  quella  io  pregherò  Naiade  pia. 
Che  per  Lauretta  (2)  mediche  dall'urna 
Le  acque  riversa;  pregherò,  che  in  esse 
Tempri  quelP  invisibile  metallo 
Con  man  sì  attenta,  e  quell'aereo  spirto. 
Che  maggior  vita  entro  le  membra  scorra 
Di  tua  figlia  con  esse,  e  vengan  forti 
I  delicati  stami,  onde   tessea 
Finamente  Natura  il  suo  lavoro. 
Via  non  ha  di  salubri  acque  mestieri 
La  sorella  Clarina  (3),  a  cui  costante 
Sanità  siede  nel  pienotto  volto. 
Ambe  di  beltà  fresca,  ed  aml)e  ornate 
D'  amabile  virtù,  dar  però  volle 
AlPalme  loro  il  Ciel  tempra  diversa. 
Pel  sentier  della  vita  il  pie   Clarina 
Move  danzando:  innanzi  a  lei  stan  sempre 
Alto  su  P  ale  d'or  lieti  fantasmi, 
E  tutte  innanzi  a  lei  ridon  le  cose. 
Piagge  abitate,  aperti  campi,  sili 


(1)  Giuseppe  Rouri. 

(2/0 ra  Laurcua    Mosconi  scopoii. 

(3)  Ora  Clariua  Monconi  Uo^coui. 
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Cerca  lucenti:  o  de' più  ricchi  prati 
Nel  variopinto  sen  tesse  ghirlande, 
Non  di  viole  pallide,  o  di  foschi 
Giacinti,  ma  scegliendo  i  fior  più  gai. 
Giorno  così  d'oscure  nubi  avvolto 
Non  sorge,  che  pur  chiaro  a  lei  non  sembri. 
Spera  più  che  non  teme;  e  quando  ascolta 
Chi  dell'uman  viaggio  i  guai  descrive, 
Le  par  che  molto  al  vero  aggiunga, e  voglia, 
Quasi  tragico  autor,  compunger  l'alme. 
Valli  rinchiuse,  opachi   boschi  e  muti 
Cerca  Lauretta:  il  Sol,  che  muore,  allenta 
Guarda,  e  in  mar  chiude;  ove  con  rauco 
incessante  rumor  cadere  un'onda,  (sente 
Fermasi,  e  l'invitato  orecchio  porge; 
0  il  collo  alquanto  piega,  e  il  guardo  innalza 
E  nelle  varie  colorate  nubi 
L'  estasi  pasce,  che  le  siede  in  volto. 
Telia  femmina  errante,  in  cui  s'avviene. 
La  dolorosa  storia  ascolla  e  crede: 
Ode  squillar  sul  monte  il  vigil  corno 
]ìe'  cacciatori,  e  all'  inseguita  lepre 
Una  lagrima  dà.  Ma  quando  splende 
In  notte  estiva  la  ritonda  Luna, 
Dalla  finestra,  onde  mal  può  staccarsi, 
E  dell'occhio  e  del  cor  1'  argenteo  segue 
Tacito  carro,  e  sé  medesma  oblia.  . 
0  Giovinette,  i  vostri  giorni  tuli 
Li  bianca  seta  e  d'  6r  la  Parca  fili; 
ficco  l'un  de'  miei  voti,  e  l'altro  è  questo: 
Moli' anni  della  vostra  genitrice 
L'esempio  vi  scintilli  innanzi  agli  occhi. 
Che  se  mai  quel  valor,  che  in  voi  s'annida, 
Li  salir  sino  ad  essa  oggi  dispera, 
Non  divide  con  voi  gli  stessi  Lari, 
Legna  di  canto  ,  la  maggior  sorella  (1), 
Che  fida  scala  vi  sarà?  Mirate 
Con  quanta  leggiadria  tulle  di  sposa 
Le  parli  empie  e  di  madre!  Ella  già  n'ebbe 
Premio  dai  Numi  in  un  fanciul,  di  cui 
Non  è  più  bello  di  Ciprigna  il  figlio: 
Premio  più  grande  ne  otterrà  ;  vedrallo 
Osar  nel  mondo  di  seguir  virtude. 
Non  io,  quel  bimbo  allor   dirà,  non  io 
Dì  mercenario  ignobil  petto  i  vasi 
Esaurii  perigliosi,  onde  la  colma 
Non  offender  bella  del  sen  materno. 
0  Giovinette,  se  di  lei,  che  prima 
Nacque  tra  voi,specchioa  voi  fate, specchio 
Poi  sarete  di  lei,  che  ultima  nacque  (2), 
E  tra  le  accorte  man  d'inclita  Zia  (3), 
Entro  chius'orto,  in  cui  profano  sguardo 
Non  entra,  or  cresce  tcnerella  pianta. 
Felice  1  che  nel  tuo  Novare,  Elisa, 
Non  era,  quando  fu  il  lasciarlo  forza. 
Non  era  quando  dell'  allegre  sere 


(1)  Mariella  Monigrand. 

(2)  Clementina  Mosconi  ora  LaffranchiQJ. 

(3)  Praucesca  Contarini. 


Perirò  i  bei  trastulli,  le  innocenti 
Pugne  con  man  di  pinte  carte  armala^ 
0  con  guerrieri   d'  ebano  e  d' avorio, 
(he  (li  finta  testuggine  sul  tergo 
Rincliiudon  vinto  al  fine  un  Re  sorpreso; 
E  le  danze  campestri  del  percosso 
Cembalo  crepitante  al  suon  festivo. 
Non  era,  quando  un  frettoloso  addio 
Dar  convenne  ai  boschetti, agli  antri,airivi, 
A  que'  comodi  gioghi,  a  quelle  ombrose 
Facili  coste  e  a  que'  tappeti  verdi. 
Ove  con  lento  pie  figlia  romita 
Di  cornigero  toro  iva  pensosa, 
E  l'erbette  pascea,  che  nell'interna 
Prode  fucina  travagliate  e  dome. 
Quindi  a  me  venian  poi  col  primo  Sole 
Bianca  e  dolce  onda  in  trasparente  nappo; 
Onda,  che  le  mie  viscere  irrorando, 
E  ricercando  ogni  mia  vena,  i  sali 
Pungenti  a  punir  corro,  e  gli  atomi  acri 
Che  mi  nuotan  nel  sangue,emordon l'alma. 
E  però  s'io  talor  freno  i  miei  sdegni. 
Più  assai  che  al  grave  stil  del  saggio  indarno 
Preceltor  di  Nerone,  o  dello  schiavo 
D'Epafrodito  ,  a  te  il  degg'io,  selvaggia 
Inspiratrice  di  tranquilli  modi, 
Molto  a  me  cara,  e  cara  molto  ancora 
Alla  padrona  tua.  Che  fuor  ti  trasse 
Del  volgo  ruminante,  ed  onorato 
Poco  lungi  da  lei  ti  diede  albergo. 
Ma  che  non  può  la  stella,  che  risplende 
Sul  nascer  nostro?  Un   picciolo  vivente, 
A  cui  tu  se'  quel  che  l'abete  al  timo. 
Leggiadro  sì,  ma  che  sol  rende  al  mondo 
Per  cotanti  favori  un  breve  canto, 
È  più  grande  appo  lei.  Parlo  del  bianco 
Augellin  dalle  piume  di  giunchiglia. 
Che  dimora  sortì  più  fortunata 
Di  quelle  Fortunate  isole,    donde 
Valicaro  in  Ausonia  i  padri   suoi  : 
Vago  augellin,  che  ora  le  vien  sul  crine, 
Or   su  l'omero  posa;  e  talor  vola 
Diramo  in  ram^,  e  del  giardin  tra  il  verde 
Batte   più  belle  al  Sol  1'  ali   dorate; 
Così  di  alcuna  libertade,  e  insieme 
D'  un  securo  servir  gustando  i  fruiti, 
Ed  in  se  tutta  ritraendo  quella 
Felicità  cui  ne'  più  guasti  tempi 
Alzar  1'  uom  possa  i  desiosi  sguardi. 
Afflitto  anch'  egli  in  sua   prigion  dipinta 
Sen  venne  alla  città,  per  cui  non  nacque: 
Più  afilitto  io  venni,  e  vergognando  quasi 
D'esser  centra  il  destino  imbelle  tanto. 
Pur  quel  cipresso,  che  non  lungi,  Elisa, 
Dai  tetti  tuoi  piramid^ndo  sorge, 
E  che  0  il  vezzeggi  aurelta  estiva,  o  l'aspra 
Il  circondi  stagion,  verdeggia  sempre, 
Lisegnavami  pur  come  1'  uom  saggio 
Nelle  seconde^  e  nell'  avverse  cose 
Sempre  è  lo  stesso.  Ma  perchè  mi  accuso 
Duro  avversario  mio,  se  al  nostro  Amico 
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Dai  neri  panni  e  dalla  breve  chioma  (1), 
Se  ad  esso  ancor,  benché  di  tanta  pieno 
Filosofia  la  mente,  il  cor,  la  lingua, 
S'annuvolò  l' imperturbabil  viso? 
No,  Elisa,  non  è  ver,  che  le  più  gravi 
Scienze  oppresso  abbiano  il  germe  in  lui 
De'  più  teneri  affetti,  abbian  la  Vena 
Del  poetico  ingegno  inariJita: 
Umana,  il  credi,  è  quella  fìbraj  e  alPuopo 
Il  vedresti  staccar  dalla  parete 
L' Aonio  legno,  d'increscevol  polve 
Coperto  sì,  ma  non  infranto  ancora  ; 
E  trarne  ancor  quel!'  armonia,  che  i  petti 
0  d' invidia  colmava,  o  di  dolcezza^ 

Questi,  che  a  mio  conforto  io  già  tes^ 
Candidi  versi  a  te  spiccano  il  volo  (sondo, 
Donde  Vinegia  nel  tranquillo  mare 
Curva  si  specchia:  ma  veggendo  nuda 
Dell'  insegna  regal  la  fronte  antica  , 
Con  ambe  mani  afferrasi,  e  riversa 
Su  gli  occhi  mesti  la  scomposta  chioma. 

A  GIACOMO  VITTORELLI 
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Risplende  appena  in  Ordente, C  un  fianco 
Del  solingo  mio  tetto  il  Sole  indora, 
Ch'  io  con  le  dita  frettolose  il  sonno 
Scaccio  dagli  occhi, e  prendo  in  mania  ce* 
K  come  è  fama  che  nel  sacro  Egitto    (tra. 
Di  Mennone  s'  udisse  il  simulacro 
Risonar,  tosto  che  di  Febo  i  primi 
Purpurei  raggi  il  percoteano,  anch^  io, 
Tocco  dal  Nume  degl'  ingegni,  mando 
Mattutine  dal  sen  voci  canore. 


Tu  ridi.  Amico,  tu,  che  gli  anni  muto. 
Come  un  abitator  dell'  onde,  vivi, 
E  pur  nascesti  per  cantar  qual  bianco 
Del  suol,  del  ciel,  dell'acque  ospite  cigno. 
Dunque  un  Mevio  ed  un  Bavio  entro  le  mie 
Non  colpevoli  orecchie  i  lor  malnati 
Versi  non  versi  lanceran  mai  sempre  ? 
E  tu,  amor  delle  vergini  di  Pindo, 
Tu,  vero  fabbro  di  perfetti  carmi. 
Starai  dormendo  su  la  fredda  incude  ? 
So  che  il  desio  di  quel  rimì)ombo  vano, 
Che  dello  è  lode, un  saggio  cor  non  muove: 
Ed  io  pure  squarciai  per  tempo  il  velo, 
Magico  velo,  sollo  a  cui  le  cose 
Di  bugiardo  splendor  si  tingon  tutte. 
Ma  quel  Musico  alato,  che  rinchiuso 
In  aerea  prigion  dal  tetto  pende 
Della  stanza  vicina.  Amico,  il  senti  ? 
É  forse  amor  di   sospirala  lode 
Che  gli  affatica  sì  la  crocea  gola  ? 
Cosi  ancor  del  mio  pelle  escono  ali'  aura 

(!)  Aatonio  Zamboai,  pubblico  Bibliotecario. 


Le  armonizzate  voci  ;  e  su  deserta 
Piaggia  marina,  e  nella  verde  notte 
Uscirìan  pur  di  solitaria  selva. 
Ne  però  niego,  che  se  mai  le  approva 
Il  difficii  di  Tocca  orecchio  raro, 
E  se  Cloe  nel!'  udirle  apre  un  sorriso. 
Non  mi  assalga  piacer  :  quindi  fatica 
Non  v'  ha,  che  a  me  per  adornarle  incre- 
Tu  il  sai  :  tu, che  nel  mìo  dolce  ritiro  (sca. 
Cerchi  per  me  sovente  la  ritrosa, 
E  tra  le  fibre  più  riposte  e  interne 
Del  buon  cerebro  tuo  talor  nascosta 
Parola  illustre,  che  tra  i  lenti  sorsi 
Dell'  odorate  americane  spume 
Scocca  al  fin  dal  tuo  labbro, e  dMmprovviso 
Poetico  fulgor  quasi  lampeggia. 
Talor  dissento,  e  mia  ragion  difendo  : 
E  qui  sorge  tra  noi  subila  pugna. 
Ma  così  breve,  che  nell'  urlo  istesso 
S'  uniscon  le  placate  alme  concordi. 
Così  vedi,  se  il  mare  Eolo  conturba, 
Cozzar  due  flutti,  e,  nel  cozzar,  passaggio 
Far  1'  un  nell'altro,  e  ricader  congiunti. 

Contese  amiche  ed  innocenti  gare. 
Soavi  cure,  ameni  sludi  e  cari, 
Voi  balsamo  versale  in  quelle  piaghe, 
Che  del  fato  la  man  ci  aprì  nel  core. 
Ove  Siam,  VitxORELLo  ?  e  che  malvisto 
Non  abbiam  noi?  Fu  mia  delìzia  i  giorni 
Condurre  alP  ombra  de'  tranquilli  boschi: 
Ma  quale  omai  v'hagleba,  che  il  guerriero 
Sangue  Germano  e  Gallico  non  lordi, 
0  che  il  pianto  del  suo  cullor  non  bagni? 
Villa  mi  biancheggiava  in  un  bel  colle  , 
Che  distrutta  mi  fu.  Qual  prò,  se  ancora 
Stesse  non  tocca  ?  I  circostanti  oggetti 
Per  me  tutti  cangiaronsi  :  non  serba 
Più  quegli  odori  e  que'  colori  il  campo) 
Oro  non  è  la  messe,  e  discordalo 
Mormora  il  rivo  che  non  è  più  argento. 
Vien  subito  a  turbarmi  ogni  diletto 
L'  atro  pensier,  che  quelle  verdi  piante  , 
Onde  il  piano  si  veste  e  la  collina. 
Del  sangue  uman,  che  ad  esse  intorno  cor- 
Sì  rigogliose  crebbero  e  sì  verdi;        (se, 
Nò  più  nel  fondo  della  selva  credo 
Veder  tra  quercia  e  quercia  le  festive 
Driadi  or  mostrarsi, or  disparir:  ma  scorgo 
Degli  estinti  guerrier  1'  ombre  nemiche 
Rinnovar  I'  ire  non  estinte,  e  lutto 
Di  redivivo  orror  tingere  il  bosco. 
Fuggo  dunque  dai  campi,  e  mi  ricovro 
Tra  mura  cittadine.  Ma  quai  fresche 
Ritrovo  io  qui  memorie  acerbel  E  quanti 
Mutati  dal  dolor  volti  a  me  noli 
Rincontro,  ch'io  più  non  ravviso  !  Io  stesso 
Delle  piangenti  donne  al  petto   appesi 
Vidi  succhiar  più  lagrime  che  latte 
Gli  appassiti  l)ambini  :  io  stesso  quelle, 
Che  figli  non  avean,  rendere  udii 
Dell'  infecondo  sen  grazie  agli  Dei. 
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Più  non  brillava,  che  sul  labbro  ignaro 
De'  faiidiillotli,  il  riso  ;  il  forai  l)ronzo  , 
Che  suol  pianger  chi  muor,gli  orecchi  no- 
Non  allerriva  più;  d'invidia  oggetto  (stri 
La  tranquilla  si  feo  tomba  degli  avi  ; 
E  nn  ben  solo  spuntò  fra  tanti  mali  : 
Bello  a  mostrar  cominciò  Morte  il  volto. 
Deh  quale  io  corsi  con   l' incaute  dita 
Trista  corda  a  toccar  1  Perdona,  Amico, 
Se  di^  lugubre  troppo  e  ingrata  veste, 
Poiché  a  te  volar  dee,  s'avvolse  il  canto. 

A  GIOVANNI  DAL  POZZO 
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ìt*rcndi,  Amico  infelice,  il  dolce  prendi 
t!on  la  sinistra  man  cavo  strumento 
Di  quattro  corde  armato,  e  con  la  destra 
Prendi  I'  arco  crinito,  onde  trascorri 
Le  ubbidienti  argute  corde,  e  traggi 
Dall'  animato  legno  incliti  suoni  : 
Ed  in  essi  affidato  alza  le  vele, 
Cerca  di  Grecia  le  contrade,  afferra 
I  Laconici  lidi,  e  ardito  entrando 
Per  la  Tenaria  porta,  e  ai  foschi  regni, 
Oual  già  il  vedovo  Orfé  ), scendendo, chiedi, 
La  perduta  tua  sposa  al  Re  dell'  Ombre. 

Fuggendo  innanzi  ad  Aristea  la  bella 
Dell'  Odrisio  cantor  pudica  donna, 
Tra  1'  alta  erba  non  vide  orrido  serpe 
Che  nel  candido  piò  morte  le  impresse. 
Lei  piange  il  coro  delle  Ninfe  amiche, 
E  il  duro  Geta,  e  P  Attica  Orilli, 
E  l'Ebro,  e  l'Emo,  ed  il  Pangco  lei  pianse. 
Egli,  cercando  su  la  fida  cetra 
Con  le  dita  affannose  alcun  conforto. 
Te,  dolce  sposa,  te  per  gli  ermi  liti, 
Te,  se  aggiornò,  te,  se  annottò,  cantava. 
Nello  speco  di  'iènaro,  che  a  Dite 
Conduce,  alfin  si  mise,  e  senza  tema 
Mosse  il  piò  vivo  tra  la  morta  gente 
Citareggiando,  e  le  dolenti  case 
Di  stupor  grato  riempiendo:  stette 
Cerbero  con  lo^  gole  aperte  e  ferme, 
'E  nelle  bocche  agli  angui,  ond''è  chiomata 
Delle  Furie  la  testa,  il  fischio  tacque. 
Ma  come  al  trono   d'ebano  e  di  bronzo, 
Ove  s'adagia  il  Dio,  giunse  davanti. 
Tanta  sul  labbro,  e  su  le  corde  tanta 
L'  ingegno  ed  il  dolor  poser  dolcezza, 
Che  la  pietra  natia  mollir  sentissi 
Nel  core  a  poco  a  poco  il  terzo  Cijve: 
Già  stende  il  ferreo  scettro,  ed  Euridice 
All'  amoroso  citarista  è  resa. 
Morte  ne  freme  appiè  del  trono  indarno. 

Dunque  tu  pur  tenta  il  gran  varco,  e  il 
Non  ti  spaventi  di  quell'antro.  Amore  (buio 
Volare  innanzi  li  vedrai  per  quello, 


E  indorar  l'ombre  Con  la  face  in  aito. 
La  via  conosce:  poiché  in  sen  di  Plato 
La  piaga  ,  onde  a  Proserpina    è  marito, 
Va  spesso  a  rinfrescar  con  nuovo  dardo. 
Su  le  tue  fila  i  più  soavi  modi 
Sveglia,   e  domanda  degli  estinti  al  Sire 
Marianna  tua  (1),  che  or  nell'Elisie  selve 
Con  piò  leggiero  appena  il  fresco  sempre 
Dittamo  calca,  e  1'  asfodillo  eterno. 
Varcate  pria  da  lei  l'acque  di  Slige, 
Per  que'  flebili  campi,  ove  agli  spirti 
Non  puri  affatto  o  l'aere,  o  l'onda,  o  il  foco 
Suoi  terger  queljdi  che  gli  asperse  il  mondo, 
Passò  rapida  sì   1'  anima  eletta, 
Che  ben  mostrò  quanto  avea  scarse  e  lievi 
Da  cancellare  in  so  terrene  impronte. 
Vede  a  sinistra  una  città,  Cui  cinge 
Ferreo  muro, ìgneo  fiume;  e  fischiar  sferze, 
Cat.'ne  scricchiolar  sente,  e  un  compianto. 
Un  ululato:  inorridita  in  quello, 
Che  fu  Pùltìmo  suo  non  lieto  istante. 
Ratta  volgesi  a  destra.  Ed  ecco  aprirsi 
Le  felici  al  suo  piò  valli  dipìnte, 
f  boschetti    odoriferi  e  tranquilli  : 
Ecco  un  etere  puro,  un  roseo  giorno, 
Un  ciel  serenojun  temperato  Sole,        (de. 
Che  mai  gli  occhi  non  sazia, e  sempre  splen- 
In  danze,  in  canti,  in  toccar  lire  ed  arpe 
Si  diportan  quell'alme,  e  più  che  il  resto, 
È  l'amarsi,  che  fanno,  il  loro  Eliso. 
Ma  come  ivi  apparì  l'ospite  egregia, 
Così  ver  lei  pria  si  rivolser  tutte: 
Poi  di  quelle, che  furo  in  Grècia  e  in  Roma 
Fide  e  tenere  spose,  a  lei  corona 
Fa  il  coro  illustre;  e  regge  il  coro  Alcesti, 
Che  morir  volle  del  marito  in  vece. 
La  novella  compagna,  che  maestra 
Era  del  canto,  aprì  le  labbra.  Invidia 
Non  si  destò,  che  invidia  ivi  non  puole: 
Ma  un'altra  sparse  meraviglia  intorno, 
E  accrebbe   quel   cantar  lo  stesso  Eliso. 
E  già  passa  di  voce  in  voce  ,  e  giunge 
Su  l'aure  a  lei,  che  per  l'inferne  rive 
Tu  movi.  Amico,  e  che  di  suoni  armato 
II  duro  cor  tenti  espugnar  di  Dite. 
Ed  ella:  Uscii  della  terrestre,  oscura, 
DifficiJ  valle,  e  qui  beata  io  godo: 
Pur  se  il  ben  de'  tuoi  figli,  se  dipende 
Da  me,  consorte  amato,  il  tuo  riposo. 
Mi  si  dian  tosto  a  rivestir  le  gravi, 
Che  rimaser  nel  mondo,  umane  spoglie. 
Morì  pel  suo  la  generosa   Alcesti, 
Pei  mio  sposo  io  vivrò.  Di  applausi  tutto 
Sonò  quell'aere  allora^  e  Alcesti,  tolto 
Dal  proprio  crine,  e  posto  a  lei  sul  capo 
Quel  suo  d'eterni  fior  serto  contesto, 
Guida  tu,  disse,  il  nostro  coro:  io  dietro 
Ti  verrò  senza  duolo  Ombra  seconda. 
Che  tardi,  Amico?  Ma  se  mai  la  figlia 

(1)  Marianna  Montanari  dal  Pozzo, 
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Di  Cerere  e  di  Giove,  poiché  in  parte 
La  durezza  vestì  del  fier  consorte. 
Legge  imponesse  all'amor  tuo  troppo  aspra, 
Quale  Orféj  la  provò,  deh  serha  in  mente 
L'  amorosa  d'  Orfeo  colpa  fatale  ! 

Già  un  nuovo  stame  alla  conocchia  intor- 
Rìmesso  avean  le  Parche,  ed  Euridice  (no 
L' addolcitor  dell' Ereho  seguìa. 
Vinti  eran  già  tutti  gl'inciampi,  quando 
Repentina  follia,  ma  di  perdono 
Degna,  se  perdonar  sapesse  Pluto, 
L' incauto  amante  ecco   assalio.  Rislè, 
E  la  cara  Euridice,  in  quel  che  al  giorno 
Con  essa  uscia,  dimentico,  e  all'ardente 
Desir  cedendo,  ahi!  riguardò:  perirò 
Tutte  ailor  le  fatiche;  infranti  i  palli 
Crudeli  fur;  mugghiò   tre  volte  Averne. 
Oh  chi,  diss'ella,  me  infelice,  e  a  un  tempo 
Te  perde,  Orfeo?  donde  furor  cotanto? 
-Mi  richiamano  i  fati,  e  il  mortai  sanno 
eli  ondeggianti  occhi  miei  di  nuovo  chiude. 
Per  sempre  addio:  da  lenehrosa  notte 
Sono  involta  e  rapila,  e  in  vano  io  queste 
Dehili  braccia,  ahi!  non  più  tua,  ti  stendo. 
Disse,  e  tosto  disparve;  e  lui,  che  indarno 
(iì  brancolando,  e  brancicando  Pombre, 
E  risponder  volea,  più  non  iscorge, 
INè  più  l'atra  egli  può,  Caronte  il  vieta, 
Varcar  palude.  Vedovo  due  volle. 
Che  far  mai?  dove  andar?  con  quai  lanjenti 
A'incer  di  nuovo  i  Dei  d'Inferno?  Fredda 
Colei  già  solca  P  inamabil  gorgo, 
Ben  sette  mesi  sotto  alpestre  balza, 
E  in  riva  dello  Strimene  deserto, 
Ai  venti  egli  ed  all'onde  ì  suoi  funesti 
Casi  narrò  con  lagrimosi  carmi. 
Come  usignuol,  che  dal  frondoso  pioppo 
Lamentar  s'ode,  se  una  man  crudele 
Gli  trasse  giù  <lall'  appostato  nido 

I  figliuoletti  non  ancor  pennuti; 
piango  la  notte  sovra  i  rami  assiso, 
Solingo  piange,  e  mai  non  cessa,  ed  empie 
Della  sua  doglia  e  di   dolcezza  i  campi. 
Verso  dal  labbro  non  gli  usciva,  in  cui 
Euridice  non  fosse,  e  le  sue  voci 
Soavi  eran  così,  eh'  ei  disarmava 

J.»'  fere  più  superbe;  onde  fu  visto 
Hitirar  l'unghie  ed  abbassar  le  chiome 

II  re  de'  boschi,  e  sino  al  tigre  cadde 
Dalla  faccia  il  terror,  P  ira  dal  core. 
Ohimè!  donne  fur  dunque,  in  cui  polóo 
La  rabbia  più,  che  nelle  slesse  tigiil" 

È  ver  che  poi  nulla  beltà  gii  piacque, 
Che  tulli  ei  disprezzò  del  biondo  Dnene 
I  più  ricerchi  lelti.  Ah  polean  nuovi 
Desiri  entrar  nel  cor  d'  Orfc)?  Sdegnate 
Di  Tracia  quindi  le  più  illustri  donno 
Tra  le  misleriuse  orgie  notturno 
Gli  s'  avventare  col  pungente  tirso; 
Conio  volte  il  colpirò,  e  non   contente, 
Dirlo  potrò?  fero  ii  bel  corpo  iu  brani, 
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E  Io  sparser  qua   e  là  per  la  campagna. 
Ed  anche  allor,  mentre  al  mar  travolta 
Va  per  P  onde  dell'  Ebro  la  recisa 
Dal  nobii  collo  sanguinosa  lesta, 
Chiama  Euridice  ancor  la  fredda  lingua 
Con  fioca  voce,  e  mormora  sul  labbro 
Il  fuggitivo  spirto:  Oh  sventurata 
Euridice!  e  del  fiume  ambo  le  sponde 
Euridice  ripetono,  Euridice  I 


AD  AURELIO  BERTÒLA 
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Tolta  mano  e  leggiadra  io  mai  non  veggo 
Scorrer   su  molticorde  arpa  dorata  , 
0  su  gli  avorii  ed  ebani  vocali 
Agile  tremolar  ;  ne  uscire  a  un  tempo 
Tra  scelta  gente  in  cerchio  assisa  io  sento 
Da  un  labbro  industre  un  imploralo  canto, 
Ch'  io  te,  Amico  gentil,  tosto  non  vegga 
Quasi  vivo  e  presente  i  allor  sul  ciglio 
Una  lagrima  vicmmi,  o  mal  s'  applaude 
Chi  sol  da  quel  che  udii  nata  la  crede. 

Ma  or  quai  corde  argute, e  qual  di  suoni 
Leggiadra  nvin  risveglialrice  i  tuoi 
Non  meditali  a  modular  l'invila 
Teneri  versi,  che  or  P  Eliso  ascolla, 
L'  Eliso  rapitor  di  quanto  è  bello  ? 
Pensi  tu  a  me?Come  a  voi  scende  il  nostro 
Fido  sospiro,  alme  da  noi  divise , 
Risale  a  noi  per  la  via  slessa  il  fido 
Sospiro  vostro,  ed  un  secreto  vive 
D'amor  commercio  Ira  Pun  Mondo  e  Paltro? 
Dimmi  :  gli  Amici  a  te  sono  sì  cari,^ 
Che  non  vuoi  nella  sacra  onda  Letéa, 
Degli  Elisii  tesor,  tinger  le  labbra, 
Onde  con  quello  delie  auliche  cure 

imici  antichi? 

,  per  quelle 

ore  felici, 


L'  obbiio  non  ber  do'  cari 
Pel  comune  astro  che  ci  unì 
Che  trapassammo  insieme, 


Per  colei  (1),  che  del  tuo  sparir  si 


Iole 


Meco  sovente,  e  al  cui  propizio  raggio 
Questa,  tra  cui  m'aggiro,  amena  selva, 
Più  che  a  quello  del  Sol,  cresce  e  verdeg- 
Ti  giuro, Amico, che  tra  questa  selva   (già, 

10  non  m'aggiro  mai, che  in  qualche  pianta 

11  mio  pensier  non  li  disegni  e  pinga. 
Sovra  un  torrente,  che  di  rupe  in  rupe 
Spumando  casca  e  rimbombamlo,io  siedo 
Talora,  e  guardo,  e  le  tante  onde  e  tante 
Che  a  perder  vansi,  in  contemplar,  le  Ur 
Parmi  veder  passar  rapide  vile,  (mano 
E  nel  mio  core  odo  sonar  tal  voce  : 
Perchè  stringersi  all' noni,  che  sì  fugace. 
Sì  breve  cosa  è  qui  ?  Perchè  gue'  nodi 
Formar, che  tosto  esser  dovrann/infranli? 

(1)  Eiisabciia  Mosconi, 
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Su  quel  sosteguo  riposar,  che  frale 
Sotto  il  braccio  deluso  ecco  si  rompe  ? 
Per  l'aspra  della  vita  opaca  valle 
Solo  e  intrepido  movi,  e  di  quel  bene  , 
Che  a  te  da  te  verrà,  movi  contento. 

Questa,  non  so  qual  più, se  folle, o  saggia 
Voce  da  te  stata  saria  respinta, 
Bertela,  se  il  tuo  cor  male  io  non  vidi 
Lungo  i  Partenopei  liti,  ove  nacque 
L'amistà  nostra,  che  si  ratta  crebbe 
D'  Adria  su  1'  acque  allor  sovrane  ancora, 
0  della  bella  in  son  Verona  mia, 
Che  ti  piacque  così,  ma  che  or,,  percossa 
Dal  nemico  destin,  non  è  più  bella. 
Guerre  funeste  !  Ah  dove  son  quegli  olmi 
Superbi  e  annosi,  le  cui  fronde  i  molti 
Miei  solinghi  pensieri  un  dì  coprirò  ? 
Quante  dolci  memorie,  e  quanta  parte 
Della  mia  scorsa  etade  una  profana 
Scure  tagliò  !  L'  arbore   ancor  cadèo. 
Che  avea  il  tuo  nome  su  la  scorza  incisO) 
E  perderti  a  me  parve  un'  altra  volta. 
Quell'  alte  rócche,  onde  solevi  primo 
Coglier  del  Sole  il  primo  raggio,  e  quinci 
Gli  urbani  tetti  e  il  cittadino  fiume, 
Quindi  i  colli  dipinti  e  le  capanne 
Tacilo  vagheggiar,  quell'  alte  rócche 
Ruiue  or  son,  ruine  che  del  tempo 
La  man  non  rese  venerande  e  illustri. 
Fuggì  Urania  da  noi,  che  vide  indarno 
Sorger  la  sacra  a  lei  vigile  Torre, 
E  altrove  gir  con  le  astronomiche  armi 
Quel  suo  figlio  che  alzolla,a  lei  si  caro  (1); 
Nò  agli  occhi  più  1'  antico  Adige  piace  , 
Che  anzi  importuna,  e  bestemmiata  quasi 
Volve  tra  due  città  l'onda,  che  prima 
D'  una  sola  ornamento  era  sì  grande, 
E  n'  ha  lo  stesso  fiume  ira  e  cordoglio. 

Ma  I'  Elisia  ciltade,  ove  or  tu  vivi, 
I3er(óla,  scevra  è  di  vicende  :  eterno 
Sereno  tutta  la  circonda  e  veste. 
Fiumicelli  dividonla  e  colline. 
Ma  in  tanti  abitator  sola  è  una  mente  : 
Che  non  si  giostra  là,  ne  si  parteggia, 
Dove  ci;iscuno  il  vero  scorge  ,  e  1'  ama. 
Deh  con  que'tuoi  concittadini, che  in  terra 
Fedeli  ad  ambo  noi  vissero  Amici,   (motto, 
Un  motto  anche  di  me  !  Con  quello  (2)  un 
Che  l'erba  molle  alla  pascente  greggia 
0})blìir  fea  col  suo  campestre  flauto: 
Poi  della  villa,  che  sen  dolse,  uscito 
Cosi  nitida  pose  e  ben  tessuta 
Toscana  veste  al  buon  Plutarco  in  dosso. 
Con  quello  (3)  un  motto,  che  per  raro  dono 

(1)  Antonio  Cannoli. 
(-2)  Girolamo  Pompei. 
(3)  Giuseppe  Pellegrini. 


Forte  spirto  serbando  ed  alma  ardente 
Sotto  guancia  rugosa  e  crin  canuto. 
Potè  negli  anni  più  cadenti  e  freddi 
Cosi  viva  slanciar  giovine  vampa , 

0  tonando  dai  rostri,  o  sospirosi 
(Ianni  esalando  ;  ed  or  fra  Tullio  e  Maro 

1  passi  muove  Ombra  minore  appena. 
So  non  che  forse,  ove  il  terren  s'inerba 
Vivace  più  sotto  un'  ombrosa  pianta, 
Presso  Amaritte  (I)  il  suo  poeta  è  assiso. 
Nò  lontana  è  colei  (2),  che  le  pendici 
Per  salir  di  Parnaso,  a  lui  s'  attenne, 

E  che  lasciò  con  sì  funesta  fretta 
Su  le  Venete  sponde  il  suo  bel  velo. 
E  tu,  l'aperto  colle  ami  tu  forse, 
0  de'  boschetti  le  secreto  fronde, 
Saggia  Teodora  (3),  il  cui  celeste  volto, 
La  fresca  età,  1'  amabile  virtude 
Nume  in  ciel  non  trovò  che  difendesse 
Dal  crudel  ferro  il  tuo  purpureo  stame? 
Te  della  tua  magion  gli  atrii  e  le  sale, 
Te  dell'  Adige  tuo  pianser  la  rive, 
Te  di  Benaco  lo  più  scabre  rupi. 

Acerbe,  ohimè  !  cadon  le  Belle,  e  i  vati, 
Onde  cantate  fur,  cadono  anch'  essi  j 
Miete  Morte  del  par  le  rose  e  i  lauri  ; 
Sordo  è  1'  orecchio,  che  bevea  le  dolci 
Lodi  merlale,  e  la  canora  lingua, 
Che  le  lodi  sonava,  immota  e  fredda. 
Ed  io,  che  a  te  queste,  o  Bertela,  amiche 
Lagrime  inv(),  forse  tra  poco  altrui 
Una  io  pur  chiederò  lagrima  amica  : 
E  come  io  queste  armonizzate  voci 
Sparsi  per  le,  forse  un  fedel  compagno. 
Che  il  mio  estremo  sospir, quel  che  la  sorto 
ni  far  teco  mi  tolse,  avrà  raccoilo, 
Darammi  alcunpio  verso, ond'io  più  franco 
Possa  a  quel  suono  il  pie  .inoltrar  pel  tetro 
Sentier  euliginoso,  e  della  Morte 
Mirar  lo  ignote  sedi  Ombra  più  lieta, 
Oh  le  siepi  rosate,  e  gli  odorosi, 
Che  mal  non  senton  gel,  verdi  recinti. 
Aprimi  tu  I  fa'mmili,  Amico,  incontra! 
E  so  non  fur  giammai  le  sante  xMuse 
Dalla  mia  cetra  profanate,  e  s'  io 
Non  trassi  mai  dall'immodestia  vezzo. 
Nò  dall'  odio  vigor  ne'  miei  concenti. 
Se  non  m'arse  che  il  retto, il  bello, il  grande , 
Tu  ne'ritiri  fortunati,  ed  entro 
Le  caste  selve  degli  eterni  allori 
M' introduci  e  mi  guida  ;  e  tu  m'  addita 
Tosto  quel  vate,  onde  le  carte  tanta 
Spiran  virtù,  quel  tuo  divin  Gesnero, 
Che  si  ben  fu  da  te  lodato  e  pianto. 

(1)  Mariella  de'  Medici  Balladoro. 
(i)  Caterina  Miniscalclii  Bon. 
(3)  Teodora  da  Lisca  Pompei- 
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Come  prima  su  1'  Adria  a  me  pervenne 
Palle  Orobie  pendici,  o  Lesbia,  il  tristo 
Grido,  che  ai  Lari  tuoi  Morte  vicina 
Minacciava  i  tuoi  dì,  1'  alma  percossa, 
Sacerdote  d'  Apollo,  al  Nume  io  volsi, 
E  abbracciando  gli  altari,  0,  dissi,  padre 
S)  delle  mute  salutifer'arti, 
Che  delle  addolcitrici  arti  canore, 
Io  delle  grazie  tuo  1'  ultima  imploro. 
Pjù  non  si  versi,  io  son  contento,   stilla 
Su  me  del  tuo  favor  :  perda  i  colori 
Fantasia  lutti,  e  spengasi  la  fiamma, 
Eonde  nascono  i  carmi,  che  pur  sduo 
Pi  mia  vita  solinga  il  sol  conforto  : 
Ma  queir  amabil  l'onna,  ma  quel  raro 
l'i  INatura  lavor,  quel  suo  felice 
C  aura  impiortale  e  di  mortale  argilla, 
Con  più  cura  che  mai,  nodo  composto, 
Salva  dalla  crudel,  che  la  sua  lunga 
Scarnala  man  già  per  disciorlo  stende. 
Tua  pur  fu  sempre  questa  Donna,  o  santo 
Signor  Cirréo.  Quante  ghirlande  fresche 
Non  appese  a?  tuoi  templi  ?  A  lei  nel  core 
Scendesti  spesso,  g  le  sue  dolci  rime, 
Tutte  CijLstalio  nettare  stillanli, 
Iqìì  come  ferq  'm  lei  la  tua  beli'  arte 
Parer  più  bella,  e  le  Nume  più  grande  ! 

Queste  le  preci  furo,  illustre  Amica, 
Pa  me  per  |a  Jua  vita  indarno  ahil  sparse. 
Tace  per  sempre  il  labbro  tuo,  favilla 
Più  dagli  occhi  non  l)jgi!zati,e  in  quel  seno 
Calilo  41  virtù  nido,  è  un  ghiaccio  eterno. 
Pallida,  immola  su  funebre  Ietto 
Condotta  fosti  alla  tua  tomba. ..oh  quanto 
Mutala  da  colei,  che  un  giorno  venne 
L^  Adige  mio  su  la  sinistra  riva 
Con  le  Grazie  e  gli  Amori  al  cocchio  inlor- 
Scol^y^  più  chiarii  di,  più  des'jate     (nif! 
Caddero  allor  dal  fosco  ciel  le  sere, 
Le  sere,  in  cui  te  fia  Ja  colta  gente 
Seder  vezzosa  e  in  un  composta  io  vidi, 
VA  ora  d'  un  silenzio  tuo  modesto. 
Come  d'  un  vago  vel,  coprir  le  s lessa  ; 
Ora  romper  quel  velo,  e  dal  facondo 
Labbro  accorto  mandar,  compUce  il  vivo 
Scintillante  occhio,  e  complice  la  bianca 
Pieghevol  mano,  a  noi  mandar  le  voci, 
Che  magiche  d'  ogni  alma  eran  calene. 
Giungean,  tuoi  modi  contemplando, l'armi 
Lor  proprie  ad  obbl'iar  le  lue  rivali, 
K  tacila  mordea  quell'  alme  invidia. 
Talor  pregata  i  carmi  luoi  leggevi  : 

PlMbliUONTE 


E  allor  non  più  quelP  Adigensi  Ninfe, 
Che  di  ciò  non  venìan  con  teco  in  prova, 
Di  Pindo  allora  ingelosi;ni  le  Dive. 

Ma  chi  l' immago  tua,  nobile  Amica, 
Sperar  potria  di  ben.  ritrarre  in  carte? 
Degno  di  colorirla  un  sol  pennello 
Era  nel  Mondo  ;  e  quel  pennello  sparve 
Da  noi  per  sempre,  e  gelid'urnail  chiude. 
P  Plinio  della  Francia  (l),  o  di  Natura 
Pittor  divino,  che  l'eccelsa  fronte 
Chinasti  e  il  core  a  questa  Donna,  quando 
Tra  i  boschi  di  Montbar,  dove  lontano 
Pai  romor  di  Parigi,  e  tra  le  sacre 
Palladio  carte  assiso  alla  pensosa 
Fronte  facevi  della  man  sostegno, 
Pellegrina  gentil  t'apparve,  e  tutta 
Dfel  volto  suo  V  illuminò  la  selva; 
Tu  solo  e  gli  atti  e  il  portamento  e  il  guar- 
ii generoso  cor,  1'  ornato   spirto        (do, 
Pinto  avresti  cosi,  che  oggi  un  si  fido 
Ritratto  alquanto  raddolcir  potrebbe 
La  nostra  piaga....  o  inacerbarla  forse. 
Da  te  parlando  si  rivolse  al  grande 
Real  Parigi.  Di  cittade  angusta, 
Sovra  erto  monte  fabbricata,  e  ricca 
D' industre  più  che  d'elegante  ingegno, 
Figlia  costei?  Gente,  eh'  estranio  doti 
Suol  di  rado  ammirar,  così  parlava. 
Senlio  nuovQ  piacer  tocco  dai  piedi 
Stranieri  il  suol,  nuovo  piacer  senlio 
Dagli  sguardi  slranier  l'aere  percosso; 
E  un  dolce  Italo  nome,  onde  que' vali 
Le  cetre  loro  ad  arricchir  fur  pronti, 
Di  ripeter  godè  V  Eco  Francese. 

Ove  la  coturnata  in  pien  teatro 
Tragedia  innalza  il  doloroso  accento. 
Volò  l' impaziente  ospite  dotta, 
E  mirò  quelle  Fedro  e  quelle  Alzire 
Dagli  occhi  trar  del  popolo  commosso 
Non  falso  pianio  con  lamenti  falsi. 
Ma  da  te  non  fu  allor,  sublime  Amica, 
Quell'arte  appresa:  era  in  te  pria,  che  il 
Cangiassi  tu  con  la  superba  Senna, (Brembo 
E  Italia  già  visto  l'  avea  le  scene,- 
Di  barbari  Istrioni  ahi]  fatte  i^reda. 
Le  scene  ornar  visto  Cavea  più  volle 
D'  inusitata  Melpomenia  luce. 
Ed  io,  che  osai  nella  patetic'onda 
Pel  fonte  Sofoclèo  tinger  le  labbra, 
Picea  tra  me:  Questi  miei  carmi  forse 
Su  quella  bocca  soneranno,  in  quella 
Pelli  parian;  di  mie  fatiche  lunghe 
Questa  cara  mercede  il  ciel  mi  serba. 
Lungi,  lungi  da  me  l'  inutil  vada 
Coturno, che  mi  piacque, ed  or  m'incrcscc. 
E  voi  d' illustri  antiche  Donne,  e  voi 
Di  prenci  antichi  Ombre  sdegnose  e  meste, 
Che  mi  venite  innanzi,  e  m'additale 
Oli  ''i  pifl^''^  'i^'I  \)Q[U)  ancor  sanguigna, 


(i;  Buiroii. 
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Tua  colpn,o  Amor, chi  Io  corono, o  i  scellri 
Spezzali  in  mano,  e  su  la  losla  infrante, 
Tornale,  Ombre  tradito,  ai  bassi  e  oscuri 
Sogfjjiorni  usati;  altri  le  vostre  pene 
Ricordi  al  Mondoj  io  la  mia  sorte  piango. 


AD 


ALESSANDRA  LlJBOMIRSKI  (1). 


MDCCCI. 

Te  della  Senna  in  su  le  sponde  io  vidi 
Di  nuovo  lume  accender  l'aere  intorno. 
Parca,  che  Li  piovesse  oro  sul  crine, 
Che  ti  fi  )ccasse  ognor  sul  petto  neve. 
Qual,  se  mai  raggia,  ove  sia  terso  il  cielo, 
iJi  Venere  la  stella  in  pien  meriggio, 
Rapita  in  lei  s'  arresta  ogni  pupilla; 
Tal  fermava  ciascuno  in  te  gii  sguardi, 
0  Lubomirska;  e  chi  gl'ingenui  vezzi, 
Chi  l'agii  portamento,  e  chi  lodava 
Su  quel  Sarmata  labbro  ì  Franchi  accenti; 
Non  poche  are  infreddare,  e  dell'incenso 
Che  alle  Galliche  Dee  fumar  dovea, 
Gran  parte  a  te  fu  co.isecrata  ed  arsa. 

0  Lubomirska  ,  e  quella  gente  istessa 
Dunque  fu  che  l'  uccise?  E  non  ti  valse, 
Non  dico  il  sangue  altior,  ch'era  delitto, 
Ma  la  beltà,  ma  la  tua  verde  etade, 
L'animo  grande,  e  una  straniera  culla? 
Te  quella  morte,  di  cui  sola  degno 
Era  il  giudice   tuo,  dunque  atle'ndea? 
Lodi  sincere  al  Corretlor  del  Mondo, 
Che  1'  anime  più  vili  anco,  e  la  cui 
Vita  nel  Mondo  è  una  continua  colpa, 
Ei  d'  immortalità  volle  dotate: 
Premio  fora,  e  non  pena  ad  esse  il  tanto 
Dai  generosi  cor  temuto  nulla: 
Sperinlo  indarno;  e  fuor  del  corpo  uscite, 
Ed  affacciate  alla  seconda  vita, 
Con  dolente  stupor  sentan  se  stesse. 

Ma  il  tuo  fallo  qual  fu?  Sdruscila  plebe, 
D'una  immensa  città  feccia  e  riduto, 

(1)  Plus  loin^  dans  un  coin  de  la  prison, 
j'aperfois  une  j'eune  Polonnaise.que  l'éclat 
d'un  auguste  rang,  et  des  vertus  plus  augii- 
stes^  encore,  dpsigne  trop  à  la  ti/ranni  e  . . . 
Grdces,  Leauté,  fraicheur  dii  primier  dge, 
fhnrmes  touchans  d*  une  grande  àme  aux 
jrises  avec  la  mort,  la  mort  terrible,  ignO' 
ininieuse  des  critnìnels,  toni  interesse  à  son 
malheur ,.  .  Naguères,  après  nnjotir  marqué 
par  des  bonnes  oeuvres  ,  qui  for?nnient  les 
rrcmiers  de  ses  plaisirs.  elle  goùtaìt  un  pai- 
Slide  sommeilsous  le  dais  de  l'opulence;  main- 
ti-nnnt ...  Le  Voyageur  sentimeiital  en  France 
sous  Robespierre,  par  Vcraesde  Geaève. 


Per  via  l'arresta,  e  con  audaci,  insani 
Detti  scomposti  ti  circonda,  come 
Rombanti  insetti  a  gentil  pianta  intorno, 
0  fosche  nubi,  onde    talor  sorpresa 
Nel  ciel.che  imbianca,  è  la  tranquilla  Luna. 
E  qual  roaipe  le  nubi,  e  maestosa 
Suo  cammin  segue  quell'argentea  Diva, 
Tale  tu  passi  tra  I'  ignobii  turba, 
E  sol,  volgendo  il  capo  alquanto,  e  i  lumi 
Chinando,  vibri  nell' ignobii  turba 
Dalle  labbra  sdegnate  un  giusto  dardo. 
Questo  condusse  la  tua  cara  testa 
Sotto  il  Gallico  ferro.  Ah  tigri!  Ah  mostri! 
Di  qual  barbaro  suol,   di  qual  selvaggia 
Isola  inospilal   tanto  s'intese! 
Vide  di  sangue  forestier  macchiati 
Tauride  un  giorno  i  suoi   crudeli  altnri: 
Pur  sovra  i  nodi  d'un  femmineo  collo 
Non  discendea  la  Scilica  bipenne. 
Fallisti,  sì,  ma  solo  allor  fallisti, 
Che  vèr  la  Senna  ,  onde  già  pria  levata 
T'eri,  e  che  sanguinosa  allor  correa, 
Tu  drizzasti  di  nuovo  il  piede  incauta. 
Ed  è  ver,  che  sfuggir  la  nera  Parca 
Potevi,  0  Donna,  se  l'acerbo  motto, 
Che  da!  labbro  t'  uscì,  contro  una  scalza 
Disutil  plebe,  nazìion  chiamata 
Dai  franchi  regnator,  ch'eransuoi  schiavi, 
Se  per  figlio  nel  tuo   crucciato  labbro 
Tu  non  riconoscevi  il  motto   acerl)0, 
E  a  ciò  ab))assar  non  li  volesti?  0  troppo 
Custode  allor  dell'  onop  tuo  gelosa, 
Troppo  di  verità  fervida  amica. 
Stringer  pietà  di  noi    doveati  almeno. 
Quando  di  te  non  ti  strlngea  pietade. 
Forse  di  gloria  un  desiderio  immenso. 
Fralezza  de' gran  cuori,  il  cuor  t'invase? 
0  del  secolo  indegno,  in  cui  cadesti, 
Noia  l'assalse  e  generosa  bile? 
Molt'  alme,  il  so  ,  benché  favillo  eterne, 
Nel  corporeo  lor  carcere  rinchiuse 
Di  luce  ardono  inutile  e  non  vista, 
Come  in  freddi  sepolcri  ascor.e  lampe. 
Altre  del  career  lor  si  slancian  fuori 
Con  impeto  soverchio,  e  non  faville. 
Fiaccole  son  terribili  e  f.jneste. 
Che  solo  il  danno  altrui  nutre  e  'Pil>'tora, 
Ma  non  mancano  spirti,  In  cui  si  scorgo 
ì^er  entro  il  loro  ammanto  un  puro  lume 
Brillar,  qual  piove  da  lienigne  stelle. 
Ed  in  que' giorni  ancor  ne  avea  Parigi; 
Che  se  nulla  poterò  in  tua  salvezza, 
Se  dovettor  da  te  lungi  tenersi, 
Ti  accompagnare  almen  sino  all'alzalo 
Teatro  infame  con  secreto  pianto. 

Dunque  il  palco  feral  sotto  i  tuoi  piedi 
Per  la  pietade  non  fu  visto  aprirsi? 
Dimque  v'ebbe  una  man  che  per  le  bionde 
Tue  morte  chiome  il  capo  tronco  prese, 
E  alla  gente  il  mostrò  pallido,  mulo, 
ri  rossa  onda  grondante;  e  gente  v'ebbe, 
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Che  quegli  occhi, che  amor  lanciavan  sem- 
Mirar  sostenne  immobili  ed  estinti,  (pre, 
rsè  riversala  e  tramortita  cadde  ? 
Così  dunque  perir  dovea  colei, 
Che  avea  beltà,  virtù,  ricchezze  e  fuma, 
E  non  aver,  ch'indi  la  cuopra,  un  sasso? 
Ma  che  nuoce,  se  bianca  e  di  lugubri 
Parole  incisa  sontuosa  pietra 
liC  tue  spoglie  non  guarda?  Un'erba  verde 
Ti  fia  sepolcro  ancor:  le  più  lucenti 
Su  te  cadranno  lagrimose  slille 
Dell'Alba  consapevole,  e  que'  primi 
Fiori  che  il  giovinetto  anno  colora, 
Vestiranno  un  terren  cui  rinnocento 
Polve  tua  renderà  sacro  ed  illustre. 
Folle!  che  dico?  Una  profana  terra, 
Che  Natura lia  in  orrore,  e  il  cui  sanguigno 
Grembo  di  scellerati  uomini  è  tomba. 
Te  pure  inghiollì  avara:  umane  membra 
D'  ogni  delitto  ricoperte  e  lorde 
Toccar  dovevi,  e  l'oltraggiata,  io  credo, 
Tua  carne  pura  ne  guizzò  sdegnosa. 
Or  chi  a  fronte  di  ciò  potrii  dolersi, 
Che  onor  mancasse  all'Ombra  tua  di  ricca. 
Ultimo  fasto  uman,  funerea  pompa? 
S'arroge  ancor,  che  in  quella  vesto  bruna, 
Sovra  cui  spessa  tutto  il  duol  si  scorge, 
Nessun  mostrossi:  ma  sul  tuo  destino 
Farà  sospiri  la  ventura  etade 
Men  foroce,  e  più  giusta;  ma  vedransi 
Di  simpaticiie  lagrime  bagnati 
Occhi,  che  non   ancora  al  dì  s'aprirò, 
E  che  forse  cairan  su  queste  carte,   (pò, 
Ch'io  per  te  vergo, o  Lubomirska,ahi  trop- 
Troppo  già  da  me  vista  in  quella  fresca 
Del  tuo  bel  giorno  invidiala  Aurora, 
Cui  tosto  venne  oscura  notte  a  tergj! 
Oscura,  sì,  pur  breve  notte:  innanzi 
lutto  li  apparve  il  lucido  sereno, 
E  le  dorate  da  un  eterno  Sole 
Belle  selve  d'Eliso,  a  cui  calasti 
Dall'  infame  teatro  alma  più  grande. 
Che  se  discesa  dopo  un  lungo  giro 
D'  anni  felici  e  di  felici  eventi 
Dal  più  eccelso  vi  fossi  e  ricco  trono. 
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Spirto  divin,  che  di   robuste  penne 
Vestito,  e  acceso  dell'onesta  fiamma 
D'una  gloria  immorlal,  sì  luminosi 
Per  l'italico  ciel  volo  spiegasti, 
Felice  le  !  che  non  vedesti  il  nembo , 
Onde  Italia,  che  ta:ito  erati  cara, 
Tutta  fu  awo'ti;  il  larg.)  nembo  e  fosco, 
Che  d'eccelsi  doslin  sorgendo  parve 


Gravido  a  qualche  sguardo,  e  con  sì  forte 
Hiiina  poi  si  rovesciò  dall'  Alpi. 
Non  altrimenti  1'  uom  ,  cui  tutta  languc 
L'  arida  villa  sotto  il  Sirio  Cane, 
Con  incauto  piacer  mira  addensarsi 
Sul  colle  quelle  nubi,  onde  poi  cade 
Non  invocata,  e  a  lui  sul  tetto  salta 
L'orrida  grandin  crepitando:  intanto 
Svelto  dal  turbin  fiero  il  bosco  vola 
Fer  I'  aria  oscura,  o   travagliato  e  pesto 
Scorgesi  biancheggiar  ne'  tronchi  infranti 
Al  ritorno  del  Sol,  che  invan  lo  scalda. 

0  del  materno,  del  sublime  affetto, 
Che  l'ondeggiante  Merope  iniìammava, 
Pittor  sublime;  o  tu,  che  il  bello  e  il  vero 
Cercasti  di  Sofia  per  li  secreti 
Orti  non  sol,  ma  il  ver  cercasti  e  il  bello 
Su  le  vetuste  ancor  lacere  carte, 
Tra  la  ruggin  de'  bronzi  ,  e  negli  sculli 
Parlanti  marmi,  e  nelle  moli  antiche: 
Che  cor  non  fora  il  tuo  ,  nuda   di  tanti 
Suoi  nobili  lesor  veggendo  Ausonia, 
Nuda  di  tanti  della  man  portenli, 
{^orienti  dell'ingegno,  e  degli  stanchi 
Di  combatter  col  tempo  avanzi  dotti, 
Che  delle  veglie  tue,  della  Lincea 
Interprete  pupilla  ivaii  superbi? 
Dolenti  anch'  essi  dalle  sedi  usate 
Sorser  que'  vivi  effigìili  marmi, 
E,  di  catene  ingiuriose  avvinti, 
Ripugnanti  lasciaro  il  Tebro  amico, 
E  quel  sacro  terreno  ad  essi  caro. 
Ove  Tullio  e  Virgilio  aprian  le  labbra; 
Ove  colle  non  è,  che  una  cantata 
Fronte  non  levi,  e  non  che  muro  ed  arco. 
Sasso  non  trovi,  che  non  goda  un  nome; 
Ove  da  un  caldo  ciel,  dalle  frequenti 
Scene  superbe  il  dipintor  rapito 
Tragga  Apellée  nel  sen  faville,  e  il  vate 
Tra  la  selva,  che  un  dì  porgeva  a  Fiacco 
Domestica   ombra,  o  della  Dea  di  Numa 
Presso  all'  arcana  opaca  grolla  gli  estri 
Bee  d'Aganippe,  ed  il  furor  di  Pindo. 

Ahi!  stolta  Italia,  che  spogliasti  l'armi, 
Palla  non  vedi,  cui  son  l'arti  a  cuore. 
Vestire  in  lor  difesa  elmo  ed  usbergo? 
E  voi,  pennelli  della  Grecia  degni, 
UafTael,  Tiziin,  Paolo,  Coreggio, 
Con  lavaro  sì  fin  la  luce  e  l'ombra 
•Mescolale  da  voi  su  le  animale 
Tele  fur  dunque,  perchè  il  vostro  ingegno 
Da  pareli  straniere  indi  pendesse? 
Sempre  rapite  o in  quesla  guisa  o  in  quella. 
Ma  con  nostra  onta  ognor,ci  verran  dunque 
Le  colorale  tele?  Or  le  conquista 
L'oro  Drilanno,  e  1  or  la  Franca  spada. 

Se  le  immagini  sculle  o  le  dipinte 
Tante  mura  lis'-iaro  ignude  e  meste, 
Quello  almen,  che  la  terra  in  sé  confitto 
ililenea,  ci  restò.  Folle!  che  parlo? 
I^Kto  tremando  e  rimbombando  furli 
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Muraglio  aprirsi,  ecco  tremendi  massi 
Staccarsi,  rovesciarsi,  e  ondeggiar  torri, 
Precipitar,  nubi  levar  di  polve. 
La  sotterranea  mina  i  tuoi  vantati 
Baloardi,  o  Verona,  insidia  e  scorre. 
Che  fai,  barbara  man  ?  Fermati,  getta 
Quella  face  mal  tolta.  E  tu,  del  nostro 
Michele  ingiuriata  Ombra  sdegnosa, 
Sbalza  dal  fondo  a  spaventar  clii  atterra 
\i]  opre,  che  scuola  furo  alla  non  mai 
Crata  posterità  :  sbalza,  Ombra  grande. 
Ma  quelle  industri  opre  infelici  almeno 
Nelle  scritte  da  te  pigine  dotte, 

0  Maffoi,  sempre  s'  alzerannoj  e  fuori 
Spingeran  sempre  gli  angoli  famosi. 
Mercè  l'arte,  onde  un  mobile  metallo 
Imprime  su  fedel  carta  il  pensiero, 

E  il  riproduce  mille  volte  e  mille, 
Strugger  mai  non  potrà,  non  potrà  umaria 
Forza  mai  violar  quella  Verona, 
Cui  Taurea  tua  penna  illustrò,  e  che  inté- 
NelP  immortai  volume  tuo  risplende,  (gra 
Ivi  la  cerca,  ivi  la  trova  il  mesto 
Ciltadin,  che  il  dolor  leggendo  pasce, 
E  in  diletto  il  dolor  quasi  converte. 
Quando  potesse  lagrimoso  duolo 
Una  guancia  turbar,  cui  lieve  lieve 
•  La  beata  d'  Eliso  aura  percuote  , 
Cagion  saiiiti  di  non  breve  pianto 
Ciò  eh'  io  narrai  sin  qui:  pur  le  maggiori 
inerite  nostre  non  udisti  ancora. 

1  più  amici  Congiunti,  e  i  più  congiunti 
Sciogliersi  Amici  ;  e  parteggiar  divisa 
La  mensa  ,  e  il  letto  parteggiar  diviso: 
Cader  dal  volto  vero  il  finto  voltoj 

E  quella  illus'ion,  eh'  era  più  dolce 
Che  perigliosa,  dissiparsi  a  un  tratto: 
Qui  chi  pria  dominava,  alle  straniere 
Catene  lieto  presentar  le  braccia  :. 
Là  chi  prima  servii,  cittadin  dirsij 
E  un  ferreo  scettro  a'zar  col  pileo  in  testa: 
Mutar  suono  le  voci  ;  esser  ribelle 
All'  estranio  signor,  chi  al  proprio  è  fido: 
Parer  bestemmie  i  nomi  augusti  e  santi 
Di  patria  e  libertà,  di  leggi  e  dritti  : 
Spenta  del  ver  la  bella  luce  ,  e  i  buoni 
Quasi  tutti  restar  tàciti  e  ascosi^ 
Come,  se  tutto  il  solar  globo  eclissa^ 
Tace  la  schiera  tra  le  frondi  ascosa 
Le'  nobili  pennuti)  ed  ai  notturni 
Augoi,  che  sbucan  tosto,  il  campo  cede: 
E  come  accade  di  bollente  vaso. 
Ove  quel,  ch'è  più  impuro,  alto  gilleggiaj 
Neil'  Italia  infocata  il  più  vii  fango, 
Plebeo  fosse  o  patrizio,  andar  più  in  alto: 
Perder  ricchezza, che  l'uom  guasta,  e  gua- 
Tornarpiù  ancora;  ed  allentarsi  i  sacri  (sti 
Nodi  e  i  salubri  freni,  onde  1'  umana 
Si  congiunge  e  manlien famiglia  immensa. 
0  dato  al  Mondo  troppo  tosto,  e  tolto, 
Maffiù,  se  a  noi  ti  concedeva  il  fato, 


Indarno  a  noi  non  concodesti  forse. 
Vana  lunsinga  !  Ascoltò  forse  i  sani 
Consigli,  che  per  tempo  a  lei  con  labbro 
Porgesti  ardito,  quell'  antica  e  bella 
Su  gli  abissi  del  mar  città  sospesa, 
Che  su  l'abisso  di  ben  altro  mare 
Indi  pender  dovea,  cóntro  il  cui  nuovo 
Terribil  fiotto  era  ben  altro  sforzo 
Erger  di  senno  e  di  valor  muraglia, 
Che  ndn  fu  riunir  quotasti  sassi, 
Con  cui. del  tempestoso  Adria  mugghianttì 
Finor  1'  orgoglio  minaccioso  infranse  ? 
Ma  potuto  avrli  1'  uom  mettere  almeno 
Su  te,  su  1'  orme  tue  gli  sguardi,  quando 
Della  vita  il  sentiero  al  più  sicuro 
Pie  divenia  così  intricato  e  scabro, 
io,  che  in  cor   t'  ebbi  dall'età  più  frescd^ 
Te  non  potendo,  rintracciai  que'  raggi , 
Rintracciai  quelle  che  di  te  restaro 
Sparse  pel  nostro  ciel  strisce  dorate; 
E  se  ài  più  duro  e  più  difllcii  tempo 

10  non  dispiacqui  a  me,  fa  sol  tad  dorìo. 
Dai  signor  nuovi  e  dai  ministri  loro 
Mover  lontano  il  passo  ;  i  nuovi  seggi 
Né  bramar  pure  ;  dalla  sacra  cetra 
Una  sola  non  trar  voce  servile, 

E  più  ancor  eh'  io  non  fea,  solinghi  e  muti 
Condurre  i  di,  bastar  mi  parve,  ond'  io 
IncolpevoI  non  pur,  mi  nell'  insorta 
Comune  schiavitù  Hbero  starmi  :  . 

Bastar  mi  parve^  onde  gli  onesti  studi 
Degli  scorsi  anni  miei  volgere  in  mentd, 
Pensar  di  te,  con  te  parlar,  destare 

11  tuo  cenere  augusto,  e  non  sentirmi 
D'improvviso  rossor  calde  le  guance. 

Deh  !  quando  fia  che  la  costante  luce 
D'un  benignò  astrò,  che  non  teraea  occaso, 
Su  l' infelice  Ausònia  al  fin  risplenda  ? 
In  queste,  se  non  Mete,  almen  tranquille 
Giornate  intanto,  che  passar  m'  è  fòrza, 
Io  trarrò  dalle  tue  fatiche  illustri 
Diletto  sempre   rinascente  ;  or  gli  occhi 
Ponendo  su  qu^e'  tuoi  tragici  iai, 
Che  in  pien  teatro  i  più  gelati  cuori 
Stemprare,  e  a  cui  la  stessa  Invidia  pianse: 
Or  te  seguendo,  che  di  patrio  zelo 
Sì  vero  e  ardente,  di  civil  dottrina 
Sì  pura,  sì  magnanima )  sì  franca 
Le  carte  ingemmi,  e  così  chiaro  mostri, 
Quanto  più, quanto  più, che  in  questa  Italia  j 
Di  nascer  nell'  antica  eri  tu  degno  : 
Ed  ora  il  vel,  che  tultor  cuopre  in  parte 
Della  gelosa  anlichitade  il  volto. 
Tentando  alzar  con  te,  che  ai  rosi  bronzi 
E  ai  tronchi  sassi  ed  ai  papiri  estinti 
Rendi  le  vocij  che  1'  età  lor  tolse, 
E  parlar  fai  rotti  sepolcri  ed  urne , 
Anfiteatri  ruinosi,  templi 
Semisepolli,  archi  e  colonne  infrante, 
Fatali  avanzi,  a  cui  Io  sguardo  mai 
!  Non  volge  ambizìon  senza  un  sospirOj 
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Veggendo,  ohimè  !  che  l'alte  sue  speranze 
Mal  si  mettòn  da  lei  nel  marmo  infido. 
Come  il  fral  corpo,  che  rinchiude,  in  polve 
Cade  al  fin  la  più  eccelsa  e  ricca  tomba: 
Ma  le  divine  prose  tue^  ma  i  carmi. 
Degni  del  cedro,  avranno  eterna  vitaj 
Come  1'  alma,  onde  uscirò.  Il  veglio  crudo 
Spezzerà  (Juél  marmoreo  simillàcro, 
Che  i  grati  tuoi  concittadin  ti  alzare  : 
Ma  centra  il  nome  tuoj  che  dalle  labbra 
Pe'  padri  a  quelle  passerà  de'  figli^ 
Nulla  potrà  giammai  l' invida  falce. 
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0  dell'  arie  di  Pindaro  e  di  Fiaccò 
Cultor  pigro  ed  amabile,  o  dell'  arte 
Jel  Greco  Polo  e  del  Ilom;ino  Iloscio 
Cultor  sublime,  anzi  immortai  raaestrOj 
Castelnovo,  io  sovente  odo  una  voce  , 
Che  a  valicar  mi  sprona  il  mare  o  1'  alpi, 
E  la  città  vederj  che  un  giorno  trasse 
Dal  fango  il  nome,  e  tanta  luce  or  manda. 
Ove,  grida  la  voce,  ugual  tesoro 
Di  pinte  tele  e  di  scolpiti  sassi? 
Quanto  avea  di  più  bello  Italia  bella 
Nelle  bell'arti,  or  della  Senna  è  in  riva. 


Com'io  rispondo,  se  maggior  nell'alma 
Cura  non  hai,  che  ti  frastorni,  ascolta. 

Poscia  che  vincitor  di  Grecia  in  core 
Piantare  il  rostro  1'  Aquile  Latine, 
Crederò  io,  che  l'un  de'  vinti  all'altro. 
Perchè,  sclamasse, a  vagheggiar  sul  Tebro 
Non  corri  i  bronzi  effigiati  e  i  marmi 
Già  nostri,  ed  or  del  Mondo  alla  Tiranna 
L'  occhio  superbo  ad  erudir  costretti? 
Pur  l'uom  di  Grecia  a  que'  lavori  egregi. 
Che  la  grave  abbellian  città  di  Marte, 
Levar  potea  senza  rossor  le  ciglia: 
Difesi  gli  avea  pria  col  proprio   sangue. 
So,  che  illustre  non  fu  quella  conquista: 
Che  ornar  sé  stessi  dell'ingegno  altrui 
Bello  a  tutti  non  parve  in  Roma  stessa. 
So,  che  un  Fabio  sdegnò  dell'espugnata 
Taranto  i  simulacri,  e  a'  suoi  rivolto, 
Lasciam,  disse,  al   nemico  i  Numi  irati. 
So,  che  trofeo  più  nobile  a  uno  sguardo 
Saggio  ed  umano   non  s'  offri  di  quella, 
Che  d'altro  terren  figlia  e  d'altro  Sole 
Recasti  ai  tuoi  regali  orti  famosi, 
Né  altrui  rapisti,  preziosa  pianta. 
Magnanimo  Lucullo,  a  cui  sul  crine, 
Mentre  nel  cocchio  trionfando  siedi. 
Del  ciliegio  dell'  Asia  i  dolci  fruiti 


Rosseggiar  miro  degli  alI6r  tra  il  verde; 
Ma  tali  COSO)  0  somiglianti,  il  Russo, 
L'Anglo,  il  Germano,  che  sudò  nell'armi^ 
Non  chi  all'Ombra  dormì,  dirle  s'ardisca, 
0  che  in  faccia  eì  s'arresti  allo  scolpito 
Coraggioso  dolor  dell^  infelice 
Laocoonte,  e  morir  vegga  il  marmo; 

0  in  faccia  alla  celeste  ira  tranquilla 
pi  quel  divino  Apollo,  che  votato 

ila  l'arco  appena,  e  col  sembiante  ancora 
Ferisce  il  mostrO)  Che  ferì  col  dardo. 

Nuovo  la  voce  allor  muovemi  assalto, 
ÌE  a  me,  che  osai  di  amoreggiar  la  trista 
Più  difficile  Musa,  innanzi  pone 

1  tanti  della  Senna  in  riva  sorti 
Teatrij  e  le  calcate  da'  coturni 
^rimi  d'  feuropa  Melpomenio  scene. 
Grande, io  rispondo,  òggi  non  è, ma  grande 
Sia  pure  in  Francia,  come  un  dì  jil  coturno^ 
Perchè,  se  udir  su  dotte  labbra  io  bramo 
I  tragici  sonar  carmi   francesi, 

Perchè  il  mar  deggìo  valicare,  o  l'alpi? 
Come  prima  io  vedrò  per  questi  còlli, 
Ove  la  vita  or  vivo,  assai  più  spesso 
Tra  gli  arbor  nudi  biancheggiar  le  case, 
Me  cortesi  àccorràn  d'Adria  le  sponde. 
Ove  i  tragici  udrò  Francesi  carmi, 
Caslelnuòvo,  da  te  più  forti  e  caldi. 
Più  teneri,  più  veri  e  più  sublimi. 
Tragici  più,  che  delle  lOr  materne 
Penne  immortali  non  uscirò   un  giorno. 
E  udrolli  ancor  da  quella  illustre  Donna  (1), 
Nelle  cui  più  riposte  e  ben  temprate 
Dall'attenta  Natura  elette  fibre. 
Della  grand'arte  di   Lekenio,  e  tua, 
Tacilo  stava  e  addormentato  il  germe^ 
Ma  non  sì  tosto  a  lei  tua   viva  luce 
Rifolgorò  nell'alma,  che  destossi 
Quel  buon  principio,  sviluppossi,  e  ai  fidi 
Maestri  raggi,  come  rtObil  gemma, 
Che  in  grembo  della  sua  nativa  rupe 
L'alta  face  del  Sòl  colora  e  infoca. 
Quel  s'accrebbe  così,  che  or  né  Palmira 
Tu  rappresenti,  né  Adelaide,  o  Donna, 
Ma  Adelaide  sei,  ma  sei  Valmira: 
Si  fende  a  te   dinanzi  il  cor  più  duro, 
Dell'orecchio  non  men  l'occhio  ti  approva, 
Gioisce  1'  Amistade,  e  se  P  Invidia 
Ti  viene  ad  ascoltar,  parte  punita. 

Speme  la  nota  voce  ancor  non  perde , 
E  i  recenti  edifìci,  onde    abbellito 
Sempre  più  sembra  insuperbir   Parigi, 
Ricorda,  e  aggiugnc  che  giocondo  fora 
La  da  me  visitata  alma  cittade 
Visitar  nuovamente,  e  far  paraggio 
De'  nuovi  rai  con  lo  splendore  antico. 
Io  non  rispondo  allor:  ma  fosca,  io  credo, 
Nube  improvvisa  mi  ricopre  il  volto* 
Giocondo  il  riveder  le  vie,  per  cui 


(1)  Isabella  Albrizzi^ 
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Slriilcr  sonliasi  quell'orrihil  carro, 
Clie  all'omj)i()  aitar,  che  sollo  l'ein|)ia  scure 
Iniiocenli  guidò  viKime    (an(e  ? 
Giocomlo  il  riveder  la   piazza,  dove 
Nelle  (roncate   sanguinose  teste 
Quegli  occhi  anco  si  spensero,  clie  vólti 
A  me,   non  d'altro  che  di  cetra  adorno, 
S'  eran  con  ospitai  raggio  cortese? 
Non  è,  non  è  di  sì  felici  tempre 
La  mia  men)oria,  che  i  dolenti  casi 
Deponga  lutti,  e  sol  ritenga  i  lieti. 
Non  fu  colà  che  testò  l'oro  avito 
Non  pur,  non  pur  l'ereditato  nome, 
Ma  l'ingegno,  il  saper,  l'arti,  gli  studi, 
Ma  l'innocenza,  la  virtù,  la  fede, 
L'  amistà,  la  pietà,  1'  umanitade, 
Tutto,  fuorché  il  delitto,  era  delitto? 
Templi  caddero  e  altari,  onde  agli  oppressi 
Cuori  anche  il  Ciel  rapire:  a  quel  di  piena 
Egualità  cieco  desìo  tornava 
Soverchio  ed  importuno  un  DionelMondo; 
Riuscìa  peso  troppo  grave  un  Nume 
Di  que'  Saggi  novelli  al  folle  orgoglio. 
0  delP'arti  più  belle,  e  di  virtude, 
La  più  bella  d'ogni   arte,  amico,  e  mio, 
Cui  questi  pochi  di  color  non  gaio 
Fiori,  ch'io  colsi  in  Elicona  ,  or  mando, 
É  ver,  che  l' infornai  mostro,  che  ascoso 
Non  islas'n  già  più,  ma  discoperto 
Sen  giva  e  baldo,  ed  il  superbo  capo 
Erger  parca  sino  alle  stelle,  e  Giove 
Con  Titanica  man  cacciar  dì  seggio, 
E  ver,  che  l' infornai   mostro,  che  detto 
Viene  Aleismo,  fu  colpito  al  fine: 
Ma  nuoce  ancor, domo  quantunque  e  vinto. 
Tal,  poiché  quell'eroe  ch'ebbe  da  Palla 
La  mente,  e  il  brando  da  Mercurio  e  l'ali, 
]*oicliè  il  gran  Perseo  alla  non  mai  veduta 
Impunemente  da  un  mortai  Medusa 
Die  su  l'infime  collo  il  divo  colpo, 
Mentre  col  teschio  in  man  pendea  volando 
Su  l'affricano  suol,  le  stille  rosse, 
Che  da  quello  piovean,  dal  suol   raccolte, 
Se  narra  il  ver  la  Fama,  ad  animarsi, 
A  crescer  tosto  cominciare  in  angui 
Morte  spiranti}  e  benché  tronca  e  spenta, 
Di  nuocer  non  restò  l'orribil  testa» 
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Tra  i  più  bei  doni,  onde  propizio  il  Cielo 
Uuesta  vita  mortai  consola  ed  orna, 
^'el  dono  parmi,  che  d'amor  sien  degne 
t^uell'alme,  a  cui  da  noi  si  dee  più  amore 
Che  là  ci  chiami  il  piacer  nostro  ancora, 


Dove  il  nostro  dover  ad   ir  ci   sforza. 
Numi  clementi!  e  qual,  se  una  sorella 
Con  le  mie  stesse  man,  Prometeo  nuovo, 
Potess'  io  modellarmi,  e  qual  vorrei 
Di  terren  limo  e  di  celeste  fiamma 
Sorella  a  me  compor,  che  punto  fosse 
Da  te,  cui  diede  a  me  il  destin,  diversa? 
Localo  io  no;i  avrei  nel  mio  lavoro,  (gno, 
Se  non  quanto  in  te  veggio:  il  pronto  inge* 
(he  da  te  fu  con  tanta  cura  ornato,' 
Ed  il  maschil  ,  ma  non  austero,  senno; 
Quella  menle  del  ver,  del  grande  amie.!; 
Quel  core,  che  del  bello  ai  dolci  tocchi 
Fedel  risponde  ;  le  sembianze  grate  ; 
La  non  imbelle  fibra,  e  il  non  restìo 
Circolar  deMuoi  spirti,  onde  la  cara 
Salute,  e  quel  che  non  di  rado  è  seco  , 
Quel  fortunato  di  letizia  lume, 
Di  cui  splende  il  tuo  volto,  a  cui  davante 
Io,  eh'  ebbi  da  Nitura  altro  di  linfe 
Moto,  e  struttura  altra  di  nervi,  io  spesso 
Serenai  P  alma  :  come  in  faccia  al  Sole 
Fosca  nube  s'  indora,  o  come  vedi 
Sotto  I'  orbe  di  Cinlia  un'onda  bruna 
Di  non  proprio  brillar  tremolo  argento. 
Che  dirò  della  tenera  amistade. 
Che  sin  dai  primi  anni  a  me  serbi?Io  slesso, 
Artefice  geloso,  un  più  sincero 
Per  me, un  più  caldo,  un  più  costante  affetto 
Non  avrei  nelle  lue  viscere  posto. 
E  qual  migliore  havvi  amislà  di  quella 
Di  german  con  germana  1  Più  soave 
Dell' amistà, che  l'uomo  a  l  uom  congiunge, 
E  senza  i  rischi  troppo  dolci  a  un  tempo 
DelP amistade,  che  non  rade  volte 
A  gentile  il  congiunge  e  non  sua  donna. 
Deh  !  perché  scritto  era  lassù,  che  piag- 
Sì  lontana  da  me  li  ritenesse,  (già 

Che  di  tanto  Eridan  V  onda  nemica 
Ti  partisse  da  me  ?  Frequenti,  è  vero  , 
Vengono  e  van  tra  noi  le  suggellate 
Degl'interni  pensier  carte  cosparse; 
Felice  arto,  che  all'  uomo  un  Dio  cortese 
Certo  inspirava  ì  Vive  il  foglio,  e  parla: 
Né  per  lunghezza  di  caminin  frapposto 
Si  rafifreddan  le  note  a  lui  commesse. 
Ma  non  é  ciò  quel  rapido  e  fervente, 
Come  in  due  che  un  sol  tetto  insieme  acco- 
lli verberar  di  amici  sensi  alterno  ;    (glie, 
Non  quel  pronto  e  reciproco  versarsi 
D'un  Cor  nell'altro:  della  man  più  schietto 
Par  sempre  il  labbro,  e  meglio  scorgi  un' 

(alma, 
Ch'è  nella  voce  ed  é  negli  occhi  a  un  tempo. 
Pur  lo  spazio  crudel  che  tra  noi  giace. 
Sì  non  si  stende,  eh'  io  talor  noi  vinca. 
E  se  un  laccio  imporlun,  da  cui  legato 
Restò  ad  un  tratto  il  piò  già  mosso, io  spez- 
Ti  giuro, 0  cara, che  non  pria  la  bella  (zo, 
Vergin  celeste  avrà  nelle  stellale 
Sue  case  accolto  il  He  degli  astri,  e  a  lui 
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Tolti  dall'aureo  crine  i  rai  più  ardenti,        | 
Che  me  l'onda  maggior, che  Ausonia  irriga, 
Rivedrà  sovra  largo  e  troppo    lento 
Naviglio,  il  crislailin  liquido  tergo 
Premere  ad  essa  dall'  un  margo  all'altro.  | 
Sai  quale  oggetto  allor  me,  che  sovente 
Nelle  passate  portentose  etadi 
Col  pensier  vivo,  quale  oggetto  allora 
Me  chiama,  e  in  se  l'estatico  mio  sguardo 
Ritien  confìtto  ?  Quell'eccelse  pioppo, 
Che  il  fiume, onde  a  sé  fan  lucido  specchio, 
Tirgon  di  lunga  e  mohile  omhra  e  verde. 
0  d'amor  di  sorella  esempio  insigne, 
Se  fede  ottien  da  noi  fama  sì  antica! 
Ben  quattro  interi  mesi  amaro  pianto 
Sparser  le  fide  Eliadi  su  I'  amato 
Fetonte  estinto  ;  e  potéo  sol  la  scorza, 
Pi  che  il  Ciel  per  pietà  lor  cinse  il  petto. 
Fermar  la  dura  scorza  il  lor  sospiro. 
Ah  giovine  infelice  !  e  qual  ti  prese 
Ambiziosa  insania?  Tu  i    patemi 
Destrier  le  vene  di  quel  fuoco  pieni, 
Che  sbufPan  sempre  dall'eteree  nari, 
Tu  per  gli  alti  sentieri  e  tra  1'  immenso 
FelP  incognito  Olimpo  orror  guidarli, 
F  ai  mortali  un  mortai  recare  il  giorno? 
Ah  giovine  infelice  !  ecco  alla  terra, 
Che  ferir  da  improvviso  arder  si  sente, 
Troppo  vicina  ornai  1'  incauta  ruota 
Correre,  e  tutte  paventar  le  cose; 
Corrucciarsi  il  Tonante,  e  la  trisulca 
Folgore  in  te  scagliar;  svelto  dal  cocchio 
Tu,  fendendo  jl  sonante  aere,  piombi 
Nell'Italico  Po.  Su  via,  correte, 
Naiadi  dell'Italia,  le  r^'arse 
Membra  lavate  con  la  man  pietosa, 
E  lo  spirto  .atterrito  abbia  da  voi 
Di  un  sepolcro  il  conforto  al  fiume  in  riva. 
Mde  Climène  dopo  lunga  via 
La  tomba  del  figliuol:  vi'ela,  e  il  seno 
l'ercosse, stracciò  il  crin;])ur  visse  ancora: 
K  delle  suore,  chi  l'avi  ia  creduto? 
Fu  minore  nel  duol  la  stessei  madre. 

0  con  vincoli  a  me  più  che  di  snnguo, 
f  amor  congiunta,  non  avrai  tu  certo 
A  lagrimar  sul  tim  fratello  ai  vivi 
Da  temerarie  imprese  tolto,  e  fatto 
l)i  folle  auibizìon  vittima  illustre. 
Troppi  ebbe  già  questa  dolente  etade 
Nuovi  Fetonti,  che  d'orgoglio  insani 
Nel  .Mondo,  che  in  tene') re  ai  loro  sguardi 
Ciacca,  recar  si  confiiiaro  il  giorno. 
Il  fulmine  del  Cielo,  è  ver,  gli  svelse 
n;igli  alti  seggi,  e  li  ridusse  in  polve; 
Non  però  sembra  interamente  spento 
L'incendio,  cui  qua  e  là  sparse  nel  Mondo 
Quella  da  lor  corrotta  e  mal  vibrala, 
Che  rubaro  a  Sofii,  luce  funesta. 
Ma  quale  a  me  decreti  morte  il  fato 
(Che  sarà,  questo  so,  tacita  e  oscura, 
Come  tacita  e  oscura  è  la  mia  vita), 


lo  questo  voto  innalzo?  A  me  rinchiuda, 
Pria  che  a  te,  gli  ocelli  l'inamabil  Parca. 
E  dietro  ad  esso  un  altro  voto  io  mando 
Non  meno  ardente:  del  vicin  mio  fine 
Su  penne  rapidissime  ti  giunga 
L'ingrato  avviso;  e  al  cocchio  tuo  bramosi 
S'attacchin,  si  rinnovino  robusti 
Corsieri;  e  fede  quello  serbi;  e  unita 
Al  margine  di  là  per  te  si  trovi 
L'usata  barca  traghettante;  e  un  solo 
Non  s'attraversi  o  in  terra  o  in  ondainciam- 
Outi'io  tra  l'ombre  della  morte  vegga  (pò: 
Te  nell'egra  mia  stanzaenlrar  qual  raggio, 
(he  quell'ultimo  giorno  ancor  m'indori j 
Ond'  io  possa  una  volta  ancor  sentire 
(on  la  mia  la   tua  mano,  e  a  te  vicino, 
Se  viver  non   potrei,  morire  almeno. 
Perchè,  perchè  non  vietò   giusta  legge 
Alle  fanciulle  i  talami  stranieri? 
Pur  quando  fisso  il  mio  pensiero  io  tengo 
Nell'egregio  uom,  cui  ti  condusse  Imene, 
Tronco  i  lamenti,  ed  il  mio  danno  quasi 
All'arbitro  destin,  cara,  io  perdono. 

A  GIROLAMO  FRACASTORO 
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Pove  ti  cerco?  A  qual  del  verde  Eliso 
Boschetto  0  colle  ti  dimando?  Il  passo 
Muovi  con  quelli,  che  ne'  ciechi  entralo 
Laberinti  dell'alma,  e  grave  ancora 
Dal  lungo  meditar  portano  il  ciglio? 
0  tra  quelli  sei  tu,  che  al  ciel  notturno 
\'olsero  un  dì  l'astronoma  pupilla, 
Ed  intorno  al  cui  fianco  un  manto  azzurro 
li  stelle  d'or  tutto  co8[)arso  ondeggia? 
Ti  ha   il  coro  forse  di  color,  che  questa 
Fiaccola  breve  delle  umane  vite 
Serbar©  ancor  per  qualche  istante  viva, 
E  deluser  la  Parca?  0  il  coro  in  vece 
De'  buon  poeti,  che  su  l'auree  corde 
Poser  degne  di  Febo  utili  cose, 
E  pura  in  seno  custodir  la  sacra 
Nel  fonte  Ippocrenéo  bevuta  fiamma? 
Se  famoBa  non  niente  antica  voce, 
Quel  che  placca  quassù,  sotterra  j)iace. 
Ma  là,  dove  ogni  ver  su  gli  occhi  splende, 
A  elle  d'Urania  maneggiar  la  sesta? 
A  che  nell'uomo  entrar  col  guardo,  o  rare 
Sveller  di  piaggia  in  piaggia  erbe  salubri, 
Ove  ne  son  corpi  a  sanar,  nò  infetta 
Dagli  antichi  suoi   mali  andar  può  l'alma? 
La  cetra  sì,  quella  Latina  cetra, 
(^he  già  toccasti  di  Benàco  in  riva, 
Pur  tocchi  all'ombra  de'  boschetti  eterni, 
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E  più  sanìa  è  la  man,  ma  non  più  dotta: 
Che  quel  tuo  santo,  a  cui  le  raddolcite 
Paterne  balze  rispondean,   quel  canto 
Delle  beate  aure  e  dell'onde,  quellq 
Dell'eco  degli  Elisi  era  già  degno. 
Teco  il  gran  Mantovano,  alla  cui  voce 
Sì  ben  la  tua  s'accorda,  i  versi  alterna: 
Taccion  l'Ombre  compagne^  e  spessOjmen- 
Ripete  i  carmi  di  Virgilio,  i  tuoi       (tre 
Ripeter  crede  1'  ingannata  selva. 

0  Fracastor,  deh!  come  mai  quel  Bello, 
Quel  che  a  sì  pochi  eletti  Spirti  è  da^o 
Di  raggiunger  talor,  Bello  sovrano, 
Come  dato  a  te  fu  di  coglier  sempre? 
Talvolta,  è  vero,  iu  pur  finanzi  al  guardo 
Mei  veggio  sfavillar:  ma  quando  ad  esso 
Con  la  mentp  mi  accostq,  e  che  afferrarlo 
Già  parmi,  ecco  pii  sfugge,  e  via  sen  vola: 
Qual  giovin(i  destrier  ,  se  fuor  di  stalla, 
Spezzati  i  nodi,  uscì  nel  prato,  e  i  servi 
Vèr  luì  pronti  si  slanciano,  s'arresta. 
Infingendosi,  il  tristo,  ed  anche  l'  erba 
Talor  si  mette  a  pascolar:  ma  come 
La  man  già  già  sopra  si  vede,  sguizza 
Subito  e  balza,  e  in  un  istante  tutto 
Dietro  l'agile  pie  si  lascia  il  campo. 

Ma  che?  Sin  dal  vagir  tup  primo  il  Mondo 
S'accorse  ch'eri  nato  ad  alte  cose. 
Oh  portento  inaudito!  Su  le  braccia 
Ti  avea  la  madre,  ed  imprimeati,io  credo, 
Baci,  e  poi  baci:  dalle  fosche  nubi 
Lucidi  uscian  tremoli  lampi  in  quella, 
E  frequente  l'irato  etra  tonava. 
Ed  ecco   fiammeggiar  la  stanza  ,  e  tutto 
Tremar  dal  fondo  e  rimbombar  l'albergo, 
Che  fu?  che  avvenne?  Su  la  nuda  terra 
Giacea  la  madre  sventurata,  e  intatto, 
E  ignaro  del  felice  a  un  tempo  e  tristo 
Tuo  caso,  e  forse  col  sorriso  in  bocca, 
Al  fulminalo  sen  slringeati  ancora. 
Fama  ò  che  Adige  allor  la  sua  canuta 
Di  verde   pioppo  incoronata  testa 
Dall'onde  alzasse,  e  i  glauchi  lumi  acceso 
Tal  s'  udisse  a  gridar:  Cresci,  o  sublime 
Fanciullo,  cresci,  o  mio  novello  vantQ. 
Te  non  in  van  la  folgore  rispetta. 
Tu  aprirti  un  giorno  di  Sofia  per  gU  orti 
Sentier  saprai  non  tocchi,  e  dispiccarne 
Vergini  fiori  d' immortai   fragranza, 
Tu  il  lento  delle  rapide  comete 
Spi'ar  ritorno,  tu  scacciar  dal  cielo 
Gì'  importuni  epicicli,  e  offrire  un  nuovo 
Miglior  cammino  alle  rotanti  stellej 
L'  occhio  di  doppio  vetro  armar  tu  primo. 
Ma  te  dal  ciel  richiameranno  in  terra 
Gli  egri  mortali,  che  per  te  fien  tratti 
Dalle  fauci  dell'  Èrebo  :  invocata 
Verrà  dai  lidi  più.  remoli  l'alta, 
La  divina  tua  possa,  e  si^pplicanti 
l  regi  a  te  dimanderan  la  vita. 
Poi  li  accorràn  del  tuo  bel  Caffio  i  boschi, 


Ove  con  man  romjta  andrai  scorrendo 
Su  1'  ebano  sonante.  Oh  I  fortunate 
Rupi  di  Baldo,  che  sovente  udranno 
La  solinga  tua  Musa,  e  fortunato 
Il  grai^  padre  Benaco,  a  cui  rinata 
L'  aurea  parrà  del  suo  Catullo  etade. 
Correte,  anni,  correte,  onde  men  tardo 
Giunga  quel  dì,  eh'  io  del  tuo  dolce  canto 
Volverò  l'onda  mia  piena  e  superba. 
Disse,  ed  il  capo  sotto  1'  onda  ascose. 

Perchè  narrarli,  o  Fracastor,  quai  vive 
Tosto  ipandò  l'ingegno  tuo  scintille  ? 
Come  Padoa  stupì  d'  un  tcinto  alunno  ? 
Con  quanta  gloria  seguitasti  un  tempo 
Quel  prode  Livl[an,  braccio  di  Marte, 
Che  i  buon  vati  accogliea  sotto  i  suol  lauri? 
Coi)  quanta  festa  indi  ti  strinse  al  petto 
Jja  Patria,  che  miro  d'  ogni  più  rara 
Virtù  I'  esen^pio  in  te,  cui  mai  nessuna 
Dal  tuo  nobil  cammin  lusinga  torse  ? 
Non  la  luce  dell'  òr,  che  tu  spregiasti, 
Pago  del  poco  ;  non  delle  superbe 
Corti  la  luce,  che  o  fuggisti  ratto, 
0  appressar  nqn  volenti  ;  non  la  luce 
D'un  volto  cl^e  piacer  promettea  e  calma, 
E  naufragio  apparecchi  intanto  e  morte: 
Come  I  notturni  fraudolenti  fochi 
Che  Nauplio  alzò  sovra  i  Cafarei  scogli , 
A  cui,  mentre  pensava  in  porto  addursi, 
Percosse  il  vincitor  navile  Argivo. 

Ma  fu  mai  che  turbasse    oscura  nube 
Il  seren  de'  tuoi  giorni  ?  Ohimè  1  l'amico, 
L'  amico  tup  più  caro,  a  cui  t'  univa 
La  virtù  stessa  ed  il  comune  Apollo,  (l) 
Cade,  lungi  da  te,  nel  fior  più  bello 
Telia  gloria  e  degli  anni.  Ohimè  !  due  figli, 
Teneri  ancor,  su  1'  egre  pjupie  io  scorgo 
Giacer  l'un  primé^,  indi  a  non  molto  l'altroj 
Pue  figli  cjie  in  lor  prò  l'arte  paterna, 
On^le  tanti  risorsero,  con  voce. 
Che  ti  divide  il  cor,  chiamano  indarno. 
È  ver  che  almeno  in  quel  funebre  cauto, 
Che  dal  cor  tuo  ^scoppiò,  vivranno  eterni. 
Cadi  tu  ancora  "j  e  la  domeslic' arte 
Sovra  te  slesso  non  ti  venne  dato 
Né  di  tentarla  pur  ;  poiché  1'  avara 
Morte,  onde  meglio  assicurar  sua  preda, 
Tacita  giunse,  e  te,  che  a  parca  mensj^ 
Sedevi  inerme,  rovesciò  d'  un  solo 
Colpo  improvviso.  Ma  la  tua  Verona 
Perderti  affatto,  o  Fracastor  ,  non  volle. 
Nel  prisco  e  nobil  suo  marmoreo  Foro 
Quindi  io  li  miro  con  Catullo  e  Macro, 
Con  Vitruvio,  con  Plinio  e  con  Nepote^ 
Egregi  tuoi  concittadin,  li  miro 
Vivere  ancora,  e  meditar  nel  sasso. 
0  venerati  simulacri  e  cari, 
Dite  (  poiché  di  sotto  a  greca  mano 
Per  gran  ventura  non  usciti,  e  quindi 

(I)  Marc' Anionio  dalla  Torre. 
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Tal  Gallico  scampati  inclito  artiglio, 
Pur  m'  è  concesso  interrogarvi  ),  dite  : 
Tra  questa  ornata  Gioventù,  che  amico 
Degli  asili  secreti  e  delle  ignare 
Recondite  foreste  io  mal  conosco, 
Vedete  alcun  giammai, che  a  voi  dal  basso 
Ti[iti  d'illustre  invidia  innalzi  gli  occhi, 
E  del  desìo  d'  una  egual  fama  accesi  ? 
Spesso  un  Maffei  gli  alzava, e  non  già  in  vano; 
Però  tra  voi  spirante  in  marmo  anch'  esso  i 
La  Patria  il  collocò.  Sotto  P  industre 
Scarpello  oh  come  cedea  pronta,  e  quasi 
Lieta  di  farsi  lui,  la  dura  pietra  ! 
Ma  chi  tra  questa  Gioventù  novella, 
Chi  lìa  che  salga  un  di  sopra  quelP  arco, 
Di  cui  la  cima  solitaria  alcuno 
INon  sostien  simulacro,  ed  un  ne  aspetta? 
Quando  sarà,  che  inonorato  e  nudo 
]Xon  s'  incurvi  quelP  arco,  e  non  accusi 
La  degenere  prole  e  i  tempi  imbelli  ? 
Possa  io,(lehpossaa  quello  sopra  un  degno 
De'  tuoi  compagni,  o  Fracastoro,  un  degno 
ri  te  veder  nuovo  compagno  !  Parmi 
(he  al  ferreo,  eterno,  iiievitabil  sonno 
Conlente  io  chiuderei  quel  dì  le  ciglia. 
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Questa,  che  sul  Panaro  a  me  ponessi 
Nella  giovine  man  cetra  diletta, 
La  qual  poi  meco  al  patrio  Adige,  e  ai  liti 
1'  \dria,e  in  vai  d'Arno  venne,  e  in  vai  di 
Tra  l'Klvetiche  rupi  e  le  Sabaude,  (Tebro, 
K  della  Senna  e  del  Tamigi  in  riva: 
Questa  cetra,  che  mai,  sia  loco  al  vero, 
Altro  su  le  plaudenti  ingenue  corde, 
(.he  la  beltade  e  la  virtù  non  tolse, 
La  beltà  saggia  e  la  virtù  gentile; 
E  che  importuna  ai  boschi  solo  e  agli  antri, 
Se  invitata  non  fu,  nel  Mondo  tacque, 
Modesta  P  un  dirà,  P  altro  superba: 
Questa  cetra  de*  miei  giorni  più  lieti 
Fregio,  e  conforto  de'  più  tristi  giorni, 
O  te  di  Giove  e  di  Latona  tiglio. 
Dio  delParte  e  del  dì, che  il  nostro  ingegno, 
Come  le  piante  e  Por,  scaldi  e  maturi, 
Si, questa  cetra, ahi  non  più  mia!  li  rendo. 
Passò  stngion  di  affaticarla,  e  trarne 
Voci  nobili  ed  alle  :  non  pensato 
Ecco  mi  colse  il  cinquantesim'  anno. 
Ma  perchè  non  pensato  ?  Io  pur  vedea 
Curvarsi  a  poro  a  poco  il  tergo  a  Fosco, 
E  di  Quintino  tra  le  nere  chiome 
Furtivo  biancicar  più  d'un  capello. 
Io  pur  vedea  di  Làiage  sul  volto 
La  tacita  spimtar  grinza  nemica, 
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E  dagli  occhi  d'  Aglàe,  benché  non  sazi 
Di  lanciarlo,  cadere  il  natio  foco. 
So  che  vigore  ad  un  canoro  spirto 
Non  toglie  onor  P  invida  età  :  col  crino 
Mai  non  incanutì  lo  stil  di  Armeste  (Ijj 
ledici  lustri  e  più  di  Dioilòro  (2) 
Ha  la  penna,  che  getta  ancor  faville  ; 
E  di  Comante  (3)  tra  le  vecchie  vene 
.Violla  fiamma  Dìrcèa  scorrea  col  sangue. 
Ma  ciò  dato  fu  a  pochi  ;  e  non  a  gente 
Di  raen  che  forti  e  logorati  stami 
Fu  dato,  a  gente  cui  tormenta  e  spossa 
Un  secreto  vibrar  di  nervi  offesi,         (le 
Che  il  dolce  sonno, appunto  in  quel  che  Pa- 
Stender  vuol  sovra  me,  da  me  respinge. 
0  de'Numi  il  più  amabile  e  leggiadro, 
Poniam  che  fiochi  sqvra  queste  labbra 
Non  sien  gli  accenti  ancor, che  vuoi  eh'  io 

(  canti? 
Già  quella  che  sul  lido  Anglo  e  sul  Franco 
Lungo  tempo  fumò  temuta  guerra, 
Con  un  funesto  lume,  che  sgomenta 
Le  genti  più  lontane,  al  fin  vampeggia. 
La  tiranna  del  mare  Anglica  prora 
Scorre  ogni  fiutto,  minacciando  morte 
Dai  cavi  bronzi  fulminanti,  ond'arma 
Il  volubile  fianco,  ed  ingannando 
Con  la  vela  ingegnosa  i  venti  avversi. 
Ferve  intanto  il  lavor  ne'  Franchi  porti: 
Risuona,  e  volentieri  il  patrio  abete 
Sotto  la  nota  man  si  curva  in  nave. 
Nel  Console  guerrier  son  gli  occhi  tutti 
Conversi,  o  debba  ne'  Britanni  mari 
Naufragar  la  sua  gloria,  e  giù  dal  crine 
Cader  nel!'  onda  i  lauri  ;  o  tale  accordo 
Fermato  egli  abbia  con  la  nebbia  e  il  vento, 
Che  P  opposto  afferrar  lito,  spiegarvi 
|je  sue  fa!angi,  e  della  gran  ?ii'eiiiica 
Piantar  nel  core  il  mortai  dardo  ei  possa. 
Ahi  quanta  occis'ion  della  marina 
Teli  non  sol  per  gP  infecondi  campi, 
Su  quelli  anco  di  Cerere  e  di  Pale, 
E  nel  tuo  seno,  Italia  mia,  se  tosto 
Gallia  e  Albione  non  ammorzan  P  ire! 
Ma  per  le  rócche  smantellale  ed  arse, 
E  tra  P  ampie  de'  morti  e  de'  mal  vivi 
Gemebonde  cataste  andar  non    ama 
Quella  pia  Musa,  a  cui  mi  desti  in  guardia: 
Seguir  con  inuman  complice  verso 
Non  ama  il  ferro,  che  tra  carne  e  carne 
S' inoltra,  e  ornar  di  studiali  suoni 
Ferite  immense, e  Irar  dal  sangue  il  bello. 
Dirai,  eh'  io  posso  a  più  feroci  plettri 
Lasciar  le  pugne,  e  poesia  far  d'  altro  ; 
Che  Natura  offre  ancor  tutta  sé  stessa 
A  chi  ritrarla  poetando  ardisca  ; 
Che  il  secol  guasto  ha  pur  qualche  virtude, 


(1)  Pellegrini. 

(2)  He it incili. 
Ò)  Friitioul. 
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Cui  da  Pìndo  recar  fresche  ghirlande  ; 
Né  giammai  trop|ii  conlra  il  vizio  indegno 
Fuor  dell'  arco  Toban  volano  i  dardi. 

0  dall'  arco  d'  argento  e  dal  crin  d'oro, 
Ciò,  di  che  forse  alcun  de'  tuoi  seguaci 
Non  osò  favellarti,  ascolta,  mentre 

Per  qnesl'  ultima  volta  i  Toschi  accenti 
De'  suoni  tuoi,  con  te  parlando,  io  vesto. 

L'  arto  de'  carmi  su  gii  umani  petti 
Non  esercita  ognor  lo  slesso  impero. 
Trionfa,  quando  è  ancor  giovine  il  Mondo, 
Vivo  il  sentir,  1'  immaginar  fervente, 
Dell'  armonia  sotto  i  novelli  colpi 
Facile  a  rimbalzar  la  vergin  fibra. 
Splendide  meraviglie,  alti  portenti 
.Là  puoi  narrar,  've  forti  polsi  ha  l'alma, 
E  non  ha  forti  sguardi  ancor  la  mente. 
Trionfa  pur  1'  arte  de'  carmi,  quando 
Da  barbarica  notte  il  Mondo  uscito, 
Bingiovenisce  :  che  da  lunga  fame 
Sospinto  allor  quel  prezioso  cibo, 
Da  cui  poi  torcerà  le  sazie  labbra. 
Chiede,  e  nuova  gli  par  la  per  lunghi  anni 
Dimenticata  Ippocrenéa  dolcezza. 
Ma  se  mai  l'uom,più  che  non  sente, pensa, 
Se  fantasia  già  infredda,  e  s' inorgoglia 
}iagion  più  sempre,  sospendete,  o  vati, 
Le  vostre  lire  allo  pareti  vostre  ; 
Lungo  i  plettri  disutili,  rompete 
L'eroica  tromba  e  la  zampogna  agreste: 
Troppo  tardi  schiudeste  al  giorno  i  lumi. 
E  voi,  giovani  industri,  a  cui  nel  petto 
Ferve  1'  amor  delle  buone  arti,  armate 
Di  compasso  la  man,  1'  occhio  di  lente: 
Cose  in  terra  cercate,  o  incielo  ignote  : 
Misurar,  calcolar,  nelle  lor  parti 

1  corpi  scior,  negli  atti  suoi  lo  spirto, 
Ne'  moti  1'  alma,  a  voi  sia  studio  e  fama. 
Vi  favoreggia  anche  il  linguaggio  agli  usi 
Vostri  più  acconcio, e  men  propizio  al  vate, 
Che  il  nerbo  in  quel  dell'età  prima  e  il  foco 
Non  trova  più  ;  che  le  invecchianti  voci 
Pei-der  vede  il  color,  perder  la  luce, 

E  nel  lusso  novel  piange  1'  antica 
Povertà  mailre  degli  ardir  felici: 
Mentre  un  più  dotto  e  saggio, e  perle  nuove 
Ricchezze  innanzi  a  voi  più  ridondante 
Scorre  idioma:  né  vi  cai,  se  tanto 
S'infievolisca,  quanto  più  si  stende: 
Come  torrente,  cui  montana  neve    (onde, 
Che  all'Austro  cesse,  arricchì  di  onde  e  di 
S'alza,  e  perle  campagne  ampio  si  spande, 
Ma  l'impeto  natio  perde,  e  quel  primo, 
l'i  cui  stupiino  i  boschi,  alto  rimbombo. 
Nume  Castalio,a  che  più  a  lungo  iostanco 
L'orecchio  tuo  divino,  e  quel  ti  narro 
Che  di  me  tu  sai  meglio?  Kccola  omai 
La  compagna  fedel  d'ogni  mio  passo. 
La  de'  miei  più  reconditi  pensieri 
Consapevole  cetra,    eh'  io  devoto, 
Te  ringraziando.  .Ed  un  sol  verso  adunque 


Non  uscirà  più  del  mio  petto?  Il  piede 
Per  l'usata  movendo  amena  selva 
Pender  vedrò  nell'aria,  e  innanzi  al  verde, 
Cento  pender  vedrò   su   1'  ali  d'  oro 
Fantasmi,  nò  afferrar  potronne  alcuno, 
Ed  a  me  farlo  armonizzar  sul  labbro? 
Non  potrò  un  vezzo  pelicgrin,  se  il  trovo. 
Un  gentile  atto,  un  moJo  accorto,  un  raro 
Sforzo  dell'alma,  un  sacrifizio  illustre 
Sparger  di  meritata  Aonia  luce? 
De'  miei  lavori  ancor  recenti,  e  caldi 
Dal  vampo  ancor  della  Febèa  fucina, 
Più  non  andrò  l'invidiiibil  premio 
A  coglier  negli  attenti  occhi  sagaci 
Di  Temira,  e  nel  giudice  sorriso? 
Col  fresco  mormorar  la  nota  fonte 
Indarno,  indarno  1'  usignuol  rivale     . 
Dal  vicin  ramo   inviterammi  al  canto? 
Sir  d'Klicona,  il  dono  tuo,  che  incauto 
Io  ti  rendea,  ritengo:  ah!  un  Dio  nemico 
La  mente  m'offuscò,  quand'io  pensai 
Poter  vivere  un  dì  fuor    del  tuo  regno. 
Splenda  su  me  benigna  stella,  o  cruda. 
Languida  io  senta,  o  vigorosa  vita 
Scorrere  in  me,  no,  questa  cara  cetra 
Non  si  distaccherà  mai  dal  mio  fianco; 
Seguirà  meco  ad  invecchiar;  le  corde 
Ne  toccherò  con  man  tremola  e  inferma. 
Che  morrà  su  le  corde:  e  quando  chiusi 
All'azzurro  del  ciel,  de'  colli  al  verde, 
E  ai  volli  amici  avrò  sempre  gli    occhi, 
Di  v'iole  intrecciata  e  di  giacinti 
Scender  meco  dovrà  nel  buio  eterno 
Della  tacita  tomba,  e  il  sonno  stesso 
Dormir  con  me  sotto  Io  stesso  marmo. 
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Se  dal  campo  natio,  dal  patrio  clima 
Porta  in  altro  terren,  sotCaltre  stelle 
Cultore  industre  una  lontana  pianta; 
Benché  Tarbor  gentil  tutto  noi  segua, 
.Ma  là,  've  prima   germogliò,  gran  parte 
Del  vigor  lasci  e  de'  fragranti  spirli, 
Pur  lode  non  si  niega   al   buon  cultore, 
Per  cui  sì  crebbe  il  forestiero   legno. 
Che  di  lui  gusta,    di  lui  siede  all'ombra 
Chi  nella  terra  sua  vederlo,   e  tutta 
De'  cólti  di  man  propria  illustri  frutti 
Sentir  non  può  la  vergine  dolcezza. 
Né  di  tal  suo  pellegrinar  si  lagna 
L'arbor  gentil,  che  tra  le  nuove  genti 
Nuovi  riceve  onor:  questi  l'altero 
Tronco  polito  e  le  dipinte  fronde. 
Quegli  si  volge  a  celebrarne  i  pomi 
Soavità  stillanti;  e  v'ha  chi  fermi 
Tenendo  gli  occhi  nella  pianta.  Oh,  grida. 
Quale  infra  l'aure  tue,  le  tue   rugiade 
Non  dèi  tu  alzarti,  e  de'  tuoi  Soli  al  raggio? 
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Dunque  creder  poss'io,  che  non  discara 
Ti  fia,  cigno  divin,  questa  fatica, 
Mentre  dirmi  odo  una   speranza  dolce, 
Che  di  soverchio  ardir  forse  io  non  pecco. 
È  ver,  che  quando    il  sì    fatale  ai  Greci 
Sdegno  tu  canti  del  Pelide  Achille, 
Sole  sei  tu,  che  raggi  ardenti  e  forti 
Scocca  in  furia  dall'alto,  e  audace  troppo, 
Mirando  allora  in  te,  fora  il  mio  sguardo. 
Ma  se  racconti  del  ramingo  Ulisse 
II  difficile  ad  Itaca  ritorno, 
Come  Sole  che  piega  in  ver  l'Occaso, 
Benché  grande  non  men,   cosi  ritieni 
Della  tua  luce  i  più  pungenti  dardi, 
Che  vagheggiarli  io  posso,  e  di  te  spero 
Con  italo  pennel  Irar  qualche  imago. 
Forse  avverrà,  che  giovinetto  ingegno, 
Quale  sul  coloralo  Indico  dente 
Regio  garzon  della  non  vista  sposa 
Contempla  il  volto,  e  sì  ad  amarla  impara; 
Tal  su  questa  tua  immagine  s'atlìssi, 
E  focoso  da  questa  util  desio 
Vadagli  al  cor  di  contemplar  te  stesso. 

Te  non  Argo, non  Chio,  te  Rodì,o  Atene, 
0  Salamina,  o  Colofone,  o  Smirna 
Non  generò:  quindi  cercata  indarno 
Per  le  sette  città  fu  la  tua  culla. 
Figlio  d'Apollo  e  di  Calliope,  in  Pindo 
L'aure  prime  beesli:  eran  tuo  letto 
Di  verde  allór  tenere  foglie,  dove 
Ti  addormentavi  delle  Muse  al  canto; 
E  rami  pur   d'allòr  tessuti  in  volta 
Coprian  d'ombra  odorata  i  tuoi  bei  sonni. 
Ma  sì  tosto  il  terren  d'orme  sicure 
Non  disegnasti,  che  ineguali  canne 
Con  Iblèa  cera  collegate,  e  pregni 
Di  secret'  armonia  forati  bossi 
La  veneranda  madre  in  man  ti  pose. 
Tu,  trastullando,  or  col   fanciullo  labbro 
Su  la  fistola  scorri,  ed  or  sul  flauto 
Sospendi  lente,  o  frettolose   vibri 
Le  molli  dita:  alto  risuona  il  flauto, 
lUsuona  alto  la   fistola,  e  le  sacre 
Fonti  ne  maravigliano  ed  i  boschi 
Fatidici,  a  cui  par  quasi  un  lontano 
D'  epica  tromba  suscitarsi  accento. 
Poi  come  in  se  col  variar  de'  mesi 
Si  volser  le  stagioni,  e  su  i  lor  vanni 
L'  Ore  il  segnato  in  ciel  dì  li   recaro. 
Dal  patrio  monte  ecco  tu  scendi,  e  movi 
Per  diverse  contrade  il  piede  adulto, 
Acciò  dinanzi  ti  venisse  il  Mondo, 
Che  ne'  carmi  dovea  passar  dipinto. 
Te  Grecia  tutta,  te  molt'Asia,  e  molla 
Libia  conobbe,  e  le  (juel  nobil  fiume 
Che,  sospiralo  inondator,  feconda 
Con  la  negra  sua  rena  il  verde  Egitto 
Qu  ìnto  in  terra,  nell'aria,  e  per  gli  ondosi 
Cerulei  campi  ti  mostrò  Natura, 
Quanto  nelle  latebre  ime  e  ne' cupi 
Seni  del  core  umau  scorger  sapesti, 


Tutto  nella  tua  mente  in  mille  guise 
S'agita  e  ferve;  indi  cosparso,  e  pregno 
Di  sì  veri  color,  di  suon  sì  veri, 
E  di  cotanta  infuso  anima  e  vita 
Ti  sbalza  fuor  dell'  infiainmato  petto, 
Chequalgli  avidi  orecchi  al  canto  appressa, 
Non  più,  dov'è,  ma  tra  le  varie  scene, 
Che  presenta  il  tuo  canto,  esser  già  crede, 
Sotto  la  tenda  bellica,  o  nel  folto 
Popolar  parlamento;  al  dilettoso 
Fumeggiante  convito,  o  alla  lugubre 
Funerea  pompa;  tra  la  polve  e  il  sangue, 
E  i  combattenti  carri,  e  le  volanti 
Quadrella,  o  in  grembo  del  cavato  legno. 
Che  agli  adirati  flutti  oppon  1'  infermo 
Fianco  non  vinto,  e  le  tempeste  solca. 
0  di  cittadi,  che  or  son  erba  e  sassi, 
Vetuste  Ombre  dolenti,  Ombre,  cui  forse 
Giova  talor  delle  cadute  moli 
Su  le  belle  seder  reliquie  sparse, 
Voi  dite,  voi,  come  all'entrar  di  quella 
Famosa  cetra  per  le  vostre  porte, 
Subitauo  teatro  a  lei  d'  intorno 
Fea,  recando  corone,  il  popol  denso: 
Come  al  guizzar  delle  maestre  corde 
Nelle  aurate  lor  sale  i  Re  mal  noti 
Uasserenaro  le  pensose  fronti. 
So, che  poi  templi  e  altari  ebbe  quel  Grande: 
So, che  attonita  in  marmo, in  bronzo  e  in  oro 
La  prisca  elade  il  venerò.  Ma  dite: 
Dove  cadd'egli?  Qual  di  voi  le  ignudo 
Neil'  amico  suo  grembo  ossa  dilette 
Raccolse  e  custodì?  Perchè  s'ignora 
Non  men,  che  la  sua  culla,  anco  la  tomba? 

Già  d'Anfitrite  si  celava  in  seno 
Febo  rosato;  e  tu  sovra  una  muta 
Spiaggia  sedevi  dell'Ionio  mare. 
Ma  né  le  spesse  vigilanti  stelle 
Trapuntar,  quasi  gemme,  il  fosco  immenso 
Velo  notturno,  né  l'argentea  Luna 
Pender  dall'etra,  e  tremolar  nell'onda, 
T'  era  dato  veder:  gli  occhi  un'  interna 
Nolte  funesta  t'  ingombrava,  e  duolo 
Spargea  su  gli  anni  tuoi  canuti  e  freddi, 
Duol,  cui  tentavi   allor  col  suono  alterno 
De'  ritornanti  flutti,  onde  la  trista 
Nutrivi  estasi  tua.  far  qualche  inganno: 
Quando  improvviso  della  tua  divina 
Madre  la  suora,  cui  straniero  calle 
Non  sono  i  lati  aerei  campi,  Urania 
Con  taciti  vestigi  a  te  sen  venne. 
Del  braccio  destro  ti  rìcinse,  e  seco, 
Come  fugge  dal  suol  per  le  notturne 
Tenebre  in  dito  fiammeggiante  razzo. 
Te  levò  ratta,  e,  degli  aerei  campi 
Sempre  acquistando  più,  te,  qual  solerte 
Portator,  che  di  molto  amata  cosa 
Soavemente  il  fianco  suo  discarca, 
Sul  bealo  depose  eccelso  Olimpo. 
Quivi  Peóne,  il  medicanle  illuslre, 
Negli  occhi  il  dì  ti  riaccese,  e  l  Ebe 
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Caldo  apprestò  bagno  fragrante,  in  cui 
L'età  spogliasti  a  un  tratto:  indi  alla  mensa 
Dei  Saturnìde  t'assidesti,  dove 
Col  nettare  purpureo  eterni  giorni 
Tu  bevij  e  la  sua  lira,  onde  rallegra 
Il  convito  immortalj  con  la  pater;ia 
Man,  che  stende  ver  te,  ti  cede  Apollo. 
Come  dal  grembo  dell'antica  notte 
Il  recente  uscì  fuor  tenero  Mondo, 
T'  odon  gli  Dei  cantar:  come  la  terra 
Stupisse  al  nuovo  Sol,  rare  nel  bosco 
S'aggirasser  le  belve  ,  e  il  pinlo  augello 
Tra  fronde  ignote  sospendesse  il  nido. 
Poi  la  gran  guerra,  i  monti  ai  monti  impo- 
E  quel  tremendo  dall'  eterea  porta    (sii, 
incessante  tonar:  fumano  i  gioghi 
Spezzati,  e  la  nemica  oste  supina 
Tal  fulminato  sen  fiamme  vapora. 
Le  pugne  ancor,  che  tu  cantasti  in  terra, 
Presso  Troia  pugnate,  udire  i  Numi 
"Sogliono  in  cielo,  e  le  lor  gare  antiche, 
Quando  l'uno  era  Greco,  e  Teucro  Paltro; 
E  sino  alle  ferite,  onde  segnato 
Marte  fu  sotto  il  balteo,  e  Citerèa 
Nella  candida  man,  che  rosseggiante 
Di  nettareo  licer,  sangue  celeste^ 
La  Dea  smarrita  alla  diletta  madre 
Corse  a  mostrar  sovra  l'Olimpo:  i  plausi 
Col  riso  inestinguibile,  che  alzossi, 
Volan  confusi,  e  degli  alberghi  d'oro 
Le  pareti  n'  echeggiano  e  le  volle. 

Cigno  divin,  già  il  mio  capello  imbianca, 
E  questo,  òv'or  mi  metto,  e  mar  sì  largo. 
Che  paventar  degg'  io,  non  su  la  nave 
S'  affacci  a  me  l' invidiosa  Morte^ 
Pria  ch'io  del  corso  al  fin  cali  la  vela. 
Deh!  quando  al  suon  de' carmi  tuoi  la  testa 
Chinar  vedrai  l'Onnipossente,  il  padre 
Delle  severe  Filatrici  eterne j 
Tu  impetrami,  che  tanto  ancor  di  vita 
Mi  traggan  giù  della  fatai  conocchia j 
Che  allo  stame  la  forbice  non  corra, 
Se  prima  incontro  non  mi  venne  il  porto. 
Perchè,  folle,  perchè  sì  tardi  a!  bello 
Lavor  lungo  m'  accinsi,  e   tante  in  vece 
Mie  dolci  penne,  e  tante  gioie   amare 
Sovra  1'  ale  de'  versi  al  vento  io  sparsi? 
Se  me  il  disio  pungea  d'  eterna  famaj 
Quella  fralezza  de'  non  bassi  petti. 
Quella  febbre,  che  il  Saggio  ultima  vinde. 
Perchè  solingo   verso  i  dì  futuri. 
Muovere  in  Pindo  i  passi,  e  non  i  passi 
Compagno  à  te  muoVer  più  tosto,  stretto 
Non  attenermi  a  te,  cui  forza  umana 
Di  giunger  non  terrà  sino  a  quel  giorno. 
Che  infrangeransi  le  invecchiate  sfere? 
Verrà  forse  stagion,  che  1'  idioma 
Cui  tu  fidasti  i  sensi  tuoi,  sbandito 
l)allo   Ausonie  sarà  più  altere  scuole: 
E  che  il  tuo  nome  ai  Persi  noto  e  agl'Indi, 
Che  nelle  lingue  lor  di  Priamo  i  mali, 


E  il  pudor  di  Penelope  cantaro, 
Uisonerà  su  qualche  labbro  apperia. 
Verrà  stagion,  che  l' Itala  favella, 
^On  sovra  i'Istro,  il  Rcn,  la  Neva  o  l'Elba 
Ma  sederà  negletta  all'Arno  in  riva, 
Tolto'e  da  una  eslrnna  il  prisco  scettro. 
Pur  cesseran  gì'  influssi  rei,  novelli 
Rifioriranno  più  felici  tempij 
E  tu  del  tuo  non  lungo  eclissi  vinto 
Fuori  uscirai   con  raggi   ancor  più  vivi: 
I\è  forse  nudo  io  correrò  di  luce, 
Pianeta  fido,  che  il  vestito  lume 
Trae  dalgrand'astro,  a  cui  si  vulve  intorno. 
Su  via,  tronchiam  dunque  la  fune,  quando 
Già  secondi  spirar  sembrano  i  venti, 
Quando  1'  estremo  lito  adorno  io   veggio 
D'uomin  cortesi  e  di  cortesi  donne, 
Che  mi  dan  qual  con  detti  e  quàl  con  cenni 
Conforto  al  corso,  e  chi  uno  scoglio  cieco, 
Chi  mi  ricorda  una  corrente  o  un  gorgo. 
Giunto  alla  meta,  e  il  suol  tocco  del  piede, 
Piùnonchieggiounsol  dì:  ghiaccio  diventi 
La  molle  sede  dei  fantasmi,  e  ratta 
Nelle  scure  ombre  sue  Morte  m'involva. 


A  VIRGILIO  (1) 

Cosi,  0  gran  Vate,  alla  Toscana  cetra 
Tentava  io  d'insegnar  que'  sensi  egregi, 
Che  tu  traevi  dalle  Lazio  corde. 
Mentre  feral  Cometa  in  ciel  dispiega 
La  vaporosa  coda,  e  nuovi  mali 
Minaccia  forse  alla  colpevol  terra. 
Se  del  puro  tuo  fonte  onda  sì  poca 
Io  derivai  nelle  correnti  d'  Arno, 
Non  m'  accusar  di  poco  vivo  amore 
Per  la  beltà  di  quel  tuo  fente  puro. 
Passò  quel  tempo,  che  beendo  il  dolce 
De' campi  aere  odorato,  e  del  mio  Nume 
D' intra  le  fronde  ricevendo  i  raggi, 
Come  di  rugiada  ebbroj  e  dalla  stessa 
Divina  fiamma  punto  il  risonante 
Trasformato  Titon  su  1'  alto  pioppo, 
Stancava  io  pur  con  lungo  canto  i  boschi. 
Or  me  tra  mura  cittadine  il  duro 
Mio  destino  rinserra.  Ah  !  chi  alla  casta 
Villereccia  tua  Musa  Itale  voci 
Si  consiglia  di  dar,  la  villa  il  tenga  ; 
0  in  grembo  alla  città  Cerere,  e  Bacco, 
Pale,  Silvano,  e  le  Amadriadi,  e  i  Fauni 
Non  isperi  che  arridangli,  e  che  amico, 
Già  pastor  su  1'  Anfriso,  il  guardi  Apollo. 

Cantor,  che  pone  in  su  le  argentee  fila 
Ridevoli  costumi,  usi  bizzarri, 
Delicate  follie,  stoltezze  illustri, 
Potrà,  giudice  me,  dove  palagi 


(1)  Veniva  dopo  i  «  Saggi  d'una  traditzionè 
delle  Georgiche.))  (verona,  1809.) 
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S^  ergon  e  torri,  intesser  franco  i  versi* 
Quindi  vide  conipor  l'alta  Milano 
Quella  nobile  sferza j  onde  percosse 
GP  Itali  eroi  leggiadri  il  suo  Parino ^ 
Che  sceso  appena  neìl'  Elisia  valle, 
IN'on  già  di  Fiacco  o  Giovenale  ma  ratio 
ri  te  solo  a  cercar  mosse  tra  l'Ombre^ 
K  si  trasse  dal  crin  biancoj  e  depose 
La  coi  Olia  del  lauro  ai  piedi  tuoi. 
Intesser  franco  potrà  i  versi  dove 
Palagi  ergonsi  e  torri,  e  dove  àncora 
Ideile  case  dei  Re  s'  alza  l'orgoglio, 
(>Iii  suol  d' incliti  fatti,  e  di  conlrariì 
Pugnanti  alTetli  riscaldar  le  scene. 
E  non  comparve  alle  più  altere  Corti,  ^ 
Penchè  o  lialo  da  lui,  quel  Grande  d'  Asti, 
(ihe  d'  un  passo  sì  m-ischio, ardilo  e  nuovo 
Le  scene  passeggiò  ?  se  non  che  forse 
Troppo  stringersi  al  piò  volle  il  coturno. 
Perdona,  o  gloria  del  Latin  Parnasso^ 
Se  il  libero,  severo^  acerbo  SpirlO       . 
Da  le  siede  lontano  :  amò  i  tuoi  carmi ^ 
Ma  di  Augusto  il  poeta  in  te  gli  spiacque. 
Questi  e  molt^iltri  pellegrini  ingegni. 
Per  cui  di  Febèa  luce  Ausonia  splende) 
Non  avean,  per  cantar,  mestieri, io  Credo, 
D'un  verde  campo, nò  d'un  campo  aurato. 
Non  dell'eco  d'un  antro,  0  d'  una  selva. 
Ma  dietro  1'  orme,  che  stampasti  eternoj 
I  da  te  pinti  rusticani  obbietti 
Degg'  io  ricolorir  ?  Rendami  un  Nume 
Le  valli,  i  monti,  e  i  prati,  onde  concesso 
Di  mirar  quegli  obbietti  ftncor  mi  sia, 
Maneggiar,  se  m^aggrada,  erpici  e  marre; 
Fendere  il  nodo  d^  una  pianta,  e  germe 
Inserirvi  stranier  ;  tra  V  innocente 
Degli  agnelli  e  de'  liuoi  docil  famiglia 
Ravvolgermi  ;  e  spiar  le  industri  ,  alate 
Saccheggiatrici  del  rosato  Aprile: 
Quelle  che  tu,  come  cantar,  sapesti 
Imitare  non  men  ;  tu,  che  posando 
Sovra  le  Greche  e  le  Romane  carte^ 
Di  cento  eletti  succhi,  ape  ingegnosa, 
Componesti  il  tuo  nettare,  e  cotanto 
Lasciasti  addietro  il  buon  vegliardo  d' Ascra: 
Benché,  qual  narra  la  passala  etade, 
Con  alquante  da  lui  spiccate  e  morse 
Foglie  di  lauro  vive,  il  sacro  a  un  tempo 
Poetico  furor  gli  entrasse  in  petto  } 
Bench'  egli  Col  suo  carme  i  rigidi  orni 
Traesse  giù  dalle  materne  rupi, 
Se  alle  slesse  lue  voci  orecchio  io  porgo. 
L'  ire  civili  e  gl'intestini  sdegni 
Diffuso  avean  su  per  le  Ausonie  piagge 
Disonesto  squallor  ;  de'  lor  cultori 
Vedovi  si  vcdcan  piangere  i  campi, 
E  liquefarsi  ne'  profani  brandi 
Mai  suo  grado  la  falce  e  il  vomer  santo. 
Prendi,  li  disse  allor  quel  tuo  sagace 
I»'  Elruria  Cavalicr,  prendi  la  cetra, 
K  i  rustici  lavor,  gli  «ludi  agresti 


De'  fior  più  vaglii  d^Elicoiià  spargi  : 
Onde,  mercè  il  valor  de' tuoi  concenti, 
Nell'antico  onor  suo  torni  la  prima 
Di  tulle  l'arlij  per  Cui  crebbe  Roma, 
Che  dal  vomere  andò  sino  alle   stelle. 
L'  umll  materia^  ed  a  risponder  sorda, 
Non  ti  sgomenti  :  alle  più  anguste  cose 
Questa  d'  un  Popol  Re  nobil  favella 
Darà  sul  labbro  tuo  tanta  grandezza, 
Che  d'età  sì  difficile  e  sì  dotta 
Contenti  andranno  i  disdegnosi  orecchi. 
Disse,  e  cantasti.  Dall'  azzurro  letto 
Solleva,  0  Mincio,  il  capo  algoso,  e  mira 
Quelle  palme  Idumée,  che  il  tuo  Virgilio 
ti  reca  primo  dall' Aonia  vetta. 
Ma  tanto  in  se  di  maestade,  o  Maro, 
L' Italico  non  ha  bello  idioma, 
Che  di  cilladi  non  possenti  in  bocca 
Sono  gran  tempo  :  ìndi  s'  è  fallo  schiavo 
DUina  straniera  regnatrice  lingua, 
Da'  cui  ceppi  non  ben  si  sciolse  ancora* 
Ma  Febee  note,  che  il  tranquillo  amore 
Risveglio  delle  selvcj  or  non  domanda 
La  puhblica  ragion  :  versi  domanda 
Sovra  1'  incude  di  Tirlé)  temprati. 
Che  di  fiamma  guerriera  empiano  i  petti; 
Versi,  por  cui  dalle  annodanti  braccia 
Di  madre  o  sposa  ogni  garzone  in  fretta 
Si  disviluppi,  e  dalle  glebe  avite 
S'  allontani  ridendo,  e  su  paludi 
Incrostale  di  giel  cada  trafitto 
Dalla  Scitica  lancia  il  cor,  che  il  ferro 
Con  risalto  di  gioia  in  se  riceva. 
Deh!  sarà  mai  che  quella  Dea, che  un  ramo 
Mostrò  d'  ulivo  sotto  l'Orsa,  io  veggia 
Scender  di  cielo  ancor,  ma  con  un  riso 
Che  terra  e  mar  consoli,  ed  al  cui  lampo 
Fronte  non  resti  nell'  Europa  tutta  , 
Glie  di  dolce  seren  non  si  dipinga  ? 

Dalle  greche  contrade  alla  nativa  (mo, 
Mnntoa  tornando, un  ricco  tempio  in  mar- 
Che  in  mezzo  biancheggiasse  a  verde  bo- 
Là  divisavi  alzar,  've  dilagando       (  sco, 
Con  giri  neghittosi  erra,  e  le  sponde 
t)i  tenerella  canna  il  Mincio  assiepa, 
Locarvi  Augusto,  é,  a  festeggiar  Pallerò 
Giorno  solenne,  dal  Pisano  Alféo, 
Ila  quel,  che  Giove  guarda,  Alti  frondoso 
Grecia  intera  chiamar:  cocclii  volanti 
E  cesti  e  dischi^  e  tra  vocali  sceno 
Di  redivivi  eroi  sensi  sublimi. 
Io,  se  a  me  tante  dall'  Eòa  marina 
Vigili  Aurore  sorgeran,  eh'  io  tulli 
Riinlrar  vegga  in  lor  vagina  i  brandi, 
D'  Adige  su  le  sponde  a  quella  Diva, 
A  te,  ricca,  gioconda  e  saggia  Pace, 
Marmoreo  tempio  sacrerò  :  nel  mezzo 
Splenderà  il  bianco  simulacro,  e  in  mano 
Due  spighe  d'  oro  avrà  ;  I'  una  del  seme 
Che  mise  in  bando  le  vetuste  ghiande  > 
L'altra  di  quel,  che  nelle  prime  mense 
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Con  invito  gentil  I)ianchcggia  e  fuma. 
Bronzo  saran    I'  effigiate  porte, 
Su  cui  gonfierà  un  mar  :  di  pellegrina 
Merco  veJrausi  i  romorosi  lidi 
Ridondar  qui,  là  con  aperta  vele 
Nel  metallo  volar  trecento  abeti. 
Non  istriani  o  lottator  famosi 
Per  me  lor  patrie  lasceranno  :  cinto 
D'  un  ramuscel  d'  oliva  il  Crin  modesto 
Fuori  io  trarrò  degli  umili  abituri 
Villanelle  devote  e  pii  cultori,  (dCi 

Che  fresche  al  tempio  appenderan  ghirlan- 
Poi,  sdraiato  su  l'erba,  in  un  beli' olmo 
Porrò  il  bersaglio  del  volante  piombo, 
Che  dalla  ferrea  uscito  abile  canna 
Petti  e  viscere  d'  uom  più   non  ricercai 
Caderà  il  Sole  )  e  delle  faci  al  lume 
L"'  agreste  gioventude  in  ampia  sala 
Carolerà,  ciascun  la  sua  compagna 
Incalzando,  sfuggendo,  avanti  e  indietro 
Katti  vibrando  i  piedi,  e  un  prode  salto 
Spiccando.  Oh  1  come  risonar  già  sento 
Pa  una  mano  instancabile  il  ri  tondo 
Cembalo  ;  già  mi  par,  mi  par  la  terra 
Tremar  percossa  dalle  forti  piante  I 
Gi-an  mensa  alfin  tutti  rassembra.Io  siedo 
Tra  loro,  e  imparo  alle  silvestri  labbra 
V  immortài  nome  tuo.  Virgilio   s'  ode 
Gridar,  Virgilio,  e  la  pendente  volta 
Pur  Virgilio  iterar.  Ti  pingo  amante, 
Cultor  ti  pingo  della  villa,  e  innalzo 
Colma  e  spumosa  in  onor  tuo  la  tazza. 
Non  dico  ìor,  che  a  Mecenate  caro, 
Caro  ad  Augusto  tu  vivesti  :  dico 
Che  un  Popol  vincitor  del  Mondo,  uditi 
Pa'  curvi  seggi  teatrali,  dove 
Tu  pur  sedevi,  i  tuoi  celesti  carmi, 
Tutto  si  levò  in  piedi,  ed  a  te,  come 
Fatto  ad  Augusto  avria  ,  chinò  la  testa. 
<.'on  occhi  immoti  e  aperta  bocca  ascolta 
L'ospite  mio.  mentre  ozioso  in  alto 
Neil'  immemore  man  gli  splende  il  nappo. 
L'oscuro  velo  della  notte  intanto 
Più.  e  più  s'  addensò.  Sorgono,  e  il  passo 
Volgon  cantando  ai  piccioli  Penati, 
Sopra  i  cui  letti  obblio  tranquillo,  e  sogni 
Pi  ricche  mèssi  d'  ór,  che  la  ferrata 
Noii  calpestò  bellica  zampa,  sogni 
Pi  purpuree  vendemmie,  a  cui  secura 
Stanza  offriranno  i  sotterranei  vasi, 
Pa'  papaveri  suoi  scuote  Morfèo. 


AL    SIGNOR    MARCHESE 

GIROLAMO  LUCCHESINI 

CIAMBERLINO  DI    SUA    MAESTÀ»  PRUSSIANA. 


A  Postammo. 

Neil'  ìsola  gentil,  gemma  del  Norie, 
Cui  d'  Havel  e  di  Sprée  V  onda  rigira, 

0  dolce  mio  ne'  giovanili  studi 
Compagno  e  amico  vincitor ,  che  fai? 
Quai  sono  i  tuoi  mattin,  quai  le  tue  sere? 
Come  di  noi,  d' Italia  tua,  che  spesso 
Volge  un  guardo  materno  ove  tu  sei, 
Serbi  memoria  ?  o  della  corte  1'  aura, 

1  rai  del  trono,  e  quel  che  vedi  e  ascolti 
Nume  terren,  tanto  a' tuoi  sguardi  forse 
Fredde  Nordiche  piagge  orna  ed  incanta, 
Che  vile  d^  Arno  la  beli'  onda,  vile 
Scorre  P  onda  per  te  del  sacro  Tebro? 
Felice,  ancor  se  libertà  li  piacque, 
Essa,  che  d'  ogni  vago  animo  è  cura. 
Nulla  fuor  che  virtù,  sì  bello  è  al  mondo, 
Che  il  perderlo  talora  all'uom  non  giovi, 
E  le  varie  dell'  uom  sorti,  nò  liete 

Né  meste,  in  noi  son  pur  come  rugiada. 
Che  dal  loco  ove  sta  prende  il  colore, 
Bianca  sul  gelsomin,  verde  sull'  erba,' 
Purpurea  in  su  la  rosa.  E  che  ?  fors'anco 
Libertade  non  è  che  un  nome,  un  sogno 
Lusingator  di  non  mai  fermo  spirto, 
Che  tutto  agogna,  e  sdegna  tutto,  agU  altri 
Inutil  sempre,  e  spesso  a  se  di  pondo? 
Se  felice  son  io,  pensar  che  vale 
S' io  libero  non  son?  se  41  laccio  è  d'oro, 
Se  bella  mi  vegg'io  splendere  intorno 
Gemmata  rete,  che  mi  stringe   appena. 
Sospirerò  la  libertà  vantata. 
Che  talor  priva  d'ogni  luce,  e  troppo 
Talor  sentita,  àlfin  poi  sazia  e  stanca? 
Te  però  saggio,  te,  che  certo  hai  l'arte 
Pi  goderli  d'un  bene,  e  che  le  porle 
Ai  desir  nuovi,  onde  più  bello  è  sempre 
Reso  tutto,   oltra  il  ver,  chiuder  saprai, 
Te  loda,  0  Lucchesin,  l'amica  Musa. 
Ma  quai  son  le  tue  veggliie?ed  a  quai  segno 
Drizzi  lo  strai  della  tua  mente?  Febo 
So  clie  spesso  mutar  gode  Elicona 
Con  Sans  soucì,  spesso  mutar  Sofia 
Parigi  e  Oxford  gode  col  regio  albergo, 
Tocchi  tu  mai  le  aurate  corde?  o  tanto 
La  rigida  Sofìa  di  te  s' indonna. 
Ch'onta  a  far  temi,  anche  fìngendo, al  vero? 
Spiar  gli  arcani  di  natura,  e  il  nostro 
Neil'  utile  comun  volger  diletto, 
Lodo:  ma  non  curar  poi  d'altro?  nulla 
Della  commossa  fantasia?  dar  nulla 
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Del  cor  commosso  alle  domande,  all'urlo? 
Creder  noi  so:  potea  vicin  d'  Augusto 
Orazio  non  cantar?  Lascio   che,  cinto 
Il  tuo  Re  degli  allór  di   Marte  e  Apollo, 
Vinca  le  guerre,  ed  a  cantarle  insegui 
Con  l'anima  medesma,  onde  le  vinse. 
Non  è  bello  veder  tra  schiere  ed  armi 
Muover  le  Donzellotte  di  Parnaso, 
E  sotto  la  real  bellica  tenda, 
Miste  fra  i  Cenii  della  guerra  entrando, 
A  Lui  che  siede,  e  su  la  destra  appoggia 
La  gloriosa  umida  guancia,  a  Lui 
Terger  gli  alti  sudori,  e  in  auree  coppe 
ri  IVéttare  P'ebéo  porger  ristoro  ? 
0  Lucchesi n,  sempre  a  te  rida  il  cielo, 
E  le  tue  vele  Euro  costante  in  aito 
?.ran(enga;  io  dell'ameno  Adige  in  riva 
Stonimi  fra  i  patrii  ozii  contento,  anch'io 
(  inlo  d'  auree  catene.  Amor  n'è  fabbro, 
E  Eille  intorno  al  cor  le  avvolge,  Eille, 
(ara  fanciulla,  per  cui  sola  io  bramo 
Viver  la  vita  mia,  fanciulla  cara. 
Per  cui  non  temerei  finir  la  vita. 
Fra  le  tenere  cure  io  non  m'avvolgo 
Tanto  però,  che  l'arti  mie  non  traili, 
Se  destra  move  aura  da  Pindo;  al  cielo 
Sale  allor  un  volante  Inno,  o  i  coturni 
Mi  stringo  a  passeggiar  ritale  scene, 
E  m'apparecchio  un  nome  oltre  la  tomba. 


AL  SIGNOR  ANTONIO  SELVA 


ll.l.i;STRB  ARCHITETTO  VENEZIANO. 


Selva, quel  tempo  or  più  non  è, quel  lem- 
(  he  vedea  »le  l'allonite  lagune  (pò 

Nascer  dal  fondo,  e  alteri  al  ciel  salire 
I  marmorei   palagi,  onde  I'  imago 
Cedono  avere  in  sen  l'acque  soggollo, 
E  per  cui  Io  «Iranier  leva  povenlu 
Dalla  bruna  l)archelta  il  guardo,  e  mira. 
Cli  atrii  e  le  sale  ora  più  grazia  alcuna 
Non  hanno,  e  in  mura  anguste,  in  picciol 
l*iù  ideilo  divenir  sembra  la  vita,     (letti 
Non  è  follia  gettar  nell'onde  l'oro, 
E  gran  moli  ai  nopoli  ergere,  comò 
Se  tiei  nepoli  assai  caler  mi  debba? 
Crida  iì  secol  filosofo,  che  mollo 
Di  sé,  nulla  d'altrui  scorre  pensoso. 
Stanze  ad  arte  tigliale,  onde  ponlulo 
Del  loco  un  fll  non  sia,  drajìpo  Cinese, 
Pèrso  tappeto,  rabescate  volte. 
Molli  sellili  dal   profondo  grembo, 
K  lucide  vernici  e  bronzi  aurati, 
E  la  Misniaca  o  Ciajjponese  arg.illa, 
E  i  pendoli  cristalli,  ove  le  arcesp 
Faci  moltiplicarsi,  ove  si  vegga 


Più  volte  riprodursi  nn  solo  oggetto. 
E  del  crin  non  turbalo  Elisa,  e  possa 
Cloe  della  fedeltà  de'  suoi  cinabri 
Rendersi  accorta,  ovunque  giri  il  guardo, 
Son  ben  altro  che  aprir  portici  e  logge, 
Una  colonna  alzar,  voltar  un  arco 
De'  Sansovin  con   l' arte  o  de'  Palladii, 
Più  molle  gira  il  secolo,  e  più  molli 
Con  esso  ancor  volgono  1' arti,  e  queste 
Arti  di  voluttà  figlie  soavi 
Mostransi  appena,  che  ogni  cor  già  n'arde, 
E  più  sempre  s'afforza  il  loro  impero; 
Perchè, se  dolci  offre  un  sedil  riposi,  (glia, 
Se  novel  cocchio  i  cammin  più  aspri  aggua- 
Ciascun  ne  gode, ed  ha  per  questo  un'alma: 
Ma  non  gode  ciascun,  se  dotto  artista 
Seppe  trarre  dal  marmo   un   volto  vivo, 
E  se  in  tempio  o  palagio  unir  le  parli 
(À)sì  poleo,  che  solo  inlente  al  vero 
Llile  oflìzio  lor,  pur  tulle  un  tutto 
Congiurino  a  formar  pien  di  bellezza, 
Ciascuno  in  sen  non  ha  per  questo  un'alma. 
Nulla  più  dunque,  o  Selva,  a  te  varranno 
Tante,  la  sesta  in  man,  notti  Romane 
Si  ben  vegghiate?  nulla   dunque  i  veri 
Su  l'atra   sera  e  sul  matlin  rosato 
Del  tuo  Vitruvio  oracoli  sudati? 
Invan  dai  sacri  avanzi  e  dalle  dotto 
Reliquie  avrai  con  la  feiiel  n)atila 
Rapilo  il  più  bel  fior  dell'arte?  invano 
Stancato  avrai  l' insaziabil  ciglio 
Sul  magno  Anfiteatro,  alla  rotonda 
Mole  d'Agrippa  intorno,  a  quelle  mole 
Che  poi  l'audace  man  di  un  uom  Toscano 
Osò  slanciar  nell'aria,  e  albergo  degno, 
Se  tal  può  dirsi  mai  terrestre  albergo, 
Crear  nel  Vaticano  al  Re  de'  (^ieli? 
Ala  no,  che  invan  sempre  non  fia;  tusegui 
La  bella  inipresa,  e  dal  senlier  lodalo 
INoii  torcer  punloiampio  torrente  è  il  tempo, 
(.ho  tulle  giù  mena  le  cose,  e  questo 
c;ol  lungo  rotolar,  col  mutuo  urlarsi. 
Silo,  forma,  color  mutano  sempre. 
Virtù  modesta  e  vera   a  lungo  ascosa 
Starsene  può,  ma  vista  è   allin  ;  uè  tale 
Mai  le  s'addensa  intorno  ombra  nemica, 
(die  la  bella  sua  luce  alfin  non  vinca. 
Non  vidi  io  teco  il  buon  (^)uer('nghi  oscura 
Tra  i  dotti  Romani  ozi  viver  la  vita? 
Ed  or  sul  bianco  iXeva,  ove  l'augusta 
Donna  immortai  chiamollo,  altere  moli, 
lui  alza  il  nome  suo  con  quelle  al  cielo.  (1) 
Artista  saggio  nel  capì  min  suo  dura 


(\)  Il  slsnor  Giacomo  Qucrcns'>ìi  bcrgama» 
SCO,  ora  al  scrvif^io  della  c'orie  di  Russia,  fu 
cliiainalo  per  far  cso}j:uire  un  palazzo,  ove 
dovcau  coUocariJi  le  loffie  KafTacIcschr,  clic 
il  gusto  dell'  impcrairico  foce  copiare  in  Ro- 
ma della  grandezza  nicdcsiraa.  Piacque  il  no- 
stro archiieiio,  e  molte  altre  opere  commesso 
gli  Ypuncro,  tra  cui  son  iiucsic  lo  principali; 
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Costante.  Quolla   inslabll  Dea,  che  spesso 
Suol  chi  fuggo  seguir,  fuggir  chi  segue, 
ISè  incensa,  nò  besteiiunia:  ella  a  trovarlo 
Nell'erudito  suo  dolce  ritiro 
Volontaria  poi  vien;  ma  uè  le  porte 
(  hiud'  egli  all'entrar  suo,  nò  spesso  mira 
Dagli  aperti  halcon,  se  mai  giungesse 
All'  erudito  suo  dolce  ritiro, 
Qui  nel  sen  de  le  care  arti  felice 
Guida  intanto  V  età:  1'  ayida  mente 
Te  l' imagin  più  vaghe,  de'  più  vaghi 
Fantasmi  ei  pasc^joggettoalui  non  s'offre, 
Che  di  se  tosto  non  l'accenda,  il  guardo 
Su  le  proporz'ion  più  giuste  .'■o'o 
(^0;iduce,  e  innanzi  a  lui  quella  beantn 
Sta  sempre  m^'i  diva  armonia,  per  cui 
Bella  è  al  Mondo  ogni  cosa,  e  bello  è  il  Monr 
Lui  non  speme 0  timor,desireo  sdegno  (do. 
Mai  volve  e  cruccia  ;  il  più  crmlel  nemico 
Dell'  uom,  la  noia,  non  può  nulla  io  lui: 
La  pace  sua,  1'  eredità  del  padre, 
E  la  cara  salute,  e  i  dolci  sonni 
Non  perde,  nò  su  pinta  avversa  carta, 
Nò  dietro  i  passi  d'  una  nobil  Frine, 
Che  di  aver  seco  d'  una  tempra  il  core, 
D'  una  tempra  la  mente  a  lui  ripeta: 
Allro  idolo  ei  non  ha,  che  nella  bella 
Madre  dell'  arte  sua  1'  alma  Natura, 
Che  tal  si  mostra  agli  occhi  suoi,  qual  mai 
Rozzo  guardo  volgar   non  la  contempla 
Ei  così  vive  ;  alfin  nel  suo  ricetto 
Forluna  d'  improvviso  entra,  e  per  mano 
Lo  prende,  ed  a  real  Corte  il  conduce. 
Care  a  vedersi  per  far  opre,  e  quelle, 
Ch'  ei  non  sentì  giammai,  barbare  noie 
Da  l'animo  a  sgombrar  di  quei, che  il  vulgo 
Pensa  del  sommo  ben  vivere  in  grembo. 
Ma  riman  quel  di  pria  ;  1'  avvelenata 
Non  corrompe  il  suo  petto  aura  di  Corte, 
Ove  spesso  la  man,  che  pinge  o  intaglia, 
0  alberghi  segna  da  inalzar,  fra  tante 
Non  ozi)se  mani  è  la  più  pura. 
Tal  fia..  Selva,  di  te  j  verranno  i  giorni 
Più  lieti  no,  ma  piii  lucenti  ^  ed  io 


un  Ospitale  grandissimo,  Magazzini  per  biade, 
la  Borsa,  il  Banco  di  circa  ouocenio  piedi  di 
facciala,  quattro  gran  Chiese,  un  Teatro  par- 
ticolare per  la  Sovrana,  un  Tempio  nel  Giar- 
dino di  lei  a  Zarskoe-Zelo,  la  facciata  al  Palaz- 
zo imperiale  di  Mosca  colla  maggior  parte 
de' saloni  interni;  e,  tra  quelle  fatte  a  privati, 
un  Palazzo  pel  Generale  Lanscoi  ed  uno  pel 
signor  Zaradoschi.  Il  signor  Querenghi  visse 
sin  quasi  all'  età  d'anni  trentacinque  in  Roma 
negletto,  e  quasi  senza  lavori  ,  se  disegnata 
per  qualche  Inglese  non  avesse  qualche  casa 
di  campagna,  distinguendosi  tra  l'altre  quella 
pel  come  d'  Harggerstun,  ch'esiste  nella  Con- 
ica di  Northumberland.  Quanti  grand'ingegni 
nell'arti  e  nelle  scienze  ha  la  nostra  Italia, 
che  la  condizione  de' tempi  lascia  nascosti,  e 
nascosti  conserva  la  stessa  loro  modestia  sì 
propria  dc'graud'iugegui!  E  sia  detto  a  mag- 


Cioirò  dell'  aver  prima  cantalo 
Le  glorie  lue  su  la  presiga  cetra, 

ALLA    SIGNORA 

ANGELICA  KAUFFMANIV 

pIi>lNTRlGE  CCLLBCttRÌM.l. 


Certo  se  di  Filippo  ai  tempi  d'oro, 
Donna  immorta!,gli  occhi  tu  aprivi  al  gior- 
Avria  detto  talun  :  perchè  la  cara     (no, 
Patria  mentisci,  e  sotto  il  ciel  d'Atene 
Nata,  per  qual  follia  figlia  ti  chiami 
Dell'  elvetiche  rupi,  e  mutar  godi 
Col  freddo  Reno  il  dilettoso  Ilisso  ? 
Così  parlato  avria  talun,  ma  forse 
Non  saprebb'ei,  come  d'un  suol  beato, 
E  d'  un  beato  ciel  d'  uopo  non  s'  aggia 
Talor,  come  talor  chiiìdasi  ancora 
\ì\  Germanico  petto  un'  alma  Greca. 
Un'anima  che  in  se  V  imagin  vera 
Della  beltade  si  ritrae,  vagando, 
Snggia,  come  di  fiore  in  fior  suol  l'ape, 
Fi  volto  in  volto  anch'olla, e  quinci  e  quindi 
Succhiandoli  moglio^ond'è  che  poi  natura 
Vince  nell'  imitarla,  essa  che  tutte 
Del  bel  le  parti,  e  non  m^i  forma  il  bello, 
(^erto  stupì,  quando  natura  vide, 
Donna,  le  tele  tue  ;  sa  che  fu  pinta 
IVii  concenti  Feliéi  di  molte  ninfe, 
Che  de'  v^li  più  degni  emule  andaro: 
Ma  sa  pur,  che  non  mai  sorse  la  Saffo 
Della  pittura,  e  che  per  man  di  donna 
Un  Pindaro  pittor  non  mai  fu  vinto,  (t) 
('osi  piacque  agli  Dei,  così  Minerva 
Volle,  Minerva,  che  si  tolse  in  cura 
Gli  anni  tuoi  primi;e  quando  il  terzo  lustro 
Rider  ti  vide  ^  invigorire  in  fronte, 
Te  di  sua  propria  mano,  e  da  mortale 


gior  lode  del  signor  Querenghi  ,  ch'ebbe  i 
priiicii)ii  da  Paolo  Posi  architetto  di  molta 
immaginazione  ,  ma  per  nulla  Vitruviauo,  e 
che  osservando  i  monumenti  antichi  e  le  opere 
di  que' moderni  clic  gì' imitarono  ,  conobbe 
da  sé  la  falsa  via  che  prendeva,  ed  abbando- 
nando il  maestro  si  diede  solo  a  suidiare  i 
veri  fondamenti  dell'arte  sua.  iMIsuro  tuiti  gli 
avanzi  di  Roma  antica  ,  disegno  le  migliori 
opere  di  Roma  moderna,  girò  quasi  ^utia.  l'I- 
talia, copiando  per  ogni  dove  il  n^igliore,  e 
sopra  tutto  nelle  opere  s'internò  di  Palladio, 
che  s'accostò  pai  d'ogni  aUro  agli  amichi, 
onde  da  tali  studi  e  dai  proprio  ingegno  gui- 
dalo venne  a  formarsi  una  maniera  grandiosa 
e  correria,  e  totalmente  Palladiana. 

(I)  Aliucìesi    alla  vittoria  che  Saffo  riportò 
una  volta  su  Pindaro  ne'  pubblici  giuochi. 
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Occhio  non  vista  alle  felici  piagge 
Dell'  Italico  ciel  la  Dea  condusse. 
Felsina  e  Flora  i  passi  tuoi  da  prima 
Fermare:  ivi  la  Dea  locò  le  belle 
Dinanzi  a  gli  occhi  tuoi  maestre  tele, 
rs'òvo  piacer  là  nell'  Eliso  allora 
Sentir  quelle  onorate  Alme,  cui  segue 
L'amor  dell'Arti  prime  anclie  sotterra, 
I  tre  di  nome  in  un  pari  e  di  merlo, 
F  gl'immortai  Guido  ed  Andrea, (1)  novello 
Piacer,   come  sin  là  ne  giunse  il  grido, 
Che  da  man  sì  gentile  i  lor  lavori 
Venisser  riprodotti,  e  del  vicino 
Miracol  nuovo  assai  tra  lor  fu  detto. 
Te  curva  intanto  sulle  carte,  e  in  mani) 
Le  fedeli  matite,  il  sol  vedea 
Sorgendo,  te  vedea  cadendo  il  sole; 
Che  di  quello,  onde  più  donzella  è  vaga, 
Non  sollecita  mai,  poco  del  crine 
La  grazia,  poco  il  serpeggiar  d'un  nastro, 
Molto  i  tesori  più  riposti,  molto 
I  più  cupi  dell'  ardua  arte  misteri 
Volgevi  in  mente,  e  la  futura  fama, 
Di  cui  già  ti  movea  quell'aura  in  volto, 
Che  dolce  parla  e  i  bei   sudor  conforta. 

0  Grecia,  o  Sparta,  ben  da'  tuoi  lontano 
Van  nostri  usi  e  costumi!   le  fanciulle 
Vedevi  lottegglar  nel  circo  ignudo, 

E  dalle  belle  forme  il  greco  artista 
Sempre  allingea  nuovo   saper,  conserva 
Facile  potea  far  d'  ogni  bellezz.ij 
Ed  ora  che  un'  artefice  fanciulla, 
Al  tacito  chiaror  di   lampa  dotta. 
Nude  contempli  d'uom  membra  e  ritragga, 
Legge  contende  di  pudor,  ma  legge  • 
Onde  più  brilla,  o  Angelica,  tua  lode: 
Però  che  quanto  a  vivo  esempio  e  vero 

1  dintorni  rapir  più  dura  è  impresa, 
Tanto  maggior  ne  coglie  util  la  mano, 
Cui  la  difficoltà  scienza  cresce. 

Come  da  un  mar  por  molli  scogli  infame 
Torna  giovin  pilota  indi  più  saggio. 
Ma  già  maturo  di  sue  cure  il  frutto 
Vede  Minerva,  e  fa  ritorno  al  cielo. 
E  già,  degna  di  lui,  t'  accoglie  il  Tehro, 
Clic  al  tuo  venir  dell'onda  esce,  e  col  braccio 
Il  Campidoglio  e  il  Valican  !i  accenna, 
Sedi  dell'arti  belle,  ond' ci  consola 
Gli  allùr  sfrondati  ed  il  perduto   Mondo. 
Oh  l'avess'io  la  prima  volta  innanzi 
Vista  a  lo  scullo  Apollo,  innanzi  al  pinto 
Licèo  d'Atene,  oh  l'avess'io  sorpresa! 
Gli  occhi  tuoi  i)ieni  d'  un    novello  foco  , 
Il  volto  pion  dell'  anima,  che   sopra 
Tutta  vi  corse  allor   commossa  ed  ebra, 
Il  tacersi  o  il  gridar,  quell'inquieto 


(D  1  tre  Carnoci  Ludovico  ,  Amiibalo  ed 
Agusiiiio,  e  Guido  Reni  BoIo^miosì,  e  Andrea 
dal  sano  PiorciUino,  e  capo  della  scuola  To- 
scaaa. 
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.Piover  qua  e  là.  Io  starne  a  lungo  immota, 
Tutto,  anch'  io  dipintor,  ritratto  avrei 
Con  l'apollinee  mie  tinle,  che  forse 
Terrian  dal  lor  suggello  eterna  fama. 
Deh  come  avesti  cor,  donna  felice, 

I  selle  colli  di  lasciar,  di  gire 

l'in  sul  Tamigi  ,  e  con   britanna  nebbia 

II  purpureo  mutare  italo  cielo? 
Tamigi  invidioso,  onda  nemica, 
Dunque  di  tue  rapine  Italia  sempre 
Dovrà  lagnarsi  ?  Ella  già  pianse   un  mio 
Concittadin  Glicone,  un  Tosco  pianse 
Prologene,  e  perduto  ancor  sospi(?a 

Lui  che  insegnar  con  l'abil  ferro,  e  il  liscia 
In  animar  bronzo  sottile  al  dolce 
Del  taglio  oUremarin  1'  esatta  norma, 
E  il  gusto  unì  de  la  romulea  scuola.  (1) 
Ma  ritornasti:  e  così  volle,  io  credo, 
Quella  tua  diva,  che  d' Italia,  cara 
Terra  a  lei  sopra  ogni  .altra,  ebbe  pietade; 
Tornasti;  e  Roma,  la  diflìcil  Roma, 
Spiando  il  dolce  tuo  sacro  ricello. 
Vede  i  partenopei  Numi  e  la  diva 
Prole,  mercè  tuo  creator  pennello. 
Nascere  un'altra  volta,  e  lieta  applaude. (2) 
Così  Londra  godea,  quando  l'augusta 
Ninfa  Calipso  dalle  belle  trecce 
Al  sospiroso  ver  la  patria  jDIisse 
Tale  parlar  sentì  nella  tua  tela: 
Sappia  la  terra  e  l'ampio  ciel  superno, 
E  la  sotto  sgorgante  acqua  di  Stige 
Sappia  ch'io  più  non  vieto  il  partir  tuo, 
Benché  doglia  infinita  al  cor  mi  sia.  (3) 
No,  Greca  non  è  men  la  tua  Calipso 
De  la  Calipso  omerica:  che  vaghe 
Forme!  che  grazia,  onde  in  te  vive  il  caro 
Parmegianino!  che  saper  di  tinta, 
Chepennel  franco  e  non  negletto  a  un  tem- 
Così  godea  1'  ingentilito  Russo,  (poi 

Allor  che  vide  il  tuo  dipinto  Vinci, 
Entro  le  braccia   del  buon  re  francese 
MQrir  veracemente:  (4)  ovunque  al  fine 


0)  Si  accennano  il  signor  Locaielli  scuUore 
distinto,  il  signor  Gipriaui  pittore  dc^  primi, 
ed  il  celebre  incisore  signor  Bariolozzi,  tutti 
e  tre  stabiliti  in  lugbilterra. 

("2)  Sta  ora  lavorando  un  quadro  istoriato  di 
tutta  la  real  famiglia  di  Napoli, 
(3)  I"5(.o  vvvròdiyoùcf/.oLÌ  «pavósìùpùs  U'repB^iv 
Ha}  rò  vtaT£^|3oji,svov  i^Toy??  tiSwp,  ec. 
Odiss.  lib.  V. 

Da  questo  libro  è  preso  il  dolicaio  soggetto 
del  quadro  cIìC  sta  presso  il  Duca  di  Gordon, 
e  rappresenta  Calipso  in  atto  di  cbiamare  il 
cielo  e  la  terra  in  testimonio  per  assicurare 
Ulisse  ,  clic  non  impediva  la  di  lui  partenza, 
J)encbè  le  fosse  dolorosa. 

({)  In  Russia  presso  il  (Iran  Duca  ammiraci 
questo  quadro  rapprescntanie  la  morte  di  Lio- 
jiardo  <la  Vinci  tru  le  braccia  di  Francesco 
Primo. 
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Fur  pòrte,  il  gaudio  e  lo  stupor  con  seco 
Uecuron  l'opro  lue:  soii  caldi  i  volti, 
Ciransi  gli  occhi,  iiiuovouo  le  membra, 
Danno  lor  suono  i  serpeggianti  panni; 
E  splender  quelle  gemme  ognor  vi  miro, 
Che  dalle  cave  del  saper  vetusto 
Trae  pittor  saggio,  e  tu  traesti,  o  vera 
Del  leggiadro  decoro  e  del  costume 
Vario  in  seguir  le  leggi  emula  dotta 
De  l'Urbinate  e  dì  Pussino:  e  quando 
Sull'effigie  d'altrui,  che  il  tuo  pennello 
Kilrasse,  arresta  alcun  i'  occhio  beato, 
Dice:  ei  respira  e  parla,  e  su  di  questa 
Tela  col  volto  suo  sta  l'alma  ancora. 

AL  SIGNOR  ANGELO  MAZZA 

PROreSSORE  Df  LETTERE  GRECHE  E  SEGRETARIO 
fìELlA   UNIVERSITÀ'  Di   PARAVA» 


PER  MONACA 

Mazza,  tu  vuoi  che  d'un  celeste  io  canti 
]\odo  immortai:  ma  quai  non  colti  prima 
Fior  coglierò  per  adornar  la  Sposa? 
<]he  le  bende,  che  il  velo,  e  le  recise 
Col  crin  speranze  degli    amanti  io  dica? 
Ma  colei  merla,  il  so,  fregi  novelli, 
K  gemme  in  sen  d'altrui  non  viste  ancora. 
Pur,  già  che  tu  lo  chiedi,  ecco  a  te  quanto 
Tra  le  mie  solitudini  febèe 
L'altr'ier  mi  ragionava  il  cor  nel  pettoj 
Eccolti,  qual  eli'  ei   sia  ,  vergato  è  tuo. 

Pensier  fallaci,  lievi  cure,  e  grave 
Pena  in  far  nulla  e  in  ragionar  di  nulla, 
A  molti  son  degli  anni  primi,  e  a  molti 
La  più  gran  parte  ancor  degli  ultim'anni. 
Tal  però  v'ha  che  del  vano  aere  e  fumo, 
(]he  turbinando  altrui  rapisce  e  gira, 
Fuor  esce,  e  tutto  in  sé  recasi  ed  entra, 
E  in  riposato  e  solitario  nido 
Spera  trovar  felicitade  intera. 
L'ingegno  ei  pasce  edassottigliaje  quando 
Da  natura  impetrar  tenta  per  mille 
J)omande  una  risposta,  e  quando  s'  alza 
Sopra  Natura,  ed  in  un   mar,  che  giace 
Fuor  del  visibil  mondo,  apre  la  vela. 
Ma  0  dà  del  legno  in  dure  sirti,  e  immoto 
Kimanvi,  o  troppo  s'abbandona  al  vento, 
E  le  colonne,  ove  t'  arresta  scrisse 
Keligion,  supera  audace,  e  incontra 
Scogli,  sirene  e  perdimento  e  morte. 
Chi  poi  levò  più  timoroso  o  saggio 
IVel  mar  fisico  i  lini,  andrà  contento? 
Vana  lusinga:  isole  senza  porti 
Dopo  cammin  non  lungo,  ed  inaccesse 
Spiagge  ritrova}  e  se  nocchieri  a  tergo 
Molti  si  lascia,  ei  non  però  felice 


Di  lor  fia  più:  ch'anzi  il  desio  più  cresce 
Come  slilla  d'umor  la  sete  irrita,  ' 

Fin  che  dopo  la  tanta  opra  con  mare 
Dianzi  ancora  infinito,  e  non  ancora 
La  sponda^  onde  salpò,  di  vista  fuori 
K  dai  stenti  e  dagli  anni  afllitlo  e  vinto 
Chiude  gli  stanchi  lumi  al  sonno  eterno. 
Ma  sbramar  possa  anche  sue  voglie:  vegga 
Per  quai  mister'iase  interne  molle. 
Tutte  del  suo  giardin  le  piante  han  vitaj 
Come  un  frutto  di  queste  in  lui  vien  latte, 
Che  ne'  rivi  di  porpora,  ove  imbocca. 
Si  tinge  anch'esso, i  membri  stanchi  avviva, 
batter  fa  il  cuore,  e  fa  pensar  la  mente: 
Ed  anche  in  ciel  metta  gli  sguardi,  e  senza 
Velame  alcun  mostrisi  a  lui  quell'alto 
Secreto  amor,  che  la   divina  face 
Ne'  vari  mondi  accese  ,  onde  a  vicenda 
L'un  chiama  l'altro  a  se,  con  maggior  voce. 
Quanto  ruota  più  vasto  e  men  lontano; 
Che  dirò  più?  sia  tra'  mortali  alfine 
Oliai  fora   tra  i  Neutonì  angelo  in  terra: 
Come,  se  giunge  a  tal,  potrà  dell'alma 
Chiuder  le  porte  a  quel  Tiranno  antico, 
Centra  cui  nuoce  l'esser  grande, e  ha  scher- 
Debilo  spirto,  a  quel  tiranno  orgoglio,  (mo 
Possente  sì,  ch'entrar  già  seppe  in  cielo, 
Ove  né  pria  nò  dopo  alcun  difetto, 
Non  che  reo  vizio  entrò,  seppe  i  celesti 
Spirti  contaminar,  vincer  le  dive 
Sostanze,  gli  enti  più  vicini  all'ente^ 
I  più  puri  vapor  di  quel  gran  mare, 
I  rai  più  puri  dell'  eterno  Sole? 
Miseri  I  dalle  care  avite  sedi, 
Dal  patrio  regno,  onde  tornare  indegni, 
Scacciati  son  dal  Creator,  che  mille 
Rapidissimi  fulmini  contorce, 
E  quei  contorti,  ancor  n'ha  mille  in  pugno. 
Caddero  nove  giorni:  iviu  mutando 
Sembianze  e  forme  in  lor  caduta,  e  come 
Come  da  Dio  si  dilungavan,  tanto 
Perdean  di  quella  luce  aurea,  che  un  bacio 
Del  Creator,  mentre  gli  uscian  di  mano, 
Avea  di  loro  rfella  fronte  impressa: 
Quale  cometa,  che  dal  sol  partita, 
Che  il  vaporoso  avversa  crin  lo  indora, 
Prima  riluce  ;  indi  l' impresso  lume 
Va  in  suo  cammin  perdendo, ed  erra  alfine 
Pei  deserti  del  cielo  ignota  q  trista. 
Ma  la  decima  poi  che  sorse  aurora. 
Aperse  il  caos  le  vaste  braccia,  e  accolso 
Quegli  t^slri  spenti  nel  profondo  seno, 
Ove  tra  crucci  eterni,  e  senza  speme 
Di  lunga  olisse  o  eccentrico  viaggio, 
Pagare  il  fio  del  piai  concetto  orgoglio. 
Chi  fu  più  saggio  al  priscp  tempo  e  al  nuovo 
Del  figli uol  di  Davidde  ?  al  guardo  inerme 
Per  supremo  voler  s'  offrìo  natura, 
E  a  parlar  non  costretta  o  da  crudele 
Chimica  fiamma,  o  da  spianto  ferpo 
Lacerator,  tutto  pui'  disse,  e  tutto 
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ralle  pudiche  membra  il  vel  si  trasse. 
Ma  crederCin  che  il  saggio  re  dall'  alta 
Più  che  umana  virtù  cadesse  a  un  tratto 
Neil'  abisso  <legli  empi,  e  il  suo  Dio  vero 
Con  bugiardi  mutasse  insani  Dei, 
Felle  non  dotte  sue  belle  idolatre 
Vii  gioco;  e  quando?  in  sull'età  cadente, 
E  vinte  eh'  ei  n'  avea  1'  insidie  e  V  arti 
IVegli  anni,  che  più  duro  il  vincer  era? 
Strano  a  pensar!  di'  che  una  colpa  invece, 
Dinanzi  a  cui  meno  grand'alma  è  armata, 
Fece  all'  altre  la  via  :  che  il  gran  Monarca 
Cominciò  prima  a  insuperl)ir  di  sua 
Gran  snpienza  :  che  da  lui  P  Eterno 
Piegò  lo  sguardo  allora,  e  quel  bel  raggio, 
(■he  d'  alto  gli  era  nella  mente  sceso, 
Mancò,  s'  estinse  alfin  :  quinsii  fu  preda 
Delle  straniere  amiche,  onde  il  reale 
Letto  ingombrò)  quindi  l'incenso  e  i  voti 
OlTrì  agi'  idoli  impuri,  e  1'  ammonita 
Moloch  d'  uman  sangue  bruttato,  e  vago 
Del  grido  de'  fanciulli  arsi  tra  il  loco, 
Tempio  ebl)e  e  bosco,  e  Chamosgli  ebbe. 
Cui  l'orgie  oscene  festeggiò  .\Ioabbo,(ilDio 
E  in  Sion  are  vantò  la  Tiria  Astarte, 
Che  luna,  che  del  ciel  donna  il  notturno 
Delle  vergin  Sidonie  inno  cantava. 
A  questi  falsi  Dei  sul  fin  degli  anni, 
Tra  sue  barbare  drude,  incensi  e  voli 
Arse  e  fece  quel  re,  che  al  suo  Dio  vero 
Prima  il  gran  tempio  alzò,  mirabil  opra, 
E  futuro  stupor  d'  occhio  romano; 
Quel  re,  di  cui  nell'  Oriente  saggio 
Più  saggia  alma  non  fu, che  primo  in  Giuda 
Trafficante  navile  al  mar  commise, 
E  r  oro  del  Tarsls,  dell'  Offìr  1'  oro 
Sparse,  ed  al  regno  anima  nuova  infuse, 
E  accese  al  popol  suo  giorni  felici, 
Con  magistero  egual  trattando  a  un  tempo 
Filosofo  la  penna,  e  re  Io  scettro. 

Sola  tu  dunque,  o  verginetta  illustre. 
Sola  sei  dotta  veramente  e  saggia, 
Tu  che  rinchiusa  in  solitarie  mura, 
Ne  temi  che  desio  di  saper  t' anga. 
Né  che  V  orgoglio  del  saper  ti  nuoca  ; 
Ma  .di  bella  umiltà  godi  vestita 
Lo  sposo  amando  che  fedel  conosci, 
E  fedele  adorando  il  Dio  che  ignori. 
Paga  dell'  amor  suo  eh'  or  ti  prometto 
La  futura  di  lui  contezza  in  cielo. 
Mazza,  felice  lei  I  che"  notti  mena 
Più  chiare  assai  de'  nostri  giorni  ,  vede 
Sorger  più  bello  il  sol,  cader  più  bello. 
Cui  balte  più  soave  in  volto  1'  aura. 
Meglio  il  prato  verdeggia,  più  canori 
Cantan  gli  augelli,  il  rio  piagne  più  dolce 
E  d'un  più  vago  azzurro  il  ciel  s'ammanta; 
Alfin  cui  bello  è  della  morte  ancora 
L'aspetto,  ove  il  maggior  suo  bene,  e  mira 
Schiuse  all'avido  pie  l'eteree  porte. 


ALLA    SIGNORA    CONTESSA 

ADELAIDE  *■  *  ^  ^ 

SITL  MAL  uso   DI   ALCUNE   MADRf 
DI   NON   ALLATTARE    I    PROPRI   FIGLI. 


Già  non  lontana  è  la  sfagion,  che  sacro 
Del  suo  pondo  primier  tuo  molle  fianco, 
Ricca  per  te  sarà  la  patria,  lieta 
Di  un  nuovo  cittadino.  È  ver  che  amarlo 
Non  vuoi,  bella  Adelaide  ?  Che  raccorlo 
Non  degnerai  nelle  materne  braccia  ? 
Che  di  sen  tumidetlo  invan  dotata 
Dalla  Natura,  udrai  con  duri  orecchi 
Sue  frequenti  querele,  il  caro  bacio, 
E  il  salubre  licore  a  lui  negando  ? 
Senio  che  già  trovate  e  compre  furo 
Le  poppe,  da  cui  dee  quell'  infelice 
Pender,  succhiando  periglioso  latte. 
Ahimè!  che  giova  la  dorata  cuna, 
E  il  guancia!  ricamato  ?  il  ricamato 
Gtiancial  bagnano  spesse  lagrimeltc, 
Che  non  Irovan  pleiade,  e  spesso  copre 
Lamentevoli  sonni  un  ricco  velo. 
Qua!  voce,  come  la  materna,  puotc 
Tranquillare  il  fanciul?  qua!  v'ha  si  molla 
Origlier,  come  della  mail  re  il  petto  ? 
Oh  vista  che  in  altrui  risveglia  sempre 
Uiverenza  o  piacer!  madre  ,  che  pronta 
Sulle  ginocchia  il  fanciullin  si  reca, 
E  le  veste  si  slaccia,  e  il  casto  petto 
Snuda,  e  gli  porge  ;  ed  ei,  che  alle  soavi 
Voci  e  agli  amplessi,  come  può,  risponde, 
Con  labbri  aperti  e  scintillanti  occhietti 
S'apprende  al  roseo  sen,  le  pargolette 
Mani  stende  cercando,  e  quelle  ricche 
Fonti,  innocente  predator,  saccheggia! 
Né  solo  con  quel  puro  argenteo  lalie 
Sanità  sugge  porporina  e  vita. 
Ma  l'amor  per  la  madre.  Ah!  se  il  tuo  figlio 
Torcerà  i  passi  dal  sentior  diritto, 
Come  il  richiamerai,  se  non  puoi  dirgli: 
Per  quel  latte,  o  figliuol,  ch'io  già  ti  porsi? 
Mi  rispondi  tu  forse  :  io  V  altre  cure 
Avrò  tulle  per  lui,  sovra  la  cuna       (bo; 
Penderò  spesso,  e  il  terrò  spesso  in  grem- 
Ma  cosa  oJo  narrar, che  a  slento  io  credo. 
Cosa,  onde  il  fallo  tuo  mollo  s'  aggrava: 
Fuor  del  tetto  natio  nodrirsi  il  parlo! 
Qua!  nel  materno  chiostro, e  pria  che  il  lab- 
Beesse  le  corrotte  aure  del  mondo,  (bro 
Qual  mai  commise  error, che, noto  appena. 
Cacciato  fosse  d'  ondo  nacque  in  bando? 
Come  non  temi,  sa  lontano  il  mandi, 
Che  quel  vincolo  dolce,   ond'  è  legato 
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Co'  genitor,  non  s'assottigli  e  rompa? 
Come  non  sai  che  ritornò  talvolta 
Clii  prima  non  andò,  iìeìUi  punita 
Cenitrice  usurpando  gP  ingannati 
Baci,  e  del  falso  genitor  le  glebe  ? 
Odi,  bella  Adelaide^  odi  la  voce 
De'  tempi  antichi,  e  nella  storia  trista 
Della  madre  d'Archémoro,  la  storia 
Di  molte  madri  e  la  tua  stessa  impara. 
Di  Euridice  e  Licurgo,  che  regnava 
In  Nomèa,  unico  figlio  Archémoro  era  , 
E  Issipile  il  nodria.  Costei  lasciato 
Il  suo  tenero  alunno  àvea  sull'  erba, 
Mentre  una  fonte  agli  assetati  Greci, 
Che  Tebe  giano  ad  espugnar,  mostrava. 
Poi  lungamente  a  raccontar  lor  diessi 
Sua  mutata  fortuna  ;  ed  ecco  un  fiero 
Serpe,  del  bosco  orror,  1'  abbandonato 
Innocente  bambin  tocca  ed  uccide. 
Chi  può  narrar  della  pentita  madre 
Le  angosce  e  i  lai?  Me  sventurata  o  folle. 
Che  il  dolce  pegno  a  ignote  braccia  e  al  seno 


Commetter  volli  di  straniera  donna! 
Barbara!  in  mezzo  dell'  infame  selva 
Un  infante  giltar,  cui  le  commosse 
Frondi,  una  lieve  pioggia,  un  debil  vento, 
INon  che  il  serpente  rio,,potean  dar  morte I 
Ahi  ch'io  di  lui   non  ebbi  alcun  dileltol 
Lei  solaj  o  figlio,  conoscevi,  ed  ella 
Le  imperfette  tue  voci  intendea  sola. 
Quando  de'  vezzi  tuoi,  quando  era  il  tempo 
De'  tuoi  sorrisi,  de'  tuoi  scherzi  e  giochi, 
Issipile  la  madre  era:  ma  ora, 
Che  livido,  deforme,  esangue^  muto 
Mi  sei  davanti,  or  che  sì  largo  pianto 
Sparger  su  te  conviene,  io  son  la  madre* 
Sebben  di  chi  mi  lagno?  Incolpar  solo 
Me  deggio,  me.  Come  potria  nutrice 
\'egliareognor  sovra  un  bambin,  cui  poco 
iVIostra  curar  chi  lo  produsse?  Udite 
Tutte  quante  voi  siete,  o  Greche  spose: 
Non  vi  fidate  che  di  voi;  pensate 
Non  avervi  occhio  che  il  materno  agguagli} 
E  sia  vostro  consiglio  il  pianto  mio. 
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I  SEPOLCRI 


MDCCCVIII. 


K  Et  tuntutum  tacite  >  et  tinnnto  surcrnddUe  carmen.  it 
Viiw. ,  Egl.  V. 


Al  cortese  lettore  ,  Ippolito  ptiX'DÉMONtE 


lo  avea  concepito  un  Poema  in  quattro  Canti  e  in  ottava  rima  soiJra  i  Cimiterp  soggetto 
che  mi  parea  nuovo ,  dir  uon  potendosi  Che  trattato  l'abbia  chi  lo  riguardò  sonora  solo  e 
particolare  aspetto  ,  o  chi  sotto  il  titolo  di  sepolture  non  fece  che  infilzare  considerazioni 
morali  e  religiose  su  la  fine  dell'uomo.  L'idea  di  tal  Poema  fu  in  me  desiata  dal  Camposanto 
ch'io  vedea,  non  senza  un  certo  sdegno,  in  Verona.  Non  ch'io  disapprovi  i  Campisauii  ge- 
neralmente; ma  quello  increscevami  della  mia  patria,  perchè  distinzione  alcuna  non  v'era 
tra  fossa  e  fossa,  perchè  una  lapida  non  v'appariva,  e  perchè  non  concedevasi  ad  uomo  vivo 
P  entrare  in  esso.  Compiuto  quasi  io  avea  il  primo  Cauto  <,  quando  seppi  che  uno  scrittore 
d'ingegno  non  ordinario,  Ugo  Foscolo,  stava  per  pubblicare  alcuni  suoi  versi  a  me  indirizzati, 
sopra  i  Sepolcri.  L'argomento  mio,  che  nuovo  più  non  parearai,  cominciò  allora  a  spiacermi, 
ed  io  abbandonai  il  mio  lavoro.  JMa  leggendo  la  poesia  a  me  indirizzata,  sentii  ridestarsi  in 
me  l'antico  aifetto  per  quell'argomento;  e  sembrandomi  Che  spigolare  si  potesse  ancora  in 
tal  campo,  vi  rientrai,  e  stesi  alcuni  versi  informa  di  risposta  all'autor  Aq'^  Sepolcri,  benché 
pochissimo  abbia  io  potuto  giovarmi  di  quanto  avea  prima  concepito  e  messo  in  carta  su  i 
Cimiteri. 

Questi  versi  io  l'offerisco,  lcttoi*e  cortese,  facendoli  precedere  dal  componimento  cui  son 
di  risposta,  e  che  tu  potresti  non  aver  letto.  Appartengono  adesso  alcune  parole  in  carattere 
diverso,  che  trovansi  nel  componimento  mio  ;  il  che  io  noto  per  questo,  che  al  mio  potria 
taluno  andar  tosto  con  gli  occhi.  Quante  spezie  non  v'ha  come  d'autori,  cosi  ancor  di  lettori? 

Crederei  qui  di  far  torto  a  tutti ,  se  annotazioni  aggiungessi.  Chi  non  ha ,  per  cagion 
d'esempio,  una  qualche  cognizione  di  quei  giardini  tanto  celebri  dell'Inghilterra?  Forse  men 
noie  sono,  benché  a  noi  più  vicine ,  le  Sale  Sepolcrali  della  Sicilia  ;  ma  il  passo  mi  pare 
abbastanza  chiaro  per  quelli  ancora  che  udito  non  ne  avessero  parlar  mai. 

Dirò,  per  ultimo,  che  quel  Camposanto  di  Verona  riman  chiuso  da  poco  in  qua  anche  ai 
tnorti.  Porse  i  lamenti  di  molti  vivi  ne  furon  cagione.  Ora  si  seppellisce  in  vece  nei  chiostri 
d'un  monastero;  ed  è  lecito  l'avere  una  sepoltura  particolare,  il  mettere  un'iscrizione,  e 
l' andare  a  piangere  i  nostri  cari  su  la  sepolcrale  ior  pietra. 


A  UGO  FOSCOLO 


Qual  voce  è  questa,  che  dal  biondo  Mela 
Muove  canora,  e  eh'  io  nel!'  alma  sento? 
È  questa,  Ugo,  la  tua,  che  a  te  mi  chiama 
Fra  tombe, avelli^arche,  sepolcri, e  gii  estri 
Melanconici  e  cari  In  me  raccende. 
Del  Meonio  Cantor  su  le  immortali 
Carle  io  vegghiava;  e  dalla  Ior  favella 
Traeva  io  nella  nostra  i  lunghi  affanni 
Di  queiPillustre  pellegrin,  che  tanto 
Pugnò  pria  co'  Troiani,  e  poi  col  mare. 
Ma  tu,  d'Omero  più  possente  ancora, 
Tu  mi  stacchi  da  Omero.   Ecco  già  ride 
La  terra  e  il  cielo,  e  non  è  piaggia,  dove 
Non  invermigli  aprii  vergini  rose. 
E  tu  vuoi  ch'io  mi  cinga  il  crine  incolto 
DI  cipresso  feral;  di  quel  oiprestìo 


Che  or  dì  vetde  sì  mesto  invan  sì  tinge> 
Posciacheda'sepolcri  è  anch'esso  in  bando. 
Perchè  i  rami  cortesi  incurvi,  e  pingui, 
0  della  gente,  che  sotterra  dorme, 
Salice  amico?  Ne  garzon  sepolto. 
Che  nel  giorno  primier  della  sua  fama 
La  man  senti  dell'  importuna  Parca^ 
Ne  del  tuo  duolo  onorerai  fanciulla, 
Cui  preparava  d'Imeneo  la  veste 
L'  inorgoglita  madre;  e  il  dì,  che  ornarle 
Dovea  le  membra  d'Imenèo  la  veste. 
Bruno  la  circondò  drappo  funebre. 
Della  fanciulla  e  del 'garzon  sul  capo 
Cresce  il  cardo  e  l'ortica  ;  e  il  mattutino 
Vento,  che  fischia  tra  l'ortica  e  il  cardo, 
0  l' interrotto  gemito  lugubre, 
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Cui  dilli'  erma  sua  casa  innalza  il  gufo 
Lungo-ululante  della  Luna  al  raggio, 
La  FOla  è  che  risuoni  in  quel  deserto 
Voce  del  Mondo.  Ahi  sciagurata  etade, 
Che  il  viver  rendi  ed  il  morir  più  amaro  I 
Ma  delle  piante  all'ombra, e  (if/Uro  l'urne 
Confortate  di  pianto  è  forse  il  sonno 
Delia  morte  men  duro?  Un  mucchio  d'ossa 
Sente  l'onor  degli  accerchianti  marmi, 
0  de^  custodi  delle  sue  catene 
Cale  a  un  libero  spirto?  Ah  non  è  solo 
Per  gli  eslinli  la  tomba!  Innamorata 
Donna,  che  a  brun  vestita  il  volto  inchina 
Sovra  la  pietra  che  il  suo  sposo  serra, 
Vedelo  ancora,  gli   favella,  l'ode, 
Trova  ciò,  ch'è  il  maggior  ne' più  crudeli 
Mali  ristoro,  un  lagrimar  dirotto. 
Soverchio  alla  mia  patria  un  tal  conforto 
Sembrò  novellamente:  immota  e  sorda 
Del  Cimitero  suo  la  porta  è  ai  vivi. 
Pure  qual  prò,  se  all'amoroso  piede 
Si  schiudesse  arrendevole?  Indistinte 
Son  le  fosse  tra  loro,  e  un'erba  muta 
Tutto  ricuopre:  di  cadere  incerto 
Sovra  un  diletto  corpo,  0  un  corpo  ignoto, 
Nel  core  il  pianto  stagnerla  respinto. 
Quell'urna  d'oro,  che  il  tuo  cener  chiude, 
Ciiiuderà  il  mio,  Patroclo  amato:  in  vita 
IVon  fummo  due,  due  non  saremo  in  morte. 
Cosi  Achille  ingannava  il  suo  cordoglio, 
Ed  utile  a  lui  vivo  era  quell'  urna. 
Il  divin  figlio,  se  talor  col  falso, 
Che  Grecia  immaginò,  dir  lice  il  vero. 
Il  divin  figlio  di  Giapéto  volle 
L'uman  seme  formar  d'inganni  dolci, 
D' illusioni  amabili,  di  sogni 
Torati  amico,  e  di  dorate  larve. 
Onesta,  io  sento  gridar,  fu  la  sua  colpa; 
Ciò  punisce  l'augel,  che  il  cor  gli  rode 
Su  la  rupe  Caucàsea,  e  non  le  tolte 
Lalla  lampa  del  ciel  sacre  faville. 
Quindi  l'uomo  a  rifar  Prometei  nuovi 
Si  volgono, e  dell'uom,nonche  il  pensiero, 
L'interno  senso  ad  emendar  sì  danno. 
Perdóno  appena  da  costoro  impetra 
Quel  popol  rozzo,  che  le  sue  capanne 
Niega  d'abbandonar,  perchè   de'  padri 
Levarsi,  e  andar  con  lui  non  ponno  l'ossa, 
perdóno  appena  la  selvaggia  donna. 
Che  del  bambin,   cui  dalle  poppe  Morte 
Le  distaccò,  va  sulla  tomba  ,  e  spreme, 
Come  di  se  nutrirlo  ancor  potesse, 
Latte  dal  seno  e  lagrime   dagli  occhi: 
0  il  picciolo  feretro  all'  arbor  noto 
Sospende,  e  il  vede,  mentre  spira  il  vento, 
Ondeggiar  mollemente,  e  agli  occhi  illusi, 
Più  che  di  bara,  offrir  di  culla  aspetto. 
Ma  questi  grati  ed 'innocenti  errori 
Non  furo  ancor  ne'  popoli  più  dotti? 
Ma  non  amò  senza  rossor   le  tombe 
Roma,  Grecia  ed  Egitto?  — A  le  sia  lieve, 


La  terra,  o  figlio,  e  i  bassi  tuoi  riposi 
Nulla  turbi  giammai,  dice  una  madre, 
Quasi  alcun  senso,  una  favilla  quasi 
Dì  vita  pur  nel  caro  corpo  creda. 
Memorie  alzando  e  ricordanze  in  marmo. 
Tu  Vai  pascendo,  satollando  vai 
L'acre  dolor,  che  men  ti  mordo  allora. 
Men  da  te  lungi  a  te  paion  quell'alme, 
Di  cui  le  spoglie, ond'eran  cinte, hai  presso. 
Che  dirò  delle  tue,  Sicilia  cara, 
Delle  tue  Sale  Sepolcrali,  dove 
Co'  morti  a  dimorar   scendono  i  vivi? 

Foscolo,  è  vero,  il  regno  ampio  de'  venti 
Io  corsi  a'  miei  verdi  anni^  e  il  mar  Sicano 
Solcai  non  una  volta,  e  a  quando  a  quando 
Con  pie  leggler  dalla  mìa  fida  barca 
Mi  lanciava  in  quell'isola,  ove  IJlisse 
Trovò  i  Ciclopi,  io  donne  oneste  e  bello. 
Cose  ammirande  io  colà  vidi:  un  monte 
Che  fuma  ognor,  talora  arde,  e  ì  macigni 
Tra  i  gk)bi  delle  fiamme  al  cielo  avventa. 
Templi,  che  vider  cento  volte  e  cento 
liiarder  PEtna  spaventoso,  e  ancora 
Pugnan  con  gli  anni,  e  tra  l'arena  e  l'erba 
Sorgon  maestri  ancor  dell'arte  antica. 
Quell'Aretusa,  che  di  Grecia  vulve 
Per  occulto  cammin  l'onda  d'argento, 
Com'è  l'antico  grido,  e  il  Greco  Alféo, 
Che  dal  fondo  del  mar  non  lungi  s'alza, 
E  costanti  gli  affetti  e  dolci  l'ac.que 
Serba  tra  quelle  dell'amara  Teti. 
Ma  cosa  forse  più  ammiranda  e  forte 
Colà  m'apparve:  spaziose,  oscure 
Stanze  sotterra,  ove  in  lor  nicchie,  come 
Simulacri  diritti,  intorno  vanno 
Corpi  d'anima  vóti,  e  con  que'  panni 
Tuttora,  in  cui  l'aura  spirar  fur  visti 
Sovra  i  muscoli  morti  e  su  la  pelle 
Così  P  arte  sudò,  così  caccionne 
Fuori  ogni  umor, che  le  sembianze  antiche, 
Non  che  le  carni  lor,  serbano  i  volti 
Dopo  cent'anni  e  più;  Morte  li  guarda, 
E  in  tema  par   d'aver  fallilo  i  colpi. 
Quando  il  cader  'dell'autunnali  foglie 
Ci  avvisa  ogni  anno,  che  non  meno  spesso 
Le  umane  vite  cadono,  e  ci  manda 
Su  gli  estinti  a  versar  lagrime  pie, 
Discende  allor  ne'  sotterranei  chiostri 
Lo  stuol  devoto:  pendono   dall'alto 
Lampadi  con  più  faci;  al  corpo  amato 
Ciascun  si  volge,  e  su  gli  aspetti  smunti 
Cerca,  e  trova  ciascun  le  note  forme; 
Figlio,  amico,  fratel  trova  il  fratello, 
L'amico,  il  padre:  delle  faci  il  lume 
Così  que'  volti  tremolo  percuote, 
Che,  della  Parca  immemori,  agitarsi 
Sembran  talor  le  irrigidite  fibre._ 
Quante  memorie  di  dolor  comuni, 
Di  comuni  piacer!  Quanto  negli  anni 
Che  sì  ratti  passar,  viver  novello! 
Intanto  un  sospirar  s'alza,  un  confuso 
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Singhiozzarlungo,  un  lamentar  non  basso. 
Che  per  le  arcate  ed  eccheggianti  sale 
Si  sparge,  e  a  cui  par  che  que'  corpi  freddi 
Rispondano:  I  due  Mondi  un  picciol  varco 
Divide,  e  unite  e  in  amistà  congiunte 
Non  fur  la  vita  mai  tanto  e  la  morte. 

Ma  stringer  troppo  e  scompigliar  qualche 
Questa  scena  potrla.  Ne' campi  aviti  (alma 
Sorge,  e  biancheggia  a  te   nobil  palagio 
D'erbe,  d'acque,  di  fior  cinto  e  di  molta. 
Che  i  tuoi  padri  educaro,  inclita  selva? 
Riposi  là,  se  più  non  bee  quest'aure. 
L'adorata  tua  sposa.  Un   bianco  marmo, 
Simbol  del  suo  candor,  chiudala,  e  t'olTra 
Le  sue  caste  sembianze  un  bianco  marmo. 
Ma  il  solitario  loco  orni  e  consacri 
Ueligion,  senza  la  cui  presenza 
Troppo  è  a  mirarsi  orribile  una  tomba. 
Scorra  ivi  e  gema  il  rio,  s'imbruni  il  bosco, 
E  s'incolori  non  lontan  la  rosa, 
Che  tu  al  marmo  darai  spiccata  appena. 
ÌVon  odi  tu  por  simil  colpo  il  filo 
Pianger  vedovo  tortore  dall'olmo? 
Quando  più  ferve  il  di,  quando  più  i  campi 
Tacciono,  il  verde  orror  della  foresta, 
Che  il  Sole  indora  qua  e  là,  ti  acco'ga. 
Nel  rio  che  si  lamenta,  e  in  ogni  fronda 
Che  il  vento  scuota,  sentirai  la  voce 
Della  tua  sposa:  con  le  amiche  noto, 
Sotto  il  suo  busto  nella  pietra  incise, 
Ti  parlerà:  Pon,  ti  dirà,  pon  freno, 
Caro^  a  tanto  dolor;  felice  io  vivo, 
E  quando  il  più  vicino  astro  su  i  caropi 
Lft  smorta  sua  luce  notturna  piove. 
Pur  t'abbia  il  bosco;  candida  le  vesti, 
K  delle  rose,  che  di  propria  mano 
Per  lei  spiccasti,  incoronata  il  capo. 
La  tua  sposa  vedrai  tra  pianta  e  pianfaj 
Arabo  le  guance  sentirai  bagnarti 
Soavissimi;  lagrime,  e  per  tutta 
Scorrerli  Palma  del  dolor  la  gioia. 

Così  eletta  dimora  e  si  pietosa 
L'Aiiglo  talvolta,  che  profondi  e  forti, 
Non  meno  che  i  pensler,  vanta  gli  affolli, 
Alle  più  amate  (teneri  destina 
Nelle  sue  tanto  celebrate  ville, 
Ove  per  gli  occhi  in  seno, e  porgli  orecchi 
Tanta  m'  entrava  e  sì  innocente  eb])rezza. 
Oh  !  ehi  mi  leva  iii  alto,  e  chi  mi  porta 
Tra  quegli  ameni,  dilettosi,  immensi 
Boscherecci  teatri?  Oh!  clii  mi  posa 
Su  quei  verdi  tappeti,  entro  que' foschi 
Solilarii  ricoveri,  nel  grembo 
Pi  quello  valli  ed  a  que'  colli  in  volta  ? 
Non  rocise  colà  bellica  scure 
Le  gioconde  ombre  :  i  cousueti  asili 
Là  non  cercar©  invan  gli  ospiti  augelli; 
Né  Primavera  s'  inganni»,  veggendo 
Sparito  dalla  terra  il  noto  bosco, 
('he  a  rivestir  veni  i  delle  sue  frondi. 
Sol  nella  man  del  giardinier  solerte 


Mandò  lampi  colà  l'acuto  ferro, 
Che  rase  il  prato  ed  agguagliolIa,e  i  rami, 
Che  tra  lo  sguardo  e  le  lontane  scene 
Si  ardivano  frappor,  dotto  corrèsse. 
Prospetti  vaghi,  inaspettati  incontri, 
Bei  sentieri,  antri  freschi,   opachi  seggi, 
Lente  acque  e  mute  all'  erba  e  ai  fiori  in 
Precipitanti  d'alto  acque  tonanti,  (mezzo. 
Dirupi  di  sublime  orror  dipinti  ; 
Campo  e  giardin,  lusso  erudito,  e  agrestg 
Semplicità  ;  quinci  ondeggiar  la  mèsse, 
Prender  le  capre  da  un'  aerea  balza, 
La  valle  mugolar,  belare  il  colle, 
Quinci  marmoreo  sovra  P  onde  un  ponte 
Curvarsi,  e  un  tempio  biancheggiar  tra  il 

(verde; 
Straniere  piante  frondeggiar,  che  d'ombre 
Spargono  Americane  il  suol  Britanno, 
E  su  ramo,  che  avea  per  altri  augelli 
Natura  ordito  ,  augei  cantar  d'  Europa; 
Mentre  superbo  delle  arboree  corna 
Va  per  la  selva  il  cervo,  e  spesso  il  capo 
Volge  e  ti  guarda,  e  in  mezzo  all'onde  il  ci- 
Del  piò  fa  remo, il  collo  inarca, e  fende(gna 
L'  argenteo  lago  :  così  bel  soggiorno 
Sentono  i  bruti  slessi,  o  delle  selve 
Scuolon  con  istupor  la  cima  i  venti. 
Deh  perchè  non   poss'  io  tranquilli  passi 
Muovere  ancor  per  quelle  vie,  celarmi 
Sotto  l' intreccio  ancor    di  quo'  frondosi 
llanii  ospitali,  e  udir  da   lungo  appena 
Mugghiar  del  Mondo  la  tempesta,  urtarsi 
L'un  contro  Paltro  popolo, corone  (quanto 
Spezzarsi  e  scettri?  Oh  quanta  slragel  Oh 
Scavar  di  fosse,  e  traboccar  di  corpi, 
E  ai  condottier  trafitti  alzar  di  tombe! 

Né  già  conforto  sol,  ma  scuola  ancora 
Sono  a  chi  vive  i  monumenti  tristi 
Di  chi  disparve,  Il  cittadin  che  passa. 
Gira  lo  sguardo,  il  piede  arresta,  e  legge 
Le  scritte  pietre  de'  sepolcri,  leggo  ; 
Poi, suo  cammin  seguendo,  in  mente  volge 
Della  vita  il  brev'  anno  e  i  dì  perduti, 
E  dice:    Da  ([ual  ciglio  il  pianto  io  tersi? 
Non  giovan  punto,  io  sollo,  i  Carraresi 
Politi  sassi  a  una  grand'  alma  in  cielo, 
Dove  altro  ha  guiderdoii,  che  gl'intagliati 
Del  Lazio  arguti  accenti,  o  le  scolpite 
Virtù  curve  su  1'  urna  e  lagrimose. 
Ma  il  giovinetto,  che    que'  sassi  guarda, 
Venir  da  loro  al  cor  senlesi  un  foco. 
Che  ad  imprese  mngnanime  lo  spinge. 
Figli  mirar,  di  cui  risplenda  il  nome 
Ne'  secoli  futuri,  o  mia  Verona, 
Non  curi  forseV  Or  via,  (|ue'  simulacri 
Che  nel  tuo  Foro  in  miglior  tempi  ergesti 
Celiali  dunque  al  suol  :  cada  dall'  {jllo 
[1  tuo  divino  Fracastor,  dall'  alto 
l*recipili,  e  spezzalo  in  cento  parli 
Su  l'ingrato  lerr«n  M.iffci   rimbombi. 
Bello  io  vorrei  nelle  città  più  illusui 
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Recìnto  sacro ,  ove  color  che  in  granile 
Stato,  0  in  uniil,  cose  più  grandi  opraro, 
Potesser  con  onor  pari  in  superbo 
Letto  giacer  sul  lor    guancial  di  polve: 
Quell'  umano  signor,  per  la  cui  morte 
Piagnenti  sol  non  si  vedran  que'  volli 
Che  del  cenere  regio  adulatrice 
L'  arte  di  Fidia  su  la  tomba  sculse; 
Quel  servo,  che  recò  la  patria  in  corte, 
E  fu  ministro   e  cittadino  a  un  tempo; 
Quel  duce,  che  col  nudo  acciaro  in  pugno 
L'uomo  amar  seppe,  e  che  i  nemici  tutti, 
Sé  slesso,  ed  anco  la  vittoria  vinse; 
Quel  saggio,  che  trovò  gli  utili  veri, 
0  di  trovarli  meritò  ;  quel  vate , 
Che  dritto  ebbe  di  por  nel  suo  poema 
La  virtù,  che  uel  petto  avea  già  posta. 
Scarpello  industre  i  veri  lor  sembianti 
Ci  moslreria  :  nella  sua  sculla  imago 
Questi,  mirate,  ha  la  bontà,  che  impressa 
Nel  cor  portò  ;  quegli  la  fronle  increspa, 
E  al  comun  bene  ancor  pensa  nel  marmo. 
Qui  nelle  vene  d'  un  eroe,  che  trasse 
Dagli  occhi  sol  de'  suoi  nemici  il  pianto. 
Scorre  il  bellico  ardir  ;  là  un  oratore 
Così  stende  la  man,  così  le  labbra 
Già  muover  par,  che  tu  l'orecchio  tendi: 
E  in  quella  faccia, che  gli  è  presso, il  sacro 
Poetico  furor  vedi  scolpito. 
La  pietra  gode,  e  si  rallegra  il  bronzo 
Di  rilrar  qua  e  là  scettri  clementi, 
E  giusti  brandi,  e  inviolati  allori, 
Cetre  soavi,  e  non  servili  o  impure. 
Quando  la  scena  del  corrotto  Mondo 
Piùi  sensi  altFÌsta,edilcor prostra, ioentro 
Nel  cimi  loro  augusto,  e  con  gli  sguardi 
Vado  di  volto  in  volto  ;  a  poco  a  poco 
Sento  una  vena  penetrar  di  dolce 
Neil'  amaro,  che  inondami,  e  riprende 
Le  forze  prime,  e  si  ri'ilza  1'  alma. 
Ma  in  quel  voto  colà,  've  monumento 
Non  s'  erge  alcun,  quali  parole  nere 
Correr  vegg'  io  su  la  parete  ignuda? 
Colui,  che  primo  di  qxie'  Grandi  ad  uno, 
Che  nel  bel  chiostro  dormono,  con  l'opre 
Somiglierà,  deporrà  in  questo  loco 
La  testa,  e  in  marmi  non  minori  chiuso 
Sonni  anch''ei  dormirà  non  meno  illustri. 
Così  le  non  mal  nate  alme  dai  lacci 
D'  un    vile  ozio  sciorriansi  ;  e  di  novelli 
0  in  guerra  o  in  pace  salutari  eroi 
Feconda  torneria  la  morta  polve. 

Bella  fu  dunque,  e  generosa  e  santa 
La  fiamma, che  t'accese, Ugo,  e  gli  estremi 
Dell'uom  soggiorni  a  vendicar  ti  mosse. 
Perchè  talor  con  la  Febèa  favella 
Sì  ti  nascondi,  eh'  io  ti  cerco  indarno? 
È  vero,  eh'  indi  a  poco  innanzi  agli  occhi 
Più  lucente  mi  torni  e  mi  consoli. 
Così  quel  fiume,  che  dal  puro  laco, 
Onde  lieta  è  Ginevra,  esce  cilestro, 


Poscia  che  alquanto  viaggiò,  sotto  aspri 
Sassi  enormi  si  cela,  e  su  la  sponda 
Dolente  lascia  il  pellegrin  ,  che  il  passo 
-Movea  con  lui  ;  ma  dopo  via  non  molta 
Sbucare  il  vedo  dalla  terra,  il  vede 
Fecondar  con  le  chiare  onde  sonanti 
Di  nuovo  i  campi ,  e  rallegrar  le  salvo. 
Perchè  tra  1'  ombre  delia  vecchia  etade 
Slendi  lungi  da  noi  voli  sì  lunghi? 
Chi  d'Ellór  non  cantò?  Venera  anch'io 
Ilio  raso  due  volte,  e  due  risorto, 
V  erba  ov'  era  Micene,  e  i  sassi  ov'Argo: 
.Ma  non  potrò  da  men  lontani  oggetti 
Trar  fuori  ancor  poetiche  scintille? 
Schiudi  al  mio  detto  il  core  :  antica  l'arte, 
Onde  vibri  il  tuo  strai,  ma  non  antico 
Sia  l'oggetto,  in  cui  miri;  e  al  suo  poeta. 
Non  a  quel  di  Cassandra,  Ilo  ed  Elettra, 
Dall'  Alpi  al  mare  farà  plauso  Italia. 

Così  delle  ristrette,  e  non  percosse 
Giammai  dal  Sole  sotterranee  case, 
Io  parlava  con  te,  quando  una  tomba 
Sotto  allo  sguardo  mi  s'  aperse, e  ahi  qualel 
Vidi  io  stesso  fuggir  rapidamente 
Dalle  guance  d'Elisa  il  solit'  ostro, 
E  languir  gli  occhi, ed  un  mortale  affanno 
Senza  posa  insultar  quel  sen,  che  mai 
Sovra  le  ambasce  altrui  non  fu  tranquillo. 
Pur  del  reo  morbo  l' inclemenza  lunga 
Rallentar  parve  ;  e  già  le  vesti  allegre 
Chiedeva  Elisa,  col  pensiero  ardito 
Del  bel  Novare  suo  l'aure  campestri 
Già  respirava  ;  ed  io  credulo  troppo 
Sperai,  che  seco  ancor  non  pochi  Soli 
Dielro  il  vago  suo  colle  avrei  sepolti. 
Oh  speranze  fallaci!  Oh  mesti  Soli, 
Che  ora  per  tutta  la  celeste  volta 
Io  con  sospiri  inutili  accompagno! 
Foscolo,  vieni ,  e  di   giacinti  un  nembo 
Meco  spargi  su  lei  :  ravvisti  a  tempo 
l  miei  concittadin  miglior  riposo 
Già  concedono  ai  morti;  un  proprio  albergo 
Quindi  aver  licQ  anco  sotterra,  e  a  lei 
Dato  è  giacer  sovra  il  suo  cener  solo. 
Ecco  la  pietra  del  suo  nome  impressa, 
Che  delle  madri  all'  ottima  la  grata 
Delle  figlie  pietà  gemendo  pose. 
Rendi,  rendi,  o  mia  cetra,  il  più  soave 
Suono  che  iute  s'asconda, e  che  a  traverso 
Di  questo  marmo  al  fredd'  orecchio  forse 
Giungerà.  Che  diss' io?  Sparì  per  sempre 
Quel  dolce  tempo,  che  solca  cortese 
]j'  orcijchio  ella  inchinare  ai  versi  miei. 
Suon  di  strumento  umannon  v'ha  che  possa 
Sovra  gli  estinti,  cui  sol  fìa  che  svegli 
De' volanti  dal  ciel  divini  araldi 
Nel  giorno  estremo  la  gran  tromba  d'oro. 
Che  sarà  Elisa  allor?  Parie  d'Elisa 
Un'  erba,  un  lìore  sarà  forse,  un  fiore 
Che  dell'Aurora  a  spegnersi  vicina 
L'ultime  bagneran  roscide  stille. 
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Ma  sotto  a  qual  sembianza,  e  in  qua!  coii- 
Dell'aniverso  nuotino  disgiunti        (trade 
Quegli  atomi,  ond'EIisa  era  composta, 
Riuniransi,  e  torneranno  Elisa. 
Chi  seppe  tesser  pria  delPuom  la  tela. 
Ritesserla  saprà:  I'  eterno  Mastro 
Fece  assai  più,  quando  le  rozze  fila 
Del  suo  nobil  lavor  dal  nulla  trasse; 
E  allor  non  fia  per  circolar  di  tanti 
Secoli  e  tanti  indebolita  punto, 
]\è  invecchiata  la  man  del  Mastro  eterno. 
Lode  a  lui,  lode  a  lui  sino  a  quel  giorno. 


(1)  Qual  mai  fu  gente  s\  feroce  o  molle, 
Negli  anni  giovanili,  o  ne'  maturi 
Della  vita  civil,  che  i  giusti  onori 
Non  rendesse  agli  estinti?  E  qual  fu  mai 
Dator  di  leggi,  o  di  costumi  fabbro, 
Che  dell'ossa  dell'uomo  e  della  polve, 
li  disprezzo  insegnasse?  0  mia  Verona, 
Se  molto  il  prisco  anfiteatro  illustra, 
Benché  in  tanta  di  se  parte  caduto; 
Te,  benché  involti  nella  lor  mina. 
Del  tuo  Michele  i  baloardi  egregi; 
Te  i  nobili  paingi,  onde  la  stessa 
Mano  che  ti  difese  anco  t'ornava: 
Ma  non  già  quella  che  a'  tuoi  spenti  figli 
Casa  infelice  destinar  ti  parve. 
Chi  diria,  che  un  vii  campo,  intorno  a  cui 
Semplice  va  rozza  muraglia  e  nuda, 
Non  de'  cavalli  fosse,  o  non  de'  cani. 
Ma  comun  tomba  de'  parlanti,  quando 
Non  sorgesse  nel  campo  all'aure  il  segno 
In  terra  venerato  e  su  le  stelle? 
Non  pietra  uscita  delle  tue  feconde 
Cave,  che  il  nome  porti  e  gli  anni  almeno: 
Non  verde  altezza  di  feral  cipresso, 
Che  a  sé  del  passeggier,  cui  fretta  punge, 

(i)  Abbiamo  credulo  opportuno  d'inserir  qui 
i  sejirucnti  versi»  che  dovevan  far  parte  dei 
componimento  su  i  Sepolcri,  sebbene  il  chia- 
rissimo Autore  li  avesse  pubblicati  in  Verona 
nei  1826  al  seguilo  degli  Elogi  de'  letterati. 
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Richiami  un  breve  fuggitivo  sguardo; 
E  non  incisa  una  sentenza,  un  grave 
Motto  che  insegni,  chi  fermasse  il  piede, 
Questo  cielo  a  lasciar  senza  un  sospiro. 


Il  più  eloquente  cittadin  dì  Roma, 
Cui  lasciato  nel  pianto  avea  la  dolce 
Figlia  col  suo  partir  ratto  dal  Mondo, 
Ove  cerca  un  conforto?  In  grande  il  cerca 
Bel  monumento,  che  di  tempio  in  guisa 
Alla  sua  Tullia  consecrar  disegna. 
La  fiera  che  s'alzò  civil  tempesta, 
Giù  dell'impresa  meditata  il  tolse: 
Ma  in  queljCh'ei  gli  archi, i  fregi, e  le  di  China 
Celebrate  colonne,  e  gli  orti  ameni, 
Che  s'infrondavan  su  la  destra  riva 
Del  Tebro,  dove  l'opra  ergere  intende, 
Volve  nell'alma  tacita  e  rivolve, 
Cosi  nutre  il  suo  duol,  così  l'inganna, 
Che  al  fin  gli  piace,  e  noi  vorria  deporre. 

Quella  Regina,  che  del  morto  sposo 
Il  cener  bebbe  col  licer  de'  grappi, 
E  viva  gli  die  tomba  entro  il  suo  petto, 
Non  s'acchetò,  se  non  levava   in    alto 
Sì  ricco,  sì  mirabile,  sì  altero 
Sepolcro  vóto,  clie  da  tutte  parli. 
Dai  Gangetici  lidi,  e  dagli  Iberi, 
Per  mirarlo  traean  le  genti  in  folla. 
La  vedova  di  Mausolo  dagli  occhi 
Una  lagrima  terse,  e  lievemente 
Non  ricreolla  un  tanto  innanzi  ai  marmi 
Stringer  di  labbra  ed  inarcar  di  ciglia. 

Perchè  alle  storie  dell'età  vetusta 
Il  mio  spirto  risale?  —  0  saggio  Prence, 
Che  orbati  e  soli  dì  meni  su  l'Istro, 
Qual  ritorno  da  morte,  e  qual  diletto 
Y\x  allora  il  tuo,  che  circondar  vedesti 
Nitida  pietra,  e  da  un  Canova  sculta, 
L'eterno  sonno  della  tua  Cristina? 
Saziar  non  poteansi  i  lumi  tuoi 
Quelle  di  contemplar  virtudi  eccelse, 
Cui  l'arte  pose  alla  funesta  e  cara 
Piramide  d'intorno,  e  che  giammai 
Così  belle  non  fur,  come  ne'  sassi 
i  Del  nostro  Fidia  e  di  Cristina  in  core. 
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MDCCCXIX. 


PREFAZIONE 


Conosco  di  quelli  Che  portano  un  odio  mortaio  ad  ogni  prefazione  in  uà  libro  di  poesia. 
Dicono,  abbassarsi  il  poeta,  clic  in  prosa  rivolge  tosto  aijli  uomini  le  parole,  e  nuocere  a  sé; 
atteso  che  ,  dovendo  ne' suoi  versi  apparire  inspirato,  parlare  un  linguaggio  diverso  dal 
comune,  e  quasi  farsi  credere  un  essere  singolare  dalPalira  gente,  viene  a  distruggere  con 
quel  prosastico  suo  proemio  l'idea  che  di  lui  s'era  concepita,  se  stesso  a  distrugger  viene: 
laonde,  ove  poi  metiesi  a  verseggiare,  par  vestire  un  abito  che  uon  è  suo  proprio,  ed  avere 
non  già  il  volto  di  poeta,  ma  più  presto  la  maschera. 

Questa  opinione  non  mi  sembra  punto  spregevole;  e  l'esempio  de'  Greci  e  de'  Latini  del 
buon  secolo,  che  la  favella  legata  e  la  sciolta  non  mescolarono,  l'autorizza.  Primo  autor 
dello  scandalo  mostra  essere  stato  Stazio,  che  indirizzò  con  umili  prose  a  cinque  suoi  amici 
i  cinque  libri  delle  sue  Selve;  nò  imporla  il  determinare,  se  quelle  prose  sieno  prefazioni, 
o  lettere  dedicatorie  piuttosto,  quando  le  une  non  disconverrebbero  meno  dell'  altre  ,  e  si 
dipartirebbero  ugualmente  dall'uso  di  rivolgersi  a  un  Mecenate  o  a  un  amico  in  versi  ,  e 
nel  corpo  medesimo  del  poema. 

Comunque  sia,  una  distinzione  credo  potersi  fare.  Altro  è  comparire  davanti  ai  pubblico 
con  poemi,  canzoni,  inni,  ditirambi;  altro  con  sermoni,  cioè  con  un  genere  di  poesia  più 
tranquillo,  men  lontano  dal  favellar  comune,  che  sente  non  poco  dei  lì  lesoli  co  ,  e  in  cui 
certamente  la  riflessione  domina  più  che  l'inspirazione.  Nel  tempo  slesso  non  può  negarsi 
che  molto  comodi  i  proemi  non  tornino,  abbisognando  sovente  l'autore  di  avvisare  d'alcuna 
coserella  i  lettori  suoi;  il  che  ridonda  sempre  in  utilità  del  libro  che  lor  dà  a  leggere.  Oltre 
c!ic  manifestano  una  certa  modesta  timidità,  che  spiacere  non  dee:  laddove  il  pubblicare 
un'  opera  senza  il  più  minimo  prearaboletto  ha  un  non  so  che  di  superbo  ,  parendo  viver 
sicuro  l'autore  del  fatto  suo,  e  bastargli  aprir  bocca,  perchè  tutti  sileno  in  orecchi. 

Confesso,  avvertirsi  non  rade  volte  i  lettori  di  ciò,  che  pocoo  nulla  rileva;  e  non  mancherà 
forse  chi  penserà  questo  di  me.  Tuttavia,  poiché  son  giunto  con  la  penna  sin  qua,  dirò  ch'io 
mi  maraviglio  quasi  tra  me  medesimo  del  dare,  ch'io  fo  ,  alle  stampe  questi  miei  versi,  lo 
veggio  che  su  i  più  recenti  successi  pubblici,  o  anche  privati,  s'aggirano  comunemente  le 
composizioni  poetiche  ch'escono  in  luce;  ed  ecco  nello  stesso  argomento  un  motivo,  per  cui 
gli  autori  francamente  le  metton  fuori.  Sanno  che  gli  amici  delle  fliuse  son  già  preparati 
a  legger  poesie  su  tali  argomenti  ,  e  che  talvolta  ,  massime  dove  gli  avvcnimenii  abbiano 
grande  importanza,  le  domandano  ancora.  Molti  ancor  v'hanno  che,  mancando  loro  il  citato 
motivo,  colgono  almeno  un'occasione  particolare  o  di  nozze  o  d'altro,  per  istampare  un 
componimento  già  fatto,  e  che  forse  tengono  da  gran  tempo  nello  scrittoio:  la  quale  occasione 
prende,  per  dir  cosi,  sotto  il  braccio  il  componimento,  e  l'introduce,  acciocché  meglio  sia 
ricevuto,  nel  mondo.  Ma  chi  nò  il  motivo  trovasi  avere,  né  l'occasione  che  ho  riferito,  certo 
è  che,  volendo  presentarsi  al  Mondo,  tanto  abbisogna  più  di  coraggio ,  quanto  con  men  di 
vantaggio  se  gli  presenta.  Dunque,  perchè  divulgare  i  Sermoni?  Perchè  io  credo  convenire 
ad  un  uomo,  che  vita  privata  conduce,  il  dimostrare  di  non  vivere  aifaito  nell'ozio  e  almeno 
71CC  tiirpem  sencctam  Vegcrc^  nec  cithara  carentem  ;  benché  fosse  meglio  in  lettere  più 
scric,  che  queste  non  sono,  occuparsi  ;  e  se  con  fatiche  il  dimostra  ,  nelle  quali  ai  difetti 
intrinseci  si  unisce  la  mancanza  degli  aiuti  esteriori,  portarlo  pazientemente. 

Dirò,  In  oltre,  che  l'ultimo  Sermone,  ch'è  intorno  ai  Viaggi,  e  usci  in  luce  sin  dal  1793, 
venne  cosi  ritoccato,  anzi  tormentato,  che  nuovo  nel  colorito  ardirei  chiamarlo,  quantunque 
io  l'abbia  lasciato  il  medesimo  nel  disegno.  E  ciò  valga  percolerò  i  quali  stupissero  di  non 
vedervi  accennale  alcune  particolarità  nuove,  che  nuovi  tratti  di  pennello  domanderebbero, 
particolarità  forse  più  importanti  che  le  carrozze  spezzate  in  due  ,  e  le  donne  colà  salite, 
ove  sogliono  slare  i  coccliier».  Né  ometterò  quello  che  stampato  fu  nella  prima  edizione,  e 
ristampalo  in  tutte  le  posteriori,  per  rispetto  ai  Kitrattidei  due  viaggiatori  Inglesi:  Mostvcvehbe. 
non  conoscer  jmnto  l'indole  di  tali  opere  chi  argomentasse  da  questi  due  Ritratti  poca 
stima  nell'autore  per  la  inglese  nazione.-  il  che  piacemi  di  notare  risguardo  agli  altri 
Buratti  non  meno. 

Dirò  eziandio  che  la  lunghezza  di  quest'ultimo  componimento,  di  cui  molto  più  brevi  mi 
riuscirono  gli  altri  tutti,  non  mi  spaventò  di  porlo  con  gli  altri ,  tuttoché  ,  quando  in  luce 
uscì  prima  ,  né  quel  che  or  porta  ,  né  altro  nome  io  gli  dessi.  Non  gii  diedi  alcun  nome, 
perché  rispettar  volli  il  sentimento  del  mio  Vannetti  ,  che,  si  per  la  lunghe/za,  si  per  la 
natura  della  composizione,  aifermava  non  essere  che  un  poemetto  ;  ma  o  io  m'inganno  a 
partito,  o  il  valentuomo  assegnava  limiti  al  sermone  troppo  ristretti,  l-d  io  so  bene  ch'egli, 
se  fosse  In  vita,  alcuni  di  questi  altri  miei,  ch'io  Sermoni  cliiamo,  non  gli  avrebbe  per  tali 
più  che  i  1^  ifJOffi'  benché  a  me  pala,  niuuo  esservene  ,  ove  qualche  vestigio  almeno  di  tal 
genere  di  poesia  non  si  trovi,  e  forse  mag.:;iore  ,  che  in  quaieiie  Scrnu)ne  degli  autori  più 
accreditati,  i  quali,  senza  perdere  alfaito  di  vista  la  specie  del  componimento,  vollero  nel 
tempo  stesso  ad  una  certa  varietà,  che  tanto  può  sovra  gli  uomini,  riguardare. 
Aggiungerò ,  per  ultimo  ,  che ,  schbcao  in  un  libro  puuiico  io  oou  ami  più  le  note,  che 
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altri  le  prefazioni,  e  me  ne  sia  sempre,  il  più  ch'io  seppi,  astenuto  ,  alcune  nondimeno  ne 
appiccai  ai  Fiuggi,  le  quali,  se  non  necessarie,  opportune  molto  mi  parvero.  Senza  cJie  io 
reputo  essere  delle  note  lo  stesso  che  delle  prefazioni,  cioè  sconvenir  meno  a  questa  maniera 
di  poesia,  che  all'altre  da  me  ricordate  di  sopra,  risguardo  alle  quali  la  dissonanza  tra  la 
prosa  e  i  versi  riesce  maggiore  assai,  e  quindi  più  disaggradevole;  ed  è  appunto  come  se 
il  poeta  calasse  di  tempo  in  tempo  da  un  luogo  elevato  ,  ove  recita  ,  per  dire  alcuna  cosa 
familiarmente  ai  suoi  uditori,  e  or  si  togliesse  di  capo,  or  si  rimettesse,  con  poco  garbo  per 
verità,  quella  sua  corona  d'alloro. 


INTRODUZIONE  Al  SERMONI 


Sermoni?  Tu?  Non  mei  pensava.  Usato 
Gentili  (li  cantar  teneri  affetti, 
Dove  e  in  qual  cupa  del  tuo  cor  latebra, 
L'amara  troverai  splendida  bile, 
li  cui  talvolta  s'orna  il  buon   Sermone? 
]Non  varrai  certo  ilCozzi.  Ah!  tempo  parmi 
Che  le  prediche  sue  cessi  Parnaso. 
Miglior  per  queste  non  diventa  il  Mondo. — 

Troppa  fiamma  tu  prendi .— Io  non  tei  ce- 
Mi  dorria  che  di  quelli,  a  cui  m'abbatto  (lo: 
Koa  rade  volte,  uomini  o  donne,  alcuno 
Fosse  ai  dardi  satirici  bersaglio.  — 

Ciò  non  ti  turbi.  E  che?  Dovrei  fors'io 
Contra  Rufo  scagliarmi?  Ov'entra  e  parla, 
Così  sé  stesso  incontanente  svela, 
Che  inulil  fora  colorirlo  in  carte. 
Come  quel  serpe  che  i  natii  sonagli, 
Donde  il  nome  acquistò,  fa  di  tal  guisa 
Correndo  tintinnir,  che  l'ode,  e  pronto 
L'indico  v'iator  si  trae  da  un  Iato; 
Non  altrimenti  con  la  sua  favella 
Del  veJen  tinta,  che  nel  petlo  chiude, 
A  guardarci  da  lui  Rufo  c'insegna. 

lìovrei  contra  Cimon?  Tal  d' ignoranza 
Pondo,  non  men  che  d'avarizia,  il  preme, 
Che  di  voci  poetiche  vestiti 
Ricever  non  sapria,  benché  sì  piani. 
Nella  mente  asinina  i  miei  concetti. 
Viva  ei  dunque  tranquillo,  ei  che  di  sacra 
Febèa  saetta  è  di  perire  indegno. 

Nèpiù, che  in  mente  a  lui, ponno  i  concetti 
Nel  cor  d'Emilia  entrar,  che  nulla  sente, 
E  fredda  ne'  teatri  ai  più  funesti 
Tragici  casi,  e  invulnerabil  siede. 
La  sventurata  s'avvisò,  che  nulla 
Più  sconcio  fosse,  che  mostrar  d'umana 
Simpatia  segni  nel  turbato  viso, 
E  che  assai  noceria  del  suo  pregiato. 
Nome  all'altezza  lagrimar  col  vulgo.  ^ 
Quindi  represse,  e  a  poco  a  poco  estinse 
Per  un  orgoglio  insano  il  senso  vivo, 
Di  cui  fraudata  non  l'avea  Natura, 
Che  dell'affetto  in  lei  tese  la  corda: 
Ma  questa,  colpa  de'  contrarii  sforzi 
Ripetuti  ad  ognor,  più  in  lei  non  vibra. 

Senza  qualche  puntura  ir  non  dovrebbe 
La  vanerella  Cloe,  che  i  suoi   compagni 
Mollo  cortese  carolando  guarda, 
E  più  cortese  ancor  ne'  gran  cristalli, 


Sempre  che  un  giro  dà,  guarda  se  stessa. 
Se  non  ch^io  di  Stesicoro  la  sorte, 
Tanta  bellezza  nella  Cloe  fiammeggia, 
Pavento.  —  Di  Stesicoro  la  sorte? 
—  Sì.  Non  leggesti  che  le  luci  in  fronit* 
Gli  spense  un  Dio,  perchè  scoccar  profani 
Contro  ad  Elena  osò  giambi  pungenti? 

Saria  men  rischio   a  ragionar  di  Lice, 
Che  d'ingegno  sortì  rara  finezza; 
Ma  per  suo  reo  dcstin  tutti  i  confini 
Della  bruttezza  femminil  trapassa: 
Che  facile  o  severa,  ilare  o  trista. 
Modesta  o  ardita,  semplicetta  o  accorta, 
È  in  ciò  costante  sol,  che  ognor  si  muta. 
Par  la  Reina  somigliar  degli  astri, 
Che  a  noi,  quale  partì,  giammai  non  torna. 
Pur  tacerò;  che  la  punisce  assai 
Quel  seducente  ognor  più  sovra  le  guance 
Odialo  di  lucertola  colore. 

E  quella  tua  celebre  Argia,  che  tutti 
Morde, 0, se  loda,  un  ma. ..sempre  vi  mette? 
Sol  senza  ma...  lodò  Nicandra,  e  ognuno 
Forte  stupì.  Ma  si  riseppe  in  breve 
Che  morta  il  dì  davanti  era  Nicandra. 
Tu  non  temer  ne  per  Argia:  Pantico 
Prometto  rispettar  tuo  primo  foco. 

Più  costerammi  non  dipinger  Fosco, 
Ch'io  spesso  vidi  passeggiarti   al  fianco. 
Fosco,  come  di  povero  e  plebèo 
Ricco  divenne  e  titolato,  il  riso 
Divenne  della  gonte.  Urne  Cinesi, 
Pendoli  di  Parigi,  efiig'iate 
Gemme,  tele  animate,  e  vivi  sassi, 
Di  maestro  bulin  tagli  felici, 
Baskervilli  e  Didoti,  Aldi  e  Bodoni, 
Ciò  tutto  che  di  bello  uscir  mai  puote 
Da  man  mortale,  o  da  mortale  ingegno, 
Trovi  appo  lui.  Perchè?  Perchè  si  dica, 
Che  di  nulla  di  bello  ei  si  conosce: 
Si  dica,  che  non  v'ha  nel  suo   palagio 
Picciolo  arredo  o  solitario  arnese, 
J)i  cui  meno  ei  non  valga:  e  che  que'vasi. 
Cui  maneggia  talor,  voglion  sul  duro 
Lucido  pavimento  anzi  cadere. 
Che  dimorargli  tra  le  sciocche  dita; 
E  che  PEuropa,  che  dal  muro  pinta 
Gli  pende, e  il  Fauno  che  gli  sorge  in  mar- 
Qual  volta  in  essi  la  pupilla  ei  ferma,  (mo, 
Sdegnano  i  rozzi  sguardi,  e  braman  quella 
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Dentro  alla  tela  ritirarsi,  e  questo 
Tornare  in  sen  della  nalia  montagna; 
E  che  non  pur  chi  nelle  stanze  gli  entra, 
Ma  le  bizzarre  alla  rotonda  faccia 
Figure  in  creta  Sassone  ridenti, 
Che  su  i  deschi  gli  slan  ,  ridon  di  lui: 
Che  i  inolliplici  al  ini  libri  raccolti 
Tesor  sì  ampio  di  scienze  ed  arti 
Chiudono  in  sé,  per  addobl)ar  le  umnne 
Teste  di  dentro,  e  non   di  fuor  le  nude 
D'una  stanza  pareti,  ancor   che  molto 
Sul  tergo  de'  volumi  oro  sfavilli.  — 

No,  poeta,  non  crederti,  che  Fosco 
La  testa  porli  interamente  vota, 
E  nessuna  del  bello  aggia  contezza.  — 

Lascialo  a  quelli  dir,  che  alla  sua  mensa 
Siedou  frequenti,  e  la  stoltezza  sua, 
Mercè  del  pro<le  cucinier,  son  presti 
('ol  ragù  d'inghiotlirsi  e  con  l'arrosto. 
Oh  maravigliai  dalla  bocca  io  l'ebbi 
D'un  convitato,  né  la  propria  mensa 
Fosco  a  inlendere  arriva.  Kgli  ole  l'una 
Lodar  vivanda,  o  l'altra,  e  curioso 
Con  le  punte  d'argento  ad   essa  torna: 
Ma  non  risponde  del  vulgar  palato 
Alle  grosse  papille  inerudite 
L'interrogato  invan  pasticcio  illustre. 
Hi  bolle  intanto  ne'  Boemi   vetri 
Lo  spumante  Sciampagna,  ei  nervi  scuote 
De'  commensali,  fuor  del  cui  cerébro  (ti: 
Scoppiano  a  quando  a  quando  i  motti  argu- 
E  l'infelice,  sebben  tanto  a  Bacco 
Si  raccomandi,  una  meschina  idea 
ISon  trovò  ancor  delsuo  bicchier  nelfondo. 
Pur, Fosco, ti  consola,  e  quel  che  a  Febo 
Giovo,  a  me  Febo,  ed  io,  forse  de'  vati 
Non  il  più  vile,  a  te  predico,  ascolta: 
Effigiala  in  un  polito  rame 
Da  esperio  acciar  fia  la  tua  pinta  Europa, 
Che  sovra  mille  ancor  candidi  fogli 
Per  l' onda  Egea  navigherà  ;  né  poco, 
Benché  l'ostro  del  volto  e  Tòr  del  crine 
Perduti,  riterrà  di  sua  beltade, 
Il  nome  tuo,  co'  fregi  onde  risplende, 
Correr  si  vede  sotto  lei,  che   umile 
L'ingegnoso  bulino  a  te  consacra. 
Poi,  volgendosi  gli  anni,  e  le  stagioni 
Per  le  slesse  orme  loro  in  sé  tornando, 
E  il  circolo  de'  giorni  omai  compiuto, 
L'  Ore  quel  di  li  recheran,  che  omaggio 
Ti  sarà  off'erto  più  soleime  :  libro 
D'  alla  filosofia  pregno,  e  vestilo 
Di  rossa  pelle  Mauritana  e  d'  oro, 
Nelle  cui  prime  carte  un  glorioso 
Seggio  tu  avrai  tra  VIecenate  e  Augusto. 
A  costui,  tei  confesso,  il  non  dar  loco 
Ne'  miei  Sermoni  costerammi  ;  e  grado 
Sapermene  tu  dèi.  Ben  jìenso  in  vece, 
(^osi  m'arrida  Pindo,  altr'uom  ritrarre, 
Che  giù  caduto  dall'altezza,  in  cui 
Posto  del  suo  signor  V  avea  la  mano. 


Da  quella,  ch'era  naturai  sua  sede. 
Non  però  cadde;  ed  io  sul  grave  or  parlo. 
Benché  in  altra  città  la  vita  ei  viva, 
Noto  l'è  assai:dunque  veggiam  se  a  questo, 
Fratlanlo,  il  riconosci  informe  schizzo. 
Ministro,  e  a  un  tempo  cittadino,  al  Prence 
Servir  del  pari,  e  alla  sua  patria  seppe, 
Guardingo  e  schietto  insieme;aperlo  e  cau- 
Fermoe  gontiljcondiscendenle  e  giuslo;(toj 
Splendido  senza  fasto,  e  delicato 
Senza  mollezza,  e  di  saver  diverso 
Con  la  slessa  modestia  i  labbri  adorno, 
iNon  mai  l'odio  o  l'amore,  il  biasmoo  il 
Dalla  sua  dritta  il  torse  indila  vita:  (plauso 
Come  P  astro  maggior,  cui  questa  gente 
Gli  altari  innalza,  e  scocca  quella  i  dardi, 
E  non  più  amico  agli  uni,  o  agli  altri  infe- 
Che  l'imposta  gli  detta  eterna  legge,    (sto, 
Siegue  suo  corso,  ed  ogni  fronte  indora. 
Poscia  di  là  sceso  con  calma,  dove 
Era  senza  vertigine  salilo, 
E  dell'insegne,  che  il  copriano,  ignudo, 
Nò  grande  men,  né  nien  lucente  apparve. 
Si  mosse  allor  dentro  ad  un'  altra  sfera: 
Ma  lo  stesso  ei  piovea  nobile  influsso. 
Confortar  l'egro,  rallegrare  il  mesto, 
Il  dubbio  consigliar,  placar  l' irato, 
Pronta  sovra  il  mendico  aprir  la  mano, 
E  l'intelletto  aprir  sovra  1'  indótto, 
Son  l'arti  sue,  sono  i  piacer  :  piaceri 
Tanto  più  puri,  che  desio  di  fama 
Punger  noi  sembra, e  che  a  sposar  Virtude 
La  beltà  sola  il  trasse,  e  non  la  dote.— 
Finisti?— Si.— Questi  è  Camillo.  Appunto. 
—Ma  qual  capriccio?L'uman  vizio  intendi 
Flagellar  dunque,  o  incoronare  il  merlo? 
—  Oh  l'acerbo  statTiI,  che  molli  addosso 
Dovrian  sentirsi,  mentre  in  capo  ad  uno 
Questa  io  riposi  picciola  ghirlandai 

IN  LODE 

DELL  OSCURITÀ  NELLA  POESIA 


AL  SIGNOR  CLAUDIO.*** 

Di  poetici  spirti,  o  Claudio,  il  petto 
T' empiea  Natura,  e  di  Febee  faville  : 
Né  guida  ti  mancò,  che  le  più  dritte  ^ 
Vie  ti  mostrasse,  ed  i  senlier  più  certi 
Deir  arduo  monte  a  superar  le  cime. 
Trapela  nelle  stanze  il  giorno  appena, 
Che  la  tua  man  corre  alle  carte,  e  mentre 
NitKe  regna  nel  ciel,  d'arder  si  slanca 
Pria,  che  tu  di  ])ensar  ,  la  tua  lucerna. 
Biprenditore  acerbo  dì  te  slesso, 
Detti,"  e  il  dettato  dieci  volte  storni. 
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Che  parlo  ?  Un  volo  tuo  forse  cancelli, 
(^he  il'  ogni  altro  scrittor  gloria  sarebbe. 
C>iiindi  stupor  non  ho  se  la  novella 
Canzon,  che  m'  invilisti,  e  in  cui  lo  stollo 
Sferzi  costume  Italiano,  tutta 
Del  miglior  liei  Dirceo  mi  sembra  aspersa. 
Ma  degg'  io  schietto  favellarti  ?  Un  grave 
Peccato  ò  in  lei  ;  tutto  s'  intende  :  parte 
Non  v'  è  alcuna,  cui  quella  intorno  vada 
Caligin  sacra,  che  sì  grande  acquista 
Ai  versi  incomprensibili  virtude. 
Amico,  ignori  tu,  quale  in  noi  grato 
Religioso  orror  getti  un'  antica 
Selvaggia  selva,  e  quanto  piaccia  un'onda 
Che  solto  il  verde  di  frondosi  rami 
Ricurvo  intreccio  il  corso  argenteo  imbru-^ 
0  non  conosci  tu  dolce  ribrezzo,     (  na? 
(^he  un'alta  in  noi  mole  marmorea  infonde, 
Dove  sul  Mondo  addormentato  cada 
La  luce  sol  delle  vegghianti  stelle? 
Condurmi  a  te,  come  io  volea,  di  Pindo 
Cose  teco  a  parlar,  vienimi  conteso. 
Supplisca  i  delti  miei  dunque  la  penna. 

Così  Prometeo  con  le  industri  dita 
La  nostra  modellò  nobile  creta, 
Che  senza  pena,  che  il  preceda,  vivo 
Diletto  non  gustiamo.  Oh  belle  scene! 
Cridiam  sovra  un  cucuzzolo  di  Baldo, 
Che  tutto  ancor  dopo  l'alpcstro  calle 
Non  isfogossi  1'  anelar  del  petto. 
Chi  di  quelle  assaggiò  frutte  più  dolci 
Che,ìnnalzandosi  a  stento  in  su  gli  estremi 
Piedi,  spiccò  dall'  arbore  materna? 
Così  ila,  credi  a  me,  tanto  più  grande 
Di  leggerti  il  piacer,  quanto  lo  sforzo 
D'  intenderti  sarà  :  che  col  piacere 
Nacque  ad  un  parto  la  fatica,  e  mai 
L'  un  poi  dall'  altra  non  andò  disgiunto. 
Lascio,  che  mentre,  come  acuti  scogli, 
Le  parole  men  chiare  ognor  tu  schivi, 
E  temi  sempre  che  ogni  tuo  pensiero, 
Qual  piolo  fior  solto  appannato  vetro, 
Non  traspaia  abbastanza,  oltre  che  mostri 
Indole  pusillanime,  d'  un  figlio 
Di  Febo  indegna,  il  buon  lettore  insulti. 
Cui  pappamene,  quasi  a  bimbo,  appresti, 
Quando  per  vecchio  pan  crede  aver  dente. 
Amicartelo  vuoi?  Stendi  un  acconcio 
Mantel  su  le  idee  tue,  perch'egli  il  vanto 
l^i  levarlo  abbia.  Se  i  riposti  sensi, 
Come  avralli  alcun  tempo  invan  cercati, 
Trovar  saprà,  gli  parrà  quasi  un  parlo 
Della  propria  sua  mente  il  tuo  concetto, 
E  anch'  io,  dirà,  su  1'  EUcona,  dove 
Rivolto  non  mi  fossi  ad  altre  cure. 
Volar  potea  di  rondine  con  ale. 

Certo  movesti  all'  apert'  aria  i  passi 
Non  una  volta,  o  ad  un  balcon  ti  fosti 
Nella  slagion,  che  per   un  ciel  nebbioso 
l^iega  i!  Solver  l'occaso,  o  dall'opposto 
Confia  si  leva  la  ritooda  Luna. 


Ambo  non  gli  osservasti  assai  più  grandi 
Dietro  quel  di  vapori  oscuro  velo^ 
Che  allor  non  sono,  che  alle  nostre  ciglia 
Mandan  per  l'aere  più  sottile  e  puro 
L'uno  i  suoi  raggi  d'or,  l'altra  d'argento? 

Né,  perchè  tutte  impenetrabil  baio 
Le  tue  canzoni  circondasse,  punto 
Dovresti  sl)igollir  :  rimarrà  in  salvo 
La  fama  tua    Chi  per  natura  amico 
Non  è  del  buio,  il  tuolavor  depone, 
E,  udendone  parlar  :  Non  lessi,  dice, 
Gli  altri  che  in  esso  tuiTeransi  arditi, 
E  tali  n'  usciran,  quali  v'  entrare, 
Pur  loderanti,  acciò  non  creda  il  Mondo 
Che  sol  per  colpa  delP  ingegno  loro, 
Non  del  tuo  stil,  vi  si  tutfaro  indarno. 
Questo  ancor  t'  avverrà, che,  di  suo  capo 
Ciascuno  interpretandoti,  fantasma 
Pellegrino,  idol  vago,  immagin  viva 
Le  Muse  non  avran,  che  alcun  non  pensi 
Scovrirla  in  te  :  quindi  potrai  scrivendo 
Nel  genio  dar  d'  ogni  lettore,  e  tutto 
Mettere,  oh  maraviglia  !  in  un  sol  verso. 

Ma  che  dirò  dell'  importune  frecce 
Dall'arco  della  Critica  volanti, 
Che  scanserai  felicemente  ?  I  mari 
Nutrono  un  pesce,  da  cui  bruno  schizza 
Licer,  che  sì  gli  turl)a  intorno  1'  onde, 
(;he,in  quel  che  della  man  ghermirlo  slima, 
Più  non  lo  scorge  il  pescator  deluso. 
Cosi  tu  nelle  immagini  ravvolto 
Che  fuori  avrà  lanciate  il  tuo  cerèbro, 
Tu  riderai  de'Castelvetri  tutti, 
Che  ciuffar  ti  vorran  ,  nò  sapran  come. 
Greci  e  Troiani  combatlean  due  lustri 
Per  due  nere  pupille  ;  e  non  di  rado, 
Scaldandosi  la  pugna,  un^  degli  eroi 
Si  ritraea  nel  cavo  sen  d\  folla, 
Dono  d'un  Dio,  commoda  nebbia,  in  cui 
L'  altro  guerrier  con  iterati  colpi 
L' inutile  immergea  lancia  digiuna. 
Ed  oggi  ancor  l'oricrinito  Apollo, 
Sempre  che  all'*Aristarchico  flagello 
Un  suo  caro  lìgUuol  sottrarre  intende, 
Di  detti  ambigui,  d'intralciate  frasi, 
Bizzarre  invers'ian,  periodi  eterni, 
Vecchi  voci  o  straniere,  e  di  pensieri 
0  confusi,  0  sottili,  o  fuor  del  Mondo, 
L'involve  tutto, ed  entro  alPombra  il  salva. 

Deh,  se  desio  di  gloria  il  cor  t'infiamma, 
Se  tanti  sudor  tuoi,  tanto  d'oliva 
Licer  consunto,  e  gU  obbliati  spesso 
Tavolieri  da  gioco,  e  le  neglette 
Gole  di  palco  teatrale,  o  gambe, 
Non  dee  portarti  nel  mar  d'Adria  il  vento, 
Cotesta~luce  svesti,  e  ti  rimembra, 
Che  quel  chea  intender  pareagevol  tanto, 
Agevole  a  dettar  parrà  mai  sempre. 
Qual  maraviglia  che  di  tutti  a  vista 
Colui  rimanga,  che  di  terra  poco 
Co'suoi  vanni  si  leva  ?  Ma  chi  dice 
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Sublime,  dice  tenebroso  ancora. 
È  queir  alto  poggiare,  onde  se  stesso 
Ueude  invisibil  quasi  un  cigno  illustre, 
Che  navigar  tra  i  nuvoli,  e  dell'uomo 
Tratto  tratto  non  può  non  torsi  al  guardo. 
Stupida  intanto  la  soggetta  turba  (occhi 
Spinge  in  su  il  mento, apre  le  labbra, e  gli 
Nel  cigno  illustre  aguzza,  e  più  sonanti, 
Quanto  lo  scorge  men,  batte  le  palme. 
Ti  adesca  un  tal  trionfo?  I  miei  consigli 
Nel  mezzo  adunque  del  cor  tuo  scolpisci; 
E  poiché  i  versi  ingagliardir  d'onesto 
Filosofico  sdegno,  e  V  uso  folle 
Rampognar  suoli,  ed  atterrir  la  colpa. 
Cingili  d'  oscurezza  e  Giove  imita, 
Che  le  folgori  sue  d' infra  un'  augusta 
Notte  di  nembi,  ove  s' asconde,  avventa. 

LA  BUONA  RISOLUZIONE 


AL  SIGNOR  CONTE  MARCO.*** 

Marco,è  ver  ciò  ch'io  sento?I  giorni  tutti 
Pensi  condur  nella  tua  villa,  e  nuova 
Già  v' innalzi  magion  ?  Ringrazia  il  Cielo, 
Donde  si  buon  consiglio  in  te  discese. 
Qual  rosa  mai  della  città  che  lasci, 
lovrai  tu  sospirar  ?  Forse  un  toatro, 
Ove  un  dramma  tra  i  plausi  odi  con  penna 
Vandala  o  Gola  scritto,  o  di  cotanta 
Musicale  armonia  vestilo  e  carco, 
Che  invan  la  voce  del  canoro  Eunuco 
Per  un  aere,  che  tutto ò  in  gran  tempesta, 
Giunger  tenta  all'orecchio  j  e  non  la  sola 
Voce  cantante,  ma  il  più  bel  concetto 
Del  tester  della  musica  in  un  vasto 
Lago  di  note  e  di  contrari  suoni, 
Struggentisi  a  vicenda,  e  di  pomposi 
Addobbamenti,  naufraga  e  dispare  ? 
Ove  assurdo  non  men  i\ì  quel  che  s'ode. 
Un  dramma  in  gesti  e  in  capriole  vedi, 
Danzalor  vedi,  vedi   danzatrice 
Braccia  e  gam])e  giltar  da  se  lonlano. 
Gonfiar  muscoli  e  vene,  in  ogni  membro 
Contorcersi,  ed  il  capo,  oh  secol  dolio! 
Piegare  indietro,  perchè  indietro  il  capo 
Piegan  danzando  i  due  d'  Alcinoo  figli 
Ne'divini  d'Omero  eterni  carmi? 

Nù  crederò  che  le  dorate  sale, 
Che  di  lunghi  risonano,  e  sorpresi 
Talor  dall'  alba,  non  allegri  balli. 
Tu  piangerai  nel  tuo  can>peslre  asilo. 
Chi  potila  sospettar,  che  in  mezzo  ai  salii 
Non  regnasse  la  gioia?  K  pure  ahi  quanto. 
Ne'  miei  più  giovanili  anni  e  più  schiavi, 
Io  colà  vidi  sbailigliar  di  bocche, 
K  prostender  di  braccia,  e  d'  orivoli 


Cupido  interrogar!  So  che  di  molti 
Sospiri  in  petto  soffocati  a  stento 
Parlar  potrian  quelle  dorate  sale: 
So  che  il  sorriso  d' una  Delia  spesso 
Men  posticcio  non  è  delle  annerite 
Sue  ciglia  e  delle  guance  imporporate. 

Che  dir  de'luoghi,in  cui  gelate  o  ardenti 
Ora  del  Sole,  or  delle  faci  al  lume, 
Tazze  presenta  l'un,  l'altro  stoltezze  ? 
Ecco  Maurizio,  che  per  vie,  che  al  Mondo 
Non  fur  giammai,  le  soldatesche  guida, 
E  una  chiara  città,  che  in  Francia  siede, 
Con  tutta  la  sua  ròcca  alza  di  peso 
L'uom  forte, e  mette  di  Lamagna  in  cuore. 
Ecco  Susanna,  che  del  suo  Carletto 
Gli  atti,  i  modi  ed  i  passi  e  le  s.igaci 
Domande  narra,  e  le  risposte  acute, 
E  tulio  quel,  senza  respiri  o  spuli. 
Cinguetta,  eh'  egli  oprò  sin  da  bambino: 
Non  altrimenti  che  de' duo  colubri, 
Che  strozzò  nella  cuna  Ercol  laltante, 
Parlava  un  dì  la  genitrice  Alcmena. 

Altri  saranno  i  tuoi  piacer  ne'  campi 
Dall'avo  tuo  rodali,  ove  superba 
Magion  d'  un  monle  alle  radici  or  levi, 
Che  da  Borea  la  guarda,  e  con  immenso 
Piano  davanlo,  in  mezzo  a  cui   vedransi 
Non  perdonare  al  piò  ratti  levrieri. 
Commode  vie  menano  ad  essa,  e  tutta 
La  cinge  un  suol  fecondo  e  ricco  d'acque, 
lUcco  di  varia  rispettata  selva, 
(.he  ombra  ti  dà  la  stale,e  fiamma  il  verno, 
E,  ricomparso  aprii,  degli  usignuoli 
La  non  compra,  nò  mai  dal  puerile 
Desir  del  nuovo,  meloiiia  corrotta. 
Tu  non  la  levi  certo,  onde  fuggirne 
Tosto  die  il  colmo  le  avrai  posto,  come 
Cleante,  il  cui  palagio  agl'indiscreti 
Creditori  andò  in  man,  che  delia  calco 
Tolto  ancor  non  gli  avea  To  loro  il  vento. 
La  tua  saggia  compagna,  in  cui  del  sesso 
Cerchi  i  diletti,  e  non  le  grazie,  indarno, 
Che  dogli  anni  sul   fior,  fresca  di  nozze, 
Seppe  d'uno  spettacolo  novello 
Perder  la  prima  notte,  e  non  turbarsi. 
Gioisce  anch'olla  di  veder  salire 
Le  recenti  muraglie,  e  intanto  volge 
Nella  tacita  menle  i  vaghi  arredi. 
Che  per  sua  cura  vestiranle  un  giorno. 
Gioisce  di  vedere  i  dolci   pegni 
D'un  reciproco  anior    più  lieti  e  sani», 
Dappoi  che  un'aria  imprigionala  e  pigra, 
E  d'egri  i)regn<i  umani  fiati,  jìregna 
Di  sali  iniifui  alle  vaganti  intorno 
Latrine  tolti,  e  all'ammassalo  al  piedo 
De' magni  ostelli  fcrmenlante  fimo, 
(^on  quell'aere  mularo  agile  e  puro, 
Dai  venti  rotto  e  dai  fuggenti  rivi, 
Che  in  un  aperto  ciel  batte  le  penne, 
E  del  croco,  del  timo  o  ilella  menta. 
D'altri  d'urbe  e  di  fior  generi  mille, 
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Su  le  penne  i  fragranti  atomi  porla. 

Ma  più  ancor, che  le  mura,i  tuoi  pensieri 
Vuole  il  parco  e  ilgiar(lin,mentrequa  terra 
Cavi,  0  là  rechi,  apri,  o  rinserri  il  bosco, 
0  conduci  un  ruscello,  o  un  prato  adegui. 
Già  nascer  miro  la  silvestre  scena 
Dalle  forbici  intatta  e  dalla  squadra, 
E  qual,  volendo  superar  sé  stessa, 
Formar  potria  la  Dedala  Natura. 
Non  corre  il  fonte  prìgionier  nel  piombo, 
Donde  all'incauto  forestiere  incontro 
Scappino  acquosi  inaspettati  dardi: 
Ma  in  un  picciolo  mar  l'onda  si  spande, 
Di  cigni  albergo,  che  la  molle  piuma 
Tergonsi  vezzeggiando,  o  lenti  lenti 
Vogan  sul  mar  non  salso,  e  della  lode. 
Che  la  gente  lor  dà,  vogano  alteri. 
Già  dell'Itala  Tempe  il  grido  vola, 
E  il  curioso  cittadin  su  lieve 
Cocchio  a  te  viene,  e  smonta;  e  tu  cortese, 
Qua  e  là  conducendolo,  gli  mostri 
Il  suol  domato  e  l'espugnate  rupi, 
E  que'  verdi  tappeti  e  quegli  ombrosi 
Chiostri,  che  i  Fauni  a  se  dalle  Britanne 
Selve  polrian  chiamar,  chiamar  le  Ninfe 
A  disegnare  col  pie  bianco  i  prati 
Più  molli  avvezze,  e  tra  l'orror  più  vago 
De'  boschetti  mandar  l'azzurro  sguardo. 
L'ospite  osserva,  chiede,  e  il  tener  sente 
Della  tua  vita;  ne  sa  ben  se  prima 
Del  loco,  0  del  signor,  l'indole  ammiri. 
Scorgo  con  duolo  al  fm  mezzo  sepolta 
La  rosseggiante  sfera;  e  alla  cittade 
Pensoso  torna,  e  dubita  tra  via. 
Non  esser  de'  consigli  il  più  felice 
Far  ciò  che  tutti  fan,  perchè  il  fan  tutti, 
E  l'età  consumar,  tenendo  in  mano 
Re,  Fanti  ed  Assi  ,  e  novellette  udendo 
Ai  raggi  vere  del  cadente  giorno. 
Non  vere  a  quei  del  risorgente,  e  intanto 
Viver  di  nulla,  o  pascersi   di  sola 
Ondeggiante,  sonante  aria,  che  l'uno 
Percuote  con  la  voce,  e  all'altro  manda. 

Ne,  perchè  regni  su  la  terra  il  verno. 
Fugge  dal  loco  ogni  beltà:  l'oliva      (ca, 
Pare  al  muover  dell'aure  or  verde  orbian- 
Foglia  non  perdon  le  mortelle  e  i  lauri. 
Non  ammorza  Aquilone  i  grati  odori, 
E  Tabete  verdeggia  ed  il  cipresso, 
Dove  talor  pioto  augellin  s'asconde. 
Ghe,  se  un  più  caldo  mai  raggio  di  Sole 
Corre  a  toccarlo,  i  di  più  non  conosce, 
Crede  veder  l'aprile,  ed  il  saluta. 
S'oscura  forse  il  cielo,  e  trista  pioggia, 
Che  giammai  non  rista,  grondan  le  nubi? 
Tu  sempre  osasti  su  i  miglior   volumi 
Avidissimo  pendere,  e  soave 
Non  men  trovarvi,  che  salubre  cibo. 
E  tempo  è   quel  da  parlamenti  lunghi 
Col  Tritlólemo  tuo,  perchè  il  podere 
D*ogni  suo  fruito  ti  risponda  meglio. 


Le  piante  visitar  non  l'  ò  concesso: 
Ma  prezV)se  più,  ma  di  gelosa 
Cura,  e  d'allento  sguardo  ancor  più  degne, 
Crescenti  in  casa  pianticelle,  a  cui 
Alma  si  chiude,  ed  immorlal,  noi  petto. 
Che  vo  dicendo?  Esca  la  tua  Matilde 
Della  stanza  secreta,  i  neri  alzando 
Scintillanti  occhi:  e  di  seren  giocondo 
Le  interne  rideran  fosche  pareti, 
Mentre  tutto  di   fuor  la  nebbia  involve. 
Taccio  l'amico,  cui  ti  dà  il  vicino 
Non  reo  villaggio,  o  la  città  l'invia. 
Quale  intellelto,  che  le  proprie  forze 
Code  d'esercitar,  non   abbisogna 
L'un  compagno  talor  che  oda  e  risponda? 
Stanti  i  pensieri  a  quella  guisa  in  capo, 
Che  di  ravvolto  panno  immagin  pinte: 
Ma  tu  il  panno  dispieghi  allor  che  parli. 
Meglio  scorger  tu  puoi,  dacché  in  parole 
Li  convertisti,   i  tuoi  pensieri;   in  faccia 
Li  miri,  e  volgi  da  ogni  lato  allora, 
E  ad  un  lume  li  tieni,  onde  in  lor  vedi, 
Qual  su  cristallo  o  su  dipinta  creta, 
Screpoli  forse,  che  del  primo  stato 
Nell'ombra  muta  rimanean  celati  : 
Oltre  che  loro  aggiungi  idee  novelle, 
Che  di  per  sé  non  partpria  la  mente. 
Benché  in  sé  le  chiudesse,  e  che  l'altrui 
Favella  ne  trae  fuor,  come  scintille 
Il  fino  acciar  dalla  percossa  selce. 

Così  i  suoi  giorni  d'una  villa  in  seno, 
E  non  portando  con  insana  usanza 
Ne'campi  la  città,  vivere  è  bello. 
Marco,  due  versi  ancora,  e  a  tanta  gente 
Che  or  li  circonda, e  ai  legnaiuoli  e  ai  fabri, 
A  chi  mura,  a  chi  pinge,  a  chi  scarpella, 
Lascioti;e  un  solo  a  te  de' tuoi  momenti, 
Che  non  passan  mai  vóti,  io  più  non  rubi. 

Nobile  donna  Parigina  molti 
Di  sua  dimestichezza,  e  d'ambo  i  sessi, 
Compie  ora,  io  credo,  il  sessantesim'anno, 
A  un  suo  grande  invitò  castello  antico, 
Che  d'erbe, d'actjue, d'ombre  e  di  eleganti 
Prospetti  avea  novellamente  ornato. 
V  accorser  tutti,  e  intieri  vi  menare 
Quindici  di,  su  i  tavolier  politi 
Con  instancabil  man  le  variopinte 
Carte  gittando,  o  de'  correnti  affari , 
E  de' spezzati  o  rannodati  amori, 
Disputando  feroci,  o  a  lunghi  pranzi 
Sedendo,  o  visitando  in  chiusi  cocchi 
Le  non  vicine  villeggianti  dame. 
L'  ultimo  giorno  era  comparso,  e  loco 
Già  già  dava  alla  notte,  e  il  dì  seguente 
Partir  doveasi  allo  scoccar  dell'  alba. 
Che  far  ?  Torchi  s'allumano,  e  con  questi 
Vassi  del  parco  a  vagheggiar  le  scene. 
Dell'insolita  luce,  onde  s'accese 
L'aere  notturno,  e  che  il  tranquillo  lago 
Uipercuotea,  maravigliaro  i  boschi  ; 
E  a'molti  augei  dal  breve  sonno  scossi 
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Sorta  del  nuovo  dì  parve  la  fiamma. 
Francia  or  di  viver  nelle  ville  l'arte, 
Come  quella  d'  ornarle,  intende  e  gust;i^ 
D*  imitare  anco  in  lor  non  disdegnando 
La  solerte  Rivai,  che  il  naturale 
Verzier  campestre,  che  in  Italia  nacque 
Lungo  la  Dora,  e  verdeggiò  poi  solo 
]\e'  versi  eterni  del  Cantor  d'  Armida, 
Primiera  ripiantò  ne'  suoi  terreni. 
Sbandi  l'arte  con  arte,  inviolato 
Crescer  permise  al  bosco, e  all'onda  correre 
D'ogni  ceppo  disciolta  ;  ed  i  giardini 
Sotto  il  felice  Aibionese  cielo  , 
IXon  men  che  le  città,  liberi  furo. 
Tosto  che  tace,  giunto  il  Sol  nel  Cancro 
L'  Angle  Senato,  della  gente  il  lìore, 
Per  la  campagna  tacita  e  serena, 
Di  Londra  il  romorio  lascia  ed  il  fumo: 
Isè  pria  s'accinge  a  ritornar,  che  Febo, 
Mentre  s'accosta  dell' Aquario  a  l'urne, 
Al  gran  Senato  non  riapra  i  labbri. 
Tu,  che  pubblica  cura  unqua  non  chiama 
Tra  mura  cittadine,  il  verno  ancora 
Non  regnerai  della  tua  villa  in  grembo? 
Felice,  che  puoi  farlo  !  Io  d'  altra  parte, 
Cui  reo  destin  tra  cittadine  mura  (arresta, 
Or,  non  che  al  freddo,   all'anno  caldo 
Temprerò,  da  te  lungo,  il  dolor  mio 
Col  tuo  piacere,  e  alzerò  voti  e  voli, 
Perchè  non  scemi  quel  vigor  per  anni, 
Che  ne' muscoli  tuoi  Natura  pose: 
Perchè,  consunto  da  lenta  vecchiezza. 
Te  a  poco  a  poco  e  mollemente,  un  dolce 
Tocchi  appena  il  tuo  fral  dardo  di  Morte. 

IL  PARNASO 


SOGNO 


AL  CONTE  DENNASSU  MONTANARI 

Crepa  per  mezzo,  maladetta  Gazza, 
Clie  il  sonno  mi  rompesti!  Io  queste  voci, 
Abbandonando  le  scaldate  piume. 
Mandai  dal  sen  testò  centra  un  augello; 
Se  a  dritto  o  a  torto.  Montanari,  ascolla: 

Sul  Parnaso  io  mi  stava, e  al  fianco  m'era 
La  .Musa,  che  dctlommi  i  versi  primi, 
Erato,  .spnrsa  di  ridenti  rose 
La  bionda  chioma,  e  in  verde  manto  av- 
Scorgi  tu,  disse  la  cortese  Diva,    (volta. 
Pogginto  al  tronco  del  più  antico  alloro 
Quel  vecchio  là,  che  un  generoso  ardire, 
Kenchè  gli  occhi  di  luce  ambo  sien  muti. 
Spira  dal  volto,  e  nel  canuto  crine, 
(he  s'erge  a  lui  d' in  su  la  fronte, il  sacro 
Furor  dimostra,  onde  gli  ferve  il  petto? 
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Tosto  il  gran  padre  io  ravvisai, che  or  tanto 
Sudor  mi  costa,  Omero  ;  a  cui  di  centra 
Sovra  un  bel  sasso  d'  oliera  vestito 
Sedea  Virgilio,  che  le  sue  pupille. 
Il  più  schietto  raggianti  e  vivo  lume, 
Levate  e  fisse  tenea  sempre  in  lui. 
Composte  avea  le  chiome, e  de'suoi  panni 
Tutte  con  lunga  cura  eran  le  pieghe 
Divisate,  acconciate  ;  ma  del  veglio 
Meonio  ai  fianchi  un'ampia  veste  e  ricca 
Con  negligenza  nobile,  e  con  certa 
Grazia  sprezzata  s'aggirava  intorno. 

Spiccar  da  loro  io  non  sapea  gli  sguardi, 
Quando  dolce  per  man  mi  prese, e  altrove 
La  Dea  canora  mi  condusse  ;  ed  ecco 
Per  dirupi,  per  balze  e  per  burroni 
Pindaro,  che  con  furia  entro  i  più  cupi 
Lanciasi  abissi,  e,  come  assorto  il  credi, 
Lieve  dai  precipizii  e  intatto  emerge. 
Fiacco,  che  di  seguirlo  alcuna  tema 
Mostrava  nel  sembiante,  i  cauti  passi 
Per  vie  movea  men  perigliose  e  forti; 
Poscia,  drizzato  alla  mia  volta  il  piede, 
Terso  m'offrì  uno  specchio,in  ch'io  me  stes- 
Veder  non  dubitava;e  in  vece, oh  nuova  (so 
Meraviglia  !  di  questo  a  me  la  nota 
Faccia, 0  di  quello,  e  il  volto  mio  non  mai, 
liender  pareami  il  Venosin  cristallo. 

Ti  basta?  o  brami,  ripigliò  la  Musa, 
Nuovi  oggetti  mirar?  Da  questo  monte 
Giammai,  risposi,  io  non  vorrei  partirmi. 
Allor  guidommi  a  un  prato,  ove  pascea, 
Fistoleggiando  d'  un  ruscello  in  riva, 
Teocrito  le  agnello:  al  suon  divino 
S'inargentava-  della  greggia  il  vello, 
Ora  1'  onda  menava,  e  della  luce 
Dello  smeraldo  coloriasi  l'erba. 

Di  là  passammo  a  un'altra  costa,  in  cui 
Stazio  vid'io  che  s'aggrappava  a  un  nudo 
Balzo  precipitoso  :  indi,  girala 
La  rupe  alquanto,  m'apparì  Lucano, 
Che  l'indocile  Pegaso  salito, 
Non  troppo  ben  vi  si  reggoa  sul  tergo, 
E  or  da  questa  cader  parte,  or  da  quella 
Spesso  fea  cenno  ;  ed  un  eburneo  fischio. 
Lui  riguardando  da  un  opposto  colle, 
Alle  labbra  poneasi  il  mio  Catullo. 

Figlia  di  Giove,  io  dissi,  alcun  de'v^li 
Non  mi  s'offerse  ancor  che  Italia  mia. 
Poiché  mutato  ebbe  favella,  ornaro. 
^'ieni,  riprese,  e,  dell'  ambrosie  chiome 
L'alma  fragranza  pel  rotto  aere  indietro 
Mandando,  precedeami.  I  bei  vestigi 
Sieguo,  ed  uom  trovo  di  sublime  aspetto. 
Che  in  un  largo  scolpla  non  vecchio  mar- 
Strumenti  rozzi  ei  maneggiava, e  dura  (mo. 
Era  la  ])ietra,  ed  a  risponder  sorda; 
E  annnirande  n'uscim  figure  vive, 
Quai   d'ira,  quai  di  duolo  e  quai  di  riso 
(iosì  alleggiate,  che  inoveansi  i  volli, 
E  i  lamenti  s'udian,  s'udiano  i  canti. 
57 
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Salve,  illustre  Allighier,  salve,  io  sciamai 
Verso  il  Toscano  artefice,  che  punto 
(Ili  ocelli  dall'opra  e  lo  scarpel  non  tolse. 
M'inoltro  allor  con  la  mia  scorta,  e  fosca 
Selva  incontro  mi  vien,  dove  un  alato 
Fanciul,che  Iia  membra  del  color  del  foco, 
Nuovo  bersaglio  agli  alti  tronchi  affigge. 
Il  Cantor  melanconico  di  Laura 
S'avvolgeaperIaseIva,ed  un  suo  arco  (co, 
Portava  in  mano, e  un  suo  turcasso  al  fian- 
Donde  frecce  traea,che  il  sogno  in  mezzo 
Colpiano.  Bembo  con  immensa  turba 
r7li  andava  dopo  :  arco  simile  in  vista, 
Simili  frecce  avea  ciascun,  ciascuno 
Piantava  in  terra  il  passo, il  braccio  alzava, 
E  la  mira  prendea  non  altrimenti, 
Che  di  Laura  il  Cantor; forte  anche  il  dardo 
Fischiava, e  pur  sempre  iva  il  colpo  a  vóto. 

Trapassammo  la  selva, e  in  un  fragrante 
Giardino  uscimmo.  Oh  gli  stupendi  fiori, 
Che  intento  e  curvo  su  le  pinte  aiuole. 
Il  Trissino  cogliea  !  La  Dea  mi  disse. 
Che  Greci  erano  I  fior:  ma  non  so  come, 
Si  scoloravan,  benché  colli  appena, 
S'appassian  tutti,  e  rimanean  d'odore 
Nelle  man  Vicentine  affatto  spenti. 

Chi  pensato  avria  mai  che  altri  cavalli, 
Dall'aligero  in  fuor,  Pindo  nutrisse? 
Due,  l'uno  d'un  color,  l'altro  pezzato, 
Passeggiavan  del  par  vasta  pianura, 
Belli  cosi,  eh'  io  di  spiccare  un  salto 
Leggier  da  terra,  e  di  sedervi  sopra. 
Non  potei  rattenermi.  Assaggiar  volli 
Quel  d'un  colore  in  pria, che  di  se  diemmi 
Diletto  non  vulgar  :  se  non  ch'io,  sompre 
Sentendolo  ir  d'un  modo,  e  portamento 
Non  cangiar  mai, giù  ne  discesi  in  breve. 
E  non  però  di  contemplar  l'altera 
Cervice,  il  nobil  pelo,  e  quelle  giuste 
Sì  ben  tra  loro  armonizzate  membra. 
Sazìavansi  gli  occhi.  Indf  il  pezzato, 
Sul  collo  a  cui, quale  a  destrier  Numida, 
Non  eran  briglie,  coraggioso  io  salsi. 
Poiché  con  vario  passo, ed  ora  il  trotto  (sto, 
Prendendo, or  l'ambio, un  calle  avea  calpe- 
D'improvviso  in  un  altro  a  forza  entrava. 
Poi  tornava  sul  primo  ;  e  quando  il  corso 
Di  galoppo  slendea  per  vie  fiorite. 
Quando  tentava  le  più  inculte,  e  in  duo 
Anco  0  in  tre  luoghi  incespicò.  Pur  tolto 
M'avrei  di  stargli  tutto  il  dì  sul  dosso, 
Se  non  mi  richiamava  Erato  amica. 
Da  cui  sentii  che  di  Torquato  quello, 
Questo  di  Lodovico  era  il  destriero. 

Scoprire  inoltre  mi  fu  dato  il  Borni 
D'una  valletta  in  grembo, e  tra  non  pochi 
Che  intorno  gli  sedean,  quasi  dabbene 
Figliuoi,  che  al  padre  lor  siedono  intorno 
Bidea  l'arguto  Spirto, e  gli  altri  anch'essi 
Rider  volean  ;  ma  chi  storcea  la  bocca, 
Chi  sghignazzava,  ed  il  paterno  riso, 


Di  natura  più  assai  che  d'arte  dono. 
Non  era  un  sol  che  ritraesse  a  pieno. 

Deh  qual  piacer  mi  ricercò  le  vene, 
Quando  Alamanni  il  meritato  serto. 
Che  due  secoli  e  più  gli  ornava  il  capo, 
Si  trasse,  e  in  fronte  a  Spolverino  il  pose! 
Legare  altrove  Euripide  il  coturno 
Di  Metastasio  al  piede  e  di  Maffei, 
E  a  quel  d'Alfieri  Sofocle  degnava. 
Chi  è  colui  che  solitario,  e  in  vista 
D^iom  che  riposa  l'addogliato  fianco, 
Giace  all'ombra  (li  un'elee  annosa  e  bruna, 
Col  ghigno  ai  labbri  e  con  la  sferza  in  pugno? 
Gii  occhi,  0  Milano,  alla  celeste  volta 
Leva  ;  e  del  tuo  Parin  ringrazia  i  Numi. 

Poeti  indi  m'apparvero,  che  ancora 
Spiran  I'  aure  vitali,  e  per  1'  Ausonia 
Citareggiando  van,  quali  le  tempie 
Incoronati  d'odoroso  lauro, 
Quai  di  cavolo  ignobile  e  di  bieta. 
Che  alle  genti  talor  sembrano  alloro. 
Ghirlande  vili,  Eralo,  qui?  Parnaso 
Non  si  chiude  ad  alcun,  la  Dea  rispose, 
Finche  in  vita  riman  :  di  vita  uscito, 
Sol  chi  degne  di  noi  cose  cantava. 
Salire  a  noi,  se  gli  talenta,  puote. 
Tacque  ;  ed  io  pria  nelle  corone  vili, 
Che  più  avanti  si  fean,  gli  sguardi  fermo. 
Che  di  terra  alza  ponderosi  sassi 
Con  sforzo  tal,  che  già  le  gonfie  vene 
Scoppiano,  e  schizzan  gli  occhi  a  lui  di  te- 
Chi  le  pietruzze  inutili,  che  bagna     (sta; 
L'onda  corrente  di  Permesso,  unisce 
Tra  lor,  quasi  un  musaico,  in  su  la  riva. 
Questi,  ove  fango  adocchia,  il  piò  di  botto 
Vi  mette, e  sembra  che  imbrattarsi  agogni^ 
Quegli  così  si  ravviluppa  in  certi 
Vestiti  suoi  dal  crin  sino  alle  piante. 
Ch'io  delle  forme  sue   nulla  più  scerno. 
Crucciomi,  e  a  tal  che  d'imbriaco  in  guisa 
Serpeggiando  cammina  e  tentennando, 
Piego  lo  sguardo:  ma  la  Dea  cortese, 
Non  ti  curar  di  lor,  disse  ridendo, 
E  in  quei  cui  cinge  il  glorioso  crine 
L'arbore,  che  castissima  donzella 
Fu  sul  Penèo,  t'affissa.  Oh  quai  preclari 
Vali  ch'io  tosto  riconobbi  !  Ad  uno 
Quel  Citarista,  onde  Savona  è  Tebe, 
Scontrandosi  con  lui,  bacia  la  fronte, 
Un  altro  a  gara  con  Ovidio  corre. 
Di  mirti  alberga  in  bel  boschetto  un  terzo 
Col  gaio  Anacreonte,  e  o  tra  l'erbette 
Sonnacchioso  abbandonasi,  o  a  sedersi 
Lentamente  sì  drizza,  e  sovra  il  petto 
Ambe  incrocicchia  le  oz'iose  braccia. 
Che  di  quelle  dirò  moderne  donne, 
Che  ghirlande  di  fiori  in  compagnia 
Di  Corinna  intrecciavano,  e  di  Saffo, 
Di  Stampa,  di  Fedele  e  di  Colonna? 
Con  Tersicore  in  danza  i  ratti  piedi 
Sfolgorar  vidi  a  un  giovinetto  j  vidi 
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Chi  da  Calliope  ricevea  la  tromba, 

E  l'abboccava  j  e  un  suono  usciano,  a  cui 

Si  scossero  e  curvar  la  cima  i  lauri. 

Mentr'io  le  ciglia  in  questi  e  in  altri  prodi, 
Beandomi,  ìntendea,  l'aere  ad  un  tratto 
S'accese  intorno  di  più  viva  luce, 
E  di  lampo  un  fulgor  trascorse;  e  tutto 
Cosi  rimase  tacito  ed  immoto, 
Che  in  ramo  foglia  non  tremava.  Giunge, 
Gridò  la  Diva,  Apollo  giunge,  il  nostro 
Eivino  Re  che  dall'  Ausonia,  dove 
Tanti  gli  sorgon  templi,  ardono  altari, 
Ritorna.  Al  Nume  inchina,  e  franco  parla, 
Se  da  lui  nulla  brami.  Egli  stringea 
Con  la  mutala  Dafne  i  capei  ti'  oro. 
Che  cadeangli  su  i  bianchi  omeri,  e  dietro 
Purpureo  manto  si  traea  :  gli  stava 
Nella  sinistra  la  gemmata  lira, 
L'eburneo  plettro  nella  destra,  e  tali 
Scoccavan  raggi  di  beltà  dal  viso. 
Che  il  mortale  occhio  sosteneali  appena. 
Con  basso  ciglio  io  m'appresento,e;0,dico, 
Padre  dell'arti,  e  degl'ingegni  Sire, 
Tu  sai  di  che  sudor  per  queste  amate 
Pendici  scabre  io  mi  bagnai  la  chioma. 
Signor,  qual  fia  di  me,  com'  io  deposto 
M'abbia  il  mio  fral,la  tua  seutenza?In  bando 
Con  quei, che  scaldò  meno  il  tuo  bel  raggio, 
Dovrò  quinci  restarmi,  o  le  vocali 
Visitar  potrò  ancor  selve  indovine, 
E  delle  sacre  inspiratrici  fonti 
Su  i  margini  sedermi  ?  Impaziente 
Della  risposta,  io  già  taceami  ,  e  il  core 
Mi  senlia  batter  fieramente  in  petto: 
Se  non  che  appunto  in  quel, che  alle  parole 
II  Dio  schiudea  le  non  fallaci  labbra, 
Quella  importuna,  insipido  trastullo 
D'  un'  ancella  domestica,  che  dorme 
Sovra  il  mio  capo,  mal  vissuta  Cazza, 
Cosi  prese  a  squittir,  che  ratto  il  sonno 
Mi  scappò  dalle  ciglia  :  ed  io  d'Apollo, 
D'Erato  in  vece,  e  del  canoro  monte, 
Scorsi,  poiché  già  il  Fol  per  li  secreti 
Spiragli  entrava,  le  cortine  bianche 
Del  letto  mio,  da  cui  sbalzai  veloce, 
Ed  afferrai  la  penna,  e  queste  carte 
Vergai, che  a  te, buon  Montanari, io  mando, 
Montanari,  fra  i  nomi  a  me  diletti 
Novello  nome,  e  non  però  men  caro 
Di  quegli  antichi,  onde  nel  mìo  pensiero 
Non  languirà  giammai    la  rimembranza. 

L'  UTILE  AVVERTIMENTO 


AL  SIGNOR  N.  N. 

Garzon  l)ennato,che  alle  frondi  e  ai  fiori, 
Onde  l'ornò  benignamente  il  Cielo, 
Già  mostri  in  le  si  rispondenti  i  fruiti, 


M'accorgo  io  ben, che  Damo, il  qualue'croc- 
I-i  buoni  sali  il  favellar  condisce,      (chi 
T'entra  molto  nell'alma, Ah Inon  t'abbagli, 
Prode  Garzone,  un  periglioso  dono, 
Ch'è  di  quel, che  a  te  pare,assai  men  bello. 
Credi  forse  che  grato  a  tutti  Damo 
Riesca?  In  error  sei.  Difficilmente 
Sogliono  perdonar  gli  uomini  in  giro 
Sedenti,  e  confrontali,  a  chi  tra  loro 
Troppo  su  l'ale  dell'ingegno  s'alza. 
Tutti,  io  noi  iiiego,  ad  un  festivo  detto 
Danno  in  un  riso;  ma,  se  ben  gli  adocchi, 
Guizzo  del  cor,  che  su  la  faccia  splende, 
Non  è  quel  riso  in  molti  ;  e  slorcimenlo 
Di  labbra,  come  avesse  altri  l'incauto 
Dente  in  acerba  melagrana  impresso. 
Non  per  questo  io  consiglioli,  che,  dove 
Ti  venisse  su  i  labbri  un  molto  arguto, 
Tu  sempre  il  debba  rimandare  in  petto: 
Consiglioli  lasciare  al  negro  il  volto, 
E  i  panni  variopinto,  Orobio  mimo. 
L'arte  sua  propria.  Chi  mattino  e  sera 
Questa  d'esercitar  mai  non  si  slanca, 
Gli  applaude,  e  a  un  tempo  lo  dispregia  il 

(  Mondo. 

Taccio,  che  spesso  una  faceta  lingua, 
Mentre  alletta  il  vicin,  l'assente  offende: 
Poiché  tra  quei  che  colidiana  impresa 
Dell'arguzia  si  fanno,  a  corvo  bianco 
Colui  somiglia,  che  giammai  non  arma 
Di  satirica  punta  i  suoi  concelli. 
Sen  guarderà  da  prima  ;  indi  la  lode     . 
Sì  a  poco  a  poco  lo  inibriaca  e  infiamma, 
Che,  quando  il  caso  d'  un  leggiadro  colpo 
Gli  si  presenta,  non  va  salvo  uom  vivo. 
Come,  se  l'arco  in  man  leso  sta  sempre, 
Non  partirà  1'  ambizioso  strale? 
Quindi  il  più  fido  ancora  e  vecchio  amico, 
Che  altrove  siede  de'suoi  rischi  ignaro, 
Riceve  l' invisibile  ferita  ; 
E  forse  in  quel,  che  con  soave  affetto 
Parla  di  chi  ferillo,  e  dall'accusa, 
Che  di  labbro  maledico  gli  appicca 
Non  a  torlo  qualcun,  forse  il  difende, 
0  il  raccomanda  caldamente  a  un  Grande. 

Vuoi  piacere  ad  altrui?  Moderne  o  anti- 
Slorie,  accidenti  curiosi  ,  pronte       (che 
Risposte  intese  per  ventura,  o  Ielle, 
Sempre  che  il  destro  n'hai, racconta  breve. 
Diletto  non  darà  d'invidia  misto 
Si  fatta  pruova  non  superba,  in  cui. 
Più  che  l'ingegno,  la  memoria  vale. 
Giocondo  a  chi  ode  il  raccontar  pur  torna, 
Perchè  ciò  che  in  un  loco  udir  gli  accasca, 
Potrà  recar  senza  gran  sforzo  altrove: 
Ma  recar  non  potrà  detto  che  frizzi: 
Che,  quasi  di  licor  che  dall'  un  vaso 
Passi  nell'altro,  dell'arguto  molto, 
Ove  dall'una  varchi  all'altra  bocca, 
li  volatile  spirto  esala  e  sfuma. 
Vuoi  piacere  ad  altrui?  Scolta  mai  sempre 
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Con  viso  attento  chi  favelia;  e,  quando 
Giunge  del  favellare  a  te  la  volta, 
Non  il  fanciul  che  la  dipinta  palla 
Lancia  e  rilancia  solitario  in  alto, 
Ma  quello  imita,  che  al  fanciul  compagno 
La  manda,  ond'  ei  rimandila,  e  al  diletto 
Del  compagno  non  men,che  al  proprio, ser- 
Studia  inoltre  che  i'uomo,a  cui  tu  parli,  (ve. 
Si  mostri  anch'egli  e  spicchi;e  i  non  ignoti 
Tasti  in  lui  tocca,  che  rispondon  meglio; 
E  s'ei  cosa  talor,  che  in  mente  serra. 
Pena  a  espor  fuori,  dolcemente, e  in  guisa, 
Che  appena  il  senta, a  esporla  fuor  l'aiuta. 
Delle  lodi  di  Socrate  fu  questa; 
E  levatrice  degli  umani  ingegni 
La  divina  il  chiamò  bocca  di  Plato. 
Spesse  volte  per  due,  che  non  so  come 
S'incrocicchian  tra  loro,  idee  scortesi. 
Per  un  meschin  vocabolo,  che  fitto 
Tra  fibra  e  fibra  rimaner  s'ostina, 
Così  travaglia  un  cerebro  e  dolora. 
Che  vede  ognun  quanto  gli  costa  il  parto. 
Tu  accorri  in  fretta:  ma  lontani  i  ferri. 
Vuoi  piacere  ad  altrui?Con  mesti  annunzi! 
Non  entrar  mai.  Conosci  tu  Damone? 
Se  alcun  si  ruppe  delle  gambe  un  osso, 
Se  guastò  la  gragnuola  a  un  altro  i  campi, 
Se  morì  un  terzo  inopinatamente. 
Pria  Damon  non  assidesi,  che  il  duro 
Caso  narrò.  Perchè  un'immogin  trista 
Gittare  in  mezzo  al  comun  gaudio, e  porre 
Su  le  fronti  serene  un'atra  nube? 
Ma  più  ancor  v'ha.  Molte  fiate  incontra, 
Che  subita  tra  due  pugna  vocale, 
Come  son  varie  le  sentenze,  nasca. 
Nò  lai  conflitti,  purché  il  loco  all'ira 
Ceder  l'urbanità  mai  non  si  scorga, 
Condannerem  ;  che  da  due  bravi  spirti, 
Che  si  corrono  a  urtar,  dotte  scintille 
Schizzan  sovente.  Ti  parrà  talvolta 
Vinto  restarti?  Confessarti  vinto 
Osa, e  cedere  il  campo;e  allor  che  il  meglio 
Ti  sembri  averne, ah!  non  voler  che  giunga 
Il  duellar  sino  all'estremo  sangue. 
Tutti  del  più,  che  centra  il  tuo  nemico 
Potresti,  s'avvedranno  ;  e  co'novelli 
Colpi,  che  riterrai  cortese  indietro. 
Più  ancor, che  non  per  gli  altri  a  lui  già 
D'onesto  lauro  cingerai  le  chiome,     (dati. 
Qui  sorger  veggo  il  tuo  gentil  Chirone, 
Che  non  ad  accordar  la  cetra,  e  dolci 
Suoni  a  cavarne,  ma  de'varii  affetti 
T'apprese  in  vece  a  temperar  le  corde. 
Donde  fuor  trarre  all'uopo  atti  sublimi; 
Sorgere,  e  dir  che  pel  desia  fervente 
Di  gradir  troppo  di  Prometeo  ai  figli, 
Che  stolti  sono  i  più  ;  spesso  chi  avea 
Nome  di  saggio  in  pria,  stolto  divenne. 
0  buon  maestro,  benché  a  le  non  scenda 
Lunga  barba  sul  petto ,  e  non  la  fronte 
Solcliin  rughe  profonde,  alta  prudenza 


Dalle  labbra  l'uscì.  Ma  la  cagione, 
Per  cui  gradir  del  Giapetide  ai  figli 
L'Achille  tuo  vorrà,  tei  pone  in  salvo. 
E  qual  fia  Ja  cagion?  Soavemente 
Ricondurli  a  virtù,  se  ne  van  lungo; 
Far  che  virtù,  di  cui  leggiadra  e  viva 
Lor  mostrerà  un'immagine  in  sé  stesso, 
Li  prenda  tosto,  e  del  suo  amor  gli  scaldi 
Virtù,  ninfa  bellissima,  che  dadi 
L'intera  notte  non  maneggia  o  carte. 
Che  non  riceve  in  cor  fiamma  impudica. 
Pronta  le  offese  a  perdonar  più  gravi, 
E  ne'  proposti  suoi  ferma  cotanto. 
Che  giù  non  ne  la  toglie  o  risplendente 
Serto  promesso,  o  minacciata  scure. 

LA  CORTESIA  SCORTESE 

Quando  gli  Atridi,o  il  gran  fìgliuol  di  Teti, 
De'pingui  buoi  le  abbrustolate  schiene 
Ai  convitati  lor  metton  davanti, 
E  di  vecchio  Lièo  coiman  le  lazze, 
Non  leggo  che  lor  mai  drizzin  lai  detti: 
Nulla  tu  mangi?  Che  fai  tu?  Di  questo 
Deh  prendi  un'altra  volta. E  quel  mio  Lenno 
Spiaceli?  Mezzo  non  votasti  il  nappo. 
Tai  gentilezze  a  quell'etadi  grosse 
Non  erano  in  usanza.  Etadi  grosse? 
Meglio  sarebbe  affé,  che  sol  di  bue 
Carne  o  di  ciacco  s' imbandisse  ancora, 
Se  con  le  salse  e  coi  ragù  le  belle 
Venir  doveano  al  mondo  urbane  frasi. 
Che  d'ogni  libertà  spoglian  le  mense. 
Or  chi  credea,  che  ad  imparar  ne'prischi 
Del  Meonio  cantor  versi  immortali 
Anco  la  vera  civiltà  s'avesse? 

Queste  franche  da  me  Voci  scagliate 
Raccolse  Fulvio,  che  in  disparte  il  nuovo 
Scorrea  degli  occhi  pubblico  foglietto. 
Da  cui  rossa  non  poco  alzò  la  faccia. 
— Tu  le  frasi,  ohe  il  secolo  gentile 
Produsse, biasmi:altre  io. Quindi  mal  posso 
Partir, noi  niego,chi  ad  un  prandio  sempre, 
Grazie,  risponde,  ne  gustai,  mi  basta. 
—Dunque  per  amor  tuo  s'empierà  a  gola, 
Onde  poi,  nello  stomaco  sdegnato 
Volvendo  a  stento  l' indigesto  cibo, 
Ti  maledica  ad  ogni  odiato  rutto? 
So  che  di  Francia  cucinier  famoso 
Traesti  ai  Lari  tuoi;  ma  quando  geme 
II  ventricolo  uman  sotto  l'imposto 
Pondo  d'una  vivanda,  egli  è  conforto 
Debole  il  ripensar,  che  di  francese 
Vivanda  dotta  sotto  il  pondo  geme. 
Talora  il  cibo  più  elegante,  e  dove 
Tutta  si  chiuderà  di  Apicio  l'arte, 
Bene  a  un  palato,  chi  noi  sa?  non  dice. 
Qual  modo  allor  terrà  Io  sbigottito 
Commensal  gramo?  giù  mandar  nel  gozzo 
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Non  può  il  nemico  intÌQgoIo.  e  te  vede, 
Che,  la  testa  sul  tuo  piattello  china, 
Con  obbliqui  lo  spii  fulminei  sguardi. 
Studiando  indugi,  due  parole  invia 
Alla  consorte  tua  ;  poi  si  rammenta 
Del  moccichino,  e,  trattol  fuor,  le  nari 
Fa  più  volte  sonar,  quasi  il  cerébro 
Denso  umor  lento  gli  gravasse;  al  fine 
L'istante,  che  tu  sgridi  un  de'tuoi  servi, 
Coglie,  e  ad  un  altro,  che  gli  sta  da  tergo, 
L'intingolo,  in  cui  mise  il  dente  appena. 
Consegna  in  fretta,  e  il  nappo  abbranca  e 

(  bee. 
Sin  d'allor  che  le  Ninfe  il  picciol  Bacco 
Dal  foco  e  dalla  cenere,  in  cui  vólto 
Restò  il  palagio  dell'  incauta  madre, 
Raccolser  nelle  braccia,  ed  alla  pura 
Fonte  lavaro,  d'  amicizia  Bacco 
Con  le  Ninfe  si  strinse;  onde  chi  sfugge 
Di  temprar  nella  tazza,  o  almen  nel  petto, 
L'ardente  vin  col  fresco  rivo,  oh  quanto 
L'agita  un  Dio,  che  tra  le  fiamme  è  nato! 
Fulvio,  che  potrai  tu  di  prezioso 
Dare  all'amico  tuo  per  quell'innata 
Ragion,  che  tor  gli  vuoi,  mentre  ricolmi 
Gli  offri  sovente  perigliosi  vetri? 
Tu  la  divina  spegnergli  nel  capo 
Scintilla,  che  vi  accese  il  Fabbro  eterno, 
E  in  lui  del  suo  Fattor  strugger  l'immago? 
Per  questo  forse  la  beata  vite 
Di  terra  esce  e  s'impampina,  ed  il  Sole 
De' grappoli  pendenti  in  ogni  grano 
Uno  imprigiona  de'suoi  sacri  raggi? 
Storie  brevi  e  opportune,  onesti  motti, 
Di  domande  finezza  e  di  risposte, 
L'alma  son  de'convili;  e,  ciò  sbandilo, 
Poco  varrà  quel  tuo  per  anni  ed  anni 
Serbato  Cipri,  o  il  Fr'iulan  fìaschetto, 
Che  ricordare  ai  nobili  palati 
L'unico  ardisce  imperiai  Tokai. 

Siede  alla  mensa  del  secondo  Atride 
Il  prudente  Telemaco  ;  l'Atride, 
Che  noi  conosce  ancora,  Ulisse  noma, 
E  il  giovinetto,  che  moveane  in  traccia, 
Rompe  in  subite  lagrime,  ed  il  manto 
Purpureo  afferra,  e  vi  nasconde  il  volto. 
Elena  tosto,  cui  1'  età  non  verde 
Senno  crescea  ,  se  non  crescea  beltade. 
Col  soave  licer,  che  andava  in  giro, 
Farmaco  unì  d'  inestimabii  possa  : 
Quel  Nepente,  che  ai  debili  mortali 
D'ogni  più  grave  peso  il  core  alleggia. 
Non  era  già,  come  ne  vola  il  grido, 
Pellegrina  erba  o  distillato  succo; 
Non  quella  bianca  por  industri  dita 
Lagrima  tratta  dall'  incisa  testa 
Dell'  Indico  papavero,  che  in  petto 
Sveglia  del  Trace  i  bellicosi  spirti; 
Non  l'Arabo  legume,  che  a  gran  cura 
Scello,  e  fumìxnte  in  ciotola  gemmata, 
Di  Bisanzio   al  Signor,  quando  s'innollra 


Vincitore  a  gran  passi  il  Russo  Marte, 
Spiega  e  disnebbia  la  pensosa  fronte. 
Un  racconto  era  tempestivo  e  dolce, 
Che  la  troppo  famosa,  e  ornai  pentita 
Degli  antichi  error  suoi  figlia  di  Leda 
All'ospite  imbandia  :  racconto,  in  cui 
Gli  dipingea  la  più  ingegnosa   e  audace 
Dell'imprese  paterne,  ond'Ilio  cadde. 
Scorgi  tu,  Fulvio,  umanità?  Del  padre 
Il  fighe  a  consolar  narrava  i  inerti. 
Mail  dì,  ch'Ernesto  alla  tua  mensa  il  duolo 
Celava  mal  della  perduta  sposa. 
Come  il  trattasti  tu? — Come?  Odoardo 
Richiedine,  e  Matteo... — Matteo  che  al  coc- 
Di  Albin,che  ospite  suo  nellasua  villa  (cliio 
Era  ,  a  partirne  ardea ,  tolse  una  ruota, 
E  la  gli  tenne  per  tre  di  nascosa? 
Di  gentilezza  gran  maestro  in  verol 
— Odoardo  e  Matteo,  che  fur  quel  giorno, 
Che  stette  meco  il  travagliato  Ernesto, 
De'  nostri  anch'essi,  ti  diran  eh'  io  tutto 
Di  carezze  il  colmai  ,  d'amplessi  e  baci. 
—No:  l'opprimesti.  Qual  più  amabii  cosa 
De'fiori,  onor  di  Maggio,  e  di  donzelle 
Delizia  e  di  garzoni?  E  pure  ascolta: 
Un  di  que'mostri,  che  l'imperio  in  Roma 
Ebber,  detto  Eliogabalo,  dall'alto 
Delle  soffitte  d'or  sì  lunga  e  spessa 
Fea  talvolta  cader  pioggia  di  rose, 
Che  i  convitati  soffocava.  Come 
Là,  've  la  gelid'  Orsa  i  campi  indura. 
Tauro  infelice  sotto  molta  e  molta 
Di  ciel  fioccata  e  rifioccata  neve, 
Lo  stupefatto  commensale,  ahi  nuovo 
Di  crudeltà  rafllnamento  e  studio  ! 
Sotto  quella  vermiglia  e  sì  odorosa, 
Si  molle,  e  prima  sì  cortese  in  vista, 
Tempesta  densa  ed  incessante,  al  fine 
Senza  fiato  restava,  e  senza  vita. 


IL  POETA 


Sedea  sul  colle  il  pampinoso  Autunno, 
E  per  un  orto  di  maturi  graj)pi 
Ricco,  e  di  grosse  colorate  poma, 
Diportando  io  mi  già.  Quand'io  beala 
Mi  promeltea  fuor  del  tumulto  un'ora, 
j  Eccoti  Vespa,  poetastro  ardilo, 
Che  tanti  e  tanti  nell'orecchio,  e  tanti 
Con  ugola  d'acciar  versi  m'intrude. 
Quante  forse  non  ha  quell'orlo  fronde. 
Vendicarmi  io  polca.  Spiccate  forse 
Fur  qui,  gli  polca  dir,  le  amare  poma, 
Che  la  sera,  che  vergine  comparve 
La  tua  Commedia  su  le  patrie  scene  , 
L'attore,  il  qual  portò  del  non  suo  fallo 
Pena  non  lieve,  a  tempestar  volare? 
Pur  tacqui,  e,  chine  sotto  il  pondo  iniquo 
Le  spalle,  vinsi  in  pazienza  il  gobbo 
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Dell'Arabia  quadrupeile  veloce, 
Che  nlincii  su  i  piedi  si  rialza,  come 
Carco  Sditesi  alquanto,  e:  Basta,  dice. 
Chi  pensato  Pavria  ?  Zingana  donna, 
Calala  j^iii  dai  Tirolesi  gioghi, 
M'incontrò  un  giorno,  ch'io  su  i  nostri  colli 
Rampicarnii  go.lea,  fissò  in  me  gli  ocelli, 
E  cose  m'annunziò  fauste  ed  infauste; 
Ma   non  mi  presagì  che  sotto  un  monte 
Di  rime  ognor  crescente  io  troverei 
Per  poco  morte  e  sepoltura  a  un  tempo. 

D'ivi  a  non  molti  dì,  mentr'io  tranquillo 
Sovra  i  miei  libri  stava  ,  e  male  alcuno 
Non  prevedea  vicin,  Vespa  a  me  venne. 
Fuori,  dopo  un  inchino,  alcuni  trasse 
Scritti  quaderni,  e:  Poiché  tu,  mi  disse, 
(^on  sì  perfetta  sai  critica  lance   (grada, 
Librar.,:  —  Io?  ..  no:  versi  compor  m'ag- 
rs'olniego,  ma  librar. ..—Deh  l'occhio  porre 
Su  questo  lavor  mio,  che  dall'  incudo 
Caldo  ti  reco,  non  t'incresca.  Il  socco 
Provato,  del  coturno  anche  far  saggio 
Mi  piacque.  —  Io  veramente  or  nelle  mie 
Bagattelle  diflìcili  ingolfato 
Son  di  tal  guisa,  che.  .—Prendi  il  tuo  tem- 
Nota,  cancella,  muta,  aggiungi,  leva:  (poj 
Frettalo  non  ho;  d'ire  agh  attori  in  bocca, 
0  di  farmi  stampar,  punto  non  calmi. 
Vedrai  sol  quattro  personaggi,  e  un  poco 
Di  Alfieri,  spero,  nel  gagliardo  stile. 
Divin,  chi  noi  confessa?  è  negli  affetti 
Materni  il  tuo  Maffei;  ma  tuttavolta... 
Crederesti?  di  penna  in  un  sol  giorno 
L'atto  quinto  m'uscì.  Ciò  detto,  i  fogli 
Depose,  piegò  il  capo,  e  il  tergo   volse. 

Benigno  Apollo,  sebben  cento  bocche. 
Cento  lingue  avess'io,  non  potrei  mai 
Ciò  narrar  ch'io  ti  deggio.  È  ver  che  molto 
Del  tuo  spirto  canoro  in  me  non  piovve: 
Ma  in  che  vantaggio  mio  quel  non  tornava, 
Che  piovve  in  me  del  tuo  canoro  spirto? 
Fanciullo  ancor  nell'  Atcstin  Liceo, 
Le  severe  pareti,  ov' io  dal  volto 
Della  madre  e  de'  miei,  lungo  vivca, 
Rideano  a  me  per  la  volante  intorno 
De'  fantasmi  Dircéi  turba  dipinta. 
Nel  Mondo   entrato,  e  novellino  autore. 
Quando  eran  tutti  rose  i  miei  pensieri', 
Cortesemente  dai  leggiadri  Spirti 
Mi  vidi  accor,  mercè  del  casto  foco, 
Che  m'avean  le  tue  Muse  acceso  in  petto. 
E  allor  che  i  boschi,  le  fontane  e  i  colli 
De'  non  più  freschi   dì  furo  i  compagni, 
Quale  nell'alma  impensierita  e  trista 
Poesia  non  versavami  dolcezza, 
Dolcezza,  che   tra  i  campi  è  più  sentita, 
E  più  al  monte  che  al  pian:  che  le  Camene 
Nella  tempo  non  già  benché  sì  amena. 
Non  del  Caistro  e  del    Meandro  in  riva, 
Benché  i  cigni  v'alberghino,  gentile 
Famiglia  lor;  ma  sì  la  loro  stanza 


poco, 


Sul  Parnaso  fermaro  e  sull'  Olimpo. 
Molla  io  trascorsi  Europa  eulta,  e 
Degli  Elvetici  laghi  e  della  Senna 
Lungo  le  sponde  e  del  Tamigi,  il  nome 
Di  tuo  caldo  seguace  a  me  non  valse. 
Poi  si  rivolse  il  Mondo,  e  in  giorni  brevi 
Neil'  abisso  de'  mali  Italia  cadde. 
Culle  infelici!  sventurate  fascel 
Gridar  sovente  udiasi;  ed  io,  mandata 
Dagli  occhi  mesti  Ja  dovuta  stilla, 
Frettoloso  a  staccar  dalia  parete 
Correa  la  cetra,  e  alleviava  il  core. 
Quel  femmineo  sfalli  labbro  ingegnoso, 
Su  cui  scendon  talor  le  fiamme  tue. 
Che  m'accusò  di  viscere  non  molli. 
Perchè  dell'arte  più  gentile  in  grembo 
Un  conforto  io  cercai,  che  al  giocatore 
Mercurio  a  domandar  Crescenzio  andava, 
Marcello  a  Bacco,  e  a  Venere  Fernando. 
Ciò  tutto,  0  bello  de' begli  estri  Nume, 
Riconosco  da  te,  né  da'  tuoi  merli 
Scior  mai  potrommi.  Ma  perchè  gli  altrui 
Notomizzar  dovrò  parti  deformi. 
Sentenza  darne,  ed  ir  sudando  in  cerca 
D'industri  frasi,  onde  schivar  Cariddi, 
E  in  Scilla  non  urtar,  fuggendo  a  un'ora 
Di  adulatore  e  d'inurban  la  taccia? 
Vena  d'assenzio,  che  de'  tuoi  bei  doni 
Nel  mele  scorre,  e  scorrerà  mai  sempre. 

Giunto  non  era  il  Sol  la  terza  volta 
Al  più  alto  del  ciel,  che   il  mio  poeta 
Si  ricondusse  a  me.  Sì  tosto?  Lessi 
La  tua  Tragedia.  Impresa  forte:  i  cuori 
Toccare,  amareggiar,  molcer,  di  falsa 
Pietà  colmarli,  e  di  spavento  falso, 
È  uno  scolpire  in  porfido.  Non  manca 
Di  pregi  maschi  il  tuo  iavor:  sentenze 
Vi  splendon   qua  e  là    nobili  e  franche; 
Ma  io  vorrei  sotto  prudente  chiave 
Tenerlo  alquanto.  Consigliava  Fiacco 
Pernoveanniserbar.— Nove  anni?Io  darlo 
Promisi  ai  commedianti.  —  Ai  comme...— 

(Innanzi 
Che  spiri  autunno  II  ciglio  inarchi? —  Or 
Delle  facelle  teatrali  al  lume  (bene, 

Ogni  fibra  potrai  scorgerne  meglio, 
E  tu  sfesso  veder,  qual  meglio  torni. 
Lasciarlo  stare,  o  ritoccarlo.  —  A  tempo 
Tal  ricordo  non  è.  —  Non  è?  —  Dal  palco 
Passare  incontanente  al  torchio  io  deggio. 
Sai  tu  che  padre  de'  non  bassi  ingegni. 
Dell'arti  nutritore,  a  me  concede. 
Che  la  Tragedia  io  gh  offra,  il  duca  Iroldo? 

Già  punger  ambo  io  mi  sentia  le  nari 
Da  non  ingiusta  stizza,  ed  ecco  il  servo 
Entra  col  nome  di  Temira  in  bocca, 
E,  qual  raggio  di    Sol,  Temira  istessa 
Bianco  vestita  nella  stanza  appare. 
Subitamente  Vespa  i  tolti   fogli 
Sotto  il  braccio  si  mise,  e  dileguossi  (ciò, 
D'augel  notturno  in  guisa. Oh  mio  buonRic- 
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Sempre  che  un  di  costor,  che  leggiermente 
Ai  sinistri  occhi  ed  alla  fronte  audace 
Ravviserai,  vedi  accostarsi  all'  uscio, 
Fermagli  in  aria  il  piò:  di'  che  son  fuori, 
Di'  che  malato  son  ,  di'  che  son  morto. 
Indi  a  colei,  che  mi  salvò,  converso: 
Quai  grazie,  che  di  voi  non  sieno  indegne, 
Potrò  rendervi  io  mai?  Temira,  intesa 
Pur  sorridendo  la  dolente  storia. 
Queste,  all'usanza  delle  genti  Eoe, 
Sagge  e  cortesi  in  un,  parole  sciolse: 
In  Albione  un  fiumicel  che  Lagna 
Non  so  qual  de'  verzieri  ond'è  famosa, 
Forte  del  suo  destin  doleasi   un  giorno. 
Perchè  stornar  dal  cominciato  corso. 
Che  Watura  m' avea  nascendo  dato, 
Lasciaimi,  e  tante  leggi  impor  dall'Arte, 
Che  oblique  vie  prendere  or  deggio,e  quan- 
Pi  ritroso  muliu  volger  le  ruote,        (do 
Quando  spandermi  in  lago,  e  quando  d'alto 
Precipite  cader  di  sasso  in  sasso? 
L'udì  tra  i  salci  un'  Amadriado,   e  a  lui 
Tali  accenti  drizzò:  Ti  lagni  a  torto 
Di  quel  che  la  tua  sorte  ha  di  molesto, 
Mentre  ilbuon, che  in  lei,sta,colantoil  vince. 
Gran  piacer  non  ti  sembra  a  vaghi  oggetti 
Sempre  trovarti  in  mezzo?Irtradue  sponde 
D'erba  vestite  sì  minuta  e  verde, 
0  passar  sotto  annosi,  e  di  colore, 
Di  figura,  (li  patria  arbor  diversi, 
Che  il  Sole  qua  e  là  penetra  e  indora? 
Cran  piacer  non  ti  sembra  empier  le  slesso 
Di  vaghi  oggetti,  ove  senz'onda  giaci, 
E  d'un  tempio,  d'un  ponte,  d'una  selva. 
Dell'azzurro  del  cielo,  e  della  bianca 
Luna  la  notte,  e  dell'ardenti  stelle 
Riverherar  le  immagini  raccolte? 
E,  piacer  di  tntt'altri  ancor  più  grande, 
Leggiadri  cavalier,  donne  gentili 
Portar  sul  dorso  in  agii  barca,  e  spesso 
Sentir  da  loro  ricordar  tuoi  chiari 
Criiftalli  puri,  ed  or  la  tua  vivace 
Rapidità  lodare,  or  la  soave 
Calma  tua  melanconica,  e  alfin  quella 
]\ol)iI  furia,  con  cui  dall'alto  scendi 
Rimbalzante,  spumante,  rintonanle? 
Nulla  rispose,  vergognando,   il  fiume. 


LA  MIA  APOLOGIA 


Sempre  la  cetra  in  man?  Viver,  cucendo 
Sillabe,  e  andando  con  tremante  cura 
D'un  epitelo  in  traccia,  o  d'una  rima, 
E  tutta  in  suoni  consumar  l'etade? 

L'oziom'uccide.— Nòilpuoi  d'altra  guisa 
Scacciar?  —  !\on  credo.  Immergerò  negli 
Abissi  metafìsici  la  mente?  (alti 

Le  luci  in  fronte  non  mi  stan  de!  gufo 
Per  veder  nelle  tenebro.  Su  carte 


Di  triangoli  e  quadri  e  tondi  piene 
Curverò  il  tergo?  Un'aquila  non  nacqui, 
Per  fissar  le  pupille  in  tanta  luce. 
0  affilarle  dovrò,  dovrò  lasciarle 
Sovra  una  foglia  o  sovra  una  farfalla. 
Prendendo  io  pur,  come  Roberto,  guardia 
Di  non  levarne  mai  ver  la  sovrana 
Creatrice  virtù  l'anima  fredda? 
Studio, il  so  anch'io, non  havvi,incui  divina 
Non  risplenda  beltàj  ma  dica  Oronte, 
Che  va  perduto  di  Narcisa,  dica, 
Se  da  Lidia  o  da  Clo3,che  pur  con  gli  occhi 
Sembran  l'aere  scaldar,  gli  vien  favilla. 

Benché  su  I  hbri  non  impallidisca, 
L'uom  può  l'ozio  fuggir,  cercar  la  lode: 
Fumo,  è  ver,  ma  soave,  e  qual  da  incesi 
Dolci  aromi  d'Arabia  al  ciel  si  leva. 
Sì:  può  del  plettro  o  del  compasso  in  vece 
Trattare  il  brando,  e  nelle  dense  file 
Scagliarsi,  ove  la  grandine  di  piombo 
Meglio  imperversa,  e  con  sicuro  volto 
L'orrida  penetrar  sulfurea  nube, 
Che  l'acr  tutto  ingombra, e  a  cui  rosseggia 
Di  folgori  frequenti  il  fosco  grembo. 

Altro  riman  che  alla  mutata  chioma 
Del  tuo  core  alle  tempre  e  agl'invecchiati 
Modi  del  viver  tuo  più  si  convegna. 
Sovra  uno  scan  no  aneor  la  patria  uom  serve. 

Nulla  rimane.  Io  mi  conosco:  vaso 
Di  prudenza  civil  non  è  il  mio  capo. 
Chi  vuol  questa  da  me,  vada  e  alla  pianta 
(^he  fichi  porta,  uve  domandi  o  pesche, 
0  al  giovane  Sabin  detti  sincori. 

Poiché  a  tirarti  giù  del  tuo  l\irnaso 
Forza  non  giova  d'argomenti  umani, 
Fosser  più  allegri  almeno  i  carmi  tuoil 
Tu  piangi  ognora:  Kraclito  tra  i  vati, 
Ciò,  che  di  più  lugubre  un  tema  chiude. 
Con  destrezza  iniVIicc  ognor  l'afferri. 
Cangia  una  volta  slil:  fuor   de' suoi  cari 
Roschetti  bruni  esca  una  volta,  e  lasci 
Querulo  gorgogliar  tra  i   sassi  il  rio 
La  soli  riga  tua  Musa;  e  con  festivi 
Compagni  a  mensa  in  cittadino  albergo, 
D'una  ghirlanda  di  purpurei  fiori 
Cingendosi  il  crin   d'or,  teco  s'assida. 

Bello,  0  no, dal  cor  mio  viene  il  mio  ver- 
se molla  in  lui  melanconia  ripose      (so. 
Natura,  e  il  verso  da  lui  solo  io  traggo,  ^ 
Come  allegro  il  trarrò?  Taccio  i  disastri, 
Onde  più  s'infoscare  i  miei  pensieri. 
Credi  tu  che  di  subita  gragnuola 
Che  pestò  i  campi  ,  e  di  gonfiato  fiume 
Cbe  su  lor  corse, io  parlai?Ah  non  son  que- 
Le  fonde  piaghe  che  un  mortai  riceva!  (sle 
i*arlo  di  tante  alme  leggiadre,  cui 
A  questa  imlarno  io  chiedo,o  a  quella  por- 
Menlr'io  le  vie  della  città  passeggio,  (la, 
Cbe  or  di  fuori  per  me  s'abbella  indarno. 
Tutto  cadde,  sparì.  Su  le  ruine 
Vi  quel  Mondo  sì  lucido,  ov'  entrai 
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FanduIIOjG  crebbi, un  nuovo  Mondo  s'alzaj 
S'apre  un  nuovo  teatro,  attori  nuovi 
Vengono  e  vanno  :  ed  io  straniero, e  quasi 
Fra  tanti  spettator  solo  mi  trovo, 
Vivo  con  gente  ch'io  già  nascer  vidi, 
E  quella,  con  cui  vissi,io  più  non  veggio, 
0  in  figliuoli  sol  veggio,  ed  in  nepoti, 
Che  una  Uè  ve  ombra  de'  sepolti  amici, 
Non  so  se  crudi  o  pii,  m'offron  su  i  volti. 

Qual  casa  è  questa  ?  Vi  si  udia  talora 
L'arguto  flauto  della  biouda  Euterpe, 
Che  non  isbigotlian  le  austere  curve, 
Onde  i  candidi  fogli  empiea  quel  Saggio, 
Cui  sì  purgato  e  terso,  e  in  si  polita 
Latina  veste  richiamar  fu  dato 
II  gran  Siracusano  a'  rai  del  giorno: 
Quel  Saggio, che  non  pria  dalla  sua  dotta 
Sedia  vedeami,  che  il  fedel  compasso 
Chiudea,  spiegava  le  increspate  ciglia, 
E  sorgendo  accogliea  me  giovinetto 
Con  amplesso  d'amico,  e  in  un  di  padre. 
Tace  or  d'Euterpe  il  flauto,!  passi  altrove 
Ceometria  volse,  e  le  dolenti  mura 
Il  perduto  signor  chiamano  ancora. 

Chi  solto  l'ombra  di  quell'umil  tetto 
Proteggea  la  sua  vita?  Un  mite  Ingegno 
Che  agli  eroi  di  Plutarco  Itale  diede 
Voci  sì  belle,  e  le  silvestri  canne 
Così  trattò,  che  non  morran  giammai 
Crinnocenti  amor  suoi,  ch'ei  lor  commise. 
Deh  come  tosto  ci  lasciasti  I  Sempre 
Wel  cor  mi  soneran  queste,  che  dolce 
Musica  furo  ai  giovanili  orecchi, 
Parole  d'amistade  :  Alle  più  pure 
Fonti  Toscane  e  alle  Latine  fonti 
Beesti.  Vieni  :  io  t'aprirò  le  Greche. 
Felici  dì  I  candide  notti  1  Pompa 
Fean  de'lor  vezzi  nelle  vegghie  illustri 
Callista  e  Flavia  :  ed  io  con  la  fidata 
Mia  scorta  in  IJio  entrava,  o  per  le  tende 
M'avvolgea  degli  Achèi.  Stupiano  intanto 
Del  mio  lungo  tardar  Flavia  e  Callista, 
Mentre  in  me  potea  più  la  sciagurata 
Spartana  infida,  che  del  Re  de'  vati 
Negl'immortali  carmi  ancor  seduce. 

Quel  bello  d'arte  e  di  pietà  Romana 
Monumento,  che  in  se  col  Gavio  nome 
Serbava  il  cener  Gavio,  e  cui  l'etade 
Parte,  e  parte  ci  ascose  iniquo  fato, 
Ecco,  se  vana  non  ci  adesca  speme, 
Di  sotterra  esce,  e  all'aure  aperte  torna. 
E  già  sul  fido  pie  la  rovesciata 
Colonna  si  rialza,  e  l'arco  infranto 
Di  nuovo  impara  ad  incurvarsi ,  e  lieta 
La  cornice  gentil  córrevi  sopra: 
Già  nuovamente  con  le  incise  note 
Il  redivivo  monumento  parla. 
Ma  chi  te  potria  mai,  fregio  più  grande, 
Quando  assai  più,  che  d'un'egregia  mole. 
D'un  uomo  egregio  la  città  s'adorna, 
Cui  \e  pietre  son  corpo,  alma  le  genti, 


Te,  Pellegrino,  con  industre  braccio 
Levare  in  piò  dalla  profonda  fossa, 
lìintegrar,  ravvivar,  sovra  i  tuoi  rostri 
Ricollocarti,  e  schiuderti  que'labbri, 
Honde  lunghe  scendean  catene  d'oro, 
(Jie  agli  animi  più  schivi  e  ribellanti 
Si  ravvolgean  vittoriosi  intorno? 

Il  tuo  lamento,  che  di  grazia  ignudo, 
Loco  abbia  il  ver,non  fu,romper  non  volli. 
Ma  dimmi:  ignori  che  o  cader  per  tempo, 
0  degli  estinti  camminar  su  l'ossa, 
È  scritto  nelle  fasce  a  ognun  che  nacque? 
Mi  sembra  in  oltre  che  qualche  aureo  raggio 
Strisci  di  questo  di  tua  vita  autunno 
Pel  nubiloso  cielo,  e  che,  sparite 
Tutte  oggimai  dal  tuo  sentier  le  rose. 
Qualche  giacinto  il  tuo  senlier  dipinga. 
Alcun  ti  resta  degli  amici  antichi. 
Nò  dì  nuovi  ti  fu  conteso  in  tutto 
Il  ditficile  acquisto.  E  quei  che  piangi, 
Perchè  dì  e  notte  a  contemplarli  siedi 
Con  lo  sguardo  del  cor, che  i  marmi  passa 
Nel  buio  de'sepolcri,  ove  non  sono? 
Mirarli  non  puoi  tu  con  luminosi 
Vestiti  in  dosso,  e  con  ghirlande  in  testa 
Per  amena  vagar  d'aure  tranquille 
Grata,  e  d'acque  canore  e  d'erbe  olenti 
Isola  che  s'indori  a  un  altro  Sole, 
Che  a  un'  altra  Luna  s' inargenti,  e  al  cui 
Fiorito  margo  un  dì,  come  il  nocchiero 
Ti  chiami,  e  il  vento, spiegherai  le  vele? 

Ciò  tuttoioscorgo,eildico,e  nonmislan- 
Di  ripeterlo  a  me.  Ma  che?  quand'io,     (co 
L'odor  sentendo  del  Pierio  lauro, 
Che  alla  Dea  che  s'appressa  il  crin  circonda , 
Prendo  la  cetra,  ed  a  cantar  m'  accingo, 
L' idea  più  trista,  che  sbalzar  mai  possa, 
Fuor  di  cerebro  uman,  viemmi  davante, 
E  la  veste  poetica  mi  chiede. 
Pur  fu  stagione  ,  il  crederai?  ch'io  volli 
Tentar  novello  stile,  acciò  tu  vegga. 
Come  testé  m' improverasli  a  torto, 
E  un'altra  penna  tolsi,  e  su  le  carte 
Gittai  qualche  Sermone, ove  unpo'il  vers.> 
Rallegrar  mi  studiai.  Qual  fruito  avronne? 
Che  si  dirà,  ch'era  miglior  consiglio 
L'Omerico  lavor  da  me  promesso 
Non  indugiar  cotanto,  e  di  Calipso 
Negli  antri  cavi,  o  alla  magion  di  Circe, 
Tanto  lasciar  l'impaziente  Ulisse? 
Fine  ai  contrasti  adunque, e  il  tutto  in  po- 
0  censor  mio  difllcile,  si  stringa.      (co, 
Poiché  per  me  non  più  accostar  le  dita 
All'ebano  sonante,  e  nella  tomba 
Disanimato  entrar,  fora  una  cosa; 
Poiché  non  scende  a  me  dall'Elicona, 
Che  in  manto  di  viola  e  con  le  chiome 
Sul  collo  sparse,  l'invocala  Musaj 
Poiché  non  empio  al  fin  de'recilati 
Furori  miei  quel  gabinetto  o  questo, 
NÒ  le  sale  accademiche  ne  assordo. 
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Io  d'un  snlico  all'ombra  o  d'un  cipresso 
Sciorrò,qual  prIma,ilcanto;ese  a  te  udirla 
Non  piacerà,  Postumo  forse,  e  Aristo, 
Spirti  Febèi,  l'udran,  l'udrà  Zelinda, 
Zelinda,  che  di  Piudo  ai  sacri  spechi 
Fanciulla  fu  nutrita,  e  a  cui  più  aggrada 
Delia  mia  cetra  infra  le  meste  corde 
La  corda  che  più  mesta  a  me  risponde. 


LE  OPINIONI  POLITICHE 


Sotto  qualunque  rcqgimento  uom  vìva. 
Benché  rc^jni  il  icrror^  benché  la  gente 
Frenili  tiranne  Leggi  o  Re  tiranni, 
Quanto  de'mali,  onde  il  cor  nostro  genie, 
Scarsa  parte  é  ciò  mai  che  i  Re  o  le  Leggi 
O  ponno  in  noi  causare,  a  sanar  panno! 
(Ali  parla  di  tal  guisa?  Un  vile   schiavo 
Forse,  che  adula  con  venduti  accenti 
L'assoluto  pater  sotto  cui  nacque? 
Parla  un  che  nacque  dove  antichi  e  saldi 
Del  monarca  il  volere  argini  trova: 
Un'alma  parla  generosa  e  bella, 
In  cui,  non  men  che  delle  Muse  il  foco, 
Ardea  di  vero  cittadin  la  fiamma.  (1) 
Ahi  cieca  umana  razza,  e  a  tormentarli 
Sempre  ingegnosa!  Evandro  entro  il  suo 
Un  civile  di  cose  ordin  vagheggia,  (spirto 
l*er  cui  sol  pargli,  che  nel  grembo  d'alta 
Felicilà  gli  scorreriano  i  giorni. 
Conosco  anch'io  negli   ordini  civili 
L'oro  dal  fango, ed  anch'io  veggio  che  altra 
Cosa  è  il  nascere  Inglese,  ed  allra  Turco. 
Ma  senti, Evandro:  non  awicn  più  dunque 
Che  un  padre  il  suo  unigenito  sul  fiore 
Pcgli  anni  perda?  Che  un  am:\nle  sposo 
La  giovane  consorte  in  quel  si  veglia 
Sparir  dagli  occhi,  che  il  priinier  bambino 
Dargli  volea?  Che  senza  cuori  amici 
Per  Io  stesso  di  Morte  invido  slrale 
Un  crin  rimanga  non  ancor  canuto? 
Cragnuole  struggitrici,  aspri  litigi, 
Sùbiti  incendi,  alluvioni  immense 
IN'on  vi  son  dunque  più?  Non  dolorose 
Pietre  secreto,  o  trafiggenti  gotte? 

Il  sole  dall'Eoa  Teli  non  s'alza, 
Che  con  la  luce,  che   dipinge  il  Mondo, 
Non  rechi  a  Ortensio  i  solili   nienti, 
Ond'  ei  sua  vita  tutta  quanta  intesso. 
Ma  un'idea  niiov  i,  (I).'  1.»  ?nente  gli  orni, 


0)  in  cv'ry  govcrnment,  ihough  icrrors  rcign, 
Though  tyrani  Kings,  or  tyraiu  Laws  re- 

(siraln, 

How  small,  or  tliat  human  hcnris  endurc, 

T hai  pan  wliich  Lawsor  Kiii^fs  can  cau- 

(se  or  cure. 

T/ie  Traveller:  or,  a  Proij>ect  of  Society 

By  Dr.  Goldsmith. 
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Che  gli  riscaldi  l'alma,  e  lui  fuor  tragga 
Dell'innato  torpore,  in   ch'ei  trapassa 
L'età  sua  tutta,  ne  del  Sole  il  carro. 
Né  il  carro  della  Notte  a  lui  conduce. 
Or  reo  governo,  sotto  il  qual  si  vivel 

Superbia,  invidia,  ambizione  ed  ira 
S'indonnaro  cosi  del  cor  di  Floro, 
Che  un'ora  so'a   non  gU  varca  in  pace. 
A  che,  Floro,  mi  vai  di  monarchia 
Gracchiando,  o  di  repubblica?  Non  sorse 
Repubblica  nel  Mondo  o  monarchia. 
Dove  scorgesse  senza  nube  un  giorno: 
Chi  de'  suoi  pravi  aCFetli  un  mai  non  vinse. 

Numi!  di  doglia  un  nuvolette  adombra 
A  Brigida  la  fronte,  e  in  parte  offusca 
Delle  ciglia  stellanti  il  vivo  lume. 
Che  nacque?  Certo  o  più  non  mangia  il 
0  il  caffè  riversossi  in  sul  telaio     (cane, 
E  i  ricami  guastolle,  o  bene  il  sarto 
Non  le  tagliò  l'ultima  veste,  o  rossa 
Pustula  in  cima  le  spuntò  del  naso. 
Questi  gravi  accidenti  in  ogni  loco, 
E  delle  leggi  anco  più  savie  ad  onta 
Sopravvenir,  Brigida,  ponno  :  pace 
Datti  per  tanto,  e  di  nazionale 
Uappresentanza,  di  poter  divisi, 
D'equilibrate  forze,  o  di  raccolta  (sorda. 
Forza  in  un  braccio  sol,  men  gli  altri  as- 

E  tu,  Rosina,  dal  languido  sguardo, 
Dimmi  su  la  tua  fé:  ti  si  contende 
Porre  ogni  sera  ne'  teatri  il  piede, 
Covar  le  piume,  finche  il  dì  sia  grande, 
Canoro  augel  nutrirti,  intere  l'ore 
Favellar  con  l'ancella,  e  cappellini 
Spesso  cangiar?  Di  che  ti  lagni,  o  cara? 

So  che  una  gente  più  o  men  risplende, 
Secondo  che  se  regge,  o  rolla  viene, 
Della  pace  nell'arti,  e  della  guerra: 
Ne  che  quanta  più  luce  in  lei  sfavilla, 
II  suo  più  goda  naturale  orgoglio, 
A  conceder  son  lardo.  E  chi  mai  niega 
(Hie  vermiglia  si  mostri  in  ciel  l'Aurora? 
Pur  non  temo  affermar,  che  quella  vera, 
Cui  giunger  lice  in  così  bassa  valle, 
Felicità,  no,  non  è  Dea,  che  tanto 
[Sella  città,  nel  Foro  e  ne'  palagi 
Pubblici,  0  nelle  corti,  abbia  soggiorno. 
Quanto  albergar  tra  le  private  suole 
Domestiche  pareli,  e  in  quel  doU'ahua 
Più  ancor,  che  nel  domestico  recinto. 
Via  però  che  il  far  sì,  che  tra  i  privati 
\\\ir\  e  nel  core  uman  la  Dea  s'alleiti, 
Chiede  sudor,  perchè  dee  l'uom  sovenlo 
Con  8è  slesso  pugnar,  vincer  sé  slesso. 
Noi  di  fuor  la  cerchiamo,  e  chi  trovarla 
Crede  all'ombra  d'un  Irono,  in  assemblea 
Nobile  un  altro,  un  allro  in  popolare; 
E  fu  chi  ai  boschi  in  seno,  e  tra  feroci 
D'ogni  fron,  d'ogni  leggo  impazienti 
Nazioni  selvagge  andonne  in  traccia. 

Oh  contento  indicibile!  svestirsi 
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Quesli  incomodi  panni,  e  nude  al  Sole 
Mostrar  le  membra,  che  le  tinga  in  rosso. 
Di  nere  tacche  il  volto,  e  di  cilestre 
Il  crine  ornar  di  penne,  alla  forata 
Naro  un  anel  d'argento,  ed  agli  orecchi 
Sospender  lunghi  ciondoli  di  vetro, 
E  in  man  tenere  un  picciolctto  specchio, 
Onde  mirare  in  lui  tanta  Lellezza; 
Per  aperte  vagar  larghe  campagne, 
E  il  fiato  trar  liheramente,  quando 
Prima  era  forza  in  quest'oscure  e  sozze 
Prigioni  starsi,  clie  cittadi  han  nome; 
Mestieri  non  aver,  che  altri  sen  vada 
Per  te  vitello  a  comperar  nò  pollo, 
Ma  tu  stesso  inseguir  di    selva  in  selva, 
E  giunger  con  la  freccia  il  daino  ìleye: 
0,  se  la  caccia  ti  fallisse  il  verno, 
Far  con  iscorze  d'alberi  e  con  bulbi 
Leggiadro  inganno  alla  tua  cupa  fame. 
Altre,  e  ben  più  terribili  e  più  degne 
Di  gloria  guerre  guerreggiar,  là  dove 
Non  iscusa  il  valor  cannone  o  schiop])o, 
E  un  commodo  è  il  restar  morto  sul  campo: 
Poiché,  se  preso  resti,  il  vincitore 
Ti  afTerra  il  crine,  e  con  la  pelle  tutta, 
Che  pria  recise  intorno,  a  te  dal  capo 
Lo  strappa,  o  vivo  t'arderan  le  apprese 
Al  crepitante  corpo  ingorde  liamme. 
Su,  via,  sagliam  rapida  nave,  e,  tutte 
Le  nostre  vele  ai  fiali  Etesii  aperte, 
Per  l'Atlantico  mar  ver  le  beate 
Navighiam  selve  Americane;  andiamo 
Sin  là,  've  d'alio  N'iagàra  cade 
Con  sì  grato  fragor,  che  qnal  maggiore 
Per  questa  Europa  effeminala  e  vile 
Da  musico  gargozzo  esce  dolcezza, 
Mi  perdoni  il  Velluti,  io  ne  disgrado. 
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AL  SIGNOR  LAURO.*** 

Tu,  che  i  mìei  casi  con  diletto  ascolti, 
E  leggi  con  diletto  i  versi  miei. 
Tu,  core  amico,  a  queste  carte  il  guardo 
Rivolgi,  e  mira  come  innaspa  Cleto 
Dubbio  filo  per  noij  come  ,  se  il  nembo 
Di  non  temuto  mal  ci  avvolge  spesso. 
Non  rado  ancor  la  repentina  luce 
Di  ben  non  isperalo  a  noi  sfavilla. 

Chi  è  colei,  che  appo  quel  fonte  siede 
D'un  bel  platano  all'ombra, e  sovra  un  libro. 
Chi  ha  nella  mano,  con  la  testa  pende? 
Cosi  movendo  per  la  fina  e  molle 
Di  nobile  giardin  ghiaia  dipinta. 


Nel  mio  core  io  dicea.  Tosto  che  presso 
Le  venni  meglio,  alzò  dal  libro  gli  occhi, 
E  allentamento   mi   guardava.  Al  primo 
La  credei  da  me  vista  altre  fiale: 
Ma  ne  il  quando  io  trovai, ne  il  dove, in  men- 
E  il  creder  mio  svanì  ratto  qual  sogno,  (te, 
Benché  mostrasse  un'età  grande,  gli  occhi 
Lume  vivo  rendean;  parea  che  il  Tempo 
Con  rispettosa  man  tócco  e  sfiorato 
Un  volto  avesse,  in  cui  scorgeasi  ancora 
Lo  studio,  che  vi  pose  un  di  Natura. 
Non  torcendo  da  me  gli   sguardi  punto. 
Di  lanciarle  due  motti  ardire  io  presi, 
E  voci  a  me  di  cortesia  vestile 
Rilanciando  ella,  e  via  di  cosa  in  cosa 
Con  le  alterne  parole  ambi  varcando. 
Della  bellezza,  che  in  sì  allo  pregio 
Suolsi  tenere,  a  favellar  giungemmo. 
Ella  in  tal   modo  allor  la  lingua  sciolse: 
Di  quelle  doti  è  la  beltà,  che  slilla 
Di  sudor  non  costare.  E  pur:  Son  bella, 
Non  lice  dir;  ma  perchè,  Della  fui, 
Donna  dir  non  potrà?  Me,  vaglia  il  vero. 
Più  assai  che  non  convenne  al  mio  riposo, 
Largo  arricchì  di  colai  dote  il  Cielo. 
Come  nel  Mondo  entrai,  disdir  non  posso, 
Non  ne  sentissi  alcuna  in  quell'etade 
Compiacenza  secreta:   un  riunirsi 
Di  gente  intorno  a  me,  quand'io'metlea 
0  fuor  del  tempio,  o  nel  teatro  il  piede; 
Un  contraffar  deli'  eleganti  donne, 
Non  che  gli  abili  miei,  le  chiome,  i  veli, 
Ma  i  gesti  e  i  passi;  un  subito  silenzio, 
Sempre  che  io  comparia  ne'  più  solenni 
Crocchi  notturni;  un  desiderio  ardente 
Della  mia  conoscenza  in  qual  venisse 
Culto  slranier  dai  fidi  più  remoli: 
Tulio,  il  confesso,  lusingò   quo'  primi, 
E  degli  altri  anni  miei  fossor  divenne. 
Ma  del  misero  don,  col  quale  io  nacqui, 
A  farmi  accorta  io  non  tardai.  L'usanza 
Consunto  il  dolce  de'  corteggi  uvea, 
E  la  certezza  d'ottenerli  strutto 
Degli  omaggi  l'incanto.  In  ogni  loco 
Seguila,  ormala,  assediata,  stretta, 
Libero  trarre  io  non  polca  respiro. 
Tollerar  m'era  forza  il  favellio 
Di  cento  sciocchi  che  volean  d' ingegna 
Far  pompa,  e  cui  scacciar  pareami  troppa 
Discorlesìa  ;  di  giovani  leggieri, 
0  di  vecchi  noiosi,  onde  lo  sciormi 
Non  consentiano  a  me  giusti  rispetti 
Sì  di  cognaz'ion,  sì  d'amislade. 
Sospiri  udiansi  spesse  volle  e  lai, 
Smanie  vedeansi  e  lagrime  ;  e,  de'inali 
Forse  non  il  minor,  pioveano  i  versi. 
Che  di   tante  dirò  conlese  acerbe, 
(kii  troncar  sempre,o  antivenir  non  seppi, 
E    che  giunser  talor  sino  alle  spade? 
Che  dirò,  quale  orrori  d'un  infelice, 
Ch  e  piantossi  nel  petto  il  ferro  ignudo 
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Sa  ì  miei  stessi  occhi,  e  del  suo  vivo  san- 
Di  cui  serberò  tiuta  ognor  la  nieiite,(gue, 
La  veste  mi  spruzzò  ?  Nò  i  miei  disastri 
Qui  terminalo.  M'assalir  co'morsi 
Maldicenza  e  calunnia.  Ambo  i  due  sessi, 
L'un  d'ira  punto  il  cor,  d'invidia  l?aItro, 
Vendicarsi  tentar,  quel  degli  onesti 
Rifiuti,  e  questo  de'trioiifi  amari. 
Quindi  ciascuno, uomini  o  donne, un  Argo 
Sovra  me  diventò  :  mescer  parole 
Con  saggio  amico  nella  veglia  a  lungo  , 
Tremar  d'un  altro  al  periglioso  morbo, 
Mille  cure  innocenti,  onde  colei 
Guardasi  men  che  più  si  sente  pura. 
Malignamente  travolgeansi  j  ogni  atto 
S' interpretava,  ogni  parola  e  sguardo; 
Strani  ordirò  accidenti  e  di  passeggi 
Misler'iosi,  e  di  notturni  incontri 
La  città  riempiere:  al  lìn  m'avvidi 
Che  spenta  in  tutto, non  che  offesa  e  guasta 
La  mia  famagiacea.  Che  più?  Ciò  ancora 
Perdei,  che  dopo  il  Ciel  sol  mi  restava, 
La  domestica  pace:  un  caro  sposo 
Tante  e  a  tant'arte  fabbricate  accuse 
Pria  nell'orecchio  accolse,  indi  nell'alma: 
]\è  pochi  dì  passare  anzi  ch'io  Irargli 
Del  cor  la  falsa  opinion  valessi, 
E  innocente  rifarmi  agli  occhi  suoi. 
K  ben,  ti  pare  invid'iabii  dono 
La  femminil  beltà?  Quando  sì  umana 
Mostrarvi, io  dissi  allor,rneco  vi  piacque, 
Una  dimanda,  che  sembrar  può  ardita, 
Non  v'incresca  da  me.  Fra  i  molli  e  molli, 
Che  in  patria  e  fuor  s'avvicinare  a  voi, 
Fu  alcun  giammai  che  dentro  vi  giungesse 
Tanto  0  quanto  a  toccar?  Non  fu,  rispose. 
Solo  una  volta  io  mi  sentii  nel  petto 
Turbar  non  poco,  ma  di  laco  in  guisa, 
Che  al  passeggiero  zefiro  s'increspa, 
K  si  ripou  dopo  un  istante  in  calma. 
K  ciò  m'avvenne  una  gioconda  sera, 
Che  dolce  mi  ferì,  nò  già  dettato 
Per  me,  canto  Febèo,  di  cui  scolpili 
Nella  memoria  colai  versi  io  porto  : 
Come  raggio  di  Sol  che  illeso  fende 
La  nebbia,  e  illeso  sovra  il  fango  passa, 
Nulla  di  questa  valle  oscura  e  bassa 
All'alma  pura  di  costei  s'apprende. 
Che  ascolto?  io  ripigliai:  P'iglie  dell'estro 
Mio  giovenil  paiono  a  me  tai  note. 
Allor  di  luce  un  subitane  lampo 
Mi  tremolò  nell'intelletto.  Ah  1  quella 
Siete  voi  dunque  pellegrina  illustre, 
Di  che  tanto  s'ornò  slngion  non  breve 
La  felice  Verona,  e  cli'io  ne'lunghi 
Viaggi  miei  poscia  cercai,  ma  indarno, 
Per  le  città  più  grandi,  in  cui  la  storia 
Trovai  bensì  delle  virtuili  vostre, 
(he  alto  vi  rimbombava.  Ed  ella  :  Intesi 
t;iie  sotto  questo  ciel,  poiché  di  mcnite 
Non  uscimnii  il  tuo  nome, or  vivi, e  questa 


Frequenti  bella  solitudin  verde, 
Ove  ci  rivediam  dopo  anni  tanti; 
Che  crebbe,  intesi,  e  maturò  col  tempo 
Quell'estro  giovenil  ;  che  non  di  rado 
Suonano  i  carmi  tuoi  della  leggiadra 
Gente  su  i  labbri  ;  e  che  la  dotta  Italia 
Con  diletto  per  te  nel  suo  linguaggio 
Il  difficile  ad  Itaca  ritorno 
Dell'Omerico  Ulisse  udir  confida. 

Lauro,  chi  fosse  cosi  egregia  donna, 
Altra  fiala  imparerai.  Frallanto 
Sovra  candida  pietra  il  giorno  io  segno, 
E  te,  Spirto  gentil,  priego  e  ripriego. 
Che,  dove  ombrarmi  la  pensosa  fronte, 
Più  che  non  suol,  melanconia  vedrai, 
Di  questo, che  improvviso  a  me  comparve 
Su  l'orizzonte,  e  fia  de'miei  più  dolci 
Forse  l'ultimo  dì,  tu  mi  favelli. 

IL  MERITO  VERO 

Pensando  io  già  tra  me, perchè  Silvestro, 
In  cui,  sia  loco  al  ver,  non  si  contiene, 
Prendi  la  mente  o  il  core,  oncia  di  buono, 
Pur  tanta  laude  dai  merlali  ottenga. 
Seppilo  al  line.  La  sua  dote  è  un  prode. 
Che  gli  mandò  la  Dora,  illustre  cuoco. 
Ridi,  lettor?  Così  andò  sempre  il  Mondo. 

0  Grecia,  o  d'arti,  di  sci'enza  e  d'armi, 
D'ingiustizie  e  fol.ie,  madre  feconda. 
Spesso  ne' giuochi,  onde  siate  piacesti, 
Uom,  che  tra  gli  allri  a  riguardar  sedea, 
E  in  cavalli  era  forte  ed  in  auriga, 
Cingea  d'ulivo  una  villrice  testa. 
Che  nò  bagnato  da  sudor,  uè  tinto 
Portava  d'Elea  polve  un  sol  capello; 
Per  lui  vestia  sotto  scarpel  divino 
Le  umane  tV)rme  il  sasso;  a  lui  la  vita 
Davasi  dalia  patria  i  giorni  tulli; 
Che  dico?  i  muri  la  città  rompea, 
Perch'ei,  come  difesi  avesse  e  salvi 
I  talami,  le  cune  ed  i  sepolcri. 
Allo  sul  cocchio  a  trionfar  vi  entrasse. 

Più  sempre  il  Mondo  indi  invecchiò,  uè 

(troppo 
Crescendo  d'anni,  anco  di  senno  crebbe. 
Scorgi  tu  que'  corsier  che  in  ver  la  meta, 
Con  allungali  colli  e  in  curve;  gropi>e, 
Sosplngonsi  veloci  a  par  del  venie? 
Scorgi  qua^  cani  che  del  fero  bue, 
Che  l'ira  porla  delle  corna  in  cima, 
Con  leggier  sallo  addentano  l'orecchia? 
Scorgi  que'  galli  che  di  sprone  armali 
Vansi  di  petto  a  dare,  a  dar  di  rostro. 
Penne  spargendo  sopra  il  palco  e  sangue? 
Gridansi  i  vincitori.  Or  quanti  viva 
Non  usurpa  a  quo'  bravi  il  lor   signore, 
Che  se  negonlla,  e  d'un  corsier  nel  piede, 
0  nel  becco  d'un  gallo  e  nella  zampa, 
0  nel  dento  d'un  can  ,  credcsi  grande? 
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Con  lai  senso  del  bello,  a  si  profonda 
Degli  accordi  scienza;  e  de'  contrasti, 
Suolsi  Corinna  ornar,  che  ove  appuntarla, 
Non  che  gli  Adoni  di  più  acuto  sguardo, 
La  stessa  invidia  femniinil  non  trova. 
Ma  chi  può  dir,  se  di  Corinna  parto 
Son  lai  prodigi,  o  della  sua  Cipassi, 
Che  nell'arte  di  crescere  a  un  gentile 
Corpicciuol  grazia,  e  lume  a  due  pupille, 
Tra  le  ancelle  d'Italia  il  campo  tiene? 
Bel  colpo  quel  Monarca.  Egli,  o  il  Ministro? 
0  chi  al  Ministro  della  penna  serve, 
E  dal  cui  labbro  forse  il  primo   uscia 
Timido  avviso,  che  al  Ministro  piacque, 
E  di  ch'ei  s'abbellì  dinanzi  al  trono? 
Taccio  di  quei,  che  da  due  parti  opposte 
A  struggersi  tra  lor  con  garbo  ed  arte 
Guidano  armati  i  miseri   mortali. 
Oh!  se  venir  dalle  tenebre  al  giorno 
Ciò  si  vedesse,  che  nell'un  de'  campi 
La  vittoria  tirò,  che  volteggiava 
Prima  sovr'ambo  con  incerte  penne, 
Quanti  lauri  dovrian  dalle  superbe 
Fronti  cader  de'  capitani,  e  a  bassi 
Non  famosi  guerrier  salire  in  testai 

A  chi  dunque  ghirlande?  A  chi  giammai 
Dal  ver  non  torce   e  dall'onesto  i  passi, 
Gode  di  perdonar,  d'  offender  teme, 
Isè  a  battaglia  mai  vien  centra  sé  stesso. 
Che  se  stesso  non  vinca.  Ecco  la  prima 
Dell'arti,  e  |a  più  eccelsa.  India  chi  l'alme 
Con  preclare  d'ingegno  opre  e  di  mano 
D'alto  piacer  ferisce,  o  di  Natura 
Svela  gli  arcani,  e  in  sul  morir  più  dotte. 
Che  al  nascer  non  trovò,  lascia  le  genti. 
Ghirlande  a  chi  trar  sa  vivi  da  un  marmo 
Sembianti,  e  voce  dar  quasi  alle  tele; 
0  con  poemi,  con  tragedie  ed  inni 
Molcere  i  cori  e  sublimar  le  menti; 
0  pesar  l'aere,  misurar  la  terra, 
La  luce  dispartir,  reggere  i  fiumi, 
Disarmar  della  folgore  le  nubi, 
Dell'acqua  far  due  diverse  arie,  e  d'ambe 
La  stess'acqua  rifar,  ministro  il  foco. 
Ghirlande  a  un  Raffaello,  il  qual  volando 
Di  là  dal  segno  ancor  della  terrena 
Beltà  ideale,  colorire  il  Cristo 
Sul  mistico  Tabór  nell'atto  osava, 
Che  l'uom  dispar  dalla  sua  faccia,  e  solo 
Tra  rai  di  gloria  vi  si  mostra   il  Nume. 
Ghirlande  a  un  Michelangelo,  che  altera 
?vIole  innalzar  potea;  di  pinte  ornarla 
Figure;  ornarla  di  scolpite;  e,  i  fieri 
Scarpei,  le  ardite  seste  ed  i  tremendi 
Pennelli  col  Febeo  legno  mutali. 
Farla  risponder  versi,  uom  di  quattr'alme. 
Ad  un  Torquato,  che  tra  i  pioppi  e  gli  olmi, 
0  alle  spade  per  mezzo  ed  alle  frecce. 
Tale  spirto  infondea  nelle  silvestri 
Canne  ineguali,  o  nell'  eroica  tromba, 
Che  non  v'ha  lato  dell' Kuropa,  dove 


GÌ'  incliti  sensi  di  Goffredo  e  i  dolci 
Sospiri  non  risonino  d'Aminta. 
A  un  Galileo,  che  quelle  eterne  e  ignote 
Per  così  lunga  età  leggi,  onde  tutti 
La  Dedalea  Natura  i  corpi  move, 
Scoverse  primo;  e  non  pria  nuovi  in  fronte 
Occhi  a  se  pose  e  li  rivolse  al  cielo. 
Che  Giove  si  cerchiò  di  quattro  stelle. 
Tonda  o  bicorne,  quasi  un'altra  Luna, 
Venere  apparve,  e  non  più  affatto  terso, 
Che  che  delle  sue  macchie  or  s'argomenti. 
Prese  a  rotar  sovra  se  stesso  il  Sole. 

So  che  spirti  sì  egregi  a  quei  non  poco 
Denno,  che  aprirò  e  diboscare  il  calle; 
Denno  agli  amici,  che  de'  lor  consigli 
Li  provvider  nelP  uopo  ;  al  caso  denno, 
Ch'esser  parve  talor  sì  gran  maestro. 
Ma  non  però  venererolli  io  manco: 
Poiché  dove  mirar,  dove  appiccare 
Delle  idee  proprie  meditando  il  filo, 
L'uom  non  può  non  aver;  né  v'è  che  Dio 
Che  opri  solingo,  e  sul  nulla  opri,  e  fuori 
Con  ischerzevol  man  ne  tragga  un  Mondo. 
Questi  io  dunque  inghirlando,  e  molto  gli 
Sovra  tutti  color,  che  (orse  io  veggio  (alzo 
Risplender  sol  di  ripercossa  luce. 
Che  d'altronde  in  lorcada.Epur  con  tanta 
Superbia  favellar  gli  odo  sovente. 
Che  pace  a  me  non  rimarrà,  s'io  loro 
Ciò  non  rammento, che  ad  un  flauto  audace, 
Non  so  in  qual  giorno,un  rosignuol  rispose: 
Tempo  già  fu, che  un  benconslruttoflau- 
Gente  vedendo  ad  ascoltare  intenta    (lo, 
Quelle,  che  uscian  da  lui,  musiche  voci. 
Disse  tra  sé:  Quanto  io  son  grande!  quanta 
Virtude  in  me  si  annidai  E  ad  un  vicino 
Rosignoletto,  che  gorgheggi  e  fughe 
Dal  suo  pendulo  carcere  mandava, 
Taci,  gridò;  vuoi  tu  contender  meco? 
Rimira  stuol  che  della  Luna  al  raggio, 
Onde  ber  per  l'orecchio  i  gravi  o  acuti 
Suoni  divini,  che  per  1' aere  io  spargo. 
Mi  circonda  su  i  pie!  Te  forse  alcuno 
Loda  in  passando,  ma  nessun  s'arresta, 
E  l'augelletto:  Molto  vagha  o  poco. 
Mio  proprio  è  il  canto;ed  io  mei  formo  in  go- 
Ma  tu,  se  l'uom  con  ingegnose  labbra  (la. 
Non  infondesse  nel  tuo   corpo  il  fiato. 
Né  rapide  movesse  ora,  ed  or  lente 
Sul  dorso  tuo  1'  esercitate  dita, 
Bosso  disutil  fatto,  e  alla  materna 
Selva  già  tolto  invan,  su  ignobil  desco 
Giacer  dovresti  polveroso  e  mulo. 

I  VIAGGI 

Chi  balte?— Amica  mano.— Entri.— Per- 
Gentilissimo  Ippolito,  se  i  tuoi        (dona, 
Dolci  studi  interrompo,  e  spezzo  il  filo 
Dei  concelti  Febèi  — Lieve  sciagura: 
Rannoderollo.— Al  tuo  campestre  io  venni 
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Ricetto  suburban..,  — Grazie  ti  rendo. 

Perchè  la  patria  senza  un  tuo  congedo 

]\on  volli....— Intesi.  Tu  al  gran  giro  dunque 
T'apparecchi?— Al  gran  giro.  Io  vedrò, spe- 
Con  ddetlo  l'Europa. — E  con  diletto  (ro, 
Te  l'Europa  vedrà.  Quando  ci  lasci? 

—  Tra  pochi  Soli.— E  qual  di  tanti  regni 
Tosto  visiterai?  —  Con  piò  sospeso 
Stommi  alle  mossetonileggio  ancor  s'io deb- 
Goder  prima  di  Francia, o  di  Lamagna.  (ba 

—  Goda  di  te  Lamagna,  o  Francia  prima, 
Tel  Moncenisio  o  del  Brennero  il  balzo 
Fra  te  sorga  e  l'Italia,  il  Ciel  ti  guidi, 

E  non  vengati  men  salute  e  borsa. 

Non  pare,  udendo  la  costui  dubbiezza, 
Molto  ad  altri  importar  sotto  qual  clima 
Vada  egli  a  trarre  il  fiato,  e  che  il  suo  peso 
L'equilibrio  potria  romper   del  Globo? 
Ma  qual  Furia,  Denión,  Fistol,  Folletto 
Entrò  ai  figliuoli  dell'Italia  in  corpo. 
Che  nulla  più  nelle  nalio  contrade, 
Non  i  compagni  lor,  non  le  lor  dame 
Ritienli,  e  il  mar  l'un  varca,  e  l'altro  l'alpe, 
K  chi  a  tremar  di  freddo  in  Russia  corre, 
Lilia  sudare  in  Ispagna?  0  mio  buon  Flac- 
Sommo  di  poesia  mastro  e  di  vita,  (co, 
Ben  tu  dicesti:  Con  cavalli  e  navi 
Cerchiam  vita  beata;  è  qui,  se  vuoi. 
Muta  chi  passa  il  mar  l'aria,  non  l'alma. 
Ahi  mortai  miserabile,  che  vivi 
Sempre  nell'avvenir,  cui   par  più  chiaro 
Quel  dì,  che  spunterà,  miglior  la  terra, 
Che  non  premi  col  piòl  Parigi  ho  in  core; 
Parto,  veggo  Parigi:  in  core  ho  Londraj 
Il  più  picciolo  borgo  è  Londra  al  Saggio. 
Risplende  il  Sole  sul  tuo  capo?  I  campi 
Si  coloran  di  verde,  e  il  ciel  d'azzurro? 
Virtute  usar  ti  si  concede?  Affetti 
Ri  marito  sentir,  sentir  di  padre. 
Farti  un  amico?  Non  ti  muover  punto: 
0  sei  felice,  o  non  sarai,  lei  giuro. 
Se  poi,  cambiato  stile,  oggi  l'umana 
Felicità  fuori  dell'uom  soggiorna, 
E  or  sotto  questa  gode,  or  sotto  quella 
Latitudine  star,  bella  fanciulla,       (bergo 
Cui  trottar  si  può  dietro,  e  a  qualche  al- 
Soprarrivarla,  io  stesso  a  te  la  destra 
Porgo,  e  nel  cocchio  tuo  ti  spingo  io  stesso. 
.Ma  il  lettor  mio  qui  dice:  Ir  d'ogni  cosa 
Più  degna  e  rara  in  traccia,  ed  arricchire 
Di  passo  in  passo,  come  iiobii  fiume. 
Che  tanto  cresce  più,  quanto  dal  fonte 
Più  s'allontana,  tornò  sempre  in  lode. 
Non  viaggiò  Pitagora?  non  Plato? 

0  lettor  mio,  parli  erudito;  meco 
Dunque,  ov'agio  lu  n'abbia,  osserva  un 

1  Pilagori  nostri  ed  i  Platoni,  (poco 
Che  ad  arricchir  di  passo  in  passo,  e,  come 
Nobili  fiumi,  a  crescer  van  pel  .Mondo. 

Ecco  Gherardo,  che  da  me  poc'anzi 
Venne  ad  accomiatarsi.  Otto  anni  o  dieci 


Ne'  suoi  lunghi  il  tenea  portici  foschi 

Padova,  antica  del  saver  maestra. 

.Ma  qual  perito  saltator,  che  passa 

Per  molli  cerchi,  e  non  ne  tocca  un  solo, 

Cosi  per  le  scienze  e  l'arti  tutte 

Con  bravura  ei  passò.  Di  là  scampato, 

A  un  ospite  d'idee  popol  novello 

Apri  una  mente  vergine.  Il  drappiere 

Della  natii  città  meglio  fornito. 

Il  più  ingegnoso  sarto  ;  Tusuraio 

Difficil  men,  la  men  dilBcil  Ninfa; 

Guerre  d'amor, d'amor  paci,  e  i  diurni 

Scandali  ed  i  notturni;  le  più  fine 

Odorifere  essenze,  e  le  bevande 

Di  maggior  pregio,  o  congelate  o  calde; 

E  delie  scene  Italicìie  i  più  netti 

Trilli, gruppi  e  passaggi, e  i  più  arrischiati 

Vortici  0  salti,  ed  i  più  fermi  appiombi, 

Stanza  nel  liscio  cerebro  trovare. 

Con  tal  merce  ei  s'imbarca:odi  qual  reca. 

Saprà  qual  tra  Partenope  e  la  Dora 
Letto  è  più  molle,  più  avvenente  ostessa. 
Se  con  più  nerbo  il  veltural  Toscano 
Bestemmii,  o  il  Romagnuolo.  Saprà  quanti 
Nelle  cucine  e  stalle  ai  Re  d'Europa 
S'agilan  cucinier,  posan  destrieri  : 
Quanti  Cesare  nutre  astori  e  cani. 
I  nomi  delle  Taidi,  onde  Parigi 
Malamente  s'adorna,  e  degli  esperti 
Ristorator  (I)  de'non  volgari  ventri 
Su  per  le  dita  avrà  ;  su  per  le  dita 
Tutte  di  Londra  le  taverne  e  i  bagni, 
E  i  cavalli  più  rapidi,  ed  i  galli 
Più  bellicosi  e  di  più  chiara  stirpe, 
E  i  più  tremendi  pugili  ;  preclaro 
Dottor  di  tosti  e  thè,  di  ponchi  e  birre, 
Ed  atto  a  sostener,  sempre  che  a  lauto 
Convito  siede,  la  Britanna  ebbrezza.  (2) 
.Ma  non  temer  ch'ei  narri  a  lungo  quali 
L'arti  sono  e  i  commerci,  e  dove  meglio 
Le  piante  si  governino  o  le  genti. 
Più  che  le  statue,  le  colonne  e  i  quadri. 
Lo  innamorare  delle  stanze  i  ricchi 
Tessuti  addobbi.  Se  gli  augusti  templi 
Con  ordine  d'Ionia  o  di  Corinto 
Sorgan,  non  ti  dirà,  ma  in  lungo  e  in  largo 
CompassoUi  del  piò.  Sale  non  vide, 


(1)  Ristoratori  si  chiamano  in  Parigi  coloro 
che  olfrono  di  che  non  ristorar  solamente  ma 
riempir  lo  stomaco  con  un  pranzo  della  mag- 
gior varielà  e  squisitezza.  — Questa  e  le  se- 
guenti note  appartengono  all'Autore. 

(2)  Celebri  sono  le  corse  de'cavaili  in  Inghil- 
terra,! combaitimentl  dei  galli,  e  i  duelli  degli 
uomini  con  le  pugna.  1  tosti  sono  fette  di  pano 
con  sopravi  burro ,  e  arrostite.  Si  guardi  il 
lettore  di  confonderli  con  le  tarline,  fette  di 
pane  con  burro,  ma  non  posto  al  fuoco.  Tutti 
la  birra  conoscono  ,  non  che  il  tl»è,  il  quale 
ora,  grazie  al  cielo,  è  usato  anche  da  noi  dopo 
il  pranzo:  rispetto  al  ponchio,  gl'italiani  noi 
fanno  meno  bene  che  gii  stessi  inglesi.  Viva! 
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Ove  i  (lotti  s'adunano,  ma  in  altre 
Dottamente  danzò.  Le  torri  tutte 
Sali,  fuor  quelle  in  cui  vèr  l'auree  stelle 

I  vegghiauti  suoi  tubi  Urania  appunta. 
Quai  neglesse  giardin?  È  ver,  che  orrore 
De'  Botanici  sempre  in  lui  destaro 

Le  velenose  frondi  :  e  per  inganno, 
0  un  estivo  a  schivar  sùbito  nembo. 
Entrò  ad  un  bel  musèo,  dove  schierale 
Terre  vedeansi  e  augei,  marmi  e  farfalle. 
Su  queste  si  curvò  figlie  dipinte 
Della  fervida  estate.  Oh  chi  potesse 
Di  tai  colori  rivestir  le  membra  ! 
Su  quai  lane  risplende,  o  su  quai  sete 
Tal  porpora,  tale  oro  e  tal  zaffiro? 
Mossi  a  pielade  gli  avrìan  tolta  un  giorno 
L'immagine  dell'uomo,  ed  in  farfalla 
Trasformato  l'avrian  d'Ovidio  i  Numi. 
Ma  perchè  con  profetico  ardimento 
Di  Gherardo  io  favello?  Al  patrio  fiume 
Ritornò  Fabio,  e  le  onorate  gesle 
Suonano  ancor  su  i  più  giocondi  labbri. 
L'erto  cammino  i  Gallici  destrieri 
Tardava  alquanto.  Orsù,  t'affretta.  Dormi? 

II  Conte  al  postiglion  che  fa  del  sordo. 
Prende  allor  la  pistòla  e  il  ferreo  cane 
Tira  indietro  col  dito.  Al  suon  non  grato 
Colui,  sordo  non  più,  la  faccia  volge. 
Scende  di  sella,  i  destrier  scioglie, e  muto 
Rendendoli  alle  greppie,  al  calle  in  mezzo 
Lascia  i  signor  nel  cocchio  suo  quai  nave 
Cui  stanchi  mancan  di  sùbito  i  venti, 

E  crespa  cade  la  gonfiala  vela. 
Quel  che  oprasse, io  non  so:so  che  alla  terra 
Vicina  giunto,  benché  a  stento,  v'ode 
Che  la  Lucilla,  antico  idol  suo  dolce. 
Danza  con  plauso,  che  l'orchestra  vince. 
Fu  ratto  a  lei.  Fredde  accoglienze  trova. 
Di  verginella  pupillelte.   A  lei 
li  seguente  matlin  si  riconduce: 
Ma  dell'entrar  nulla  è.  Menlr'ei  minaccia 
Di  sfondar  la  rea  porta,  ed  ecco  uscirne 
L'anteposto  plebeo  drudo,  e  con  franche 
Parole  il  Conte  ributtar,  che  irato 
Sovra  il  tergo  rivai  dà  d'una  canna. 
Malcauto  lui,  ch'ivi  a  non  molto  in  mezzo 
Si  trovò  de'sergentilAiin  mio  par?— Tanto 
Qui  si  costuma.  L'eroe  sbuffa  indarno, 
Né  l'impresso  metal,  che  indarno  mostra, 
Da  tre  dì  o  quattro  di  prigione  il  salva*, 
Poi  la  città,  che  di  quel  regno  è  capo  , 
L'accoglie  nel  suo  grembo,  Ei  che  repente 
Di  lui  si  parli,  crede,  ed  al  suo  nome 
Pensando,  e  agli  avi,  onde  lasciò  pendenti 
Le  affumicate  immagini   su  i  muri. 
Tutto  d'argento  si  ricuopre  e  d'oro. 
La  corte  e  il  lupanar,  palagi  e  bische 
Del  par  frequenta  ;  i  campi  aviti  e  i  boschi 
Su  tavoliere  o  su  venal  fanciulla 
Mette;  per  fasto  giuoca,  ama  per  fasto; 
Rubalo  il  tavolier,  l'altra  il  tradisce: 


Risse  e  duelli.' Af  fin*  tornar  "gli  è  forza. 
0  patria  avventurosa,  alzati  e  incontro 
Movi  al  bel  figlio  tuo,  che  riede  carco 
Di  non  facili  allori,  e  illustre  a  farti 
Riede  e  felice.  Ha  meno  un  occhio  in  testa, 
Non  lien  di  che  pagar  l'ultima  posta, 
L'ossa  Vener  gli  tarla,  apprese  male 
L'altrui  linguaggio,  e  il  suo  quasi  perdéo. 
Ma  pranzar  vide  il  Re,  ma  la  Regina 
Gli  lanciò  un  guardo  nel  giardin;  ma  stette 
Sul  grande,  oltraggi  non  sofferse;  aperto 
Gli  venne  un  club,  (1)  e  dedicato  un  libro. 

Come  raccerto  Greco  e  il  pio  Troiano, 
Che  in  Cartagine  l'un,  1'  altro  in  Corcira, 
Di  nube  avvolti  entraro,  il  Mondo  Alceste 
Girò:  noi  vitle  alcuno.  E  pure  Alceste 
Tosoni,  Croci,  Giarettiere,  Chiavi 
Conobbe,  se  l'ascolti  ;  ed  ebbe  il  cuore 
D'una  Duchessa,  il  cui  ritratto  in  smalto. 
Che  dal  Mereiaio  ei  comperò,  ti  ostenta. 

Rollo,  0  Muzio,  il  mirar  costumi  nuovi 
Non  è  ver?— Nuovi?— Sì, — Dovunque  an- 
Sibee,simangia,sipasseggiae dorme,  (dai, 
— Questo  io  sapoa.Pur  tanti  e  sì  diversi 
Governi,  o  Muzio?  —  Tribunali  e  piati 
Per  tutto  son, carceri  e  forche. — Adunque, 
Quai  destrier  vecchio  che  gualchiera, dove 
L'onda  manchi  ed  il  vento,  o  mulin  volge, 
Tu  così,  passi  consumando  assai, 
Nulla  vedesti  :  era  lo  starti  il  meglio. 

Meglio  lo  starsi  era  per   Livio.  Questi 
Con  la  sola  sul  labbro  Itala  lingua 
D' Italia  uscì.  Quai  delle  varie  genti 
Può  giudicio  forniar?Quel,  che  d'un  dram- 
Chi  la  favella, in  cui  fu  scritto,  ignorar(ma. 
Scorge  se  mal  vestili  o  ben  gli  attori. 
Se  ben  dipinte  o  mal  sono  le  scene, 
Ma  la  natura  degli  eventi  e  il  nodo, 
E  de'  costumi  il  quadro  e  degli  affetti 
Densa  gl'involve  impeiielrabil  notte. 

0  tenace  di  Stefano  memoria 
Maravigliosal  Ei  mi  parlò  d'un  tordo. 
Che  in  Losanna  naangiossijha  giàvent'anni. 
Francia, dopo  quel  tordo,  Anglia  e  Lamagna 
Trascorse:  cento  monti  e  cento  selve. 
Laghi,  fiumi,  ruscei,  torrenti  e  mari 
Gli  passaron  davanti,  e  fitto  in  mente 
Restògli  il  cotto  volatore.  A  mille 
Gli  comparvero  e  a  mille  in  auree  sale, 
Per    ameni  verzieri,  al  giuoco,  al  ballo. 
Donne  e  donzelle;  una  purpurea  guancia. 
Benché  da  lui  lodata,  e  un  cocchio  nero. 
Benché  possente  in  lui,  snidar  non  valse 
Dal  suo  cercbro  il  portentoso  augello, 
E  piantarvisi  in  vece.  Or  dalle  scosse 

(1)  Club  chiamasi  anche  fuor  d'Inghilterra 
una  compagnia  d'uomini,  che  si  radunano  in 
un  luogo,  o  per  certa  conformii<à  di  pensare 
su  alcuni  punti,  o  semplicemente  per  mangia- 
re e  bere  insieme,  punto  nei  quale  gli  uomini 
più  facilmente  die  in  ogni  altro  conformansi. 
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Del  cocchio  e  dai  trabalzi,  onde  men  bene 
Digerì  cotal  volta,  ei  si  riposa 
Su  i  buon  sofà  della  sua  patria;  e,  mentre 
Altri  il  San  Pietro  e  il  Colosseo  ricorda, 
Chi  la  scuola  d'Atene  e  chi  l'Apollo, 
Stefano  parla  di  quel  tordo,  come 
Caldi  ne  avesse  ancor  gli  atomi  in  bocca. 
Ma, che  un  più  lungo  canto  io  gli  consacri, 
Merita  Orazio.  Alle  animate  telo. 
Di  cui  la  sua  città  poco  non  s'orna, 
Non  levò  il  ciglio  mai.  Sbarcato  in  Roma, 
Quadri  contempla  e  quadri,  e, non  provan- 
Diletto  alcun,  si  maraviglia,  quasi      (do 
Della  frusta  allo  scoppio, o  al  suon  del  corno. 
Si  destasse  in  un  cor  quel,  che  dell'ani 
Senso  ingenito  è  in  tutti,  e  in  molli  dorme. 
Su  prischi  nummi  rugginosi  e  verdi, 
Su  lìgurate  pietre  o  gemme  incise. 
Pende  gran  tempo,  ed  in  sospetto  casca, 
IVon  di  Romana  storia,  e  storia  Greca 
Qualche  tintura  gli  bisogni,  e  teme 
Sia  consiglio  non  buono  il  proprio  argento 
Dare  agli  ostieri,  onde  avvedersi  meglio 
Dell'ignoranza  propria.  Oh  bello!  Oh  raro! 
Ma  del  museo  tra  se  ride  il  custode. 
Che  far?  Dar  volta?  Non  so  qual  vergogna 
Non  gliel  consente  cosi  tosto.  Quindi, 
Poiché  guardò,  non  vide,  Ausonia  tutta, 
Esce  d'Ausonia.  Ordini  e  leggi  ammira. 
Scuole  ammira  e  accademie,  e  tutto  nuovo 
Gli  sembra  e  spesso  la  sua  Italia  accusa. 
Che  di  ciò  ch'egli  loda,ha  in  se  gran  parte, 
E  quelli  ammaestrò,  che  oggi  le  poppe 
Mordono  ingrati  della  lor  nutrice. 
Tra  la  gente  leggiadra,  e  negli  ostelli 
Usa  degl'Inviati,  e  o  tace,  o  fiori 
Risponde  a  cuori,  o,  di  spiccar  bramoso. 
Danna  i  consigli  della  Czara  a  mensa 
Del  Russo  Imbasciator,    Cesare   danna 
Tra  i  nappi  del  Germano.  Trionfante 
In  cocchio  d'oro  appar  con  tal,  ch'ei  crede 
Gran  donna,  ed  è  vii  putta:  il  men  sagace 
Truffiere  il  gabba.  Col  Ministro  al  fine 
Del  Prence  suo,  perchè  ammonirlo  degna, 
Rompesi,  e,  senza  tórre  un  sol  congedo. 
Dispare  a  un  tratto,  come  reo  di  furto, 
0  d'omicidio. Kd  è  già  in  patria. Oh  quanto 
Scura  è  mai  questa  Dalia!  Ahi!  come  posso 
Vivere  io  qui?  Gli  antichi  amici  incontra, 
E  non  ravvisa  più;  le  antiche  Belle, 
E  gli  omeri  alza.  Oh  Ninfe  della  Senna! 
QuL'Ilo  era  garbo.  Nausea  i  nostri  frutti. 
Torce  il  grifo  su  i  vini,  e  non  v'ha  salsa 
Che  il   palato  gli  appaghi.  Altro  non  vede 
Che  ignavia,  inopia,  squallidezza, e  sempre 
Le  Angle  ghinee  suonangli  in  bocca, e  i  Du- 

(  chi 
Di  Portland  e  di  Leeds;  né  il  proprio  fuoco, 
Che  di  carhon  non  è,  lo  scalda  il  verno. 
Vive  Orazio  così,  biasniando  tiillo, 
E  da  tutti  biasmato.  Ultrice  febbre 


L'assale  intanto;  ed  el  col  suo  Parigi 
Che  lo  schernì,  con  Londra  sua  che  a  lui 
Punto  non  riguardò,  su  i  freddi  labbri, 
L'ultimo  fiato  spira,  ed  al  sepolcro 
Non  l'accompagna  cittadina  slilla. 

Forse  di  lui  più  senno  Irzio  non  ebbe, 
Ma  festivi  ebbe  e  scintillanti  molti. 
Non  che  grazia  e  beltà.  Costui  moderno 
Parve  Alcibiade:  co'  Francesi  a  cena 
Versi  canterellava;  a  rompicollo 
Cavalcava  con  gli  Angli,  e  la  scaltrita 
Volpa  inseguia;  co'  Ratavi  l'olente 
Vapor  tirò  per  la  sottile  canna; 
E  di  titoli  e  quarti  e  sangui  antichi 
Co'  Germani  parlò.  Fama  è  che  fredda 
La  Svezia  a  lui  non  fu,  Malta  non  calda. 
Tra  gli  Elvetici  monti  egli  da  madre 
Libera  parca  nato,  e  su  la  Nova 
Col  piò  tra  i  ceppi:  ei  pien  di  talleranza 
Religiosa,  qual  per  molte  piagge 
Il  Danubio  real,  che  or  Protestante, 
Or  Cattolico  scorre,  or  Munsulmano. 
Ma  puote  albero  mai,  che  si  trapianti 
Spesso,  e  d'una  si  muli  a  un'altra  terra, 
Prosperar  molto?  Irzio  io  contemplo, trarne 
Un'efligie  vorrei:  vana  opra.  Come 
Camaleonte,  de' vicini  oggetti 
Prende  i  colori,  e  tanto  da  sé  stesso 
Varia, che  in  lui  molli  a  nessuno  io  scorgo. 
Ah!  non  s'invidii  a  lui  sorte  si  strana: 
Nulla  è  il  mortai  ch'esser  vuol  luUo;amici, 
Patria,  parenti,  ciltadin,  vicini, 
Nomi  son  vani,  a  cui  l'amico  spunta 
D'insupiagga  qualunque, e  patria  è  ilMon- 
I  politici  donimi  abbracciò  tutti,        (do. 
E  stretto  un  solo  non  ne  tenne;  tutte 
Penetrò  a  fondo  le  divine  scuole, 
E  di  religion,  qual  bruto,  manca. 
Sarà,  Proteo  novello,  or  tigre,  or  drago. 
Cinghiale  ora,orleon,ma  un  mostro  sempre. 

Piacemi  Aronle. Altri,  se  vuol,  per  terre 
Vada  e  per  mari,  ei  dice:  io,  non  uscendo 
Di  patria,  e  i  ladri  non  temendo  o  i  venti, 
Viaggerò.  —  Su  i  Mappamondi  forse? 
— No:  più  facii  cammino  odi,  e  più  dolce. 
Su  la  ornala,  e  non  più,  di  A  lolanle 
Persona  io  fo  del  Globo  lutto  il  giro. 
— (ome?— Prima  l'Europa.  Ecco  merletti 
Fiamminghi,  cuflfìa  Parigina,  nate 
Scarpette  in  Vienna,  in  Inghilterra  guanti; 
Ecco,  e  d'Europa  in  Asia  varco,  al  piede 
Cadérle  Indica  veste,  e  alle  rilonde 
Sprillo  (i  allo  braccia   intorno  ir  le  sollili 
.Molli  ìiuìo.  di  Porsia.  Affrica  miro 
Nelle  lolle  agli  struzzi  altere  piume, 
(Mie  le  ondeggian  sul  capo.  Indi  por  molta 
Mi  conducono  America  le  brune, 
(]on  cui  discaccia  dalle   mani  il  verno, 
Pelli  dui  Canada,  le  brillantate 
l>el  Rrasil  gemme  ai  rosei  orecchi  appese, 
E  le  candide  perle,  che  al  tornito 
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Collo  l'estrema  California  invia. 
Vuoi  tu  lo  stosso  giro,  e  non  più  in  largo, 
Che  nella  sua  magione?  II  thè  dell'Asia 
Fuma  nell'Europea  creta,  e  Io  tempra 
Di  canna  Americana  il  dolce  sale, 
E  all'infreddata  Violante  il  reca 
Del  servente  Affrican  la  negra  mano. 
Taccio  le  scìmmie,  i  pappagalli  taccio, 
E  il  sofà  variopinto,  ove  la  Bella 
Prende  sonni  Cinesi,  ed  il  boscoso 
Giardino,  in^cui  del  volto  i  delicati 
Timidi  avori  con  Antartiche  ombre 
Dall'Italico  Sol  difende  e  guarda. 

Così  Aronte  favella;  e  del  commercio 
Passa  alle  lodi,  e  gli  agi  e  il  lusso  eslolle 
Filosofo  non  grave.  Io  ,  benché  a  tanta 
Pompa  superflua  e  perigliosa  tremi, 
Non  però  i  lunghi,  o  mercatanti  industri, 
Viaggi  biasmo,  che  tentar  vi  piace. 
Quand'io  tingersi  il  dì  primo  ed  il  terzo 
Mi  vedea  l'unghie  di  livore,  e  il  gelo 
Pria  nel  corpo  senliami,  e  poscia  il  foco. 
Che  di  me  fora  stato,  ove  l'amara 
Non  veleggiasse  Peruana  scorza 
Per  l'Atlantico  mar  su  curve  travi? 
E  allor  che  al  fianco  Ipocondria  mi  siede, 
E  le  immagini  ammorza  ed  i  fantasmi, 
Come  da  me  scacciarla  io,  che  di  Bacco 
Stendo  alle  tazze  con  timor  la  destra, 
Se  per  me  non  ardesse  in  altri  nappi 
Il  legume  volatile  d'  Aleppo, 
Donde  pensieri  di  color  men  fosco, 
E  più,  che  da  Ippocrene  o  da  Permesso, 
Beo  l'estro  sacro  e  la  divina  fiamma? 
Ne  i  vostri  io  biasmo  pellegrini  abeti, 
O  voi  che  nuovi  climi,  isole  nuove 
Cercando,  leggi,  arti,  costumi  e   vero 
Nume  ali'  intere  nazioni  deste, 
E  quei,  che  all'approdar  trovaste  fere, 
Uomini  al  vostro  dipartir  lasciaste. 
E  anch'io  due  fiori  spargerò  di  Pindo 
Su  la  tomba  del  Ligure  Argonauta,   (l) 
Che  gl'inospiti  mari  e  i  venti  ignoti, 
Ma  non  l'invidia,  vinti,  ai  lidi  Ispani 
Canuto,  e  in  ceppi  ritornò  da  un  Mondo, 
Ch'egli  stesso  dell'acque  avea  fuor  trailo. 
Giusti  e  cortesi  più  gU  uomini  furo 
Col  gran  Britanno,  (2)  le  cui  sacre  antenne 
Rispettò  su  l'immensa  onda  il  nemico 
Tonante  bronzo,  che  inconlroUe  e  tacque: 
Se  non  che  tu  crudel  fosti,  ed  ingiusto 
Con  te  medesmo.   Ah  perchè  tanta  fede 
Porre  in  barbare  genli?Eccoi  tuoi  membri 
Laceri  e  tronchi,  e  sol  raccolti  in  parte, 
Le  meste  ricondur  tacite  vele, 
Stracciarsi  il  crin  la  Patria  in  su  l^estrema 

(1)  Colombo,  che  ebbe  tanto  a  soffrire  per 
ìa  persecuzione  de' suoi  nemici. 

(2)  Coocli,  che  Lodovico  Decimoscsto,  benché 
in  guerra  con  gì'  Inglesi,  diede  ordine  ai  suoi 
ammiragli  di  non  molestare. 


Riva,  e  dolersi  ancor  del  loro  intero 
Drillo  fraudali  i  sepolcrali  marmi. 
Che  di  quelli  dirò,  (l)  che   della  Senna 
Abbandonato  il  margine  ridente, 
Chi  su  i  ghiacci  Lapponi,  e  chi  del  Solo 
Sotto  i  più  dritti  e  più  avvampanti  raggi, 
L'equatore  innalzare,  e  verso  il  centro 
Spinsero  alquanto  i  poli,  e   con  la  vera 
Figura  in  man  dello  schiacciato  Globo 
Ritornaro  alla  Senna?  Altro,  o  Francesi, 
Che  la  terra  predar,  strtigger,  d'umano 
Sangue  inondarla,  e  alle  paterne  mura 
Con  allori  tornar,  tornar  con  palme 
Che  irrigò  e  crebbe  de'  mortali  il  pianto. 
Ma  già  nel  sen  più  non  ritengo  il  verso, 
Che  impaziente  a  te,  Panfilo,  vola, 
A  te,  cui  son  d'un'amistà  congiunto, 
Che  il  mio  conforto  forma  e  il  vanto  mio. 
Creder  potrai,  che  al  vero  io  rechi  oltrag- 
Favellando  di  te,  se  per  l'amore      (gio, 
Del  ver  fu  appunto  ch'io  ti  piacqui  un  gior- 
Tu  di  Sofia  non  men, che  su  le  braccia  (no? 
Delle  grazie  nodrito  e  delle  Muse, 
E  da  noi  lunge  in  età  verde  addotto, 
Non  i  vani  piacer,  ma  quelle  cose 
Cercasti, onde  più  l'uoms'abbella  e  cresce. 
Quindi  i  volumi,  tua  dehzia,  chiusi, 
Monti  legger  volesti,  e  valli  e  mari. 
Sofia  stessa  per  mano  allor  li  prese, 
E  mostrando  ti  venne  angoli  e  seni, 
Rocce  e  pendici,  e  d'ogni  sorta  Ietti, 
Pomici  spente  ed  impietrati  corpi, 
E  di  Teli  e  Vulcan  l'opra,  e  del  Tempo. 
Né  men  la  Dea  per  le  città  ti  scòrse, 
Altro  mostrando  a  te  che  muri  ed  archi, 
E  su  bilancia  d'or  le  sapienze 
De'  popoli  diversi,  e  le  follie 
Teco  pesando.  Dotto  e  non  loquace. 
Arguto  e  non  terribile,  cortese 
Senza  menzogna,  e  senza  audacia  franco, 
Il  bello  a  celebrar  lento  non  fosti, 
Dovunque  a  te  s'offerse,  e  osasti  a  un'or:i 
Contra  le  freccile  dell'estranio  labbro 
Farli  d'Ausonio  reverilo  scudo. 
Poi,  come  il  saggio  figlio  di  Laerte, 
Che,  tra  gli  agi  stranieri  e  le  carezze. 
Non  sospirava  che  mirar  d'appresso 
D'Itaca  sua  le  biancheggianti  rupi , 
E  il  volventesi  al  ciel  fumo  dai  tetti: 
Tu  pur,  fedele  alla  tua  patria,  e  ai  vezzi 
Fermo  delle  Teutoniche  Calipso, 
Fermo  alle  Circi  delle  Franche  selve, 
E  alle  Sirene  del  Britanno  mare. 
Ritornasti  più  ancora  Italo  e  nostro. 
Che  da  noi  non  partisti,  utile  al  vecchio 
Padre  piùancora,ad  ogni  buon  più  accetto, 


(1)  Quegli  Accademici  di  Parigi,  che  anda- 
rono gli  uni  a  Tornèo  e  gli  altri  al  Perù  per 
la  misura  del  grado. 


S  E  R  M  0  N 


4<)5 


Più  Iremendo  ai  malvagi,  e  a  me  più  caro. 
Deh  !  questo,  qual  ch'ei  sia,  spontaneo  a- 

(maggio, 
Cui  giustizia  deltommi  e  fede  antica. 
Ricevi,  alma  gentil,  con  quel  sorriso 
Che  le  fosche  ombre  de'miei  tristi  giorni 
Tante  volte  indorò.  Possa  io  qual  pria, 
Teco  le  tarde  notti  ed  i  cocenti 
Lunghi  Soli  ingannar,  divider  teco 
La  speranza  e  il  timor,  la  gioia  e  il  lutto, 
Finché  Morte  così  rapisca  entrambi, 
Che  la  tomba  dell'un  l'altro  non  vegga. 
Sì  nell'Amico  il  pensier  mio  s'immerse, 
Ch'io  le  viaggiatrici  Itale  donne 
Quasi  obbriai;poichè, non  men  che  al  forte, 
L'errante  vita  al  debil  sesso  aggrada. 
Femmina  molle  in  delicata  piuma 
Nodrita  sempre,  e  che  di  piuma  ha  fibre, 
Se  il  caro  sposo  di  condurla  in  poste 
Lanciale  un  motto,  vestirà  novelli 
Muscoli  a  un  tratto  e  nervi.  Ella,che  il  Sole 
Nascer  non  vide  sventurata  mai, 
0  dal  notturno  ballo  al  giorno  uscita 
Vide  con  occhi  viziati  e  stanchi; 
Ella,  che  mai  non  lascia  i  caldi  lini. 
Che  non  le  penda  su  la  testa  il  Sole; 
Prima  nel  muto  albergo  in  pie  si  leva, 
E  in  verde  panno  stretta, e  dall'aperto  (gni, 
Balcon  guardando,  non  che  i  suoi  compa- 
L'Aurora,che  ancor  dorme, insulta  e  desta. 
Entro  cocchio  elegante,  a  cui  da  tergo 
Sorge  negro  baul,  due  servi  in  fronte 
Siedono,  e  sopra  si  distonde  cesta 
Pur  negra  che  il  ricuopre,  e  dispiegate 
Conserva  e  illese,  im^enz'ion  sublime, 
Le  fine  vesti  ed  i  sottili  manti, 
Passano  innanzi  a  me  rapidamente 
Le  pellegrine  italiche:  ma,  ch'io 
Sol  d'alcuna  favelli,  e  l'altre  ir  lasci. 
Chiede  quell'arte,  dal  cui  fren  disciormi. 
Troppo  mi  nocerfa.  Chi  è  colei? 
Melania,  che  più  ancor  per  esser  vista, 
Che  per  veder,  muta  cavalli,  e  corre. 
Provar  disegna  in  un  più  largo  campo 
L'arme,  con  cui  finor  concittadini 
Cuori  impiagava. E  perchè  vuole  a  un  lem- 
Meglio  erudirsi,  onde  al  natio  paese  (pò 
Più  tremenda  tornar,  né  iguora  quanto 
Frutti  in  ogni  arte  il  risalire  ai  fonti, 
Parigi  trova,  nel  cui  sen  chi  niega 
La  più  eccelsa  fiorir  scuola  d'Europa? 
Non  altrimenti  nell'antico  Egitto, 
Culla  d'ogni  sc'jonza,  ivan  le  Croche 
Filosofiche  barbe,  e  al  patrio  lido 
Ritorno  fean  più  venerande  e  sagge. 
Oh  1  se  così  le  stelle  avesse  amiche, 
Clio  tolta  fosse  per  Francese  donna. 
Chi  di  lei  più  felice?  Ahi  che  danzando 
Barbara  pari  benché  ciascuna,  il  giuro, 
Sotto  l'Italo  ciel  col  pie  vincesuo, 
Eccola,  dove  in  terso  e  chiaro  stile 
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I  Chimico  industre  d'ambo  i  sessi  al  fiore 
Profondi  arcani  di  Natura  scuopre. 
Costui  maneggia  terre,  arie  maneggia, 
Licori,  sali,  e  i  pazienti  corpi 
Scioglie,  unisce,  trasforma ;ed  ella  intanto 
Nota  di  questa  il  crin,di  quella  il  velo, 
Lezi  e  attucci  d'  un'altra,  e  dal  Liceo 
Parte  con  ampia  nel  cervel  dottrina. 
Siede  e  non  piange  ai  miserandi  casi 
D'AIzira  o  Ifigenia.  Come  da  un  ciglio, 
Che  osserva  attento, se  da  un  tuon  di  voce, 
Se  da  un  giro  di  testa,  se  da  un  moto 
0  di  piede  o  di  man  rapir  può  nulla. 
Sgorgar  potria  la  lagrima  pietosa? 
Ma  di  piacere  altrui  spera  e  dispera. 
Teme  non  meno  il  femminile  sguardo. 
Che  ilmaschil  non  agogni,e  guata  e  ascolta, 
E  i  diletti  amareggiasi,  e  si  strugge 
Di  voglia  che  alla  patria,  a  cui  già  sempre 
Riguarda,  porti  epistola  cortese, 
Che  trionfò:  qual  tra  la  polve  e  il  sangue, 
Tra  le  Mede  saette  e  Paste  Perse, 
Tanto,  dicea  nel  cor  l'eroe  di  Pella, 
Costami,  Atene, il  tuo  giudicio  e  il  plauso! 
Forse  il  rieder  più  giova.  Amabil  riede 
Legislatrice;  e  in  lei  ciascun  non  meno, 
Che  in  reduce  cometa,  il  guardo  arrest<j. 
Nuovo  è  il  gesto  ed  il  passo,  e  affatto  nuo- 
Le  graziose  riverenze  a  sghembo.     { ve 
Più  alto  assai  sul  tormentato  volto 
Rosseggia  il  roditor  minio,  e  le  nere 
Pupille  ne  balenano  più  vive. 
Pronta  su  i  labbri  la  regnante  frase 
Le  viene  ognor,  pronto  il  corrente  grido 
Di  gioia  0  di  pietà.  Sa  come  in  testa 
Meglio  riporsi  una  gentil  ghirlanda, 
E  come  un  figlio  educar  meglio:  intendo 
Gli  effetti  d'ogni  nastro,  e  d'ogni  corte 
Le  arcane  molle.  Chi  non  brama  udirla? 
Ma  l'ottavo  di  sempre  ad  occhio  umano 
È  invisibil.  Perché?  Scrive  a  Parigi. 

Altri  costumi  ebbe  Melissa.  Nata 
Di  padre  ignoto,  ed  assai  più  che  in  oro, 
lUcca  in  beltade,  più  che  casta,  accorta, 
E  sensuale  men,  che  ambizliosa. 
Gran  cose  agita  in  sé  :  Lombarda  putta, 
Farsi  d'un  Lodovico,  il  qual  su  i  (Jalli 
Regnò  decimoquinto,  amica  e  donna. 
Entra  in  Parigi  :  adocchiala,  che  a  sorto 
Nel  Luxemburgo  passeggiava,  e  tosto  (ca. 
La  compra  un  vecchio, clie  invaghinne,Du- 
Bel  cocchio  e  bei  destricr,  casetta  amena 


Su  i  baloardi,  un  servo  e  due  fantesche, 
E  paggetto  Affrican  con  bianche  bende, 
Oro  agli  orecchi,  ór  su  l'azzurra  vesto. 
Lesto,  scaltro  e  bugiardo.  A  tanto  paga 
Starebbe  ogni  sua  par:  ma  la  superba 
Di  regnar  su  chi  regna  arde  più  sempre; 
Piange,  che  posti  ancor  non  abbia  in  lei 
Gli  occhi  il  Monarca;e  or  cader  lascia  ,or  leva 
La  speme,  ed  anche  s'accomanda  al  caso, 
59 
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Che  a  Rodope  fu  già  tanto  cortese.  (I) 

Cortigiana  in  Egitto,  e  di  non  vile 
Sembianza  era  costei.  Bagnava  un  giorno 
Noi  fresco  fiume  le  impudiche  membra: 
Le  spoglie  sue  parte  giacean  su  l'erba, 
Parte  pendean  dagli  arbori,  o  dal  braccio 
Delle  sue  fantij  ed  ecco  aquila  d'alto 
Volar,  calarsi  rapida,  far  preda 
D'una  scarpetta,  e  dileguarsi,  mentre 
Con  facce  alzate  e  spalancate  bocche 
Guardano  il  ciel  le  instupidile  schiave. 
Sammetico,  che  allor   regnava  in  Mentì, 
E  il  suo  popolo  udia,  si  vede  innanzi 
Dagli  artigli  dell'aquila  bizzarra 
La  scarpetta  cader:  chiedela,  molto 
La  volge,  la  rivolge,  e  sazio  mai 
Non  pardi  vagheggiarla.  Oh  quanto  il  piede 
Esser  ne  dee  breve,  sottil,  ritondo! 
Olà,  con  questa  in  man  per  tutto  il  regno 
Si  vada,  e  mai  non  credasi  ch'io,  prima 
Che  si  trovi  il  suo  piò,  rider  sia  visto. 
Trovossi  il  pie  :  Rodope  a  corte  venne. 
I  Ministri,  che  al  Sir  pria  davan  legge, 
Servirò  a  lei;  se  stessi  a  lei  com'ella 
All'infiammato  Sir  venduta  s'era, 
I  giudici  venderò;  ella  le  mode 
Alle  dame  Niliache,  ed  ai  nomici 
Bandir  le  guerre  fea.  Forse  mandava 
Su  le  montagne  d'Etiopia  i  nembi, 
E  crescea,  sua  mercede,  e  per  l'Egitto 
Spargeasi,  amico  inondatore,  il  fiume. 
Passano  intanto  i  dì,  varcano  i  mesi: 
Quando  spiccossi  d'alto,  ed  a  Melissa, 
Cui  già  ingombrava  una  moital  tristezza, 
Lietissima  volò  carta  improvvisa, 
Che  la  chiama  in  Versaglia.  Il  Re  la  vede 
Del  superbo  giardin  tra  pianta  e  pianta: 
Ma  qual  ne  fosse  la  cagion  secreta, 
Di  tutti  i  dardi,  che  il  bel  volto  scocca, 
Piaga  non  apre  un  solo.  Ahi  sorte  fella! 
Subilo  il  Duca  la  congeda,  e  fresco 
Del  Monarca  rifiuto,  a'  suoi  stipendi 
Più  tra  i  Grandi  non  è  chi  averla  degni. 
Ne  molto  stette,  che  da  mano  ignota 
Rapile  ohimè!  le  gemme,  e  dalle  putri 
D'un  tremendo  vaiuol  bolle  rodenti 
La  bellezza  le  fu.  Grama  e  tapina 
Nella  sua  Italia  ritornò,  qual  nave 
Che  andata  a  mercantar  di  là  dal  Sonde, 
Gioco  delle  tempeste,  ed  inghiottito 
Dai  flutti  ingordi  il  prezioso  carco, 
Indebolita,  rattoppata,  umile 
Riede  a  quel  porto,  che  partir  la  vide 
Sì  ben  contesta  i  fianchi,  e  di  sì  forti 
Alberi  altera,  e  così  ornata  e  pinta, 
Con  l'aura  e  l'alte  sue  speranze  in  poppa. 

Nel  seno  appunto  di  spalmata  nave, 
E  non  su  quattro  strepitanti  ruote. 
Viaggiar  piacque  a  Rosalinda.  Uscita 

(1)  lì  fatto  seguente  leggesi  ia  Eiiano. 


Era  di  vista  della  terra  appena, 
Che  l'aria  s'abJ)uiò,  gonfiossi  Ponda, 
I  venti  si  azziiffaro,  e  lutto  in  lampi 
Qua  e  là  si  squarciava,  e  in  tuoni  il  cielo. 
iJa  gel  mortale  Rosalinda  sciorsi 
Sentì  le  membra,  e  si  gemendo  disse: 

0  fortunata  mille  volte  e  mille 

Chi  de' suoi  Lari  nel  tranquillo  asilo 
Concia  il  suo  falbalà,   porge  al  diletto 
Canario  i  semi,  e  con  la  fida  amica 
Del  passeggio  favella  e  della  vegliai 
Perchè,  s'io  nel  mio  fior  perir  dovea, 
Non  morii  quel  mattin,  che  tombolata 
Dalla  finestra  la  gentil  mia  Tisbe 
Dal  pel  d'argento,   tramortita  io  caddi? 
Del  cimitero  mi  saria  l'onore 
Toccato,  e  forse  de'  sonetti  ancora. 
Deh, che  almeno  io  perisca, anzi  che  questo 
Tormento  atroce,  ond'io  non  veggo  il  fino, 
Tutto  mi  smunga  e  mi  scolori  il  volto; 
E  se  pascer  degg'  io  del  mare  i  mostri, 
Mi  si  conceda  almen  pascerli  bella! 
Mentre  parlava,  d'Aquilon  la  rabbia 
Fiaccò  nel  mezzo  l'albero,  ed  il  mare 
Spinse  alle  stelle.  Rammentossi   allora 
Giurato  averle  in  rima  un  suo  Petrarca. 
(;he  l'aria  serenar,  che  le  tempeste 
Calmar  potea  con  un  girar  di  ciglia, 
E,  uscendo  al  fin  d'inganno, ambe  le  palme 
Devotamente  alzò.  Che  ardenti  voli 
Del  ciel  non  volse  ai  cittadin  più  illustri, 
Nomi  un  di  cari,  e  poi  da  lei  tra  danze 
Dimenticati  ?  Dopo  giorni  sette 
Salva  l'accolse  ne'suoi  porti  Antibo. 

Delia  un  più  vasto  mar,che  non  ha  spon- 
E  in  nave, cui  non  son  vele  ne  sarte,  (de, 
Volea  tentar:  correr  volea  gl'immensi 
Entro  un  globo  di  seta  aerei  campi. 
Quali  meteorologiche  dottrine 
Recate  non  ci  avrìa?  se  non  che  intorno 
Con  precetti,  con  prieghi  e  con  esempli 

1  congiunti  le  fur,  le  fur  gli  amici  ; 
Giù  si  togliesse  di  pensier  si  crudo, 
Le  sovvenisse,  che  per  quelle  vie 
In  altri  non  darla  volanti  carri  ; 
Che  mantellini  in  alcun  loco  e  nastri 
E  veli  e  fiori  e  cappellin  venali 

Non  vedria  penzolar  dietro  i  cristalli; 
Che  son  deserte  e  taciturne  parti. 
Dove  nessun  :  Chi  è  questa  novella 
Straniera?  chiede,  e  la  beltà  non  giova 
Punto,  né  il  garbo  o  gli  stancati  specchi. 
Che  più?  il  caso  dell'Icaro  francese  (1) 
Le  prendono  a  narrar,  cui  non  del  Sole 
La  fiamma  sciolse  le  cerate  penne. 
Ma  la  serica  stanza  il  proprio  fuoco, 
Che  avea  seco,  distrusse  :  ardono  in  «Ito 
Le  sottili  pareti,  e  quel  meschino 
Co'  piedi  al  ciel  rivolti  e  al  suolo  il  capo, 


(I)  Piiàtre  de  Rosier.  Nel  175? 


SERMONI 


467 


L'InoTtidito  fende  aera  sonante 
Precipitando,  e  su  la  terra  giace 
Di  pietade  spettacolo  e  di  doglia. 
Delia,  che  nacque  ragionevol,  tutto 
Comprese,  e  feo  ritorno  a'  suoi  ricami. 

0  la  più  bella  dell'  umana  stirpe  , 
E  pili  fragil  metà,  da' tuoi  Penati, 
Se  credi  a  me,  non  t'  aggirar  lontana. 
Le  Melisse  si  muovano  :   una  merce 
Più  sale  in  pregio,  ove  straniera  splende. 
E  quelle  Ninfe  ancor  che  il  canto  o  il  ballo 
Vendon  su  i  palchi  teatrali,  e  giuso 
L'onestà  non  di  rado,  un  popol  solo 
Con  gli  equilìbri  loro  e  co'  bimmoUi 
Bear  non  donno.  Ma  una  saggia  donna 
Perchè  viaggerà  ?  dice  Temira, 
Temira,  amor  dei  suoi,  gloria  del  sesso, 
Temira,  che  spregiar,  se  il  pudor  nulla 
Sen  turbinosa  una  moda  e  in  cui,  volendo 
Gentileeza  e  virtù  vestirsi  a  un  punto. 
Mirar  dovrebbe  una  metà  del  Mondo. 
Forse  alla  patria  da  Berlino  e  Mosca 
Migliore  io  tornerò  consorte  o  madre? 
D'uopo  è  forse  veder  come  gli  Stati 
Si  reggan  dell'Europa,  acciò  la  casa 
Meglio  io  governi  ?  Delle  vai  le  piagge 
La  coltura  osservar,  perch'io  nortrisca 
Con  più  industria  i  miei  fior?  Mettere  il 
Ne'reali  palagi,  ond'io  la  gente    (  piede 
Così  accolga  nel  mio,  che  di  me  pago 
Ciascun  parta  e  di  sé?  Saprei  con  gioia, 
Se  tra  la  polve  delle  strade  e  il  fango 
Meglio  i  figliuoli  ad  allevar  s'impara j 
Se  albergator  nelle  cilladi  e  fuori 
Trovasi,  che  tacere  a  donna  insegni, 
Finché  lo  sposo  incollerito  tuona; 

0  non  garrir  le  delinquenti  ancelle, 
Finché  del  fallo  in  lei  dura  lo  sdegno. 
Par  bello  il  dir,  mostrando  i  dolci  pegni, 
Questi  è  Francese, ed  Alemanno  è  quegli: 
Ma  perchè  nato  su  la  Senna  o  l'Istro, 
Più  attento  crescerà,  docile  e  sano? 
(-intia  e  Dircéa  dai  loro  larghi  giri, 
Con  voce  che  di  pregio  eran  cresciute , 
Si  renderò   alla  patria.  E  pure  io  sento 
Che  ne'giochì  notturni  un  Re  nemico 
D'  ira  le  infiamma;  clie  l'interna  gioia 
Mandan  per  gli  occhi  fuor,  quantunque 

(Stella 
Taluno  appunta, o  Aglàe;  che  men  lor  piace 
L'adulta  prole  e  la  domeslic'  ombra 
Dopo  il  ritorno  loro,  e  più  frequenti 

1  volanti  vapor  sono,  e  gli  occulti 
Tremiti  immedicabili  de'  nervi; 
Benché  i  vati  cantassero  che  pura 
Fra  tante  genti  passò  Cintia,  come 
Tra  i  flutti  annri  d'Vretusa  il  fonte  ; 

E  che  Dircéa  sol  raccogliendo  il  meglio, 
Non  altrimonli  che  il  Pattòlo  e  P  Ermo, 
Per  lutto  il  suo  cammin  d'  oro  si  tinse. 
Cos\  parla  Temira,  o  almeno  i  sensi 


Di  lei  8on  questi:  che  l'altrui  favella, 
Sebben  nell'acque  d'Aganippe  intinta, 
Mal  può  il  vezzo  ritrarre,  onde  su  i  labbri 
Ciò  le  risuona,  che  ha  nell'alma,  e  a  cui 
Non  pur  l'uomo  rapir  tutto  si  sente, 
Ma  le  pareti  attentamente  a  udirla 
Sembrano  starsi, i  deschi  a  udirla  e  i  seggi, 
Ed  appena  non  muoversi  di  loco 
Qual  già  intorno  ad  Orfeo  gli  arbori  e  i  sassi. 

Non  pria  m'uscirò  del  Febeo  pennello 
Queste  d'Itali  eroi,  che  il  danar  loro 
Portano  agli  stranìer,  varie  figure , 
Ch'io  davanti  le  posi  a'suoi  begli  occhi. 
Empi,  disse,  la  tela;  e  P  Angle,  il  Callo 
Viandante,  Plspano  e  l'Alemanno 
Dipingi  e  il  Russo.  E,  poiché  terra  e  cielo 
Mutare  anco  a  te  piacque, un  tratto  o  due 
Su  v'imprimi  di  te.— Mio  core,  udisti? 
A  Temira  obbediscasi,  a  Temira 
Di  cui  più  assai,  che  non  potrian  far  mille 
Palme  battenti  e  mille  in  pien  teatro, 
Un  sol  mi  vale  approvator   sorriso. 

Noia,  splin,  costumanza,  e  quel  suo  fosco 
Aere,  e  il  timor  dell'omicida  mese,  (I) 
Caccian  dì  nido  ver  l'estate  il  ricco 
Britanno,  ricco,  ma  di  stringer  lieto 
Franche  bottiglie  in  Francia,  e  a  men  rio 

(  prezzo 
Il  re  Giorgio  tostar,  tostar  la  Bella 
Che  dell'acque  restò  sull'altra  sponda. (2) 
Così  vuol  rientrar  nelle  native 
Sue  nebbie,  che  nomargli  altri  non  possa 
Cosa  da  lui  non  vista. All'opra.  In  Roma 
Sasso  non  ha,  ch\Mde'suoi  lunghi  sguardi 
Non  degni  ;  e  fuor  di  Roma  incontro  a  rotta 
Muraglia, 0  a  minacciante  arco  un  fervente 
Sole  il  cervel  gli  cuoce,  e  secca  il  fonte 
De'  nobili  pensier,  che  in  copia  scorrere 
Solean  dal  labbro,  e  di  salubre  piena 
L'attonito  inondar  patrio  senato. 
Dal  Veneto  Canova  un  buslo  impetra: 
Compra  quadro  o  cammeo. L'or, di  cui  versa 
Su  l'Anglia  il  Cielo  un  prezioso  nembo, 
Ricorda  spesso,  e  le  Britanne  leggi 
I>oda,  la  libertà,  l'industria  :  noi 
Musici  0  al  più  siamo  architetti,  colmi 
Di  suporstizi  )n,  poveri  e  schiavi. 
Vive  co' suoi  concitladini  e  l'Augia 
Gazzetta  legge,  che  da  Londra  il  sieguc 
Di  loco  in  loco  fedelmente  ;  e  molto 


(1)  Rilliiig  monili,  cioè  mese  omicida,  chia- 
mnsi  (laj?Plny:iosi  il  novembre  per  la  nebbia 
più  folta  cun  liCvanto  più  molesto;  onde  vuoisi 
cbe  maggiore  in  quel  mese  sia  il  numero  di 
coloro  die  d.«l  Mondo  cougcdansi.  Si  sa  che 
cosaèlo  splin  o  spleen,  come  scrivon  gl'in- 
glesi. 

(2)  Tostare  uno,  o  ad  uno,  cioè  bere  alla 
salute,  f-r  brindisi.  Dicesi  anclio  tosto  o  brin- 
disi^mm  persona  celebre  per  bellezza  o  per 
altro,  a  cui  si  suole  tostare,  NotanUi  sunt  Ubi 
marca. 
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Così  erode  Imparar  d'Itale  usanze. 
Ciascun,  se  l'odi,   uno  stiletto  cela, 
Del  suo  nemico  per  ficcarlo  in  core, 
E  accoppia  sempre  cavaliere  a  dama 
Un  adultero  nodo.  Etna  e  Vesevo 
Con  rischio  salse,  e  passeggiò  con  rischio 
Sul  gran  gelo  fantastico,  che  gli  alti 
Monti  Sabaudi  eternamente  imbianca. 
Mylord  Fréeport  giunse  più  oltre?— Quella 
Punta  ultima  toccò.— Dunque,  ripiglia 
Lasso,  affannato,  anelante,  arso,  andiamo. 
E  già  fuor  Caprarola,  insigne  villa 
Che  Barrozzio  innalzò,  Zuccheri  pinse, 
Tutto  con  grande  suo  piacer  futuro 
Visto  e  rivisto  avea.  Pago  ritorna: 
Quando,  compiute  le  accoglienze  appena. 
Giunte  appena  le  destre,  Or  che  ti  parve 
Di  Caprarola?  La  fatai  domanda 
Un  fulmine  a  lui  fu:  nel  polveroso 
Cocchio,  ei  stanco  rimonta,  il  mare  e  l'Alpe 
Ripassa  a  gran  giornate,  Caprarola 
Vede,  e  più  per  allora   ei  non  s'uccide. 
Non  raro  avvien,  che  giovane  d'illustre 
Sangue  e  di  molta  speme,  in  giro  muova, 
E  un  aio  il  guidi,  che  passò  al  fecondo 
Tamigi  dagli  Elvetici  dirupi, 
Per  tornar  pingue,  onde  partì  sottile. 
Chi  di  lor  due  comanda?  Oh  sciocca  isnchie- 
II  pupillo.  E  che  fan?  Gli  acuti  spirti  (sta! 
Della  pianta  Cinese  in  fervid'onda 
Sorsano,  o  siedon  lungamente  a  mensa, 
0  nell'ardenti  legne  ai  giorni  freddi 
Con  l'elastiche  molle,  che  a  vicenda 
Si  tolgono  e  si  dan,  frugando  vanno. 
Su  le  prime  il  buon  Mentore  una  penna 
Al  Telemaco  suo  porse  ed  un  libro; 
Poi  coprì  il  tutto  alto  silenzio.  Mira 
Le  corti  intanto  il  generoso  alunno, 
E  dar  sente  ogni  Prence  il  suo  reale 
Parer  sul  clima  e  sul  novello  dramma. 
Quante  ai  gran  pasti,  cui  ciascun  l'invita. 
Tazze  offerte  gli  son  ,  tante  ne  asciuga: 
Né  così  trasformata  o  portentosa 
Vivanda  gira,  che  ingozzar  paventi. 
(>on  ardir  cena,  e  con  ardir  le  membra 
Tra  sospetti  lenzuoli  adagia  e  sfibra. 
Mentre  il  ritiene  infra  i  suoi  colli  Roma 
Quel  po',  che  di  saver  classico  pose 
Nella  mente  fanciulla,  Oxford  deluso. 
Perde  in  classica  terra,  e  il  Nume  oblìi 
Presso  il  tempio  maggior,che  al  Nume  sor- 
Così,  fornito  quello  studio  errante,     (ga. 
E  ricevuti  in  se  da  chi  '1  formava, 
Qual  da  Fidiaca  man  sasso  polito, 
eli  ultimi  tocchi,  alla  sua  patria  riede 
Con  un  rondò  nel  capo  e  tre  sonetti,* 
Perfetto  riede,  e  fuor  che  il  Calabrese 
Tremuoto  non  sentì,  nò  quel  famoso 
Scirocco,  onde  spesso  arde  il  ciel  Sicano; 
Lieto  del  resto,  e  che  ogni  suo  più  grave 
Deslin  gh  affidi'  una  Provincia,  degno, 


Sodo  puntello  de'  comuni  dritti. 
De'  Ministri  alle  voglie  argine  Immoto, 
E  dell'Inglese  libertà,  che  or  gli  occhi 
Nelle  follie  della  Francese  affìssa, 
Sospirato  è  invincibii  baloardo. 

Chi  tanto  strazia  l'idioma  nostro? 
Gallo  signor,  che  non  ingoia  come 
Tutto  il  genere  uman  non  parli  Gallo. 
Soffralo  in  pace.  Scoccherà,  sì,  l'ora 
Ch'ei  l'intero  spiegar  del  suo  linguaggio 
Potrà  florido  drappo.  Ecco  Arria,  o  Elvira, 
Che  la  testa  ver  1'  omero  piegando, 
E  alzando  il  mento,  e  le  digiune  labbra 
Schiudendo,  quale  il  rondinin  cui  vola 
Col  cibo  in  bocca  l'amorosa  madre. 
Tal  de'  motti  stranier  l'ambrosia  aspetta. 
Oh  d'un  linguaggio  alta  possanza  !  Mida 
Tutto  cangiava  in  ór  quel  che  toccava. 
Concetto,  ascolta  non  minor  portento, 
Rancio  e  vulgar  nella  favella  nostra, 
Se  di  Galliche  voci  esca  vestito, 
Fere  le  menti  d'improvvisa  luce. 
—Ciò  in  Italia  si  fa?— Si  fa.  Tra  i  Franchi 
Non  si  farla.— Fassi  tra  noi.  Natura 
Diede  alle  genti  su  la  terra  sparse 
Diversa  tempra  sotto  ciel  diverso, 
E  quindi  come  genio,    aspetto  e  lingua, 
Costumi  anco   ed  usanze,   acciò  di  bella 
Varietà  si  colorasse  il  mondo. 
Ei  cominciati  allora  un  suo  racconto 
Fuor  del  soggetto,  a  un  tuo  vicino  il  segue, 
E  il  finisce  a  unlontan,che  nulla  intende: 
Poi  siede,  indi  si  leva,  un  quadro  mira, 
Se  stesso  mira  nello  specchio,  china 
Gli  occhi  da  un  lato,  e  la  tornita  gamba 
Stende  e  contemplaje  al  fin  passeggia  e  can- 
Così  studia  l'Italia,  e  così  Spagna      (ta. 
Studiala  ed  Inghilterra,  e  con  Francese 
Pupilla  Itali  visti,  Iberi  ed  Angli, 
Scriverà  quanto  vide,  e  per  le  mani 
De'  suoi  concittadini  andrà  stampato 
Viaggiator:  ne'  gabinetti  aurati 
Delle  più  cultes  Parigine  donne 
Troverà  dolce  loco;  e  crederanno 
Legger  la  vera  in  lui,  non  già  l'Europa 
Del  suo  cervel,  le  Parigine  d<>nne. 

Pure  alcuna  dirà,  che  prestar  fede 
Non  si  vuol  che  a  sé  stessi:  il  ricco  sposo 
Prega,  né  indarno,  e  monta  in  cocchio  e 
Ahi!  de'  figli  poléo  lasciar  le  cune   (parte. 
E  di  Vestris  le  danze!  Ahi  dell'inferma 
Madre  il  guanciale  ed  il  Vaux-hall  d'estate? 
Potéo:  tanto  è  l'amor  dell'arti  belle. 
Che  le  invade  le  viscere,  e  nel  mezzo 
La  trae  d'Ausonia,  dove  a  mille  a  mille 
Sputa  sentenze,  e  massime  starnuta. 
Scorgila  a  pinte  tele  e  a  marmi  sculti 
Ferma  innanzi  ed  estatica.  Oh  divino! 
Delizioso!  Ah   ciel!  Tutto  la  infiamma, 
E  più  che  altro,  l'Apollo.  0  voi  di  Giano 
Ncpoti  illustri,  non  menate  vampo 
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Del  plauso  di  colei,  die  con  pleiade 
Vi  guarda:  volli  in  tavola  ed  in  sasso 
Venne  a  osservar;  ma  quanlo  spira  e  paria, 
Le  sue  nausee  risveglia  e  i  suoi  dispregi. 
ISinfe  del  Tebro  e  del  Sebelo,  gli  atti 
Vostri,  il  sedervi,  il  passeggiar,  l'aprire 
D'un  sorriso  talvolta,  assurdo  lutto: 
Come  un  sospiro  si  lavori  e  un  guardo, 
Poco  sapete,  e  del  fuor  trar  del  guanto 
La  mano,  e  dello  scuotere  il  dipinto 
Ventaglio,   e  del  tossir,  falsa  è  la  scuola. 

Ma  chi  lasciò  le  Albionesi  pingpre, 
Conduce  il  figliuolin  cui  negli  occhietti 
Mal  si  dipinge,  e  nella  mente  angusta, 
L'Kuropa,  ch'ei  poi  crede  un  lungo  sogno. 
Talor  seco  non  ha,  che  servo  e  ancella, 
E,  più  che  le  cittadi,  a  lei  diletlo 
Porgono  i  campi:  coraggiosa  amante 
D'ogni  l)ellezza  naturai,  vagheggia 
Sublimi  orrori  di  boscaglie  e  balze, 
E  con  bruna  matita  i  vari  aspetti 
IX/ille  carte  fedeli,  e  le  lontane 
Scene  trasporta  sovra  un   masso  assisa. 
Linda  lo  schietto  vestimento,  e  bianca, 
(  on  biondo  in  testa  cappellin,che  un  verde 
Serico  nastro  sotto  il  mento  annoda. 
Cannuccia  in  una  man,  nell'altra  un  libro. 
Le  cittfidi  passeggia,  e  i  magni  ostelli 
Mira,  e  i  marmorei  templi,  e  alle  locande 
Lieta  rientra,  ma  non  resta  lieta: 
Dimenticar  non  può  gli  agi  Britanni, 
Tutto  le  spiace;  de'  migliori  alberghi 
Stanca  i  donzelli  e  le  fantesche  indarno. 
Stanca  se  stessa;  e  non  aver  si  duole 
Seco,  come  il  suo  cocchio,  il  tetto  ancora; 
E  le  chiocciole  invidia,  e  fortunalo 
Chiama  il  Giappon,  perchè  d'intesto  travi 
Sa  con  tali  giunture  e  incastri  e  tacche 
Formar  palagio,  che   levar  di   pianta, 
Trasferir,  rialzar,  spiegare  il  ponno, 
Dove  più  aggrada,  qual  guerriera  tenda. 

Partesi  un'altra  d'Allinne,  e  trotta 
Col  sen  già   grave  del  crescente  germe. 
Forse  il  chiuso  figliuol, che  d'essa  è  parte. 
Per  don  secreto  di  Natura  il  bello 
Ne  trarrà  istinto  de'vì'aggi,  e  chiaro 
Pellegrin  diverrà.  Tale,  se  alcuna 
Delle  prodi  cavalle,  al  cui  pestio 
Lascia  le  bionde  paglie  il  gran  d'argento. 
Un  picciol  destrier  rinserra  in  grembo, 
Fi  cosi  bene  il  volteggiar  ne  impara. 
Che  nel  decimo  mese  all'aure  uscito, 
Muovesi  in  giro,  e  la  materna  danza 
Con  pie  non  ancor  saldo  imita  e  rende. 

Visita  i  dotti  col  suo  bianco  libro 
Il  buon  Tedesco:  Deh!  Signor,  qui  segna 
Latino  di  tua  mano,  o  volgar  mollo, 
Che  di  te  siami  rimembranza  eterna. 
Non  so  se  in  molli  orecchi  e  in  molti  cori 
Uesterà  il  nome  suo:  so  che  non  poche 
Sorgon  muraglie,  apronsi  porle  in  cui 


Da  un  suo  coltello  non  rimanga  incìso. 
Quanto  vedere,  quanto  udir  gli  avvenne, 
Nell'immenso  giornal  serba  descritto; 
Nò  s'ebbe  a  contestar  con  l'avid'oste, 
0  in  pubblico  giardin  bella  e  solinga 
Ninfa  a  incontrar  che  gli  piegò  la  lesta,  (dri, 
ìVotare  obbiii.  Più  ancor  che  statue  e  qua- 
Stemmi  cerca  e  trofei.  Quantunque  volte 
Viengii  all'orecchio,  che  notturna   sala 
D'  un  conserto  di  musici  strumenti 
Risonerà,  vi  corre,  e  siede,  e  spesso 
Rivolge  intorno  i  sospettosi  sguardi, 
Non  forse  alcun  l'osservi,  e  di  lui  gioco 
Prendasi;  e  intanto  qualche  croma  perde. 

Chi  è  quel  Grande, che  di  Spagna  giunse 
Grande  senza  dul>bio  è;ma  pendo  incerto, 
Se  di  prima,  o  seconda,  o  terza  classe. 
Tempio,  io  credo,  non  v'ha,  non  chiostro, 

(  dove 
Non  metta  il  pie. tre  dì  passa  in  Loreto, 
E  sul  Tebro  esser  vuol  per  l'Anno  Santo, 
Ma  dell'  eretic'  aria  d' Inghilterra, 
0  di  Germania  ne  bee  poco,  e  in  fretta. 
Codici  antichi,  antichi  libri,  in  oro 
Nielli  ed  in  argento,  ed  altre  tali       (na" 
D'ingegno  opre  e  di  man,sembrangli  appe- 
Meritare  un  suo  sguardo.  Oh  fortunato, 
Cui  di  saver  brama  non  auge,  e  a  cui 
Nulla  olFre  il  Mondo,  che  dell'alma  chela 
L' immota  superficie  increspi  e  turbii 
Parla  sì  poco,  che  diresti  quasi 
Che  nel  mutato  clima,  e  per  quell'aure 
Che  l'Alpe  soffia  o  l'Appennino, e  in  bocca 
Gli  entrano,infreddar  tema.K  pure  inforza 
D'un  montoncin  che  splendegli  sul  petto, 
Non  sarà  senza  traccia ,  e  qual  di  nave 
Nel  mare,  o  augel  per  l'aere, il  suo  viaggio 
L'animaletto  d'or  che  ognuno  ammira, 
Farà  che  al  suo  vicino  alcun  poi  dica: 
«  Qui  si  rivolse  e  qui  ritenne  il  passo, 
»  Qui  disse  una  parola  e  qui  sorrise, 
»  Qui  sbadigliò  ,   qui  addormentossi    un 

(Grande,  v* 

Come,  se  mai  si  raddolcisca  l'anno. 
Serpe  uscito  di  tenebre  ,  e  superbo 
Della  spogliata  sua  l)rumal  vecchiezza, 
Erge  il  crestulo  capo,  e  l'or  novello 
Dell'azzurrino  dorso  ai  Sol  disnoda; 
Tal  dall' iberna  stufa  esce  e  orgoglioso 
Della  deposta,  son  Ire  giorni  o  quattro, 
Barbarie,  il  Russo  più  cortesi  venti 
Cerca  col  piede,  e  al  nostro  Sol  si  scalda. 
--  Pretto  sul  labbro  il  Gallico  idioma 
Mi  suona.  — Gran  miracolo!  Educali 
Non  danzan  gli  orsi?--I  più  eccellenti  libri 
Di  Francia  io  rivoltai.— Credo:  ma  poco 
Se  ne  imbee  l'alma  tua;  sen  tinge  solo. 
Solo  sen  cuopro,  qual  de' vaghi  drappi, 
Oìc  Lion  t'inviò,  la  tua  persona. 
Gente  infelice,  cui  sì  scarsi  e  avari 
Manda  i  suoi  raggi  dall'obliquo  carro 
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II  Dio  delle  stagioni  0  dcgl^ingegni  ! 
IHir  qua  verrete  dalle  vostre  nevi 
Pennelli  à  giudicar,  scarpei,  bulini, 
Quasi  del  yedet  l'afte  indi  si  possa 
Kecafe,  ove  del  far  non  surse  l'arte^ 
E  del  b^lld  il  gioir)  come  il  crearlo^ 
Dalla  stessa  tìOn  nasCa  inclita  fibra. 
Che  fia  ciò  dunque^onde  per  tutta  Europa 
Con  sì  alte  movete  e  ferme  ciglia? 
Molti  cannoni,  e  uno  stranier  che  pensa 
Sotto  una  cuffia,  Imperiai  cerébro.  (1) 

Ma  Russi^  Angli,  Tedeschi)Ispàni  e  Galli) 
0  da  Italico  seno  al  giorno  usciti. 
Quei  sempre  io  biasmerò,che  da  un^inteirna 
Smahia,o  da  Un  vari  desire,o  da  un  funesto 
Fastidio  vinto  de'paternì  Lari) 
E  più  ancor  che  d'altrui,  di  se  scontenti) 
Caccian  se  stessi  della  patria  in  bando. 
C?echi  mortali!  perchè  a  quel,  che  pena 
De"'  rei  fu  sempre  a  sostener  sì  grave. 
Ir  vofontati  incontro?  E  voi  che  angusta 
Pàtria  sortiste,  perchè  mai  con  breve 
Gioia)  se  gioia  è  pur,  lunga  tristézza 
Forse  comprarvi,  quando  il  padre  annoso 
Che  baciar  brama  un  nepotino  in  culla, 
0  la  lite  che  sùbita  s'accese, 
0  l'arca  scema,  da  cui  vólto  in  carta 
Dietro  a  voi  più  non  vola  oltr'Alpe  l'orò, 
Nel  vostro  nido  vi  richiama,  dove, 
Allo  strepito  avvezzi  ed  al  fulgore 
Delle  città  più  popolose,  lutto 
Tacito  vi  parrà,  scuro  e  deserto! 

Ohi  felice  chi  mai  non  pose  il  piede 
Fuor  della  terra, nel  cui  grembo  nacque! 
EgH  il  cor  non  lasciò  fìtto  in  oggetti. 
Che  di  più  riveder  quasi  dispera^ 
E  ciò  che  vive  ancor,  morto  noii  piange. 
Dunque  assai  dòglie  non  ci  stanno  intorno 
Nel  paese  natio  ;  vuoisi  che  ancora 
D'in  su  remota  piaggia  il  mal  ci  sorga; 
Vuoisi,  spandendo  l'esser  nostro,  offrire 
Maggior  bersaglio  di  Fortuna  ai  colpi, 
.^a  più  teneri  forse  e  più  conformi 
Trovar  confidi  e  più  costanti  amici 
Là,  've  diverso  ciel,  genio  diverso, 
Favella,  modi,  arte  e  natura,  un  muro 
Fra  quell'alme  e  la  tua  levan  sì  alto? 
0  se  Morte  importuna,  alle  cui  branche 
Destri  er  non  ti  sottragge  Arabo  o  Trace 
Su  l'orme  tue  venisse,  ami  tu  dunque 
Che  nella  stanza  d'un  ostier  ti  colga, 
Lontanda'tuoijtra  volli  ignoti, e  in  braccio 
D^'un  servo  che  fedel  pria,  ma  corrotto 
Dal  vagar  lungo  anch'ei,tuoi  bianchi  fini, 
Le  fine  sete  e  i  preziosi  arredi 
Mangia  con  gli  occhi,enel  suo  cor  t'uccide? 
Non  pietà  di  congiunto,  non  d'amico 


(1)  Ricorderò  al  1  cuore  che  questi  versi 
furono  scriui  Panno  1793,  cioè  vivente  anco- 
ra e  regnante  Caterina  Seconda. 


Pietà  s^accosta  al  doloroso  Iettò, 
Per  chiuderti  le  ciglia  :  debilmente 
Tu  non  istringi  con  mancante  mano 
Mano  a  te  caraj  e  poiché  invan  cercasti 
Degli  occhi  moribondi  un  caro  volto. 
Li  chini  sul  tuo  sen  con  un  sospiro. 
Né  temi  ancor,  non  la  continua  vista 
Del  reo  costume,  che  più  ardita  e  adorna 
Nelle  città  più  grandi  alza  la  fronte. 
Te  nella  tua  virtude  almen  raffreddi? 
0  speri  che  l^orecchio  impunemente 
Feriran  sempre  le  omicide  voci 
Di  que'maghi  ingegnosi  a  cui  sul  labbro 
Vero  il  falso  diventa,  e  falso  il  vero, 
Mentre  ai  sofismi  lor  sì  larga  via 
Aprirà  il  cor  già  rammollito  e  guasto? 
Ciò)  di  cui  s'  ornerà  forse  il  tuo  spirto. 
Non  Val  tanti  perigli,  e  in  ogni  clima 
Quello  s'apprende  che  saver  più  giova. 
Te  stesso,  senza  uscir  del  natio  loco. 
Conoscer  puoi,  caro  a  te  stesso,  e  altrui 
Renderti,  odiar  gh  estremi,  e  star  nelmez* 
E  Natura  seguir.  Non  vedi  come       (zo, 
Par  che  ti  chiuda  d'ogni  parte  il  passo 
L'azzurra  volta  del  ricurvo  cielo? 
Così  di  rimanerti  ove  nascesti, 
La  prudente  Natura  assai  ti  dice. 

Me  pur  (giammai  senza  dolor  noi  penso), 
Me  pur  desio  delle  lontane  cose, 
Tedio  delle  vicine,  e  la  vaghezza 
Di  raccontare  un  dì  sul  patrio  fiume 
Le  maraviglie  viste,  e  dire:  Io  fui, 
Condusse  fuor  di  questi  colli,  ed  aspri 
Varcar  mi  feo  monti  nevosi,  e  a  genti 
Navigar  d'altra  lingua  e   d'altre  usanze: 
E  mi  parea  che  non  potesse  avviso 
Nella  mente  delPuom   cader  più  sano. 
Ahi,  qual  errori  Da  mani  ostili  io  forse, 
Da  nemici  fuggia  barbari  lidi? 
L'aer   questo  non  è,  ch'io  bobbi  prima. 
Questo  il  terren  ch'io  pria  toccai?  Sepolto 
Non  mi  giace  qui  'I  padre,  o  non  mi  vive 
Qui  concorde  fr^itello,  e  madre  amante? 
Me  dalla  suora,  è  ver,  spazio  crudele 
Divide,  ma  non  sì,  ch'io,  se  veloce 
Nelle  vene  ineguali  il  morbo  estremo 
Troppo  non  correrà,  te,  dolce  suora. 
Mirar  non  possa  anzi  che  i  lumi  io  chiuda. 
Ma  giuro  a  voi,  colli  romiti,  a  voi. 
Foreste  brune,  argentee  fonti,  giuro. 
Ch'io  piùquinci  non  parto. Ed  in  qual  core. 
Non  che  nel  mio,  che  s'è  oggimai  ravvisto, 
Potrebbe  or  de'  viaggi  entrar  l'affetto? 
Di  guerra  incendio  arde  per  tutto:Armi,ar- 
Grida  il  Germano, il  Baiavo  ed  il  Belga, (mi, 
Francia  in  altrui  le  volge  ed  in  sé  stessa, 
E  con  unghia  superba  all'infelice 
Polonia  squarcia  il  sen  l'aquila  Russa: 
Né  men  che  quelle  della  terra,  chiuse 
Le  vie  scorgo  del  mar,  che  vele  Inglesi 
Cuoprono  e  Ispane,  e  dall'occaso  all'orto 
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Il  piratico  vola  ingordo  abete. 
Rompesi  quei  gran  perno,  a  cui  l'Europa 
S'aggira  intorno  e  s'equilibra:  audace 
Ambiz'ion,  maligna  invidia,  stolto 
Degli  altari  paterni  odio  infelice, 
Fame  di  plausi  popolari  e  d'oro, 
Che  dell'amor  di  patria,  e  di  più  giuste 
Leggi  e  più  eguali  le  sembianze  usurpa, 
Scuoton  la  Gallia  intera,  ed  una  buia 
Di  spavento  e  di  duolo  immensa  nube 
Si  distende  sul  Mondo.   Altri  la  spada 
In  seno  amico,  in  sen  fraterno  immerge; 
Luogo  altri,  e  non  destin,  muta  ramingo; 
Questi  la  patria  vende  ,  e  quei  non  osa 
Difenderla  col  sangue;  oflTronsi  nuovi 
Di  scelleranze  aspetti  e  di  sciagure, 
E  nelle  menti,  ch'è  il  peggior  de' guai, 
Ben  confondonsi  e  mal,  colpa  e  virtude. 
Io  fra  taciti  boschi,  acque  sonanti, 
Valli  secreto,  inarborali  asili, 
Fra  soavi  riposi,  ozi  tranquilli, 
Fra  i  buoni  agricoltor,  fra  l'innocente 
Popol  degli  augelletti  e  degli  armenti, 
E  in  compagnia  delle  celesti  Muse, 
Questa  vivrò  che  mi  concede  il  fato, 
Secura,  erma,  pensosa,  e  di  piaceri 
Melanconici  sparsa,  oscura  vita. 
Cbi  mai  puote  abbastanza  in  sì  rio  tempo. 
Quando  sete  del  meglio  al  peggio  guida, 
E  giro  il  guardo,  ed  una  man  non  veggio, 
Che  il  ruinoso  secolo  sostenti, 


Chi  celarsi  abbastanza?  Un  saver  tronco, 
Della  barbarie  non  miglior,  travia 
L'uom,  che  mal  pianta  il  pie  così  nel  falso 
Lume  abbagliante,  come  in  cieca  notte: 
Mentre  per  tanti  crudeli  alti,  e  tante 
Vittime  sventurate,  a  cui  la  nostra 
Pietà  si  dee,  così  l'interno  senso 
li  giorno  in  giorno  si  consuma  e  spunta, 
Che  al  fin  madre,  germano,  amico,  sposa 
Nel  buio  della  tomba  (il  dico,  o  il  taccio?) 
Scenderan  non  plorati:  e  quell'istinto 
S'estinguerà,  non  dato  ai  bruti,  e  parte 
Preziosa  di  noi  che  in  un  ci  unisce, 
E  per  cui  dalla  turgida  pupilla 
Al  pianto, ch'empie  anco  una  guancia  igno- 
La  simpatica  lagrima  ci  cade,  /.n       (ta, 
Dio  grande,  ah!  non  voler  che  fattura 
Più  bella  di  tua  mano  e  a   te  più  cara, 
Sì  gran  piaga    ricevaj  e  voi,  mie  selve, 
Con  l'ampia  ombra  ospitai  de' vostri  rami 
Ricopritemi  sì,  che  più  novella 
Del  mondo  insanguinato  a  me  non  giunga. 
Ricopritemi,  o  selve,  in  sin  che  passi 
La  procella  tremenda,  o  di  salute 
Folgori  almen  fra  le  tenebre  un  raggio, 
Scoccherà  Morte  in  me  prima  il  suo  dardo? 
Pietosa  mano  a  coltivarvi  usata 
Sotto  voi  mi  riponga;  e  in  mezzo  a  voi 
Le  non  ambiziose  ossa,  che  stanche 
Dagl'infortuni  son  più  che  dagli  anni, 
Rozzo  difenda,  e  senza  nome  un  sasso. 
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iNEL  CAMPANILE  DI  SAN  MARCO  IN  VENEZIA  (1). 


MDCCCXX. 


A    FRANCESCO    NEGRI  ,    IPPOLITO    PINDEMONTE. 

Egli  è  gran  tempo,  ch'io  hramo  darvi  un  pubblico  testimonio  di  quella  slima,  che  da  gran 
tempo  io  nutro  per  voi.  Pero  essendomi  venuti  fatti  nel  passato  inverno  i  seguenti  versi,  e 
pubblicarli  volendo,  ho  pensato  cogliere  questa  occasione,  ed  intitolarveii.Sea  voi  e  a  qualche 
par  vostro  non  «iispiaceranno  ,  io  sarò  contentissimo,  e  poco  mi  curerò  ....  che  dico  io? 
a  voler  parlare  sinceramente,  sarò  contento  che  piacciano  ad  altri  ancora  e  a  molti,  s'egli 
è  possibile.  Io  non  ho  la  vostra  filosolìa,  del  che  tanto  più  mi  dovrei  vergognare,  che  l'averla 
non  parmi,  lasciatemi  dirlo  ,  diflicilissimo  in  tempi  ne'  quali  cosi  si  giudica  comunemente 
secondo  le  mire  particolari,  che  oramai  agli  elogi  più  non  si  crede,  e  forse  non  andrà  molto, 
c.'ie  non  si  crederà  nò  anche,  malgrado  della  malignità  umana,  alla  satira. 


Su  l'antica  di  Marcì  eccelsa  Torre 
Ad  ogni  quarta  porz'ion  d'  un'ora 
La  tremenda  sua  voce  udir  fa  il  Tempo. 
Quanti  sul  cavo  risonante  bronzo^ 
Tal  pesante  marlel  colpi  si  danno. 
Tanti  ricordi  il  cittadin  riceve, 
Che  di  rapido  voi  fuggono  i  giorni. 
Dove  sei,  dove,  o  Gioventù?  Mi  splende 
Cosi  davanti  agli  occhi  il  tuo  sorriso, 
Che  sembrami  l'allr'ieri  averlo  visto, 
E  pur  molto  è  che  mi  dicesti  addio. 
Maestra,  io  spero,  la  marmorea  Torre 
Di  vita  tornerà,  chi  ben  la  intende. 
La  intendete  voi  ben,  voi,  che  seduti 
Pur  sotto  il  picchio  salutare  un  lungo 
Caffè  l'intero  di  slate  sorsando? 
Certo  non  fu  con  oziose  e  vane 
Ciance,  e  col  fumo  delle  bianche  tazze, 
Che  le  colonne  sorsero  e  curvarsi 
Gli  archi,  dove  oggi  voi  del  non  far  nulla 
Vi  riposate;  le  colonne  e  gli  archi, 
Onde  s'adorna  una  famosa  al  Mondo 
Piazza  in  grembo  del  mar,  di  cui  più  bella 
Il  Sol,  che  vede  tulio,  altra  non  vede. 

(1)  Fu  stabilito  recentemente,  che  guardie 
stieno  sul  campanile  di  san  Marco  di  e  none 
a  osservare  ,  se  in  alcuna  parte  di  Vcn«'zia 
palesasi  incendio.  Dovendo  tali  guardie;  per- 
cuotere grossa  campana  ogni  quarto  d'  ora, 
per  manifestare  la  lor  vigilanza,  e  potendo  a 
ciò  bastare  un  sol  colpo,  piacque  nondimeno 
che  battessero,  oltre  l'ora  che  il  pubblico  oro- 
logio già  suona,  anche  !'  unt),  i  due  ed  i  tre 
quarti;  e  così  avessero  i  cittadini  un  comodo 
di  cui  non  godevano  prima  di  tale  .stabili- 
memo. 
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Poscia  che  ribellammo,  e  di  quel  nostro 
Uscimmo  violato  Eden  fragrante. 
Legge  comune  il  travagliar  divenne. 
Stirpe,  sesso,  ricchezza,  età  non  franca 
Da  tal  comanda:  un'infingarda  vita 
È  una  seconda  contro  al  Ciel   rivolta, 
E  punito  anche  qui  vanne  il  mortale. 
Ne  v'ha  mestier  che  altri  la  sferza  impugni, 
Ma  ei  flagello  è  a  se:  che  a  ciò  cli'è  dato 
Goder  di  bene  in  questa  oscura,  e  tanto 
Dal  primiero  giardin  valle  diversa, 
Sol  giunge  chi  se  stesso  orna  e  corregge, 
Chi  la  mano  usa,  usa  Pingegno,  e  alcuno 
Miete  alla  sua  stagion  nobile  frutto 
Di  que'  semi  natii  che,  largo  o  parco, 
Ripose  in   noi  senza  ingiustizia  il  Cielo. 
Tu,  perchè  uscita  ti   dimostra  il  vetro 
Del  mento  appena  una  lanugin  lieve, 
Credi  poter  sul  faticoso  calle 
Non  alTrettar  cotanto  il  giovin  passo. 
Ma  chi  t'accerta,  che  Io  strai  di  Morte 
Non  partirà  dal  crudo  arco  di  ferro 
Prima  che  a  te  l'onor  cresca  del  meiilo? 
Scorgi  quel  fior  che  apre  tra  l'erba?lJn  sof- 
Passa,  cade  il  bel  fi  r;  ne  più  la  stessa  (fio 
Terra,  che  sostenealo,  il  riconosce. 
K  tu,  cui  molti  sul  curvato  tergo 
Siedon  lustri  non  grati,  a  che  mi  vai 
Di   tue  lunghe  fatiche  e  del  riposo, 
Che  merlar  credi,  ragionando?  Come 
Le  fatiche  dell'uom  lunghe  diransi. 
Se  la  vita  è  si  breve?   A  me   par  giusto 
Sol  ([tiel  riposo,  che  al  lavor  ci   rende. 
Ma  quando  morte,  che  vicina  pingi, 
Sfrenalo   avrà  i'inovila])il  dardo, 
60 
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Vola  il  tuo  spirto  ignudo  alla  suprema 
Quiete  inlerininabile,  ed  il  corpo 
Nel  grembo  posa  dell'aulica  madre, 
Finché  allo  squillo  dell'eterne  tube, 
Che  i  tranquilli  de'  morti  e  senza  sogni 
Sonni  romper  dovran  subitamente, 
Venga  per  lui  lo  spirto,  e  sen  rivesta. 

Or,  se  noi  dimoriam  su  questo  globo 
Sì  poco,  e  sempre  con  un  piede  in  alto, 
3\ò  labbro  v'ha,  che  non   ne  metta  i  lai, 
Perchè  il  tempo  su  noi   pesa  cotanto. 
Che  di  sottrarci  a  lui,  che  d'ingannarlo 
Tanto  studiam,  quasi  comun  nemico, 
E  che  ucciderlo  ancor  nel   suo  lignaggio 
Vorrla  chi  bee  di  Rodano  e  di  Senna? 
Perchè  mai  lunga  desiar  la  vita, 
E  corte  l'ore  a  un  tratto,  ond'è  composta 
E  d'un  tutto,  che  s'ama,  odiar  le  parli? 
Oh  quanti  io  vidi  al  trar   dell'ingegnosa 
Macchinetta,  che  l'ore  all'occliio  impara, 
Dell'inganno  gioir,  se  avanti  corse, 
Più  assai  che  non  credean,  Tindice  d'oro! 
Temiam  che  un  giorno  ci  si  tolga  il  tempo, 
E  noi  stessi  il  gettiamo.  Un  tesor  sembra, 
Che  appo  sé  ritener  sempre  l'uom  brama, 
E  tra  le  man  vederselo  non  pale. 

Dunque  fuor  di  sentiero  il  passo  ei  muta, 
E  questa  pugna  di  due 
Che  nell'alma  di  molli  a 
Colpa  sarti  dell'uomo,  e  non  destino. 


voglie  opposte, 
urtarsi  vanno. 


Chi  un  nobil  segno  si  propone,  e  tutti 
Discocca  in  esso  della  mente  i  dardi, 
Sieda  o  cammini,  i  detti  sciolga  o  taccia, 
Gente  amabile  innanzi,  e  allegre  scene 
Abbia,  0  inamabil  gente  e  scene  triste, 
Tutto  in  suo  prò  converte  e  in  suo  diletto, 
Cresce  di  tutto,  elice  il  ben  del  male, 
E  il  Creator  la  creatura  imita. 
Lampada  ondeggia  a  Galileo  su  gli  occhi 


Dell'Arno 


50 

riva 


le  costanti 


mosse. 


Con  cui  l'eterno  braccio  i  corpi 
Più  non  cuopre  ombra  invidiosa:  pomo 
Cade  a  pie  di  Neulóiio  entro  il  suo  verde 
Domestic'orlo,  ed  i  celesti  globi 
Ecco  attrarsi  l'un  l'altro,  e  da  un'arcana 
Forza  d'amor,  che  l'un  su  l'altro  adopra, 
Maravigliosa  uscir  dell'universo 
L'architettura  mobile  e  lucente. 
Quando  ciò  forse,  di  cui  sudo  in  traccia, 
IVon  trovassi,  che  fn?  Buon  cacciatore 
Piiede  talor  con  le  man  vote  a  casa; 
Ma  finche  varca  i  monti  e  fende  i  boschi. 
Finche  la  speme  nel  suo  cor  rinfoca 
Stormir  di  fronde,  frascheggiar  di  rami, 
0  di  cani  latrar,  sonar  di  corni, 
Finche  con  occhio  in  questa  parte  o  in  quel- 
Fisso,  e  con  sollevata  alma  nel  petto,  (la 
Va  innanzi  ognora,  è  il  cacciator  felice. 

Indarno  molti  venerali  Sofi 
Di  vigile  lucerna  al  muto  raggio, 
E  fatto  della  man  letto  alla  «uancia. 


Pensar,  che  ov 'altri  in  sì  perfetta  calma 
L'onda  mettesse  degli  affetti  umani. 
Che  più  nulla  a  bramare,  a  temer  nulla, 
Nulla  avesse  a  sperar,  della  sua  sorte 
Costui  potrìa  viver  contento  appieno. 
Questa  felicità  sovra  le  stelle 
Dimora  sol,  ne  mai  discende  in  terra. 
L'uom  dee  sempre  aspirar, tender, sforzarsi  j 
Varian  le  mete,  perchè  l'un  follia 
Guida,  e  saggezza  l'altro  ;  ma  la  punta 
D'uno  slesso  bisogno  a  tutti  è  sprone, 
Che  fibre  non  sortir  di  corro  o  d'elee. 
Navi  sul  mar,  che  umana  vita  ha  nome, 
Dubbiose  e  immote  rimarrìanvi,  dove 
Non  incurvasse  lelorvele  il  vento; 
Benché  il  vento  non  sia  d'una  natura 
Sempre,  e  alle  vele  desiose  il  mandi 
Or  la  Infernal  possanza,  or  la  Celeste. 

Vedi  tu  quel,  che  ogni  suo  passo  move 
Di  voluttà  su  l'orme  alleltatrlci? 
(>ogIie  una  rosa,  e  non  la  colse  appena. 
Che  senza  odor  già  pargli  e  seiiza  foco. 
Altro  fior  cerca,  va  di  siepe  in  siepe, 
Le  aiuole  spoglia  e  gli  arbori,  saccheggia 
Un  intero  giardin  ;  ne  pago  è  ancora. 
Ahi  da  quel  giorno,  che  la  prima  donna 
Si  pose  col  piacer  la  colpa  in  seno, 
Fu  avvelenata  del  piacer  la  fonte! 
Dal  mal  gustato  fruito  un'amarezza 
Fatai  discorse,  che  qual  è  più  dolce 
Cosa,  più  dilettevole,  più  nata 
L'animo  e  i  sensi  a  lusingare,  infetta. 
L'  uomo  infelice  il  sa;  pur  sempse  anela, 
E  il  suo  stesso  anelar  la  parte  forma 
Più  bella  de'suoi  dì,  mentr'ei  superbi 
Palagi  d'oro  e  di  cristallo  sogna, 
Quai  le  Alcine  ne  creano  e  Le  Morgane, 
thcpoisciolgonsi  tutti  in  nebbia  e  in  fumo. 
Felice  ancor,  s'ei  non  è  uh  folle  augello, 
Che  le  cadenti  appressa  onde  spumanti 
Di  N'iagàra  troppo  ;  e  il  fiero  fiume, 
{Precipitando  ratto,  e  del  suo  moto 
L'aria  imprimeii^lOjSeco  il  trae  nel  gorgol 
Certo  una  via,  chi  negherallo  ?  calca 
Fallace,  rea  ;  ma  necessario,  innato 
E  l'impulso  ch'ei  sente,  e  che  lo  spinge. 

Un  altro  nelle  vaste  arche  ferrate, 
Che  gli  chiudon  l'argento,  argento  nuovo 
Spesso  ri  versa, 0  campi  aggiunge  ai  campi, 
Benché  quelli  a  varcar,  che  già  possiede, 
De'pinti  volator  stanchinsi  l'ale. 
Più  del  metallo  che  bave,  a  lui  riluce 
Quel  che  tra  poco  avrà:  mésse  più  allegra 
Negli  altrui  solchi, che  acquistarsi  intende. 
Che  incfuei  di  ch'é  signore, a  lui  biondeggia . 
E  come  no,  quando  in  ciò  sol,  che  fuori 
Di  lui  giace,  a  ingrandir,  non  in  sé  stesso. 
Spese  tutti  i  pensier?  quando  ciò  solo 
L'alma  gli  tocca  e  gli  risveglia  ?  quando 
Da  ciò  solo  aU'amor  di  noi  secreto, 
Che  nasce  e  muor  con  noi, qualche  alimento 
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Lo  sventurato  trae?  Fatai  fu  il  giorno, 
E  irati  allor  gli  si  volveano  i  cieli, 
Che  il  core  aperse  a  così  basse  voglie; 
Ma  se  queste  volassergli  dal  core, 
Ei,  cui  nulla  offre  la  Natura  o  l'Arte, 
Chei  nervi  gli  commuova,  ei, che  non  vede 
Nella  Luna  nottivaga,  e  del  nostro 
Fidia  nel  Perseo, che  una  lampa  e  un  sassoj 
Ei,  che  d'un  generoso  atto,  d'un  raro 
Sforzo  dell'alma,  d'una  dolce  e  vaga 
Stilla  che  spunti  inaspettata,  e  penda 
D'un  occhio  sul  confin,  l'incanto  ignora; 
Come  scuoter  da  se  l'alto   letargo. 
Che  avvolgerialo  tosto,  e  per  cui  lunga 
Morte  soltanto  gli  saih  la  vita  ? 

Oh  s'io  giungessi  a  quella, un  terzo  grida, 
Sede  onorata  ed  elevata  tanto  ! 
Parrai,  che  dì  mi  scorrerian  beati. 
Giunsevi  :  né  beato  un  dì  gli  scorse. 
S'era  su  quella  rassettato  appena, 
Che  andavan  gli  occhi  ghiotti  ancor  più  in 
E  non  andare  invan  :  ma  dell'amica  (suso, 
Sorte  colà  pria  non  lo  spinse  l'aura, 
Ch'egli  più  in  suso  ancor  gli  occhi  lanciava. 
Tutta  del  suo  destin  contenta  e  lieta 
Par  la  Natura.  Del  gran  Sole  al  trono 
Non  tentano  i  Pianeti  una  più  viva 
Luce  a  rapirne  e  un  più  fecondo  vampo, 
Farsi  vicini  più,  che  noi  consente 
Agli  dittici  corsi  imposta  legge: 
Il  leon  fcjlbo  e  la  macchiata  tigre 
Pe'  frondiferi  boschi  errano,  e  invidia 
Non  li  punge  dell'uom,  che  nelle  ricche 
Cittadi  alberga,  e  ne'  palagi  aurati  ; 
E  ia  superba  degli  augei  reina. 
Poi  che  dai  colli  ai  monti,  e  che  dai  monti 
Ai  nudi  si  levò  ghioghi  romiti. 
Fermasi,  e  pone  nella  selce  il  nido. 
Ma  spirto  che  ognor  monta,  al)ila  in  noi, 
N«',  come  il  piò, mai  per  niont  ir  si  stanca; 
Anzi  acquista  vigor,  quanto  più  sale, 
F  a  se  non  dice  mai,  bencliè  ad  altrui 
Talvolta  il  dica  :  La  mia  cima  è  questa. 
Oh  foga  male  spesa,  oh  nial  consunta 
l*ossa  natia,  se  per  alzarti  (  e  quanto 
Non  è  raro  alzarsi  ìfi  altra  guisa?) 
Toccar  dovesti  con  la  fronte  il  suolo  : 
Se  quelli  urlar,  che  ti  salinno  al  fianco; 
Se  a  ciascun  j)asso  riguardare  indietro 
Per  timor,  non  da  tergo  altri  ti  salga, 
Che  al)l)ia  di  te  più  lena,  e  ti  percorral 

A  che  dovrà  tender  l'uom  dunque?A  farsi 
Di  so  stesso  miglior  di  giorno  in  giorno, 
Spogliarsi  un  vizio,  e  una  virtù  vestirsi; 
Col  Sol  cadente  seppellir  nel  mare 
Un  desir  basso,  e  col  sorgente  Sole 
Un  preclaro  desir  trar  fuor  dell'onda; 
Rifiorir  di  dolcezza  ad  ogni  aprile, 
Ad  ogni  estate  riscaldar  d'affetti, 
Mostrar  l'autunno  non  pria  visti  frutti 
Di  Capienza,  e,  giunto  il  v«rno,  l'alma 


Nelle  membra,  che  il  freddo  aere  rinforza, 
Rinforzar  più;  conseguir   quella  in  fine, 
Che  sotto  il  curvo  ciel  viengli  concessa 
Perfezìon  morale,  e,  vólti  gli  anni, 
Quella  mertar  sovra  gli  eterei  smalti 
Felicità,  cui  nacque;   onde  l'istinto 
Sente,  e  che  qui  trovar  non  punte  integra. 
Ma  non  perda  un  sol  di,  perchè  il  martello, 
Che  ad  ogni  quarta  porzion  d'un'ora 
Nell'antica  di  Marco  eccelsa  Torre 
Cade  sul  cavo  risonante  bronzo. 
Gli  dirà,  come  ratto  all'onde  ibere 
\'ada  dalle  (ìangetiche,  e  sul  Gange, 
Lascialo  Ibèro  appena,  ed  un  novello 
Mondo  aggiornato,  riappaia  il  Sole. 
Né  lice  dispregiar,  quasi  lodata 
ri  tal  perlezion  parte  non  fosse, 
Quell'eccellenza,  ove  il  suo  core  intende, 
Della  pace  nell'arti  o  della  guerra. 
Ma  che  sola  vai  poco,  ancor  che  rara; 
Che  poco  giova,  che  il  Ministro  o  il  Duce, 
Che  il  Sofoin  noi  s'erga,  od  il  Vate, e  basso 
Resti  e  dal  fango  l'uom  non  bene  intatto. 
L'uomo  sta  più  nel  cor,  che  nell'ingegno:    "^ 
E  quel  perito  timonier  di  Stali, 
Che  sé  giammai  non  resse,  e  quel  di  genti 
Capo  che  il  Mondo,  e  non  sé  slesso,  vinse, 
Sporti  la  cetra  mia  chiama,  non  grandi, 
0  tu,  che  in  mezzo  all'ombre  avidi  tubi 
Sollevi  e  stendi,  e  la  pupilla  insonne 
Rivolgi  al  ciel  d'ottico  vetro   armala. 
Venerar  ti  poss'io,  se  da  quell'alte 
Strade,  per  cui  di  stella  in  stella  varchi. 
Nulla  trasfondi  in  te  mai  di  celeste? 
Se  primo  scuopri  nell'azzurra  volta 
L'umida  chioma  di  cometa  ardente, 
E  ti  corron  per  l'alma  ingiusti  affetti, 
Che  non  conosci  ancor?  Se  gli  altrui  falsi 
Calcoli  emendi,  e  inemendato  vivi? 
Vedi  là  chi  formar  di  masso  alpino 
Con  Industre  scalpel  puoteanco  un  Nume, 
E  sé  a  formare  unqua  non  pensa:  un  colpo 
Non  diede  a  sé,  non  si  levò  le  prime 
Ruvide  scaglie,  e,  sol  di   splender  vago 
Nelle  pietre  che  uscir  di  man  gli  donno. 
Queste  in  polire  e  in  ripolir  s'affanna. 
Da  un'altra  parte  d'in  su  i  rostri  spunta 
Parlator  sacro,  che  l'amor  dell'oro 
Fuhiìina  o  della  gloria  ;  e  sovra  i  rostri 
L'uno  0  l'altro  il  porlo  di  questi  amori. 
Forte,  noi  niego,  avvicinarsi  al  lezzo      -^— 
Col  proprio  zel,  né  s'imbrattar  mai  l'alma. 
Pur  della  vita  pel  sentiero  io  vidi 
Non  una  volta  camminar  vicina 
La  virtù  al  vizio,  e  mantenersi  pura. 
Così  là,  've  Ginevra  il  capo  estolle, 
Dali'Arvo,  oh'entra  limaccioso  in  lui. 
Nulla  offesa  il  bel  Rodano  riceve: 
Così  tra  i  boschi  Perù  ani  e  l^ara 
Il  Negro  nelle  Ainazoni  si  getta; 
E  quantunque  appo  lor  con  la  sua  bruna 
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Linfa  compagna  una  gran  via  viaggi, 
Quelle  serbansi  monde,  e  la  bianchezza 
Dell'onda  virginal  recano  al  mare. 
Io  di  voi  tacerò,  di  voi,  cui  piace 
Questa  trattar,  che  fu  de'  miei  prim'anni 
Delizia,  ed  or  conforto  è  degli  estremi, 
Bella  e  terribil  arte.  Oh  qual  vergogna, 
Che  forse  ornata  d'onestade  e  casta 
Non  sia,  come  la  pagina,  la  vita! 
the  il  retto,  il  vero,  il  generoso,  il  grande 
Splenda  nei  carmi,  e  forse  in  cor  non  siedal 
Glie  ale  spiegar  di  Cherubino  e  volo 
Goda  per  l'aria  un  ente,  a  cui  nel  petto 
La  nequizia  d'un  Demone   s'annidii 

Rinfrondato  la  decima  fiata 
Dal  di  del  mio  natal  non  s'era  il  bosco, 
E  de'  poeti  le  canore  voci 
Nel  fondo  risonavanmi  del  core, 
Ch'io  sentia  di  piacer  tremarne  tutto, 
Né  guari  andò,  che  le  fanciulle  labbra 
Metriche  ordirò  armonizzanti  note, 
La  cui  difficollà  scòrsi  allor   solo, 
Che  l'amor  mio  per  lor  m'avea  già  vinto. 
Tutta  l'etade  mia  dunque  io  cantai, 
E  a  cavalieri  non  dispiacqui  e  a  donne; 
E  se  alcun  di  color,  che  dell'ingegno 
Minossi  periodici  si  fanno, 
Dannò  il  mio  stil  quasi  vulgare  o  falso, 
Chinai  le  ciglia,  e  tacqui:  anzi  una  mano 
Dotla  e  leggiadra,  che  su  i  bianchi  fogli 
Mossa  in  favor  di  quello  avea  la  penna, 
Sotto  chiave  pudica  i  miei  trionfi 
Celare  io  supplicai.  Ma  donde  siede 
Tra  la  selva,  che  a  lei  corre  d'  intorno, 
La  gran  città,  che  dell' Insubria  è  capo, 
E  or  tanta  di  saver  luce  diffonde. 
Ecco  voce  scoccar,  che,   benché  amica, 
Benché  cortese,  d'una  fredda  e  stolta, 
Qual  mai  non  ebbi  in  cor,  né  m'avvisai 
Sparger  ne'  versi,  opinion  m'accusa. 
Io  dir  che  la  politica  ragione. 
Onde  un  popol  sé  regge,  o  retto  viene. 
La  sua  felicità  non  cresce  o  scema? 
Se  tal  bestemmia  mi  suonò  su  i  labbri, 
Fantasia  mi  s'ammorzi,  estasi  l'alma 
Più  non  conosca,  e  non  risponda  un  solo 
All'ingannala  man  guizzo    di  corda. 
Dissi,  e  finché  gli  accenti  al  tutto  fiochi 
Non  renderà  della  vecchiezza  il  gelo, 
Che  nelle  vene  mie  già  entrato  io  sento, 
Dirò  a  chiunque,  e  chi  noi  dice?  al  Gallo, 
All'Alemanno,  alI'Anglo,  il  qual  frequenta 
Le  città  nostre,  e  le  sue  leggi  vanta, 
Che  ognuno  è  del  suo  bene  il  primo  fabbro 
Sotto  qualunque  clima,  e  al  ben  d'ognuno 
Giovar  bensì,  ma  non  crearlo,  un  dotto 
Reggimento  civil,  come  gli  giova 
Benché  meno,  e  noi  crea,  l'alta  bellezza 
D'una  città  ,  che  ornin   palagi  e  piazze, 
NobiI  fiume  divida,  e  C'Ogan  mura 
l'i  sublime  lavor:  città,  che  a  dolce 


Collina  il  lianco  appoggi,  e  a  cui  non  lunge 
Un  ameno  si  spanda  illustre  iaco, 
E  un  monte  sorga,  che  gioconde  e  pregne 
Della  fiamma  de'  vati  aure  le  manda. 

Spettacol  bello  in  ver  sono  i  mortali 
Per  civil  nodo  saggiamente  uniti; 
Spettacolo,  di  cui  lo  stesso  Nume 
Che  li  plasmò,  che  in  lor  del  giusto  impresse 
L'indelebile  imago  e  dell'  ingiusto. 
Qualvolta  il  guardo  ingiù  dagl'imperiali 
D'alma  rugiada  sempiterni  colli 
Chinar  gli  é  avviso,  si  compiace  e  gode. 
Questi  le  leggi  ravvalora  o  guarda, 
Quei  veglia  su  i  costumi  ;  altri  le  colpe 
Previen,  le  punisce  altri;  evvi  chi  espone 
Con  eloquenza,  e  chi  su  giusta  lance 
De'  contendenti  le  ragioni  libra; 
E  chi  pensa  continuo  alla  ricchezza 
Pubblica,  e  chi  alla  pubblica  difesa: 
Mentre  per  man  diverse  un  tempio  s'erge, 
Scavasi  un  porto, un  canal  s'apre,  il  marmo 
S'anima,  e  ridda  dipinta  tela, 
E  di  saver  molteplice,  o  di  sacro 
Poetico  furor  s'empion  le  carte. 
Un  gran  teatro  veder  parrai,  dove 
Recita  con  maggior  garbo,  o  minore, 
Parte  de' cittadini,  e  parte  ascolta. 
Ma  che?  Montaro  su  le  scene  appena, 
Che  ciascun,  qual  se  udisse  unMmprowisa, 
Che  dentro  il  chiama,  irresistibil  voce, 
Cede  il  suo  loco,  e  subito  dispare. 
L'un  co'  fischi  sen  va,  l'altro  co'  plausi, 
Chi  pria,  chi  dopo,  in  breve  tutti;  e  tal© 
V'ha, che  in  quel  che  dal  circo, in  cui  sedea 
Tra  la  parte  ascoltante,  al  palco  ascende 
E  mette  il  pie,  donde  un  attore  il  tolse, 
Ode  chiamarsi  anch'egli,  e  si  ritira. 
Ferma  star  sembra  la  progenie  umana, 
Ma  gli  uomini  si  cangiano  e  comincia 
Questi  a  vagir  nelle  infantili  fasce, 
Che  della  tomba  in  sen  quegli  trabocca. 
Io  serrai  gli  occhi  un  dì  con  tai  pensieri, 
Che  già  imbiancava  d'Oriente  il  balzo, 
Quando  in  mia  vision  surse  una  pianta 
Sublime,  immensa,   che   i  frondosi  rami 
Stender  parearai  sulla  terra  tutta. 
Mutavansi  ad  ognor  le  molte  e  spesse 
Foglie,  onde  tutte  rivestìa  le  braccia, 
Cascando  Fune,  e  fuor  l'altre  spuntando. 
Tal  ch'era  rovinosa  ed  incessante 
La  verde  pioggia;  benché  in  sé  fondato 
S'alzasse,  e  immoto,  e  di  durare  in  vista 
Secoli  molti,  il  noderoso  tronco. 

Cosi  al  sommo  Fatlor  piacque, che  alratto 
Cervo,  al  magno  elefante,  ed  alla  nera 
Cornice  lunga  concedea  l'etade, 
E  dell'uom  tanto  raccorciava  i  giorni. 
Pure,  in  sì  stretti  termini  rinchiuso, 
Che  non  opra  quest'uom?  sol  che  un  islante 
Passar  non  lasci  indarno,  e  non  obblii 
Giammai,  che  trema  il  Veneto  aere  ancora 
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Del  colpo,  cui  dì  Marco  entro  la  Torre 
Die  sul  bronzo  pendente  il  buon  martello, 
E  un  colpo  nuovo,  che  gli  piomba  sopra, 
Nuovi  nell'aere  ondeggiamenti  desia. 
Quai  non  iscuopre  maraviglie,  o  crea 
Con  la  mente  indovina  e  con  la  mano, 
Mente  che  albergala  frale  argilla  e  mano 
Ch'è  giovane  il  mattin,  vecchia  la  s'era? 
Poco  è  forse, acciocch'io  di  quel  ch'ei  puote 
Fuor  di  se  stesso,  in  questo  giorno  taccia, 
Poco  è  forse  ridurre  a  tal  se  stesso, 
Che  dalFangusta  carcere  terrena, 
Che  con  piacer  vedesi  aperta,  terso 
D'ogni  macchia,  e  pergli  angeli  maturo, 
E  del  bacio  di  Dio  degno,  sen  voli? 
Non  manca,  il  so,  chi  forsennato  sclama. 
Che  qui  tutto  finisce,  e  dell'eterno, 
Vivere  altrove  di  chi  quinci  sparve, 
Perchè  fallo  tremar,  rider  si  sforza. 
L'uom,  quest'ente  si  nobile,  capace 
Di  sì  eccelsi  pensier,  desir  sì  vasti, 
E  che  al  suo  Creator  levar  può  gli  occhi, 
Fora  sol  dunque  per  la  terra  fatto, 
l*er  condur  pochi  su  la  terra  e  foschi 
Giorni,  e  nulla  esser  poi,  come  il  vii  bruto? 
J^erchè  in  me  dunque  si  cocente  brama 
D'un  ver,  che  perisforzi  io  non  raggiungo? 
D'un  ben,ch'io  sempre  cerco,e  mai  non  tro- 
D'una  vita  immorlal,mentr'una  o  due  (vo? 
Son  l'ore,  che  qui  avaro  il  Ciel  dispensa? 
Se  un  avvenir  non  v'ha,  perchè  non  havvi 
Popol  rozzo  0  gentil,  che  non  l'aspetti? 
Sali  alle  Aurore  del  recente  Mondo, 
La  storia  leggi  de'  mortali,  ascolta 
Chi  dalle  più  lontane  isole  torna: 
Gente  non  è,  che  nel  pensier  non  vegga 
Un  paese  di  spirli,   a  cui  da  quella 
Terra  passar,  dove  il  suo  fral  depone. 
L'uom  perde  del  suo  Dio  nelle  foreste, 
Per  cui  vagò,  l'augusta  idea:  Tidea 
D'un'  alma  inestinguibile  che  ha  in  petto. 
Perder  mai  non  potè,  né  il  suo  Fattore 
Dimenticando,  non  sentir  sé   stesso. 
Oh  fortunali,  cui  rifulse  il  chiaro, 
Che  discese  dal  ciel,  lume  divino! 
Qual  mai  futuro  dilettoso  albergo 
Si  pensò  da  color,  cui  non  rifulse? 
Boschi  odorosi,  verdi  prati  e  molli, 
Un  puro  aere  tranquillo,  un  ciel  sereno 
Col  proprio  Sol,  con  le  sue  stelle  anch'esso. 
Celere,  arpe,  liuti,  e  canti,  e  danzej 
Arena  l)ionda,  che  all'antico  invita 
Faticoso  lottar;  di  daini  e  cervi 
Aeree  forme  fuggitive  in  caccia; 
Vane  arme  e  carri  vóli,  ed  aste  in  terra 
Fisse,  e  destrieri  che  pascendo  sciolti 
Per  la  campagna  van:  del  nostro  Mondo 
Un'immagine  allìn   debile  e  smorta, 
(he  diletto  esser  può  nutrir  cavalli, 
Boscaglie  affaticar  con  veltri  e  corni. 
Lanciar  di  palo,  o  trar  di  fromba  e  d'arco, 


Ed  altri  giuochi  esercitar  di  guerra 
Là,  've  di  guerra  il  cor  più  non  ci  parla? 
L'ordine  volgi,  ed  il  contrario  stato 
Ti  apparirà  di  noi,  che  dei  sublimi 
Salutiferi  arcani  abbiam  contezza. 
Languide  e  scure  son  queste  caduche 
Scene  che  ne  circondano,  e  la  vista 
Doirinfmito,  quale  a  noi  si  mostra, 
Di  tutto  ciò  che  passa,  il  nulla  insegna. 
E  quegli  pur,  che  su  i  caduchi   oggetti 
S'alza,  e  contempla  gl'immortali,  un'jmbra 
Pallida  mira  ed  indistinta,  quale 
Traspar  per  nebbie  alcuna  volta  il  Sole, 
Dell'eterne  montagne  e  di  que'  santi 
Mistici  padiglioni,  ove  l'aspetta. 
Dopo  tante  fatiche  e  pugne  tante, 
HIposo  e  pace.  Ma  per  man  di  Morte 
Il  denso  vel,  che  frapponeasi,  rotto. 
Ecco  quel  che  giammai  l'occhio  non  vide, 
L'orecchio  non  udì,  non  pensò  l'alma  : 
Ecco  a  lui  folgorar  le  avventurate 
Contrade  in  tutta  la  lor  piena  luce, 
E  le  soavi,  che  gustava  in  terra. 
Scerete  stille  di  piacer  celeste, 
Immenso  divenir  di  voluttate  (bria 

Torrente  che  l'invade,  inonda  e  inneb- 
Sì,  che  altro  più  non  addimanda  o  vuole, 
Come  colui  che  al  Nume,  in  ch'egli  mira, 
E  che  del  mirar  sé  vive  beato, 
Nella  beatitudine  somiglia. 
E  quella  d'abbracciar  dubbiamo  ancora 
Virtù  verace,  per  cui  là  si  monta  ? 
Né  in  qualche  prova  suderem  d'ingegno, 
Prova  che  formar  puote  alcuni  gradi 
Della  scala  invisibile,  che  aggiunge 
Di  terra  in  ciel,  chi  su  quei  gradi  ponga 
Con  sapienza  non  terrena  il  piede? 

Tai,  che  alta  cosa  rivolgeano  in  mente, 
Sbigottiscono  a  un  tratto,  e  nelle  vene 
Ghiacciar  sentonsi  il  sangue, o  perchè  umile 
Patria  sortirò  in  aprir  gli  occhi  al  giorno; 
0  perchè  lor  quel  pubblico  governo, 
Dove  sorte  li  pose,  in  cor  non  entra; 
0  perchè  dell'Europa  in  fra  Io  prime 
La  nazione,  onde  hanno  in  fronte  il  nome, 
Di  grandezza  non  sorge  e  di  possanza. 
Picciol  sortisti  adunque  il  patrio  nido? 
Se  favilla  d'affetto  a  lui  ti  scalda. 
Perchè  tal  più  non  sia,  metti  ogni  cura. 
E  non  sarà  più  tal,  dove  te  stesso 
Grande  a  far  pensi,  e  i  cittadini  tuoi 
Svegli  con  bello  esempio  a  farsi  grandi. 
Non  ignoro  che  quanto  ha  men  di  giro 
L'aere  in  cui  vivi,  più  difiìcil  torna 
Spiegar  lunghe  ali,  e  tentar  voli  illustri: 
Ma  illustri  tanto  più  fieno  i   tuoi  voli. 
Qual  maraviglia,  che  un  ingegno  splenda 
Nelle  città  più  altere,  ove  de'niolli. 
Che  raccolgonsi  in  un,  felici  ingegni, 
Quello  addivicn,  che  delle  pietre  ai  basso 
Da  rapido  menate  alpin  terreute, 
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Che  rotolando  insieme,  ed  a  vicenda 
Urlandosi  e  arrotandosi  tra  loro, 
Lucide  fansi,  non  che  lisce  e  terse? 
Crebbero,  si  dirà,  la  gloria  molti 
Del  paese  natio  :  costui  creolla. 

Poco  a  te  forse  il  pubblico  governo 
Talenta?  Qual  ch'ei  siasi,  o  ch'oi  ti  paia. 
L'alio  dover  di  governar  te  stesso 
Sì,  che  il  tuo  segno  tocchi,    a  cui  recarti 
Valgon  le  forze  lue,  per  te  non  muore. 
Spiaceli  forse  che  il  poter,  che  slrelto 
Vorresti  in  una  man,  per  molte  corra, 
E  speri  che  un  Maron,  quando  un  Augusto 
Imperasse,  saresti?  Ah  !  se  Natura 
La  fiamma  che  arse  di  Virgilio  in  core, 
Nel  tuo  raccese,  un  Enea  pio  condurmi 
In  Italia  saprai  senza  un  Augusto. 
0  duoIti,che  un  sol  regni, e  ogni  altro  ser- 
Se  nella  fina  Damascena  creta  (  va? 

Per  tal  cagione  addormentati  e  morti 
Giacer  lasci  i  tuoi  spirli,  un'altra  dunque 
Più  necessaria  libertà  ti  falla. 
Quella  che  sta  nell'alma,  e  per  le  sabbie 
D'Africa,  su  l'Eusino,  appo  l'Eufrate 
L'uomo  accompagna,  e  all'Indo  e  al  Gange 

(in  riva  : 
Quella, senza  cui  schiavo  è  l'uom  sul  trono, 
E  che  tra  i  ceppi  non  gli  mostra  il  tergo. 

Ve'la  Grecia  obbedir,  l'Asia  e  l'Egitto 
Di  Filippo  al  fìgliuol,  cui  sembra  poco 
La  conquista  d'un  Mondo. Ei  scettri  emitre 
Calca,  e  sonar  non  differenti  omaggi 
Ode  in  .cento  dissimili  favelle. 
Si  maraviglia  l'Oceàn,  che  vede 
D'Indico  lauro  incoronato  il  crine 
Un  Re  di  Macedonia.  Un  Re?  Figliuolo 
Di  Filippo  non  più,ma  del  Tonante; 
Spoglia  l'uom,  veste  il  Nume, e  con  la  testa 
ConlrafTaccendo  il  padre, anch'egli  accenna. 
Ohimè!  d'un  nappo,in  cui  rosseggia  il  succo 
De'gra})poli  di  Persia,  è  schiavo  il  Nume. 

Roma  dà  leggi  al  Mondo,  e  sotto  i  piedi 
Cesare  ha  Roma.  Imperator  la  fronte 
Cinto  del  sacro  alloro,  e  in  aurea  sede 
Console  e  Diltalor,  da  un  vii  Senato 
Simulacro  e  guancial.  Flamine  ed  ara 
Riceve,  ingoia,  e  nulla  il  sazia.  Male 
Senza  il  titol  di  Nume  il  Re  sen  vive 
Di  .Macedonia,  e  mal  di  Roma  il  Dio 
Senza  quello  di  Re.  D'una  meschina 
Parola  breve  il  divo  GiuUo  è  schiavo. 

Ma  scena  agli  occhi  miei  s'apre  novella: 
Eroi,  di  questo  nome  assai  più  degni. 
Che  ad  un  tiranno  in  faccia,  il  qual  di  fer- 
S'arma  e  di  foco,  e  dal  vivente  Dio        (ro 
Trarre  a  Numi  li  vuol  di  marmo  e  legno, 
Stansi  le  man  d'aspra  catena  carchi. 
Ma  liberi  dell'alma  ;  e  dopo  mille 
Tormenti  acerbi  ed  ingegnosi  strazii, 
Cadon  nel  sangue  lor  morti,  e  non  vinti. 
Che  veggio?  Un  vecchio  venerando,  a  cui 


Posa  sul  bianco  crin  triplice  serto, 
Scende  per  forza  dal  più  augusto  seggio 
Dell'universo,  passa  l'Alpi,  ed  entra 
Casa  regal  che  in  carcere  si  muta  j 
E  qui  davanti  ad  un  gemmato  brando, 
Che  il  Mondo  tremar  fa,  solo  non  trema, 
Solo  non  cede  :  ma  gli  suona  ognora 
Sovra  il  labbro  senil  quel  NO  sublime, 
Di  liberissim'  alma  invitto  figlio. 
Cui  l'Istro  applauso,  il  Boristene,  il  Tago, 
Non  che  il  Tebro  e  l'Eridano,  e  di  cui 
Tra  molte  abbiette  e  poche  maschie  voci, 
Voce  non  serberanno  i  nostri  annali. 
Che  una  pagina  lor  più  abbellì  e  indori. 

Ma  la  tua  naz'ion  delle  più  grandi, 
Più  possenti  non  è,  più  bellicose, 
E  ciò  raffrena  della  mente  il  volo. 
Bella  dunque  a  te  par  sol  quella  fronda. 
Che  umano  sangue  tinge?  Oh  spirti  ciechi! 
Molli^  conteser  di  valor  tra  loro 
Famosi  capitan  Teucri  ed   Argivi 
Sotto  Ilion.  Chi  fu  il  rivai  d'Omero? 
Vate  immortai  ne  d'ogni  clima  è  pianta. 
Nò  face  d'ogni  secolo;  e  guerrieri 
Per  senno  chiari,  per   ardir,  per  mano, 
Piaggia,  che  non  ne  porti,  a  me  tu  noma, 
0  etade,  che  di  lor  non  isfavilli. 
So  che  cercar  con  naviganti  antenne 
Dato  non  fiati  ignoti  seni  e  rive. 
Nuovi  tentar  passaggi,  e  sotto  l'Orsa 
Tra  mobili  varcar  monti  di  ghiaccio. 
Perchè  innanzi  ti  s'apra  un  fortunato 
Sentier  più  corto  dell'Aurora  ai  regni. 
Ma  piramidi  veggio,  odo  cadenti 
Con  terribile  scroscio  acque  tonanti 
Che  a  se  ti  chiaman  d'altra  parte,  e  donde 
Coverto  riedi  le  sudate  chiome 
Di  quella,  ch'ivi  cresce,  altera  palma. 
Volve  a  te  pur  d'intorno  il  seminato 
D'astri  fìssi  e  d'erranti  azzurro  cielo, 
Ed  al  tuo  sguardo,  che  con  doppia  lente 
Dalla  vedetta  Sicula  il  vagheggia, 
Non  più  vista  oifre  circolante  stella 
Tra  il  rubicondo  Marte  e  il  bianco  Giove. 
Non  ti  mancano  altre  armi,  onde  anco  in 
Assali  la  difficile  Natura,  (terra 

E  tai  secreti  dal  suo  labbro  elici. 
Che  poi  mirati  son  nelle  più  insigni 
Scuole  d'Europa  conte  ciglia  in  arco, 
Pronto  a  mollirsi  de'  tuoi  monti  il  marmo 
Più  che  mai  scorgo,  ed  a  ritrar  sul  Tebro 
D'un  saggio  e  prode  Americano  il  volto; 
Pronto  a  scorrere  acceso, e  d'un  gran  Rege 
Sul  Sebeto  a  ritrar  la  veneranda 
Faccia  il  tuo  bronzo:  il  rigoglioso  fiume 
Della  favella  tua  mani  ingegnose 
Purgato  e  netto  d'ogni  sua  bruttura 
S'atFaticano  a  renderti,  e  la  fonte, 
Sgombrando  i  sassi  che  l'età  v'addusse, 
A  mostrartene  meglio;  e  alfin  quel  Sole, 
Che  scaldò  tante  della  tua  contrada 
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Nobili  tesle,  da  cui  tanlo  uscirò 
Belle  inventive  al  prisco  tempo  e  al  nostro, 
Così  fiorite  prose  e  versi  eletti, 
Cosi  dolci  armonie,  lavor  sì  dotti 
Nelle  tele,  ne'  sassi  e  ne'  metalli, 
Quel  Sole  stesso  degli  usati  raggi 
Si  riveste  la  fronte,  e  sul  tuo  capo 
Dagli  stessi  del  ciel  punti  fiammeggia. 

Su  via,   levati   adunque,  e  l'intelletto. 
Che  non  perchè  tu  il  dì  l'empia  e  la  notte 
D'infiniti  nienti,  a  te  fu  dato. 
Così  travaglia,  che  un  egregio  frutto 
Kascane  un  giorno,  e  tal,  per  cui  le  penne 
Su  la  terra  e  sul  mar  batta  il  tuo  nome. 
Ma  in  qual  tu  scenda  glorioso  aringo, 
Sovvengati  ad  ognor  quella  sovrana 
Cagion  primiera,  da  cui  sol  ti  venne 
Di  correrlo  la  forza.  Ed  è  ben  degno, 
(ihe  in  lei  principio  abbia  ogn'impresa  e  fi- 
Se  per  conoscer  lei,  se  per  offrirle  (ne, 
L'n  perenne  di  lode  e  amor  tributo, 
Le  oscure  porte  della  vita  entrammo. 
Così,  mentre  in  alcuna  opra  gentile 
Tutti  fermiamo  i  pensier  nostri,   all'opra 
Sempre  intendiam,  che  tutte  l'altre  avanza, 
Di  ricovrar  la  bella,  onde  cademmo 
Ne'  giorni  primi,  invidiata  sede: 
Che  che  favelli  una  superba  e  folle 
lìagion,  che  tal  caduta  e  la  ferita 
(he  in  se  ne  riportò  l'uomo  infelice, 
Ravvisar  niega,  e  sano  il  vanla  e  intero. 
Deh!  che  niai  vede  clii  non  Tede  in  noi 
Un  portentoso  incomprensibil  misto 
Di  grandezza  e  viltà,  di  luce  e  fango, 
Un  Uè  sbalzato  dal  suo  trono,  un  Sole 
Da  buia  ecclisse  ofi'eso,  un'alta  quercia 
Che  percossa  dal  fulmine  e  sfrondala, 
Pur  maestosa  noi  suo  tronco,  e  in  qualche 
Haino  ancor  sorge,  o  una  ruina  illustre 
D'immensa  mole,  i  cui  dispersi  avanzi 
Maraviglia  e  pietà  destano  a  un  trailo 
Nel  viandante,  che  li  guarda  immoto? 
Chiusi  gli  ocelli  alla  piaga,  ei  di  guarirne 
Non  pensaunquanco,e  Timmorlaldollrina 
Sdegna,  e  quel  culto,  che  alla  vii  concede 
Schiera  vulgar,  come  per  lei  sol  fatto. 
Ma  j)oichè  tu,  celeste  dono  e  bollo 
Dell'uom  legame  col  divin  suo  Fabbro, 
Quel  sei, che  di  più  puro  havvi  epiùgrandi} 
Nella  nostra  natura  e  di  più  augusto. 
Non  s'accorge  il  meschin,  quanto  la  vile 
Schiera  vulgar  sovra  se  stesso  innalzi. 


0  de'  miei  genitor  e  de'  maestri, 
Che  all'Adige  sonante,  e  alPAtestino 
Panaro  lento  e  taciturno  in  riva, 
Nella  virtù  mi  rallevar,  voi  chiamo. 
Sante  ossa  e  care,  in  testimonio,  ch'io 
Tra  le  molte  follie  degli  anni  andati 
Rispettai  sempre  le  lor  sagge  voci, 
E  vivo  in  cor  serbai  quel  sacro  foco 
Che  acceso  aveanvi  pria,  sebben  da  molta 
Nebbia  e  molta  caligine  del  Mondo 
Cinto  così,  che  forse  parve  spento. 
Troppo  mi  piacque  questo  esigilo,  è  vero, 
Ma  per  esigilo  io  sempre  il  conobbi; 
Me  riconobbi  pellegrino,  e  in  alto 
Vidi,  e  su  gli  astri  la  mia  patria  vera, 
Che  discordie  di  parti  e  di  sentenze 
Politiche  conflitto  unqua  non  turba, 
I  Quindi  l'antica  del  mio  cor  regina 
Melanconia,  che   tra  i  piaceri  ancora 
S'accompagnava  meco,  e  di  cui  spesso 
Le  mie  canzoni  rlceveran   l'impronta: 
Che  de'  salici  acquosi   alla  straniera 
Ombra,  e  piegando  ver  Sìonne  il  guardo, 
Flebili  tuoni  sol  cava  dall'arpa 
Lo  sbandito  Israel,  quantunque  agli  occhi 
Di  Babilonia  lo  splendor  gli  brilli. 
Ceneri  amate  e  venerande  ognora. 
Benché  non  v'  ornin  simulacri  in  pietra 
DI  lagrime  altoggiati,  che  sovente 
Scusan  de'  figli  e  degli  amici  il  duolo. 
Degli  amici  e  de'  figli,  a  cui  sì  ratto 
Suolsi  ilvoltoascingar,che  un  lungo  pianto 
Spera  Invan  l'uomo,  se  noi  piange  un  mar- 
Ceneri  amale, io  d'un  cor  grato  i  sensi  (mo: 
Nella  chiara  del  giorno  aperta  luce 
MI  compiaccio  drizzarvi,  e  non  mi  curo 
Che  altri  dica  di  me,  che  questi  gravi 
Mando  dal  sen  religiosi  accenti. 
Perchè  il   lormine  mio,  perchè  di  morte 
Veggo  l'ombre  da  presso,  ed  alla  fronte 
Delle  scosse  ali  sue  mi  giunge  il  vento. 
Bruna  l'uom  mostri  o  biancheggiante chio- 
Dal  suo  termin  giammai  non  è  lonlano;(ma. 
Ciò  che  fine  aver  dee,  dura  ognor  poco; 
E  non  v'ha  orecchio  giovanile  o  annoso. 
Cui  tremenda  sonar  quella  non  debba, 
Ch(?  ad  ogni  quarta  porz'ion  d'un'ora 
^ell'anti(•a  di  Marco  eccelsa  Torre 
Sua  voce  infaticabile,  o  le  cose 
Dipinga  il  Sole,  o  la  nemica  notte 
Ne  confonda  i  colori,   udir  fa  il  tempo. 
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Chiunque  in  me  ferma  lo  sguardo,e  que- 
Molle  creta  spirante,  e  queste  mira       (sta 
Degne  d'un  semideo  forme  leggiadre, 
Non  si  compianga,  se  lai  forme  in  duro 
Marmo  intagliate,  e  lucide  e  polite. 
Dato  di  vagheggiar  non  gli  è  suli'Istro. 
Vedrii  colà  rammorbidita  e  in  vere 
Cjirni  mutata  la  ribelle  pietra  : 
Ma  quel  soffio  divin,  ma  quella  prima 
Del  sublime  pensiero  aura  celeste 
Meglio  s'apprende  alla  cedente  argilla, 
E  quella  franca  vi  s'impronta  meglio 
Rapida  maestria,  che  sotto  i  lenti 
Scarpelli  industri  talor  langue  e  infredda. 

Tali  un  giorno  a  me  venneto,o  mi  parve 
Dal  modellato  eroe  venir  parole, 
Menir'io  del  volto  la  beltade,  e  tutto 
Con  estasi  ammirava  il  nobil  corpo, 
Le  dolci  linee  serpeggianti,  un  piano 
Ch'or  s'adegua, or  s'estolle  ed  or  s'abbassa, 
Ma  lievemente  sì,  che  non  risalta 
Muscolo  ardito,  e  le  più  picciole  orme 
Fan  d'un  occulto  nervo  appena  fedej 
L'ampio  ammirava  rilevalo  petto, 
Il  fianco  asciutto,  giovenili  membra; 
Mani  e  piedi  ammirava,  e  le  decenti 
Dita  tornite  sino  all'unghia  estrema; 
Le  quinci  e  quindi  ben  sorgenti  spalle, 
E  la  chioma  sotlil,  che  ombreggia  un  poco 
La  schietta  fronte,  e  cui  per  caso  il  vento 
Agiteria,  non  la  stringesse  l'elmo. 
0  inclita  d'Egèo  prole  verace, 
Sforzo  d'arte  più  bello  a'  suoi  migliori 
Tempi  felici  Atene  tua  non  vide. 
Così  Fidia  creava  ;  e  il  nuovo  Artista, 
Quando  te  immaginò,  visto  per  anco 
Non  avea  Fidia  a  quel  Tamigi  in  riva, 
Che  a  te  ignoto  volvea  l'onde  d'argento. 

Non  desta  men  di  maraviglia  il  forte 
Dì  due  nature  sciagurato  Mostro, 
Cui,  levando  il  pie  destro,  e  con  la  punta 
Dell'altro  un  sasso,  che  trovò,  premendo, 
Teseo  d'un  violento  urto  veloce 
Del  sinistro  ginocchio  a  terra  pone, 
rnvcslenilolo  al  ventre.  Indi  gli  cinge 
Della  manca  sua  man  le  canne, e  a  un  tem- 
Col  miglior  braccio  che  la  clava  innalza, (pò 
Di  scaricargli  è  in  atto  il  fatai  colpo. 
Misero  I  che  gli  vale  il  piò  di  fiamma, 


E  quel  suo  tanto  ed  in  sì  vaste  parti 
Vigor,  per  cui,  da'nevicosi  gioghi 
D'Otri  scendendo  e  d'Omole,  gli  dava 
Con  tremendo  fragor  loco  la  selva? 
Misero  !  che  in  quell'ore  ultime  appunto 
Ciò  che  di  più  giocondo  e  desialo 
Ebbe  a'suoi  dì, tornagli  a  mente, o  quando 
Sovra  i  monti  natii  vincea  dell'arco 
I  biformi  compagni,  o  allor  che  vivi. 
Portava  ai  piedi  della  sua  Cenlaura 
I  presi  nell'Emonia  orsi,  che  indarno 
Si  dibattean  Ira  le  nervose  braccia. 
Sé  però  non  obblìa  :  calca  il  terreno 
Con  la  sinistra  palma,  e  con  la  destra 
L'impronto  braccio  che  pel  collo  il  tiene, 
Se  liberar  se  ne  potesse,  afferra: 
Mentre  poco  credendo  alle  giacenti, 
In  ch'è  già  vinto,  anteriori  gambe. 
Tenta, puntando  con  gli  unghion  di  dietro, 
Di  terra  a  stento  rialzarsi,  e  quindi 
Tendini  irrigidisce,  ingrossa  vene, 
Non  perdona  a  una  fibra,  ed  in  se  tutte 
Del  cavallo  e  dell'uom  le  forze  aduna. 
Rabbia  insieme  e  dolor  mostra  nel  volto 
Che  bello  è  pur,  ma  di  beltà  selvaggia: 
Né,  perchè  del  morire  il  dolor  provi, 
Chieder  la  rabbia  gli  corisenle  pace. 

Dall'altra  parte  il  pari  ai  Numi  Egide 
Certo  della  vittoria,  e  non  superbo. 
Serba,  come  nel  cor,  la  calma  in  viso, 
E  la  dolcezza,  vonde  avea  gli  occhi  tinti 
Quel  giorno,  che  da  lui  trasser  nell'alma 
Le  figlie  di  Minosse  arder  sì  fiero,  (pena, 
Sol  di  disprezzo  e  scherno  un'ombra  ap- 
Che  la  bellezza  non  offende  punto, 
Sovra  i  labbri  gli  siede,  e  gli  dilata 
Le  nari  alquanto,  che  dell'ira  degno 
L'infelice  Nubigena  non  era. 
Strana  razza  ed  ambigua, o  dall'audace 
Iss'ion  esca  e  dalla  falsa  Ciuno, 
0  dal  Saturnio  che  per  Dia  spargesse 
Di  leggiadro  destrier  sul  collo  il  crine. 
Ve'  con  che  fino  accorgimento,  dove 
Le  due  nature  in  questo  simulacro 
Sotto  il  ventre  s'annestano,  passava 
Dall'uomo  al  bruto  la  Dedalea  mano! 
Vi  si  conoscan  quelli,  onde  non  sai 
Se  in  lor  d'umano  o  di  brutal  più  sia, 
Se  ragione  più  in  lor  possa,  o  Pistinto. 
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Melteaa  costoro  pur,  se  in  questi  entraro 
Dotti  recinti,  nel  Centauro  gli  occhi: 
Ma  tenerli  levali  alcun  non  osi 
Nell'eroe,  che  ricusa  i  loro  sguardi. 
Alme  gentili,  non  volgari  spirti, 
Che  sotto  i  rai  di  più  benigne  stelle 
Nacquero,  e  cui  l'amor  del  bello  scalda, 
Venganlo  a  contemplar:  venganlo  i  casti 
Vati,  che  non  armar  per  l'ignorante 
Fasto  la  cetra ,  e  dal  cui  verso  il  piede 
L'atterrito  Pudor  giammai  non  torse. 
Questi  diran,  com'ei  nodrìa  le  sacre 
Dell'amistà  faville  in  mezzo  il  core, 
Tal  che  di  Teseo  e  di  Piritoo  i  nomi 
Siao  all'età  più  tarde  andran  congiunti: 
Come  Sìnni,  Procuste  e  l'altre  pesti, 
Che  l'amene  contrade  e  il  puro  cielo 
Contrislavan  di  Grecia,  all'Orco  spinse: 
Come  d'armi  pietose  il  vecchio  Adrasto 
Soccorse,  e  feo  che  defraudati   ai  prodi 
Sotto  la  cruda  Tebe  estinti  Argivi 
Non  fosser  della  pira  i  giusti  onori: 
Come  raccolse  Io  divise  e  sparse 
Su  per  l'Attico  suol  genti  discordi, 
E  le  amicò  tra  loro,  e  unì  con  sauto 


Di  leggi  eguali  indissolubil  nodo; 
Poi,  discendendo  dal  suo  trono  avito, 
Parve  più  grande  ancor, che  quando  il  sai- 
Dove  sento  rapirmi,  e  quali  oggetti  (se. 
Si  presentano  a  me?  Voi,  che  reggete 
Di  tanta  parte  dell'Europa  il  freno, 
Pietà  vi  stringa  di  que'lidi  stessi 
Che  in  rosso  il  Munsulman  ferro  colora. 
Sorger,  vostra  mercede,  aurore  alfine 
Penelope  vegga  più  serene,  e  un  nuovo 
Di  cose  ordine  alfin  per  lui  cominci, 
Sì  che  dato  gli  sia,  volvendo  gli  anni , 
Della  sua  rivestirsi  antica  luce. 
Quell'arti  allor,  che  nell'Italia  rozza 
Venner  dai  Creci  porti,  ai  Greci  porti 
Riederan  dall'Italia,  e  illustre  guida 
Lor  sarà  il  Genio  di  Canova  e  il  nome. 
Corinto  suderà  nel  bronzo  ancora, 
E  de'marmi  di  Paro  ancor  la  tua 
S'ornerà,  o  Teseo,  rediviva  Atene. 
Tutti  gli  sforzi  del  Centauro  vani 
Tornano  ;  ed  ei  già  già  sente  sul  capo 
Quella  micidi;il  clava,  che  al  Mondo 
Seconda  fu,  sol  finche  visse  Alcide. 
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Come  (dal  molle  talamo  fecondo 
Far  lai  parole  ardio  Teodora;  ed  use 
Quello  a  serbar,  di  cui  si  giova  .il  Mondo, 
Stavano  a  udirla  le  pudiche  Muse)? 

Come?  a  me  questo  mio  dai  Numi  avuto 
Femmina  ignota  svellerà  dal  seno? 
D'ignoto  il  nodrirà  latte  venduto, 
Latte  che  gli  potrìa  tornar  veleno? 

Non  l'ho  di  me  sinora  in  me  nutrito? 
E  se  mio  sangue  (e  il  darei  tutto  a  lui) 
Son  lo  tenere  carni  ond'è  vestito, 
Perchè  crescer  dovran  del  sangue  altrui? 

Lungi  chiunque  suo  farsi  malnata 
Vuol  questo  mio,  benché  vantasse  astuta 
Sul  fosco  volto  sanità  rosata 
Con  l'aure  del  natio  colle  bevuta. 

Dell'amor  suo  non  soffrirò  che  esulti 
Altri  pria  che  sua  madre, e  non  vedrollo 
Depor  talora  i  suoi  rammarchi  occulti 
Dal  mio  passando  a  uno  stranièro  collo. 

Nò  prepor  (così  tosto  è  l'uom  deluso) 
A  chi  l'ama,  chi  scaltra  infìnge  affetto  , 
E  pensa  sol  come  al  telaio  e  al  fuso 
Riportar  carche  d'or  le  braccia  e  il  petto. 

Ahi  I  talvolta  le  par  troppo  infelice 
Un  letto  solitario,  e  lo  divide. 
Tace  :  ma  dell'usata  onda  nutrice 
Ecco  a  un  tratto  seccar  le  fonti  infide. 

Di  rei  morbi  talvolta  (e  qui  le  ciglia 
Abbassa,  e  di  rossor  le  guance  veste; 
Ma  vinto  è  quel  pudor,  che  la  invermiglia 
Da  quella, ond'arde  in  sen, fiamma  celeste), 

Preda  è  di  morbi,  il  cui  fecondo  germe 
Vive  nell'ime  vene  occulto  e  fìtto  ; 
Li  succhiali  figlio, e  sulle  membra  inferme 
Sostien  la  pena  dell'altrui  delitto. 

Cresce  debile,  misero  ;  ed  eterno 
Cresce  rimorso  a  chi  d'aver  diviso 
II  sacro  con  un'altra  onor  materno 
Con  man  pentita  si  percuote  il  viso. 


Cosi  parlava,  e  al  sen  colmo  stringea 
Quel  caro  parto,  e  Io  baciava  in  volto; 
Poi  rapidi  qua  e  là  gli  occhi  volgea, 
Quasi  ancor  tema  che  le  venga  tolto. 

0  delle  madri  esempio  e  delle  spose, 
Salve,  illustre  Donzella  :  a  te  corona 
D'immortali  tessendo  Aonie  rose 
Tutto  con  istupor  plaude  Elicona. 

Siegui  la  bella  impresa  :  e  col  tuo  latte 
Nel  bel  frutto  novello  infondi  e  spira 
Quella,  cui  l'alme  pili  restie  son  tratte, 
Dolcissima  virtù  che  in  te  s'  ammira. 

Non  crescerà  con  fortunati  auspici 
Nella  feroce  marzial  palestra: 
De'  nemici  tra  il  sangue  e  degli  amici 
Non  s'armerà  d'acciar  l'alma  e  la  destra. 

Ma  della  patria  assediata  stassi 
Sempre  il  nemico  alle  tremanti  porte? 
Ah  che  spesso  alla  patria  utile  fassi 
Una  tenera  più  d'un'alma  forte I 

Ma  d'orfano  fanciul  nella  digiuna 
Bocca  il  Iamen,to  chiuderà  nascente; 
Sopra  una  vesta  vedovile  e  bruna 
Sorriderà  propizio  astro   lucente: 

Mail  pungeràjsaggioeinstancabilpadre, 
Cura  de'  figli  suoi  dotta  e  amorosa: 
E  qual  di   caro  sposo   or  fa  sua  madre, 
La  gioia  egli  farà  di  cara  sposa. 

E  di  quali  non  fia  valide  tempre 
Per  te  l'affetto,  reso  ancor  più  saldo 
Da  quella  gratitudine,  ond'ei  sempre 
Avrà  impressala  mente,  e  il  petto  caldo? 

Benché,  dirà,  benché  del  suo  bel  giorno 
Cinta  dai  primi  ancor  purpurei  raggi. 
Quando  lutto  sorride  a  donna  intorno, 
E  più  dolci  le  sono  i  nuovi  omaggi. 

I*er  me  del  Mondo  abbandonava  i  lieli 
Seminati  di  fior  molli   sentieri: 
Chiusa  tra  le  domestiche  pareti 
Tutti  di  me  formava  i  suoi  pensieri. 
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Il  bel  sonno  per  me  ruppe  talora, 
Per  me  tenne  la  notte  il  ciglio  aperto. 
Perchè  non  ebbi  un  intelletto  allora? 
Quanto,  per  non  destarla,  avrei  sofferto! 

Ma  tener  giuro  in  tanta  guardia  il  core, 
Che  a  te,  se  tanto  umane  forze  ponno, 
Non  rapirò  con  volontario  errore, 
Madre,  un'ora  più  mai  del  tuo  bel  sonno. 


Un  tal  figlio,  ©Teodora,  è  il  premio  giusto 
Che  tu  ricevi  dagli  amici  Dei, 
Tu,  che  di  madre  il  puro  nome  augusto 
Intendi,  e  madre  veramente  sei: 

In  guasta  età  che  sol  dell'Arte  giura 
Sovra  gli  altari,  elade  al  ver  rubellu, 
Tu  seguir  con  piò  franco  osi  Natura, 
Che  seguita  da  te  sembra  più  bella. 


TERZINE 


ARGOmEIVTO  BELLA  SiEGrEUfE  LEf'f ERA< 


«  Federigo  IV,  re  di  Danimarca,  mosso  dall'  esempio  del  Czar  Pietro,  si  pose  a  Tiaggìare, 
e  venne  nel  1709  in  Italia,  ov'era  stato  incognito  un'altra  volta,  cioè  nel  1691,  prima  di  salire 
sul  trono.  Avea  nel  suo  primo  viaggio  concepito  un'ardente  passione  per  la  figlia  d'un 
gentiluomo  lucchese,  per  cui  prolungò  il  suo  soggiorno  in  Lucca  ;  cosi  che  la  giovane,  che 
molto  pure  lo  amava,  potò  concepire  le  più  grandi  speranze.  Lasciolla  per  altro  il  Re,  benché 
con  gran  pianto;  ed  ella,  che  avea  ricusato  i  migliori  partiti  di  nozze,  risolvette  di  chiudersi 
in  un  monastero  dei  più  osservanti  in  Firenze,  li  Re  la  rivide,  e  le  fece  molle  visite,  avendo 
con  essa  colloqui  ascetici,  e  separandosi  da  essa  con  le  lagrime  e  con  espressioni  di  parzialità 
per  il  Cattolicismo.  »  Cosi  il  signor  Galluzzi  nella  sua  Storia  della  casa  Medici. 

Federigo  IV  fu  principe  di  sublime  spirito  e  di  penetrante  ingegno,  come  lo  chiama  it 
marchese  Malfei,  eh' ebbe  occasione  di  parlar  di  lui  nella  prima  parte  della  Verona  illustrata. 

La  lettera  è  scritta  dalla  Religiosa  dopo  il  secondo  vioggio  del  Monarca  iu  Italia. 


LETTERA  DI   UNA  MONACA 

A   FEDERIGO    IV   RE    DI    DANIMARCA 


Re  de' Danesi,  e  mio.  Che  fo?con  mano, 
Che  a  Dio  sacrai  por  sempre, io  dunque  vo- 
Carte  vergar  piene  d'amor  profano?  (glio 

Scrivo  ciò  che  portar  ncjll'ahna  io  soglio; 
Won  è  scriver,  sentire  è  il  mio  delitto, 
E  vergar  posso,  e  non  mandarlo,  un  foglio. 

Me  fortunata,  se  dal  cor  tragitto 
Così  fesse  alla  carta  il  mio  furore,      (to! 
Che  più  non  fosse  in  me  quel  che  avròscrit- 

Perchè  tornasti  mai?  tranquille  io  l'ore 
Passava:  spenta  ogni  terrestre  idea, 
Kon  era  altri,  che  Dio,  di  me  signoro. 

fe  ver,  che  nelle  viscere  vivea 
L'antico  foco  ancor,  ma  non  palese 
inetto  le  mute  co  miri  giacca: 

Quel  foco,  che  al  mio  core  allor  s'apprese , 
Che  veder,  regio  pellegrin,  ti  piacque 
La  prima  volta  il  bel  losco  paese. 

Venisti  tal  del  Serchio  mio  sull'acque, 
Che  in  te,  se  detto  non  l'avesse  il  nome, 
Pur  visto  un  si  saria,  che  a  regnar  nacque. 

Qual  maestà  nel  portamcnlo!  come 
Ciliocchisplondcan!  come  dal  Sol  percosse, 
Ti  sfavillavan  h*  dorate  cliioiue! 


Nulla  che  generoso  in  te  non  fosse, 
Magnanimo  e  gentil,  cortese  e  grande, 
Qual  cor,  qual  verso  te  cor  non  si  mosse? 

Con  le  amiche  ove  prato  ampio  si  spande, 
Io  serti  ordia  sull'erba  tenerella: 
Tu  passi,  ed  a  me  cadon  le  ghirlande. 

Com'esser  può,  ch'io  ti  paressi  bella? 
Se  mai  parte  di  me  studiò  ^alura, 
La  più  interna  di  me  parte  fu  quella. 

Con  troppo  la  studiò  funesta  cura: 
P'ibre  che  non  conoscono  riposo, 
E  lìamina  oltre  ogni  dir  sottile  e  pura. 

Già  la  voce  comun  ti  fa  mio  sposo; 
Duolsi  la  madre,  s'io  noi  credo:  il  dice 
Lo  sguardo  delle  amiche   invidioso. 

Visto  che  amar  tanta  virtù  mi  lice, 
Io,  che  sino  a  quel  dì  l'avea  frenata, 
Correr  lasciai  vèr  le  l'alma  felice. 

Oh  lieti  giorni,  ore  celesti,  grata      .. 
Iliusion,  che  si  beommi  allora  , 
E  fu  estinta,  che  appena  era  in  menata!.. 

Taccio, 0  il  dirò?  Perchè  non  posso  anco- 
Viver  cosi?  senza  esser  mai  tua  moglie,  (ra 
Perchè  almcu  non  poss'io  sperarlo  ognora? 
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Giovani  molti  alle  paterne  soglie 
Venner  por  me;  parca  non  vile  oggetto 
Chi  stata  era  cagion  delle   tue  voglie. 

10  promettere  altrui,  padre  diletto, 
Un  cor  che  non  è  mio?  tosto  gli  dissi: 

10  dare  altrui  la  mano,  e  non  l'affetto? 
Sojn  quai  mali  più  d'una  e  in  qualiabissi 

Cadde,  punita  per  li  suoi  spergiuri. 
No,  no:  già  troppo,  benché  fresca,  io  vissi. 

Allora  io  vesto  questi  panni  oscuri: 
Ma  disperata,  e  non  divota,  il  Mondo 
Fuggo,  e  Dio  non  ritrovo  in  questi  muri. 

Pur  buono  egli  mi  chiama, ed  io  rispondo: 
Né  molto  andò,  che  i  gemili  e  i  sospiri, 
E  il  pregar  lungo  e  il  meditar  profondo, 

E  i  digiuni  e  le  veglie  ed  i  martiri 
Mi  giovar  sì,  che  per  tre  lustri  interi 
Furon  tutti  del  cielo  i  miei  desiri. 

Anime,  o  voi,  che  liberi  i  pensieri 
Lasciaste  un  dì,  non  sia  tra  voi  chi  mai 
Dal  pugnar  cessi,  ed  aver  vinto  speri. 

Mi  balzò  il  cor,  sentendo  che  tu  fai 
Lieta  ancora  di  te  la  Tosca  gente, 
Che  di  me  richiedesti,  e  a  me  verrai. 

Come  non  s'aggirò  rapido  e  ardente 

11  sangue  mio  ,  quando  tra  i  sacri  ferri 
Del  mio  chiostro  io  ti  vidi  a  me  presente? 

Con  le  voci,  che  magiche  disserri 
Dal  labbro,  ed  a  cui  mal  la  via  contende 
Questo  ruvido  panno,  il  cor  m'afferri: 

11  cor,  che  tosto  ti  ravvisa  e  intende, 
E  i  suoi  primi  risalti  e  gli  obbliati 
Troppo  cari  suoi  palpiti  riprende. 

Altro  non  veggon  più  gli  affascinati 
Miei  lumi, e  un  punto  sol, ch'io  non  resisto. 
Strugge  il  lavor  di  tutti  gU  anni  andati. 

Crudel,  che  festi  mai?  Sposa  di  Cristo, 
Senza  rendermi  tua,  mi  togli  a  lui, 
E  mentre  perdo  il  ciel,  te  non  acquisto. 

Quelle  sante  dolcezze,  in  sen  di  cui 
Già  vissi,  or  cerco  invano,  ed  invan  tento 
Ancora  esser  colei,  che  un  tempo  io  fui. 

Per  l'orlo  io  movo, e  i  dolci  odor  nonsen- 
L'erba  è  senza  color,  torbida  è  l'onda,  (to. 
Flebile  passa  tra  le  foglie  il  vento: 

Nò  trovo  più  dentro  la  selva  fonda 
Quella,  ond'era  il  mio  spirto  in  pria  rapito, 
Estasi  cara  e  vision  gioconda. 

Ben  talora  ,  ove  il  loco  è  più  romito, 
Veggo  Pimmagin  tua  si  manifesta, 
Ch'io  riscossa  abbandono  il  fatai  sitoj 

E  da  quella  mi  salvo,  uscendo  presta 
Nell'aere  aperto,  ove  una  casta  voce 
Io  senta,  e  veda  un  nereggiar  di  vesta: 

0  da  te  fuggo,  e  dal  piacer  che  noce, 
Nella  mia  cella,  e  qui  la  croce  affisso. 
Ecco  tu  vieni  a  porti  ov'è  la  croce. 

Mia  delizia  era  un  dì  tenere  il  viso 
Sulle  divine  pagine  ispirate. 
Che  c'insegnan  la  via  del  Paradiso: 

Ed  or  pare  al  mio  sguardo  ^ver  beliate 


Quel  libro  sol,  che  della  Dania  parla, 
Mostrandomi  qual  fu  per  ogni  etate: 

0  godo  in  quelle  carte  vagheggiarla, 
Su  cui  le  terre  e  i  mar  ponno  vedersi, 
E  sa  prima  degli  occhi  il  cor  trovarla. 

Che  sonni  io  non  avea  tranquilli  e  tersi? 
Sonni  ripieni  d'Angioli  e  di  Santi, 
E  di  celesti  fior  sonni  cospersi. 

Quelli,  che  or  traggo,  son  tutti  tremanti: 
E  se  veston  talor  sembianze  care, 
Lascian  poi  dietro  a  sé  rimorsi  e  pianti. 
Teco  in  bel  tempio  adorno  esser  mi  pare, 
E  darti  al  suon  dell'organo  festivo 
La  man  di  sposa,  e  fiammeggiar  l'altare; 
Esser  mi  par  sotto  al  tuo  ciel  nativo, 
E  che  d'aurea  corona  mi  si  cinga 
La  fronte  in  mezzo  a  un  popolo  giulivo. 

Poscia  tutto  si  cangia,  e  per  solinga 
Io  movo  e  lunga  strada  il  passo  incerto, 
Abbandonata  da  tutti  e  raminga. 

Freme  il  vento,  di  nubi  è  il  ciel  coverto, 
E  de'  torrenti  odo  il  mugghiar  tra  i  sassi, 
Culmi  sembra  echeggiar  mesto  il  deserto. 
Sconosciuto  mortai,  che  fermo  stassi 
Sul  margo  d'una  pallida  marina. 
Veggo  alfin  dopo  molti  e  molti  passi. 
Perchè  non  dai,  gentile  pellegrina. 
Qualche  riposo  al  pie  già  stanco  e  tardo? 
Disse,  poiché  mi  vide  a  sé  vicina. 

Allora  io  tutto  in  lui  vibro  Io  sguardo, 
E  la  tua  guancia  e  il  labbro  tuo  vegg'io, 
E  quegli  occhi,miestelle,ond^arsiedardo. 
Come  mai  non  conobbi  il  signor  mio? 
Pvisposi,  e  a  te,  reggendo  al  colpo  appena, 
Stesi  la  man,  cui  la  man  tua  s'unio. 

Oh  qual  correre  allor  di  vena  in  vena 
Deliz'iosa  vita  io  mi   sentiva! 
Come  allor  si  mutò  la  trista  scena! 

Un  puro  sole,  una  dipinta  riva. 
Un  aer  pieno  di  fragranze  ignote, 
Onde  tutto  era  bello  e  tutto  oliva; 

Ed  ecco  il  chiuso  orecchio  mi  percuote 
Del  sacro  bronzo  il  suon,  che  ai  mattutini 
Prìeghi  chiama"  le  Vergini  devote. 

M'alzo  anelante,  e  gl'incantati  lini 
Subito  io  lascio:  ma  udir  parmi  solo 
Lo  voce  tua  ne'  cantici  divini. 

Che  non  fo  per  tener  l'alma  che  il  volo 
Spiega  ver  te?  contro  al  mio  corpo  io  volsi 
La  man,  cibo  fu  l'acqua,  e  letto  il  suolo: 

Ma  per  mollo  patire  io  nulla  tolsi 
Dell'infelice  suo  vigore  a  questo 
Cor,  che  ha  sì  forti  e  sì  ribelli  polsi. 

Tal,  che  scarno  mi  vede  il  volto  e  mesto. 
Basta,  dice,  o  sorella:  e  a  me  rinfaccia, 
Il  mio  fral  troppo  ingiuriato  e  pesto. 
Io  non  ardisco  alzar  ver  lei  la  faccia: 
Con  voci  ancor  più  amiche  mi  rinfranca. 
Maravigliando  pur  ch'io  sempre  taccia. 

Felice  leil  puro  é  il  suo  cor,  mai  stanca 
D'arder  nou  è  la  mistica  sua  face, 
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Ed  il  pingue  licor  mai  non  le  manca. 

Quello  sol  piace  a  lei, che  al  suo  Dio  piace, 
E,  benché  cinta  ancor  dell'uman  loto, 
Pregusta  i  beni  deli^eterna  pace. 

Non  è  l'arcano  misero  a  lei  noto 
Di.  questo  core,  che  ancor  sangue  stilla, 
E  forse  stillerà  finché  avrà  moto. 

Chiusa  era  la  sua  piaga,  e  riaprilla 
La  tua  man,  che  tornò  su  queste  piagge, 
Per  far  ch'io  più  non  abbia  ora  tranquilla. 
Ma  ch'è  per  voi, per  voi, menti  alte  e  sagge, 
Del  governo  del  mondo  ingombre  e  onuste, 
Se  monacella  amari  giorni  tragge? 

Forse  ancor  sotto  l'Orsa,  ove  robuste 
Son  più  le  fibre  per  l'usato  gelo, 
S'hanno  del  sentir  nostro  idee  non  giuste; 

E  di  te  forse  a  torto  io  mi  querelo. 
Che  non  sai  quel  che  possa  un  terreo  molle 
Su  noi,  piante  d'Italia,  e  un  caldo  cielo. 

Amor  dentro  le  nostre  anime  bolle, 
Cerca  ogni  vena,  ogni  latebra  invade, 
E  l'ossa  ci  consuma  e  le  midolle. 

Resistergli  chi  può?  Le  note  strade 
Dunque  ricalca,  e  per  la  terza  volta 
Vieni  a  sparger  di  rai  queste  contrade. 
Vieni, e  spezzai  miei  lacci;e  quinci  tolta 
Locami  tu  nella  tua  bella  corte: 
Non  curo  qual  regina  esservi  accolta. 
Amica,  serva  tua,  se  non  consorte, 
Di  vederti  la  speme  a  me  col  giorno 
Torni;   e  paga  io  vivrò  della  mia  sorte — 
Che  dissi?  ohimè!  no,resta:il  mar, che  in- 
Gira  alla  terra  tua,  s'alzi  crucciato, (torno 
Ed  opponga  i  suoi  fluiti  al    tuo  ritorno. 
Gran  Dio,  perdono.  Del  crudel  mio  stato 
Pietà  ti  punga:  innanzi  a  te  mi  prostro. 
Pentimento  e  dolor  mi  stanno  a  Iato. 

Mira  di  pianto  assai  più  che  d'inchiostro 
Bagnato  il  foglio  mio:star  sempre  in  armi 
Contro  le  insidie  del  Tartareo  mostro; 
Logorar  col  ginocchio  i  duri  marmi, 
E  per  te,  come  lampa  degli  altari. 
Vegliare,  ardere  io  vo',  vo'  consumarmi. 
Deh  fa,  ch'io  provi  ancor  que'  solitari 
Diletti,  e  che  a  cercar  l'orme  tue  sante 
E  a  ritrovarlo  io  nuovamente  impari! 

Di  te  chiederò  ai  sassi  ed  alle  piante, 
Per  le  vigne  d'Kngaddi  e  per  li  boschi 
Te  seguirò  del  Libano  fragrante. 
Degli  ulivi  pacifici  e  de'  foschi 
Platani  all'ombra  io  starò  feco  assisa. 
Quando  ancora  per  tua  mi  riconoscili: 

E  sul  tuo  sen  da  vero  amor  conquisa 
Quel  mistico  godrò  sonno  celeste, 
Che  l'alme  innanzi  tempo  imparadisa. 

Ma  se  le  preci  a  prò  d'altrui  con  preste 
Ali  al  lucido  tuo  soglio  pur  vanno, 
E  il  santo  orecchio  tuo  pur  s'apre  a  queste; 
Togli  al  mortale,  in  ch'egli  nac([ue,  in- 

(ganno, 
Ahitogli  un  Ke,che  sebbcngiusto  e  saggio, 


Pur  degno  vive  dell'eterno  danno. 

Splenda  su  lui  della  tua  grazia  un  rag- 
Ond'ei  possa  la  sua  cercar  salute,  (gio, 
E  quel  che  piace  a  te, renderti  omaggio. 

Vana  a  lui  tornerà  tanta  virtute: 
Dunque,  nel  più  grand'uopo?un'alma  tale 
Andrà  tra  le  infelici  alme  perdute  ? 

Io  gelo  al  sol  pensar,  che  in  quel  fatale 
Ultimo  dì,  che  già  nel  cuor  mi  tuona, 
Il  vedrei  nello  stuol,  che  al  ciel  non  sale. 

Pietoso  Dio,  noi  comportar  :  perdona; 
Ma  se  fia  tale  spirto  un  de'superni. 
Più  bella  ancor  sarà  la  tua  corona. 

Perchè  tutte  le  genti  ai  beni  eterni, 
Ed  a  te  non  conduce  il  gran  riscatto? 
Chi,  chi  ti  loderà  ne'campi  Inferni? 

Pur. ..Dio  pietoso,  il  tuo  voler  sia  fatto, 
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Con  disciolti  capei,  con  ciglio  basso, 
Che  al  ciel  s'alza  talora,  e  in  veste  bruna 
Vieni,  e  siedi,  Elegia,  su  questo  sasso, 

Or  che  già  il  vento  tace  e  la  lacuna, 
E  sull'alma  non  men  che  sulle  cose 
Cade  il  bel  raggio  della  mesta  Luna. 

Di  qual  sottile  limo  non  compose 
Viscere  a  lui  Natura  ?  ed  egli  quanto 
Studio  nelle  più  rare  arti  non  pose? 

Chi  meglio  giudicò  dell'altrui  canto, 

0  miglior  canto  alzò?  chi  del  Latino, 
Chi  del  Tosco  sermon  gli  tolse  il  vanto? 

Era  nel  mezzo  del  suo  bel  cammino, 
E  tra  gli  applausi  della  gente  eletta 
Sen  già  col  capo  in  tanta  gloria  chino; 

Ed  ecco  Morte  gli  vicn  contro  in  fretta, 
Pel  crin  l'afferra,  che  non  bada  al  lauro. 
L'alza ,  ed  in  seno  della  tomba  il  getta. 

Forse  perchè  sudava  in  far  tesauro 
Di  virtù  antiche,  e  come  il  puro  stile 
Tinse  i  costumi  suoi  nell'antic'auro? 

Perchè  visse  figli uol  tenero,  umile? 
Perché  seppe  sincero  amico  e  saggio 

1  consigli  vestir  d'un  ver  gentile?  (caggio, 

Son  questi  i  falli?:..  Oh  come  d'alto  io 
Oh  qual  mi  veggio  oscura  notte  intorno, 
Perduto  il  mio  sostegno  ed  il  mio  raggiol 

È  ver  che  suo  non  era  il  mio  soggiorno; 
Ma  in  dolce  carta  a  me  volar  solca, 
Come  fido  tornava  in  ciel  quel  giorno, 

L'alma  che  non  men  fida  egli  cliiudea, 
E  qual  sotto  al  cristallo  i  fior  i)iù  rari, 
Sotto  alle  amiche  note  io  la  vedea. 

Perchè  non  posso  almen  tra  i  fogli  vari, 
Che  riceve  la  man  nel  giorno  usato, 
Benché  indarno, cercar  gl'inchiostri  cari? 
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Disgiunti,  è  VLMO,  ci  leiit3va  il  fato, 
Né  mescer  eoncetlea  sguardi  ed  accenti; 
Pur  cara  speme  ognor  mi  stette  a  Iato, 

Che  seco  io  desto  avrei  molte  ridenti 
Aurore,  e  seco  dietro  al  colle  slesso 
Molti  sepolto  avrei  Soli  innocenti. 

Però  che  tanto  Tuom  questa, ond'è  op- 
Vita  sostien, quanto  con  fidi  amici  (presso. 
Partirne  il  grave  peso  è  a  lui  concesso, 

Narrando  i  casi  miseri  e  i  felici, 
Movendo  insieme  di  Sofia  per  gli  orti 
Gli  utili  passi,  0  sulle  Ascrée  pendici. 

Nelle  selve  indovine  i  bei  diporti 
Or  non  m'invitan  più:  quanti  saranno 
Colà  mirti  sfrondati  e  lauri  morti! 

E  a  stento  m'escon  questi  carmi:  sanno 
Che,  qual  de'lor  fratelli  era  l'usanza, 
A  lui,  per  farsi  rabbellir,  non  vanno. 

Sperai  che  di  versare  avrìan  possanza 
Salubri  stille  sulla  piaga  mia, 
Ma  son  fallito  della  mia  speranza. 

Pur  vecchia  è  fama  che  da  Poesia, 
Già  perduta  Euridice,  il  Trace  Orfeo 
•Traesse  alcun  ristoro  e  da  Sofia. 

Per  le  balze  dell'Emo  e  del  Pangéo, 
Sulla  piaggia  Strimonia,  ed  ove  gelo 
Perpetuo  veste  il  duro  suol  Riféo, 

0  il  vivifico  Sol  dorasse  il  cielo, 
0  Notte  insignoritasi  dell'etra 
Stendesse  il  fosco  stelleggiato  velo, 

Egli  toccava  l'instancabil  cetra. 
Egli  quest'opre  di  natura  e  quelle 
Mirava,  il  vivo  fior,  la  morta  pietra, 

E  i  volubili  fiumi,  e  per  le  belle 
Strade  dell'aria  più  sottile  e  pura 
L'argentea  Luna  e  le  Titanio  stelle; 

^  E  sì  certa  in  veder  legge  e  misura, 
Sì  mirabil  di  cose  ordin  costante, 
Fea  qualche  ingajino  ali'invincibil  cura. 

In  quelle  sfere  or  tu,  nello  stellante 
Tempio  alberghi,  o  Vannelti,  e  i  mondi 
Kotar  ti  vedi  sotta  all'alte  piante,    (vasti 

Tu  sei  nel  porto.  Oh  quai  scogli  lascia- 
Quali  sirli  quaggiù!  da  che  feroce  (sii, 
Terribil  mar  la  nave  tua  salvasti  I 

Che  spesso  una  virtù  calda  e  veloce, 
Visto  che  il  Mondo  vii  poco  l'apprezza, 
Alfin  si  stanca,  e  il  troppo  viver  nóce. 

Fuggisti  i  mali  ancor  della  vecchiezza, 
Perir  gli  amici  non  vedrai:  chi  a  prezzo 
Tale  aver  può  di  bianco  crin  vaghezza? 

Non  vedrai  spade  vincitrici  in   mezzo 
D'Italia,  che  del  suo  vicin  periglio 
Forte,  0  stolta,  non  par  sentir  ribrezzo: 

D'Italia  bella,  che  non  ha  un  sol  figlio 
Delle  buone  arti  vago  e  di  virtude, 
Che  di  te  pensi  con  asciutto  ciglio. 

Felice  tra  le  pure  anime  ignude, 
Pianto  tra  quelle  ancor  vestite  d'ossa. 
Poco  t'offese  in  ver  Morte,  se  chiude 

Ciò  chea  lei  resta,  una  tranquilla  fossa. 


CLIZIA 


Dice  la  fama,  e  cantano  i  poeti. 
Che  una  Ninfa  nel  viso  e  nel  cor  bella, 
Cara  dell'Oceàn  prole  e  di  Teti, 

Così  piacesse  al  Sole,  che  per  ella 
Spesso  dal  ciel,  che  ne  stupì,  scendea, 
Qual  per  Endimion  feo  la  sorella. 

Nevi  non  tocche  il  nudo  sen  parea, 
Oro  filato  le  increspate  chiome, 
La  rosa  sulle  guance  a  lei  nascea. 

Così  la  man,  così  avea  gli  occhi,  come 
Colei  gli  avea,  che  le  mie  pene  in  gioco 
Volse  gran  tempo;  ed  era  Clizia  il  nome. 

Ma  più  ancor  distingueala  un  cor  di  foco, 
Per  cui  nell'alto  amor,  che  al  Sole  porta, 
Parmi  gelosa  molto  e  accorta  poco. 

Perchè  avesse  con  lui    gioia  sì  corta, 
Ed  egli  abbandonassela,  non  dico: 
Ma  fu  molto  gelosa,  e  poco  accorta. 

Che  farà,  priva  del  suo  dolce  amico? 
Siede  con  bianca  faccia  e  crin  turbalo 
D'un  colle  in  cima  solitario  e  aprico. 

Posto  in  non  cale  ogni  esercizio  usato, 
E  l'aureo  Dio,  che  per  lo  ciel  viaggia, 
Seguendo  va  col  guardo  innamoralo. 

Pria  che  Nolte  nel  mar  d'Atlante  caggia, 
Fise  le  ciglia  tien  nell'  Oriente, 
Per  veder  pur  se  il  caro  Dio  l'irraggia. 

Sorlo  sul  Mondo  è  già:  lieta  e  ridente 
Si  mostra  la  Natura,  in  cui  penetra: 
Solo  è  mesta  colei  che  più  lo  sente. 

Quando  dritti  i  suoi  rai  piovan  dall'  etra 
Le  par  più  irato,  e  a  sostenerli  chiede 
Ne' frali  occhi  un  vigor,  che  non  impetra. 

Oh  come  bello  in   Occidente  il  vede  I 
Senza  sdegno  le  par:  tanta  dolcezza 
Nel  volto  imporporato  allor  gli  siede! 

Ma  già  tutta  sparì  quella  bellezza: 
Già  più  nera  si  la  noli'  importuna 
Notte,  onde  è  cinta,  anco  la  sua  tristezza. 

Pure  in  quell'ora  ancor  gelida  e  bruna, 
Di  che  pascere  il  duol  giammai  non  pago, 
Trova  nel  volto  della  conscia  Luna. 

Come  colei,  che  del  lontan  suo  Vago 
Con  piacer  legge  le  vergale  carte, 
Ove  di  lui  veder  crede  un'imago; 

Si  la  Ninfa,  che  sa  che  dal  Sol  parte 
Quell'argenteo  splendor,che  in  Cintiascor- 
Pensa  di  pur  vedere  U  Sole  in  parte,  (gè. 

Di  là  per  nove  interi  dì  non  sorge 
Quella  infelice:  non  è  mai   che  dorma; 
Bevanda  o  cibo  al  suo  digiun  non  porge. 

Già  piùnon  serba, di  quel  ch'era, un'orma, 
Già  in  fìor,che  fosco  ha  il  grembo  e  croceo 

(il  manto, 
Si  ristringe  il  bel  corpo  e  si   trasforma. 

Fermasi  alfin  quel  cor,  che  balzò  tanto, 
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E  Ira  le  fibre  e  i  nuovi  slami  avvolto 
Il  focoso  sospir  resta  ed  il  pianto. 

Pur  quel  nuovo  miracolo  là  vòlto 
Sempre  si  vede,  ove  il  Sol  d'alto  brilla; 
Ogni  dritto  non  viene  ad  Amor  tolto, 

E  nel  fiore  arde  ancor  qualche  favilla. 

LAGO  DI  GINEVRA 


Come  gii  occhi  a  se  trae,  rapisce  l'alma, 
E  i  sensi  e  l'alma  di  dolcezza  inonda 
L'ampia  di  sì  bel  Lago  azzurra  calmai 

0  mio  Benàco,  se  alla  tua  quest'onda 
Preporre  oso,  perdonami;  allo  stato 
Credo,  che  del  mio  cor  meglio  risponda. 

Tu  con  fremito  tal  sorgi  turbato, 
Che  talora  emular  l'onda  tua  brava 
Può  le  tempeste  di  Ncltun   crucciato: 

Né  men  fiera  tempesta  in  me  s'alzava, 
Quando  sulle  tue  rive,  e  sallo  Amore, 
Di  te  l'egre  pupille  io  consolava. 

Orquel  tempo  passò:  tranquillo  è  il  core. 
Olà  barchetta.  INon  par  dirmi  il  Lago; 
Dove  meglio  ingannar  potrai  quest'ore? 

Oh  bel  teatro  verdeggiante  e  vago 
Di  ville  e  piante,  d'aurea  luce  ed  ombra 
Sparso  COSI,  che  sembra  opra  di  Mago! 

Chiunque  ha  l'alma  di  tristezza  ingom- 
Queste  venga  a  veder  eulte  colline:  (bra, 
Ch'io  non  le  vegga  più, se  il  d  noi  non  sgoni- 

Vengo  a  mirar  qua  e  là  le  più  vicine  (bra . 
Sponde  ritrarsi,  e  s'incurvar  com'arco, 
Per  abbracciar  le  belte  acque  turchine: 

L'acque,  che  soggiacer  liete  all'incarco 
Paion  della  barchelta  insidiosa, 
(-he  i  muti  abitatori  aspella  al  varco. 

Poi  sollevo  gli  sguardi,  e  nuova  cosa 
Ecco  a  sé  chiama,  e  lungo  tempo  arresta 
La  estatica  tacente  alma  pensosa. 

Monti  altissimi  in  ciel  metter  la  testa, 
E  ad  essi  circondar  l'oscuro  fianco 
Fascia  di  nubi  candide  contesta: 

E  quando  il  Sol  s'abbassa  ultimo  e  stanco. 
Porpora  tinge  le  nevose  cime     • 
Di  quel  che  tulli  vince,  e  detto  è  Bianco. 

Tai  furo.  Elisa,  le  tue  guance  prime, 
Ch'io  cantai  spesso, e  che  molli  anni  e  molli 
Forse  rosseggerai!  nelle  mie  rime. 

Perchè  non  sei  qui  meco, e  il  piò  non  volti 
Vèr  quelle  cavernose  alpestre  rupi, 
l'è'  colli  in  faccia  più  ridenti  e   rolli? 

Chi  quo'  riposti  seni  ed  antri  cupi. 
Ch'erba,  del  musco  in  fuor,  non  veste  ai- 
fi  i  pieni  di  piante  irte  ermi  dirupi  (cuna, 

Curvi  e  pendenti  sovra  l'onda  bruna, 
Cui  dei  suoi  raggi  mai  Sole  non  dora, 
Noti  inargenta  de' suoi  raggi  Luna? 

Chi  la  più  bella  dcll'orror  dimora 


Mirar  potrà  con  alma  fredda  e  immola, 
E  meritar  d'aprir  le  luci  ancora? 

0  Natura,  e  v'è  dunque  alma  devota 
Cosi  poco  di  te,  che  non  la  tocchi 
La  tua  beltade  mai,  non  clie  la  scuota? 

Ma  se  ordirci  così  ti  piacque  gli  occhi. 
Che  in  loro  il  verde  del  tuomanto  immenso, 
Più  che  ogni  altro  color,  dolce  si  scocchi, 

Perchè  del  pari  universale,  intenso 
Non  vuoi,  che  fra  te  regni  e  il  core  umano 
L'accordo,  che  fra  te  regna  ed  il  senso? 

Duro  a  pensar, che  possa  il  colle  e  ilpiano^ 
Le  valli  e  i  monti, e  l'acque  e  l'erbe  e  i  fiori 
Passar  d'uom  vivo  innanzi  agli  occhi  inva- 

E  invan  delle  stagion  varie  i  colori,  (no, 
E  la  pura  del  ciel  vòlta  cilestra, 
E  i  vostri,  0  Cintia,  o  Febo, argenti  ed  ori! 

Sol  perchè  non  mi  diede  alma  sì  alpestra, 
Io  più  volte  scusai  pago  la  sorte. 
Se  negli  altri  suoi  don  mi  fu  men  destra. 

Dunque,  poscia  che  avrà  l'avida  Morto 
(Che  dopo  i  dolci  amici,  che  m'ha  tolto, 
Giungerà  men  temuta  alle  mie  porte), 

Che  avrà  con  nera  man  quel  nodo  sciolto, 
Onde  alle  membra  frali  è  l'alma  unita, 
E  me  de'  templi  nella  notte  involto, 

Sul  marmo  che  chiudrà  l'incenerita 
Mia  spoglia,  in  sen  d'amica  selva  oscura, 
Tal  memoria  verrà  forse  scolpita:       (ra 

«  Non  altro  al  mondo, che  una  dolce  epu- 
Anima  egli  vantò,  cui  forte  piacque 
L'infinita  beltà  della  Natura. 

Di  cantarne  talor  desio   gli  nacque; 
Ma  non  fu  nulla  allato  a  quel  che  scòrse, 
Ciò  che  ne  disse;e  sempre  a  sé  dispiacque. 

0  Passeggier,  che  un'alma  in  petto  hai 

(forse, 
Qual  chiuse  un  dì  colui  che  ora  qui  giaco, 
Se  questo  marmo  alla  tua  vista  occorso, 

Dire  in  passando  non  Rincresca:  Pace.  » 

GHIACCIAIE 

DI    BOISSONS   E   DEL    MONTAVERT 
NELLA  SAVOIA 


Si  finge  di  vedere  ogni  cosa  in  sogno. 

La  Vergine,  che  al  Sole  il  crin  dispoglia 
De'  più  fervidi  raggi,  aperta  ancora 
Del  suo  bel  tello  non  gli  avea  la  soglia, 

Quando  amo  venne  un  sogno  in  suìl' Au- 
Di  forme  così  belle  e  sì  distinto,  (rora 
Che  maggior  lume  il  ver  mai  non  colora. 

Da  gran  montagne  io  mi  vodea  ricinlo. 
Che  dar  pnrenno  nssallo  al  elei  superno, 
Tanto  lo  acute  cime  avenn  sospinto. 
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Tra  lor  bianglieggia  un  ampio  ghiaccio  e- 
Presso  cui  ride  giovane  verzura,  (lerno, 
Che  nulla  teme  si  vicino  verno. 

M'appressai  desioso;  e  qui  la  dutd 
Neve  con  Puna,  e  qua  con  l'altra  mano 
Biondissima  io  toccai   spica  matuta. 

Moltiforme  è  quel  ghiaccio: in  largo  piano 
Si  stende  qui,  là  fassi  alta  muraglia, 
Altrove  sembra  un  bianco  mar,  se  invano 

Non  move  agli  Austri  l'Aquilon  battaglia 
D'orribili  urli   armato  e  d'aspri  fischi, 
E  che  un'onda  s'abbassi,  e  l'altra  sagìia: 

E  qui  sorge  in  gran  torri,  e  in  obelischi 
Termina  strani,  e  là  tu  vedi  aprirsi 
Di  cerulee  fessure  orridi  rischi, 

E  le  candide  punte  colorirsi^ 
Mentre  dal  cielo  opposto  il  Sol  raggiava 
D'una  porpora  tal,  che  non  può  dirsi. 

Con  maraviglia  muta  io  riguardava, 
Quando  mi  scosse  un  così  gran  fracasso, 
Ch'io  mi  volsi  a  colui  che  mi  guidava; 

E  seppi  come  dirupato  al  basso  , 
Svelto  dal  proprio  peso  o  pur  dal  vento. 
Era  un  vasto  di  neve  antico  masso; 

E  che  sepolto  pria,  quasi  che  spento, 
Sotto  forse  potria  l'uomo  infelice 
Col  tugurio  restarvi  o  con  l'armento. 

Mentre  il  buon  condottier  questo  mi  dice, 
IVon  però  spaventato  il  piò  s'arresta, 
Ma  seguo  a  costeggiar  l'alta  pendice. 

Poi  ci  mettemmo  in  mezzo  a  una  foresta 
Di  larici,  di  pin,  d'abeti  folta, 
Che  al  ciel  piramidando  ergon  la  testa. 

Quindi  uscimmo  in  bel  prato, ove  raccolta 
Era  gente  leggiadra,  eran  donzelle, 
"Che  non  temer  la  via  scoscesa  e  molta 

Pel  desiderio  delle  cose  belle  : 
E  quale  del  Tamigi,  e  qual  Germana 
Ai  volti  mi  pareano  e  alle  favelle. 

Ma  io  tenea  così  la  via  montana, 
Che  alfm  gli  stanchi  e  curiosi  piedi 
Sulla  nuda  fermai  cima  sovrana. 

Quinci  d'un  Mondo  intier  la  scena  vedi 
Tra  il  velo  della  nebbia  che  sovrasta, 
Quinci  di  cento. popoli  le  sedi. 

Turbasi  con  piacer  l'alma,  e  non  basta 
L'occhio, che  allor  per  poco  è  chiuder  forza 
Immensitade  a  sostener  sì  vasta. 

Qual  mutamento  !  la  terrena  scorza 
Qui  par  l'alma  svestirsi,  ed  ogni  vile 
Bassa  voglia  nel  cor  tosto  s'ammorza. 

Quanto  avea  di  vulgare  o  di  servile, 
Entro  all'aure  lasciollo  impure  ed  ime, 
E  non  sente  che  il  grande  ed  il  gentile. 

Qui  non  giunge  un  mortai, che  nonislime 
Toccar  quasi  col  pie  l'ultimo  suolo. 
L'aure  quasi  lambir  dal  cielo  prime; 

Che  nel  vestibol  già  del  natio  polo 
Esser  non  creda,  e  veder  quinci  corto 
All'antica  sua  patria  il  calle  e  il  volo. 

Alfin  d'un  calpestio  mi  fece  accorto, 


Che  ricondusse  l^alma  al  proprio  stato 
Da  quel,  che  la  rapia,  dolce  trasporto: 

E  vidi  un  uom,che  baston  lungo  e  armato 
Di  ferrea  punta  in  man  stringea:da  un  tetro 
Sottil  panno  il  suo  volto  era  bendato;  (1) 

E  molli  gli  venian  compagni  dietro, 
Cui  vanno  empiendo  questa  mano  e  quella 
Dotti  strumenti  dì  metallo  e  vetro  : 

Strumenti,  che  trattar  gode  la  bella 
Pensierosa  Sofia,  quando  a  se  chiama 
Esperienza  sua  fedele  ancella.        (ama. 

Come  uom  che  ama  saper,  chieder  non 
Io  stava:  ed  egli,  che  di  ciò  s'avvede. 
Cosi  mi  tranquillò  l'onesta  brama:     (de, 

Dal  gran  monte, cui  nome  il  ghiaccio  die- 
Ghìaccio  ch'eterno  vi  biancheggia  sopra, 
Io  primo  e  vincitor  rivolgo  il  piede. 

L'appuntato  baston  fu  meco  all'  opra. 
Onde  in  lubrica  via  non  ir  travolto, 
E  un  negro  velo,  che  le  guance  copra, 

(Ma  il  vel  già  s'era  dalle  guance  tolto), 
E  gli  strali  invisibili  sostegna. 
Che  la  neve  saetta  in  mezzo  al  volto. 

Oh  che  silenzio  universal  là  regnai 
Come  tutto  è  deserto,  e  come  v'alza 
xMorle  la  sua  vittoriosa  insegnai     (calza, 

Onda,  che  altra  onda  mormorando  in- 
Là  mai  non  senti,  e  muto  il  vento  aleggia 
Per  la  nuda  di  tutti  arbori  balza; 

E  se  vedi  cader  rupe  che  ondeggia, 
0  per  gran  vento,  o  per  sostegno  infido, 
Solo  è  quel  tuono, a  cuinulPaltro  echeggia: 

Ne  voce  d'animai,  ne  acuto  strido 
Vi  risponde  d'augello,  cui  paura 
Subita  cacci  dal  tremante  nido. 

Certo  v'abita  il  Sonno  ;  ed  ogni  cura 
Pare  depor  colà,  par  di  se  stessa 
Dimenticarsi  e  riposar  Natura, 

Ed  il  sonno  a  me  pur  la  mente  oppressa 
Strinse  allor  ne'suoi  lacci,  e  dolce  calma 
Comandata  mi  fu,  non  che  concessa. 

Destaimi,  e  alzai  la  ristorata  salma. 
Ch'era  la  notte ^a  mezzo  l'emisfero, 
E  stupor  nuovo  mi  percosse  l'alma. 

Cinlia  in  un  ciel  dell'ebano  più  nero 
Splendea  così,  tal  luce  il  bianco  gelo 
RipercBotea,  che  vince  ogni  pensiero. 

Spenta  n'era  ogni  stella.  Ed  io,nol  celo, 
Restar  solo  mi  parve,  e  ne  tremai. 
Visto  deserto  il  suol,  deserto  il  cielo.  ^ 

Queste  mi  disse,  ed  altre  cose  assai, 
Mentre  meco  ei  scendea  da  quella  cima, 
Chiari  spargendo  di  scienza  rai. 

Disse  lo  strano  di  que'iuoghi  clìnrfi. 
Letto  ch'egli  ebbe  il  freddo,e  letto  il  lieve 
Nel  licer  che  s'abbassa  o  si  sublima. 

Di  que'ghiacci  parlò;  come  la  neve 
S'unisce  e  indura,  e  in  gelo  si  converte 
Per  nevi  che  fur  sciolte,  e  ch'ella  beve, 

(1)  11  signor  di  Saussure. 
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Dì  que'monti  parlò;  come  coverte 
Dal  mare  ancora  d'abitanti  vóto, 
Stesser  le  cime  lor  più  acute  ed  erte. 

Come  d'un  minerai  Nettunio  loto 
Sì  componesse  quella  cole  antica, 
Che  il  natal  confessò  da  prima  ignoto. 

Questo  fu  il  sogno,e  benché  lingua  ami- 
Che  il  vero  solamente  a  me  s'offerse,  (ca 
Che  illusion  quella  non  fu,  mi  dica: 

Pur  sì  maravigliose  e  sì  diverse 
Fur  le  cose  ch'io  vidi,  e  tale  a  questo 
Incantato  mio  cor  scena  s'aperse, 

Che  pensar  non  poss'io,ch'io  fossi  desto. 

VALCHIUSA  (1) 


MDCCXG. 

Grazie  agli  Dei.  Questa  è  la  valle, e  que- 
Sono  i  colli  ricurvi  e  i  sassi  e  l'onda,  (sti 
E  le  piagge  per  me  sacre  e  celesti,  (da, 

Un  mover  d'aura,  un  verdeggiar  di  fron- 
Una  fragranzajun  lume  io  veggio, io  sento, 
Che  di  nova  dolcezza  il  cor  m'inonda: 

Mentre  uscir  parmi  dal  corrente  argento 
Del  lìume,  uscir  fuor  de'boschetli  bei 
Tal,  che  ignoto  non  m'è,  Febeo  concento: 

«  Questa  aspettata  al  regno  degli  Dei 
Cosa  bella  mortai  passa  e  non  dura.  » 
Cieli!  che  mai  colpì  gli  orecchi  miei? 

((  Oh  chelieveèingannarchis'assecura! 
Que'duo  bei  lumi  assai  più  che  il  Sol  chiari 
Chi  pensò  mai  veder  far  terra  oscura?» 

Amabile  portento!  I  versi  cari, 
I  cari  versi  del  cantor  di  Laura, 
Che  qui  giorni  sì  dolci  ebbe  e  sì  amarij 

Versi  onde  intero  un  secolo  s'innaura, 
Serban  le  rive  ancor,  serban  le  piante, 
E  li  canta  a  vicenda  il  fiume  e  l'aura. 

0  tu,  che  forse  nudo  spirto  errante 
M'odi,  0  d'Italia,  anzi  del  Mondo  onore, 
Poeta  raro,  e  ancor  più  raro  amante, 

Tu,  ne'cui  fogli  ogni  leggiadro  core 
Ij'ggei  suoi  casi,eincuinon  ben  veggiamo 
S'è  più  quello  che  insegna  o  impara  Amore, 

Dimmi, se  indegnamente  io  non  ti  chia- 
Ov'era  l'erba  a  te  più  car»,  ed  ove  (me. 
La  gentil  pianta  e  il  fortunato  ramo. 

Alia  cui  ombra  tu  con  arti  nove 
Solevi  alzar  quel  modulalo  duolo. 
Di  che  pieno  quest'aere  ancor  si  move? 

Ecco  là,  've  più  s'alza  il  verde  suolo, 
Le  mura,  che  già  fur  tua  dolce  stanza: 
Quella  nobile  pietra  a  baciar  volo. 

(1)  Ciascun  sa  quanto  si  dilettasse  il  Petrar- 
ca di  questa  celebre  valle,  che  \ieii  bairuaia 
dal  fiume  Sorga. 

Pi  N DEMONTE 


Sdegnossi  il  Veglio  edace, a  cui  speranza 
Di  consumar  le  tue  immortali  noie. 
Che  invan sempre  addentò, piùnon  avanza, 

E  in  queste  mura  solitarie  e  vote 
Con  la  falce,  che  tutto  al  suol  pareggia. 
Quindi  più  dispettoso  egli  percuote. 

Ma  un  solo  qui  restar  sasso  si  veggia. 
Adorno  del  tuo  nome  un  solo  sasso 
Mi  fia  più  assai,  che  gran  teatro  o  reggia. 

^Ecco  là  biancheggiar  l'illustre  masso, 
^  ér  cui  m'affretto,  e  la  cantata  fonte 
Miro  con  viso  riverente  e  basso. 

Nella  grotta  che  s'apre  in  sen  del  monte, 
Nasce,  già  pien  d'ardire,  il  più  bel  fiume. 
Che  rivolva  onde  luccicanti  e  pronte. 

Con  irato  fragor  di  calde  spume 
Tra  sassi  antichi,  smisurati  e  negri 
Rimbalza,  tinto  d'argentino  lume. 

Poi  vien  tranquillo,  e  par  che  si  rallegri 
La  più  vaga  in  bagnar  piaggia  Francese, 
Memore  forse  ancor  de'  giorni  allegri, 

Quando  l'alta  Bellezza  Avignonese, 
Quelle  in  cui  s'avvolgea  dipinto  sete 
Date  all'ancella  o  ad  una  pianta  appese, 

Ponea  nell'acque  desiose  e  liete 
Delle  membra  pudiche  i  caldi  avori 
Sotto  le  verdeggianti  ombre  secreto. 

Tra  l'erbe  intanto  e  i  colorati  fiori, 
Onde  il  vestito  margine  ridea, 
Gian  tra  loro  scherzando  i  casti  Amori. 

Questi  nell'onde  gehde  mettea, 
Mettea  con  puerii  tema  festiva 
L'ignudo  piede,  e  tosto  il  ritraea: 

Quegli,  premendo  la  più  bassa  riva 
Col  picciol  petto,  di  raccor  tentava 
Tra  gli  arsi  labbri  l'onda  fuggitiva. 

Nell'altrui  fronte  un  altro  la  spruzzava, 
M  uno,  che  addestralo  al  nuoto  venne, 
Dall'arbor  suo  nel  fiume  si  lanciava: 

Poi  sul  margine  forse  il  piò  ritenne, 
Le  bianche  meml)ra   di  lucenti  stille 
Sparso,  e  scotendo  le  piovose  penne. 

Ma  nò   la  Bella  d'Avignon,  ne  i   mille 
Giochi  degli  Amorin  di  mirar  vaghe 
State  sarian  così  le  mie  puj)ille, 

Che  non  fossero  ancor  più  liete  e  paghe 
n'aver  per  questi  luoghi  ermi  veduto 
II  tesor  delle  rime  illustri  e  maghe. 

Chi,  chi  ver  me  grave  s'inoltra  e  muto? 
Tutto  il  copre  una  vesta  in  rosso  tinta, 
E  gli  orna  un  verde  alloro  il  crin  canuto. 

Ah,  se  da  grata  insania  or  presa  e  vinta 
Non  è  quest'alma,  la  sua  faccia  è  quella, 
Qual  tante  volte  io  Indorai  dipinta. 

A  tanto  io  fui  serbato?  Ecco  ei  favella... 
«  Dalle  rive  del  ciel  talor  scend'io 
In  questa  valle,  che  ancor  parmi  bella. 

E  perchè  di  nu»  scórsi  in  le  desio 
Più  che  fra  (juanti  visitar  Valchiusa, 
Di  mostrarti  mi  piacque  il  volto  mio. 

Ma  poi  che  il  labbro  4uo  figlio  ti  accusa 
ti  2 
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D'Italia,  e  a  me  l'antica  arte  ricorda, 
ClìG  si  poiisa  oggi  là  (Iella  mia  Musa?  » 

Al  casto  snoii  della  tua  dolce  corda, 
Fuor  pochi  elotli  clie  fodol  conserva 
Fanno  di  tuo  parole,  flalia  è  sorda. 

Di  quel  tuo  puro  amor  rido  proterva, 
Stima  la  l)eIJa  sua  lingua,  e  se  poco, 
E  il  suo  caro  servir  più  ognor  la  snerva. 

Ma  io  non  diedi  a  quel  pensior  mai  loco, 
die,  qual  descritto  l'hai  nello  tue  rime, 
riviii  non  fosse  ed  innocente  il  foco. 

a  Quasi  dall'aure  di  mia  vita  prime 
li)  sempre  amai  sovra  ogni  cosa  in  terra 
Quanto  v'ha  di  più  grande,  alto  e  sublime. 

Pure  i  sensi,  che  fean  continua  guerra 
Alla  ragion,  vinta  l'avrebber  forse; 
Che  anco  odiando  l'error,  talvolta  s'erra: 

Ma  quella  Donna  mia,  che  mai  non  torse 
Ad  altro,  che  a  onestà,  la  mente  altera, 
Con  rigore  opportuno  a  me   soccorse. 

L'amarla  anni  vent'un,  benché  severa, 
In  me  fu  bello,  ma  la  mia  virtute 
Si  spegnea  forse,  se  la  sua  non  era. 

Ciò  all'Italia  puoi  dir,  che  in  servitute 
Lunga,  pur  troppo  il  so,  langue,  ne  raggio 
Splende  0  trapela,  onde  sperar  salute. 

Ma  s'è  a  viver  costretta  in  reo  servaggio 
(Men  per  colpa  di  lei,  che  del  suo  fato), 
i^erchò  non  serba  almcn  franco  il  iinguag- 

II  bello  dir, se  non  l'oprar,  l'è  dato,  (gio? 
S'orni  d'un  Fiacco  e  d'un  Maron,se  ornarsi 
D'un  Fabrizio  non  può, non  può  d'un  Cato.  » 

Dimmi,  Signor:  fuor  de'suoi  ceppi  trarsi 
Saprà  tabella  Francia,  che  or  desia. 
Benché  molle  così,  libera  farsi? 

Ahi  perchè  fuggi,  ed  alla  vista  mia 
Non  consenti  di  te  goder  più  a  lungo? 
Tra  j'aere,  che  il  circonda,  egli  sua  via 

Già  prese,  e  già  con  gli  occhi  io  più  noi 

(giungo. 

PER    LA    MORTE 

DI  CARLO  MARIONI 

FIGLIO  Di  DONNA 

MARIA  CORSINI  MARIONI 


Vidi,  anch'io  vidi  quella  stanza  e  il  letto 
Ove  giacca  la  pallida  figura 
D'un  moribondo  e  caro  giovinetto: 

Ma  non  era  nò  tacita,  né  oscura, 
Come  altrui  parve,  la  secreta  stanza, 
Wé  il  dolor  vi  regnava,  o  la  paura,  (za. 

Luce, che  ogni  altra,  ch'io  conosco, avan- 
La  empieva,  e  ad  un  raggiar  vivo  s'unia 
A^a  più  dolce  a  sentirsi  alma  fragranza,* 


E  rendean  Paure  insolit'armonia, 
Mentre  a  J)revi  intervalli  una  celeste 
Voce  d'inlVa  i  liuti  e  l'arpe  usria. 

Vieni,  amabii  garzon,  vieni:  già  preste 
Le  palme  sono,  e  le  ghirlande  pronte, 
Pronta  la  bianca  scintillante  veste. 

Circonderem  noi  stessi  a  te  la  fronte. 
Te  guideremo  al  seggio  tuo  fiorito 
Su  le  pendi(;i  dell'eterno  monte. 

Vieni,  amabii  garzon:  lo  scolorito 
Non  l'incresca  lasciar  tuo  manto  frale, 
Che  Morte  pel  Ino  meglio  ha  già   ferito. 

Il  riavrai  più  vago,  ed  immortale: 
Che  in  sé  la  fredda  polvere  sepolla 
Un  fecondo  chiudrà  germe  vitale. 

Non  temer,  no,  perchè  tra  nebbia  folta 
Tua  navicella  in  si  difficile  onda 
Fuor  pel  retto  cammin  gisse  una  volta: 

Quella,  che  in  te  veggiam, quella  seconda 
Virlù  dell'uom,  che  si  rivolge  e  pente. 
Degna  è  pur  quella  di  celeste  fronda. 

Ciò,  che  intorno  a  te  miri  or  di  lucente, 
Consoli  te:  questa  è  del  Ciel  la  porta; 
Già  sei  presso,  sei  presso  al  Dio  vivente. 

Chi  si  dorrà  su  la  tua  spoglia  morta, 
Se  da  un  mar  tempestoso,  e  senza  calma, 
Te  giungi  al  lido  per  la  via  più  corta? 

Chi  si  dorrà,  che  una  si  giovin  salma 
Senta  tosto  il  poter,  che  l'alme  sferra, 
Se  per  gli  eterni  dì  matura  è  l'alma? 

Vada  il  tuo  corpo  a  incenerir  sotterra: 
Del  capo  tuo  non  perirà  un  capello. 
E  tu,  fuggendo  una  più  aspra  guerra. 

Col  sangue  asterso  del  divino  Agnello, 
Che  per  te  si  svenò,  bello  nel  seno 
Di  Dio  rientra,  donde   uscisti  bello. 

Gli  occhi  allora  egli  chiuse,  e  quel  baleno 
Si  dileguava,  e  queirodo.r  sì  grato; 
E  degli  Angeli  il  canto  venia  meno. 

Deh  perché  ciò,  che  a  me  veder  fu  dato. 
Non  fu  alla  madre, che  or  piangendo  infiora 
La  tomba  sempre  del  garzon  beato? 

Qual  conforti!)  nel  duol,  che  si  l'accora! 

10  non  so  già,  se  più,  che  allegra,  trista, 
0  se  più,  che  dolente,  allegra  or  fora.' 

Batter  le  vie  del  Ciel  sempre  l'ho  vista. 
Smarrì  sol  dunque,  non  perdette,  il  figlio: 
Che  non  si  perde  un  ben,  che  si  racquisia. 

Fors'ei  peria,  se  in  un  più  lungo  esigilo. 
Fra  i  tanti  rischi  del  viaggio  umano, 

11  crine  al  fin  se  gli  imbiancava  e  il  ciglio: 
E  aspetlato  Pavria  la  madre  invano 

Colà,  dov'oi  la  madre  in  vece  attende: 
Dove,  finché  da  lei  rieda  lontano. 
Per  cureinnanzi  a  Dioprieghi  le  rende. 
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ALLA    CONTESSA 

ELISABETTA  MOSCONI 

DA  ROMA  ,  MDCCIYG. 


Benché  piena  tu  sii  di  cure  e  brighe, 
Mentre  Vincenzo  increspati  la  chioma, 
Bettino,  leggi  queste  quattro  righe. 

Su  la  pubbHca  via,  che  sino  a  Homa 
I)a  Siena  mi  condusse  a  poco  a  poco, 
È  un  borgo,  che  San  Quirico  si  noma. 

Se  i  nomi  a  por  si  studiasse  un  poco, 
Non  credo  che  dal  Ciel,  ma  dall'Inferno 
Tolto  il  nome  sariasi  di  quel  loco. 

D'oltrepassar  diceami  un  senso  interno. 
Ma  noi  dicean  le  mule,  e  il  vetturale: 
CaJea  la  notte,  e  ancor  pungeaci  il  verno. 

Scendo  dunque  all'albergo. Un'assai  frale 
Scalo  con  piò  molto  guardingo  io  monto. 
Oh  che  ridenti  camerel  oh  che  salel 

Il  vento,  e  il  fumo  del  cammin  non  conto, 
INè  cosa  io  scemo  col  mio  verso  o  cresco. 
Da  mangiar  non  v'ha  nulla?II  tutto  è  pronto. 

Tosto  ad  un  zoppo  e  vacillante  desco, 
Che  or  tornii,  ora  ridar  sembrava  i  piatti. 
Siedo  tra  il  vino  acerbo  e  il  pan  non  fresco: 

Ed  ecco,  dal  più  rio  bisogno  tratti, 
Starmi  vicini,  e  voci  quasi  umane 
Mandar  fuor  lamentando  e  cani  e  gatti. 

Veder  la  scarsa  cena, e  il  gatto,o  il  cane, 
Che  dividerla  meco  si  propone, 
Una  mi  parve  delle  cose  strane. 

Se  non  che  a  quelle  bestie  io  do  ragione: 
Che  la  cena,  poich'io  l'ebbi  assaggiata. 
Era  da  bestie  più,  che  da  persone. 

Sorci  non  v'eran,  penso:  sconquassala 
Sì  mal  reggcasi  la  trista  casaccia, 
Che  l'avran  per  istinlo  abbandonata. 

Di  fatti,  sol  che  l'oste  un  passo  faccia, 
Senti  il  tremuoto.Al  fin  le  membra  stanche 
Nel  paventato  letto  il  sonno  caccia. 

Le  lenzuola,  a  dir  vero,  io  scorgea  bian- 
Ma  cosi  dura  fu  la  lor  bianchezza,  (che: 
Che  dolenti  ne  porto  omeri  ed  anche. 

Quel  poi,  die  del  deslia  la  spietatezza 
Cresce  in  lai  casi,  è  che  in  |)cnsier  ti  viene 
Qual  provasti  a'tuoi  di  maggior  dolcezza. 

E  (juindi  a  me,  Bettina  mia,  le  amene 
Del  tuo  suddito  Covare  pendici, 
La  cameretta,  ov'io  stemmi  sì  bene, 

I  passegsri  or  con  oml)ra,e  quando  apri- 
E  quelle  d'or  polente  tanto  ghiotte,  (ci, 
Ch'io  tordi  ne  disgrado  e  coturnici, 

E  le  delicatissime  ricolle, 
Cìie  il  Dottor  tuo  fratello  anch'ei  divora, 
Tornar©  a  mente  in  tutta  quella  nolte. 

Pur  m'entrò  in  capo  il  sonno  in  su  i'Au- 
E  in  gran  palagio  lutto  seta  ed  oro  (rora; 


Sognando  a  me  parca  trovarmi  allora. 

Splendean  le  faci  ,  del  più  fin  lavoro 
Vivande  innanzi  mi  veniano  ,  e  intorno 
Di  attenti   paggi  e  di  donzelle  un  coro. 

Poi  con  lucidi  torchi,  e  a  suon  di  corno 
Guidanini  ,  e  lasciau  dopo  molti  inchini 
Nel  sen  d'un  gabinetto  ancor  più  adorno, 

Dove  nobiU  arredi  e  pellegrini, 
Di  vaghe  un  Ietto  e  novelHne  forme, 
1  ulti  merlali,  e  profumati  lini. 

Pensa  tu,  s'io  tardai  tra  i  lini  a  porrne. 
Già  in  quella  esser  cred'io  dolce  ora  e  corta. 
Che  né  si  veglia  ben,  né  ben  si  dorme, 

Allorché  io  sento  scricchiolar  la  porta, 
E  veggio  entrar  lurida  serva,  e  miro 
Le  nere  travi,  e  la  parete  smorta, 

E  dal  fondo  del  cor  traggo  un  sospiro, 
Maladicendo  quella  fantasia. 
Che  così  andar  mi  fa  nel  Mondo  in  giro. 

Tanto  io  ti  volea  dir.  Bellina  mia, 
Di  Novar  bello,  e  del  mio  cor  regina. 
Perché  ogni  mal,  parlandoli,  s'obblia. 

Salutami  la  nostra  grassoltina, 
E  il  filosofo,  e  quel,  che  per  un  zio, 
Che  alla  corte  morì  di  Caterina, 

Dovrà  tra  poco  in  Moscovia  irne.  Addio. 


SDRUCCIOLI 

AL   CAVALIERE 

TOMMASO  GARGALLO 

MARCHESE  DI  CASTELLENTINI. 


Amico  pregiatissimo  e  carissimo. 
Giunsi  iersera  alla  città  Romulea, 
l'I  tra  poche  ore  abbandonarla  ho  in  animo; 
Ma  prima, 0  caro  amico, io  quattro  sdruccioli 
Ti  mando,  scritti  senza  grave  studio, 
E,  come  si  suol  dir,    currcnie  calamo. 
Si  tosto  lasci  la  città  di  Romolo? 
Tu  dici,  e,  se  noi  dici,  io  per  te  dicoloj 
Ed  io  rispondo,  è  il  caldo  che  mi  v'incita. 
Questo  giugnOjChe  quq^do  io  stava  in  Na- 

(poll. 
Di  marzo  avea  più  che  di  giugno  ìmmagi- 
Or  contraffa  mirabilmente  il  higlio.     (ne, 
Il  crederesti?  Or  parnii  che  sollecito 
Io  fui  troppo  a  lasciar  la  tua  Partenope. 
0  Prometeo  furfante,  e  chi  sospinseti 
A  farci  razza  sì  cangiante  e  mobile, 
Ch'oggi  s'ama  da  noi  orò  ch'ieri  odia  vasi, 
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E  viceversa?  Io  benedico  l'aquila... 
È  aquila  o  avoltoio?  Non  ben  rammentolo, 
Dico  l'augello,  che  ti  roile  il  fegato. 
E  ciò  che  peggio  parmi,  e  spesso  accade, 
È  che, stato  il  mio  core  alquanto  spazio 
Fra  due  pareri  tentennante  e  pendulo, 
Quel  che  indietro  lasciò, gli  sembra  l'ottimo. 
Ecco,  dicea  fra  me  sulla  via  d'Appio, 
Son  cessate  le  piogge ,  e  i  Soli  tornano, 
E  co'giorni  seren  torna  a  l'elastica 
Fibra  il  vigor  di  prima, e  a  l'alma  il^'giubilo. 
Oh  che  bel  Posilippo,  oh  che  bel  Portici  I 
E  qual  fora  piacer,  mentre  l'argentea 
Luna  fa  tremolar  l'onda,  che  illumina, 
Solcarla  in  lieve  barca, e  il  canto  sciogliere! 
Tu  ridi,  amico,  ma  la  Musa  Omerica 
Canta,  in  bocca  di  quel  re  saggio  d'Itaca, 
Che  ogni  dì  tal  pensiero  in  terra  hangli  uo- 

(mini, 
Quale  a  loro  ogni  di  Giove  alto  instillalo. 
Il  fatto  è  fatto    Io   sulle  sponde  d'Arbia 
llesto  per  poco, indi  andrò  verso. ..Fiesole 
Quasi  dicea,  sì  al  verso  erami  comoda. 
In  luogo  di  Fiorenza,  ove  puoi  scrivermi, 
Presso  il  signor  (che  tale  è  il  mio  ricapito) 
Donato  Orsi  e  compagni.  Addio:  l'epistola 
Lascio  al  banchiere, che  alla  Posta  mandila 
Egli  la  sera  di  martedì  prossimo. 
Di  nuovo  addio;sta  sempre  sano, ed  amami. 
Dalla  città,  che  forte  i  Greci  dicono, 
Di  giugno  a'diciannove.  Il  fido  Ippolito. 
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IN    LONDRA 


0  giovinetta,  che  la  dubbia  via 
Di  nostra  vita,  pellegrina  allegra, 
Con  pie  non  sospettoso  imprimi  ed  orni, 
Sempre  così  propizio  il  ciel  ti  sia, 
Ne  offenda  mai  nube  improvvisa  e  negra 
L'  innocente  seren  de'  tuoi  bei  giorni. 
Non  che  il  mondo  ritorni 
A  te  quanto  gli  dai  tu  di  dolcezza. 
Ch'egli  stesso  ben  sa  non  poter  tanto. 
Valle  è  questa  di  pianto, 
E  gran  danno  qui  spesso  è  gran  bellezza, 
Qui,  dove  perde  agevolmente  fama 


Qual  più  vaga  si  chiama. 

Come  andrà  l'alma  mia  gioiosa  e  paga. 

Se  impunemente  esser  potrai  si  vaga  1 

Il  men,  di  che  può  donna  esser  cortese 
Ver  chi  l'ha  di  sé  stesso  assai  più  cara, 
Da  te.  Vergine  pura,  io  non  vorrei. 
Veder  quella  in  te  ognor,che  pria  m'accese. 
Voglio,  e  ciò  temo  che  men  grande  e  rara 
Parer  ti  fòsse  un  giorno  agli  occhi  miei. 
Nò  volentier  terrei 
Di  spargerti  nel  sen  foco  amoroso: 
Che  quanto  è  a  me  più  noto  il  fiero  ardore, 
Delitto  far  maggiore 
Mi  parri:\,  s'io  turbassi  il  tuo  riposo. 
Maestro  io  primo  ti  sarò  d'affanno? 
E  per  me  impareranno 
Nuove  angoscio  i  tuoi  giorni,  ed  interrotti 
Sonni  per  me  le  tue  tranquille  notti? 

Contento  d'involarti  un  qualche  sguardo 
E  di  serbar  nell'alma  i  casti  accenti. 
La  sorte  a  farmi  sventurato  io  sfido. 
Tu  non  conoscerai  quel  foco,  in  che  ardo 
E  mireran  tuoi  bruni  occhi  ridenti, 
Senza  vederlo,  il  servo  lor  più  fido. 
Che  se  or  ti  parlo,  e  grido 
La  fiamma  di  cui  pieno  il  cor  trabocca, 
Farlo  nella  natia  lingua  mi  lice, 
Che  non  è  ancor  felice 
Sì,  che  uscir  possa  di  tua  rosea  bocca. 
Più  dolce  e  ricca  soneria  nel  mio, 
Se  udita  l'avess'io 

Sul  labbro  tuo:  ne  avrei  sperato  indarno 
Dal  Tamigi  recar  tesori  all'Arno. 

Né  la  man  che  ora,  sovra  i  tasti  eburni 
Nel  candor  vinti,  armonizzando  vola, 
Or  sulla  tela  i  corpi  atteggia  e  move} 
Né  il  pie  che  disegnar  balli  notturni 
Gode  talor,  né  la  tornita  gola, 
Onde  canto  gentil  nell'alma  piove. 
Io  loderò  ;  che  altrove 
Vidi  tai  cose,  e  ciò,  di  che  altra  s'orna. 
Non  è  quello  che  in  te  vagheggio  e  còlo. 
Te  stessa  amò  in  te  solo. 
Te  dentro  e  fuor  sol  di  te  stessa  adorna. 
La  sola  voce  tua  non  è  concento? 
Non  danza  il  portamento? 
E  cercherò  se  dotta  suona  o  pinge 
Man,  che  in  eterne  reti  ogni  alma  stringe? 

Ma  tra  non  molto,  ohimè  (né  mi  querelo 
Altro  che,invaa,contra  il  destin  mio  duro!) 
Rivolgerò  all'Italia  i  passi  erranti. 
Non  biasmi  Italia  più  l'Anglico  cielo, 
Cielo  che  più  non  è  nebbioso  e  scuro 
Dal  dì  che  apristi  tu  gli  occhi  stellanti. 
Consolerà  i  miei  pianti 
Foglio,  che  a  me  dalla  tua  madre  viene, 
Su  cui  (deh  spesso!)  ella  tuo  nome  segna. 
Felice  madre,  e  degna 
Di  quel,  che  in  te  ritrova,  alto  suo  benel 
Ma  che  fatto  avrà  mai  di  bello  e  strano 
Chi  vorrà  la  tua  mano? 
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Non  »  sì  grande  e  si  leggiadra  cosa, 
Per  cai  degno  un  uom  sia  d'averli  sposa. 

CauLone,  a  lei  davante 
Tu  noi  andrai  ;  che  né  tua  voce  intende, 
Ne  andar  ti  lascerei,  se  l'intendesse: 
Se  un  lontano  potesse 
Creder  mai  ciò,clie,in  te  di  lei  s'apprende. 
Volar  dovresti  alla  mia  patria  sede; 
Ma  eh  ti  può  dar  fede? 
A  miricol  non  visto  è  raro  data; 
Resta,del  mio  cor  figlia,  ove  sei  naia. 

IN   MORTE 

M  VITTORIO  ALFIERI 


MDCCCIIL 

Pallda  il  volto,  rabbuffata  il  c^e, 
La  sorella  Taiia  per  man  traendo 
Si  presentò  Melpomene  ad  Apolif: 
Costei,  costei  fu  delle  mie  ruino, 
Disse,  h  cagion  vera,  e  del  tremeido 
Colpo,  onde  ho  il  cor  piagato  e  seupre  a- 
Sai,  che  alla  Parca  il  collo  (vrollo. 

Piegò  quel  Grande,  al  quale  io  steisa  iltri- 
Svolsi  de'casi  umani  intesto  drpppo,  (sto 
E  posi  in  man  quel  nappo. 
Ove  l'amaro  al  dolce  ondeggia  Jiislo, 
E  che  al  tacito  in  cor  popolounito 
Versa  un  duol  caro,  ed  un  terr  r  gradito. 

Io  stessa  a  lui  diedi  ,che  i  vivi 

Punì  tiranni,  diping  ''li, 

E  degli  uomini  fé  (\  .della: 

Nò  colori  spargea  :i.  '  vi 'i, 

Quando  risuscitò  qii-  fi',  ' 

Cui  più  il  morire,  ci  i*  diletta. 

La  cruda,  è  ver,  saelta 
Mi  colse,  che  deposto  ave*  l^uom  chiaro 
Il  difDcil  lavorj  ma  que'Iggiadri 
Compiuti  orridi  quadri, 
Non  meno  quinti  '       m  caro. 

Godea, dov'Amo  mbra, 

Vederlo  assi-  >  'fa. 

Per  tali  i.  l'iesla, 

Che  malo  "  ', 

Gel  di  subì;  se. 

Come  non  so,  .  e  onesta 

Luce  si  tinse,  •  e  bella, 

Che  di  se  (  i  gli  accese. 

Quindi  a  s^ 

Con  tanta  I  "      dell'alma, 

Tacito  disti  unse, 

Ch'ei  da  N  i 

Di  troppo  li  Ima. 

Non  ebbe  ;  laU  i,  né  spaile 

Morte:  con  ,  ed  egli  cade. 

Talia,  Talia  lu  uxe  i  accisei  e  indarno 


Gli  occhi  io  rivolsi  al  ciel  dì  piantomeli. 
Ch'io  volai  presta,e  al  suo  cader  fui  presso. 
Torbido  corse  in  quell'istante  l'Arno, 
Scurossi  l'aria,  e  de'  vicini  colli 
Ogni  lauro  si  scosse,  ogni  cipresso.  , 
Del  canoro  Permesso 
Signor, ti  giurOjChe  né  quando  in  Francia, 
Né  quando  prima  al  Greco  Ilisso  in  riva 
Morte  un  de'  miei  rapiva, 
Sentii  ferirmi  di  sì  acuta  lancia: 
Deh!  se  ti  par  ch'io  non  mi  lagni  a  torto. 
Dammi  col  punir  lei  qualche  conforto. 

Ascolta  or  me,  rispose  allor  Talia, 
Che  senza  i  pianti,  onde  costei  sua  possa 
Trar  suole,  il  vero  in  meglio  dir  mi  vanto. 
Niegar  non  vo',  che  l'alia  fantasia. 
Dai  nuovi  studii  rinfocala  e  scossa. 
Non  oltraggiasse  il  delicato  mantoj 
Ma  l'avrii  forse  infranto. 
Se  offeso  prima  su  costei  Parnaso 
Non  venia  per  girar  sì  lungo  d'anni? 
Più  assai  dir  voglio;  affanni 
Non  vuol  cotanti  di  qnesl'uom  l'occaso. 
:\o,  pianger  noi  dobbiam,  s'ei  fu  qual  face 
Che  sé  stessa  in  disfar,  rischiara  e  piace. 

Colei,  che  d'ogni  vita  alfin  s'indonna, 
Pochi  dì  gli  rapio  d'uman  viaggio, 
Ch'eran  noiósi  a  quel  severo  ingegno. 
Noi  confortava  che  un'illustre  Donna, 
Che  tra  l'ombre  sue  tetre  a  lui  fu  raggio, 
Come  ad  essa  egli  fu  nobil  sostegno. 
Ma  un  fiero  inclito  ingegno 
Prendea  del  secol  debole  e  superbo: 
E  quell'  alta  tristezza,  che  si  spande 
Sovra  ogni  spirto  grande, 
II  viver  gli  rendea  grave  ed  acerbo. 
Se  fra  tanti  suoi  mondi  un  ne  ha  più  bello, 
Errò  Natura  a  non  gettarlo  in  quello. 

Ventura  dunque  non  li  par,  che  in  loco 
Di  quelle  scarse  e  torbide  giornate, 
La  gloria  a  lui  d'  un  nuovo  lauro  tocchi? 
Che  al  Mondo,  il  che  sperar  lice  sì  poco, 
Profonde,  luminose  orme  stampate 
Lasci  egli  a  un  tempo  di  coturni  e  socchi? 
Quella,  che  veggon  gli  occhi, 
Non  é,  non  é  di  tali  Eroi  la  vita, 
Neil'  unanime  sta  voce  sonora 
Di  tutti  i  tempi,  e  allora 
Sol  comincia,  che  l'altra  è  già  fornita, 
Sol  dalla  pira,  ov'  arso  muor,    conquide 
L'invidia  il  domalor    de'  mostri  Alcide. 

Già  il  plauso  a  Ini  da  tulle  parti  sorgej 
Già  nobil  tomba  l'Amistà  dogliosa 
Quasi  con  le  sue  man  gl'intaglia  ed  erge: 
Ed  ella  stessa,  poiché  alzata  scorge 
La  mole,  in  cui  Vittorio  alfin  riposa,  (I) 
Dal  pianto  i  lumi  ricreati  terge. 
Maggior  dall'  urna   emerge 

(I)  ìiic  tandem  guiesHi.  Cosi  nelP  cpitafRo 
da  lui  composio  a  so  stesso. 


tfi 
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Dì  Alik'ii  il  nome  ciascun  giornoiai  marmi 
Si  accosta,  e  Irao  della  lecouila  polve 
Quelle,  che  in  seu  poi  volve,     . 
Fiamme  di  gloria  l'aniator  de'  carmij 
Onde  i  pieni  teatri  taciturni 
]\ovelli  ammireran   socchi  e  coturni. 

E  se,  quel  ch'era  il  sospir  suo  più  caldo, 
Se  mai  vedrà  la  stupefatta  Europa 
Rifarsi  Ausonia  in  un  sol  corpo  un  giornoj 
3Nè  con  Tanimo  più  contento  e  baldo 
Dell'arti  andar  sol  di  Parrasio  e  Scopa, 
Ma  il  scettro  aver  tra  mano,  e  l'arme  intor- 
Nel  muto  lor  soggiorno  (noj 

Fremer  l'ossa  di  gioia,  e  la  tranquilla 
Cener,  benché  da  molti  anni  giacente 
Sul  bruno  letto  algente, 
Gettare  io  crederò  qualche  scintilla. 
Dolce  guida  immortai  de'  passi  miei, 
Giudica  or  tu,  clie  me  intendesti  e  lei. 

Tutte  accorrean  le  Muse, 
E  il  volto  dell'afflitta  era  men  fosco. 
Su  via,  su  via,  disse  il  bel  Dio  di  Cinto, 
Tutte  all'  illustre   estinto 
Sciogliete  un  canto, e  non  sia  valle  o  bosco 
Di  cui  non  suoni  ogni  più  cupo  fondo: 
Ciò  Melpomene  mia  consoli  e  il  Mondo. 

SUL   RITORNO  "* 
DEL 

CAPITANO  PARRY  (1) 


Dunque  perder  vorrai  tua  giovcntute, 
E  i  dì  menar  nel  duolo, 
Aspellando  ad  ognor  chi  mai  non  viene? 
Tre  volle  ornai  dal  ciel  cadde  virtute 
Da  rinverdire  il  luolo, 
Che  fama  non  ne  giunse  a  queste  arene. 
Di  qual  t'  allatti  spene? 
Che  il  vasto,  eterno,  americano  ghiaccio, 
Che  ai  gigli  od  alle  rose 
Del  viso  tuo  prepose, 
Vinto  abbia,  e  se  levato  al  fm  d'impaccio? 
Langui,  nò  fia  chi  '1  creda, 


0)  Il  capitano  Parry,  clic  cercava  un  pas 
saggio  alla  Cina  per  l'America  più  setlentrio- 
iiale,  tornalo  a  Londra,  chiede  di  Madamigella 
BroWn,  che  dovea  essergli  sposa,  e  sente  che 
ella,  disperando  del  ritorno  suo  e  della  vita, 
andata  era  sposa  ad  un  altro  lungi  dalla  Ca- 
pitale. Colpito  fieramente,  ritirasi  con  la  feb- 
bre nella  sua  casa,  gli  vien  tratto  sangue,  e 
si  ristabilisce.  Intanto  si  pensa  di  fargli  in- 
traprendere un  altro  viaggio  allo  stesso  fine, 
ma  per  altra  via,  cioè  entrando  nel  mar  Pa- 
cifico, e  ripiegando  per  lo  stretto  di  Behring 
verso  Levante.  Ciò  lutto  su  la  lede  di  alcuni 
giornali. 


Per  chi  forse  de'  bianchi   orsi  fu  preda. 

Voci  di  forza  tal,  quali  saette, 
All'aer  bruno  e  al  chiaro, 
Negli  orecchi  e  nel  petto  ella  riceve. 
E  s'offre  a  un  tempo  a  lei  chi  le  prjmette 
Tutto  sereno  e  caro 
Far  passar  della  vita  il  giorno  beve. 
La  donna  cede,  e  un  lieve 
Cocchio  leggiadro  ad  abitar  la  nena 
Col  nuovo  e  non  ingrato 
Compagno  del  suo  fato. 
Città  men  popolosa  e  più  serena. 
Se  all'un  l'altro  ragiona, 
America  su  i  labbri  unqua  non  mona. 

Reduce  intanto  l'Anglo  Tifi  anlto 
Le  finte  banderuole 
Dispiega  in  allo,  ed  al  ciel  mandé  i  voti. 
No,  ritienli  in  te   stesso:  al  patrio  lito 
Più  ttitto  che  non  vuole 
La  i)\c2  tua,  ti  porteranno  i  Noli. 
0  de^li  uomini  devoti 
D'amo:,  se  credi  a  me  ,  le  funi  lUenla, 
Cala  le  vele,  e  i  bianchi 
Ondi-bìittuli  fianchi 
Dell'isoa  natia  scorger  paventa. 
Ahi  miiero,  non  sai 
Che  né  tuoi  porti  a  naufragar  tu  vail^ 

Menti'ei  solcava,  ritornando,  i  flutti, 
Vedrò,  nei  cor  dicea. 
Quella  eie  grave  mi  rendea  la  morte. 
Sentirà  i  casi  miei,  ma  non  già  tutti, 
Perchè  toppo  l' idea 
Del  mal  jassato  ancor  non  la  scouforte. 
Liaspettali  sortel 

Corre  al  bramato  albergo,  e  vóto  il  trova; 
E,  uditi  (Fu  vicini 
Gli  acerbi  >uoi  destini. 
Come  in  què  liero  istante,  a  quella  prova, 
Dolci  del  iTi'r  gli  orgogli. 
Dolci  papvet^  a  in"  turbini  e  scogli! 

Cojui,  eh-  enti  e  le  procelle, 

E  con  alitai 

Fuor  del  corsuxifeì  m  spinse  le  antenne; 
Che  sotto  i  raidellc  più  fredde  stelle 
La  vitale  scintila 

Viva  col  suo  ciV^ggio   in  se  mantenne: 
Che  rimirar  sosKnne 
Della  terra  e  del  nar  eli  avidi  mostri, 
E  al  Sole  obliqu-  » 

In  festa  visse  e  i    -  . 

Tra  i  costruiti  di  ^'^  impervii  chiostri, 
Un  colpo  non  prevno, 
Guarda  l'umana  lem]ta!  or  l'ha  conquiso. 

Al  silenzio,  alforra-e,  al  tristo  aspetto 
D'  una  morta  natura^ 
E  al  deserto  aere,  e  dUtraTiiebbia  involto. 
L'alma  talor  gli  s'infiscava  in  petto: 
Ma  sbandiva  ogni  cuia 
lì  pinlo  su  la  nebbia  amato  volto. 
Or  de'  suoi  dì  rivolto; 
S'è  in  tal  guisa  il  lenor -.che  quella  imago, 
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Clic  alìbellia  la  (emposla, 

Cuopre  d'  un'  ombra  mesta 

Quanto  di  più  superbo  adorno  e  vago 

Mostrai"  della  marina 

Alb'ion  può  l'alta  città  regina. 

Già  del  letto  fedel  stanca  le  sponde, 
Sdegna  gli  amici  antiqui, 
E  d'uomo  ha  vista  trasognalo  e  insano. 
Già  la  turbata  vena  arde,  e  risponde 
Con  intervalli  iniqui 
Al  ricercar  della  perita  mano. 
Oh  debile  arte,  oh  vano 
De'  medicanti  studioso  ingegno! 
Che  gli  esterni  fomenti 
Valgono,  ed  i  taglienti 
Ferri  ond'io  veggio  in  su  le  braccia  il  segno? 
Farete  voi  dal  core 
Col  sangue,  o  gran  maestri,  uscir  l'amore? 

Ma,  sorgi,  ecco  a  lui  dir  nobile  donna, 
Che  di  sovrano  lume 
Tutta  in  volto  risplende,  e  Gloria  è  detta: 
Te  la  fredd'Orsa  (e  a  questo  ei  si  dissonna, 
E  s'erge  in  su  le  piume), 
Te  la  fredd'Orsa  nuovamente  aspetta. 
Per  altra  via  t'  affretta, 
E  ,  navigando  alle  nuove  Indie  intorno, 
Drizza  indi  la  tua  prora 
Ver  la  feconda  Aurora, 
IVon  più  fuggendo,  ma  incontrando  il  gior- 
Sorgi ,  e  nel  volto  mio  (no. 

Tutti  gli  affanni  tuoi  spargi  d'  obblio. 

Canzon,  vanne  al  Tamigi, 
Ed  in  quel  che  l'eroe  monta  la  nave, 
Digli,  che  a  volar   tardo 
Non  sarà  un  altro  dardo 
De'  tanti,  onde  il  turcasso  io  porto  grave, 
Quando  ai  paterni  altari 
Ei  tornerà  dai  nuovi  aperti  mari. 

PER  MADAMIGELLA  BATIIURST 

CDB  MORÌ   ANNEGATA    NEL    TEVKEE 


A.  S.  E.  LA  CONTESSA 

TERESA  NOGAROI.\  ArPONNY. 

Pera  cIjì  donna  il  primo 
Porre  a  seder   sul  tergo 
Del  Nettunio  cavallo  ebbe  ardimento! 
IVe  sbalzili  fuor  dell'  imo 
Lor  riposalo  albergo 
L'ossa,  e  il  nembo  le  bagni,  e  mova  il  vcn 
0  d'  eterno  lamento  (lo 

Cagion,  Vergine  illusire, 
Dunque  per  le  depg'  io 
Trar  dell'  ebano  mio 
Pianli  novelli,  io  stanco  e  mollilusire? 


INè  delPetà  fugace 

Potrò  gli  ultimi  dì  vivere  in  pace? 

Cara  mi  fu  la   vista 
Per  lutto  il  tempo  scorso 
D'acqua,  che  tra  due  sponde  il  passo  af- 
Or  l'occhio  se  ne  attrista,  (fretta^ 

E  dal  lucido  corso, 
Che  prima  il  dilettò,  rifugge  in  fretta. 
Ahi  ferma,  o  Giovinetta, 
Se  fede  presti  a  un  vate, 
Ferma  e  rientra,  tolto 
Il  verde  vel  dal  volto, 
Nell'amica  ombra  delle  stanze  usato. 
Ivi  secura  godi 
Tra  i  dolci  pensier  tuoi.  Ma  tu  non  m'odi. 

Vaga  cavalcatrice 
Dalle  Romane  porte 
Colei  da  molti  accompagnala  usciva. 
Giorno  il  credean  felice, 
E  ignoravan,  che  Morte 
Non  veduta  con  loro  anch'olla  giva. 
Fattisi  al  Tebro  in  riva. 
Quel  Britannico  lume 
Sfallir  sente  al  destriero 
Il  piò  sul  mal  sentiero, 
E  con  lutto  il  destrier  cade  nel-fiujne, 
Cade  dov'è  un  gran  fondo. 
Lasciando  addietro  i  suoi  compagni  e  il 
Due  volte  render  l'onda  (Mondo. 

Lei,  che  pur  fuor  mosl rossi, 
Parve,  e  duo  volle  ancor  se  la  ritolse. 
Duo  volte  dalla  sponda 
L'  insano  zio  gittossì; 
Ma  perigliò  sé  stesso,  e  lei  non  colse. 
Il  fiume  la  travolse. 
Ed  inverso  Occidente 
Fra  i  tempestosi  umori 
Della  Tirrena  Dori 
Portolla,  io  temo,  con  la  sua  corrente, 

Se  alle  Naiadi  sue 

Sempre  chiesta  e  richiesta  indarno  fue. 
Amor,  dov'  eri  in  quella, 

Che  nelle  torbid' acque 

Si  spense  il  raggio,  che  fu  già  tua  cura? 

Io  so  che  la  Donzella, 

Tosto  che  al  Mondo  nacque, 

Teco  a  formar  si  consigUò  Natura. 

Dunque  la  tua  fattura. 

Quelle  forme  leggiadre, 

Ditorno  a  cui  sudasti 

Tanto,  e  la  man  stancasti, 

Mirando  spesso  in  volto  alla  tua  madre. 

Quelle  nevi  e  quegli  ostri 

Pasto  doveano  andar  dtd  mare  ai  mostri? 
No.  noi  sofferse  almeno 

La  piediargentea  Teli, 
!    Che  di  pianto  turbò  gli  occhi  divini. 

Celò  il  bel  corpo  in  seno 

Di  cavi  antri  secreti. 

Ed  in  parte  corresse  i  rei  desUni. 

1  E  fu  allor,  che  i  marini 
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Volanti  alla  Dea  cart, 

Gli  Alcioni  romiti, 

Più  risonare  i  liti 

De'lor  prischi  non  fero  eventi  amari: 

Ma  del  mar  le  latebre 

Un  nuovo  penetrò  canto  funebre. 

Intanto  su  la  Dora 
Vivea  la  madrC)  e  ai  sette 
Colli  ignare  torcea  spesso  le  ciglia. 
Ed  ecco  inver  1'  Aurora 
Subitamente  slette 

Ntl  sonno  innanzi  a  lei  la   morta  figlia. 
Pallida  di  vermiglia 
La  guancia  era,  e  dal  crine 
Grondava  e  dalla  veste 
L'  onda  in  gran  copia,  e,  queste 
Parendo  articolar  voci  tapine, 
Madre,  diceale  invano, 


Che  non  m^aiuti?  e  lo  stendea  la  mano. 

Poi  la  novella  infesta. 
Che  visse  la  figliuola, 
Nell'orecchio  materno  al  fin  percote. 
Stupida,  immobil  resta, 
E  una  lagrima  sola, 

Cosi  dentro  impietrò,  sparget  non  puote, 
Deh!  chi  su  quella  cote 
Si  colpirà,  che  alquanto 
D'umor  n'esca  per  gli  occhi? 
Ohimè!  s'io  co' miei  tocchi 
Quella  non  apro  in  lei  fonte  del  pianto, 
Che  tutta  ornai  si  chiuse, 
Poco  mi  vale  il  favor  vostro,  o  Muse. 

Canzon,  vanne  a  Colei,  per  cui  sì  amici 
Si  rivolsero  i  cieli: 
Ella,  qualpiù  vorrà,  ti  mostri,  o  celi. 


IN  MORTE  DI  ANTONIO  CANOVA 


A  SILVIA  VERZA 

Poiché  voi,  egregia  Silvia,  mi  comandate  ch'io  non  lasci  giacer  più  nelle  domesiiche 
tenebre  questa  Canzone,  ecco  io  la  meno  in  luce,  e  a  voi  anclie  l'indirizzo,  come  una  nuova 
dimostrazione  del  sommo  pregio  in  eh'  io  vi  tenui,  e  vi  terrò  sempre. 


Bella  Vinegia  mia,  godi  ed  esulta 
Or  che  il  tuo  Fidia  i  passi  a  te  rivolve, 
E  t'apre  ei  stesso  della  gioia  il  fonte. 
Non  li  maravigliar,  se  alquanto  incolta 
Porta  la  chioma,   e  di  marmorea  polve 
Qualche  spruzzo  gli  posa  in  su  la  fronte. 
Ei  vien  dal  natio  monte, 
Dov'erge  un  tempio  al  Regnator  dell'etra, 
(;he  quel  foco  divin  gli  accese  in  petto. 
Onde  pensiero  e  affetto 
Potò  spirar  neirintagliata  pietra: 
Tempio,  a  cui  stupiran  per  mole  e  fregi 
Il  Gallo  ed  il  Britanno, 
Che  gli  spirli  magnanimi  de'  regi 
A  un  artefice  in  cor  nati  vedranno: 
Tempio, per  cui, finche  il  Sol  ruoli  e  l'anno, 
Su  l'ale  della  Fama  andrà  compagno 
Delle  città  più  illustri  il  suo  Possagno. 

Ma  qiial  pallor  nella  sua  guancia  siede? 
E  perchè  oscuro  si  fa  l'occhio  e  tetro? 
Ahi  sciagura!  ahi  speranze!  ahi  vani  votil 
Gli  strali  neri  e  le  funebri  lede 
Prepara,  o  mia  Vinegia,  ed  il  feretro 
Lagrimoso  e  i  pii  cantici  devoti. 
Tra  i  minor  sacerdoti 
Il  tuo  sli-anier,  pur  da  te  amato,  Aronne 
La  voce  levi,  e  su  la  morta  salma 
Preghi  riposo  all'alma, 
Tutte  vestite  a  brun  l'alte  colonne. 


Ne'iati  alla  piramide  l'antica. 
Che  non  perde  già  il  regno, 
Lingua  del  Lazio  argutamente    dica 
Delia  mano  i  portenti  e  dell'  ingegno: 
Poi,  dove  sorge  all'arti  ospizio  degno, 
Tra  cento  e  cento  roride,  pupille 
L'Italica  eloquenza  arde  e  sfaville. 

Io  de'cipressi  alla  lunga  ombra  e  trista 
Quanto  può  l'estro,  e  più  il  cordoglio,  ai- 
Toccherò  la  testuggine  canora,     (tarmi, 
È  noto  ad  essa  il  pellegrino  artista, 
Per  cui  versi  io  temprai,  quando  i  bei 
La  vivifica  man  sentiano  ancora,  (marmi, 
Lieti  volgeano  allora 
Gli  anni, e  un  ben  di  que'tempi  era  supre- 
Aflìssarsi  alle  immagini  scolpite,         (mo 
Ch'eran  di  fresco  uscite 
Dell'abil  ferro  ;  ed  or  vederle  io  temo. 
Se  un  suo  di  membra  tondcggiar,  di  pan- 
Se  un  ondeggiar  io  miro,  (ni 
Con  gli  occhi  misurar  panni  i  miei  danni, 
E  il  mirar  non  è  mai  senza  un  sospiro. 
Chi  alle  teste  saprà  dar  più  quel  giro? 
Quella, io  grido, alla  man  grazia  o  alle  pian- 
E  di  nuovo  egli  muore  in  quell'istante,  (te? 

Roma,che  aspetti,©  guardi? A  te  ritorno 
Questa  volta  ei  non  fa,  nò  più  con  penna 
Scemar  ti  puote  dell'assenza  i  mali. 
Noi  vedrai  più,  regni  la  notte  o  il  giorno. 
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Dall'Istro  ricondursi  o  dalla  Senna , 

Con  nuove  intorno  al  crin  palme  inimor- 

Già  il  crudo  annunzio  Tali  (  tali. 

Sue  fosche  batte  per  l'Europa,  e  i  venti 

Sfida  su  gli  Allantèi  gorghi  profondi; 

E  non  v'ha  ne'due  Mondi 

Cor  di  tempra  gentil ,  che  non  lamenti. 

Si  duole  il  marmo  ancor,  che  gli  giacca 

INelP  immensa  officina, 

E  sotto  i  tocchi  Dedali  credea 

La  nativa  scordar  freddezza  alpina. 

Mesti,  perchè  di  lor  quella  divina 

Fantasia  pur  godè,  stansi  i  pennelli, 

E  sdegnano  altra  man  lime  e  scarpelli. 

Ma  come  ornar,  come  innalzar  la  mente 
Poteo  cotanto,  che  non  meno  illustre 
Fosse  del  Parlo  il  Carrarese  sasso? 
A  quella  il  chiedi  antichità  prudente, 
Che  legò  di  Ciapeto  il  figlio  industre 
Là  dell'eccelso  Caucaso  ad  un  masso. 
Risponderà,  che  lasso 
Non  era  mai  di  contemplar  le  accese 
Sfere,  spiando  le  lor  vie  secreto. 
E  perchè  la  gran  sete 
Dell'eccellenza,  ove  suo  core  intese, 
Struggealo  sempre,  ed  ei  le  stelle  contro 
Fea  d'ogni  suo  pensiero, 
Quella  finse,  che  un'aquila  di  dentro 
Sempre  il  rodesse  ail'aer  chiaro  e  al  nero. 
Pronto  ebbe  ingegno  da  natura  e  fiero: 
Ma  non  vai  senza  cure  acri  e  moleste 
La  più  alta  nell'uom  fiamma  celeste. 

Questo,  0  voi  tutti,a  cui  l'amor  dell'arte, 
Che  vivo  della  pietra  un  volto  umano 
Co'suoi  colpi  fuor  trae,  scalda  le  vene, 
Per  l'alma  rivolgete  a  parte  a  parte, 
E  non  lasciate  a  uno  scarpello  eslrano 
Quel  regno  a  lungo  conservar, che  or  tiene. 
Da  quelle  parti  ei  viene. 
Donde  si  rovesciò  d'armati  un  nembo 
Su  i  nostri  campi  con  orrendo  moto. 
Ah  non  ci  vinca  il  Goto 
Della  pace  anco  nel  tranquillo  grembo! 
Dopo  i  famosi  dì,  cbe  in  Grecia  tanto 
Ai  marmi  oiior  s'accrebbe, 
Giorni  cercar, che  abbian  su  gli  altri  vanto 
Più  che  la  nostra  età,  vano  sarebbe. 
Ma  questa  etade  da  chi  Ausonia  l'ebbe? 
Chi  gli  errori  fugò?  clii  sul  verace 
Sentier,  che  al  Bello  guida,  alzò  la  face? 

La  caritate  del  natio  suo  nidi», 
Il  grato  cor,  l'alto  costume  onesto, 
La  man,  che  spargea  larga  i  doni  sui: 
Il  nobii  ciglio,  che  al  frequente  grido 
Della  lode  abbassava»!  modesto, 
E  di  gioia  copriasi  al  morto  altrui  : 
Quella  virtù  da  cui 

Prendon  l'altre  vigore,  e  che  il  vii  volgo 
Ai  Grandi  della  terra  andar  fa  pare, 
Ciò  tutto  in  su  le  care 
Fila  della  mia  cetra  io  già  non  tolgo. 
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Colà  per  tomba,  dov'ei  giacque  in  cuna, 
Già  su  carro  funebre 
La  fredda  spoglia  nella  notte  bruna 
Tra  molte  di  dolor  molli  palpebre  j 
E  fama  è,  che  s'udì  per  le  tenèbre 
D'Angioli  santi  un  volteggiante  coro, 
Quel  ch'io  taccio,  cantar  su  l'arpe  d'oro. 

PASSANDO  IL  MONT-CENIS, 

E   LASCIANDO   l'  ITALIA 


Cetra,  che  molti  afi'annì 
Mi  sapesti  fugar  dall'egro  petto, 
Fosti  de'miei  prim'anni, 
Degli  ultimi  sarai  cura  e  diletto. 
Con  te  fermai  talor  di  Ninfa  schiva 
Il  bel  pie,  che  fuggiva: 
Con  te  più  dolce  ancora 
Fei  la  dolce  dimora 
Del  solitario  mio  verde  ricetto. 
Che  se  l'auree  tue  fila  io  forse  allento. 
Quando  più  l'anno  imbianca,e  il  bosco  tace, 
Col  primo  augel  ch'io  sento. 
Tu  ancora,  o  cetra  mia,  torni  loquace. 

Ed  or  che  gli  ermi  gioghi 
Dell'Alpi  oso  varcar,  tu  svegli  meco 
Di  questi  alpestri  luoghi 
Con  ignota  armonia  l'attonita  Ec(J, 
Che  agli  Aquilon,chefremontra  le  fronde, 
Ed  al  fragor  dell'onde. 
Che  ruinando  al  basso 
Sbalzan  di  sasso  in  sasso, 
Sol  rispose  finor  dal  cavo  speco. 
E  da  quale  è  più  rupe  alta  e  romita, 
Se  all'Italia  si  volta  il  guardo  mio, 
Tu  pur  tra  le  mie  dita 
Tu  gridi  meco  ai  cari  amici:  Addio. 

Venti,  cui  farvi  nido 
Piacque  di  grotte  e  di  caverne  tali, 
Qual  è  tra  voi,  che  fido 
Metter  si  voglia  questo  addio  sull'ali, 
E  là  volar  dove  alcun  forse  siede  , 
Che  di  me  pensa  o  chiede? 
Legge  di  fato  avaro. 
Che  sempre  un  qualche  amaro 
Sorga  di  mezzo  al  dolce  in  noi  mortali I 
Ciel  sereno  non  è  senza  vapori, 
Onda  chiara  non  è  d'altro  non  mista: 
E  negli  umani  cori 
Cerchi  una  gioia  invan, che  non  sia  trista. 

Desire  antico  e  bello 
Mi  conduce  a  veder  per  monti  e  fiumi, 
('orae  l'uom  sempre  è  quello 
Sotto  il  vario  color  de'suoi  costumi. 
0  soggiorno  fodel  d'orsi  e  di  lupi, 
Dure  vetuste  rupi^ 
Del  vostro  aspro  rigore 
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Date,  vi  prego,  a  un  core, 

Che  diero  a  me  tenero  troppo  i  Numi; 

lìale  di  quella  neve  anco,  che  suole. 

Seder  su  voi  cosi  ostinata  e  salda, 

Ta  farne  scorno  al  Sole, 

Che  l'indora  co'raggi,  e  non  la  scalda. 

Tal  su  nude  io  vedea 
Candide  spalle  .un  biondo  crin  lucente, 
Quando  d'amore  ardea 
Questo  mio  cor,  che  l'amistade  or  sente. 
Poi  la  gloria  cercai,  dorata  e  bella 
Ombra  di  bene  anch^ella, 
JN'on  già  in  un  pion  senato, 
Non  per  insanguinato 
Sentier  coverto  di  trafitta  gente: 
Come  su  questi  la  cercar  macigni 
Libiche  fiere  uscite  di  lor  tane, 
Che  laceri  e  sanguigni 
Fér  quasi  i  nidi  all'Aquile  Romane. 

Ma  fu,  fu  questa  l'Alpe, 
Per  cui  si  aperse  il  calle  a  Italia  e  Roma 
Degli  allori  di  Calpe 
Il  gran  Duce  African  cinto  la  chioma? 
Qual  abete  o  qua!  pin  fermo  e  sublime 
Sovra  l'ultime  cime 
Stette  del  monte:  0  amici. 
Ecco  i  piani  felici 

D'Ausonia,  che  da  voi  tosto  fia  doma, 
Gridando  il  Duce  dalla  vinta  balza, 
Stende  il  sinistro  braccio;  la  visiera 
Con  la  man  destra  s'alza, 
E  maiida  lampi  dalla  faccia  nera. 

Queste,  che  abbiam  salito, 
Non  son,  dicea,  non  son  le  balze  Alpine, 
Ma  posto  il  piede  ardito 
Sulle  stesse  abbiam  noi  mura  Latine. 
L'aste  tremar,  tremar  le  spade  in  mano 
Veggio,  d'ogni  Romano: 
Veggio  confusi  i  padri, 
E  le  spose  e  le  madri 
Battersi  il  petto  e  lacerarsi  il  crine. 
Che  resta  or  più?  Roma  spogliar, che  tante 
Spogliò  Provincie  con  ingiusta  guerra: 
Ite,  e  in  un  solo  istante 
Fate  vendetta  dell'oppressa  terra. 


CASCATA  TRA  M AG  LAN  E  SALLENCHE 
NEL  FAUCIGNY 

DETTA   IL   KANT   D'ARPENAZ. 


E  tu,  di  si  bell'onde 
Bella  Ninfa  custode. 
Tributo  avrai  di  lode 
Non  forse  avuto  altronde. 
Deh!  per  le  sacre  fronde 
Di  cui  la  fronte  ho  lieta, 
Mostra  il  purpureo  viso, 


E  d'un  lucente  riso 
Riscalda  il  tuo  Poeta. 

D'  infra  due  gioghi  al  basso 
Scende,  o  solinga  Ninfa, 
L'ammirata  tua  linfa 
Del  sottoposto  masso: 
E  così  lambe  il  sasso. 
Che  par  che  lungo  il  fianco 
Bruno  del   monte  cada. 
Ed  ondeggiando  vada 
Un  vel  sottile  e  bianco. 

Poi  si  raccoglie,  e  fonte 
Divien  Penda  raccolta. 
Che  in  grande  arco  si  volta. 
Cadendo  a  piò  del  monte. 
Balzan  gli  spruzzi,  e  in  fronte 
Sull'ali  d'un  bel  vento 
Vengono  a  mille  a  mille 
Le  più  minute  stille 
Del  fresco  e  dolce  argento. 

Pera  colui  che  lassa 
Scorrere  innanzi  il  cocchio  , 
Da  cui  non  scende,  e  l'occhio 
Solo  rivolge  e  passa! 
L'  ombra  più  scura  e  bassa 
Il  colga,  e  l'asse  rotto. 
Che  sul  cammino  il  getta, 
Possa  punir  la  fretta 
Del  rozzo  ciglio  indotto! 

Pittor  vorria,  ma  invano 
Vorria  pennelieggiarla; 
Voce  saprà  ritraila 
Più  che  l'industre  mano? 
Gitti  il  pennel  profano: 
Io  centra  questa  pietra, 
Visto  le  infide  corde 
Cosi  a  risponder  sorde. 
Spezzo  la  inutil  cetra. 

CADUTA  DEL  RENO 


Qual  suon  tremendo  e  cupo? 
È  questo  il  fiume,  che  dall'alto  scende 
Fra  dirupo  e  dirupo, 
E  nell'aria  sospeso  ondeggia  e  pende? 
Eccolo:  oh  maraviglia!  oh  non  delusa 
Speranza  del  mio  sguardo. 
L'arco  Tebano,  o  Musa, 
Il  vo'  ferir  d'un  dardo. 

Centra  l'opposto  masso 
La  grand'onda  che  vien,si  rompe  e  sbalza; 
Poi  si  riversa  al  basso. 
Precipitando  giù  di  balza  in  balza. 
Si  tinge  qua  e  là  d'un  verde  e  azzurro 
Tra  le  spume,  ond'è  bianca, 
K  col  lungo  susurro 
I  vicin  boschi  stanca. 

Ma  si  scosceso  è  il  salto, 
Con  tal  impeto  il  fiume  si  travolve, 
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Che  si  levano,  e  in  alto 

Volan  nubi  d'acquosa  e  argentea  polve: 

Nubi,  ov'entrar  la  vaga  Iride  suole, 

E  lucido  e  distinto 

In  faccia  all'aureo  Sole 

Curvar  l'arco  dipinto. 

Nel  mezzo,  ove  gli  orgogli 
Pili  ribollon  dell'acque,  il  capo  annoso 
Ergon  due  bruni  scogli, 
Mostrando  il  fianco  ingiuriato  e  roso; 
Pur  sembrano  il  furor  saldi  e  robusti 
Sfidar  dell'  onda  infesta; 
E  coronan  d'  arbusti 
La  vincitrice  testa. 

Se  non  che  tosto  dietro 
Si  lascia  ogn'ira  il  fiume  indi  più  saggio. 
E  sul  placido  vetro 
Offre  agli  osservator  fido  passaggio. 
Sottomette  di  nuovo  ai  carchi  legni 
II  ricusato  dorso, 
E  tra  Provincie  e  regni 
Spinge  le  merci  e  il  corso. 

Pur  suona  un  grido  antico. 
Che  avido  di  trionfi,  e  piti  di  prede, 
Numeroso  nemico 
Ceppi  recava  dell'Elvezia  al  piede. 
Ma  il  suo  buon  Genio:  «  Benché  molta  av- 
Te  di  Marte  favilla,  (vampi 

Siegui,  disse,  i  tuoi  campi 
A  coltivar  tranquilla.  » 

Ed  ecco  nuovo  agli  occhi 
Mostro  apparir:  l'esercito  raccolto. 
Armi,  cavalli  e  cocchi 
Tutto  in  onda  sen  va  mutato  e  sciolto. 
In  esso  ancor  quella  grand'ira  bolle, 
Con  cui  si  mosse  allora; 
Ma  il  suol  che  strugger  volle, 
Tosto  feconda  e  infiora. 

IN  LODE  DELLE  DONNE  DI  ZURIGO 


Come  nubi,  che  s'  accampano 
Minacciose  al  monte  in  vetta, 
Cbe  s'  accendono  ed  avvampano 
Nel  lor  sen,  che  lampi  getta; 
Nel  lor  sen  già  i  tuoni  fremono, 
E  le  valli  ime  ne  temono; 

Si  ne'  colli,  eh'  alto  pendono 
Sovra  te,  bella  ciltade. 
Selva  orribilel  risplcndono 
Le  Tedesche  aste  e  le  spade; 
Morte  appresta  la  falce  avida; 
Ma  in  Elvezia  ogni  alma  è  impavida. 

Baldanzosi  i  duci  gridano: 
La  città  vuota  è  d'  armati, 
E  i  destin  par  che  ci  arridano. 
Ahi  da'  cuori  incatenali 
Mal  si  sa,  che  possan  gli  animi 


Di  città  libere  e  unanimi. 

Ove  l'armi  è  usanza  appendere, 
Vien  con  alma  cittadina 
the  la  patria  osa  difendere 
Dell'  Elvezia  ogni  eroina; 
E  novella  opra  non  facile 
Ecco  tenta  la  man  gracile. 

Il  bel  crin  di  ferro  cingono, 
E  di  ferro  il  molle  tergo, 
Ed  il  colmo  sen  ristringono 
Sotto  il  ferro  dell'  usbergo: 
Ai  fanciulli,  che  rimangono, 
Danno  un  Ì3acio;  e  pur  non  piangono. 

Anzi  van  tanto  men  tiepide 
A  sfidare  i  bei  perigli. 
Quanto  più  quell'  alme  intrepide 
San,  che  bello  è  il  nodrir  figli 
Ove  patria  è  vera,  e  stabili 
Leggi  sacre  e  inviolabili. 

I  nemici,  che  mirarono 
Folgorar  l'armi  sull'  allo, 
Vergognando  s'  arretrarono 
Come  lupi,  che  all'  assalto 
Dell'ovil  vanno,  e  si  pentono, 
Se  i  pastori  in  guardia  sentono. 


SONETTI 


PER  l'albero  della  LIBERTÀ  IN  PARIOi 

Dopo  la  rivoluzione  del  1789. 


Grande  in  mezzo  di  Francia  arbore  s'al- 
Che  molla  parte  collo  frondi  estreme  (za. 
Del  bel  cielo  d'Italia  ingombra  e  preme; 
Tal  succhia  umor  dalla  materna  balza. 

Tirannia  il  vede,  e  dal  suo  trono  sbalza, 
Che  sotto  i  pie  traballar  sente  e  freme; 
E  tanto  più  crudel,  quanlo  più  teme, 
Il  vile  acciar  contro  il  gran  tronco  innalza. 

Folle!  non  sai  che  verde  sempre  e  viva 
La  grand'arbor  rimane,  e  sol  la  schianta 
Quella  man,  che  la  pose  e  la  coltiva? 

E  voi,  saggi,  onde  Italia  oggi  si  vanta. 
Se  frulli  amari  fino  a  qui  vestiva, 
Maledite  i  cullori,  e  non  la  pianla. 


o()() 
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IN  MORTE  DI  LUIGI  XVI 

«E    DI    FRANCIA 


\  ili  ,  che  quelle  scuri  in  man  tenete, 
Men  vili  eran  di  voi  gli  antichi  schiavi- 
Un  re  temcano  i  padri  vostri  e  gli  avij 
Ma  voi  l'ombra  d'un  re,  vili,  temete. 

Bandir  dal  Mondo  tirannia  volete? 
Vada  egli  il  resto  de'  suoi  giorni  ignavi 
Mano  e  fronte  a  mostrar,  cui  non  aggravi 
Scettro  e  corona,  onde  in  lui  nulla  è  sete. 

Erri  di  reggia  in  reggia,  e  nelle  smorte 
Guance  e  mostri  nel  viso  spaventato 
I  segni  ancor  della  veduta  morte. 

Imparerà  giustizia  ogni  uom  scettrato. 
Visto  tal  colpo  di  maestra  sorte; 
Schiavo,  se  giusto  è  il  re,  non  è  lo  Stato. 


III. 


SU  LO  STESSO  ARGOMENTO 


Fania  tre  volte  enfiar  volle  la  tromba, 
Tre  volte  trasse  dalla  tomba  indietro 
Le  labbra  inorridite:  alfm  quel  tetro   (ha. 
Suono  da  un  Mor>do  all'altro  ecco  rimbom-. 

Che  altera  culla,  e  qual  diversa  tombai 
Ben  l'umana  grandezza  è  fragil  vetrol 
Pensando  il  suo  bel  trono  e  il  vii  feretro, 
Gelida  su  qual  cor  doglia  non  piomba? 

Anche  i  tiranni  suoi  parver  dolersi. 
Fu  per  rimorso?  Ah  in  lor  tace  pur  questa 
Miserabil  virtù  dei  cor  perversi! 

Fu  perchè  maggior  colpa  a  lor  non  resta, 
Perchè  un  sangue  non  han  più  dolce  a  bersi, 
Più  iunocente  a  troncarsi  e  illustre  testa. 


IV. 


IN   MORTE  DELLA   REGINA 


MARIA  ANTONIETTA 


La  rea!  donna  al  Ciel  gli  occhi  levando, 
Gli  occhi,  perchè  le  mani  avea  legate, 
Ecco  passar  su  yil  carro   nefando 
Di  maraviglia  oggetto  e  di  pietate; 


E  più  grande  nel  vii  carro,  che  quando 
Sedea  cinta  di  gloria  e  di  beltate 
Sul  trono,  e  non  ancor  bosco  esecrando 
Di  tigri,  ma  Parigi  era  citiate. 

La  tronca  e  un  giorno  incoronata  testa. 
Che  i  lontani,  al  pensarlo,  empie  dì  gelo, 
Di  quelle  tigri  ai  sanguigni  occhi  è  festa. 

Ma  così,   della  luce  aprendo  il  velo. 
Luigi:  Vedi  se  più  bella  è  questa 
Corona,  o  donna,  a  cui  ti  chiamo  in  Cielo. 

V. 

PER  UNA  PSICHE  GIOVINETTA 

CON  LA  FARFALLA    IN  MANO 

DEL  CELEBRE  STATUARIO  CANOVA 


Chi  vide  il  sen  nascente,  e  il  giovinetto 
Omero,  e  la  non  bene  ancor  fiorita 
Faccia  pensosa  sull'  alato  insetto, 
Che  il  voi  delle  immortali  alme  ci  addita; 

Vo',  dice,  riveder  si  caro  oggetto, 
Quando  più  rigogliosa  e  calda  vita 
Scorra  nel  fianco  pien,  nel  colmo  petto. 
Così  vera  gli  par  la  Dea  scolpita! 

Ed  Amor  batte  intorno  ad  essa  i  vanni, 
Lieto  di  vagheggiar  nel  nascer  loro 
Le  cagion  belle  de'  suoi  dolci  affanni. 

Casto,  come  l'imago,  è  il  gran  lavoro; 
Né  di  Pericle  e  Augusto  invidia  gli  anni 
Il  secol  nostro,  che  per  esso  è  d'oro. 

VI. 

AL  MEDESIMO 

PER  QUESTA  SUA  PSICHE 


D'onde  a  te  venne  sì  perfetta  idea 
Di  volto  giovenil,  di  molle  salma? 
Come  conosci  la  fanciulla  Dea, 
Che  il  puro  ne  scolpisci  anco  dell'alma? 

Così  la  farfalletta  a  lei  pendea 
Dalle  dita,  e  posava  sulla  palma: 
Tal  per  le  membra  intatte  si  spargea 
Dell'innocenza  la  celeste  calma.     (ciuUa, 

Par  viva,  e  a  lei  parliam:  Guarda,o  Fan- 
Che  di  man  non  ti  fugga  il  tuo  diletto 
Picciolo  volator,  che  ti  trastulla. 

Tu  non  rispondi,  amabile  idoletto: 
Ma  crederei,  se  non  diceva  io  nulla. 
Che  a  te  non  fosse  il  favellar  disdetto. 
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VII. 

PER  L'  EBE 

DEL   PRELODATO   SCULTORE 


Dove  per  te,  celeste  Ancella,  or  vassi, 
Che  di  te  l'aurea  eterna  mensa  or  privi? 
Come  degni  cambiar  gli  astri  nativi 
Con  questi  luoghi  tempestosi  e  bassi? 

0  Canova  immortai,  che  addietro  lassi 
L'italico  scarpello,  e  il  greco  arrivi, 
Sapea  che  i  marmi  tuoi  son  molli  e  vivij 
Ma  chi  visto  t'avea   scolpire  i  passi? 

Spirar  qui  vento   ogni    pupilla  crede, 
E  la  gonna  investir,  che  frettolosa 
Si  ripiega  ondeggiando  e  indietro  riede; 

E  Natura,  onde  legge  ebbe  ogni  cosa. 
Che  pietra  e  moto  in  un  congiunti  vede, 
Per  un  istante  si  riman  pensosa. 

Vili. 

AL   PERSEO 

DELLO    STESSO 


Perseo,  vincesti;  e  più  che  nel  reciso 
Teschio,  onde  Palla  rimbellì  Io  scudo, 
E  più  che  nel  falcato  acciaro  ignudo, 
Sculta  ti  leggo  la  vittoria  in  viso. 

Ma  io  di  quel,  che  hai  nella  Libia  ucciso, 
Conosco  un  mostro  più  fatale  e  crudo. 
Centra  cui  da  gran  tempo  indarno  io  sudo, 
E  che  non  so  se  fu  da  te  conquiso. 

So  ben,  che  alla  famosa  Erculea  clava, 
Poscia  che  i  mostri  più  tremendi  eslinse, 
Questo,  ch'io  dico,  da  domar  restava. 

Invidia  è  il  nome.  Il  buon  Canova  spinse 
Già  molli  colpi  nella  belva  prava, 
Ma  le,  Perseo,  scolpendo,  al  fin  la  vinse. 

IK. 
PER  DCE   QUADRI 

DI  GASPARE  LANDI 


Non  biasnio  il  Mondo,  che  s'armò  per  lei. 
Se  fu  bella  cosi  la  Greca  infida: 
E  degna  è  quasi  di  perdon  costei. 
Se  tal  fu  in  Argo  il  Pastorello  d' Ida. 


Troppo  sdegnato  col  fratello  sei, 
Ettore,  di  cui  parmi  udir  le  grida: 
Chi  volger  puote  altri  nel  cor  trofei 
Presso  tanta  beltà,  che  a  lui  sorrida? 

Mache?non  ama  Ettore  anch 'egli?  padre 
Vedilo  e  sposo.  0  Laudi,  ove  il  modello 
Di  paure  infantili  si    leggiadre, 

Ove,  se  in  te  non  fu,  trovasi  quello 
Di  mesta  e  lieta  in  un  consorte  e  madre? 
Val  d'Omero  la  cetra  il  tuo  pennello. 


PER  UN  RITRATTO  D    ISABELLA  ALBRIZZI 
DIPINTO  DA  MADAMA  LE  BRUN 


Donna, chi  teme  in  voi  fissar  gli  sguardi, 
Nò  può  di  vostra  faccia  andar  digiuno, 
Là  volga  il  piò,  've  la  immortai  Lebruno 
Con  ispirala  man  vi  pinse;  e  guardi. 

Folle!  dell'error  mio  m'accorgo  tardi: 
Pari  cosi  sono  i  due  volti,  che  uno 
Non  cede  all'altro-.ecco  il  bell'occhio  bruno, 
Ecco  uscir  dalla  tela  il  foco  e  i  dardi. 

Fu  degli  eterni  Dei  dunque  consiglio, 
Che  0  qual  siete,  o  qual  voi  l'Arte  colora, 
Non  vi  mirasse  uoni  mai  senza  periglio? 

E  che,  quando  ahi!  sarà  vostra  dimora 
L'Eliso,  pur  nel  mondo  il  vostro  ciglio 
Fera  chi  gli  occhi  non  aperse  ancora? 

XI. 

PER  LA  MEDESIMA 

CHE  AVEA  PROMESSO  ALL'aUTORE  UNA  BORSA 
LAVORATA  DALLE  SUE  MANI. 


Dunque  la  mano  a  compor  reti  usata, 
Reti  dì  cosi  fino  alto  lavoro, 
Che  alma,  io  credo,  non  è  che  imprigiona- 
Ove  sian  tese,  non  rimanga  in  loro;  (la, 

Degna,  ad  opre  terrestri  ora  inchinata. 
Trattar  materia  vii,  la  seta  e  l'oro. 
Intrecciando  una  rete  a  chiuder  nata 
Minute  "parli  di  vulgar  tesoro? 

Queste  usciran  però  di  career  fuori 
Lucide,  vagabonde,  e  andran  lontano 
Con  sempre  nuovi  ed  infiniti  errori: 

Ma  da'  lacci  invisibili,   che   mano 
Sì  dotta  intreccia  per  gì'  incauti  cori. 
Cor  non  è  che  uscir  tentilo  il  Ionia  invano. 
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XII. 


PER  LA  STESSA  CHE  VILLEGGIAVA 


Qui  la  gentil,  che  di    Vinegia  suole 
Talor  partirsi,  e  per  cui  l'onde  io  varco, 
Benché  fiammeggi  il  ciel  di  nubi  scarco, 

I  passi  muove  spesso  e  le  parole. 
Però,  selve  bennate,  a  voi  non  dole 

II  ripiegarvi  ubbidienti  in  arco, 

E  altrui  formare  ombrella  tal,  che  il  varco 
Chiude  agli  straU  del  temuto  Sole. 

Ella  or  posa  sul  candido  guanciale 
La  rugiadosa  gota,  e  forse  crede 
Di  passeggiar  sognando  il  bel  viale. 

Se  mai  sognasse  d'ir  movendo  il  piede 
Meco,  e  la  voce  al  fresco  rezzo,  oh  quale 
Per  sette  carmi  e  sette  ampia  mercedel 

XIII. 

ALLA   SIGNORA   CONTESSA 

CATERINA  MINISGALCHI-BON 

CHE  PIÙ'  NON  VUOL  FAR  TERSI 

PERCHÈ  IL  MONDO  DICE  CHE  SUOI  NON  SONO 

QUELLI  CHE  HA  FATTO. 


Quando  Saffo  volar  fea  gl'inni  all'etra, 
Benché  non  desse  all'aura  un  bel  crin  bion- 
de le  ondeggiasse  sotto  l'aurea  cetra,  (do, 
Come  a  voi,  Donna,  un  bianco  sen  ritondo; 

Benché  quel  Dio, che  i  cor  piìi  duri  spe- 
si poco  avesse  a'suoi  desir  secondo,   (tra, 
Che  alfin  dalla  crudel  Leucadia  pietra 
Spiccò  il  gran  salto,  onde  ancor  piange  il 

(mondo; 

Pur  disse  invidia  femminil,  che  fiori 
Non  erano  del  suo  giardin  Febèo 
Quelli,  onde  uscian  così  soavi  odori. 

Ma  quella  voce  in  lei  nulla  potéo; 
Visse  cantando,  e  su  i  contesi  allori 
Fur  visti  impallidir  Pindaro  e  Alceo. 

XIV. 

ALLA  MEDESIMA  (i) 


Donna,  che  il  cielo  di  si  fina  creta 
E  di  spirti  formò  sì  eletti  e  rari, 

(1)  È  in  risposta  al  seguente  della  Dama 


Che  la  bella,  cui  pochi  uomini  chiari 
Giungono,  voi  toccate  illustre  meta. 

Se  a  questa, che  ho  nelcor,voglia  secreta 
Rispondesse  un  valor  meno  dispari, 
Di  voi  sola  vorrei,  de'  tanti  e  cari 
Pregi  di  cui  vi  ornate,  esser  poeta,  (quace 

Chi  un  seno, un  crin  non  vide,  ed  un  Io- 
Volto,  che  a  un  tratto  s'animi  e  s'innostri, 
Non  sa  quel  che  lusinga  e  quel  che  piace. 

Pur  ciò  che  dite  ne'  Pierii  chiostri 
Tanto  più  lodo,  quanto  a  me  lór  pace 
Meno  i  versi  potrah,  che  gli  occhi  vostri. 


XV. 


PARTENDO  DALLA  SICILIA 


E  NAVIGANDO  NEL  MEDITERRANEO 


Sempre  fu  questo  mar  pieno  d'incanti 
Per  chi  levò  su  questo  mar  le  vele; 
Qui  le  Sirene  con  dolci  querele 
Fermavan  nel  lor  corso  i  naviganti. 

Qui  nelle  fresche  sue  grotte  stillanti 
Tenne  Calipso  l'Itaco  infedele: 
Qui  de'suoi  cedri  al  lume,  oprando  tele, 
Circe  l'aere  notturno  empiea  di  canti. 

Ed  or  nella  Trinacria  ha  il  suo  bel  nido 
La  più  cara  Fanciulla  e  la  più  vaga 
Che  mai  levasse  in  questi  mari  il  grido. 

Fuggii:  ma  come?  aperta  in  sen  la  piaga 
Portando,  e  gli  occhi  ognor  volgendo  al 
Ove  lasciai  la  mia  leggiadra  Maga,  (lido, 

XVI. 
LONTANANZA 


D'un  aureo  giorno  nel  lucente  aspetto 
Scintillar  veggo  di  Temira  il  riso: 
Veggo  le  guance  di  Temira,  e  il  petto 
Sopra  la  rosa  e  sopra  il  fiordaliso, 

suddetta  per   V  Abaritte  ,  racconto  storico 
dell'  Autore. 

Indarno  il  rio  destia  mi  toglie  e  vieta, 
Varcando  e  monti  e  terre  e  flumi  e  mari, 
L'opre  mirar  de'  genii  almi  e  preclari, 
E  come  fama  altrove  pur  si  mieta: 

Che  in  grembo  all'ozio  d'una  vita  cheta, 
Per  l'aureo  stile  tuo,  che  non  ha  pari. 
Veggo  le  leggi  ed  i  costumi  vari, 
Onde  altra  gente  è  mesta  ed  altra  lieta. 

E  l'uomo  di  valor,  che  a  terra  giace, 
E  rivestito  il  vii  di  gemme  e  d'ostri, 
E  il  buon  negletto,  che  si  copre  e  tace. 

0  felice  eloquenza,  o  chiari  inchiostri! 
Ciò  tutto  io  veggo,  e  veggo  te  qual  face 
Rischiarar  d'alto  i  foschi  giorni  nostri. 
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Sento  il  suo  respirar,  se  un  zefiretto 
Battemi  le  odorate  ali  nel  viso: 
Entro  il  loquace  umor  d'un  ruscelletto 
Odo  la  voce  sua  di  Paradiso. 

E  che  mi  piaccia  per  se  stesso  io  credo 
II  solitario  mio  verde  soggiorno; 
Folle!  e  sovente  a  dirlo  in  versi  riedo: 

E  non  m'avveggiOjChe  sì  beilo  e  adorno 
Mei  fa  colei,  la  quale  ascolto  e  vedo 
Nel  zefiro,  nel  rio,  ne'  fior,  nel  giorno. 


XVII. 

SCRITTO   nell'album 
PRESENTATOMI 

DAI  CERTOSINI  DI  GRENOBLE 


0  cupe  valli,  o  monti  ermi  e  silvestri 
Pieni  di  Deitade,  o  balze,  o  grotte 
Distruggitrici  di  pensier  terrestri, 
0  di  virtù  fide  maestre  e  dotte: 

0  tra  gli  antri  echeggianti,e  per  le  alpe- 
Orride  rocce  cadenti  onde  e  rotte;  (stri 
0  madre  de'più  tristi  affetti  ed  estri 
Sacra  degli  alti  boschi  eterna  notte: 

0  dimora  pacifica  e  romita, 
Me  con  le  piante,  me  d'errar  già  lasso 
Con  la  mente  ognor  folle  e  ognor  pentitn, 

Ricevi  in  grembo  ;  e  l'alma  a  un  tempo 

(e  il  passe, 
Se  qualche  aura  m'avanza  ancor  di  vita. 
Ferma,  e  mi  dona  dopo  morte  un  sasso. 

XVIII 

FERNEY 

GIÀ  SOGGIORNO  DEL  SIGNOR  DI  VOLTAIRE, 

(KE  SI  LODA  PER  L'AMENITÀ'  DEL  SUO  STILE 
E  PER  LE  SUE  TEAGEDIE. 


Chiamo,e  nessuno  ai  gridi  miei  risponde; 
Ti  cerco  e  sempre  invan,  sublime  Spirto: 
Volo  e  freddo  è  il  bel  nido,  e  in  qucsle 

(sponde 
Tutto  si  mostra  a  me  squallido  ed  irto. 

Par  che  gli  smorti  fior,  le  torbid'onde 
Senso  di  duol  secreto  abbiano  e  spirto: 
Par  quasi  pianger  l'aura  entro  le  fronde 
Del  lauro  consapevole  e  dei  mirto. 

É  ver  che  là  vcgg'io,  ma  riconosco 


Male  i  giochi  ed  i  risi  a  quell'ombrosa, 
Che  mai  non  ebber  pria,  faccia  dimessa: 

E  Melpomene,  ov'è  più  nero  il  bosco, 
Miro  col  velo  agli  occhi  andar  pensosa, 
Non  sovra  i  casi  altrui,  ma  di  sè  stessa. 


XIX. 

PER  GESSNER 

OTTO  MESI  DOPO  LA  SUA  MORTE. 


Io  venni  tardi, e  mal  serban(ft)  in  mente, 
Che  il  più  bello  e  ilmigliorjdura  qui  poco. 
Oh,  dalle  sue  pupille  or  fredde  e  spente 
Quale  bevuto  avrei  celeste  foco! 

Almen  ch'io  vegga  il  solitario  loco, 
E  l'aere  che  spirar  sacro  si  sente: 
Poi  che  della  memoria  io  sì  m'infoco, 
Che  di  lui  fatto  non  avrei  presente? 

Almen  che  l'urna  lo  vegga. Oh,  se  la  ma- 
Nella  rinchiusa  cenere  tranquilla         (no 
Metter  potessi,  e  non  parer  profanol 

Forse  ne  balzeria  qualche  scintilla, 
Né  balzeria  per  la  mia  gloria  invano; 
Che  anco  pallida  al  Sol  nube  sfavilla. 

XX. 

SCRITTO  IN    BATH 

PER  MADAMIGELLA  GRAY 

CHE  DANZAVA  CON  SOMMA  GRAZIA 
E  PARI  MODESTIA. 


Ove  costei  mai  tolse,  e  in  quale  scuola 
Non  dico  il  bel  voltar  dell'aurea  testa, 
E  le  armoniche  braccia,  e  il  piò  che  vola; 
Ma  grazia  cosi  accorta  e  in  un  modesta? 

Fu  vista  mai  seduzion  più  onesta? 
Ne  fra  tante  alme,  onde  inchinala  è  sola, 
Pensa  più  quella  a  conquistar  che  questa, 
Mentre  ad  ogni  suo  passo  una  ne  invola. 

Non  men  che  il  Sole,  han  gli  occhi  suoi 

(costume 
Di  splendere  in  quell'atto,  e,  come  il  Sole, 
Spargon  su  noi  con  egual  dono  il  lume. 

II  ciel  non  vide  mai  tali  carole. 
Nò  Giuno  SI  vezzosa  esser  presume: 
Venere  si  pudica  esser  non  vuole. 


oOi  POESIE  vauie 

XXI. 

SUL  SEPOLCRO  DI  LAURA 

IN  ATiaNONE 


A  le,  polve  ìmmortal,  che  adoro  e  grido, 
Polve  che  un  dì  splendesti  al  Sorga  in  riva, 
Deggio  il  mio  Vate;  e  non  per  Paltò  grido 
Della  fragil  beltà  che  in  te  fioriva; 

Ma  per  quell'alma  cui  tu  fosti  nido, 
Che  quanto  si  mostrò  più  fredda  e  schiva, 
Tanto  nel  sen  delPamator  suo  fido 
Quella  fiamma  gentil  più  tenne  viva. 

Che  avria  be|i  tronco  la  querela  antica, 
E  il  lamentar,  di  che  non  fa  mai  lasso, 
Se  sortita  avess'ei  men  casta  amica. 

Ahi  volgi,  Italia  mia,  qua  volgi  il  passo. 
Vieni,  piega  il  ginocchio,  e  la  pudica 
Bella  polve  ringrazia,  e  bacia  il  sasso. 


XXII. 

SUL  SEPOLCRO  DEL  PETRARCA 

IN  ARQUA» 


Quando  rimbomberà  P  ultima  tromba, 
Che  ì  più  chiusi  sepolcri  investe  e  sferra, 
E  ciascun  volerà  corvo  o  colomba 
Nella  gran  valle  a  eterna  pace  o  guerra, 

Primi  udranno  quel  suon  che  andrà  sot- 
E primi  sbalzeran  fuor  della  tomba  (terra, 
I  sacri  Vati,  che  più  lieve  terra  (piomba. 
Copre,  e  a  cui  men  d'umano  i  piedi  im- 

Ma  tu,  tu  sorgi  dalla  vinta  pietra 
Primo  tra  i  primi,  in  luminoso  ammanto 
Volando  al  ciel  con  la  pudica  cetra: 

K  nel  bel  Coro,  che  circonda  il  santo 
Giudice  sommo  dalla  valle  alP  etra, 
Di  tutti  più  divin  suona  il  tuo  canto. 


TRIBUffl  ALLA  MEMQRIA  DELL'  ASTROXeMO. 

ANTOMO  GAGNOLI 

CON  LA  TRADUZIONE  LATINA  DI  ANTONIO  CHERSA  RAGUSINO 
MDCGCXXr. 


ALL*  ABATE    ARGKI.O    ZENDRIKI 

Professore  di  matem<^tica  ^  e  segretario  della  Veneta  Sezione  del  C.  R.  Istituto  » 

IPPOLITO  PINDEMONTE. 

Anionio  Gagnoli  vi  pregiava  ed  amava  tanto,  e  voi  tanto  pregiavate  e  amavate  lui,  ch>  io 
non  so  a  cIjì  meglio,  cJie  a  voi,  offerir  questi  versi  da  me  composti  in  sua  lode.  Cosi  l'aves- 
se io  ritratto  bene  in  qualche  sua  parte,  e  singolarmente  in  quella  costanza  ch'ei  dimostrò 
negli  uliinii  anni  della  sua  vita!  Voi  non  ignorale  come  uno  studio  intenso  e  continuato  gli 
avea  per  tal  modo  indebolita  col  corpo  e  spogliata  d'ogni  reminiscenza  la  mente,  che  delle 
stesse  sue  cognizioni  astronomiche,  ch'eran  tante,  benché  all'astronomia  si  fosse  dato  si 
tardi,  non  poiea  più  rendere  agli  altri  il  minimo  conto.  Pur  questa  si  grande  miseria  egli 
sopportava  con  una  incredibile  pazienza  e  tranquillità;  pazienza  e  tranquillità,  a  cui  io  non 
saprei  quali  altre  paragonare,  se  non  che  quelle  concai  veggio  voi,  illustre  amico,  la\[ostra 
cecità  sostenere. 


XXIII.  —  i. 

Spirto  di  viri,  che  su  i  lucenti  giri 
Fai  con  Bianchino  e  gli  Angeli  soggiorno, 
E  le  stellerà  cui  gli  occhi  alzasti  un  giorno, 
Or  satto  i  piedi  scintillar  ti  miri, 

Se  v'ha  chi  ^n  riva  d'Adige  sospiri, 
Cercando  spesso  con  gli  sguardi  intorno, 
K  il  patrio  nido  non  veggendo  adorno 
D'  un'immagine  tua,  che  in  marmo  spiri; 

Già  non  duolsi  per  te,  cui  nulla  or  cale 
Di  ciò,  che  in  questo  hrun  carcere  angusto 
Par  belio,  e  punto,  dove  sei,  non  vale; 

Per  la  patria  si  duole, e  il  duolo ègiusto: 
Poiché  non  al  tuo  ben,  Spirto  immortale, 
Alla  gloria  di  lei  manca  il  tuo  busto. 

0  bone,  siderea  qui  mine  spatiaris  in  ae- 

(ihra, 
Bianchino  et  Divis  additus  aìigeris; 
Quasque  olim  intento  suspf'xti  lumine, 

(slellas 

Sub  pedibus  late  hinc  inde  micare  vides; 

Si  quisquam  ad  ripas  Alhesis  flct  triste, 

(quod,  etsi 

Passim  oculos  soler  s  per  loca  cunei  a  fi-rat, 

Non  usqnam  illc  tuwn  spirare  e  marìno- 

fre  vultum 
In  patrio  videal  litore,  porro  tui 
Aon  ergo  id,  curas  qui  nil  jam  tale,nec 

{in  ter 
Nos  quidquid  lenebris  clarct  in  ccpigui 

Carcen's  incluws;  non  hiU  et  penditur 
Idfitdileclam  srdinayis  oh  pntriam;(istic; 
Non  libi  cnim  Divo  nulli us  laudiscqmti^ 
Laudibus  at  dcsunt  poi  Ina  signa.  suix. 

PlNDFMONTK 


XXIV.  —  2. 

MirabiI  arte,  che  d'un'aspra  cote 
Sai  con  un  ferro  trar  vivi  sembiantil 
Ma  su  la  base,  dove  tu  le  pianti, 
Stan  le  immagini  tue  fisse  ed  immote. 

0  Musa,  vanne,  e  con  volanti  ruote, 
E  con  bianchi  sul  mar  lini  volanti. 
Porta  nell'auree  tue  carte  parlanti 
Alle  vicine  piagge  e  alle  remote 

Lui, che  all'eterea  vqlta.e  in  sé  converso, 
Conobbe  i  moti  d'ogni  errante  sfera, 
E  diresse,  ch'è  più,  quei  del  suo  core: 

Onde,  se  gli  negò  di  marmi  onore 
La  patria  sua,  dicasi  almen  che  v'era 
Chi  sdegno  n'ebbe,  e  le  scolpi  nel  verso. 

Mira  ars,  quac  vivos  ducis  de  mnrmore 

fcuUus^ 
Nonne  iminota  tuae  stant  monumenta  ma- 

(nus? 

Tu,  mea  Musa,  citis  terras  qua$  veda 

(qwidrigis, 

Quae  rate  metiri  scis  mare  velivolwn. 

Verge,  per  et  populos,  tum  quos  vicina 

(coerctt, 
Tum  tenet  a  nostro  terra  aliena  solo: 
In  doctis  fer  descriptas   longo  ordine 

(chartis 

Ipsa  viri  laudes  cgregii,  penitus         (di. 

Qui  se  dispiciens^et  magni  lumina  Mun- 

Stellarum  motus  comperiti  alque  animiy 

{(Juod  potius  reor  csfc)  sui  modcrarirr 

Vt,quoniam  Vario  non  lulit  e  lapide  fausit: 

Patria  poni,  aliquis  passus  dicatur  id 

Efjlnxir.ar  sid rnrìnini4  arte viruin.  {negre 

6i 
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XXV. 


—  3. 


Come  la  fulva  degli  augei   rema, 
Cui  troncò  la  bolPnla  cspfM-fo  arciero, 
CI!  occhi  men  vivi  alla  forila  inchitia, 
Ma  il  cor  non  perde  generoso  e  fiero: 

Cosi  te  grande  nella  tua  ruina 
Vidi,  mancato  quel  vigor  primiero, 
Onde  l'inclita  mente  al  sol  vicina 
Giva  é  alle  stelle  nel  suo  volo  altero. 

Grande  anzi  più;  che  il  vincere  la  sorte, 
Quando  il  natio  poter  lo  spirto  serba, 
Non  è  ciò,  che  nell^uom  v'ha  di  più  forte: 

Ma  tranquillo  mirar  l'eclissi  acerba 
Tel  proprio  ingegno  e  le  faville  morte, 
Più  dura  opra  io  non  veggio  e  più  superba. 

ÀUtuum  qualis  regina,  arcu  inclytus 
Venator  mìsso  cui  secuit  calamo^  (alam 

Attonitae  simili s  spedai  grave  vulnus, 

fai  inde 
Non  anifnos  ponit,  non  fera  corda  tamen: 

Talis  eras,quum  te  mentis  vigor  igneus 


fi  Ile, 

Quo  solem,astra  idem  accedere  quopropius 

Consueras,liquit.  T  aleni  ajo?  forti  or  im- 

Visus'.nam  sortem  vincere  non  adeo  (mo  es 

Difficile  est, cui  mens  nativo  roborepollet, 

Nilut  quicquam  ausitgrandrus  aggredicr: 

higenii  at  vires ^quo  nil  est  earius,omnes 

Vidisse  ingenti  frangicr  excidìo, 

Scc  turbari  hilum,  nec  qualubet  inde 

(moveri, 

lì  e  magnum,  hoc  durum  est  quam  potè 

(mMxirne,  opus. 

XXVI.  —  4. 

Dunque  la  mente,  che  qual  cade  o  sale 
Sapea  degli  astri,  e  ogni  lor  moto  e  sito, 
E  del  calcol  difficile  su  l'ale 
Stare  a  fronte  polea  deli'  infinito, 

Cosi  li  giacque  svigorita  e  frale, 
Che  quando  in  ler  della  Scienza  il  dito 
Scritto  avea  di  leggiadro  e  d'immortale, 
INe  andò,  quasi  per  Lete,  indi  sbandito? 

INè  t'udii  delle  labbra  uscir  lamento. 
Mentre  invan  quel  tesoro  in  le  cercavi, 
Ch'era  volato  come  nebbia  al  vento? 

Oh  di  virtù  splendido  esempio!  I  gravi 
Sospiri  in  petto  io  soffocava  a  stento: 
Tu,  gli  occhi  al  cielo  alzati,  immoto  stavi. 

Et  quae  olim  solers  ortusque  obitusque 

fnotarat, 
Astrorum  et  motus  noverai  et  positus, 

Immensum  et  longis  potuit  rationibus 

Rimari, inventis  et  peragrare  viis,  fomne 

Mens  tua  sic  misere  labat, ut  quas  scul- 

(pserat  ante 

Cumque  sua  introrsum  dia  marni  Sophia, 


Notitiae  rerum  innumerac  ceu  pocula 

(Lcllies 
Hauser is,  omni  omnes  exciderint  animo? 

Et  poteras  tali  non  indoluisse  ruina^ 
Dum,  quas  ante  libi  comiideras,  penilo 

Divitias  frustra  sub  pectore  scrutar  ere? 
O  verum  exemplar  laudis  et  eximiumì 

Cordami  hi  urebant  suspiria:  inaethere 
Immotus  stakas  tu,  bone, lumini  bus.  (fixis 

XXVII.  —  5. 

Poiché  gli  astri  a  spiar  le  ciglia  ergesti, 
INè  rimase  il  tu0  cor  sotto  le  nubi, 
E  no  il  creato  a  vagheggiar  ti  festi 
Qual  chi  la  gloria  al  Creator  ne  rubi, 

Vieni,  ad  Antonio  disse  un  de'Cherubi, 
Ed  in  breve  stagion  vedrai  per  questi  , 
Che  al  tergo  io  ti  porrò,  vanni  celesti. 
Ciò  che  a  te  vetri  non  mostrare  e  tubi. 

Ei  l'or  divino  delle  penne  ammira, 
Muove  col  gran  compagno,  e  per  le  belle 
Contrade  inenarrabili  s'aggira. 

Su  queste  piagge  or  posa  ed  or  su  quel- 
A  se  Boote,  a  sé  Orione  il  tira,  (le 
E  del  nuovo  stranier  godon  le  stelle. 

Mortalis  quando  te  non  oblivia  sortis 

Cepere,  orbem  ociilis  juvitubi  astri fer uni 

Explorare,secus  quam  qui  haec  miran^ 

(da  sequulus 

Mente  opera  Artifici  surripwsse  veìit,(alis, 

Huc  ades,  Antoni, Divum  unus  dixit;ct 

Quas  aptarehumeris  stat  mihi  nempe  tuis, 

SuffuUus,  cernes  quae  non  docuere  tot 

Vitrave  spcctandis  aerave  sideribus.fapta 

Mirar i  ille  alas;  Dico  et  Duce  cernere, 

(quoquo 

Flectat  iter,  campos  mira  per  aetherios. 

Et  Coelum  hac  illae  lustrai -trahit  inda 

(Bootes, 

Ursaeque,  hinc  Tauro  proximus  Oarion; 

Bine  atquejiinc   nova  monstra;  novo 

(magno  ordine  gaudcnt 

Hospite  coelestes,  sidera  darà,  faces. 


XX  Vili.  —  6, 

Te  l'Iberia  lodò,  che  Primavere 
Condotte  ancor  non  l'avea  molte  il  Sole, 
E  ti  mostravi  alle  più  belle  scuole 
Leila  virtù  nodrito  e  del  sapere. 

Te  la  diffidi  Calila,  ove  leggiere 
Gambe  non  ti  fur  gioia  e  argute  gole,* 
Ma  l'assister  degli  astri  alle  carole, 
E  il  suono  udir  delie  concordi  sfere. 

Reso  all'Italia,  con  sudor  preclari 
Fosti,  e  col  meditar  lungo,  qual  face. 
Che  sé  distrugge,  iHumiriando  altrui. 

Ma  delie  stelle,  in  cui  mirasti  al  pari 
Splenderà  la  tua  fama;  e  sì  vivace, 
Che  sol  con  quelle  un  dì  fia  che  s'abbui. 
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Te  primo  vidH  vernanlem flore  juventae. 

Et  coluit  multis  laudibus  Hesperia; 

Namque  aderas^  propriis  ceu  sub  pene- 

(tralibus  ipsa 

Te  Pallas,  dia  et  nutrìeril  Sophia.  (reas 

Non  facilis  risH  tibi  Gallia;quìppe  cho- 

Mortali  plausas  non  pede,  non  resonos 

Concmtus;labor  unus  erat  spedare  sed 

forbes, 
Slellarumque  haurire  ingenitam  harmo- 

fniam. 
Redditus  Italiae  pulcro  insudare  labori 
Dum  pergis,quidni  te  faci  ego  assimilem, 
Quae  dum  late  ingens  fundit  jubar,  in- 
fierii ipsa? 
Veruni  astrorumignes  ut  nitidi,  decorum 
Porro  erityUt  vigeat, Gagnoli  Jama  tuo- 
Coelestis  donec  manserit  ille  nitor.      frum 


XXX. 


8. 


XXIX. 


—  7. 


Della  man  giovenil  fu  dolce  iiicarco 
II  musico  strumento  a  quattro  corde, 
Che  a  risponder,  cred'io,  non  fur  mai  sor- 
Quando  correvi  sovra  lor  con  l'arco,  (de. 

Ma  come  trovò  ai  sensi  e  all'alma  un  var- 
Delle  celesti  sfere  il  suon  concorde,   (co 
Qua),  cui  del  fallo  coscienza  morde, 
E  pace  non  si  dà,  se  non  n'è  scarco, 

Nella  Senna  gittasti  il  tuo  diletto 
Legno  vocal:  che  all'  armonia  divina 
Stolto  ti  parve  ogni  concento  umano. 

Pianse  la  dotta  Francia,  e  Italia  in  petto 
Novella  presenti  gloria  vicina, 
Né  presentì,  giudice  Europa,  invano. 

Quwn  Ubi  laetum  aetas  ageret  ver  pul- 
fcra,  quaternis 
Testudo  placuit  dacia  loqui  fidibus; 
Qua£y  credo,  quolies  pleclro  aurea  fila 

fmovebaSf 
Reddehat  jussos  non  male  sur  da  sonos. 
A  8t  ubi  stelli  feri  miram  orbis  contigit 

(illam 
Percipere  arrectis  sensibus  harmoniamt 
Ceu  quij  peccarti  si  quid,  non  ante  quie- 

fvit, 

Quam  potuit  miscrum  rite  piare  nefas, 

Voralem  in  rapidas,  voUit  quas  Seqna- 

(na,  huxnm 

ProjecisH  undns;  quippe  tibi  astrifcrac. 

Praetinnitu  aethrac  concentus  sorduit 

fomnis. 

Ut  ti'-'  ' ' -v^^Y  Gallia!  at  italiae  esl 

Si  In  fore, crescer  et  inde  rc- 

lMudc;m;r,hui  «pu  judice,vnna  fuit. (centi 


Fu  caso,  fu  destìn,  fu  Genio  amico. 
Che  a  buon  tubo  drizzò  del  cielo  a  un  loco, 
Quando,  accostando  tu  l'occhio  per  gioco, 
L'anel  t'apparve  di  Saturno  antico? 

Come  da  un  bel  farla  volto  pudico, 
Ti  venne  allor  da  quel  Pianeta  un  foco. 
Per  cui  dello  stellato  etra  ìn  sì  poco 
Tempo  invaghisti, ch'io  men  ratto  il  dico. 

Tosto  a  oggetto  terren  più  non  ti  chini, 
Né  più  studio  ti  pare  altero  e  degno, 
Che  il  far  gli  eterei  globi  a  te  vicini. 

Gioventù  si  sdegnò,  che  del  suo  regno 
Tanto  imprendessi  tu  fuor  de^confini, 
E  nuovo  ardir  vestì  l'umano  ingegno. 

Anne  rear,  fatum,  sortemne,  an  numen 

(amicum 
Rexisse  in  manibus  lucida  vitra  tuis, 
Quumpol  per  ludum  speculanti  sidera, 

(prisci 
Fulgida  Saturni  visa  corona  tibi  est? 

Nonsecus  ac  si  omni  florentem  laudepuel- 

Videris,incaluit  cor  tibi  continuo^     flam 

Sidere  conspecto;  citiusquc,  hoc  dicier 

(ipsum 

Quamqueat,astrornm  te, bone,  cepit  amor. 

Terrenum  ex  ilio  nil  quicquam  tempo - 

(re  juvitj 

Quam  speclare  globos  sdlicet  aetherios  , 

Cogereque,  ut  propius  niteant,    amor 

(unus  habebat. 

Haec  fieri  doluti  pulcra  Juventa  sui 

Regni  extra  fines;  didicU  majora  vicis- 
Auctius  humanumordirier  ingenium.fsim 


XXXI. 


9. 


Levossi  ai  globi,  di  che  il  ciel  s^indora, 
Antonio,  e  in  quella  entrò  fulgida  Spera, 
Che  s'accende  la  prima  in  ver  la  sera, 
E  Pultima  s'estingue  in  su  l'Aurora: 

Quella,  a  cui  cinto  d'uman  velo  ancora 
Segnava  il  punto  della  sua  carriera. 
Dove  la  faccia,  che  non  mostra  intera, 
D'una  luce  maggior  veste  e  colora. 

L'angiol,  ch'orane  a  guardia,  e  il  vide 

(giunto, 
Te'queslo  scettro, di8se,e  in  un  glie!  porse, 
0  tra  1  pianeti  degnamente  assunto. 

Non  stette  il  nuovo  abitatore  in  forse, 
E  al  grande  officio  sottentrò  :  né  punto 
Del  mutato  rettor  l'astro  s'accorse. 

Ut  primum  stellas,  fulgelcoeUm  unde, 

fnitente» 
Acceslique  illam,  qmc  prior  exoritur, 
Quotquot  sunt,runctif  stido  sub  vcspcre^ 
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UUima  stellanti  ^edit  ab  afce  die;  (et  orto 

Cìijus  tu  positum,Antom,duin  vita  ma- 

Signnra,%(juo  se  non  patiens  oculo  (nebat, 

Mortali  totum  dare  darà  in  luce  tuen- 

fdam, 

Splcndidiore  nitet  lumine;  qui  juvenum 

E  coetu  aligerum  praeerat,  cape  dixit 

(et  una 
Tradidit)  haec  manibus  sceptra  gerenda 

fluis, 

0  digne,o  merito  stellis  insertemec  ipse 

tìacsisti;  tanto  et  fungier  officio     (certe 

Tarn  bene,  tarn  nosli  sette,  non  ut  sibi 

Sidus  mulatum  senserit  esse  ducem. 


xxxii.  — 10. 

Risvegliatrice  della  mesta  cetra, 
bianco  lume  d^I  ciel,  tacila  Luna, 
Di  cui  certo  splendè  su  la  mia  cuna 
li  raggio  amico,  che  ne'cor  penetra, 

Guarda,  sempre  che  il  puoi,  questa  u- 
(mil  pietra, 
Sotto  cui  rinserro  Morte  importuna 
L^cchio  divin,  che  nella  notte  bruna 
Di  vetri  armato  ti  seguia  per  l'etra. 

Tu  ne  gioivijedor  che  il  guardo  abbassi, 
]>Jè  più  dal  cocchio  il  vedi  in  tuo  viaggio, 
Con  un  sospiro  su  Verona  passi 

Quindi  alle  ciglia  d'ogni  spirto  saggio. 
Più  che  oro  e  gemme, non  che  bronzi  e  sas- 
Ornerà  questa  tomba  il  tuo  bel  raggio. (si, 

O  quaemoesla  cies  cìtharae  sub  nocte  si- 

Fila,decus  codi , candì  da  Luna;mihi  (lenti 

0  cujus  superas  venienti  luxit  in  oras 

Jlle  subire  hominum  corda  potensradius; 

Hoc  age,cùmque  potes,  breve  saxum  re- 

( spi  ce,  di  OS 

Quo  premitjheu!  subter  dura  qnies  oculos, 

Cry stallo  instructi  nigraqui  nocte  sole- 

(bant 

Errantem  campis  te  sequi  in  aetheriis; 

Quae  Ubi  gaudebas;  quae  nunc  quod 

(cernere  eosdeni 

Non  potis  es,  terras  despiciens,   oculos, 

Visa  suspiras  Verona:  namque  eri t  aere 

Ut  sapiens,  quovis  id  putet  et  lapide, 

Et  gemmis  ipsis,  fulvo  et  pretiosiusauro, 
Diva,tuu'm  decoret  quod  jubar  hunc  tu- 

(mulum, 

XXXIII.  —  11. 

Se  di  tanto  piacer  l'era  la  bella 
l>elP  Universo  fabbrica  lucente 
Cercar  di  fuori,e  or  questa  parte  or  quella 
ilisurarne,  e  stancar  la  dotta  lente, 


Che  sarà,  or  che  in  ogni  saia  e  ceila 
Metter  I'  avido  piò  ti  si  consente, 
E  le  spranghe  toccar,  toccar  le  anella, 
Onde  tutto  legò  1'  Onnipossente? 

Troverai  certo  in  qualche  stanza  Elisa, 
Cui  solevi  inchinar  sul  verde  suolo 
Della  sua  Terape  e  tra  le  lucid'acque. 

Tu  le  narra  il  mio  stato,  e  tu  l'avvisa, 
Che  dal  dì  ch'ella  prese  al  cielo  il  volo, 
Prato,  selva,  ruscel  più  non  mi  piacque. 

Si  te  magni  oUm  flammantia  moenia 

Lustrare  exteriusjuvit,et  assiduo  (Mundi 

Lumina  munitum  vitro  metirier  omnes 

Hinc  atque  hinc  partes;  quid,  bone,  cre^ 

(diderim, 

Nunc  fieri,  Antoni,  qùam  quot  concia- 

(via,  et  intus 

Atria  sunt  quovis  tempore  adire  potes, 

Compagesque  videre  ipsas  ac  tangere, 

(rerum 

Molem  istam  ille  opifex  nexuit  unde  Deus? 

Tu  tamen,ut  primum  fueris  libi  nadus 

(Elisam, 
Quam,  Tempe  celebrans  quum  sua,  pro- 

(pter  aquam 
Siderei  aut  herba  in  viridi,  sine  fine  co- 

(lebas, 

Dic^rogo,qui  vivam,;dic,mihi  nec  nemorum 

Umbras,  nec  rivi  murmur,  nec  prata 

(piacere. 
Ex  quo  se  in  superas  intulit  illa  domes. 


XXXIV.  —  12. 

Questa  che  vedi,  o  passeggier,  levarse 
Torre  d'infra  domestiche  pareti, 
Edificolla  ne'  suoi  giorni  lieti 
Un   cittadin,  che  già  da  noi  scomparse. 

Qui  le  notti  solea  vegghiando  starse, 
Qui  rivelaro  aviui  gli  alti   secreti 
Cintia,  le  stelle  immote  ed  i  pianeti, 
E  il  suo  nome  di  qui  pel  Mondo  ei  sparse. 

Chiedi  tu,  quali  onor  n'ebbe  la  polve? 
Pubblico  ancora  io  non  gli  vidi  porre 
Marmo  d'effigie,  o  almen  di  note  impresso. 

Ma  la  sua  patria  egli  medesmo  assolve: 
Che  Antonio  sin  d'allora  in  questa  Torre 
Splendido  monumento   erse  a  sé  slesso. 

Quam  se  privatis  turrim,  hospes,  folle- 

(re  tedis 
In  sublime  vides,  inclytus  hanc  posuit, 
Quum  sibi  laetae  irent  luces,  qui  cessit 

(in  astra, 
Civis.  In  hoc  longas  ducere  nocte  moras 
Insomnis  specula  ille;  sua  heic  arcana 

(referre 
Olii  consuerat  Cynthia,  quaeque  polo 
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Astra  eV'fant,  vertaqne  manent  quae 

(sede  locata; 

Toto  Uh  hincnomen  sparsil  in  Orbe  suum, 

Qu&snum  olii,  quuerls,  decrerit  Patria 

(honores? 

Nonàum  equidem  efligiem  poni  ego  mar^ 

y  (moreaìHy 

Nec  jussis  incisa  notis  ego  marmora 

(cidi. 

Ne  tamen  idcirco  quis  Patriam  nrguerit^ 

Idem  prospexit ;monimentum  exegit  in 

Jampridem  turri  qui  sibi  perpeiuuni.fista 


XXXV. 


AL    COMMENDATORE 


DE    CHATEAUNEUF 


Cognato  jungimur 
astro. 


Ambi  volgemmo  il  core  all'arti  Argive, 
O  Castelnuovo.  Quest'audace  mano 
Tragici  carmi  solitaria  scrive: 
riessi  lu  sei  recitator  sovrano. 

E  della  Senna  l'applaudir  le  rive, 
Se  0  Tancredi  pingesti,  o  Gengiscano. 
Pur  l'arte  mia  dopo  l'artista  vive: 
Tu  per  gli  anni  avvenir  nascesti  invano. 

Picciol  don  fia,  che  del  mio  dir  la  forma 
Rimanga  sotto  il  Sol,  come  il  notturno 
M'abbia  orror  del  sepolcro, ed  io  là  dorma: 

Ma  quando  cener  freddo  e  taciturno 
Sarà  il  tuo  labbro,  abi  qual  pietà,  cbe  una 

(orma 
Non  resti  al  Mondo  di  quel  tuo  coturnol 

XXXVI. 

PER  MADAMIGELLA 
MARL4lINNA  HALLER  di  BERNA 

CHE  DIMORATA   IN  ZURIGO. 


Quando  costei  di  albergo  esce, e  passeg- 
Su  questa  del  Limatte  ombrala  sponda, (già 
Meglio  sotto  il  bel  pie  l'erba  verdeggia, 
Ed  incbinarsi  a  lei  pare  ogni  fronda. 

Va,  di  lei  per  goder,  men  ralla  l'onda, 
Aura  non  vola,  augello  non  gorgheggia. 


Bruna  i  raì,  ròsea  il  volto,  i  capei  bionda, 
Sembra  nel  Mondo  star, come  in  sua  reggia. 

Stranier,  clie  la  mirò,  perde  il  ritorno, 
0  se  in  altre  contrade  il  guardo  gira, 
Gentil  tratto  non  vede,  od  atto  adorno. 

Lo  citladin,  cbe  ciascun  di  la  mira. 
Non  maraviglia  men,  cbe  il  primo  giorno: 
Ma  cbi  mai  non  mirolla,  è  al  Cielo  in  ira. 


XXXVII. 
PER   NOZZE 


Se  creduto  avess^io,  che  si  bramate 
Fosser  le  voci  del  mio  gaudio  in  rima, 
Io  le  avrei  sparse  per  quest'  aer  prima. 
D'affetto  almen,  se  non  di  grazia,  ornate. 

Partite  dunque,o  versi, e  a  due  bennate 
Alme,che  un  puro  amor  stringe  e  sublima, 
benché  non  ben  la  paziente  lima 
Politi  abbiavi  ancor,  lesto  volale. 

E  dite  Lor,  che  pien  di  gioia  venne 
Dall'Adige  sul  Po,  cbi  è  padre  a  voi, 
Che  pien  di  gioia  questa  riva  il  tenne; 

E  cbe  dal  sen  della  sua  patria  poi 
Ver  loro  sempre  balteran  le  penne 
I  suoi  fervidi  augurii  e  i  voli  suoi. 

xxxvin. 

PER  MARIETTA  LANDI 

MORTA  A  FIRENZE  d'  ANNI  QUATTORDICI 


Benché  dell'età  grande  omai  lo  scarno 
Volto  m'avvisi  e  il  variato  pelo. 
Dolce  Isotta,  io  sperai,  cambiando  cielo, 
Sul  Po  vederla  ritornar  dall'Arno: 

E  la  pura  alma  sua,  cui  non  indarno 
S'adoprò  intorno  di  pie  donne  il  zelo. 
Con  diletto  mirar  più  ancor,  che  il  vele 
Leggiadro,  e  i  vezzi  che  sotterra  andarno. 

Ma,  chiamata  da  Dio,  prese  altra  via, 
Lasciando  ognun, che laconobbe, in  doglia: 
Nò,  per  vederla,  altro  mi  resta,  o  mia 

Fida  Sorella,  che  una  vecchia  spoglia 
Deporre,  e  là  volar,  dove  s'india 
L'anima  cara,  che  a  morir  m'invoglia. 

XXXIX. 

MDCCCXXVIII. 


Non  ha  Golconda,  Visapur  non  Ijave 
Gemma, ch'io  por  degnassi  innanzi  a  quesU 
Capelli,  che  per  me,  cara,  tessesti 
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Nel  tempo  tuo  più  «loloroso  e  grave. 

0  li  terrò  sotto  notturna  chiavo, 
O  gli  occhi  in  lor  lìssaruio  umidi  o  mesti, 
Le  tue  volgerò  in  cor  forme  celesti, 
II  parlare,  il  tacer,  l'aria  soave. 

Vada  un'altra,  se  vuol,  vada  superba 
Di  quanto  il  mondo  lo  offrirà,  di  quanto 
Pei  favoriti  suoi  Fortuna  serba: 

Io, ch'abbi  a  me  pensato, e  nel  mio  pianto 
Provvisto  a  me  vèr  l'ora  tua  più  acerba, 
Ecco  ciò,  di  cui  sol  mi  glorio  e  vanto. 

XL. 

MDCCCXXVIII. 


Cosi  tu  iasci  dunque  il  tuo  buon  padre, 
0  amabile  troppo,  o  troppo  amata? 
Tu,  che  ne' dì  più  lieti  avrian  bramata 
Consorte  t)gni  garzonj  nuora  ogni  madre? 

Vanno  dunque  i  dolci  alti, e  le  leggiadre 
Maniere  oneste,  e  quella  ond'eri  ornata 
Virtù, che  in  un  bel  corpo  è  ancor  più  grata. 
Nell'ombre  d'una  tomba  oscure  ed  adre? 

Va  il  fermo  cor,  cui  non  parca  molesta. 
Benché  i  suoi  colpi  raddoppiasse  ardita. 
Morte,  che  il  meglio  a  tor  giunge  più  pre- 

Ed  io  dopo  sì  empia  dipartita  (sta? 
Non  pero?  Ah  ch'io  perii,  ne  più  mi  resta 
Che  un  respir  breve  d'angosciosa  vital 


XLI. 


AD  AMARILLI  ETRUSCA. 


Donna,  che  per  la  molle  Ascrea  verzura 
Con  man  veloce  ed  in  un  sol  momento 
Cogli  quei  fior,  che  cento  vati  e  cento 
Non  colser  mài  con  lungo  studio  e  curaj 

Dinne  i  lamenti,  che  per  sorte  dura 
L'Eolia  Saffo  iva  spargendo  al  vento; 
Quando  Faon  pel  liquido  elemento 
La  Sicula  innalzò  vela  spergiura. 

Tanto  se  vuoi,  più  agevolmente  il  faij 
Che  il  canto  della  giovine  delusa 
Altri  crear  dovrebbe,  e  tu  già  il  saij 

Poscia  che  nel  tuo  sen  vive  trasfusa, 
Ma  più  pudica,  ma  più  saggia  assai 
La  fervid'alma  dell'Eolia  Musa. 


OTTAVE 


ALL'  INGHILTERRA 


1 

Alma  gente  immortai,  d'eroi  felice. 
Una  selva  di  lauri  a  te   non  basta, 
A  te  eh'  ergi  la  fronte  vincitrice. 
Quando  più  ria  tempesta  alto  sovrasta. 
Così  addoppia  leon  la  forza  ultrice. 
Pòi  che  ferillo  il  caccialor  de  l'asta  ; 
L'Idra  così  sollo  l'Erculea  clava 
Crescea  le  teste,  e  il  vinci  tor  crucciava. 
2 

Dunque  da'prirai  antichi  padri  intesa 
Quella  indarno  non  fu  voce  divina: 
Mura  d'  inteso  abete  a  voi  difesa, 
E  campo  al  guerreggiar  sia  la  marina. 
Tal  vincere  in  Europa  Asia  discesa 
Poca  gente  poteo  del  mar  reina, 
E  forse  al  Correltor  del  Mondo  piacque, 
Ch'aggia  le  terre  chi  è  signor  de  l'acque. 
3 

Ma  tutto  ha  suoi  confin:  se  il  volto  santo 
Mostra  la  pace,  e  la  sua  verde  fronda 
Comincia  a  metter  fuor  del  bianco  manto, 
Non  sia  per  te  che  ancor  ritiri, e  asconda. 
Ceder  regni  dovrai?  cedansi;  io  canto 
Innebbr'ialo  di  profetic'onda  : 
Cedansi;  i  più  gran  danni  inclita, immensa 
Virtù,  che  in  lor  s'afBna,  indi  compensa. 
♦     4 

Una  parte  del  Mondo  è,  che  si  giace 
Di  sotto  al  polo  meridionale, 
Cinta  da  l'onde,  e  tanto  ampia  è  capace, 
Ch'Europa  insieme,  Africa  ed  Asia  vale  (1). 
Ma  per  ogni  nocchiero  anche  più  audace 
Le  folte  nebbie,  q,ì1  rio  ghiaccio  immorta- 
Che  pur  fa  fede  di  vicina  terra,  (le, 
A  l'isola  infinita  il  varco  serra. 
5 

Ma  non  sempre  chiudrà;  felici  antenne 
Da'  tuoi  porti  salpar  veggio,  o  m'inganno? 
E  a  l'Antartico  ciel  sciolte  le  penne, 
Oltra  le  vie  del  Sol,  le  vie  de  l'anno, 
Far  quel, che  per  ria  morte  a  far  non  ven- 
L'ullimo  eroe  voleggiator  Britanno,     (ne 
Ceder  loro  ogni  nebbia, e  il  duro  impaccio 
Ceder  vegg'io  del  trionfato  ghiaccio. 
6 

E  già  il  nuovo  saluta  ospite  lito. 
Or  favoloso  ancora:  indi  giocondo 


(I)  Il  signor  di  Buffon  scrive,  che  le  ICttC 
supposte  del  polo  Aniariico  potrebbero  esser 
grandi  quanto  l'Europa,  l'Asia  e  l'Affrica  in- 
sieme. 
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Balza  di  nave  il  capitano  rrdito, 
E  di  grand'orma  imprime  il  terzo  Mondo. 
Un  regno  a  l'India  occidental  rapilo 
Ti  vien?  ti  venga  :  a  nullo  altro  secondo 
Regno  il  destin  là  t'apparecchia,e  il  petto 
Colma  d'onde  presaghe,  io  tei  prometto. 
7 

Intanto  godi,  che  se  quattro  e  nove 
Provincie  in  terra,  il  volle  Iddio, perdesti, 
Di  nuovi  mondi  in  ciel,  non  che  di  nuove 
Provincie  acquisto  glorioso  or  fosti: 
Poi  ch'un  de'figli  tuoi  rinserra,  e  muove 
Cosi,  mei  disse  Urania,  i  rai  celesti, 
Che  tale  ottico  suo  nuovo  instrumento 
Ignoti  astri  scopri  sei  volta  cento.  (1) 
8  (il  ciglio, 

IN'on  puossi,  è  ver,  là  dove  or  giunge 
Mandar  coloni,  e  trarne  argento  ed  oro, 
Benché  d'aereo  volator  naviglio 
Abbia  un  Dedalo  Franco  in  man  lavoro(3). 
Ma  gente,  che  al  valor  pari  ha  il  consiglio, 
Sa,  che  tal  di  bell'arti  evvi  tesoro. 
Per  cui  quello,  che  alfin  tutto  soverchia, 
De'secoli  Oceano  invan  la  cerchia. 
9 

Forse  che  veri  a  le  scoperte  ruote 
Mondi  non  son  cotante  nuove  stelle? 
Ed  ove,  tua  mercè,  rifulgon  note. 
Dirò,  di  ragion  tua  che  non  sien  quelle? 
Cosi  se  ne  la  Luna  or  coglier  puote 
Il  tuo  sguardo  lincèo  cose  novelle, 
Quante  non  mai  sperò  pupilla  alcuna; 
Dirò,  non  sia  di  tua  ragion  la  Luna?  (3) 
10 

Fu  de  l'Italia  (vuol  ch'io  questo  esprinri 
L'amor, che  sempre  a  questa  parte  io  posi) 
Sin  da  quel  di,  che  la  conquista  prima 
Ne  fero  que'Toscani  occhi  famosi. 
Ma  Italia,  cui  quanto  ebbe  in  terra  prima 
Ornai  rapirò  i  Numi  invidiosi , 
Come  che  il  dirlo  è  al  cor  puntura  infesta, 
Or  perde  ancor  quello  che  in  ciel  le  resta. 

(1)  li  sigaor  Herschell  con  un  suo  nuovo  te- 
lescopio di  raagjciore  ingrandimento  e  mag- 
gior  campo  ha  i,nà  scoperto  più  di  GOU  stelle 
doppie,  e  trovato  esser  quintupla  una  sielia 
veduta  doppia  dal  signor  de  la  Lande;  ed  in 
alcuni  di  cotesti  4?ruppi,forse  planetari  sistemi, 
ha  iiìk  rilevato  qualche  movimento.  Quel  clie 
dà  peso  e  autorità  a  questa  «rande  nuova  si  è 
che  le  Suddette  osservazioni  furono  fatte  a 
Greenwich  sotto  l'ispezione  del  noto  astrono- 
mo signor  Masltciyne,  e  che  il  re  gli  passa  già 
5<)^  '  uinue,  eduna  casa  in  vici- 

na'!. 

'  .1  barca  volante  del  signor 

Biajiciiard.  Le  pmue  volle  che  stampati  furono 
questi    versi,    non  avea  per  anche  il  pallone 

volante,   f- •    '•    r---'      -   -     rosiatica  dei 

signor  .1  II. ire  al  Poe- 

li,  non  11.  isarc. 

(3^  li  sopra  lodato  osiorvaiore  pretende  ve- 
der nella  Luna,  con  quel  suo  telescopio,  uu 
"Sgetio  della  grandezza  del  tempio  di  San 
Paolo  di  Londra. 


11 

Cosi  vuole  il  destin, che  il  giovin  passo 
Muova  tal  gente  e  gli  onor  primi  in  fretta, 
Tale  altra  caggia  da  l'altezza  al  basso: 
Molto,  Alb'ion,  di  gloria  ancor  l'aspetta. 
Altri  animar  le  tele,  ed  il  compasso 
Dì  Vitruvio  a  girar  meglio  si  metta, 
0  meglio  sappia  ancor  le  armate  squadre 
Spiegar  sul  volto  de  l'antica  madre. 
12 

Voi  seguite,  o  Britanni,  i  vostri  fati: 
Di  Sofii  meditar  quel  ch'è  più  arcano, 
E  di  Marte  e  Mercurio  a  l'opre  nati, 
Le  vele  allo  levar  ne  l'Oceano. 
Felici,  e  ancor  per  molta  età,  se  i  grati 
Troppo  grati  piacer,  se  il  guasto  e  insano 
Costume,  e  di  lung'ozio  infausta  calma 
Tutto  il  vigor  non  vi  torrà  de  J'alma. 

ANTONIO   FOSCARINI 

E 

TERESA  CONTARINI 

NOVELLA 


1 

Tra  quante  più  lodate  in  prosa  o  in  rima 
Fur  belle  dame  ne  l'età  passata, 
Innanzi  a  tutte  andar  solinga  e  prima 
Per  le  rare  eccellenze,  ond'era  ornata, 
Teresa  Conlarini  havvi  chi  stima, 
Ne  l'anno  millesecentuno  nata. 
Nata  il  secolo  suo  per  far  giocondo 
Né  sol  Vinegia  ad  abbellir,  ma  il  Mondo. 
2 

Gli  occhi  un  fatai  suo  di  fissolle  in  volto 
Antonio  Foscarini,  uom  d'alto  stalo, 
Bello  della  persona  e  amabil  molto, 
E  per  facondo  dir  grande  in  senato. 
Né  pria  l'esaminò,  che  di  sé  tolto 
Sentissi,  ed  in  un  altro  esser  mutalo. 
Più  lungo  di  Teresa  ei  non  agogna. 
Sol  di  lei  pensa  il  di,  la  notte  sogna. 
3 

Si  sa,  che  usando  in  nobile  assemblea 
Il  convenir  d'uomini  e  donne  spesso 
Non  era  allor,  che  non  ancora  avea 
L'agevol  troppo  agli   altrui  lari  ingresso 
Tolto  al  viver  quel  dolce  che  nascea 
Del  raro  conversar  tra  sesso  e  sesso. 
Ciò  rammentato,  al  mìo  Signor  ritorno. 
Che  a  sé  d'un  sol  pensier  compone  il  gior- 
4  (no. 

E  tra  sé  volge,  come  farle  noto 
Quell'amor,  che  si  fervido  le  porta} 
,  Né  ciò  potea  gran  tempo  anlargli  a  vòn.. 
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Con  lei,  non  so  qual  più  se  bolla  o  accorta. 
Ma  il  cor  fido  a  Io  sposo  e  al  ciel  divoto 
S'arma, e  né  un  detto  puro  udir  comporta: 
Ma  più  s'arma,  e  maggior  dimostra  sogno 
Che  non  ahborre  cavalior  sì  degno. 
5 

Ei  se  n'avvede  e  spera,  e  più  frequente 
Passa  dinanzi  a  le  sue  case,  e  adesca 
Con  la  luce  d'alcun  ricco  presente 
Il  cor  de  l'arrendevole  fantesca. 
Nel  tempio  e  in  casa  d'una  sua  parente 
L'ha  vista  e  udita,  e  quindi  più  s'invesca, 
E  giunto  è  a  tal,  che,  ancor  potendo, insa- 
Stima  il  fuggir  da  cosi  bella  pania,  (nia 
6 

La  Dama  ebbe  in  marito  unuomsifatto, 
Ch'era  l'averlo  una  mestizia,  un  pianto, 
Rozzo,  indiscreto,  stravagante  e  mattoj 
Coppia  non  fu  giammai  dissimil  tanto. 
Ciò  tutto,  ch'ella  desiava,  e  ch'atto 
Era  a  piacerle,  le  togliea  da  canto: 
Egli  aprir  l'ali  ad  ogni  suo  desire, 
Ed  ella  un  soffrir  tutto,  e  un  nulla  dire. 
7 

Ma  quel, che  ad  ira  ed  a  stupor  più  mo- 
È  che  sì  cara  gemma  avendo  in  faccia,  (ve, 
Spesso  cercava  i  suoi  piaceri  altrove, 
E  s'avvolgea  tra  le  più  vili  braccia. 
È  ver,  che  un  dì  trovò  gran  dogliq,  dove 
eia  de  la  compra  voluttade  in  traccia: 
Ma  ciò  pure  ne'danni,  ohimè!  tornava 
De  l'innocente  sua  tradita  schiava. 
8 

Perchè  il  criidel,  che  avea  misto  ai  àU 
Di  Venere  succhiato  anche  il  veneno,  (Ietti 
Osò  macchiarne  i  maritali  letti, 
E  spargerne  a  la  moglie  il  casto  seno. 
Mancò  il  balen  de'neri  occhi,  e  gli  schietti 
De  la  guancia  colori  venner  meno. 
Così,  se  verme  rio  s'annida  in  lui, 
Tutti  perde  un  bel  fior  gli  orgogli  sui. 
9 

E  se  la  dotta  d'  un  fisico  aita, 
E  il  riposo  non  era,  e  la  strettezza 
Del  cibo  innocentissimo,  smarrita 
Per  sempre  si  saria  tanta  bellezza. 
Solea,  quando  la  mensa  era  sfornita, 
Ei  de'  pubblici  affar  darle  contezza; 
Che  in  lui  ciò  solo  fu  di  buon,  che  pose 
Rade  volte  in  non  cai  le  patrie  cose. 
10 

E  già  sempre  il  parlar  così  torcendo, 
Che  a  1'  oratore  Foscarin  giugneva: 
Come  ogni  cor  rapia,  come  al  tremendo 
Suo  labbro  vincitor  tulio  cedeva. 
Udiva  attenta,  e  non  se  n'  avvedendo, 
De  le  cose  già  dette  il  richiedeva: 
Qual  de  la  voce  è  il  suon,  come  gesteggia, 
Se  del  labbro  al  tonar  l'occhio  lampeggia. 
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Uscir  sentiva  e  risonar  sue  Iodi. 
Non  pur  l'ingegno  scintillante,  e  l'arte 
D'  altrui  piacere  e  i  pellegrini  modi, 
Ma  di  protezione  odio  e  di  parte, 
E  de  gli  usurpamenti  e  de  le  frodi: 
Scaltra  e  pura  non  men,  forte  ma  umana, 
E  con  attico  senno  alma  romana. 
12 

Tra  sì  nobile  amante  e  sì  perfetto, 
E  marito  sì  rozzo  e  sì  dappoco, 
Un  cor  gentile,  a  cui  gentile  affetto 
È  corno  a  1'  esca  un  appressato  foco, 
Star  non  potò,  che  verso  il  primo  oggetto 
Non  sentisse  piegarsi  a  poco  a  pocoj 
Nò  di  questo  inclinar  s'avvide  pria, 
Ch'ella  sì  disse: Ahi  ch'io  non  son  più  mia! 
13 

Aggiungi,  che  in  le  sue  stanze  soletta 
Gl'interi  giorni  nel  silenzio  mena, 
Ah  fugga  i  lochi  solitarii  in  fretta 
Chi  non  vuol  l'amorosa  al  pie  catena! 
Donna,  cui  viver  tra  la    gente  alletta, 
Del  desio  di  piacer  l'alma  ha  sì  piena, 
Che  spesso  a  i  colpi  del  Fanciullo  crudo 
È  vanità,  più  che  virtù,  di  scudo. 
14 

Scorso  era  l'anno,  ed  agitata  e  mesta 
Cerca,  né  trova  mai  gioia  o  riposo, 
Mentre  le  ondeggia  in  orrida  tempesta 
Di  rimorsi  e  desiri  il  cor  dubbioso. 
Più  volte  egli  Favea  forte  richiesta. 
Che  il  lasciasse  in  sua  casa  entrar  nascoso; 
Ma  Teresa  d'un  sì  mai  noi  compiacque: 
Di  nuovo  ei  la  richiese:  ed  ella  tacque. 
15 

Presso  a  quel  de  la  donna  era  il  palagio 
De  l'Inviato  del  Monarca  Ibero, 
Pel  qual  passando,  non  a  gran  disagio 
Poter  giunger  ne  l'altro  ei  fa  pensiero: 
Benché  riuscir  possa  assai  malvagio 
Questo,  che  sì  gli  par  facil  sentiero. 
La  prudenza  vietò  di  quel  Governo 
Ogni  commercio^  con  ministro  esterno. 
16 

E  ne  seco  parlar,  ne  lice  il  piede 
Porre  ne'  tetti  lor  senza  perigho. 
Ma  quegli,  a  cui  par  gran  follia,  se  chiede 
Ad  altri,  che  al  suo  amor,  in  ciò  consiglio, 
Move  colà,  poi  ch'esser  notte  vede. 
Chiuso  ne' panni  e  col  cappel  sul  ciglio, 
Move  con  passo   or  frettoloso,    or  tardo, 
E  va  gittando  qua  e  là  lo  sguardo. 
17 

Rapido  alfin  si  lancia  entro,  e  trapassa 
Di  cortile  in  cortil  ,  di  loggia  in  loggia: 
Monta  due  scale  abbandonate,  e  passa 
Fin  sotto  il  muro,  ove  la  donna  alloggia. 
La  fante  dal  balcone  andar  gli  lassa 
Abile  scala,  ed  egli  su  vi  poggia: 
Ben  venga  il  mio  Signor,  dice  con  piano 
Suono  costei,  stendendogli  la  mano. 
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Soltanto,  aggiunge,  in  su  l'estrema  sera 
Dopo  sue  tresche  a  queste  porte  arriva 
Il  marito  infedel,  eh'  ò  la  più  nera 
Anima  dispregevole,  che  viva. 
La  bella  Donna  intanto  alzata  s'era, 
E  turbatetta   incontra  a  lui  veniva, 
Sol  d'un  bianco  labi  le  membra  cinta, 
E  il  lungo,  crine  in  rete  d'oro  avvinta. 
19 

E  sparsa  d'un  rossor,  che  l'ostro  innato 
Le  riscaldava  de  la  guancia  bella, 
Stava  per  lamentar  del  non  usato 
Ardir  notturno,  e  per  garrir  l'ancella: 
Ma,  lui  veduto,  e  il  suo  rischio  pensato, 
Più  non  rimproverò  ne  lui,  né  quella; 
E  sol  del  gran  periglio,  ch'avea  corso 
Per  l'amore  di  lei,  tenne  discorso. 

E  l'altro  le  dicea,  che  per  un  mare 
Con  l'onde  fino  a  l'affannata  gola, 
Tra  l'armi  e  il  fuoco  egli  torria  passare, 
j\on  fosse  che  a  star  seco  un'ora  sola; 
Che  un  giro  sol  di  quelle  luci  chiare, 
Ch'eran  le  stelle  sue,  che  una  parola 
Uscita  da  que'  duo  labbri  vermigli 
Al  suo  parer  valea  cento  perigli. 

21 
Se  l'ore  a  questi  due  parvero  istanti, 
San  quei,  di  chi  una  volta  amor  fu  donno. 
Ma  l'ancella  fedel,  che  le  cascanti 
(j'glia  aggravar  non  si  lasciò  dal  sonno. 
Entra,  ed  avvisa  gli  obbliosi  amanti, 
Che  più  indugiar  con  securtà  non  ponno: 
Onde  breve  licenza  in  fretta  ei  prese, 
E  per  la  via,  su  cui  sali,  discese. 

22 
E  poi  tal  cosa  rinnovò  per  forse 
Quattro  o  cinque  fiale,  e  sopra  e  giuso 
Sempre  la  stessa  via   corse  e  ricorse. 
Tenendo  l'ombra  ed  il  sentier  più  chiuso. 
Alfìn  ch'era  spiato  un  di  s'accorse, 
Mentre  s'apparecchiava  ad  ir  lassuso; 
Vide  la  gente;  e  un  suo  feroce,  antico, 
Ch'ei  non  offese  mai,  notò  nemico, 

23 
Era  Vinegia'allor  turbata  forte 
Da  quella  spezie  di  gente  perversa, 
Che  por  la  sete  d'avanzar   sua  sorte 
Su  l'innocenza  altrui  calunnie  versa. 
Tra  dcssa  a  un  tempo  e  la  Spagnuola  (Jorte 
Vigea  sospetto  e  volontà  diversa 
Per  gli  aliar  de  la  Hezia,  a  cui  filale 
L'Aquila  sovrastava  alto  su  l'ale. 

24 
Sospende  Antonio, ma  in  tal  guisa,!  passi, 
Come  non  sappia  de  la  gente  ascosa, 
Che  dileguossi;  ed  egli  alquanto  slassi, 
E  poi  ch'aKiu  senti  cheto  ogni  cosa, 
L'usato  calle,  onde  a  la  Donna  vnssl, 
Ilisalse,  ma  con  mente  assai  pensosa, 
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Benché  a  la  Dama  noi  dimostri,  e  il  viso 
Faccia  di  rischiarar  con   finto  riso. 
25 

Pur  non  potea  far  sì,  che  alcuna  volta 
Con  la  mente  lontan  da  lei  non  gisse. 
Se  n'avvid'ella,  e  con   dolcezza  molta 
Come  di  freddo  improveroUo  ,  e  disse: 
Temea  dover  di  me  lagnarmi  stolta, 
Rotte  le  leggi,  ch'io  m'avea  già  fisse; 
Ma  che  di  voi,  Signor,  per  cui  son  rea, 
Fossi  mai  per  lagnarmi  ,  io  non  temea. 
26 

Egli,  cui  troppo  duol  vedersi   esposto 
A  le  non  meritate  sue  querele, 
Se  come  il  vostro  cor,  risponde  tosto. 
Poneste  in  loco  immobile  e  fedele, 
L'aveste  in  più  felice  ancora  posto,     ' 
Rampogna  io  non  udrei  tanto  crudele, 
Poscia  che  siete,  e  che  qual  foste  prima, 
Sarete  ognor  de' miei  pensieri  in  cima. 
27 

E  qui  le  narra  de  la  gente  vista, 
E  di  quel  che  seguir  teme  ne  possa. 
Nube  improvvisa  il  bel  volto  contrista, 
E  le  discorre  un  fi'eddo  gel  per  l'ossa. 
Ei  la  conforta,  e  vorria  pur  la  trista 
Novella  attenuar,  che  l'ha  percossa: 
Ella  sospira  e  piange,  ed  or  col  velo 
Passa  su  gli  umid'occhi,orglialzaai  Cielo. 
28 

Gli  occhi  nel  pianto  tremoli  e  lucenti, 
Le  guance,  che  di  foco  diventaro, 
E  i  sospiri  del  petto  alti  e  frequenti. 
Oggetto  la  rendeano  ancor  più  caro. 
Ed  egli  a  lei  pur  sembra  in  que'  momenti 
Più  gentil,  più  magnanimo,  più  raro. 
Quando  meno  il  devria,  più  si  compiace 
Barbaro  Amor  di  ventilar  la  face. 

29  (donde 

Ah! guarda,  ahibenguarda  ituoi  giorni, 
Pendono  i  miei,  sclamava  ella,  o  furtivo 
Fuggi  da  queste  inesorabili  onde: 
Viver  ])otrò  sol  del  sai>#rti  vivo. 
Io  da  la  patria  mia,  l'altro  risponde, 
E  da  te  stessa  a  un  tempo,  io  fuggitivo? 
Io,  la  mia  dolce  vila,  che  da  lei, 
Sol  per  te  ritrovar,  fuggir  potrei? 
30 

Che  a  lei  non  deggio?  tacerò  gli  onori: 
A  la  mia  patria  anche  il  tuo  cor  degg'ic». 
Se  di  sparger  per  ess  i  i  miei  sudori 
Desio  non  m'infiìinmava,  e  a  quel  desio 
S'ella  da  pria  non   applaudiva  ,  io  fUori 
De  la  plebe  patrizia  il  capo  mio 
Non  orgea  f  jrse  ,  nò  trovata  mai 
Avrei  grazia  cotanta   appo  i  tuoi  rai. 
31 

Magli  rasciuga, amor  mio  dolce,e  speme 
Ti  riconforti  di  non  reo  successo. 
Cosi  le  parla;  e  fu  concluso  insieme. 
Ch'egli  a  lei  lei         '  ■      ■    '   :       v  • 
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Onile  possa  di  quel,  die  sì  lor  premo, 
Venir  certificata  da  Ini  sIosfo: 
Ma  benché  giunta  del  partir  lia  l'ora, 
Ella  vorria  pur  ritenerlo  ancora. 
32 
E  due  e  tre  volte  ricliiamollo  indietro, 
Come  se  cosa  a  dir  le  rimanesse; 
Forse  portando  in  core  un  senso  tetro, 
Clie  non  più  rivederlo  indi  dovesse. 
Fuggesi  alfin,  ma  gli  mov'ella  dietro, 
Ove  la  fante  avea  le  scale  messe: 
Ei  tutto  intorno  da  la  somma  scala 
Cerca  con  attenl'occhio;  indi  si  cala. 
33 
E  per  l'usato  calle  si  dilegna, 
Ove  l'alta  muraglia  più  l'adombra. 
Degli  occhi  esser  non  può  ch'ella  noi  segua, 
Spingendo  il  guardo  rimante  entro  quell'om- 
Poi  si  rilira,  e  senz'aver  mai  tregua  (bra; 
Da  i  pensier  varii,  ond'è  sua  mente  ingom- 
Tra  quei  si  trova,  come  disarmata  (bra, 
Nave  da  un'onda  a  l'altra  in  mar  sbalzata, 
34 
Fu  buon  per  lei,  che  il  suo  marito  a 
Per  alcune  giornate  ito  era  in  villa, (starsi 
Sì  che  potè  al  suo  duolo  abbandonarsi 
Con  l'alma  in  questa  parte  almen  tranquil- 
Ma  perchè  andata  sia  sola  a  corcarsi,  (la: 
Non  però  le  si  dà  chiuder  pupilla, 
E  indarno  il  fianco  e  indarno  gli  origlieri 
Muta,  poiché  non  può  mutar  pensieri. 
35 
Stanca  le  luci  alfin  chiuse  un  istante, 
Ma  fu  quiete  lurida  e  funesta. 
Trovarsi  le  parca  col  fido  Amante 
Presso  un  bel  rivo  in  nobile  foresta, 
E  ch'ei,  qual  fatto  avea  la  sera  innante. 
Per  torcer  fosse  il  pie  da  lei,  che  mesta 
Pur,  come  fatto  avea,  prega,  e  ritarda 
Il  suo  partire;  ed  ei  fisso  la  guarda: 
36 
Poi  subito  divien  pallido  e  brutto, 
E  rinchiude  a  un  sol  punto  ambe  le  ciglia, 
E  così  in  viso  si  trasforma  tutto, 
Ch'interamente  ad   uom  morto  somiglia. 
La  Donna  di  stupor  colma  e  di  lutto 
Stende  la  mano,  e  la   sua  man  gli  piglia, 
E  sente  un  ghiaccio, ch'indi  al  cor  le  passa, 
Ed  egU  a  un  tempo  e  il  sonno  allor  la  lassa. 
37 
S'erge  sul  letto,  e  fuor  del  suo  costume 
Grida  l'ancella  sua,  che  pronta  apparve, 
E  aprì  l'imposte  al  mattutino  lume. 
Che  la  stanza  dorò,  sciolse  le  larve. 
Abbandonò  le  mal  covate  piume. 
Che  tal  loco  un  Inferno  esser  le  parve: 
Ma  perchè  sieda  or  qua  or  là,  non  sembra 
Che  possa  mai  bene  adagiar  le  membra. 
38 
Ecco  (così  talvolta  il  core  svela) 
A  che  termine  alfin  trovarsi  è  forza. 


Quando  a  i  folli  desir  s'aprì  la  vela, 
E  che  più  che  ragione  i  sensi  han  forza. 
Tutto  è  bello  da  prima,  ma  si  cela 
Un  veneno  mortai  sott'a  urea  scorza. 
E  come  lusingarsi,  che  felice 
Per  lungo  tempo  sia  ciò,  che  non  lice? 
39 

Viene  un  sol  giorno,  da  cui  tutte  sono 
Scontate  le  dolcezze,  di  ch'io  parlo. 
Se  di  virtude  un  ben  costante  è  dono, 
La  colpa  questo  ben  potrà  donarlo? 
Sciagurata!  e  con  me  sì  cieca  sono, 
Che  virtute  talor  parmi  l'amarlo: 
Tal  lume  agli  occhi  miei,  tal  lo  riveste 
Non  so  che   d'adorabile  e  celesta. 
40 

Non  ch'io  voglia  scusar  l'ingegno  molle, 
Ma  de'  parenti  miei  posso  lagnarmi, 
Che  s'afFrettaro  d'unirmi  ad  un  folle, 
Ch'oso  dir,  che  di  me  degno  non  parmi. 
Lagnar  mi  posso  anco  del  Ciel,  che  volle 
Fatta  per  collocarsi  un'alma  darmi: 
E  che  altro  io  poteamai,che  porla  in  quello, 
Che  al  Mondo  è  il  più  gentil  loco  e  il  più 

(bello? 
41 

Ora  è  fatto  di  me:  con  più  trasporto 
Mai  non  andò  ver  lui  quest'alma  accesa; 
E  vano  tornerebbe  ogni  conforto 
A  piaga,  che  insanabile  s'è  resa. 
Ma  potrà  morte...  a  colai  voce  smorto 
Fé  il  viso,  e  da  sì  fatto  orror  fu  presa, 
Che  tacque, abbandonossi, e  in  sé  converga 
Stette,  ne'  suoi  pensì^r  di  nuovo  immersa. 
42 

L'ancella,  ch'or  di  semplice  vivanda 
Gli  spirti  rinfrancarle,  or  ricomporre 
L'irte  chiome  vorria,  sempre  rimanda, 
Ed  i  conforti  e  la  pietade   abborre. 
Bensì  de  l'ora  spesso  la  domanda, 
Benché  tutte  scoccar  de  l'alta  Torre 
Le  ascolti,  e  sì  lusinga  invan  d'inganno. 
Benché  le  sembri  ciascun'ora  un  anno, 
43 

Per  le  camere  sue  talor  s'aggira. 
Come  la  porla  la  pungente  cura, 
Ed  al  balcon  s'affaccia,  ed  alto  mira 
Il  Sole  ancora,  e  immobile  lo  giura; 
E  del  grand'astro  la  gioconda  ha  in  ira 
Faccia  consolatrice  di  natura  ; 
E  per  la  stessa  via  testé  tenuta 
Scorre  di  nuovo  frettolosa  e  mula. 
44 

Il  Sole  alfin  giunto  al  bramato  occaso 
Vede  da  l'ombra,  che  in  sue  stanze  creb- 
Allor  pensando, che  del  dubbio  caso  (he. 
Non  andrà  molto,  che  accertarsi  debbe. 
Fu  da  nuovo  terror  lo  spirto  invaso; 
E  quel  momento  or  ritardar  vorrebbe, 
Che  pria  tanto  affrettava;e  che  imprudente 
Troppo  la  notte  desiò,  si  pente. 
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45 
la  un  angolo  pria  d'una  sua  stanza 
Si  raccoglie,  e  l'orecchio  aperto  tiene: 
Non  senza  una  sua  timida  speranza 
D'udir  l'ancella,  che  le  gridi:  Ei  viene. 
Poi  d'ivi  rimaner  non  ha  costanza, 
E  al  balcone,  che  a  lui  salir  conviene, 
Pensi  ella  stessa;  il  volto  innanzi  tende 
Spalanca  gli  occhi,  ed  il  respir  sospende. 

46 
0  mover  cosa  in  mezzo  a  l'ombre  veda, 
0  qualche  non  lontan  senta  remore, 
Far  sì  non  puote,  ch'esser  lui  non  credaj 
Ma  poi  sta  peggio  l'ingannato  core. 
Pende  così  non  picciol  tempo  in  preda 
Ora  de  la  speranza,  or  del  timore; 
Ma  l'una  manca,  e  cresce  l'altro  tanto, 
Che  nuovamente  il  freno  allenta  al  pianto. 

47 
Né  vai  che.  la  fedel  serva  le  dica, 
Che  forse  tale  non  previso  intoppo 
Nel  suo  venire  a  lei  così  l'intrica, 
Che  poi  non  fia  stupor,  s'or  tarda  troppo. 
Ed  ecco  la  nascente  alba  inimica 
Ogni  speme  fugar  con  lume  troppo: 
Teresa  vede  l'alba,  e  scritto  in  essa 
Chiaro  il  destino  suo  legge  ella  stessa. 

48 
Furiosa  le  mani  allor  si  caccia 
Ne  gli  aurei  crini  e  ne  le  bianche  gote, 
E  la  veste  dinanzi  apresi  e  straccia, 
E  il  molle  ignudo  sen  cruda  percuote; 
E  con  viso  levato  e  aperte  braccia 
Grida,  che  più  gridar  labbro  non  puote: 
Oh  me  infelice  ,  e  del  mio  mal  presaga 
Già  troppol  oh  sorte  iniqua!  alfm  sei  paga. 

49 
Iniqua  sorte?  ah  che  la  colpa  è  miai 
Io  del  caro  mio  Ben  son  l'omicida, 
Che  non  dovea  lasciarlo  a  me  per  via 
Spesso  venir  cosi  rischiosa  e  infida. 
E  tu,  serva  imprudente  e  troppo  pia, 
Vedevi  pur  due  ciechi  senza  guida. 
Perchè  non  ci  munir  del  tuo  consiglia 
Tu,  che  la  benda  non  avevi  al  ciglio? 

50 
Crudel,  tutte  mi  togli  e  ascondi  l'armi, 
E  frettolosa  le  finestre  serri  ? 
Possono  i  modi  del  morir  mancarmi, 
Benché  non  abbia  i  precipizi  e  i  tnvìf 
Già  di  questo  dolor  non  mi  disarmi: 
Ed  ohi  m'uccida  tosto  e  mi  sotterri, 
Pria  ch'altro  giunga  alle  mie  orecchie,  ed 
Mi  seppellisca  de  la  terra  al  centro,  (entro 

51 
Mentre  si  atroce  mal  la  Donna  grava. 
Nel  carcere  più  cieco  e  più  securo 
Stava,  né  di  se  tanto  Antonio  stava, 
Quanto  di  lei  pensoso  in  volto  e  scuro. 
Più  volte  stato  visto  era,  ch'entrava 
Rapido  0  stretto  nel  palagio,  •  furo 


Porte  le  accuse,  e  i  testimoni  addotti 
De  le  svelate  sue  furtive  notti. 
52 

E  quella  notte  alfin,  tese  a  l'Ispano 
Palagio  intorno  le  infrangibil  reti, 
Stretta,  mentre  n'uscia,  gli  vien  la  mano, 
E  posto  è  Foscarin  tra  due  pareti. 
Colà  s'invia  dal  Tribunal  sovrano 
Colui,  ch'è  a  parte  de'suoi  gran  secreti. 
Questi  pensando  a  l'uom,  in  cui  si  denno 
Volger  suoi  detti,  è  per  uscir  del  senno. 
53 

E  pion  di  maraviglia  e  di  rispetto 
Gli  disse,  che  di  ree  pratiche  mule 
Sotto  le  volte  de  l'Ispano  tetto 
Accusata  venia  la  sua  virtute. 
Ed  ei  rispose,  e  non  cambiò  d'aspetto: 
Se  a  cor  mi  stia  la  pubblica  salute, 
Tutta  finor  questa  mia  vita  corse 
Intatta  sì,  da  non  lasciarlo  in  forse. 
54 

Dunque  perchè,  quei  ripigliò,  non  dit« 
Del  vostro  usar  colà  ragione  alcuna? 
Ma  il  Cavalier,  che  daria  cento  vite 
De  la  sua  Donna  per  l'onor,  non  ch'una, 
Dice,  ch'è  ver  che  di  gran  trame  ordita 
Macchiato  il  fa  parer  sua  rea  fortuna, 
Che  ne  dovrà  morir,  ma  che  la  tomba 
Puro  il  riceverà  come  colomba. 
55 

Quegli  vuol  che  di  nuovo  ei  gii  risponda, 
Quasi  veggendo  un  uom  che  grave  scherza; 
Ma  non  men  chi3  la  prima  e  la  seconda, 
Inulil  torna  la  domanda  terza. 
Come  scoglio  durissimo,  cui  l'onda 
L'antico  pie,  la  cima  il  vento  sferza. 
Fermo  al  cielo  ed  al  mar  mostra  il  percosso 
Fianco  più  sempre  e  l'impassibil  dosso; 
56 

Tale  il  Veneto  eroe  quel  duro  scontro 
Di  periglioso  ed  iniportun  sermone 
Soslien  fermo  in  sé  stesso,  ed  alfin  contro 
Solo  in  suo  cupo  alto  silenzio  oppoiio. 
Detto  antico  o  recente  io  non  incontro 
Appo  barbara  o  eulta  nazione, 
Clio  teco  al  paragon  venir  si  veda, 
Magnanimo  silenzio,  e  a  te  non  ceda. 
57 

Né  crederò,  che  quando  in  pien  senato 
Più  fulminasti  con  la  voce  egregia, 
De'cor  signore,  o  Foscarin,  cui  dato 
Fu  tante  volto  d'infiammar  Vinegia, 
Sublime  si,  si  grande  mai  sii  slato. 
Come  per  quel  tacer,  ch'ora  ti  fregia, 
Tacer,  da  cui  mi  par  fatta  più  pura  , 
Fatta  più  bella  in  te  nostra  natura. 
58 

La  chiarissima  accusa  è  di  tal  pondo, 
Da  strascinar  qual  più  giudice  ò  lento; 
I  tempi  sospettosi,  quel  profondo 
Silenzio  del  prigione  in  tal  cimento, 
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E  il  saper,  che  non  ha  valore  al  Mondo, 
Ch'esser  non  possa  alfin  corrotto  e  spento, 
Fér  che  da  i  Tre  lanciata  venne,  e  senza 
Timor  d'  inganno,  la  mortai  sentenza. 
59 
Già  dispiegato  avea  sul  tacit'Orbe 
Notte  le  smisurate  sue  fosc'ali, 
E  le  gioie  sfuggevoli,  e  le  torbe 
Inquiete  dolcezze,  e  i  certi  mali, 
E  le  frodi,  e  gli  error  copria  de  l'orbe 
Menti  de' superbissimi  mortali. 
Che  spesso  van  più  lunge  allor  dal  vero, 
Che  più  d'essergli  presso  han  nel  pensiero. 
60  (stra 

Del  career  stride  il  ferreo  uscio,  e  si  mo- 
Sacro  ministro  in  lungo  manto  e  bruno, 
Al  cui  pie  Foscarin  ratto  si  prostra, 
E  gli  narra  i  suoi  falli  ad  uno  ad  uno: 
E  l'altro  dice,  che  l'eterea  chiostra 
Non  è  serrata  a  penitente  alcuno. 
Poscia  colui,  ch'io  nominar  repugno, 
Entra  colà  col  fatai  nodo  in  pugno. 
61 
Ed  al  lume  di  lampada  languente, 
Quasi  mancasse  in  vista  d'un  tal  fatto, 
Del  Cavalier,  cui  non  si  vede  o  sente 
Segno  alcun  di  bassezza  in  voce  o  in  atto, 
Poi  ch'ebbe  quegli  al  buon  collo  innocente 
Con  man  quasi  tremante  il  filo  adatto... 
Ah  che  l'alma  ed  il  verso  da  l'indegna 
Occision  rifugge  e  si  disdegna! 
62 
Con  la  luce,  che  il  di  nuovo  reconne 
Ecco  pender  dal  ciel  (spettacol  tristo!) 
Pender  dal  cielo  fra  le  due  colonne 
Strozzato  e  pien  di  morte  alcun  fa  visto, 
D'uomini  tosto,  di  fanciulli  e  donne 
Sotto  vi  si  raduna  un  volgo  misto. 
Scoperto  Foscarin,  non  è  tra  mille 
Chi  dia  fede  ale  sue  proprie  pupille. 
63 
Un  domandare  timoroso,  un  muto 
Rispondere ,  un  tener  le  ciglia  al  suolo, 
Un  general  negli  uomini  è  veduto 
Sconfortamento,  e  non  i  volti  solo, 
Ma  i  portici,  le  logge,  m^a  vestuto  ' 
Il  Palagio  Ducal  parea  di  duolo. 
Puoi  lunga  peste,  o  tale  altro  flagello 
Immaginar;  par  la  Cittade  in  quello. 
64 
La  fama  intanto  rapida  si  spande 
Per  piazze  e  templi  e  vie;  nulla  l'arretra; 
E  così  tra  non  molto  si  fa  grande, 
Che  ne'più  chiusi  tetti  anco  penetra. 
A  la  Donna  infelice  da  più  bande 
Prima  ne  giunge  appena  un'aura  tetra; 
Sa  tutto  aitine  ,  e  tremebonda  e  smorta 
Cader  si  lascia  a  terra,  come  morta. 
65 
Al  tornar  dello  spirto,  che  diviso 
S'era,  la  Donna  più  non  torna  dessa; 


Alta  stupidità  le  siede  in  viso, 
E  più  non  par  che  l'ombra  di  se  stessa; 
L'occhio  ò  il  più  de  le  volte  immoto  e  fiso, 
La  faccia  di  color  priva  e  dimessa; 
Non  parla,  e  se  parlar  talora  vuole, 
Tutte  di  morte  son  le  sue  parole. 
GS 

Né  guar4  andò,  che  acuto  mal  Passalse, 
Ed  al  letto  la  fisse;  incontro  a  cui 
D'  arte  argomento  alcun  cosi  non  valse, 
Che  non  troncasse  in  breve  i  giorni  sui. 
Ma  se  tacque  l'Amante,. a  lei  non  calse 
Men  del  parlar,  che  del  silenzio  a  lui; 
Ed  espose  i  suoi  casi,  e  la  costante 
Infelice  virtù  del  Caro  Amante. 
67 

Nota  la  bella  e  lagrimosa  istoria, 
Non  si  trovò  di  tempra  un  cor  si  grossa, 
Che  noi  piangesse;  e  fu  la  sua  memoria 
D'ogni  di  reità  macchia  riscossa. 
Ahi  nulla  giova  cosi  tarda  gloria 
A  le  ceneri  fredde  e  a  le  nud'ossal 
Nulla  questa  tessuta  mia  corona 
Di  fior  cólti  su  l'Italo  Elicona. 

IN  MORTE  DI  UN  CANE 


1 

Te  pur,  te  pur,   de'  mattutini  e  cari 
Passeggi  miei  caro  compagno  e  fido. 
Te  di  pie  forte  invan,  di  acute  nari 
Dotato,  te  cresciuto  in  si  bel  nido, 
La  Parca,  o  buon  Melampo,  ai  sorsi  amari 
Su  Io  Stigio  chiamò  tacito  lido, 
Chiamò  alle  selve  di  Proserpina,  ove      % 
Biondo  raggio  di  Sol  giammai  non  piove. 
2 

Tu  nulla  temi;  e  forse  l'Ombre  ignudo 
Di  quelle  stesse  montanine  lepri, 
In  cui  si  travagliò  la  tua  virtute 
Tra  i  patrii  ulivi  ed  i  natii  ginepri. 
Segui  d'attorno  all'infernal  palude, 
E  tra  i  dumi  dell'Erebo  e  tra  i  vepri, 
E  l'immagine  ancor,  quantunque  smorta, 
Degli  antichi  piacer  ti  riconforta. 
3 

Ma  ben  altro  verrebbe  a  te   conforto. 
Se  ti  dicesse  alcun  per  cortesia. 
Che  come  prima  ti  riseppe  morto. 
Trasse  un  sospir  la  tua  Signora,  e  mia. 
Ciascun  si  lagna  del  tuo  viver  corto, 
La  valle  te,  te  il  monticel  desia. 
Te  i  boschi  da  te  corsi,  e  gli  antri  usati 
Di  risponder  con  gioia  a'  tuoi  latrati. 
4 

Io,  benché  spesso  i  sonni  miei  leggieri 
Rompesse  il  tuo  vigile  urlar  notturno, 
Giuro  che  udito,  che  tu  più  non  eri, 
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Chinai  le  ciglia,  e  stetti  taciturno: 
Su  gli  ameni  tornai  noti  sentieri, 
Come  il  nuovo  apparì  lume  diurno, 
E,  te  più  non  veggendo  al  fianco  starmi, 
La  doglia  io  raddolcii  con  questi  carmi. 


PER  UNA  TESTA  COLOSSALE 

DEL  SALVATORE 

OPERA  DI  GASPARE  LAND! 

E  LASCITO 

D' ISOTTA  PIINDEMONTE-LANDI 
AL   POETA  FRATELLO  DI  LEI. 


1 

0  nell'empireo  ciel,  credo,  salita, 
A  me  forse  quest'inclita  pittura, 
Da  cui  la  faccia  di  quel  Dio  s'addita, 
Che  la  nostra  pigliò  carne  e  figura. 
Lasciasti  tu,  perchè  la  tua  partita 
Mandar  doveami  si  crudel  puntura, 
Che  solo  in  tale  imago  al  suo  dolore 
Trovato  avria  saldo  conforto  il  core? 
2 

E  quale  industre  man,  qual  fu  pennello 
Dì  virtù  tanta,  e  in  qual  d'Italia  parte, 
Che  de'  figli  degli  uomini  il  più  hello 
Rappresentar  sapesse  almeno  in  parte? 
Ma  Guido  non  morì?  non  Raffaello? 
Men  dunque  sotto  il  Sol  non  venne  l'arte, 
Che  in  Ausonia  fioriva,  e  v'ha  chi  esempi 
Produce  degni  degli  antichi  tempi. 
3 

Stemprar,  compor,  su  i  preparati  lini, 
Che  impressi  furo  di  maestri  segni, 
Stender  colori  delicati  e  fini, 
Dove  armonia  maravigliosa  regni, 
E  sì  guance  formar,  lahhra,  occhi  e  crini, 
Che  alla  natura  il  dipintore  insegni, 
Poich'olla  insegnò  a  lui,  certo  è  gran  lode: 
Pur  di  ciò  tutto  non  s'appaga  uom  prode. 
4 

Cosi  ogni  parte  ancor  torni  dipinta, 
Che  alla  destra  mortai  ceder  la  palma 
Natura  dehba,  e  confessarsi  vinta. 
Poco  l'uora  feo,  se  non  dipinse  l'alma: 
Se  in  questo  viso, 0  in  quel  chiara  e  distinta 
La  tempesta  dell'animo,  o  la  calma 
Metter  non  valse,  non  qualunque  affetto 
S'annida  e  regna  nel  profondo  petto, 
o 

Laudi,  nome  all'intera  Italia  caro, 
Non  che  a  Piacenza  tua,  dove   nascesti. 
Nome  oltre  l'Alpi  e  la  marina  chiaro, 


Tali  del  tuo  valor  prove  ci  desti. 
Il  Po  lagnossi,  e  con  lui  Trebbia  e  Taro. 
Come  partir  da  se  vide,  ed  a  questi 
Colli,  a  cui  specchio  è  l'Adige,  venire 
Un  dipinto,  che  vince  ogni  desire. 
6 

Qual  maestà  su  quel  gran  volto  siede, 
E  qual  dolcezza  in  un!  Ma  una  soave 
Maestà  sede  ha  su  quel  volto,  e  sede 
V'ha  una  dolcezza  che  diresti  grave. 
L'una  d'un  punto  l'altra  non  eccede: 
Sì  che  il  tuo  cor,  che  si  conturba  e  pavé. 
Rinfrancasi  ad  un  tempo,  e  non  sai  bene 
Se  più  il  timore  in  lui  possa,  o  la  spene» 
7 

Forme  di  tanta  dignitade  e  tanta, 
E  sì  largo  pennello,  e  stil  sì  grande; 
Certo  lume  divin,  che  in  tutta  quanta 
La  venerata  immagine  si  spande. 
Mi  assicuran  che  un  Nume,  il  qual  di  santa 
Scenda  Vergine  in  sen  per  vie  mirande, 
E  in  grembo  umano  umane  carni  vesta, 
Altra  tór  non  potea  faccia,  che  questa. 
8 

E  pur  si  scorge  in  questa  faccia  lui. 
Che  la  spezzata  non  dovea  tritare 
Disutil  canna,  ne  coi  fiati  sui 
Il  fumante  lucignolo  ammorzare. 
E  pur  con  que'  parlanti  occhi,  che  a  nui, 
Alme  del  nostro  ben  sì  spesso  ignare, 
Gira  pietosi  e  amabilmente  lenti. 
Mi  sembra  dir:  Dove  ne  andate,  o  genti? 
9 

A  me  venite,  o  voi,  che   aspra  fatica 
Durate  al  Mondo,  e  che  oppressati  sietej 
Venite  tutti,  e  un'accoglienza  amica, 
E  ristoro  agli  spirti,  e  pace  avrete. 
Condur  liberi  appien,  dopo  l'antica 
Caduta,  i  brevi  di  no,  non  potete: 
Ma  ciascun  venga,  e  s'avvedrà  che  greve 
Non  è  il  miogiogo,echeilmiopesoè  lieve. 
10 

Cinta  fu  dunque  di  pungenti  spine 
Celesta  fronte,  e  corse  il  sangue  a  rivi 
Per  le  nobili  giù  guance  divine, 
E  quelli  s'offuscare  occhi  sì  vivi? 
Ed  io  bramare  osai  dunque  al  mio  crine 
Di  lauro  una  corona?  io  dì   festivi. 
Non  che  menar,  riconficcar  le  rie 
Punte  in  quel  capo  con  le  colpe  mie? 
li 

Sorella,  il  tempo,  che  mutar  cavalli 
Spesso  al  cocchio  mi  giova,  e  all'Eridàno, 
E  da'  miei  sassi  alle  feconde  valli 
Piacentine  tornar,  non  è  lontano; 
So,  che  a  quell'onde  sopra  e  per  quo' calli 
Fora  il  cercarti  inopportuno  e  vano, 
Benché  vederti,  qual  persona  viva, 
Mi  parrà  tra  le  piante,  e  al  fiume  in  riva. 
12 

Ma  so  non  men, che  in  breve  altro  viaggio 
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Prenderò  fuor  de' mondiali  chiostri j 
E  che,  se  fia  che  de'  tuoi  lumi  un  raggio 
Per  quelle  oscure  vie  sol  mi  si  mostri, 
L'avrò  per  arra,  nel  fatai  passaggio, 
Clie  pria,  che  al  sommo  Giudice  io  mipro- 
Tu,  china  innanzi  allo  stellante  trono, (stri, 
La  grazia  m'impetrasti  ed  il  perdono. 

STANZE 

PER  BARTOLOMMEO  LORENZI 


PONENDOGLISI   UN  CENOTAFIQ  CON  BUSTO 
IN  SANT'  ANASTASIA. 


a  Secretos  montes  et  inambitiosa 
coiebat  Rura.  »  —  Ovidio. 


1 

Quest'ultima  fatica,  o  Baldo  mio. 
Donde  cortese  ai  vati  un'aura  spira, 
Concedi  a  me  che  ai  dolci  versi  addio, 
Addio  già  dico  alla  diletta  lira. 
Me  ne  avvisa  il  capei,  che  iucanutio, 
E  il  sangue,  che  più  lento  in  me  s'aggira; 
Ma  una  favilla  nel  mio  petto  è  ancora, 
E  giovarmene  io  vo'  pria  ch'ella  muora. 
2 

Or  volge  adunque  l'anno  sesto,  e  vola, 
Che  più  non  suonan  per  Lorenzi  l'ore? 
Ne  in  sino  a  qui  d'una  mia  corda  sola 
Fece  un  sol  guizzo  alla  sua  polve  onore? 
Se  non  gli  Spirti  in  ciel,  si  racconsola 
D'ogni  hennato  cittadino  il  core. 
Sempre  che  a  gloria  lor  s'alzano  i  carmi, 
E  i  bronzi  a  effigiar  tolgonsi  e  i  marmi. 
3 

Una  Donna  Real  su  l'Istro  vive. 
Che  il  buon  sangue  d'Ateste  ha  nelle  vene; 
Volta  lo  sguardo  alle  Adigensi  rive, 
Le  avite  non  obblia  cave  Tirrene: 
Ed  ecco  pel  valor  dell'arti  Argive, 
Che  Ausonia  in  grembo  si  raccolse,  e  tiene, 
Sorger  funereo   monumento,  in  cui 
Veggio,  0  Lorenzi,  il  volto  e  i  fasti  tui. 
4 

E  degno  è  ben,  che  dello  sculto  volto 
Verona  gli  occhi  riconforti  almeno, 
Poiché  non  serba  il  cenere  sepolto, 
Che  a'  tuoi  monti  sì  cari  alberga  in  seno. 
Da  quella  terra  esser  ti  piacque  accolto, 
Ove  il  primo  beesti  aer  sereno. 
Contento  assai,  che  il  tuo  sepolcro  onori 
La  pietà  de'  bifolchi  e  de'  pastori. 
5 

0  antri,  o  poggi,  o  valli,  agreste  scena, 
Voi  v'abbelliste  all'immortal  suo  canto 
PiùjCheai  raggi  del  Sol,quaado  la  schiena 


Indora  all'ombre  fuggitive  e  il  manto. 
Querce  superbe,onde  il  caldo  anno  appena 
La  magion  sente,  cui  sorgete  accanto, 
Che  plauso  feste  alle  nascenti  rime 
Con  l'accennar  delle  frondose  cime: 
6 
Un  incanto  da  voi  muove,  che  altronde 
Venire  ai  sensi  e  all'anima  io  non  vidi, 
Ne  men  ti  toccan  d'una   fonte  l'onde, 
Se  tacito  e  soletto  a  lei  l'assidi. 
Ma  gli  usignuoi,  che  tra  le  amate  fronde 
Presso  di  quel  sepolcro  hanno  i  lor  nidi, 
Gorgheggian  con  tal  forza  e  tal  melode, 
Qual  dagli  altri  solt'altre  ombre  non  s'ode. 
7 
La  culla  pur,  come  la  tomba,  avesti 
Dunque,  Spirto  divin,  sovra  que'  monti? 
Nel  fortunato  asilo,  in  cui  nascesti, 
Piani  senza  confine,  ampi  orizzonti, 
Mèssi,  vendemmie,  potature,  innesti,  ' 
E  prati,  e  rupi,  e  grotte,  e  selve,  e  fonti 
I  primi  oggetti  fur,  che  la  fanciulla 
Pupilla  ricevè  fuor  della  culla? 
8 
Fu  quell'ameno  sottoposto  laco, 
Io  non  so  se  più  azzurro,  o  più  d'argento. 
Quel  tranquillo,  o  terribile  Benaco, 
Che  in  seno  accoglie  cento  rivi  e  cento, 
E  di  cui  spesso  di  Br'iano  e  Naco, 
Non  che  i  boschi  vicini,  all'ardimento 
Stupirò  i  sassi,  al  generoso  ardire, 
Con  ch'ei  del  mare  il  fiotto  emula  e  l'ire? 
9 
L'amor  di  ciò  che  al  guardo  offre  Natura 
T'infiammò  cosi  tosto,  e  in  guisa  crebbe, 
Che  quando  tra  le  sue  nobili  mura. 
Rivolgendosi  i  dì,  Verona  l'ebbe. 
Quando  pigliar,  carco  non  lieve,  in  cura 
La  patria  gioventù  non  ti  Tincrebbe, 
Del  bello  aprendo  a  lei  le  più  secreta 
Sorgenti,  e  in  lei  svegliandone  la  sete: 
10 
Quando  tra  dopne  e  cavalieri  assiso. 
Che  avean  taciti  gli  occhi  in  te  conversi. 
Un  ardente  invadeati  estro  improvviso, 
E  allor  nati  t'uscian  del  petto  i  versi, 
Agevole  in  quegli  anni,  e  nel  tuo  viso 
Si  mirasse,  o  ne'  detti,  era  a  vedersi. 
Che  la  villa  piangevi,  e,  qui  la  salma 
Stando,  ti  andavi  a  rinselvar  con  l'alma. 
11 
Non  fosse  almen  del  verde  aspra  e  mortale 
Nemica  la  mia  patria,  e  non  credesse 
Turparsi  tutta  per  un  sol  v'iale 
Di  arbor  fronzuti,  ch'entro  lei  corresse. 
Un  picciol  cenno  sol  di  quel  rurale 
Soggiorno,  che  nel  core  a  te  s'impresse. 
Stato  fora  cagion,  che  il  proprio  danno 
Scemar  ti  fosse  dato,  o  fargli  inganno. 
12  (spano, 

L'AnglOjil  Galio,il  German,non  che  l'I- 
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L'abitator  di  Petersbiirgo  e  Mosca, 
Mutano  i  passi  sovra  un  molle  piano 
Protetti  il  capo  da  una  selva  fosca. 
Anco  in  Italia,  e  quinci  non  lontano, 
Senza  vergogna  il  cittadin  sMmbosca, 
Ma  sì  eulta  è  Verona  e  sì  civile, 
Che  l'olmo,  il  tiglio,  il  pioppo  a  lei  par  vile. 

13 
Ma  già  in  sue  ville  ancor  poco  s\idopra 
L'uom  Veronese,  percbè  l'elee  o  il  pino 
Da'forti  strali  del  grand'astro   il  cuopra, 
0  l'aia  visitar  goda  o  il  giardino: 
Però  dee  con  un'asta,  a  cui  di  sopra 
Pinta  seta  ricurva, o  bianco  lino  (gombra, 
Spiegasi,  e  che  la  man  gli  occupa  e  in- 
Seco,  dovunque  va,  portarsi  l'ombra. 

14 
Altre  campagne  or  vedi,  e  un  altro  ver- 
Anima  santa,  sovra  i  colli  eterni,     (de. 
Dove  non  si  secca  erba,  o  non  rinverde, 
Pelle  stagioni  ai  mutamenti  alterni; 
Dove  cantor  la  voce  unqua  non  perde, 
Come  la  perde  augel  per  questi  vernij 
Dove  schermi  di  selva    alcun  non  vuole 
Dagl'increati  rai  del  sommo  Sole. 

15 
Non  ti  spiaccia,  se  alcune  io  qui  celebro 
Di  quelle  tue  virtù,  che  Tali  aurate 
Ti  coraponean,  perchè  montassi,  ov'ebro 
Di  pura  siedi  eterna  voluttate. 
M'oda  il  vicino  Po,  l'Arno  ed  il  Tebro  , 
Senna  m'oda,  e  Tamigi;  e  voi  recate 
Le  mie  voci  oltra  l'Alpi  e  il  mare,  o  venti. 
Non  è  ignoto  il  mio  nome  a  quelle  genti. 

16 
Già  dal  più  alto  ciel  Nolle  copria 
La  città  co'suoi  veli  umidi  ed  atri, 
Ne  per  le  strade  alto  romor  s'udia, 
Che  di  cocchio  che  passi,  e  can  che  latri: 
Presa  ciascuno  avea  l'usata  via 
Dalle  veglie,  dal  gioco  e  da'teatri, 
E  chi  riposo  in  su  le  piume  trova, 
Chi  per  odio,  od  amore,  invan  le  cova. 

17 
Lorenzi  chiude  le  pupille,  e  assonna, 
Ohe  già  la  dotta  lampade  moriva, 
Quando  in  sua  vision  surso    una  Donna 
Di  gran  sembiante  e  di  beltà  nativa, 
E  a  cui  pinti  scorgeansi  in  sU  la  gonna. 
Che  alle  virili  membra  intorno  giva. 
Tutti  que'segni,in  ch'entra  il  Sol  nel  giro, 
Che  ogni  anno  fa,  pel  liquido  zaffiro. 

18 
Siede  sovra  un  aratro, e  un  fascio  strigne 
Nella  man  destra  di  mature  spiche. 
Nella  sinistra  un  nappo,  onde  s'altigne 
L'amabil  succo  delle  viti  apriche: 
Ma  il  nerissimo  crin  raffrena  e  cigne 
Dell'util  gelso  con  le  foglie  amiche. 
L'assennalo  s'ammira,  e  udir  gli  pare 
Tai  parole  da  lei  libere  e  chiare: 


tJJ  (un  poco, 

Sol  che  a  me  badi,  e  alle  mie  insegne, 
Esser  non  può  che  non  mi  riconoschi. 
In  ogni  tempo  venerata  e  loco, 
Tra  i  più  veggenti  popoli  e  i  più  loschi, 
Bella,  io  penso,  del  volto, ancor  che  il  foco 
Del  giorno  alquanto  mei  riarda  e  infoschi, 

10  dell'uom,  chi  l'ignora?  io  la  nutrice, 
Ed  ei  ricco  per  me  sola,  e  felice. 

20 
Nò  lasciarti  abbagliare  a  quella  luce, 
Cui  spargon  l'Arti  in  ogni  lor  lavoro: 
Che  senza  ciò,  che  il  suolo  a  me  produce, 
Subbielto  non  avria  la  industria  loro. 
E  il  Commercio, che  seco  il  tutto  adduce, 
Invocheria  Zefiro  indarno  o  Coro, 
Se  al  volo  io  non  gli  dessi  in  sul  mar  pen- 
Vele,  gomene, sarte,  alberi  e  antenne. (nej 

21 
Che  alle  mie  cure  poi  sommo  si  mesca 
Sempre  nuovo  piacer, chi  v'ha  che  il  nieghi? 
Quanto  aggrada  osservar,  come  un  gran 

(cresca, 
Finche  la  colma  spica  il  vento  pieghil 
Come  di  seme  piccolissimo  esca 
Trave  sì  grossa,  e  tanta  chioma  spieghi! 
Come  ogni  frutto  il  natio  ramo  stanchi, 
E  si  colori  al  Sole,  o  al  rezzo  imbianchii 

22 
Che  dirò  del  mutar  tu  genio  e  voglie 
In  una  pianta,  che  addolcisci  e  domi. 
Si  che  indi  a  poco  le  novelle  foglie 
Maraviglia  ella  stessa,  e  i  non  suoi  pomi? 
Che  di  quel  vermicciuol,  che  d'auree  spo- 
si veste, 0  d'argentine, e  con  tre  nomi  (glie 
Tre  vite  vive,  e  or  s'affatica,  or  dorme. 
Or  mostra  d'un  volante  in  se  le  forme? 

23 
E  del  nodrir  candidi  agnelli  e  buoi 
Dalla  fronte  lunata?  e,  se  per  valli 
Mandarla  lieta  di  molt'erba  puoi, 
La  prole  de'magnanimi  cavalli? 

0  se  di  azzurri  fiori  i  campi  tuoi, 
E  di  purpurei  ridano  e  di  gialli. 
Dello  spiar  le  industri  api,  e  i  soavi 
A  suo  tempo  raccor  salubri  favi? 

24  (guardi, 
Vedrai  qual  è,  pur  ch'entro  armonie 

Ne'suoi  filoni  la  natura  e  strali. 

Ed  a  quai  soggiacer  casi  gagliardi 

11  pianeta  dovè  ne'tempi  andati: 
Mentre  in  teche  ed  armadi,ove  gli  sguardi 
Galene  invitan,  marcassite  e  spati,    (bra, 
(>ontemplar  del  gran  corpo  a  te  non  sem- 
Che  le  disgiunte  e  lacerate  membra. 

25  (merto 
Taccio  altri  oggetti,  in  cui  del  par  con 

L'ingegno  usi  non  men,  che  con  diletto: 

1  costumi  del  cielo,  e  l'ordin  certo 
Delle  stagioni  e  il  lor  vario  aspello. 
Taccio  la  vita  ,  che  al  puro  aere  aperto 
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Ti  senti  entrar  tutta  novella  in  petto, 
E  ciò,  senza  cui  nulla  a  lungo  piace, 
La  calma  de'pensier,  del  cor  la  pace. 
26 

Che  Donna,  della  cui  retta  favella 
Cresce  l'uoni  tanto, e  che  Sella  dal  Greco, 
Sapienza  dall'Italo  s'appella, 
Suol  partir  meco  i  di,  le  notti  meco. 
Basta,  ch'io  sempre  in  loco  di  sorella 
L'ebhi,  ne  meco  è  alcun,  che  non  sia  seco 
Fuggendo  anch'essa  le  civili  frodi, 
I  lussi  e  le  follie,  le  invidie  e  gli  odi. 
27, 

Cosi  detto,  svaniva;  e  la  quiete 
Ruppesi,  e  delle  coltri  ei  fuor  gìttossi, 
Che  i  primi  nelPopposita  parete 
Percuotean  raggi  rinascenti  e  rossi. 
Tosto  il  rapirò  a  se  le  consuete 
Del  di  fatiche:  ma  i  pensier  commossi 
Non  volar  tratto  tratto  a  ciò  non  ponno, 
Ch'ei  vide  poco  innanzi,  e  udì  nel  sonno. 
28 

Perchè  gli  amasse,  non  però  de'campi 
Cultor  farsi  pensò  sola  una  volta. 
Or  farsene  cultor  sembra  che  avvampi, 
Wèjfuor  che  questo, altro  consiglio  ascolta. 
Soffri,  0  Verona,  che  del  sen  gli  svampi 
La  nuova  fiamma  non  indarno  accolta: 
Soffri  che  il  figlio  tuo,  che  te  ne  affida, 
Tra  la  sua  villa  e  te  l'anno  divida. 
29 

Scosceso  monte  verso  i  lumi  Artoi, 
Chi  da  Verona  per  salirlo  traggo. 
Gli  lasciar  su  la  morte  i  padri  suoi, 
Balze  dirotte,  diroccate  piagge. 
Ove  piante  sorgean,  che  prima,  o  poi 
Le  più  tristi  non  furo  e  più  selvagge; 
E,  infamia  del  poder,gran  massi  impronti. 
Quasi  scogli  in  un  golfo,  ergean  le  fronti. 
30 

Ma  poco  andò,  che  mobili  ondeggiare 
Campi  dorati,  in  delicati  clivi 
S'addolcir  le  più  aspre  erte,  e  imparare 
A  per  novelle  vie  correre  i  rivi: 
Del  rovo  in  vece  e  dello  spin,  regnare 
Gelsi  Babilonesi  e  Greci  ulivi, 
S'aprirò  i  lochi  più  riposti  e  cupi, 
E  l'uva  s'innostrò  sovra  le  rupi. 
31 

De'nuovi  studi  Poesia  s'addiede, 
E  che  improvvisa  gli  paresse  avante; 
Mentr'ei  movea  per  la  foresta  il  piede, 
Mirabil  risonò  fama  costante, 
E  l'accusasse  della  rotta  fede, 
Che  le  giurò  tante  fiate  e  tante, ^  (sai, 
Itammentan dogli  a  un  tempo  obblighi  as- 
Da  cui  disciorsi  ei  non  potrà  giammai. 
32 

Che  l'avea  tolto  in  su  le  proprie  braccia, 
Quando  in  culla  bambino  ancor  giacca  , 
E  col  suo  fiato,  faccia  unendo  a  faccia, 


Spirato  il  foco  suo  tiel  sen  gli  avca. 
Né  dopo  questo  il  perde  mai  di  traccia: 
Ma,  languide  talor,  gli  raccendea 
Con  mille  suoi  scorti  argomenti  e  mille 
Le  versate  da  pria  sacre  faville. 
33 

E  aggiungea,  che  da  lei  sola  fu  dato, 
Che,  quanto  Italia  bella  si  distende, 
Volasse  il  nome  di  colui,  che  ingrato 
Un  sì  bel  guiderdone  oggi  le  rende. 
Oltre  che  gli  tornò,  poiché  turbalo 
Qualche   volta  lui  pure   han  le  vicende, 
Conforto  in  ogni  evento;  e  or  dopo  tutto 
Questa  mercè  ne  coglie  e  questo  frutto. 
34 

Il  solitario  di  pensieri  carco 
Le  ciglia  stette  una  giornata  intera, 
Se  l'udito  a  cessar  giusto  rammarca 
Trovar  potesse  via,  com'egli  spera, 
E  non  però  s'allontanasse  un  varco 
Da  colei,  che  nel  sonno  apparsa  gli  era. 
Or  l'una  guisa  in  mente,  or  l'altra  volve, 
Pensa,  ripensa:  e  al  fine  si  risolve. 
35 

Vengan,  disse,  nel  canto  aratri  e  falci, 
E  il  frumento  ed  il  fien  vi  si  maturi; 
Vi  frondeggino  i  mori,  e  gli  olmi,  e  i  salci, 
E  la  quercia  ghiandifera  v'induri; 
La  eulta  vite  vi  distenda  i  tralci; 
Sostenganvi  la  terra  i  secchi  muri; 
E  uscir  vi  s'oda  dall'infranto  sas?!o 
Per  chiusa  polve  incesa  alto  fracasso. 
36 

Strider  vi  s'oda  il  torchio  atto  e  possente 
Quelle  a  spezzarmi  o  vaie  bacche,  o  nere, 
Onde  si  pasce  la  fJicella  ardente, 
Che  tante  m'indorò  vegghiate  sere: 
Il  carro  cigolar,  gridar  la  gente, 
Sonar  martelli  e  scuri:  e  in  sul  cadere 
Del  giorno  il  rozzo  colascion,  cui  morde 
Una  corteccia  elastica  le  corde. 
37 

Cosi  un  nuovo  tra  noi  poema  sorse. 
In  cui  spiegò  il  suo  fabbro  inclite  posse, 
Benché  venuta  dalle  gelid'Orse 
La  poetica  dote  a  lui  non  fosse.  *• 

Si  fidò  del  cielo  Italo,  che  porse 
Virtù  a  Maron  pria  dell'etadi  grosse, 
Poscia,  risorti  i  dì  classici  e  fini. 
Ad  Alamanni  forza  e  a  Spolverini. 
38 

Io  non  dirò,  che  in  faticoso  metro 
Difficili  a  cantar  cose  ristrinse, 
E  cose,  che  non  fur  cantate  addietro. 
Di  fantastica  luce  il  primo  cinse: 
Né  a  Castalia  ricorse  ed  a  Libetro, 
E  gl'intoppi  affrontò  tutti,  e  li  vinse. 
Sol  cavando  da  sé  ciò  che  più  lustri, 
Non  già  dal  sen  delle  menzogne  illustri. 
39 

Ma  quella  non  poss'io  tacer  sua  penna 
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Casta,  religiosa,  onesta  e  pia, 
Che  nulla  esprime  su  le  carte,  o  accenna, 
In  che  affetto,  ragion,  virtù  non  sia; 
Che,  mentre  ci  diletta,  anco  ci  assenna, 
E  umanità  ne  invoglia  e  cortesia; 
Che  tanto  alleviar  la  sorte  Lrama 
Del  buon  colono,  cui  rispetta  ed  ama. 
40 
Io  vidi  allor,' Verona,  il  tuo  bel  fiume 
Muover  sotto  i  suoi  ponti  ancor  più  ratto, 
E  più  sonanti  rivoltar  le    spume. 
Come  più  altero,  che  non  era,  fatto: 
Serena  balenar  fuor  del  costume 
Vidi  quest'aria;  e  in  un  medesmo  tratto 
Liete  grida  mandare  udii  que' colli, 
Da  cui,  sì  vaga  a  rimirar,  t'estolli. 
41 
Qual  fu  illustre  magion,  divin  poeta. 
Che  non  t'aprisse  con  piacer  le  porte? 
Chi  giornata  di  quella  ebbe  più  lieta, 
Che  potè  a  mensa  co'  migliori  accòrte? 
Benché  fuor  della  tua  stanza  secreta 
Facile  impresa  non  tornasse  il  tórte. 
Quanti,  te  solo  in  fra  la  gente  uscito, 
Non  ti  mostravan  l'uno  all'altro  a  dito? 
42 
Intanto  Francia  si  rivolge,  e  altrui 
Nuovi  destini,  non  che  a  se,  prepara. 
Si  commovono  i  regni  ai  moti  sui, 
E  in  Europa  si  grida  armi,  armi,  a  gara. 
Già  il  bellico  furor  s'appressa  a  nui 
Franco  e  Alemanno;e  fugge, e  in  su  la  cara 
Famigliuola  urla  il  pallido  bifolco, 
Che  abbandonò  l'aratro  a  mezzo  il  solco. 
43 
Mentre  di  palle  una  gragnuola  cade 
Di  fuori,  e  del  cannon   corrono  i  tuoni, 
Ardon  feroci  in  grembo  alla  cittade 
Di  mal  noli  vocaboli  tenzoni. 
Sacri  nodi  di  sangue  e  d'araistade 
Il  poter  solve  delle  opinioni, 
E  a  parteggiar  sotto  lo  stesso  tetto 
La  mensa  in  due  dividesi,  ed  il  letto, 
44 
Salse  repente,  e  dalle  sue  pendici 
Lorenzi  alla  città  ])iù  non  discese; 
L'à  placidi  menò  giorni  felici, 
Cui  non  turbar  le  militari  offese; 
Là  fur  le  piante  i  suoi  vicini  e  amici. 
Con  cui  non  ebbe,  o  miti  ebbe  contese; 
Sì  che  quasi  ad  ognun,  non  a  sé,  ignoto 
Nulla  il  movea  dell'Universo  il  moto. 
45 
E  là  non  pochi  di  libero  visse, 
Benedicendo  Te,  che  il  tutto  reggi 
Con  norme  invarVabllì,  e  con  fisse 
Di  stagione  in  stagion  costanti  leggi. 
Che  un  gran  teatro  all'uom  la  villa  olÌFrisse, 
Volesti,  qual  sia  il  tempo,  in  chVi  villeggi; 
Ma  non  s'apre  a  ciascun  pupilla  in  fronte 
Pel  teatro,  rho  il  pian  gli  offre  ed  il  inont». 
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Folle!  chi  pensa,  come  n'ha  desire, 
Vedere  Aprii  nelle  cittadi,  o  Maggio. 
Chi  l'usignuolo  in   prigion  tetra  udire. 
Quasi  cantasse  da  uno  spanto  faggio; 
Meglio,  se  a  un  arbor,  che  fragranza  spire, 
Sedesse  in  cima  il  musico  selvaggio: 
Che  l'odore  ed  il  suon,  di  cui  va  impressa, 
Portami  allor  su  l'ali  un'aura  stessa. 
47 

Quanta  ricchezza,  benché  varii  manco 
Negli  ornamenti  suoi,  l'estate  adunai 
Non  ti  lagnar, perchè  alla  guancia  il  bianco 
Sotto  l'aure  infiammate  alquanto  imbruna. 
N'é  forse  vèr  la  sera  il  ciglio  stanco? 
Rinfresca  il  cielo  la  tacente  Luna, 
Che  di  soave  lume  i  campi  inonda. 
Pel  bosco  varca,  e  tremola  nell'onda. 
48 

Piace  l'autunno  con  la  fuggitiva 
Sua  verzura,  e  que'  suoi  pallidi  Soli: 
Tanto  ci  aggustan  più  d'una  festiva 
Gioia  talor  certi  tranquilli  duoli. 
Che  se  del  meditar  l'anima  è  schiva. 
Ecco  fischi,  vergei,  reti  e  lacciuoh. 
Eccoli  piombo  mortifero:  colpita 
Cade  l'acceggia,  e  lascia  in  ciel  la  vita. 
49 

Né  al  verno  beltà  manca.  II  lauro,  e  i{ 
E  l'abete  verdeggia,  ed  il  cipresso,  (mirto, 
Donde  si  spicca  un  olezzante  spirto. 
Cui  spegner  none  al  freddo  aere  concesso. 
Verdeggia  il  duro  pino,  e  il  ginepro  irto, 
L'olivo  non  ispoglia  unqua  sé  stesso, 
L'olivo  ,  che  gli  sguardi  ogni  momento 
Tra  il  bianco  e  il  verde  inforsa  al  trar  del 
50  (vento. 

Bello  ancor  il  mirar,  come  si  veste 
Tutto  di  bianco  per  la  neve  il  Mondo; 
Piano  e  collo  biancheggia  ,   e  le  foreste 
Travaglian  tutte  sotto  il  bianco  pondo: 
Come  si  tinge  di  color  celeste 
Un  ghiaccio  puro,  che  talor,  qual  tondo 
Cristallo  con  sue  braccia  in  alto  spltMide, 
Conparformaechiarorda  un  balzo  pende. 
51 

È  ver,  che  dove  la  fioccata  neve 
Cominci  a  sciorsi,e  a  distemprarsi  il  gelo, 
Ti  bisogna  ir  per  un  senlier  più  breve, 
Che  sul  duro  non  fai  candido  velo: 
Ma  sfuggi  almen  quell'improvvisa  e  greve 
Pioggia,  che  non  discende  allor  dal  ciolo, 
Ma  che  a  suo  gran  piacer  dall'alte  gronde 
Sul  cittadino  il  citladin  diffonde. 
52 
Lorenzi  certo  da'  suoi  colli  amali 
Chiamò  nel  verno  ancora  i  soliti  cslri, 
Che,  fosscr  quelli  o  floridi  ,  o  spogliati, 
Gli  venian  sempre  ubbidienti  e  destri: 
benché  compagna,  a  remlorgli  più  grati 
I  già  grati  per  sé  sludii  campestri, 
Ò'G 
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L'arte  sol  non   gli  fu,  dio  airAlemanno 

Gl'Itali,  eall'Anglo  adomandare  or  vanno. 

53 

Colei  gU  fu,  che  d'ogni  sorta  bruti 

I  disegni  scoprir  tenta  e  gli  affetti, 
Non  che  gli  organi  e  i  sensi,  e  ai  più  minuti 
Si  volge  spesso,  e  più  ammirandi  insetti. 
E  perchè  l'invisibile  s'aiuti 

Pure  a  veder,  s'arma  di  vetri  eletti, 
Ond?è,  che  all'occhio, oh  lospettacol  vago! 
Mille  volte  maggior  passa  l'imago. 
54 
Gli  fu  chi  'n  traccia  d'ogni  pianta  ed  erba 
Va  de' monti  instancabile  sul  dorso. 
Le  foglie  in  carta,  in  mente  i  nomi  serba, 
E  non  par  vinta  dopo  un  lungo  corso. 
Sa,  qual  d'indole  mite,  o  qual  d'acerba, 
Qualsia  di  danno all'uom,  qual  di  soccorso, 

II  sonno  ne  conosce  e  i  casti  amori, 
Pronubo  il  vento  su  gli  aperti  fiori. 

55 

Gli  fu  la  terza,  che  trattando  ardenti 
Fuochi  riverberati,  o  in  un  raccolti 
Dalla  lampa  Solar  con  Angle  lenti, 
Maga  trasmuta  delle  cose  i  volli. 
Talvolta  oprare  in  vece  usa  mordenti, 
Dure  masse  a  stemprar,  sali  disciolti; 
Ma  in  qual  s'arrischii  vìa,  che  ambe  son 

(buone, 
Scompon  tutto  a  sua  voglia  e  ricompone. 
56 

Non  però  tanto  egli  invitava  e  tanto 
Ad  abitar  con  sé  queste,  ch'io  dico. 
Che  un'altra  più  non  si  chiamasse  accanto, 
Un'  altra,  di  cui  parve  ancor  più  amico. 
Era  colei,  che  giorno  e  notte  il  santo 
Rivolge  della  man  codice  antico, 
Rivolge  il  nuovo,  e  su  aquiline  piume 
S'  alza,  e  nell'  Un  s'  affisa  e  Trino  lume. 
57  (  i  fissi 

Ei  non  credea,  che  gli  erranti  astri  e 
Sguardando,  e  tutte  le  create  cose. 
S'avesse  ad  obbl'iar  chi  dagli  abissi 
Fuor  le  trasse  del  nulla,  e  le  dispose  : 
Non  che,  cercando  con  intenti  e  fìssi 
Occhi  e  pensieri  le  cagioni  ascose. 
Tanto  da  studiar  fosse,  che  sperso 
Rimanesse  al  fin  Dio  dall'Universo. 
58 

Così  viss'  egli;  e  perchè  forte  nacque 
Delle  membra  non  men,  che  della  mente, 
Che  il  corpo  in  ogni  età  scuoter  gli  piacque, 
E  a  un  semplice  seder  cibo  innocente, 
Fredda  carne  insensibile  non  giacque, 
Che  pria,  dono  concesso  a  poca  gente. 
Non  fosser  nove  ornai  d'anni  decine 
Passate  a  lui  sul  variato  crine. 
59 

Quella  entrar  visto,  che  ai  più  arditi  e 

(fieri 
Duci  dal    core  ogni  baldanza  toglie  , 


Allor  che  su  i  domestici  origlieri, 
E  non  dell'armi  tra  il  fragor,  li  coglie. 
Non  fur  di  tema  o  sdegno  i  suoi  pensieri. 
Ribelli  al  suo  Fattor  non  ebbe  voglie; 
Ma  quella,  come  ognun,  che  a  lui  rivolse 
Piangendo  il  pie,  cortesemente  accolse. 
60 

Che  turbare  il  dovea?  Non  il  divino 
Volto,  a  cui  venne  d'affrontarsi  tempo. 
Perchè  davanti  nell'uman  cammino 
Oli  fu,  benché  velato,  assai  per  tempo. 
Non  il  suo  corpo  a  s'agghiacciar  vicino, 
E  a  cui  nò  dj  cadavere  gran  tempo 
Nel  tenebror  della  profonda  fossa 
Rimarrà  il  nome,  e  non  di  polve  o  d'ossa: 
61  (terra 

Perch'egli  sa  che  un  Nume,  a  cui  né  in 
Nulla  sfugge,  né  in  ciel,  gli  atomi  tutti, 
Onde  tesseagli  la  prigion,  che  il  serra, 
E  che  disgiunti  fien,  ma  non  distrutti, 
Seguiterà  degli  occhi,  ovunque  guerra 
Muovan  loro  e  le  piogge,e  ì  venti, e  i flutti, 
Anzi  andrà  infondo  al  mare, andrà  nel  cen- 

(  tro 
Della  terra, ed  agli  antri  e  agli  spechi  entro: 
62 

E  con  la  man,  che  fabbricò  le  stelle, 
Raccorrà  i  resti  delle  nostre  salme. 
Che  dovranno  apparir  deformi,  o  belle, 
Come  belle,  o  deformi  avranno  l'alme, 
Quando  in  sua  carne  anch'esso  ed  in  sua 
L'eterno  Figlio  con  saette  e  palme     (pelle 
Tornerà  al  suon  dell'Angeliche  tube, 
La  Croce  allato,  in  su  la  bianca  nube. 
63 

Quindi  spera,  che  lucida  e  raggiante 
Rivestirà  l'abbandonata  spoglia, 
Che  aiutollo  a  fornir  tant'.opre  sante, 
E  tanta  gli  causò  da  sezzo  doglia: 
Doglia,  ch'ei  con  intrepido  sembiante 
Su  la  stessa  sostenne  oscura  soglia, 
Per  cui  da  questo  a  un  miglior  Mondo  passa 
Alma  gentile,  che  di  questo  è  lassa. 

64  (de, 

Oimè!  che  vai, che  famoso  uomo  e  gran- 
Cui  sorprese  un  primier  messo  di  Morte, 
E  a  cui  le  luci  languono,  e  si  spande 
Il  vicin  fato  su  le  guance  smorte. 
Che  vai,  che  nuove  ad  or  ad  or  ghirlande 
Per  l'alta  penna  sua  gli  vengan  porte, 
E  le  celesti  vie  non  corra  un  giorno. 
Che  non  gli  suonin  cento  viva  intorno? 
65 

Se  d'un  fausto  avvenir  languida  speme 
Ha  d'un  funesto  timor  forte  mista, 
0  in  sen  cadere  di  quel  nulla  teme, 
Che  se  gli  mostra  così  orrendo  in  vista. 
Tutti  que'viva  presso  l'ore  estreme 
Una  voce  acquistar  debole  e  trista 
Parrangli,e  impallidir  ratto,  e  sfrondarse, 
E  volar  le  ghirlande  al  vento  sparse. 
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Già  sparve  dalla  terra,  e  né  allor  pure 
Mancangli,  o  lodatori,  i  plausi  vostri,  (re 
Ma  l'uomo  ai  plausi  manca;e, quando  impu- 
Le  carte,od  atei  sien  gl'impressi  inchiostri. 
Diletto  non  trarrà  delle  future 
Glorie  ahi!  ne'bassi  e  tenebrosi  chiostri. 
Sorte  beata  in  ver,  ch'egli  lodato 
Venga,  dove  non  è,  dov'  è,  cruciato. 
67 

Così  tu  almen  non  ci  lasciasti,  e  questo 
Noi,  Lorenzi,  proviam  dolce  conforto, 
Che, l'occhio  ergendo  tra  giocondo  e  mesto, 
Nel  tuo  Dio  ti  veggiam  rapito  e  assorto. 
Gli  raccomanda  me,  che  ne'miei  resto 
Rallentati  legami  un  tempo  corto. 
Per  raerto  ai  versi,  che  di  farti  onore 
Desio  spirommi,  e  non  di  laude  amore. 
68 

Passare  i  giorni,  che  nel  vate  il  vate 
Cercavan  sol  gli  spiriti  leggiadri, 
E  allor  che  vera  i  carmi  avean  bontate, 
Stavan  contenti  a  questa  i  nostri  padri. 
Or  di  fantasmi  e  d'idoli  beltate, 
Pitture  vive,  luminosi  quadri, 
Numero  vario,  liquido  e  sonoro 
Non  basta,  un  ramo  a  conseguir  d'alloro. 


69 


Scorger  si  vuol, non  un  bel  lampo, ovolo. 
Ma  ciò,  che  su  i  re  e  i  popoli  tu  pensi: 
Se  il  buon  Monarca  governar  dee  solo, 
0  di  quei,  che  governa,  udire  i  sensi. 
Scorger  si  vuol,  se  tu  l'eterno  duolo 
Non  curi, e  ridi  i  fuochi  all'empio  accensi. 
0  alla  sparsa  di  luce  ombra  divina 
La  tua  paga  ragion  tace,  e  s'inchina. 
70 

Nò  asconderti  ti  lice,  o  che  a  Silvano 
Del  cor  nel  fondo,  e  alle  Napée,  perdoni, 
E  tutte  ai  fiumi,  tutti  all'oceano 
Le  Naiadi  non  togli  ed  i  Tritoni, 
0  che  riempi  l'aere,   il  monte,  il  piano 
Di  Angeli  amanti,  e  d'invidi    Demòni, 
E  quelle,  che  abitar  sogliono  i  lochi 
Di  Carmelo  e  Saròn,  Muse  tu  invochi. 
71 

Cosi,  mentre  per  molti  è  fatta  l'arte 
Dalle  sue  leggi  naturali  immune. 
Debbo  a  novelle  sottostar,  che  parte 
Inutili  le  son,  parte  importune. 
Ma  le  vele  calar,  raccór  le  sarte, 
E  al  noto  lido  rilegar  la  fune 
Dall'acqua  mi  convien,che  del  mio  ingegnOi 
Il  picciol  corse,  ed  ornai  stanco  legno. 
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ESTRATTO  D'UNA  EPISTOLA 

A   MARIA   PIZZELLI   DI  ROMA 


Qual  cresce  al  Liri  od  al  Sebeto  in  riva 
Primo  de'  campi  onor,  tenero  mirto; 
Qual  suole  al  mattutin  fiato  de  l'aure 
Tra  la  fresch'erba  aprir  candido  fiore; 
Tale,  e  più  vaga  ancora  in  sue  sembianze 
Violante  sorgea  (1).     .     ,     .     . 

Ahfl  donde  uscì  l'invidioso  vento, 
Che  svelse  il  gentil  mirto,  e  sul  bel  fiore 
Chi  passò  con  l'aratro?  Acerbo,  occulto, 
Lento,  mortale,  immedicabil  morbo 
Le  discorrea  per  ogni  vena;  e  quasi 
Studiando  crudeltà,  dal  sen  materno 
A  poco  a  poco,  e  promettendo  sempre 
Di  ridonarla,  ei  la  rapio  per  sempre. 


Tòrci  da  la  ferale  ultima  pompa 
Gli  occhi  ,0  madre, e  poggiar  vedila  in  alto, 
Qual  novello  sorgente  astro,  lasciando 
Lunga  striscia  di  luce  in  suo  Cammino. 
Vedila  in  faccia  al  vero  Ben  far  paghe 
L'alte  sue  voglie,  e  in  quel  gran  mar  di 
Ber  di  quanto  sofferse  eterni  obblii,  (lame 
Certa  del  suo  riposo;  e  se  talora 
Piega  da  quello,  e  giù  china  lo  sguardo, 
Non  è  già  per  vedersi  ai  piedi  sotto 
I  fissi  nel  gran  vano  astri  sospesi, 
0  le  armoniche  danze,  che  gli  erranti 
Tessono  a  quelli  senza  posa  intorno; 
Ma  il  nostro  globo  sol  ricerca,  e  solo 
Volge  al  caro  fratel,  volge  a  l'amato 
Padre  il  cupido  sguardo,  e  su  la  madre 
L'arresta  alquanto,  e  non  però  s'avvede 
Che  già  feo  col  pensier  ritorno  in  terra. 


(1)  Figlia  amabilissima  della  Pizzeill. 


AL  CAVALIERE 


CLEMENTINO  VANNETTI 


A  Royeredo. 

0  dementino,  del  cadente  onore 
Dell'Italico  stil  fermo  sostegno, 
Sotto  qual  ombra  le  lunghe  ore  estive 
Vai  sagace  ingannando?  Obblio  ti  prese 
Di  Pindo  amato,  o  la  sonante  cetra 
Scotendo  vai,  pien  dì  furor  giocondo, 
E  immemore  del  tuo  fedele  Amico, 
Che  ne  lieto,  ne  mesto  pep  le  belle 
Avesane  colline  si  raggira, 
E  legge  tua  gentil  Prosa,  che  adorna 
Del  chiaro  tuo  concittadin  le  Rime? 
Scuri  cipressi,  che  a  quel  colle  in  cima 
Fate  dell'Eremitas  al  sacro  albergo 
Di  triste  e  pur  soavi  ombre  corona, 
Sapete  voi,  se  dell'amico  il  nome 
Odon  queste  fontane  e  queste  rupi, 
0  che  l'orientai  Sole  dispieghi 
Tutta  la  pompa  dell'ardente  luce, 
0  che,  in  partendo,  le  montane  cime 
Pinga  ed  inauri  dì  più  dolce  foco. 
Sapete  ancor,  se  dal  frondoso  ramo 
Staccai  per  altri  le  sonore  corde 
Dal  dì  che  la  pietosa  arte  di  Coo 
Dure  leggi  m'impose,  e  vietò  il  caro 
Succo  dell'uva,  allegralor  dell'alme, 
E  di  note  Febee  maestro  altero. 
Ma  tazza  colma  dì  salubre  latte 
Mi  viene  innanzi  sul  mattin  rosato, 
E  sul  caldo  meriggio  in  gelid'acque 
Mi  raccapriccio:  indi  m'assido  a  mensa, 
Non  che  frugai,  presso  che  nuda,  e  quale 
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Non  disdiria  d'uom  penitente  al  labbro. 
Ohi  quando  fia,  che  ritornare  io  veggia 
(Come  ;utta  di  brame  e  di  speranze 
Si  reggp,  e  si  mantien  nostra  natura) 
Autunno  pampinoso,  il  qual  per  mano, 
Tenga,  e  rimeni  a  me  l'alma  Salute, 
Vaga  Tea,  se  a  noi  mostra  il  roseo  volto, 
Dea,  se  da  noi  l'asconde,  ancor  più  vaga. 
Liete  TCndemmie  allor  faremo:  al  suono 
De'  crepitanti   cembali,  ed  a  quella 
Di  rurile  canzon  grazia  selvaggia, 
Con  Lilage  e  con  Delia,  unite  al  coro 
Delle  contadinelle,  quasi  Dive 
Tra  mortali  fanciulle,  allegri  balli 
Condur  saprò:  di  Bacco  i  rossi  doni 
Succederanno  ai  candidi  di  Pale, 
E  allor  fia  tempo  da  stancar  la  cetra. 
Intanto  giovi  a  me  questo  securo, 
Che  ingannare  non  sa,  viver  tranquillo, 
E  i  piacer  solitarii,  onde  son  cinto; 
Contento  pur  ,  se  alle  mie  nari  il  grato 
Odor  dell'ammontata  erba  recisa 
Recan  le  passeggiere  aure  cortesi; 
Se  al  vicin  faggio  ,  sotto  conscia  notte, 
Memore  l'usignuol  farà  ritorno, 
Non  imparate  a  scior  musiche  voci, 
Gli  amor  suoi  gorgheggiando  e  i  miei  diletti. 
Qualunque  vita,  sia  ridente  o  grave, 
Tumultuosa  o  cheta,  oscura  o  chiara, 
Porta  in  sé  stessa  i  suoi  piaceri,  e  il  folle, 
Che  d'altri  beni  vuole  ornarla,  sempre 
Del  piacer  troverà  maggior  l'affanno. 
0  cieca  stirpe  di  Prometeo,  quando 
Di  gridar  cesserai  contro  le  date 
Sorti  ineguali?  Un  comun  senso,  Amico, 
E  un  contento  comune  havvi  non  meno: 
Ed  in  ogni  destin,  quant'uomo  il  puote. 
Felice  è  l'uom;  sol  che  virtù  non  fugga: 
Virtù,  Ninfa  bellissima,  che  a  tazze 
Bee,  dove  nulla  mai  d'amaro  ha  il  dolce. 
Che  del  par  gode  se  riceve  o  dona. 
Danzar  la  vedi?  Un  fortunato  evento 
Coronò  l'opra  che  da  lei  tentossi: 
Ebbe  triste  novelle?  Oscura  doglia 
Non  spiega  in  fronte;  e  se  talvolta  piange. 
Non  è  letizia  d'altra  Ninfa,  o  riso, 
Che  più  soave  di  quel  pianto  sia, 
Di  quel  pianto,  onde  torna  anche  più  bella. 
Suda,  nò  stanca  è  mai;  ricca,  ma  parca. 
Fruisce  il  ben,  nò  però  sazia  resta. 
Nulla  le  manca  ;  che  bramar  non  puote 
Ch'esser  più  bella  ancora,  e  sol  che-  l'aggia 
Bramato,  ci  basta:  già  più  bella  è  falla. 


AL   SIGNORE 

GUGLIELMO  PARSONS 

GENTlLUOaiO  INGLESE  (1). 


A  Firenze. 

Concittadin  di  Pope,  e  di  Milton© 
Degno  concittadin,  che  d'Arno  in  riva 
Guidi  per  mano  le  Britanne  Muse, 
E  col  bel  suon  delle  straniere  voci 
Ogni  attonita  svegli  eco  Toscana; 
0  Guglielmo,  mia  cura,  e  in  questa  verde, 
Ov'or  men  vivo  solitaria  piaggia, 
Lungo  alla  pensierosa  alma  soggetto, 
M'è  dolce  il  flebii  suon  d'un  ruscel  lento, 
Dolce  la  gaia  musica  del  bosco; 
Ma  più  dolci  a  me  fur  quell'auree  tutte, 
Che  volar,  festi  a  me.  Delfiche  note, 
Cui  bella  cortesia  del  nettar  suo        (la, 
Sparse,e  sparse  amistà, ch'è  ancor  più  bel- 
Perchè  la  stessa  via  correr  non  posso, 
E  volarmene  a  te?  Certo  se  l'anno 
Cocente,  e  l'arte  del  figliuol  d'Apollo, 
Cui  di  mia  vita  vacillante  in  mano 
Ho  posto  il  fren,  me,  scolorito  e  magro, 
Non  consigliasse  alla  quiete,  e  il  puro 
A  respirar  de'  campi  aere  odorato. 
Certo  non  mi  starei;  ma  lungo  i  piani 
Lombardi,  e  in  cima  d'Appennin  ventoso. 
Date  a'  pronti  corsìer  tutte  le  briglie, 
Or  sarei  teco.  0  colli  ameni,  o  rive 
Care  alle  Grazie,  al  Genio  Italo,  all'Arti, 
0  già  d'Ausonia,  anzi  del  mondo  Atene, 
Vaga  Fiorenza,  e  agli  occhi  miei  pel  nuovo 
Ospite  tuo  gentile  ora  più  vaga. 
Ben  godrei  rivederti,  e  la  tua  sacra 
Ribaciar  terra,  che  cotanta  polve 
Chiude  di  man  famose,  onde  parlanti 
Uscian  le  tele,  uscla  ne'  bronzi  e  marmi 
Il  pensier  degli  eroi  fuso  e  scolpito. 
Felice  chi   ammirar  può  l'opre  grandi, 
E  di  grande  città  l'aure  respira, 
La  bella  degl'ingegni,  e  al  vulgo  ignota 
Vita  vivendo.  Ma  felice  ancora 
Chi,  del  bel  di  natura  il  core  acceso. 
Sua  gioia  umile  e  che  nessun  gl'invidia, 
Cela  sotto  le  fresche  ombre  romite, 
E  or  curvo  su  le  prische  illustri  carte 

(1)  Questo  Riovino  cavaliere  ad  un  nieriio 
non  comune  nella  poesia  congiunse  le  maniere 
più  amabili  e  più  modeste, di  clic  molti  avranno 
potuto  accorgersi,  essendo  vissuto,  nel  suo 
viaggio  in  lialiadcll'anno  1781,  non  poco  cogli 
Italiani,  a  diircrcnza  della  maggior  parte  degli 
Inglesi,  che  seml)rano  preferire  un  po' troppo 
la  compagnia  de'  lor  nazionali  anche  fuori 
dell'  iDghiiicrra, 
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I  morti  ascolta,  e  l'età  scorse  vive, 
Or  pensoso  tra  il  dolce   orror  de'boschi 
Rintraccia  ogni  dover  del  Saggio  in  terra, 
Si  raffronta  con  sé,  tien  sempre  il  mezzo, 
E  a  viver  caro  a  sé  medesmo  impara: 
O  quando  rffgna  la  stellata  notte. 
Tra  i  penduti  dal  ciel  lucidi  mondi, 
Fa  spaziar  la  liber'alraa,  ad  essa 
Ravvisar  la  sua  patria,  e  creder  certo 
A  que'  lidi,  a  que'porti  il  suo  ritorno 
E  pur  giocon  lo  mi  sarebbe,  o  nato 
A  me  da  sì  remota  isola  Amico, 
Amoreggiar  con  teco  la  soave 
Terribil  Diva  d'Amatunta,  or  molle 
Nel  Greco  marmo  e  respirante,  ed  ora 
Ne'  Veneti  color  tepida  e  viva.  (1) 
Quindi  le  logge  passeggiar  di  Pitti  (mingo 
Braccio  con  braccio,  e  del  maggior  Fiam- 
Condannando  ammirar  le  tinte  audaci, 
E  quai  veggiamo  a  Siiia  ed  a  Quartilla 
Tutti  raccesi  di  cinabro  i  volti.  (2) 
Ma  dove  lascio  a  te,  non  pinta  o  sculta, 
Ma  viva  e  vera  d'Albì'on  Minerva, 
Che  ora  di  tua  presenza  orni  il  natio 
Nido  del  Precursor  del  tuo  Neutono?  (3) 
Scarco  mi  sentirei  del  mortai  peso. 
Se  Fortuna  tra  voi  terzo  mi  fésse, 
Qual  già  mi  feo  sovra  l'Adriache  sponde 
(Dolce  ed  amara  rimembranza!).  Ohlcome 
Correria  pronta  la  mia  mano  al  plettro 
Presso  all'inclita  Donna, e  a  quel  che  donna 
Giunse  a  chiamarla  sua,  Spirto  canoro  , 
Sovra  le  cui  nettaree  labbra,  e  sotto 
Le  cui  tremole  dita  ogni  più  bella 
Spunta  e  fiorisce  Italica  armonia  !  (4) 
Men  dunque  io  stupirò,  se  in  mezzo  a  tan- 
Aura  Castalia,  che  a  te  spira  intorno,  (ta 
Le  neghittose  ali  Febèe  riapri. 
Ma  loderò,  che  alle  lusinghe  sordo 
De'Piacer,  che  sì  dolce  han  la  favella, 
La  qual  sotto  del  molle  Adriaco  cielo 
T'era  forse  nel  core  alquanto  scesa, 
Drizzi  a  più  bello  ed  onorato  segno 
Quella  mente,  che  a  te,  solo  de'vaghi 
Per  favellar  misteriosi  nulla, 
Onde  suo  dire  il  gentil  mondo  intesse, 
Non  t'infuse  nel  capo  il  tuo  pianeta. 
E  loderò  che,  il  più  bel  fior  traendo 
Dall'opre  di  Natura,  una  sovrana 
Ideale  beltà  ti  formi,  e  questa 
Purissimo  amator  vagheggi  e  inchini; 
E  quindi  passi  a  riguardarla  in  tela, 
0  in  marmo  espressa, e  a  meditar  com'Arte 

(1)  La  Venere  de'  Medici ,  e  la  Venere  di 
Tiziano. 

(2)  È  noto  il  fare  del  Rubens  riguardo  alla 
Tivezza  soverchia  del  colorito. 

(3)  La  signora  Tbraie  Piozzi ,  che  scrisse 
eccellentemente  la  prosa  e  poesia  inglese,  e 
che  allora  irovavasi  nella  patria  del  Galilei. 

(4)  Il  signor  Piozzi  che  canta  e  tocca  il 
pianoforte  a  maraYigUa. 


La  sua  madre  e  maestra  emuh*  e  vinca: 
Né  pago  ancora,  i  lavor  suoi  più  rari 
Celebri  in  carte,  che  non  temon  njtte.  (1) 
Segui,  Guglielmo:  centra  i  tanti  mali 
Della  vita  mortai  gli  Dei  pietosi 
Non  ci  dier  forse  le  celesti  Muse? 
Ma  se  movi  talor  per  via  solinga, 
Al  raggio  amico  di  tacente  Luna, 
0  tra  le  imperiali  erbe,  o  tra  quelle 
Di  Boboli  Dedaleo,  e  in  folta  seira 
Con  piò  non  consapevole  ti  mett', 
Mormorando  tuoi  sensi,  e  col  pensiero 
Tutto  levato  sovra  il  corso  umano, 
Chi  sa  che  al  guardo  non  ti  s'offra  an'Om-.^ 
Qual  ben  saresti  di  mirar  contento?  (bra,' 
Coleste  rive  dal  Britanno  Omero 
Fur  viste  e  amate;  e  nel  divin  suo  canto 
Suona,  e  ognor  suonerà  Fiesole  ed  Arno, 
Ed  i  ruscei  di  Vallombrosa,  e  il  nome 
Del  gran  Saggio  d'Etruria.  Ohise  la  gran- 
Alma  onorata  veder  puoi,  ritienla        (de 
Tu, che  puoi  farlo, e  per  me  ancor  le  parla. 
Dille  come  tra  l'acque,  e  all'odoroso 
Rezzo  del  suo  cantato  Eden  io  vado 
Con  piacer  redivivo  errando  sempre; 
Come  spesse  a  veder  torno  e  ritorno 
Quelle  caste  bellezze,  ond'ei  le  membra 
Infiorar  seppe  dell'  Angelica  Eva; 
Gli  atti,  le  grazie  e  il  portamento,  e  quella 
Non  finta  ritrosia,  pudor  non  finto, 
Ritrosia  dolce  e  lusinghler  pudore, 
Ed  i  sospir  non  falseggiati,  e  ad  arte 
Gli  occhi  non  vólti,  o  meditato  il  riso; 
E  tanti  vezzi  d'innocenza  pieni, 
Leggiadrie  tanto  pure,  o  sieda  o  mova, 
0  parli  0  taccia,  o  stia  pensosa  o  lieta: 
E  dille  al  fin,  come  in  un  Eden  vero, 
Suoi  canti  udendo,  la  mia  stanza  io  muto. 

LA   GIRAFFA 

MDCCCXXVm. 


Abitator  delle  infocate  arene. 
Sotto  il  gran  cerchio  mond'ial  giacenti. 
Bello  e  raro  animante,  alla  distinta 
Di  fosche  macchie  e  d'or  bianchetta  pelle, 
Ergi  tu  il  collo,  ergi  la  testa  forse 
Perchè"  sdegni  la  terra,  e  al  ciel,  che  solo 
Fatto  è  per  l'uomo,  arditamente  aspiri? 
Che  ti  par  di  quest'aere?  Uso  a  gli  ardenti 

(1)  Nella  sua  Epistola  in  versi  all'Autore, 
che  si  legge  stampata  in  una  raccolta  df  J*'^' 
sìe  inglesi  uscita  in  Firenze,  gli  Autori  delia 
quale  furono  egli,  il  signor  Parsons,  lamen- 
lovan  signora  Piozzi,  e  i  signori  Greatheed 
e  Merry,  ?aiorosissìrai  anch'essi. 
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De  1'  africano  Sol  raggi  dirìlli, 
Ti  offende  il  clima  forestiero,  e  i  freddi 
Che  ti  giungon  dal  mar  pungenti  sali? 
Perdesti,  è  ver,  la  libertà,  ma  giorni 
Sereni  almen  ne  la  prigion  tua  meni; 
Ma  de  le  fronde  in  loco  e  di  quell'erbe, 
Che  da  gli  arborei  rami,  e  con  istento 
Da  la  terra  spiccavi,  a  te  son  cibo 
Le  verdi  erbette,  che  tornaron  latte 
IVe  l'artefice  sen  d'arabe  capre, 
Tue  ministre  fedeli,  onde  imbandita 
Ti  vien  la  mensa,  e  confortato  il  core. 


EPIGRAMMI 


PER  LA  SIGNORA  AURELIA  DEGLIjODDI 


DI  PERUGIA 


Dalle  Trinacrie  sponde 
Peregrin  fortunato  io  ne  venia, 
Vinto  il  furor  dell'onde. 
Che  tra  Scilla  e  Cariddi  urlar  sentia. 

Or  che  su  queste  arene 
Dolce  del  mare  in  riva 
Cantasser  le  Sirene 
Sogno  è  di  mente  Argiva: 

Ma  sogno  esser  non  puote, 
Che  presso  alla  chiara  onda  Trasimena 
In  armoniche  note 
Spieghi  sua  voce  italica  Sirena  :  • 

IS'è  basta,  che  per  lei 
Chiuse  le  orecchie  sieno; 
Chiuder,  chiuder  tu  dèi 
Le  ciglia  tue  non  meno. 


II. 

SOTTO  IL  PROPRIO  RITRATTO 
DIPINTO   DALLA   LE   BRUN 


Copra  pur, quel  ch'io  scrivo,obbllo  pro- 
Io  non  mi  lagnerò  della  mia  stella,  (fondo, 
Conlento  assai,  che  di  me  dica  il  Àlondo: 
Questi  fu  tra  gli  amici  d' Isabella. 


III. 

SOTTO  ALTRO  SUO  RITRATTO 

DISEGNATO  A  MATITA  DA  VIVENTE 
DE-NON 


Se  non  dice  a  chi  l'affisa 
Questo  volto  :  Adoro  Elisa, 
De-Non  caro,  il  mio  ritratto 
Somigliante  non  è  affatto. 


IV. 

PER  UN  BAMBINO 

DELLA   CONTESSA  TEODORA   POMPEI 


Nel  produr  le  più  leggiadre 
Forme  umane  Teodora 
Da  nessun  fu  vinta  ancoraj 
Sol  dee  cedere  a  sua  madre. 


NELL'  ÀLBUM  DELLA  CASA  DEL 
ROMITO 

NEL   PARCO  MAFFEI,    IN   VALEGGIO 


Si  dilettosa  qui  scorre  la  vita, 
Ch'io  qui  scrupolo  avrei  farmi  eremita. 

VI. 

PER  UN  QUADRO  DEL  PROFESSORE 
MATTEINI 

RAPPRESENTANTE  CERERE  E 
PROSEttPINA 


Se  Cerere  avea  forme  si  leggiadre, 
Colla  figlia  rapla  Pluto  la  madre. 

VII. 

INSCRIZIONE  SOPRA  UNA  FONTE 


Son   cari  a  Bacco  questi  colli,  e  cara 
Questa  fonte  allo  Naiadi  è  non  meno. 
Se  troppo  di  quel  Nume  hai  caldo  il  seno, 
Tu  con  quest'acque  a  rinfrescarlo  impara. 
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IN  MORTE  DI  VITTORIO   ALFIERI  (1) 


Melpomene  tornar  col  crin  reciso 
Vider  le  Muse,  e  annuvolata  in  viso: 


Quella  tra  loro,  che  Taiia  si  noma, 
Suora,  ov'è,  disse,  la  tua  lunga  chioma? 

Do!  morto  Alfieri  all'onorato  avello 
Vanne,  rispose,  e  la  vedrai  su  quello. 


(i)  Questo  epigramma  fu  detto  dall'Autore 
iu  una  delle  serali  conversazioni  presso  la 
celebre  contessa  Silvia  Curioni  Verza  di  Ve- 
rona, ove  soleva  radunarsi  il  fiore  dei  citta- 
dini e  forestieri,  fra' quali  trovavasi  allora 
per  caso  l'esimio  latinista  avvocato  Faustino 
Cagiiuffi;  ed  egli  appena  inteselo  recitare,  io 
tradusse  d'improvviso  cosi: 

Melpomenem  subito  tonsam  videre  sorores: 
Crints  ubi  est,  dixit,  moesta  Talia,  tuus? 

Ad  Tumulum  Alfieri^soror  o  carissima, vade^ 
Dixit,  ibi  crinem  fas  reperire  meum. 

Ed  essendosi  pur  fatta  lettura  nella  slessa  so- 
cietà d'  altro  epigramma  italiano  ,  che  ram- 
memorava il  convegno  dei  tre  insigni  poeti 
Lorenzi,  Monti  e  Pindemonte  in  Gargagnago, 
villa  dei  conti  Serego  Allighieri,  il  Gagliuffl 
lo  ridusse  sull'istante  iu  latino: 

Originale. 

D  i  Lorenzi,  di  Monti  e  Pindemonte 

Splendeva  il  crin,  ma  su  la  nuda  fronte. 

Di  triplo  ramo  un  lauro  tu,  devota 
Ninfa  del  loco,  a  lor  dicavi;  immota 

La  pianta  or  ne  verdeggia:  a  te  dà  laude 
li  coro  delle  Muse,  e  Italia  applaude. 

Versione. 

Laurentl^  Montl^  Pindemontlgue  nitebat 
Pulehra,  sed  inculto  caesaries  capite. 

Tu  laiirum  triplici  ramo,  pia  Nympha^  dica- 
Plausit  et  auspiciis  Itala  fama  tuis.  (bas; 

II  Nuovo  Giornale  Pisano  de'  Letterati  {Bi- 
mestre di  maggio  e  giugno  4837),  ricordando 
quel  lieto  avvenimento  ,  cosi  lo  descriveva  : 
«  Un'ode  di  Bariolommeo  Lorenzi,  autore  del 
»  poema  didascalico  —  La  Coltivazione  dei 
»  Monti ^  —  aggiunse  potente  slimolo  a  deter- 
»  minare  Vincenzo  Monti  di  recarsi  da  Milano 
»  per  visitare  il  Veronese  poeta  ottuagenario. 
»  Ciò  avvenne  nel  1820,  e  l'incontro  loro  ebbe 
»  luogo  a  Gargagnago,  villa  de'  conti  Serego 
D  Allighieri  nella  Valpolicella,  a  poche  miglia 
»  da  Verona;  villa  celebre  pel  soggiorno  ivi 
»  fatto  da  Dante,  di  cui  la  delia  famiglia  va 
»  giustamente  orgogliosa  di  conservare  il  ve- 
»  nerando  casato.  Quel  convegno  fu  reso  au- 
J)  gusto  e  solenne  per  l'  iniervenio  ancora 
»  d'  Ippolito  Pindemonte;  dai  quali  gloriosi 
»  nomi  non  andrà  mai  disgiunto  quello  d'Anna 
»  da  Schio  di  Serego  Allighieri,  dama  cultis- 
»  sima,  che,  ospitando  nella  propria  casa  i  tre 
»  grandi  poeti,  volle  festeggiare  un  tal  giorno 


»  (17  maggio)  in  modo  splendido  e  degno  di 
»  loro,  pensando  anche  a  perpetuare  la  me- 
»  moria  col  piantare  nell'  attiguo  boschetto 
»  un  lauro  di  tre  rami  a  loro  dedicato,  il  quale 
1)  crebbe  e  vegeta  tuttora  rigoglioso  ,  ram- 
»  mentando  ai  posteri  1'  avvenimento  ,  i  tre 
))  nomi  illustri ,  e  quello  altresi  della  donna 
))  gentile,  che  pur  troppo  mancò  a' vivi  poco 
»  tempo  dopo  di  loro.  Non  sarà  forse  discaro, 
»  che  per  noi  si  riportino  due  Sonetti  allusivi 
»  alla  circostanza ,  che  il  chiarissimo  come 
»  Bennassù  Montanari  allora  compose,  e  furon 
»  poi  pubblicati  in  fine  d'un  volume  di  leticre 
»  del  Lorenzi  stampate  a  Milano  (dal  Silvestri) 
»  nel  1827:  i) 

1. 

([  Villa,  benché  real  tetto  non  ti  orni, 
»  Nò  ricca  pompa  di  giardin  Britanno, 
»  Quai  nuove  glorie  pe' futuri  giorni 
»  Mesconsi  a  quelle,  che  te  illustre  or  fauno! 

»  Oltre  che  lunghi  e  placidi  soggiorni 
»  Qui  s'ebbe  (i  tardi  posteri  diranno) 
))  L'AUighieri,  che  ai  faggi  in  mezzo  e  agli 
»  Raddolcia  dell'esilio  il  crudo  affanno:  (orni 

))  Appiè  del  tuo  felice  ombroso  colle 
»  Chi  cantò  il  ferro,  che  in  Basvil  fu  messo, 
»  Vedere  ed  abbracciar  Lorenzi  volle;  (a) 

»  Mentre  a  due  vaghe  oneste  donne  appresso  (b) 
»  Pindemonte  tra  i  fiori  e  l'erba  molle 
»  Gioia  mirando  l'onorato  amplesso.  » 

2. 

((  Qui,  dove  il  suolo  e  il  ciel  parche  s'accorga, 
))  Che  spirò  l'AUighieri  aure  si  grate, 
»  Dove  Anna  al  fonte,  che  or  più  chiaro  sgor- 
»  Tre  rari  Cigni  uni  di  questa  etade;    (ga, 

»  Su  trilatero  aitar,  da  cui  sì  scorga 
»  Le  tre  agli  angoli  uscir  tesie  onorate, 
»  In  un  sol  biaiico  marmo  il  sacro  sorga 
»  Capo  di  Bice  e  del  divin  suo  Vate. 

))  L'uno  tenga  d'alloro  eterna  fronda, 
»  L'altra  le  caste  forme,  e  il  santo  riso 
»  Col  vel  d'oliva  cinto,  in  parte  asconda: 

»  E  perchè  seco  porti  il  paradiso, 
»  Perchè  all'alio  concetto  appien  risponda, 
»  Abbia  il  nome  di  Bice  e  d'Anna  il  viso,  i) 

(«)  «  Fu  in  questo  palazzo ,  che  nell'anno 
»  ottocentoventi  il  cantore  delie  battaglie, 
»  Vincenzo  Monti,  conobbe  il  poeta  della  pace 
»  e  delle  cose  rustiche  ,  e  che  un  amplesso 
»  confuse  Omero  ed  Esiodo.  »  Vedi  Montanari, 
Elogio  dell'abate  Bartolommeo  Lorenzi  (Ve- 
rona, Antonelli,  1856). 

(6)  Anna  da  Schio  di  Serego  Allighieri  e 
Clarina  Mosconi,  (ivi) 


VERSI  LATINI 


je:: 


I. 

Ad  Virginem  vestes  sacras  sumentem 
Coma  ejus  adloquitur. 


Quod  fatum  crudele,  maiius  qiiae  sacva 

(decentem 
Memet  dìlecto  e  vertice  caesariem  (quove 

Heimlhi!tamcitodisjunxit?Quo  crimine, 
Errore  hoc  merui,  dicite,  supplicium? 

An  quod  me  semper  ferro  patienter  et 
Exhibui,et  centumnexibus  apta  fui?  (igni 

Sed  tamen  a  prima  fueram  tua  cura  ju- 

(venta, 
Kxculta  et  primis  sedalo  ab  unguiculis 

Dulcia  spirabam  digesto  unguenta  capillo 
Sparsaque  odorato  pulvere  semper  erani. 

Cur  tua  mutata  estsententia?Forcipescis- 
Cur  feror  aeriis  nunc  rapienda  notis?  (sa 

Haud  aliter  raemini  quondam  doluisse 
E  Hereniceo  caesariem  capite,  (resectam 

Sed  felix  tamen  illal  alta  inter  fulgurat 

(astra, 
Dura  sua  mortaiem  vitam  agitai  domina: 

Ast  ego  mortales  erro  dispersa  per  auras, 
Dum  mea  feslinans  astra  petit  domina. 


II. 


De  eadbm  quo  die  sollemnibus 

VOTIS   SE   DeO   DICABAT 


Quum  primum  oplatos  peteres^  innupta 

(recessus, 
Ventura  aeterni  Conjugis  in  tlialamos, 
Talia  tunc  ego  dieta:  Quid  o,  quid  flotis, 

(amantes? 
Non  ferel  hacc  lalcs  bella  puclla  vices. 
Molliculaenc  geuae  velaraina  dura  ru- 

(desne 
Ahi  poterunt  lanas  molliamomhra  pati?  (ta, 
Longanesuspendet  duplicato  poplife  vo- 
Torpenles  reserans,  Solo  tacente,  oculos? 

PlNDEMONTF 


Sic  ego,Cordatae  sed  tu  non  inscia  men- 

Risisti  firmo  tot  mea  dieta  animo.        (tis, 

Lapsus  et  ecce  annus.  Miseri,  o  bene 

(flestis,  amantes: 

Non  tulit  haec  tales  bella  puella  vices. 

MoUiculae  nam  dura  genae  velamina, 

(lanas 

Nam  potuere  rudes  molila  membra  pati. 

Longaque  suspendit  duplicato  poplite 

(vota, 
Torpentes  reserans.  Sole  tacente,  oculos. 
Quare  nunc  sacro  firraatconnubia  voto, 
iEternique  venit  Conjugis  in  thalamos. 


DE  DUOBUS  FONTIBUS 


Sunt  tibi,  Elisa,  duo  fontes,  quorum  al- 

(ter  amoeno 

Collo'oritur;  circum  pietà  renidet  humus. 

Altersaxosa  scatet  in  convallo, ubi  multa 

Gramineam  circum   quercus  opacat  hu- 

(muni. 
Non  hoc  frigidior,  non  ilio  est  purior 

(unda: 
Per  nemus  arguto  currit  uterque  pede. 
Haec  fateor.  Sed,  Elisa,  tuum  mihi  pro- 
(nie  Lyaeuni: 
Nyrapharum  ìatices  arida  prata  bibant. 


DE  SINENSIBUS  PISCIBUS,  VULGO 
PESCI  D'  ORO 


(los, 
Vcsportina  suos  dum  rfpial  |<^lisn  por  hor- 
Coujicit  et  vitreo  dulcia  frusta  lacu, 
Protinus  admoniti  concurrunt  undiquc 

(pisces, 
Quos  pariunt  campis  tliimina  Memnoniis: 
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Quo»  et,  adoplivas  dum  lutlit  quisque 
(per  undas, 
Aureus  incendit,  purpureiisqne  color. 
Quisque  brevem  p?itulo  ore  venit  suhli- 
(lais  ad  escam, 
Mox  se  se  mergit,  fit  levis  atque  fragor: 
Inde  redit,  sparsasque  dapes  rursum 
(arripit,  omnis 
Donec  coena  meis  effuglt  ex  oculis. 

Felix,  0  felix  pictoriim  turba  notantumi 
Excepto  (quoiiam  gaudia  piena  animo?) 
Quod  libi,  Elisa,  ullas  possint  ut  redde- 

(re  grates, 
Natura  Leu!  nullos  ponit  in  ore  sonos. 


AD  COLLEM  QUI  DICITUR  OLIVETO 


0  circumstantes  Inter  pulcherrime  colles, 
Cui  Pallas  dedit  ipsa  sua  canescere  sylva, 
Unde  tibi  venit  mansurum  in  saecula  no- 

(men; 
Cum  menti,  ut  fit  nonnunquam,  cura  in- 

(sidet  atra, 
Non  secus  ?icfugitivatuo  stat  vertice  nubes, 
Scisne,  quid  auxilium  praebet,  mentem- 
(que  serenat? 
Non  Sophiae  multo  stillantes  nectare  libri, 
Testudo  non  fida  manu  percussa  volenti; 
Non  matutini  per  opaca  silenLia  gressus, 
Aut  rupem  super  aeriam  ,  nascentis  ut 

(aureum 
Solis  ego  possim  radium  deprendere  pri- 

(mus; 
Non  qui  decurrit  querulo  cum  murmure 

(rivus, 
Vel  laeti  volucrum  cantus;  non  dulcis  a- 

(mici 
ColIoquium,et  coramissa  ullo  sine  sangui- 

(ne  pugna, 
Cum  pila  eburnea  pilam  hostilem  petit, im- 

(pellitque 
Per  viridem  campum,nigroque  in  carcere 

(claudit: 
Quodque  parum  credas  forsan,  mirabere 

(certe, 
Non  absistentis  vox  ipsa  et  vultus  Elisae. 
Sed  nubemfugat  obscuram,  Solemque  re- 

(ducit 
Pulchre  adservata,  et  magno  cratere  ru- 

(bescens, 
Quaecoquitur  generosa  tuisvindemiasaxis, 
0  circumstantes  inter  pulcherrime  colles. 


DE  VINO  QUOD  DICITUK  OLIYETO 


Siste  gradum,  male  grate  hospes:  per 

(mille  pericla 

Quid  petis  ignoto  regna  remota  salo? 

Ut  de  me  taceam,  domus  haec,  urbs, 

(littora,  campi, 

Omnia, quae  cernis,sunt  tua;  siste  gradum. 

Sic  bona  Elisa  gemit:  non,  non,  quam 

(novimus  ipsi, 

Quamque  haec  praecipue   vallis  amoena 

(colit. 
Altera  Elisa  gemit,  totas  quae  incensa 

(medullas 

Dardanium  frustra  vult  retinere  Ducem. 

Et  retinere  quidera  potuisset,  dummodo 

(mensis, 

Quas  nimium  caro  struxerat  illa  viro,(cho, 

Spuraantes  pateras  ilio  apposuisset  lac- 

Quem, nostra  o, colles  dant  tibi, Elisa,  tui: 

Ilio,  a  cousociis  qui  nomen  duxit  olivis, 

Cordaque  vi  dulci,  quod  facis  ipsa,  rapit. 


IN  OBITU  BENEDICTI  BENII. 


Quistefelicemnondixerit,etbenenatum 

Defunctumque  bono,  candide  Amice,  die? 

Qui,  quura  pars  agitai  seram  sine  crimi- 

(ne  vilam, 

Postquamestnonpaucisfractacupidinibus, 

Pars,  postquam  virides  traduxit  fortiter 

(annos, 
Non  timetjheul  canos  dedecorare  suos, 
Servasti  aequalem  sempér  ,  Renedicte, 

(tenorem, 

Sive  aelas  ageret  ver  tua,  sive  hiemem. 

Quid  memorem  ut  virtutem  animi,  ro- 

«,  (burque  virile 

Ingenuis  ornasti  artibus  ac  studiis?  (que, 

Quin  etiara  agrorum  tetigit  te  cura,tuara- 

Quam  scripstijSensit  pulchrior  arbor  opem. 

Sed  magis,  oh!  felix,  qui  nunc  spatiaris 

(Olympo. 
Ah!  quicquam  de  me  sì  tibi  dulce  fuit. 

Occidua  quum  luce  tibi  Comes  ire  sole- 

Miscens  innocuis  seria  multa  jocis,    (barn, 

Qua  nos  usque  iVoi'aw  ducebat  semita 

{Portam: 

Sancta,  quo  frueris,  voce  precare  Deum, 

Ut  pariter,  quando  hauc  liceat  mihi  Hn- 

(quere  terram, 

Sitconferredatumsumma  per  astra  pedem. 
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ARMINIO 

TRAGEDIA 


ì     'Mah    iri4- 


4  Non  Samnis,  non  Poeni^  non  Eispaìiiae,  Galliaeve»  ne  Parthi 
quidem  saepius  admonuere  ;  quippe  regno  Arsacis  acrior  est 
Germanorum  liberi  as.  Quid  e  nini  aliud  ìiobis  ,  quafn  caedem 
Crassi,  amisso  et  ipse  Pacoro,  infra  Ventìdiuin  dejectus  Oriens 
objecerit?  At  Germani,  Carbone,  et  Cassio,  et  Scaltro  Aurelio, 
et  Servino  Caepione.M.  quoque  Manlio  fusis^  vel  captis,  quinque 
simul  consulares  exercitus  Poputo  Romano;  Varum,  tresque 
cum  eo  legiones  etiam  Caesari  abstulerunt.  Nec  impune  G. 
Marius  in  Italia,  divus  Julius  in  Gallia,  Drusus  ac  Nero  et 
Germanicus  in  suis  eos  sedibus  perculerunt.  Mox  ingentes  C. 
Caesaris  minae  in  ludibrium  versae.  Inde  otium,  donec  occa- 
sione discordiae  nostrae  et  civilium  armorum  ,  expugnatis 
legionum  hibernis,  etiain  Gallias  affcctavere ,  ac  rursus  pulsi 
inde,  proximis  temporibus  triumphati,  magis  quam  vieti  sunt.  )) 
TACiTos,  De  Mot,  German.  §  57. 


PROLOGO 


MELPOMENE 


Far  riviver  gli  estìnti,  e  i  prischi  eroi 
Condurre  a  passeggiar  tra  pinte  scene, 
E  a  lor  dar  voce,  che  di  lor  sia  degna; 
Metter  su  gli  occhi  di  chi  ascolta  il  pianto, 
Del  non  vero  creando  ambascia  veraj 
E  alzar  gli  spirli,  e  col  piacer  cercato 
La  virtù  non  cercata  indur  ne'  corij 
Questo  io  prima  insegnai  d'IIisso  in  riva. 
Con  fatali  sventure  e  colpe  illustri 
L'odio  ai  tiranni,  ed  il  timor  de'  Numi 
Nel  popolo  io  destava;  e  di  pleiade 
Pungendo  l'alme  e  di  terror  secreto, 

10  le  temprava  si,  che  l'uom  più  duro 
Disconobbe  sé  stesso,  e  dei  re  crudi 
Avvezza  a  segnar  morte,  e  al  ciglio  alzata. 
Stupì  la  man  di  ritrovarlo  molle. 

Aure  sì  dolci  su  i  Romani  colli 
Non  respirai:  pur  cosi  nobil  terra 
Nel  grembo  suo  lunga  stagion  mi  tenne. 
Ma  da  insoliti  fregi  e  da  straniera 
Pompa  io  mi  vidi, più  che  adorna, oppressa. 
Già  dall'orecchio  ancliepiù  culto  all'occhio 

11  piacer,  tralignando  ,  era  passalo; 
E  di  non  s'agitar,  di  non  dolersi 

Era,  e  di  non  tremar  contenta  ogni  alma, 
E  in  maggiori  teatri  io  fui  men  grande. 

Ohimè,  che  le  felici  Ausonie  piagge 
Barbara  gente  inonda!  Io  fuggitiva 
Ricovro  in  sen  delle  pimplèe  foreste, 
Quella  recando  in  man  fiamma  divina 
Ch'io  di  Sofocle  avca  nel  petto  accesa. 
Gelosamente  ivi  la  serbo;  ed  ivi 
Nutro  la  trista  estasi  mia,  vagando 


Or  nel  piùinterno  bosco,  ed  or  gli  orecchi 
Al  suon  delle  cadenti  acque  porgendo. 
E  come  augel  dalla  notturna  frasca 
Fise  le  luci  tien  nell'  Oriente, 
Pur  desiose  di  vederlo  bianco; 
Così  attenta  aspettando  io  già,  che  quella 
Nordica  notte,  che  il  bel  cielo  Ausonio 
Premea,  cedesse.  Al  lìn  si  rompe;  ed  io 
Corro  ,  col  sacro  fuoco  in  man  ripreso, 
Roma  ed  Etruria  a  riveder:  poi  varco 
L'Alpi  nevose  e  l'Oceàn  fremente. 

Colma  di  meraviglia  udì  Parigi 
L'ira,  l'ambiz'ion,  il  cieco  amore. 
Quelle  tra  i  dover  cari  e  i  cari  affetti 
Difficili  battaglie,  e  i  moti,  e  tutti 
I  palpili  d'un  cor  da  me  dipinti 
In  abito  non  sol  Romano  e  Greco, 
Ma  Cinese,  Indiano,  Arabo,  Scita: 
Meravigliando  anch'io  di  poter  tanto 
Con  le  abborrite  rime  e  un  verso  imbelle. 
Né  men  lieta  Albion  delle  vetuste 
Sue  querce  all'ospitale  ombra  m'accolse. 

Là,  've  il  placido  Avone  i  campi  irriga, 
Giacca  della  Natura  il  figlio  caro 
Tra  i  fiori  e  l'erba.  La  gran  madre, assisa 
Su  quella  sponda  stessa,  il  volto  augusta 
Svelò  tutto  al  fanciul,  che  stese  ardilo 
Vèr  lei  le  braccia  pargolette,  e  rise. 
Ed  ella:  Te'  questo  pennello,  dissej 
La  genitrice  ritrarrai  con  esso, 
Bambin  sublimel  Ma  non  volle  l'Arte  (ter 
Raccorlo  in  gr.'mbo,e  in  lui  stillar  suo  lat- 
L'Artf   (h^.  te  nodrio,  saggio  Addissono, 
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Per  cui  Catoii  dalle  Britanne  ciglia 
Trasse  morendo  lagrime  Romane. 

Ecco  poi  tutti  ver  l'Ausonia  gli  occhi, 
Ove  d'Adige  in  riva  una  ingannata 
Madre  solleva  l'omicida  ferro        (  ferma, 
Contro  il  proprio  suo  figlio:  Ahi  ferma, 
Le  grida  un  vecchio,  oh  stellel  ferma.  E 
Un  dolce  sospirar  s'alza  per  tutte  (intanto 
le  Italiche  cittadi,  e  in  tutta  Europa 
Dell'Euripide  nuovo  il  nome  vola. 
Poco  averlo  io  potei; che  or  l'una,or  l'altra 
Me'  rapia  delle  Suore  j  ed  io  ne  piansi. 
Ma  d'Asti  surse  a  consolarmi  un  Grande 
Che,  dicendo  alte  cose,  in  alto  stile. 
Meritar  parve,  che  ad  udirlo  stesse 
Il  fior  di  Grecia  e  Romaj  ove  minori 
Di  quei  ch'egli  scolpi,  Timoleone, 
Agide  furo,  e  l'uno  e  l'altro  Bruto. 

La  bella  gloria,  onde  splendenti  vanno 
Questi  cari  a  me  tanto  Itali  spirti, 
Sia  sprone  al  vostro  fianco.  Itali  alunni. 
Che  di  calzarvi  il  mio  coturno  ardete. 
Ma  pensale  che  sacra  è  Parte  vostra, 
Che  dagli  incauti  alberghi,  ove  una  bassa 
Voglia  profana  entrò,  fuggono,  il  volto 
Coprendosi  d'un  vel,  le  caste  Muse. 
E  pensate  che  il  Ciel  tutti  i  suoi  doni 
Vi  sparse  invan  su  la  felice  culla, 
Se  vigilando  di  compagna  face 
JNon  istancate  i  raij  se  disdegnate 
Le  feconde  abitar  vocali  selve 
Della  Grecia  e  del  Lazio,  e  il  rozzo  labbro 
Tinger  nell'oro  del  Toscano  fiume. 
Di  penne  non  Icarie  il  giovanile 
Tergo  armatevi  primaj  indi  levarvi, 


No,  non  temete  in  alto,  e  sull'intera 
Faccia  spiegar  dell'Universo  il  volo. 
Lanciando  intorno  gl'infiammati  sguardi 
E  ne'cor  penetrando:  amori  e  sdegni. 
Sospetti,  gelosie,  speranze,  gioie, 
Mille  di  color  vario  affetti  e  mille, 
Tutti  allor  s'offriranno  in  folla  a  voi, 
L'onor  de'  carmi  domandando  tutti. 
Versate  allor  nelP  implorato  canto 
Quelle,  che  in  sen  chiudete,  ignee  faville. 
Nuovo  da  queste  scene  intanto  sorge 
Tragico  verso,  che  ascoltar  tacenti. 
Quanti  sedete  a  queste  scene  intorno, 
Sol  vi  chiede,  tremando,  il  mio  Poeta. 
E  le  battenti  palme?  Oh  cosi  possa, 
Come  le  brama,  meritarle  ancorai 
Mira,  è  ver,  nella  lode  un  bene  incerto 
Periglioso,  fatai,  che  il  ben  primiero, 
L'interna  pace,  ognor  distrugge,  e  spesso 
D'uom,che  mai  non  ti  vide,un  tuo  nemico 
E  dell'amico  tuo  forma  un  rivale: 
E  pur  lode  si  infausta  amar  confessa. 
Ma  quello  udite,  eh'  io  nel  cor  gU  leggo: 
Se  un  di,  per  conquistarla,  eimai  dovesse 
Frodarne  altrui;  se  lusingar  l'ingiusto 
Fortunato  valorj  se  al  vizio  in  trono, 
0  col  pileo  sul  capo  offrir  l'incenso, 
Cantare  illustri,  ovver  plebei  tiranni; 
E  centra  il  ciel,  contra  i  paterni  altari 
Vibrar  non  riverente  un  solo  accento; 
Più  tosto  vuole,  che  in  tenèbre  eterne 
Il  nome  suo  resti  sepolto;  vuole        • 
Con  fronte  nuda  ir  sempre, o  che  la  cinga, 
Se  d'allòr  non  è  indegna,  un  puro  alloro. 


PERSONAGGI 


ARMINIO , 

TELGASTE,  ^  Capo  de' Cherusci ,  antico  popolo  della  Germania. 

GISMONDO , 

TUSNELDA ,  moglie  di  Arminio. 

VELANTE  ,  figlia  di  Arminio  e  di  Tcsnelda. 

B ALBERO,  figlio  di  Arminio  e  di  Tcsnelda. 

ARPI ,  soldato  cherusco. 

Condottieri  —  Soldati  —  Sacerdoti  —  Donne  cherusche  , 
Coro  di  Bardi. 

La  Scena  è  un  bosco  praticabile  con  sedili  muscosi  irregolarmente  di- 
sposti; trofei  sopra  i  tronchi  di  alcuni  alberi;  ghirlande  di  fiori  appese 
ai  rami  di  alcuni  altri,  e  rozzo  altare  nel  mezzo. 

Arminio,  Telgaste  ,  Gismondo  ,  vestiti  di  lana  le  braccia  e  le  gambe 
assai  strettamente;  una  spezie  di  manto  pur  di  lana;  calzari  di  pelle  fin 
sopra  la  noce,  e  non  più,  della  gamba  ;  corazza,  elmo  con  goda  di  caval- 
lo, e  spada  sul  fianco.  —  Condottieri  cherusci,  allo  stesso  modo. 

Soldati  cherusci,  nudi  le  braccia  e  le  gambe;  mezza  corazza,  o  sia  pan- 
ciera; pelle  intiera  di  qualche  animale  su  le  spalle,  che  cade  di  dietro, 
ed  è  appuntata  da  fibbia  sul  petto  ;  calzari ,  come  sopra  ;  nulla  in  capo, 
lancia  nella  mano,  e  scudo  quadrilungo  e  assai  grande  che  pende  a  tergo. 
Alcuni  avranno  anche  il  turcasso  al  fianco. 

Baldèbo  e  Akpi  ,  come  i  soldati  ;  Baldéro  però  non  avrà  ne  scudo  né 
lancia,  ma  la  spada  sul  fianco,  e  bella  pelle  d'orso  sulle  spalle,  che  il  di- 
stingua alquanto  da  quelli.  —  Bardi,  braccia  gambe  e  calzari,  come  sopra; 
sopravvesta  di  lana;  nulla  in  capo,  e  capelli  sciolti.  —  Sacerdoti,  con  abilo 
lungo  di  lana  ;  la  fronte  cinti  di  quercia  ;  calzari,  come  sopra. 

Velante  e  donne  cherusce  ,  con  abito  e  sopravvesta  di  lana  ;  nude  le 
braccia  e  il  collo;  calzari  di  pelle,  e  nulla  sul  capo. 

TusNELDA  vestita  nel  modo  stesso,  ma  con  più  studio  e  più  eleganza; 
lavori  d'oro  al  petto  e  alle  braccia,  e  in  capo  qualche  ornamento. 

Gli  abiti  saranno  d'ogni  colore,  ed  alcuni  a  liste  di  due  colori,  fuor 
quelli  affatto  bianchi  de' sacerdoti  ;  gli  scudi  di  legno  variamente  e  bizzar- 
ramente dipinto. 

Tutto  ciò  fu  tratto  principalmente  da  Tacito  e  dal  Cluverio.  Quanto  ai 
pugnali  e  alle  trombe,  che  pur  s'introducono  nella  tragedia,  l' uso  de' pri- 
mi presso  i  Germani  vedesi  nel  tomo  quarto  dell'  Antichilà  spiegala  di 
Montfau^on,  e  quello  dello  seconde  nel  libro  quinto  di  Diodoro  Siculo. 
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SCENA  I. 

TELGASTE,  che  vieti  dal  fondo  della  scena 
con  alcuni  Cherusci, 

Compagni  fidi,  che  vinceste  tanto 
Di  fatiche  e  di  rischi,  al  fin  siam  giunti, 
E  giunti  fuor  d'ogni  credenza,  in  tempo. 
Di  Teuhergo  ecco  il  bosco:  ecco  i  trofei 
Più  luminosi  del   valor  cherusco. 
— Romani  scudi  ed  elmi,  ove  son,  dite, 
Quelle  membra  da  voi  sì  mal  coverte 
Contra  il  Nordico  ferro?  Il  di  ritorna 
Della  vostra  vergogna:  il  dì,  che  rese 
La  prima  noi  delle  Germane  genti. 
—Compagni ,  apparecchiatevi  al  solenne 
Giorno.  Mirate,  come  chiaro  spuntai 

SCENA  IL 

BALDÉRO,  TELGASTE. 

BALDÉRO 

Numi  I  Telgaste  qui  ? 

TELGASTE 

Vieni,  al  mio  seno, 
Baldéro  mio. 

BALDÉRO 

Tanta  sperar  ventura 
Io  già  più  non  osava. 

TELGASTE 

Oh  come  ratto 
Monti  e  fiumi  varcali  Da  quella  uscito 
Vasta  prigion  che  detta  è  Roma,  io  tosto 
Scorrere  in  me  sentii  vita  novella. 

BALDÉRO 

Roma  con  noi  qual'è? 

TELGASTE 

Scaltra  ed  ingiusta. 
Ma  come  vive  il  genitor,  la  madre, 
La  suora  tua? 

BALDÉRO 

La  sposa  tua— ti  aspetta 
Con  una  smania  da  non  dirsi.  Il  padre 
Le  promettea  cha  questo  giorno,  in  cui 
Varo  fu  vinto,  e  che  da  noi  per  queste 
Selve,  ove  cadde,  si  festeggia  ogni  anno. 
Fora  pur  quello  di  sue  nozze  tanto 
Da  lei  bramate.  Il  suo  duol  pensa,  quando 
Vide  ieri  la  notte,  e  te  non  vide. 

TELGASTE 

Chi  di  me,  se  Baldéro  il  ver  mi  narra, 
Felice  più. 


BALDÉRO 

T'inganni.  Oggi  felice 
Non  è  Telgaste. 

TELGASTE 

Ohimè  I  che  dici? 

BALDÉRO 

Uom  che  ami 
La  patria,  esser  noi  può. 

TELGASTE 

Come? 

BALDÉRO 

Un  oscuro 
Nembo,  che  sorse  per  maggior  mio  male 
Dal  paterno  mio  tetto,  a  noi  sul  capo 
S'  addensa. 

TELGASTE 

Parla. 

BALDÉRO 

Arminio,  il  padre  mio... 

TELGASTE 

E  ben? 

BALDÉRO 

Regnar  desia. 

TELGASTE 

Che  ascolto?— Arminio, 
Quel  grande  Arminio  che  brandì  la  spada 
Contra  Maroboduo,  perchè  gli  Svevi 
Signoreggiar  volea? 

BALDÉRO 

Pareagli  allora 
Bello  il  tener   da  qual  si  voglia   impero 
Sgombra  Germania.   Di  tal -gloria  cinto, 
Pargli  or  che  un'altra  il  fregerà,  se  alcuno 
Quel,  ch'ei contese  altrui, non  gli  contenda. 

TELGASTE 

Ma  certezza  n'haj^  tu? 

BALDÉRO 

Soverchia. 

TELGASTE 

Nulla 
Pria  del  mio  dipartire  io  scorsi. 

BALDÉRO 

Appieno 
Te  conoscendo,  egli  lontan  ti  volle, 
E  fé'  nomarti  ambasciador  sul  Tebro, 
Benché  ogni  saggio  reputasse  vana 
Tale  ambasciata.  Occulte  fila  intanto 
Tendendo,  presi  a  se  traeva  i  duci 
E  i  sacerdoti.  Io  che  potea?  Star  muto, 
Fosco,  pensoso  potea  un  figlio,  e  stette. 
—  Perchè  nacqui  da  lui? 

TELGASTE 

Ma  fur  tenaci 
Della  lor  libertà  sempre  i  Cherusci. 


A  R  M  I  N  I  O 
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BALDÉRO 

Ma  di  Arminio  il  valor  gli  abbaglia.  Le  arti 
Molto  io  non  temo:  il  merto  suo,  che  noi 
Distrugger  non  possiam,  pavento.  Speme 
Resta  in  te  solo.  Ahi  tu  a  me  salva  il  padre, 
Salva  l'amico  a  te,  la  patria  a  tutti. 

TELGASTE 

Quanto  ella  impone,  io  compirò,  tei  giuro. 
Più  ancor  m'è  cara,  poiché  Roma  io  vidi 
Con  quel  suo  cupo,  impenetrabil,  crudo 
Tiberio;  Roma,  ove  nò  aprir  pur  bocca 
Lice  sotto  un  signor, che  il  parlar  franco 
Teme,  o  il  servii  non  ama;  ove  un  senato, 
Cui  dal  tremare  l'adular  non  salva, 
Ch'esser  non  sa  ne  libero,  né  schiavo, 
Dai  motti  oscuri,  dal  silenzio  atroce, 
Dal  ceffo  ambiguo  di  quel  mostro  pende. 

BALDÉRO   (1) 

Vedi  tu  questo  breve  e   pronto  acciaro 
Da  me  tolto  con  mano  ancor  fanciulla 
A  un  soldato  d'Italia?  Nel  mio  petto 
Tutto  entrerà,  pria  che  i  comuni  ceppi, 
E  tanta  io  miri  onta  paterna  e  mia. 

TELGASTE 

Calmati,  amico:  dall'Italia,  dove 
Invano  andai,  forse  io  non  riedo  invano. 
—E  quai,  Velante  mia,  quai  sensi  nutre 
La  sublime  tua  madre? 

BALDÉRO 

Della  madre 
Non  favellarmi. 

TELGASTE 

Che? 

BALDÉRO 

Tusnelda  e  Arminio 
Son  due  corpi  e  uno  spirto  Un'altra  e  nuova 
Tusnelda  a  noi  dal  contagioso  Tebro 
Ritornò:  a  fastidire  i  rozzi  nostri 
Costumi,  strani  a  risentir  bisogni 
Cominciò  tosto. Schiava  un  tempo  in  Roma, 
Forse  le  par  che  da  quel   brutto  scorno 
Tergerla  or  debba  di  Regina   il  nomo, 
Macchia  più  grande.  Oltre  che  sempre, 

(sempre 
Le  va  soffiando  nell'  orecchia  incauta 
Suo  veleno  un  reo  serpe  a  te  ben  noto, 
Gismondo,  che  de'  taciti  consigli 
Del  genitor  primo  è  strumento.  Mira, 
Se  odiarlo  io  deggio.— Ma  tu  qui  m'atten- 

TELCASTE  (di.  (2) 

Cosa  io  qui  trovo  inaspettata. 

BALDÉRO  (3) 

Se  oggi 
Morir  degg'iOjdi  quel  Gismondo  il  sangue, 
Da  te  versato,  la  mia  tomba  inondi. 
Udisti? 

TELGASTE 

Tu  vivrai. 

(D  Cavando  un  pugnalo. 
(2)  Muoyesi  per  partire. 
(3;  mioraando. 


BALDÉRO 

Pur  ch'io  sul  trono 
Colui  non  vegga,  che  ferir  non  posso. 

SCENA  III. 

TELGASTE. 

Prode  garzone!  impetuosa  troppo 
Fuor  del  giovine  sen  l'alma  ti  sbalza; 
Ma  tu  miglior  di  me  sei  molto.  Alcuno 
Non  ha  la  tua  virtù  sprone  straniero: 
E  me,  qualunque  impresa  io  tenti,  acuto 
Punge  desio,  che  la  tua   suora  illustre 
D'aver  posto  in  me  il  core  ognor  s'applauda 

SCENA  IV. 

TUSNELDA,  VELANTE,  BALDÉRO, 
TELGASTE. 

TUSNELDA 

Valoroso  Telgaste,  a  noi  tu  giungi, 
Quanto  improvviso  più,  tanto  più  capo, 

TELGASTE 

Veloce  io  venni;  e  più  veloce  assai, 
Bella  Velante,  innanzi  a  me  volava 
L'infocato  cor  mio. 

VELANTE 

Me  tristi  sogni 
Turbavan  sì,  ch'io  di  dormir  temca: 
Né  partian  con  k  notte  i  miei  terrori. 
Ma  tutte  al  venijlio,  come  al  Sol  nebbia, 
Fuggon  le  larve.  Oggi  rinascer  parmi. 

TUSNELDA 

Tutti  si  compion  oggi  i  miei  desiri. 

BALDÉRO 

Forse  non  tutti. 

TUSNELDA 

Udiste?  0  muto  stassi, 
0  parla  aspro  ed  oscuro. 

VELANTE 

Deh!  fratello, 
Non  funestar  con  oltraggiosi  e  vani 
Sospetti  un  si  bel  giorno. 

BALDÉRO 

Ecco,  Telgaste, 
La  sposa  tua.  Men  diffidente  ognora. 
Quanto  più  pura  ,  fuor  di  sé  non  vede, 
Che  quel  che  trova  in  sò:l'oneslo  e  il  retto. 

TUSNELDA 

E  tu,  figlio  crudel,  tratti  ognor  peggio 
Madre,  che  l'ama? 

BALDÉRO 

È  ver,  tu  m'ami.  Amassi 
La  tua  patria  cosìi 

TUSNELDA 

Che  1  V  odio  io  forse? 

BaLDÉRO 

Poiché  di  Roma  i  preziosi  marmi 
Vedesti,  e  gli  archi  ed  i    teatri,  sembra 
Che  a  te  piacciano  men  le  nostre  selve. 


536 


ATTO    PRIMO 


TDSNELIJA 

Bello  è  ogui  loco,  quando  è  patria. 

BALDÉRO 

E  voglia 
Può  in  ogni  loco  ancor  nascer  del  regno. 

TUSNELDA 

Audace  I  al  fin  chiaro  favelli. 

TELGASTE 

Come 
Tal  voglia  entrar  d'una  Germana  in  e  ore 
Potria?  Donna  romana,  se  tornando 
Dalia  curia  o  dal  campo  il  buon  marito 
Degna  versarle  alcun  secreto  in  seno, 
Vive  beata.  Altra  è  la  vostra  sorte: 
Voi  con  gli  uomini  qui  la  guerra,  voi 
Dividete  la  pace.  Abbiam  noi  visto 
Donne  co'  prieghi  e  con  gli  opposti  petti 
Schiere  voltate  rivoltar;  concilii 
Non  raduniam,  che  non  ne  siate  a  parte: 
Degne  ancor  vi  crecliam,che  ardente  ilNu- 
Scenda  nel  petto  a  voi, parli  sul  labbro. (me 
E  non  tenersi  assai  locata  in  alto 
Potria  qui  donna? 

TUSNELDA 

Ed  a  te  par  che  molto 
Per  una  sia  quel  che  tutte  han?  Pur  nulla, 
Che  di  tutte  non  sia,  chiederò  mai. 

BALDÉRO 

Ma  cotest'oro  che  le  braccia  e  il  collo, 
Madre,  ti  cinge,  il  vedi  a  un'altra  intorno? 
Dal  reo  metallo  noi  scampò  Natura, 
0  questa  terra,  se  il  produce,  ascose 
Finor  nel  sen  pietoso  il  dono  infausto. 
Del  Mezzogiorno  giunse  a  noi  tal  peste 
Con  le  armate   nemiche.  Il   Roman  ferro 
Non  temo  io  giàj  l'oro  tem'io:  con  Poro, 
Più  che  col  ferro,  vincer  noi  vuol  Roma. 

VELANTE 

Fratello,  intatto  il  nome  suo  Tusnelda 
Mantenne  sempre.  La  più  vigil  cura, 
Come  de'  nostri  corpi,  ebbe  dell'alme; 
E  col  latte  amoroso,   onde  ci  crebbe, 
In  noi  stillò  quanto  è  di  grande  in  noi. 
Chi,  chi  di  lei  nelle  più  dubbie  pugne 
Ardita  più?  Chi  d'un  egregio  sposo 
Nel  contar,  nel  trattar  l'ampie  ferite 
Più  cittadina  e  sposa?  Ed  in  quel  nero 
Funestissimo  dì  che  prigioniera 
De'  Romani  restò,  qual  non  apparve? 
Legata,  ma  non  vinta  ,  una  dagli  occhi 
Lagrima  non  le  cadde,  una  dal  labbro 
Non  le  uscì  voce  supplichevol,  bassa: 
Né  fortezza  minor,  né  minor  ebbe 
Costanza,  né  fu  men  Cherusca  in  Roma, 
Questa,  o  fratel,  la  madre  nostra  è  questa. 

BALDÉRO 

A  me  sua  vita  narri  tu?  la  ignoro 
Io  forse?  Ma  qualor... 

TELGASTE 

Taci:  ecco  il  padre. 


SCENA  V. 


ARMINIO,  TELGASTE,  BALDÉRO, 
TUSNELDA,  VELANTE. 

ARMINIO 

Telgaste^  bella  senza  te  la  luce 
Non  era  a  noi  di  questo  dì,  né  lieta 
Del  bosco  dì  Teubergo  a  noi  la  vista. 
Nell'assemblea,  che  per  festiva  usanza 
Si  raccorrà  tra  poco,  udrem  noi  dunque 
Ciò  che  risponde  il  popolo  superbo, 
Che  del  mondo  signor  chiamasi  a  torto, 
Finché  il  tuobraccio folgoreggia— e  il  mio. 
Poi  tutto  di  conviti,  e  danze,  e  giuochi 
Pieno  andrà  il  giorno:ma  d'ogni  altra  festa, 
Quella,  ond'io  più  godrò,  saran  le  nozze 
Della  dolce  mia  figlia.  Io  già  l'usbergo 
Dotale  e  l'elmo  ai  fidi  tuoi  dar  feci. 
Se  tu  fosti  di  guerra  un  fulmin  sempre. 
Che  di  te  non  s'udrà,  quando  vestite 
Ti  avrà  l'armi  una  sposa  a  te  sì  cara? 
Nulla  vedrai  mancare  alla  mia  piena 
Felicità,  se  docil  più,  se  meno 
Io  scorgessi  ritroso  un  figlio,  che  amo. 
Che  amo,  Telgaste,  più  che  padre  forse 
Non  amò  figlio  ancor:  ma  tu  maneggia, 
Tu  rammollisci  a  me  quell'alma  dura. 
Di  Arminio  che   dirò?  Dirò,   ch'ei  vuole 
Per  la  patria  sudar,  come  se  nulla 
Fatto  avesse  fin  qui,  vuole  adoprarsi. 
Come  giovin  guerriero  ancora  ignoto, 
Ma  cui  viver  non  par  ,  se  oscuro  vive. 

TELGASTE 

Degne,  che  tu  le  dica,  e  ch'io  le  ascolti, 
Son  tai  parole:  ho  anch'io  parole  a  dirli 
Di  me  degne—e  di  te,  se  ascoltarle  osi. 

ARMINIO      • 

Miei  figli,  e  tu,  magnanima  Tusnelda, 
Tra  poco  qui  ci  rivedremo. 

SCSNA  VI. 

ARMINIO,  TELGASTE. 


TELGASTE 


Arminio, 


Grande  certo  sei  tu;  né  verun  duce, 
Tra  i  Cherusci  non  sol,  ma  in  tutto  il  Norte 
Sparge  tal  fama,  che  la  tua  pareggi. 
Di  te  stesso  maggior,  cosa  non  lieve, 
Diventar  brami;  ma  tra  queste  piante. 
Con  mio  duo'o  e  stupor,  grida  una  voce, 
Che  minor  di  te  slesso  anzi  ti  rendi: 
Che  alla  patria,  di  cui  tanto  pregiavi 
La  libertade,  or  tu  catene  ordisci: 
Che  quel  nome  di  Re,  che  odiasti  sempre, 
Più  dolce  a  te  d'ogni  altro  nome  or  suona. 
Non  m'appongo  io?  Itispondimi. 

ABMI^tO 

Dagli  anni 


ARMIN 10 
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Miei  primi  alta  io  portai  nel  cor  ferita, 
Narrar  sentendo  che  il  Romano  Druso 
Trascorse  vincitor  dal  Reno  all'Albi. 
Ma  lieti  di  sorsero  al  fin:  pugnai 
Con  Varo,  e  pugnai  sì,  che  neiraltera 
Roma  in  bocca  ai  fanciulli  Arminio  s'ode. 
Passare  il  Reno  indi  altri  ducij  e,  s'io 
Stetti  placido  all'ombra  ,  è  noto.  È  noto 
Che  a  Segeste,  che  univa  allor  con  Roma 
I  fedeli  suoi  Catti,  io,  benché  indarno, 
Mandai  Tusneld^,  onde  svolgesse  il  padre; 
E  che  Parrai,  quel  giorno,  ahi!  non  felici, 
Contra  il  suocero  io  mossi,  ancor  che  seco 
Tusnelda  fosse,  che  in  catene  a  Roma 
Condotta  fu;  con  qual  mia  rabbia,  il  sai: 
Ma  degli  affetti  miei,  fervidi  tutti, 
Se  la  patria  è  il  minor,  quindi  rifulge. 
Meglio  arriser  gli  Dei  contra  il  possente 
Marobo  luo,che  ai  Marcomanniin  braccio 
Riparò  fuggitivo.  Perchè  ratto 
Piombai  su  lui?  Re  non  volean  gli  Svevi. 
Ma  se  d'un  re  i  Cherusci  hanno  vaghezza, 
Se  parte  è  ancor  di  libertade  il  farsi, 
Ove  piaccia,  un  sol  capo,  ai  lor  desiri 
Mi  opporrò?  E  fia  la  scelta  lor  mia  colpa? 
Veggon, poniamo,  in  me  il  più  degno:  dun- 
Oggl  arse  nuoce  la  virtù?  (que 

TELGASTE 

Sedotta 
Questa  gente  da  le  dunque  non  venne? 
Nqu  venne.  Ma  se  folle  al  suo  mal  corre, 
Fia  di  chi  l'ama  non  fermarla  tosto? 
Dal  tuo  dannoso  più,  quanto  più  vivo 
Lume  abbagliato,  il  tutto  in  man  ti  pone. 
Sempre  lo  stesso  sarai  tu?  Conosco 
Arminio  duce:  Arminio  prence,   Arminio 
Che  tutto  puote,  io  non  conosco.  Saggio 
Regnar  sempre  tu  possa.  A  suo  re  sempre 
Ti  avrà  il  Cherusco?E  non  impara  intanto 
Ad  amare  il  poter  d'un  solo?  i  dritti 
Non  obblia,gli  usi  antichi,  e  al  fin  sé  stesso? 

ARHIMO 

Come?  sé  stesso  non  obblia  già  forse? 
Son  quelli  dell'età  de'  nostri  padri, 
Dimmi,  i  Cherusci?  Oggi  non  può  la  legge 
Ciò,  che  allor  potea  l'uso;  oggi  si  vieta 
Ciò,  di  che  allor  né  s'avea  pur  contezza. 

TELGASTB 

Che  parli  tu?  Di',  che  Romani  Roma 
Or  più  non  ha:  noi  siamo  ancor  Ccrmani. 
C>ui  l'oro,  il  padre  d'ugni  colpa,  è  la.igo: 
Oui  non  basta  il  sembiante,  e  non  si  loda 
Chi  sa,  odiando  nel  core,  amar  col  volto. 
Puro  il  talamo  qui,  certa  la  prole; 
Non  turpe  scena,  non  faierna  vite 
I  desir  folli  in  casto  petto  alluma: 
Né  del  vizio  ridiam  fatto  gentile. 
Vedi  tu  qui  lo  vane  arti,  ondo  tanto 
rtalia  s'inorgoglia,  e  quegli  studi 
Per  cui  sncrvansi  l'alme,,  e  quelle  scritte 
Pagine  dotte,  ove  a  looier  sMuipara? 

PlNDFMOISTK 


Insegna  Italia  la  virtude:  noi 
L'esercitiamo.  I  piacer  nostri  e  l'arti 
Son  l'arco,  il  corso,  le  più  alte  siepi 
Col  salto  superar,  col  nuoto  i  fiumi, 
Stancar  le  selve  in  dura  caccia.  Roma 
Si  compone  i  suoi  Dei,  che  più  non  teme, 
Poiché  gh  ha  in  marmo  e  in  ór:  noi  quel- 

(l'industre, 
Quel  profano  scarpel,  che  impietra  i  Numi, 
Non  conosciani;  non  li  serriam  tra  i  muri 
D'un  labil  tempio  noi:  ma  su  i  profondi 
Rapidi  fiumi,  o  di  foresta  sacra 
Nel  venerando  orror  chi  non  li  sente? 
Divise  e  sparse,  umili  e  rozze,  ornate 
Sol  d'innocenza,  ecco  le  nostre  case. 
Ma  che?  sol  di  Germani  il  nome  vano 
Ci  resterà:  che  dove  s'alza  un  trono, 
Vita  durar  non  può  semplice,  austera, 
Paga  del  poco.  Allor  palagi  e  piazze, 
E  senza  cittadini  avrem  cittade: 
La  qual,  no,  non  istà  nelle  recise 
Pietre,  che  non  han  senso,  unite  insieme; 
Ma  l'union  delle  concordi  voglie. 
Ma  giuste  leggi,  e  più  dell'uom  possenti, 
Fan  la  vera  città.  Con   alte  mura 
I  cari  pegni,  a  cui  miglior  difesa 
Oggi  formiam  col  nostro  petto,  allora 
Vorrem  guardare;  né  guardar  con  alte 
Mura  potremo,  né  più  allor—col  petto. 
E  non  pur  campi,  orti  saranno  ameni 
Quelle  ròcche,  onde  noi  cinse  natura, 
I  boschi  e  i  laghi;  e  dai  troncati  boschi 
Fuggiran  tosto  gh  oltraggiati  Numi, 
E  tutto  fia,  perduti  i  Dei,  perduto. 

ARMINIO 

Udir  ti  volli:  che  facondo  parli. 
Ma  la  fiìcondia  tua  volger  credesti 
Ad  uom,  che  ignori  in  quanti  modi  vita 
Civil  si  vive?  eira  intorno  il  guardo, 
E  presso  i  troni  ancor  forza  e  coraggio 
Scorgerai:  mira  l'Oriente,  mira 
Cader  tra  i  Parti  in  Crasso  un  altro  Varo. 
Se  non  che  de'  suoi  cari   obbietti  pieno 
Telgasleha  l'occhio  sì,  che  altro  non  vede. 

TELGASTE 

Telgaste  sa,  che  dalle  ricche,  immense, 
Molli,  corrotte  nazioni  schiave 
Si  toglie  il  sire  invan,  perché  col  sire 
L'invecchiato,  servii,  molle  costume 
Non  puoi  toglierne  ancor;  perché  le  stesse 
Rimarran  pur  sotto  altro  manto  e  volto; 
Perché  religì'on,  patria,  virtude 
Sul  labbro  avrnn,  no  in  core;  e  il  mutar 
Diranno  libertà:  Roma,  «le' suoi      (ceppi 
Cesari  senza,  pur  sar('l)l)e  Roma. 
Ma  quel  popolo,  (jucl  cht^  nulla  vanta 
Di  superfluo  e  di  raro;  ove  sì  poche 
Son  l«^  adultere  fiamme,  e  la  vorace 
Usura  è  ignota;  ove  maestri  falsi, 
Di  funeste  dottrine  il  labbro  armati. 
Non  assalgono  il  Cielo;  e  non  di  stolli 
6^ 
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Oclii,  ed  amori,  ma  dell'aite  lodi 
De'  Numi  e  degli  eroi  custode  è  il  canto: 
A  un  popol  tale  un  rerd  giogo  imporre? 
Dal  collo  de'  tuoi  Parti  io  non  Io  scuoto. 

ARMIMO 

E  ben,  qual  vagheggiarlo  ami,  sia  questo 
Popolo  ancora.  Io  chiedo  a  te,  che  tanto 
Dal  tuo  peregrinar  traesti  senno, 
Se  giova  il  comparir  lento  di  tanti 
Legislatori,  ed  anche  allor  che  ratto 
Con  la  pace  la  guerra  ia  giusta  lance 
Appender  si  convien?  Chiedo,  se  ponno 
Guerriere  arti  esser  mai, dove  ogni  armato 
Saper  dee  tutto? 

TELGASTE 

Un'  arte  abbiam  che  basta. 

ARMINIO 

Quale? 

TELGASTE 

Osar  tutto,  e  non  temer  di  nulla. 

ARMINIO 

Questa  io  non  levo. 

TELGASTE 

La  ferisci,  quando 
Levi  al  guerrier  di  cittadino  i  dritti. 

ARMINIO 

E  i  tanti  capi,  onde  l'amor  di  parte. 
Onde  sì  gravi  e  spesse  ire  civili? 

TELGASTE 

Ne  spesse,  nò  sì  gravi;  e  di  tranquilla 
Schiavitù  mal  molto  men  grande. 

ARMir^IO 

Male, 
Di  cui  Roma  si  giova. 

TELGASTE 

E  se  uno  è  il  capo, 
E  a  Roma  un  giorno  di  comprarlo  avvenga? 
— Ma  cose  a  tutti  note  e  omai  sì  antiche 
A  chi  narro  io?  Chi  di  te  meglio  intende 
Quel  che  meglio  a  noi  fa?Muovere  il  passo. 
Le  fresche  aure  spirar,  scaldarsi  al  Sole, 
Vita  non  è,  tu  già  dicevi:  è  vita 
Non  aver  sopra  noi  che  Numi  e  leggi. 
Così  gridavi  ne'  tuoi  dì  migliori. 

ARMINIO 

Quel  volli  già,  che  util  sembrommi;  quello 
Che  util  mi  sembra,  or  voglio.  Alla  corona 
Stendasi  un'altra  man,  se  tanti  allori 
Mietè,  quanti  la  mia:  ma  forse  io  primo 
0  in  repubblica,  o  in  regno  ad  esser  nac- 

TELGASTE  (qui. 

Quando  eri  cittadin,  minore  io  parvi 
Di  te,  ma  di  te  solo,  e  men  pregiava. 
Oggi  son  io  qui  primo,  io,  che  ogni  capo 
Sottrarre  intendo  alla  corona,  e  tanto 
Più  il  tuo  sottrarre, quanto  è  a  me  più  caro. 
Quanto  il  venero  io  più,  quanto  più  forte 
Mi  dorrei  nel  mirar  di   quella  ingombro 
CapOjChe  tra  i  Germani  era  il  più  illustro. 

ARMINIO 

—Nemici  dunque  diverremo  noi? 


Nodo,  che  basti  a  ritenerci  uniti, 
Dunque  non  fia  Velaiite? 

TELGASTE 

Ahil  crudel,  taci: 
Mortali  punte  nel  mio  cor  tu  pianti. 
Quel  dì,  che  a  me  la  promettesti,  Arminio 
Eri  tu  ancora.  Perchè  allor  non  dirmi 
Che  quella  tua  verace  gloria  e  pura 
T'incresceaomai?Pugna  pur  troppo  ingrata 
S'apparecchia  or  tra   noi:  tu  di  Velante 
Armato,  io  della  virtù  mia.— S'appressa 
Chi  assai  da  me  ti  parlerà  diverso. 
Deh!  se  la  patria  or  più  non  ami,  amico 
Di  te  stesso  almen  vivi,  e  quella  luce. 
Di  che  ti  vesti ,  a  te  non  tór  tu  stesso. 

SGENA  VII. 


GISMONDO,  ARMINIO. 


ARMINIO 

Che  rechi?  spira  alia  mia  nave  ardita 
Secondo  il  vento? 

GISMONT>0 

In  porto  sei.  Che  puote 
Avervi  omai  d'arduo  per  te?  Il  tub  nome, 
Le  imprese  tue, tei  dissi  ancor,  più  che  al- 
Ben  dipinta  da  me  ragion  possente,  (tra 
Trassero  i  più.  Molti,  che  ancor  sospesi 
Stanno,  verran,  gli  altri  veggendo.  Alcuno 
Non  ha  la  mia  tribù,  che  a  morir  presto 
Non  sia  per  te:  di  me  non  parlo. 

ARMINIO 

Oberto? 

GISMONDO 

Tra  i  sacerdoti  il  più  restio.  Ma  il  tengo,.. 

ARMINIO      V 

E  Vannio? 

GISMONDO 

In  breve,  s'io  non  erro. — Solo 
Noia  mi  reca  chi  trovai  qui  teco. 

"Xrminio 
Indarno  il  fei  tra  le  Romane  mura 
Buon  tempo  soggiornar,  benché  rinchiuse 
Perdano  il  natio  ardire  anche  le  fiere. 
Pur  nel  suo  amore  per  Velante  io  spero. 

GISMONDO 

Genero  è  a  te.  Se  tal  non  fosse... 

ARMINIO 

Amore 
Pari  a  quello  io  non  so. 

GISMONDO 

Ma  non  è  ancora 
Genero  a  te.  Se  alla  tua  gloria  aperto 
Nemico  il  vedi,  a  senno  tuo  disporne 
Dubiterai? 

ARMINIO 

Tradirlo? 

GISMONDO 

Io  ciò  non  dico... 


A  R  M  1  N  1  O 
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ARMirsio 

ciucilo,  che  tutti  adempier  sanno,  indarno 
Mi  proporresti.  Io  nel  salirlo,  indegno 
Farmi  del  Irony?  Anzi  ,  Telgaste  morto, 
Vorrei  potere  io  dalla  tomba  alzarlo. 
Da  un  tempo  emuli  siam;  minor,  tei  giuro, 
Fora  il  trionfo  mio,  se  un  tale  e  tanto 
Speltatar  mi  mancasse.  ^ 

GISMOMDO 

Anch'egli  è  amato 
Non  poco. 

ARMINIO 

K  il  merla  anch'ei. 

GISUOMUO 

Dunque  tremendo 
Nemico  forse. 

ARMINIO 

Di  me  degno  dunque. 

GIS  MONDO 

Troppo  sei  grande. 

ARMINIO 

E  d'Inghioméro  nulla? 

GI9M0ND0 

Sul  Visurgo  ei  s'accampa,  ove  tuo  nome 
Gridar  promise  alla  tribù  sua  fida. 

ARMINIO 

Tranqcrilloio  non  rimango.  Ei  gìàm'offese: 
Quindi  ora- m'odia. 

lìlSMONDO 

Quando,  in  fuga  volto 
Mar^boduo,  venirne  il  fier  tuo  zio 
Dove  in  catene  a  te  dinanzi,  e  n'ebbe 
Quel  perdon  tanto  generoso,  parve 
Dell'error  suo  pentito,  e  per  te  colmo 
Di  maraviglia. 

ABMINIO 

È  vero. 

GISMONDO 

Arpi  l'osserva, 
Arpi  a  te  fido,  che  di  quanto  scuopre 
Daralti  avviso. 

ARMINIO 

Ben  tu  parli,  e  in  questo 
Pensier  m'acqueto.  Amico,il  gran  di  è  giù n- 
E  nelle  spighe,  già  mature  e  piene,  (to, 
Convien  metter  la  falce.  Altr'uom  tra  pochi 
Momenti  io  sono.  Oh  strana  cosai  illustri 
Corsero  i  giorni  miei;  d'invidia  oggetto 
Io  vissi;  te  felice!  io  sento  intorno' 
Gridarmi:  e  pur  grave,  noiosa,  fredda 
M'è  questa  vita,  che  altrui  par  sì  bulla. 
— Ma  già  con  le  dolci  arpe  i  Bardi  veggio 
Che  dan  principio  al  festeggiar  col  canto. 

COBO 

TUTTO  IL  CORO 

Dalla  culla  tua  celesta, 
Quando  rechi  questo  dì, 

Sorgi,  o  Sole,  e  le  foreste 
Senq)re  indora,  o  Sol,  cosi. 


UN   BARDO 

Qual,  se  d'autunno  invade 

Questa  gran  selva  il  vento, 

Pioggia  di  foglie  cade 

Da  conto  rami  e  cento: 

Di  secche  frondi  pieno 

Sparir  sembra  il  terreno: 
Tale,  ed  ancor  più  spessa 

Sotto  la  man  Germana 

Per  questa  selva  stessa 

Cadea  l'oste  Romana, 

Pasto  cadea  di  torvi 

Lupi  e  d'ingordi  corvi. 
Tanto  fischiar  di  strali. 

Brillar  di  brandi  ignudi, 

Colpi  così  mortali. 

Urlo  sì  fier  di  scudi, 

Sangue  non  fu  mai  tanto, 

Né  più  letizia  e  pianlo. 
I  fiumi  in  rosso  tinti, 

E  d'armi  e  di  stendardi 

Pieni,  e  di  corpi  estinti 

AI  mar  giunsero  tardi, 

AI  mar  che  impaurito 

S'allontanò  dal  lite. 

TUTTO   IL  CORO 

Dalia  culla  tua  celeste, 
Quando  rechi  questo  dì. 

Sorgi,  0  Sole,  e  le  foreste 
Sempre  indora,  o  Sol,  così. 

UN  BARDO 

Volgan  dolce  e  sereno  il  guardo  al  Norie 
Odino,  e  l'alta  sua  compagna  Frea, 
Di  cui  non  vanta  la  celeste  corte 
Nò  Dio  più  grande,  ne  più  bolla  Dea. 
Egli  crea  tutto,  e  la  gentil  consorte 
Tutto  più  vago  fa  quel  ch'egli  crea. 
A  un  sol  degli  occhi  suoi  raggio  fecondo 
Uingiovenito  sì  colora  il  mondo. 

UN  ALTRO  BARDO 

Ella  da  lui  già  nacque 
Prima  d'ogni  altra  cosa: 
Ma  tanto  poi  gli  piacque, 
ChVi  la  nomò  sua  sposa. 

Qual  su  le  nevi  è  il  Sole, 
Era  il  suo  crin  sul  pcttoi 

I  passi  eran  carole, 
Musica  ogni  suo  dotto. 

Tore  tra  i  primi  fruiti 
Fu  del  lor  mutuo  amoroj 
E  de'  lor  figli  tutti 

II  più  possente  ^  Tore. 
Vibrar  quasi  per  gioco 

Suol  quello  strai  rovente, 
Che  il  crelo  empie  di  foco, 
E  dì  lorror  la  gente. 
Contri  I  rei  Spìriti 
L'armi  divino 
Lancia  instancabile: 
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Ma  vìnto  al  fine 
Ceder  dovrà. 

Del  mondo  i  cardini 
Fien  rotti  allora, 
E  fiamma  rapida 
Tutto  in  brev'ora 
Consumerà. 

Ma  una  più  fertile, 
Una  più  bella 
Dalle  sue  ceneri 
Terra  novella 
Risorgerà. 

Avvinti  gli  orridi 
Venti  saranno, 
E  assai  men  gelido 
Su  i  monti  l'anno 
Comparirà. 

TUTTO   IL  CORO 

Dalla  culla  tua  celeste, 
Quando  rechi  questo  dì, 

Sorgi,  0  Sole,  e  le  foreste 
Sempre  indora,  o  Sol,  così. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 


TUSNELDA,  VELANTE  e  il  Coro 
che  rimane  nel  fondo. 


TUSNELDA 

Alto  è  già  il  Sol;  ne  ragunarsi  ancora 
Scorgo  i  Cherusci. 

VELANTB 

Io  tanto  impaz\*ente 
Mai  non  ti  vidi. 

TUSNELDA 

Perchè  lenti  in  vece 
Non  chiamar  gli  altri? 

VELANTE 

Ne  sì  lieta  mai. 

TUSNELDA 

A  ragion,  parmi. 

VELANTE 

Lo  era  io  pur;  ma  ora 
Temo  e  non  so  di  che:  quindi  più  temo. 

TUSNELDA 

Tu  sempre  negli  estremi  o  lieti,  o  tristi, 
Figlia,  ti  getti  ;  il  fren  raccor  non  vuoi 
Della  tua  fervid'anima,  che  troppo 
Anche  verso  Telgaste  io  correr  miro. 


VELANTI 

Deh  che  mai  dici?  Errai,  noi  niego.Lunge 
Tu  stavi,  e  di  Telgaste    appo  la  madre, 
Cui  mi  desti,  io  crescea.  Di  palme  intanto 
Carco,  e  di  gloria,  e  pieno  ancor  di  belio 
Sdegno  guerrier  le  colorate  guance 
Io  tornar  vedea  il  figlio:  arse  l'incauto 
Nuovo  mio  cor  di  sconosciuto  affetto, 
Che  mi  parca  virtù,  che  io  non  repressi, 
E  il  dovea,  di  mie  nozze  ancor  non  certa. 
Ma  in  questo  dì  non  è  dover  l'amore? 
Ed  havvi  amor  che  non  sia  ardente,  im- 

TUSNELDA  (mCUSO? 

Modo  in  tutto chiegg'io. Quel  tuo  frequente 
Notturno  sospirar,  perchè  il  ritorno 
Egli  alquanto  indugiava,  quell'alzarti, 
Quell'uscir,  quel  tenerti  ore  sì  lunghe 
Sotto  le  fredde  stelle,  non  mostrava,^ 
Più  che  amore,  furor?. Pensa,  che  tuo 
Non  è  Telgaste  ancora. 

VELANTE 

Oh  cieli I  mio 
Oggi  esser  non  dovea? 

TUSNELDA 

Sì;  ma  discorda 
Og^i  dal  padre,  a  cui  non  par  più  amico, 

VELANTE 

—E  il  mio  temer  condanni?  Ma  che  amico 
Non  siagU  ancora, o  madre^io  no,nol  credo» 

TUSNELDA 

Appena  ei  volse  a  me  Io  sguardo.  Illustre 
Per  gran  fatti  così,  come  per  sangue, 
È  certo,  ma  non  quanto  Arminio*.  quindi 
L'egualitade,  a  chi  è  minor  sì  grata. 
Sul  labbro  ha  sempre. 

VELANTE 

Ora  io  comprendo  e  troppo,  (l) 

TUSNELDA  " 

Non  però  vuoisi  disperar:  Telgaste 
T'ama  di  amor  sì  violento  e  fermo,  (dre 
Che  forse  quel  che  non  può  Arminio,il  pa- 
Di  Velante  in  lui  può.— Ma  già  s'aduna 
Questa  plebe  signora,  cui  pur  tanto 
Costa  l'unire,  e  più  il  calmarla,  quando 
Dai  tempestosi  suoi  desir  vien  mossa. 

SCENA  li. 

BALDÉRO,  TUSNELDA,  VELANTE 

e  il  Coro, 

TUSNELDA 

Baldéro,  giunge  il  padre? 

BALDÉRO 

Con  Telgaste 
Stretto  e  in  colloquio:  rapido  e  sonante 
È  il  lor  parlarsi,  e  in  volto  a  lor  traluce 
Misto  allo  sdegno  di  amistade  un  raggio. 


(1)1  Cfacruisci  cominciano  a  farsi  vedere 


ARMINIO 


541 


VELANTE 

S'intenderanno,  io  spero. 

BALDtRO 

Or  l'un  con  ambe 
Le  man  alPaltro  ambe  le  braccia  afferra, 
Or  la  destra  alza  al  elei,  quasi  chiamando 
In  testimon  g|ii  Dei. 

TUSNBLDA 

Figlio,  tu  credi 
Ch'io  t'ami,  è  vero? 

BALDÉRO 

Ancora. 

TUSNELDA 

Ed  ambo  i  tuoi 
Genitori  ami  tu? 

BALDÉRO 

Madre,  si  poco 
Noto  ancor  ti  son  io? 

TUSNELDA 

Vedi  come  aspro 
Rispondi  tosto  a  chi  ti  parla  dolce? 

BALDÉRO 

I  miei  modi  tu  sai:  ma  sotto  a  questa 
Ruvida  scorza  io  non  albergo  sensi 
Ribelli  e  duri.  Amo  i  dover  miei  tutti: 
E  patria  e  genitori,  e  suora,  e  amico. 
Nel  suo  loco  ciascun,  dentro  dell'alma 
Mi  stanno.  E  se  Baldéro  il  ver  non  dice, 
Possa  nel  letto  suo  morir  vilmente. 

TUSnELDA 

Or  basta. 

VELANTE 

DehI  fratel,  ponti  al  mio  fianco. 
SCENA  III. 

ARMINIO,GISMONDO,  TELGASTE,  TUS- 
NELDA, VELANTE,  RALDÉRO.  Con- 
dottierij  soldati ,  sacerdoti  ,  donne  ed 
il  Coro  siedono  tutti,  fuorché  i  solda- 
ti, ma  sempre  s'alza  chi  parla, 

ARMINIO 

Cherusci,  oggi  s'impone  a  questo  labbro 
Di  favellarvi  primo.— Ecco  quel  giorno 
Che  sempre  avrem  per  onorato  e   caro: 
Quel  giorno  che  il  terror  pose  ed  il  pianto 
Entro  i  palagi  del  felice  Augusto. 
In  quali  smanie  al  fulminante  annunzio 
Ei  non  andò?  Le  legioni  mie. 
Forsennato  dicea,  rendimi,  o  Varo: 
E  le  sue  legioni  eran  già  polve. 
Del  sangue  lor,   che  qui  fu  sparso  tutto, 
Crebber  più  rigogliosi  e  verdi  i  boschi. 
Tra  queste  piante,  or  di  trofei  vestite. 
Caddero  i  primi  duci:  sotto  a  quella 
Quercia  s'assise,  ed  appoggiossi  al  tronco 
Varo  ferito,  e,  nò  morir  polendo, 
Né  viver  più,  con  la  sua  propria  mano 
Si  cacciò  fuor  del  sen  l'alma  sdegnosa. 
Col  ricordar  al  alle  cose  Arminio 


Già  non  intende  d'ingrandir  se  stesso: 
No,  della  gloria  vostra  io  non  m'adorno. 
La  via,  noi  niega,io  vi  mostrai  col  brando, 
Ma  la  calcaste  voi;  le  vostre  lance 
Spingeste  voi  tra  carne  e  carne  all'oste 
Romana;  voi  nell'inseguirla  cervi, 
Cinghiali  voi  nell'atterrarla  foste: 
L'Italia  il  crin  si  lacerò  per  voi. 
—Poiché  la  voce  avrem  del  Bardo,  e  l'arpa 
Sentito,  udremo  da  Telgaste  Roma. 

UN  BARDO  CHE  RESTA   SEDUTO  E  S'ACCOM- 
PAGNA  CON  l'arpa. 

Roma,  qual  tua  sciagura, 
Qual  Nume  ti  scatena 
Centra  una  gente  ch'è  di  stirpe  dura; 
Che  i  figli  nati  appena 
Reca  de'  fiumi  su  le  fredde  sponde, 
E  li  tuffa  nell'onde? 
Canto  al  German  fanciullo 
È  di  nutrice  la  guerresca  tromba: 
Poi  studio  e  in  un  trastullo 
Volar  balestra,  o  fromba, 
Su  le  rupi  aggrapparsi,  o  per  le  valli 
Fieri  domar  cavalli. 

Armata  vive  questa  gente:  armata 
Coltiva  i  campi;  e  quella  lancia  slessa. 
Che  in  petto  ostil  fu  messa, 
Il  soggiogato  bue  punge  placata. 
Dolce  cosa  nel  suol,  già  pingue  ed  atro 
Di  latin  sangue,  profondar  l'aratro: 
Dolce  co'  rastri  gravi 
De'  suoi  nemici  i  cavi 
Percuoter  sonanti  elmi,  e  ancor  sotterra 
All'ossa  lor  far  guerra. 

Il  debellato  Varo 
De'  Germanici  vanti 
È  il  più  degno  di  canti. 
Tutti  da  forti  duci  allor  pugnare, 
E  da  forti  le  squadre: 
Ma  di  quella  giornata  é  Arminio  il  padre. 
Luce  lugubre  il  brando  suo  Ira  i  foschi 
Maravigliali  boschi, 
E  d'uomini  spavento 
Il  palleggiar  delia  grand'asta  al  vento. 

Vivrà  d'Arminio  il  nome 
Splendido  in  ogni  etale, 
E  degli  allori,  ond'ei  s'ornò  le  chiome, 
Parleran  nazioni  ancor  non  nate. 
I  nostri  figli  invilii 
Usciran  da'  confimi 
Con  l'imago  nel  cor  di  sua  virtute; 
Ed  ei,  benché  non  vivo, 
Del  terren  suo  nativo 
Lunga  pur  ha  saluto. 

TELGASTE 

Cherusci,  udite.  Giunsi  al  Tebro  in  riva, 
Molto  aspettai,  soffersi  mollO;  al  fine 
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J)i  Cesare  al  cospetto  io  cosi  dissi: 
t)ueila  paco,  che  noi  ferma  ed  eterna 
Braniiani  con  Uoma,  un  ordin  sol  di  cose 
può  darla  ornai:  Natura,  accorta  madre, 
Con  larghi  fiumi,  o  con  eccelsi  monti, 
I  riottosi  figli  suoi  divise; 
rercliè  a  lei  contrastar?  Ci  parla  il  Reno. 
Que'  coloni,  che  son   di  là  dal  fiume, 
Voi  richiamate;  ed   abbattute  e  infrante 
Sien  qoelle  rócche  cui  mirar  non  puote. 
Senza  tingersi  d'ira,  occhio  Germano: 
E  noi  giuriam  che  mai  l'onda  frapposta 
Non  varcheremo  no!.— Con  viso  immoto 
Tiberio  udì:  poi  tanto  avviluppata 
Risposta  die,  così  la  guerra  insieme 
E  la  pace  aggruppò,  che  agevol  cosa 
L'intenderlo  non  fu.  Ma  pur  compresi 
Ch'era  inulil  del  Reno  il  far  parole: 
Che  abbandonar  quelle  Germane  genti 
3Non  si  pelea,  che  patti  fér  con  Roma: 
Stesse  ciascun  no'  campi  suoi  tranquillo: 
Prima  non  romperla  l'Italo   nome 
Confini  e  accordi. — Ai  detti  aggiunse  1  dò- 
Vasi  d'argento  effigiato  e  d'oro.  (ni: 
Grato,  io  dissi,  ti  son;  ma  i  doni  tuoi 
Non  verranno  con  me:  tali  di  nostra 
Povertà  in  seno  meraviglie  industri, 
Più  ancor  che  le  Romane  legioni, 
Combatterian  per  Roma.— II  nuovo  Sole 
Non  mi  vide  sul  Tebro. 
ÀRsimio 

Ecco  le  usate 
Arti  d'Italia,  che  tra  i  buon  Germani 
Vuol  lasciar  le  armi  sue,  non  a  difesa 
Di  quelli  già  che  patti  fér  con  essa, 
Ma  di  tutti  a  rovina,  sospingendo 
L'unpopol  centra  l'altro,  e  l'uncol  braccio 
Dell'altro  sterminando.  Quel  suo  chiaro 
Giulio  così  domò  le  Calile;  e  doma 
Eia  pur  Germania,  ove  per  voi  non  s'opri 
Quel  ch'io  rivolgo  da  gran  tempo  in  mente: 
Generale  una  lega,  che  i  Romani 
Ci  allontani  una  volta  ,  e  su  le  opposte 
Rive  del  Reno  e  del  Danubio  il  volo 
Fermi  dell'orgogliose  aquile  ingorde. 

GISMONDO 

Come  sperar  che  i  popoli  Germani 
S'uniscan  tutti,  quando  voi,  Cherusci, 
Spesso  andate  divisi,  e  chi  l'un  duce 
Siegue,  chi  l'altro?  S'assicuri  prima 
La  nostra,  e  poi  della  Germania  tutta 
La  concordia  si  tenti.  Il  solo  al  male 
Rimedio,  chi  noi  vede?  è  in  un  sol  capo. 
Qual  nome  imporgli, a  voi  starà;maimpor- 
Nome  convien  grande,  temuto  e  raro,  (gli 
Cosi  prescrive  il  Ciel,  come   cantava 
La  fatidica  donna  abitatrice 
Delhi  torre  solinga.  I  più  felici 
Desti  Ili  ella  promise:  nella  sacra 
Estasi  sua  gridò,  che  dar  vedrassi 
Ceppi,  usi  e  leggi  al  Mezzogiorno  il  Norle^ 


Se  al  Ciel  s'ubbidirà.  Ma  un  uom  sublime, 
Un  Dio  quasi  birogna  oggi  ai  Cherusci: 
E  poco  gioveria  l'aver  trovato 
Quel  che  dee  farsi,  ove  tale  uom  mancasse. 
Rendiam  grazie  agli  Dei:  non  manca  uom 
Più  secoli  potrian  correrne  privi:  (tale. 
Qual  follia,  se  l'abbiam,  non  l'usar  dunque? 
Ma  chi  di  voi  già  non  m'intese?  Gli  occhi 
Chi  non  pose  —  in  Arminio?  (t)  Il  vostro 

(plauso 
Gioia,  più  che  stupor,  nel  sen  mi  versa. 
Chi  Arminio  sia,  non  che  voi  tutti,  Roma 
Sallo  ed  il  mondo, che  in  lui  tien  gli  sguardi. 
Se  v'ha,  se  v'ha  chi  alcun  di  lui  conosca 
Più  saggio  e  prode,  e  di  più  fama  adorno, 
Sorga,  parli,  l'additi. -Io,  che  noi  veggio, 
Te  chiamo,  Arminio,  te  che  di  possanza 
Real  vestito  la  Germania  intera 
Nella  bramata  e  necessaria  lega 
Condor  saprai;  questi  col  senno,  quelli 
Col  brando,  molti  col  tuo  nome  solo. 
Tutti  con  la  virtù  vincendo.  E  allora 
Non  sol  la  terra  sino  al  Reno  e  all'Istro 
Potran  Germani  coltivar;  ma,  come 
Promesso  fu  dall'Indovina  illustre, 
Coprir  l'intera  Ausonia,  e  rompere  anco 
All'aquile  fuggiasche  il  vecchio  nido. 

CHERUSCI 

Viva  il  re  ArminioI  Arminio  vivai  viva! 

ARMINIO  (2) 
Su  questa  al  grande  Odino  ara  sacrata 
Giuro,  che  ne  la  man  sovra  il  mio  capo 
Porrò  le  chiome  a  ricompor,  ne  d'acque 
Correnti  e  pure  spargerò  la  fronte, 
Ne  terrò  gli  occhi  nel  cadente  Sole, 
Se  pria  non  vede  il  Sol  d'agni  Romano 
Netta  per  questa  man  Germania  tutta. 

CHERUSCI 

Viva  il  re  ArminioI  Arminio  viva! 

TELGAj^TE  (3) 

Ed  io 
Su  questa  al  grande  Odino  ara  sacrata 
Giuro, che  invan,  fhiche  io  rimango  in  vita, 
Invan  qui  spera  uom  di  regnar  giammai! 
Giuro  che  Arminio,  ove  il  funesto,  iniquo 
Spogliar  non  voglia  pensamento,  come 
Amico  attento  e  caldo  e  fedel  m'ebbej 
Avveduto,  instancabile,  tremendo 
Mi  avrà  nemico.  Di  Gismondo  io  taccio. 

BALDÉRO 

Del  turpe,  astuto,  traditor  Gismondo 
Non  taccio  io,  no. Deh  come  mai  non  scese 
Su  la  tua  fronte  un  fulmine  a  troncarti 
Le  parole  e  il  respiro,  e  a  incenerirti? 
Adulator  di  Arminio,  ma  di  Arminio 
Ammirator  non  già,  quale  t'infingi. 
Che  le  gran  doti  nò  ammirar  pur  sai, 
Pensi  celare  a  me  tuo  fine  ingiusto, 

(0  I  Cherusci  percoiono  lancia  con  lancia. 

(2)  S'accosta  aU'aUare. 

(3)  S'accosta  all'aliare. 


ARMINIO 


U3 


Tua  vile  ambiz'ion?  i5taccaro  i!  padre 
Dal  popol  vuol,  perchè  tra  l'uno  e  l'altro 
Vuoi  porti;  sotto  al  piò  del  padre  il  servo 
Capo  aver  non  ti  grava,  onde  sul  capo 
Servo  del  popol  tutto  aver  tu  il  piede. 
Basso  e  superbo,  è  tal  di  re  ministro: 
Tal  sarai  ta,  tu... 

GISMONDO 

No,  cotanta  audacia 
Io  più  soffrir.... 

BALDÉRO 

Tu  della  vita  indegno, 
Non  che  di  questa  libertà  che  vendi; 
Tu  condannato  ad  una  infamia  eterna, 
Poiché  dirassi  ognor,  che  tra  i  Cherusoi 
Prime  a  gridare  un  re  fur  le  tue  labbra. 
GISMONDO  (1) 

Ahi  garzon  temerario,  il  ferro  snuda. 

ARMINIO 

Forma,  Cismondo,  ferma:  e  tu,  che  figlio 
Chiamar  non  vo',  dagli  occhi  miei  lontano 
Va,  vola,  all'ira  mia  togliti...  ingrato!.. 
Che  a  quel  mio  tanto  amor  sì  mal  rispondi. 

BALI>ÉRO 

Sol  che  que'  sensi,  o  padre,  che  scoppiare 
Fuor  del  mio  petto  al  fin,  meglio  io  ti  sveli. 
Quel  Giulio,  ch'io  t'udii  sul  labbro  dianzi, 
Perchè  il  regno  affettava,  ucciso  venne: 
Degli  uccisori  un  si  nomava  Bruto, 
F  che  da  lui  Bruto  nascesse  è  fama. 
Uestin  pur  sempre  tra  i  nemici  nostri 
Così  atroci  furori;  ma  quest'aura 
S'io  per  te  non  spirassi,  altro,  tei  giuro, 
Non  cercherei  ,  che  trapassarti  il  petto. 
Nò  trapassartel  già,  come  vilmente 
Fé'  quel  Romano,  con  insidioso 
Pugnai  nascosto  tra  l'imbelle  toga: 
Ma,  te  chiamato  a  singoiar  certame, 
La  tua  vorrei  morte,  o  la  mia.  Ciò  dunque 
Che  mi  riman,  se  il  tuo  desir  non  vinci, 
É  di  due  l'uno:  o  nel  cor  pormi  un  ferro, 
0  in  bando  ir  dal  natio  cielo  per  sempre, 
Su  l'error  tuo  piangendo  e  su  me  stesso, 
In  remote  contrade,  strascinando 
Disutil  vita  e  miseranda,  solo, 
Senza  patria, e  da  quanto  ho  qui  di  dolce, 
Che  dolce  a  me  più  non  saria,  diviso. 
Kd  or  lascio  quest'ombre  antiche  e  sacre, 
.Ala  profanate,  ove  qunnl'odo  e  veggio, 
Mi  strappa  il  cor  dal  petto  a  brano  a  brano. 

SCENA  IV. 

/  />i  I  sunngfji  medesimi,  fuorché 
BALIÈKO. 

TUSNELDA 

Perdonate,  o  Cherusci,  a  quel  fi  rocc 


(  1)  Che  trac  fuori  la  spada. 


Giovine  cor  di  fiamma,  in  cui  soverchio 
E  intempestivo  è  tutto:  anco  virtude. 

VELANTE 

Misera  me!  da  quale  altezza,  e  in  quale 
Precipito  voragine  profonda! 

ASUINIO 

Turbate  son  le  nostre  feste,  e  sparso 
D'ombra  un  sì  lieto  dì.  Sciolta,  o  Cherusci, 
È  l'annua  radunanza.  Ite. 

TELGASTE 

Già  parli 
Da  re:  breve  e  assoluto. 

TUSNELDA 

Il  comun  voto 
Tanto  lo  alzò. 

ARMINIO 

Ribelle  or  sei. 

TELGASTE 

Tu  il  sei: 
Tu,  che  questo  di  coso  ordine  antico 
Rovesci,  e  un  nuovo  erger  no  vuoi.  Ma  in 
Giunsi,  e  qui  stemmi.  (tempo 

ARMINIO 

E  anch'io  qui  stommi. — Figlia, 
Felice  io  volli  oggi  ciascun:  felice 
Te  con  Telgasle  or  mio  nemico.  È  vano 
Dirli,  che  fora  in  te  coli)a  il  nemico 
Amar  del  padre  tuo. — Vieni,  Tusnelda. 

SGENA  V. 

VELANTE,  TELGASTE  e  il  Coro 
nel  fondo. 

VELANTE 

—E  ben,  Telgaste? 

TELGASTE 

Oh  mia  Vietante! 

VELANTE 

Taci: 
Mi  squarci  l'alma,  quando  tua  mi  chiami. 
Ma  il  vedesti  l'abisso  in  cui  cademmo? 

TELGASTE 

Se  il  vidi?AhItu  non  sai  quale  aspra  pugna 
Fu  dentro  me,  benché  m'udisse  Arminio 
Favellargli  sì  franco;  come  il  tuo 
Genitor  sempre  a  me  si  offriva  in  esso, 
Mentre  io  volea  trovar  solo  il  tiranno. 

VELANTE 

Telgaste,  cittadina  io  son:  ma  figlia 
Pur  sono,  e  d'un,  cui  deon  la  lor  salvo/za 
Queste  contrade;  vaglia  il  ver,  son  figlia. 

TELGASTE 

D'uno  a  cui  non  bastò  gloria  sì  bella. 
Cui  s|)Ien(lor  nuovo, benché  reo, cui  piace, 
Diffìcile  ed  illustre,  anco  il  dolillo. 

VELANTE 

Delitto?— Sì:  pur  con  Arminio  stanno 
1  ministri  del  Ciel. 

TELOASli: 

Suoi,  non  del  Cielo. 
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ATTO   SECONDO 


VELANTE 

Ma  se  concorde  il  popolo  a  lui  gode 
Sotloraettersi... 

TBLGASTE 

Ile  non  l'acclamaro 
Tulli:  la  nazion  nou  è  qui  lutla: 
Manca  Inghioméro. 

VELANTE 

—Accender  vuoi  tu  dunque 
Della  guerra  civil  le  faci,  e  contra 
Il  padre  di  Velante  alzar  la  spada? 

TELGASTE 

Tra  il  popol,  che  sedotto  in  parte  io  credo, 
Non  guasto  ancor,  gittarmi;  il  suo  periglio 
Mostrare  a  lui,  ralluminarlo,  e  farmi 
Di  te  più  degno,  io  vo'. 

VELANTE 

Me  sventurata, 
Se  quando  mio  più  non  mi  lice  dirti. 
Ti  fai  più  grande!  Sperar  posso  io  forse 
Che  Arminio  a  te  l'essergli  stato  avverso 
Perdoni  mai?  Già  mi  vietò  l'amarti. 
Io  non  amarti  più?  Scorgi' tu  quanto 
Sia  truce  un  tal  comando?  Io, che  fanciulla 
JNell'ossa  cominciai  tenere  ancora 
Quella  fiamma  sentir, che  per  te  m'arde; 
lOjChe  con  questa  fiamma  ognor  crescente 
Crescendo  andai  negli  anni,  onde  l'amarti 
È  in  me  natura  e  vita?  Un  tale  incendio 
Come  a  un  tratto  si  spegne?0  padre,  dove 
Quest'arte  apprenderò?  Ma  tu   rispondi: 
IJ  tuo  Telgaste,  or  mio  nemico,  accusa. 

TELGASTE 

Dunque  Arminio  abbia  regno.  E  non  deg- 
Dalla  sua  man  riceverti?  Io  da  quella  (g'io 
Man,  che  avrà  posto  la  mia  patria  in  ceppi. 
Riceverti?  E  fìa  tempo  allor  di  nozze? 
Noi  far  nascere  schiavi?  A  cauti  modi, 
A  sensi  umili  e  bassi,  alla  paura 
Nodrire  i  figli,  o  noi  tremar  per  essi? 

VELANTE 

Veggio  l'orror  del  nostro  fato,  il  veggio: 
Ma  di  me  tu  meglio  l'affronti  assai. 

TELGASTE 

Assai  più  forte  io  mi  credea,  tei  giuro. 
Pensarnon  puoi  quanto  a  me  costi, quanto 
Crudo  a  me  sembri  quel  dover  ch'io  seguo: 
Come  ad  un  tempo  e  il  veneri  e  l'abborra. 

VELANTE 

Sì,  ma  il  tuo  cor  libero  è  almen,  ne  sacra 
Voce  a  te  grida,  che  l'amarmi  è  colpa. 
Quando  tu  per  le  leggi  a  me  dai  morte, 
Nell'amaro  tuo  stesso  un   dolce  scorre 
Maraviglioso:  altera  cosa  imprendi, 
(ìloria  ti  accresci. Io, quando  l'alma  inchino 
Sotto  il  paterno   impero,  un'opra  tento 
Forse  non  men  difficile,  ma  quasi 
Oscura,  o  non  intesa:  che  non  puote 
Intenderò  uom  quanto  per  me  sia  duro 
Io  non  dirmi  più  tua,— Dunque  seguirti 
Nelle  battaglie  io  non  potrò,  gioire 


Non  potrò  de' tuoi  colpi,  o  lo  tue  piaghe 
Contar,  baciar,  fasciarle,  e  il  nudo  petto 
Sparger  di  pianto  4oloroso  e  caro? 
Tornerai  vincilor,  mille  s'udranno 
Voci  di  plauso;  ed  io  tacila  e  fredda 
Restar  dovrò,  percliè  accigliato  il  padre 
Non  dica  ch'io  ti  porto  ancor  nell'alma. 
Ahlqucslo  eslingue  il  mio  coraggio:e  pure 
Non  son  donna  vulgar,  poiché  ti  piacqui. 

TELGASTE 

Ed  io  con  le  mie  smanie  ho  tulle  in  seno 
Le  smanie  tue:  m'uccide  il  sol  vederli 
Misera  tanto,  e  in  un  tanto  innocente. 
Ma  che  poss'io?— Vuoi  tu,  mia  dolce  vita. 
Rompendo  i  tuoi  più  antichi  e  sacri  nodi, 
Meco  venirne  ad  abitar  lontane 
Grotte  solinghe,  e  a  condur  giorni  agresti. 
Tu  di  me  sol  vivendo,  io  di  te  sola? 
E  certa  sei  che  quel  tuo  nobii  core 
Non  ti  rimorda  poi  d'aver  lasciato, 
Fuorché  Telgaste,  tutto?  E  pensi, o  donna. 
Che  agli  occhi  tuoi  sarò  lo  stesso  io  sempre? 
Queste  man,  queste  braccia  e  questo  volto 
Serberò,  sì:  ma  ciò  non  è  Telgaste. 
Nudo  di  quanto  agli  occhi  tuoi  m'adorna. 
Coverto  sol  della  mia  turpe  fuga 
Ti  apparirò.  Qual  pentimento  allora 
Nel  mio  cor,  nel  cor  tuoi  Ma  della  patria 
Disertor,  tradilor,  perduti  i  dritti 
Di  cilladin,  di  ricovrarU  indegno. 
Come  osar  rivederla?  Ed  ove  patria 
Più  non  fosse  tra  noi,  come  quel  grave 
Tacito  insulto  sostener,  cui   d'alto 
Lanceria  con  un  sol  regal  suo  sguardo 
Su  la  bassa  mia  fronte  il  reo  tuo  padre? 
Se  Velante,    di  quanto  io  dissi  ad  onta, 
Velante  cittadina,  e  figlia,  e  suora 
Fuggir  risolve,  ecco  la  man:  si  fugga. 

VELANTE 

Tu  m'ami  dunque? 

Oh  cieli  vedi,  s'io  t'amo. 
Qualche  istante  io  potei  pender  dubbioso. 
S'io  contro  al  paclre  tuo  sorger  dovessi: 
Ebbi  quasi  uopo  di  pensar,  che  vuole 
Anco  l'amor  ciò  che  il  dover  prescrive; 
Che  vile  spellalor  mi  avresti  a  scherno, 
E  che  arrischiarmi  a  perderti  degg'io, 
Per  non  cessar  di  meritarli. 

VELANTE 

Ah!  indegna 
Io  di  te  vivo,  io,  che  un  istante  solo 
Dubitai  del  tuo  foco:  io  m'odio.  Vanne: 
Poiché  la  legge  il  li  comanda,  vanne, 
Trova  i  compagni  tuoi,  gli  eccita,  opponli 
Con  tutti  al  cieco  genilor:  ma  troppo 
Non  l'irritar,  ma  non  l'offender  troppo, 
Ma  sia  Telgaste  un  formidabil  vento. 
Che  il  bosco  piega  si,  ma  non  lo  schianta. 


ARMI N  1  0 


Dio 


SCENA  VI. 


TUSNELDA,  VELANTE,  TELGASTE 
e  il  Coro  nel  fondo. 

TUSNBLDA 

Fu  (la  te  vìnto  quel  severo  ingegno? 

0  di  genero  mio  gli  spiace  il  nome 
Più  che  quel  di  tuo  sposo  a  lui  non  piac- 

VELANTE  (eia? 

II  suo  dover  gli  piace. 

TUSNELDA 

Intendo.  Figlia 
Di  Arrainio,  centra  lui  tu  pur  congiuri? 

TELGASTE 

Che  congiurar?  Figlia  di  Arminio  vera 
Costei  non  fora,  ove  soffrisse  in  pace 
Dì  vederlo  sul  trono.  E  s'egli  crede 
Che  ogni  altro  il  soCfra,in  miserando  errore 
Giace,  ma  donde  io  saprò  trarlo:  intanto 
Virtù  a  Tusnelda  una  donzella  insegni. 

SCENA  VII. 

TUSNELDA,  VELANTE  e  «7  Coro 
nel  fondo. 

TUSNELDA 

So  che  mi  sdegni:  nò  di  questo  io  curo. 
—  Ma  non  voler  può  il  genero  di  Arminio 
Che  un  trono  s'alzi,  la  cui  luce  in  tanta 
Copia  su  lui  si  spargo? 

VELANTE 

Ov'è  Baldéro? 

TUSNELDA 

L'ignoro.  Il  crederai?  Benché  Baldéro 
Milaceresse  co' suoi  detti  l'alma, 
Pur  quel  sicuro  ardir,  quel  risoluto 
Core  aperto  mi  piacque. Ahi  folle!  ahborri 
Un  serto,  che  potria  forse  dal  capo 
Passar  del  padre  al  tuo. 

VELANTE 

Che  vai  sognando? 
Questi  due  non  ancor  couosciTAhl  madre, 
Ben  te  conobbe  il  figlio. 

TUSNELDA 

Altro  io  non  volli. 
Che  il  comun  ben, tei  giuro. Ascolta:Uoma, 
L'autorità  d'Arminio,  di  Gismondo 

1  detti  cbber,  noi  niego,  in  me  gran  forza. 
Tal  forza  io  sento  ancor:  ma  quel  ch'io 

(scorgo, 
Assai  turba  il  mio  spirto,e  in  grande  il  getta 
Perplessità. 

VELANTE 

Nulla  scorgesll.  Fuma 
Già  questa  terra  di  cognato   sangue: 
Baldéro  fogge,  o  di  sua  man  s'uccide. 
Che  al  padre  non  andiani?  che  non  tentia- 
Smuoverlo?  (mo 

PlNDEMONTB 


TUSNELDA 

È  tardi.  Immobile  il  lasciai 
Centra  ogni  assaltOjC  in  un  la  fronte  augusla 
Pien  di  foschi  pensier,  qual  salda  rupe 
Di  nubi  cinta.  Che  far  dunque,  o  figlia? 
Quanto  concede  un  sì  diffiril  tempo, 
Telgaste  mi  oltraggiò;  nell'alma  stessa 
Pesio  di  regno  e  retti   sensi  avvisa 
Non  potere  allignar,  ma  a  torloj  e  forse, 
Pila  che  imbrunisca  il  ciel, vedrà  che  sacro 
Anco  a  Tusnelda  è  della  patria  il  nome. 

cono 

UN    BARDO 

Qual  non  fa  crudo  strazio 
Amor  co'  fuochi  suoi 
Delle  fanciulle  tenere 
Non  sol,  ma  degli  eroi? 

Appresa  fiamma  in  arido 
Bosco,  se  vento  spira. 
Corre  tra  i  rami,  e  crepita 
Con  minor  furia   ed  ira. 

UN   ALTRO   BARDO 

0  la  più  amabile  tra  quante  seno 
Alzan  di  latte  cherusche  vergini 
E  volgon  cerulo  d'occhi  baleno: 

Bella,  se  il  timido  cervo  fugace 

Siegui  con  l'arco;  bella,  se  intessere 
Su  l'erba  giovane  balli  ti  piace: 

Velante,  or  d'agile  danza  desire 

Più  non  ti  scalda  ,  ne  i  cervi  godono 
Per  la  tua  candida  man  di  morire. 

Remoti  e  insoliti  sono  i  tuoi  passi, 
0  di  te  stessa,  quasi  dimentica. 
Siedi  su  i  ruvidi  stillanti  massi; 

Tal  su  la  gelida  collina  bruna 
D'un  nuvololto  tristo  incoronasi 
Talor  l'argentea  solinga  Luna. 

Il  matlin  lucido  te  sospirosa. 
Te  sospirosa  vede  dal  tacito 
Suo  cocchio  d'ebano  la  notte  ombrosa. 

Di  tutta  l'anima  divicn  signore 
Amor,  se  sola,  se  inerme  trovala. 
Donzelle  tenere,  temete   Amore. 

TUTTO   IL  CORO 

Di  tutta  l'anima  divien  signore 
Amor,  se  sola,  se  inerme  Irovr.la. 
Donzelle  tenere,  temete  Amore. 

UN    BARDO 

Non  sul  margine  d'un  rio, 

Il  cui  reco  mormoiiJ 

l'are   un  dolce  lameolar: 
Non  soltanlo  all'ombra  mesta 

Di  patetica  foresta 

Ad  Amor  piace  abitar; 
Sovra  i  campi  ancor  del  sangue 

Tra  chi  spira  e  tra  chi  langue 

Animoso  egli  sen  va. 
De'  concilii  più  severi 

Tra  i  recondili  pensieri 
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ATTO   TERZO 


Pcneirar  furtivo  sa. 
Clii  di  (e  più  accorto  in  pace, 
Chi  di  te  più  in  guerra  audace^ 
O  Telgasto,  e  clii  più  amò? 
Di  accortezza  fosti  nudo, 
Sottil  nebbia  fu  il  tuo  scudo, 
Quando  Amor  la  destra  alzò. 
Della  luce,  onde  sfavilla  . 
Una  tremola  pupilla, 
Oh  poter,  che  non  fai  tu? 
0  poter  assai  più  grande 
In  colei  che  raggi  spande 
Di  bellezza  e  di  virtùi 
UN  ALTRO  Bardo 
Io  rivedrò  tra  poco,  palpitante 
Dicea  Telgaste,  i  patrii  boschi  e  i  fonti, 
E  della  vita  con  la  mia  Velante 
Passerò  questo  di,  finche  tramonti. 
E  sotto  al  pie  del  frettoloso  amante 
Anco  i  più  scabri  s'appianavan  monti; 
Ma  vicin  del  suo  bene  appena  è  giunto, 
Che  il  ritrova  e  lo  perde  in  un  sol  punto. 

TIN   ALTRO   BARDO 

Sempre  il  natio  paese 

Figlio  il  mirò  fé  del: 
Benché  da  lui  non  chiese 

Mai  prova  si  crudel. 
La  vergin,  che  l'impiaga 

Con  uno  sguardo  sol, 
Saggia,  non  men  che  vaga, 

Sedur  certo  noi  vuol. 
Ma  può  non  pianger  ella, 

Se  forza  ha  di  tacer? 
Nel  pianto  suo  più  bella 

Può  non  a  lui  parer? 
Ah!  lungo  pur  da  voi, 

Germani,  ogni  timor: 
Ma  paventate,  o  eroi. 

Sol  paventate  Amor. 

TUTTO  IL    CORO 

Ahi  lunge  pur  da  voi, 
Germani,  ogni  timor: 
Ma  paventate,  o  eroi, 
Sol  paventate  Amor. 


ATTO  TERZO 


SCENA  I. 

ARMINIO,  GISMONDO  e  Cherusci 
che  prendon  luogo  nel  fondo, 

ARMINIO 

Sangue,  no,  il  dissi:  non  risplende  tinta 
Di  sangue  una  corona. 


GISMONDO 

fi  poco  spesso 
Molto  ne  risparmiò. 

ARUINIO 

Se  non  è  cruda, 
VÌI  cosa  è  sempre. 

GISMONDO 

E  sensi  alti  son  questi. 
Ma  non  lagnarti  dunque  degl'inciampi 
Che  nella  via  da  te  già  presa  incontri, 
E  che  abbatter  non  vuoi. Quindi  sì  audace 
Baldéro... 

ARMINIO 

Ahi  questa  è  la  pungente  spina 
Che  in  cor  mi  sta.  Se  dopo  me  non  regna 
Haldòro  mio,  sterile  scettro  io  stringo: 
Metà  compio  dell'opra,  e  son  del  mondo 
Qual  meteora  che  brilla,  e  nulla  in  cielo 
Poi  di  se  lascia. 

GISMONDO 

E  a  che  nodrir  tal  cura? 
Baldéro  il  brando  suo  provar  dee  meco, 
E  cader  sotto  il  mio. 

ARMINIO 

Deh  no! 
GISMONDO 

M'offese 
Di  tutti  a  vista. 

ARMINIO 

Il  figlio  in  lui  rispetta 
Dell'amico:  tu  sai  quanto  m'è  caro. 
No,  tu  noi  sai;  benché  protervo,  io  l'amo 
Più  della  vita,  e  quasi  al  par  del  Irono. 

GISMONDO 

Ad  ogni  modo  il  perdi:  altro  in  sua  menle, 
Che  fuga  o  morte,  ei  non  rivolge. 

ARMINIO 

Forse 
Raddolcirlo  io  potrò.  Ma  il  tuo  rancore 
A  me  dona,  li  priego. 

GISMONDO 

—Oh,  sì  m'avesse 
Oltraggiato  Telga«tel  Invan,  tei  giuro, 
A  favor  di  costui  foran  tuoi  detti. 
L'odio  ch'io  gli  ebbi  ognor,  che  da'  miei 
Vèr  la  sua  casa  ereditai,  fu  amore    (padri 
A  quel  che  oggi  per  lui  l'alma  mi  rode. 

ARMINIO 

Tra  i  Cherusci  or  s'aggira,  e  ribellarli 
A  me  vuol  dunque? 

GISMONDO 

Opra  di  rischio  piena: 
E  ben  potrian  le  macchine,  che  incontro 
T'innalza,  a  lui  ricader  tutte  in  capo.* 
Pur  meglio  assai,  se  già  sotterra  ei  fosse. 

ARMINIO 

Soffra  pena  maggior,  che  morte:  mio 
Vassallo  viva.— Ma  perchè  Telgaste, 
Cui  pur  tanto  il  Cherusco  ama,  ver  quella 
Meta  ch'io  tocco, ei  pur  non  mosse?  Averlo 
Emulo  ancora  in  questa  gran  carriera, 
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Credeami.  Onde  modestia  in  lui  cotanta? 
Parrebbe  a  lui  virtù? 

GISMONDO 

Virtù?  Che  dici? 
Non  il  desir,  l'ardir  gli  manca.  Pensi 
Cheque!  che  tuo  fiero  avversario  il  rende, 
Della  vantata  egualità  sia  zelo? 
È  d'indocile  spirto  invidioso 
Superba,  inespugnabile  durezza. 

ARMINIO 

Ma  s'ei  vedesse  la  corona  offrirsi. 
Avvisi  tu  che  cingerla  volesse? 

GISMONDO 

Di  sostenerla  disperando,  forse 
Ne  ritrarrla  la  sbigottita  fronte. 

ARMIMO 

]\o,  vinca  il  vero;  alma  egli  è  grande. 

GISMONDO 

Dunque 
Dirai  che  in  lui  la  stessa  voglia  nacque, 
E  che  tu  il  prevenisti.  Alma,  che  forti 
Sentesi  l'ale,  non  aspira  sempre 
AI  più  alto  de'  voli?  Nello  stesso 
Tuo  nuovo  e  acerbo  impugnator  noi  vedi? 
Un  sol  tra  noi  capo  già  sorto,  quale 
A  Telgaste  riman  più  eccelsa  impresa, 
Che  rovesciarlo?  Eccoli  suo  patrio  amore. 
Chiunque  primeggiar  non  tenta,  o  aspetta 
Tempo,  0  di  se,  credilo  pur,  diffida. 
Quegli  che  adoriam  noi  primo  tra  i  Numi, 
Un  monarca  fu  in  terra,  E  forse  un  giorno 
Anco  ad  Arminio  s'ergeranno  altari. 
Ma  giunge  il  figliuol  tuo. 

SCENA  II. 

BALDÉRO,  AILMIKIO,  GISMONDO. 

ARMIMIO 

Figlio,  0  nemico 
Torna  Baldéro  a  me? 

SALDERÒ 

Favellar  teco 
Il  figlio  brama:  ma  pria  che  altro  dica, 
Di  allontanar  quel  tradilor  ti  prega. 

GISMONDO 

Fellone!  questo  acciar...  (1) 

ARMINIO 

Fermati. 

RALDÉRO 

Oh  gioia! 
Padre,  or  fa  che  rimanga:  a  terra  slcso 
Da  me  senz'alma  io  soffrirò  ch'ci  resti 
Terzo  fra  noi,  ma  vivo,  no. 

GISMONDO 

Difendi 
La  tua  vita,  se  puoi. 


(1)  Sfodera  ndu  la  «pada 


ARMlT«lO 

Fermati:  dammi 
Tal  prova  ancor  dell'amistà  tua  vera. 

BALDÉKO 

0  si  combatta,  o  ch'egli  parta. 

ARMINIO 

Lungi, 
Non  dubitarne,  andrà. 

SALDERÒ 

Deh!  cosi  lungi, 
Che  più  agli  orecchi  tuoi  sua  velenosa 
Voce  non  giunga:  provvido  un  torrente, 
Giusto  il  rapisca  un  turbine. 

ARUimO 

T'accheta. 
E  tu,  Gismondo,  tanto  almen  ch'io  l'oda, 
Frena  il  tuo  sdegno:un  giorno  sol  ti  chieggo. 
—Tuo  sia  pur  questo  di:  ma  il  nuovo  Sole, 
Eo  giuro  ai  Numi,  su  la  mia  vendetta 
llisplenderà.  Sta  su  l'avviso  intanto, 
E  quell'imberbe  sapiente  ascolta 
Così,  che  tardi  non  dobbiamo   entrambi 
Pentirci;  tu  d'avere  il  figlio  udito. 
Io  rinserrato  in  sua  vagina  il  brando. 

SCENA  III. 

ARMINIO,  BALDÉllO. 

ARmMIO 

Nel  più  vivo  del  core  in  pien  consesso 
Tu  ini  feristi,  il  sai? 

BALDE RO 

Padre,  m'ascolta. 
L'arco  a  piegare,  a  trattar  lance  e  spade 
Tu  m'insegnasli:  e  della  mente  ancora    * 
Cura  prenderti  attenta,  il  mio  drizzare 
Pensier  nascente, e  il  giovin  cor  per  tempo 
Di  sensi  generosi  armar  li  calse. 
Non  povertà,  l'oro  temer;  non  morte, 
Ma  il  disonor;  de' suoi  pensieri  in  cima 
Tener  la  patria,  e  non  patir  che  alcuno 
La  signoreggi  mai:  furo  i  più  caldi 
Precetti  tuoi.  Serbo  tuttora  in  mente 
Quel  giorno  che  un  fanciul  d'eia  conforme 
L'infinilo  poter  del  Roman  duce 
A  quel  tra  i  nostri  condollier  divisa 
Preponea;  ed  io  su  la  colpevoi  bocca 
Così  gli  diedi  della  man  crucciata, 
Che  sanguinosa  io  la  ritrassi.  Allira 
Tu  m'abbracciasti,  mi  baciasi!,  vera 
Mi  chiamasti  tua  prole.  In  olà  crebbi, 
E  mi  gridavi  ognor:  Figlio,  so  vedi 
Un  cherusco  tra  gli  altri  alzar  la  fronte, 
Pronto  con  gli  allri  nd  abbassarlo  corri, 
E  te  gagliardo  difensor,  te  fido 
Udiva  io  lutti  celebrar  custode 
Della  comune  libertà  Germana. 

ARMINIO 

Nulla  quaggiù  dura  gran  tempo.  È  giunta 
Stagione  al  fin,  che  questo  popol  debba 
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Risplendor,  come  il  Sol,  su  l'orbe  intero. 
Troppo  in  "queste  paludi  e  in  questi  boschi 
La  sua  gloria  restò  sepolla  quasi. 
Alle  più  grandi  naz'ion   tremendo 
Dee  farsi;  e  farsi  tale  allor  mal  puote, 
Che  poco  vive  con  sé  stesso  in  pace. 
Nò  altrimenti  vivrà,  finché  la  possa 
D'un  solo  il  folle  parteggiar  non  domi: 
D'un  sol,  che  poi  di  libertà  non  toglie, 
Che  il  nocevole,  il  troppo;  e  meglio  assai 
Così  difende  tutto  l'altro,  e  guarda. 

BALDÉRO 

Che  sento?  Oscure  nubi,  e  ver,  turbaro 
I  dì  nostri  talor:  ma  qual  tempesta 
Non  si  sveglia  or  da  te?  Quel  che  tra  noi 
Piantato  sorge  da  tanti  anni  e  tanti, 
Credi  poterlo  sradicar  con  lieta 
Non  fatale  mina?  È  con  quest'arte 
Che  vuoi  felice  la  cberusca  gente? 

AKMINIO 

Sì,  contenti  di  me  spero  ì  Cberusci, 
Fermo  così  me  sul  mio  soglio  io  spero, 
Che  quando  morte  a  scenderne  m'astrin- 
Tu  con  sicuro  pie  potrai  salirlo.       (ga, 

BALDÉRO 

Funesto  ingannol  ambizion  funesta! 
'Sola  un'ora  è  che  regni,  e  già  tu  brami 
Morto  ancora  regnare— in  me.  Che  inlesi? 
Retaggio  tale  al  figlio  tuo?  Sperava 
Questi,  che  sol  delle  virtù  più  belle 
Fatto  l'avresti  un  dì  tuo  tardo  erede. 

ARMITSIO 

Ma  se  l'offerto  a  me  novello  scettro 
Io  non  impugno,  altri  potria  rapirlo. 

BALDÉRO 

Chi  porvi  osa  la  man,  se  Arminio  il  vieta? 

ARMJNIO 

Orientai  comando  il  mio  non  fora. 

BALDÉRO 

E  fi  parrà  regnar,  se  non  puoi  tutto? 
— Per  poco  ancor  porgimi  orecchio.  Amore 
Di  libertà,  d' Arminio  invidia  molli 
Pungerà  certo:  civil  guerra  dunque; 
Dunque  o  perir  nell'opra,  o  su  le  teste 
De'  tuoi  spenti  fratelli  andare  al  trono. 
In  seggio  sei.  Mite  regnar  ti  lice? 
Manca  mai  di  nemici  un  nuovo  regno? 
Taccio  che  altri  un  amico  in  guerra  estinto, 
Altri  un  figliuol  ti  ridomanda,  o  un  padre. 
Temer  t'è  forza  allor:  quindi  esser  crudo; 
Sparger  sangue, e  poi  sangue;il  rischio  ere- 
Sangue  di  nuovo:il  tuo  rimorso  interno(sce, 
Si  spunta,  e  ognor  più  sangue.— Ma  non 
Nulla  di  ciò.Sccuro  imperi;  imperi  (siegua 
Felice  forse?  Il  vero  saprai,  quando 
Studieran  tanti  d'ingannarti?  Amici 
Avrai  pur,  quando  non  avrai  più  eguali? 
Splendidamente  misero,  lontano 
Dalla  natura  ed  esule  sul  trono, 
Sai  quale  allor  sarà  tua  maggior  pena? 
Un  resto  di  virtù  che  t'apre  gli  occhi, 


E  per  cui  batti  la  pentita  fronte, 
Pensando  tardi  che  re  inetti  o  crudi 
Dopo  te  sorgeranno,  e  che  tuo  fia. 
Poiché  primo  regnasti,  ognor  lor  fallo. 

ARMINIO 

Vero  il  tuo  ragionar,  mio  caro,  è  in  parte: 
Ma  quando  in  tutto  il  fosse  ancor,che  vuoi? 
Troppo  io  già  m'innoltrai:  Telgasle  muove 
Terra  e  ciel  centra  me. 

BALDÉRO 

Telgaste  eterno 
Amico  è  a  te,  se  tu  a  te  stesso  il  sei. 

ARMINIO 

E  quanti  non  dirian,  ch'io  per  viltade 
Lasciai  l'impresa?  Tornerammi  questa 
Diffidi,  perigliosa?  Alle  sicure. 
Facili  cose  non  mi  credo  io  nato. 
Ma  che  più  giova  il  favellar?  Ti  basti 
Che  quesla  egualità,  ch'io  pure  amava, 
Grave  orla  sento  sovra  l'alma  starmi: 
Che  schiavo  esser  mi  par, s'io  re  non  sono. 

BALDÉRO 

Oh  me  infelice!  oh  me  perduto!  Addio 
Dunque,  o  monti  nativi,  o  patrie  selve. 
Di  amici  usanza  e  di  congiunti,  addio: 
Un  bando  eterno  a  me  s'intima.  Padre, 
Non  vedi  tu  Io  stato,  in  ch'io  rimango? 
Ombre  di  ben  piii  a  me  non  resta:  tolto 
M'è  quel  conforto  ancor, che  ame  verrebbe 
Da  una  sposa  e  dai  figli.    Un  fuggitivo 
Procrear  figli?  Quel  piacer  m'è  tolto, 
Primo  tra  i  miei,  che  venia  dall'armi. 
Se  patria  io  non  avrò,  non  donna  e  prole 
A  difender  con  esse,  perchè  in  esse 
Mi  addestrerò?  Da'  più  feroci  bruti 
Guardar  la  vita,  o  ai  timidi  dar  morte 
Per  sostenerla,  e  all'altrui  mense  in  atto 
Non  accostarmi  abbietto;  ecco  le  imprese 
Cui  si  riserva  un  braccio,  che  di  Roma, 
Di  Roma  ai  danni  tueducasti:un  braccio... 
Che  meglio  io  volterei  centra  me  stesso. 

ARMINIO 

Baldéro,  taci:  ao^ite  punte  vibri 
Tu  nel  mio  core  inutilmente. 

BALDÉRO 

In  questo 
Profondo  abisso  io  cado,  io,  che  fra  tutta 
La  gioventù  cherusca  il  più  felice 
Chiamarmi  udiva. Al  grande  Arminio  figHO| 
Chi  non  m'invidiava? 

ARMINIO 

Ah  la  mia  gioia, 
L'orgoglio  mìo  sempre  tu  fosti! 

BALDÉRO 

E  vero: 
Ma  or  sono  l'odio  tuo. 

ARMINIO 

Che  parh?  T'amo 
Più  ancor,  ch'io  mai  non  feci.  Paziente 
T'ascoltai,  ti  risposi:  un  altro  padre 
Da  sé  t'avria  scacciato;  ed  io,  t'accosta. 
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Ed  io  voglio  abbracciarti. 

BALDÉRO 

Oh  cielol 
ARMiNio  Un'alma 

Pi  virtù  piena  è  in  questo  sen  ch'io  stringoj 
Ma  di  virtude  ferrea,  inopportuna, 
Ed  oggi  a  me  nemica. 

BALDÉRO 

Io  tuo  nemico? 
Io, che  quel  che  fui  sempre, oggi  pur  sono? 
TUjCheogginon  sei  più  quel  che  ognor  fosti, 
Nemico  a  me,  benché  d'amarmi  attesti. 
Fatto  ti  sei.  Deh  quel  clie  fosti,  torna: 
Rendi  a  me  il  padre  mio,  l'antico,  il  vero 
Mio  solo  padre,  oncì'io  gioia,  mi  rendi. 
Strappa  la  densa,  ambiziosa  benda 
Dagli  occhi  illustri,  e  cretli  al  tuo  Baidcro, 
Che  a  te  si  prostra,  e  più  non  abbandona 
Le  tue  ginocchia.  Per  gli  eterni  Dei, 
Per  quella  invitta  imparugglabil  destra. 
Se  cara  è  a  te  la  vita  mia,   se  cara 
È  la  tua  fama  a  te,  pietà  ti  prenda 
Della  patria,  del  figlio  e  di  te  stesso. 

ARMINIO 

Sorgi. 

BALDÉRO 

A  te  non  riman  dopo  cotante 
Palme,  che  vincer  te. 

ARMINIO 

Sorgi,  ti  dico. 

SALDERÒ  (1) 

Pensa,  che  il  frutto  di  sudor  cotanti 
Perdi  in  un  giorno  solo.  Ecco,  dirassi. 
Ove  quel  non  mai  stanco  arder  tendea: 
Sol  per  opprimer  tutti  ci  si  fé' grande. 
Quando  Roma  percosse,  quando  Varo 
Sconfisse,  ei  fabbricava  i  nostri  ceppi. 

ARMINIO 

Non  più:  t'accheta  omai.  Questi  novelli 
Disegni  miei  dèi  rispettare  almeno, 
Se  lodarti  non  vuoi.  Di  stancar  dunque, 
Di  tormentar  me  e  te  con  le  infinite 
Tue  disutili  lagrime  rimanti. 
Malvagia  fosse  ancor  la  via  ch'io  presi, 
Non  però  uscirne  or  mi  s'addice;  e  forse 
Col  mio  solo  calcarla  io  la  corressi. 

BALDÉRO 

—  E  invan  ti  parlo? 

ARMINIO 

Invano. 
BALDÉRO 

—  E  nulla  indietro 
Torcer  t!  può? 

ARMINIO 

Può  nulla  inver  la  fonte 
Rivoltar  l'Albi? 

BALDÉRO 

Soiiiiiii  Pl'Ì.  v'inliMulo  ('5), 

(1)  S'aUa. 

Ci)  Dopo  alcuni  ,,.ioaic  mny,^  siteiuiocava 
Vn  pugnale. 


Prendi,  e  m'uccidi. 

ARMINIO 

Cessa. 

BALDÉRO 

Il  riconosci? 
Veduti  appena  io  avea  dodici  verni. 
Che  ad  un  iloman   soldato  io  tolsi  questo 
Pugnalerò  un  nobile  arco  in  dono  io  n'ebbi 
Dalgenitor,  che  alte  speranze, e  ahi  vauel 
Di  me  allor  concepì.  Prendilo. 

ARMINIO 

Cessa. 

BALDÉRO 

Perchè  darmi  la  vita,  e  tornii  quanto 
La  raddolcisce?  Inulil  don  mi  festi; 
Ed  io  tei  rendo.  Salvami  da  un  lungo 
Penoso  esilio,  che  incontrar  non  valgo: 
Salvami  dal  veder  civili  pugne, 
In  cui  né  centra  te,  ne  per  te  il  brando 
Stringer  mi  lice:  dal  desio,  mi  salva, 
Che  in  cor  potriami  entrar, della  tua  morte. 
Dopo  i  miei  detti  esser  non  puoi  tranquillo. 
De'  rimorsi  importuni,  ch'io  gettai 
Nell'alma  tua,  ti  vendica:  m'uccidi. 

ARMINIO 

Ah!  troppo  troppo  la  bontà  mia  lunga 
Stancasti:  duro  è  quel  tuo  core,  e  sordo 
Ad  ogni  voce  di  natura.  II  padre 
Parlò  abbastanza;  anco  il  signore  odi  ora. 
Virtù  verace  sfavillar  può  sempre: 
Né  morta  lode  il  non  mutarsi,  quando 
Tutto  si  muta  a  noi  dintorno.  Eguali 
Io  non  ho,  nò  aver  posso .  Allor  clie  il  Cielo 
Fa  che  sorga  un  Arminio,  assai  palesa 
Con  questo  sol,  che  il  popol,  tra  cui  sorse, 
È  destinato  a  un  cangiamento  grande. 
Alme  nel  lungo  scorrere  de'  tempi 
Nascon  talor,  che,  qual  trovare  il  Mondo, 
Lasciar  noi  ponno;  e  son  di  queste  una  io, 
Sappilo;  e  sappi  ancor  clie  v'ha  tra  iNumi 
Una  possente  Dea,  cui  tutto  cede: 
Necessità  Se  i  miei  precetti  un  giorno 
Ascoltasti,  oggi  pur  fanne  tua  scuola: 
Di  vassallo  fedel,  se  di  sommesso 
Figliuol  non  vuoi,  le  parti  adempi;o  il  mio 
Sdegno, e  nel  mio  quello  del  Ciel  paventa. 

BALDÉRO 

Padre,  perdona.  Presentarti  Ìl  ferro 
La  mia  man  non  doveaj  dovea  far  tosto 
Quello  clic  or  fa  (t). 

ARMINIO 

Cieli!  che  veggio?  Figlio... 
Mio  caro  figlio...  qual  furor?. ..Tusnclda 
Cercate  voi  per  lutto:  ite,  volate. 
Misero  me!  (2) 

BALDÉRO 

Morte  ho  nel  seno...  io  manco 
Nel  vigor  di  mia  etadel 

(1)  Si  rcrlscc. 

U)  Alcuni  de'  Clicnisci  accorsi  a  soslcner 
1  Baiiléro,  yau  subilo  per  Tusuclila. 
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AKiaiMO 

Oh  qual  ferita! 

SALDERÒ 

Debile,  il  sai,  non  era   la  mia  destra. 

Auumio 
Cieco  amor  per  la  patria  a  che  li  trassel 

B ALBERO 

Darle  il  mio  sangue  io  non  potei  tra  l'armi: 
Ma  da  me  stesso  qui  versato  indarno 
Per  lei  forse  non  è.    Vogliano  i  Numi 
Che  giovi  a  lei  senza  tuo  danno,  o  padre! 
Ohi  sMo  potessi...  abbandonar  la  luce 
Con  .la  speme  che  tu...  caligin  nera 
GH  occhi  mi  copre...  io  muoio  (l). 

ARMINIO 

Ahi  colpo!— Io  pace 
Più  non  avrò. 

SCENA  IV. 

TUSNELDA,  VELANTE. 

TUSNELDA 

Figlio!  (2) 

VELANTE 

Fratello!  (3) 

TDSNELDA 

Ah  Dei!... 
Baldéro... 

VELANTE 

Oh  quale  ti  vegg'io!.., 

TUSNELDA 

Baldéro... 
Rispondi...  la  tua  madre  è,  che  ti  chiama. 
Ohimè! 

VELANTE 

Baldéro...  e  che  mai  festi?...  ahi  lassai 

TUSNELDA   (4) 

Or  che  mi  vai  quell'alta,    ch'io  conosco, 
Virtù  dell'erbe,  onde  sanar  ferite? 
Cosi  l'adopro  in  te?  Cosi  l'estremo 
Fiato  dalle  tue  labbra  almen  raccolgo? 

VELANTE 

Il  disse:  o  esilio,  o  morte. 

TUSNELDA 

Oh  qual.  Velante, 
Quale  ai  miei  lumi  disnebbiati  or  s'offre 
Nuovo  di  cose  aspetto! 

VELANTE   (5) 

Ah  ch'io  dovea 
Non  distaccarmi  dal  suo  fianco  mai. 
Ma  il  suo  padre  che  fa?  Che  dico  il  padre? 
Il  carnefice  suo.  Già  sparve.  Arminio, 

(1)  I  Chenisci  lo  collocano  sopra  un  dei 
sedili  verso  il  fondo  della  scena. 

(2)  Cade  ginocchioni  presso  Baldéro. 

(3)  Cade  nello  slesso  modo  dall'altra  pane, 
Cd  ambedue  restano  qualche  tempo  senza 
parlare. 

(4)  Dopo  lunga  pausa. 

(5)  Che  sbalza  impctuosauicatc 


Dove  andasti?  Ove  sei?  Perchè  t'ascondi? 
Perchè  fuggi  da  noi?  Vieni,  rimira 
Pallido,  immoto,  sanguinoso,  infranto 
Quel  tuo  figliuol,  che  speme  tua,  tua  gioia, 
Sola  ricchezza  tua  sempre  chiamavi; 
Se  egli  ti  amava  men,  forse  vivrebbe. 
Ma  non  ti  scorgo  io  là?(l)  Vieni, t'appressa. 
Guarda,  crudele,  l'opra  tua.  Lontano 
Da  quel  corpo  funesto  invan  tu  stai: 
La  notte,  il  dì, sul  trono, a  mensa,  in  campo 
L'avrai  dinanzi  ognor,  vorrai  dagli  occhi 
Cacciarlo,  indarno...  Ah!  tu  di  nuovo  fug- 

(gr?...  (2) 

TUSNELDA   (3) 

Fermati,  Arminio,  e  le  mie  voci  ascolta. 
Barbaro!  e  speri  che  a  divider  teco 
Le  ree  tue  voglie  ambiziose  io  segua, 
E  il  trono  tuo  che  d'untai  sangue  hai  tinto? 
Facil  ti  fu  ingannar  donna,  di  cui 
Tutta  nelle  tue  man  la  mente  avevi. 
Ma  gli  occhi  apersi  al  fin:  quella  infelice 
Da  te  sedotta  io  più  non  son,  che  brame 
Non  sane  ricettò  nel  core  illuso. 
Odio,  calpesto  quelle  tue  .corone. 
Che  brillar  mi  facevi  ognor  sul  ciglio. 
In  me  passare  del  mio  figlio  i  sensi. 
La  sua  mente  partendo  egli  lasciommi: 
E  un  più  ardito  in  Tusnelda,  un  più  feróce 
Baldéro  avrai.  Saprò,  battendo  il  petto, 
E  lacerando  il  crin,  correr  le  selve, 
E  infiammar  contro  a  te  soldati  e  duci, 
E  i  tuoi  più  fidi  ribellarti.  Meco 
Chi  non  sarà?  chi  fia  che  d'orba  madre 
Ratto  non  s'alzi  e  non  accorra  ai  gridi? 
Trema,  o  tiranno.  Così  l'ombra  irata 
Placherò  del  figliuol,  che  di  regali 
Spirti  a  ragion  mi  riprendeà  pur  troppo: 
Poi,  fuggendo  da  te,  con  questo  ferro. 
Che  di  te  il  liberò,  raggiungerollo  (4). 

VELANTE 

Nel  più  folto  ed  Q,scuro  della  selva 
Egli  corre  a  celarsi. 

TUSNELDA 

Ma  che  giova 
Si  tardo  sdegno?  Armarmi  d'esso  io  prima 
Dovea:  chi  sa?  quelle  sue  voglie  audaci, 
Che  fur,  Baldéro,  la  tua  morte,  avrei 
Respinto  forse.  Oggi  di  questa  morte 
Son  colpevole  anch'io. Deh  perchè  il  bando 
Scelto  in  vece  non  hai?  Per  monti  e  fiumi 
Tua  compagna  io  verrei,  d'ogni  disagio 
Verrei,  d'ogni  tuo  rischio  a  parte;  ed  ove 
Alcun  ti  rinfacciasse  il  viver  tuo. 
Risponderesti  col  mostrar  la  madre. 

(1)  Ad  Arminio  che  ricomparisce. 

(2)  Ritorna  al  corpo  di  Baldéro. 

(3)  Che  pur  s'alza  con  impeto. 

(4)  Raccoglie  il  pugnale,  e  ritorna  anch'essa 
presso  Baldéro. 
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VBIANTE 

Oh  nostre  meni!  cieclie!  Ardita  troppo, 
Non  contra  te,  contra  i  Romani  pelli 
La  tua  destra  io  leraea.— Ma  da  noi, madre 
Vuol  Baldéro  i  pietosi  ufflcii  estremi.     ' 

TUSKELDA  (I) 

Io  slessa  elegger  vo'  le  foglie  e  i  tronchi, 
Quali  da  me  richiede  un  giusto  rogo. 
Tu  l'armi  sue  più  belle  e  il  suo  più  caro 
Destrier  m'adduci.  Andiam,  Velante.  0  fi- 
Te  coprirà  poca  erba  e  poca  terraj  (glio, 
Kd  ogni  mio  piacer,  bene,  conforto 
Teco  pur  fia  sotto  la  terra  e  l'erba  (2). 

CORO 


TUTTO  IL  CORO 

Misero  giovinetto, 

Basso  ed  oscuro  il  Ietto 
De'  sonni  tuoi  sarà: 

Ma  sino  ai  dì  più  tardi 
Nella  canzon  de'  Bardi 
IJ  nome  tuo  vivrà. 

UN  BARDO 

INè  d'augel  voce  canora. 

Che  l'Aurora 

Salutar  gode  nascente: 

Nò  del  Sole  i  raggi  aurati 

Saettati 

Dalla  porta  d'Oriente: 
Ne  di  tromba  alto  fragore, 

Che  ogni  core 

Chiama  ai  campì  sanguinosi: 

Ne  la  tenera  favella 

D'una  Bella 

Ti  alzerà  da'  tuoi  riposi. 
Che  sarà  dell'infelice 

Genitrice  ? 

Duol  l'assale  ancor  più  rio, 

Se  ingannata  lalor  crede 

Del  tuo  piede 

Pur  sentire  il  calpestio. 
Siede  a  mensa,  e  te  non  mira, 

E  sospira: 

Sa  che  più  non  può  trovarti, 

K  pur  là,  dove  più  fosco 

Sorge  il  bosco, 

Muove  ancor  per  ricercarli. 
Fero  turbo  non  ha  infranta 

Questa  pianta, 

Che  avea  il  fiore  appena  messo. 

Come  stella  per  le  strade 

Del  elei  cade, 

Kgli  cadde  da  se  slesso. 

(1)  Dopo  non  breve  pausa. 

(2)  1  Cherusci  circondano  le  duo  donne  e  il 
corpo  di  Baidéro  ,  che  viene  portalo  via  :  e 
riioraa  il  Coro. 


TUTTO  IL  CORO 

Misero  giovinetto. 

Basso  ed  oscuro  il  letto 

De'  sonni  tuoi  sarà: 
Ma  sino  ai  dì  più  tardi 

Nella  canzon  de'  Bardi 

Il  nome  tuo  vivrà. 

UN   BARDO 

Ombra  immatura 

Volò  di  Odino 

Tra  l'alte  mura. 
Nell'aula  immensa 

Di  chi  vicino 

Sied'egli  a  mensa? 

UN  ALTRO  BARDO 

Quivi  agli  eroi  mille  donzelle  in  bianco 
Abito  strette,  il  braccio  nude,  e  cinte 
L^aurea  testa  di  fiori,  e  sovra  il  fianco 
Di  luccicante  azzurra  fascia  avvinte, 
Dolce  licore,  che  non  mai  vien  manco, 
Versan  ne'cranii  delle   genti  vinte: 
Onde  s'innebbria  quella  turba  eiella 
Di  voluttà,  di  gloria  e  di  vendetta. 

UN   ALTRO   BARDO 

I  compagni,  che  del  caro 
Natio  fiume  su  la  sponda 
Teco  il  primo  arco  piegaro, 
0  rotar  la  prima  fionda, 
0  correan  con  pie  leggiero, 
Dicon  lutti:  Ov'ò  Baldéro? 

Deh!    non  odano  un  tal  danno 
Le  nemiche  estranie  genti, 
Gioiran,  quando  sapranno 
Spirto  ignudo  andar  su  i  venti 
Chi  potea  nelParmi  avvolto 
Scolorar  ben  più  d'un  volto. 

Pochi,  è  ver,  turo  i  tuoi  passi 
Della  gloria  sovra  i  campi: 
Ma  in  sì  poche  orme  lu  lassi 
Di  gran  luce  eterni  laini)i; 
Ma  ne  men  nella  tua  culla 
L'alma  Ina  parve  fanciulla. 

Tale  il  nuovo  e  non  piumato 
Della  forte  aquila  figlio, 
Benché  aperto  e  insanguinato 
Mai  non  abbia  il  molle  artiglio, 
Degna  sua  mostrasi  prole, 
Affrontando  i  rai  del  Sole, 

TUTTO  IL   CORO 

Misero  giovinetto, 

Basso  ed  oscuro  il  Ietto 

De'  sonni  tuoi  sarà: 
Ma  sino  ai  dì  più  lardi 

Nella  canzon  de'  Bardi 

Il  nome  tuo  vìvrà. 
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SCENA  I. 

TELGASTE  dal  fondo,  e  Cherusci 
in  gran  numero. 

TELGASTE 

Sì,  sj,  0  Cherusci:  co'  suoi  fidi  Armìnio 
Finge,  quali  non  son,  le  cose  ad  arte, 
Per  destar  di  cangiarle  in  noi  vaghezza. 
Io,  l'esca  onde  mostrarvi,  a  cui  ne  invita, 
Là  vi  cercai,  dove  più  il  bosco  imbruna: 
Kd  ecco  un  lampeggiar  di  nudo  acciaro. 
Tosto  assalito  mi  vcgg'io  da  quattro 
Guerrieri:  a  terra  due,due  pongo  in  fuga: 
Ne  mi  duol  la  ferita,  onde  sanguigno 
Per  voi,  mirate,  ho  ancor  l'usbergo.— Ar- 
Gran  trionfi  promette,  la  conquista  (minio 
Dell'universo:  dolci  storie  a  udirsi, 
E  dolcissime  allor  che  certo  tiensi 
Quel, che  dubbio  ancor  pende.  Ma  fortuna 
Non  abbandoni  mai  le  nostre  insegne. 
Pobbiam  noi  vagheggiar  pugne  straniere, 
Che  dal  suolo  natio  ci  sbalziu  lunge? 
Direte  non  lasciar  la  patria  noi. 
Perchè  madri  con  noi  verranno  e  figli: 
Ma  il  terreo,  l'onde,  gli  alberi,  le  rupi 
Care  degli  anni  primi,  e  in  cui  la  scorsa 
Pur  si  rivive  etàj  ma  quelle  piante, 
Che  a  un  Dio,  che  ad  un  eroe,  che  a  un 
(dolce  oggetto 
De'  nostri  affetti  consecrar  ci  piacque, 
Dite,  verrai!?  de'  nostri  padri  l'ossa, 
Che  a  questa  terra  insen  dormon  tranquille, 
Sorgeran  per  seguirci?  Il  vero  io  parlo: 
Più  che  orator,  soldato,  a  chi  voi  tenta 
Sedur  con  detti,  io  lascio  l'arte  e  l'onta. 

UN  CHERUSCO 

Di  regnar  merla  Arminio:  è  un  nume. 

UN  ALTRO 

Sempre 
Ci  guidò  alla  vittoria. 

UN   ALTRO 

Io  seguirono 
Ovunque  mi  conduca. 

TELGASTE 

Uom  grande  è  Arminio: 
Ma  non  quando  egU  vuol  che  il  sangue  andia- 
Sol  per  esso  a  versar  nel  mondo  tutto,  (le 
Gloria  di  schiavi  a  un  sol  venduti  è  questa. 
Un  popol  vero,  il  qual  conosca  e  stim  i 
Se  stesso,  in  pace  i  campi  suoi  coltiva, 
E  il  ferro  su  gli  altrui  non  porta  e  il  foco: 


Ma  se  folli  nemici  osan  turbarlo, 
Vento  che  innalza  i  mar  britanni, o  sbarba 
Le  annose  querce  delPErcinia  selva. 
Cede  a  lui  nella  furia.  Uom  grande  èArininio  : 
Chi  più  il  disse  di  me?  Verace  amico 
ÌNon  gli  fui  sempre?  Diventar  suo  figlio 
Non  dovea?Ohslellel  Io  per  la  patria  corro 
A  perder  quel  che  dopo  lei  più  m'arde; 
Sposa,  il  fior  delle  vergini  Cherusce, 
Sospirata  cotanto,  e  già  mia  quasi; 
E  una  patria,  che  a  voi  non  costa  nulla, 
Degg'io  raccomaudarvi?Uom  grande  è  Ar- 

(niinio: 
Ma  nervi  e  spirti  non  die  a  voi  natura? 
Non  vi  nutrì  la  terra  e  l'aere  stesso? 
Non  bolle  ancor  ne'  pelli  vostri  un'alma? 

UN   CHERUSCO 

Gran  senno  io  trovo  in  quel  che  udii. 

UN   ALTRO 

Privarsi 
Della  figlia  d'Arminio? 

TELGASTE 

Ogni  altro  affetto 
Tace  in  un  sano  cor,  se  il  patrio  parla: 
L'innato  della  vita  amor  pur  tace. 
Contemplate  Baldéro:  nell'aurora 
Del   suo  bel  giorno  il  giovinetto  sparve. 
Se  volle,  pria  che  Odino  a  se  il  chiamasse, 
Fuori  del  mondo  uscir,  scusa  egli  merla. 
Scusa?  di  lui  non  è,  chi  ben  la  scorge, 
Tal  colpa:  Arminio,  il  padre  suo  l'uccise. 
Che  far  potea  l'alto  garzone?  Andarne 
Per  ville  e  per  ciltadi  oggetto  insigne 
Di  scherno,  o  di  pietà?  Nella  nativa 
Restar  sua  terra,  e  in  odio  a  tutti  i  buoni 
Vedere  il  padre?  Veder  voi  da  voi 
Tralignali  così?  —  Voi,  ch'egli  amava 
Più  che  se  stesso, assai. Benché  d'un  sangue 
Inclito  trai  Germani,  il  buon  Eahléro 
Volenlier  si  meltea  tra  i  vostri  giuochi, 
Con  voi  sedeva  a  mensa,  e  suoi  fratelli, 
Fratelli  tutti  vi  chiamava.— Dargli 
Volete  uno  sguardo  ultimo  ?  Per  questo 
Sentiero  ei  va  alla  tomba  (1). 

UN   CHERUSCO 

Eccolo.  Ahi  vista! 

UN   ALTRO 

Molto,  è  vero,  ei  ci  amò. 

TELGASTE 

Madre  e  sorella. 
Deh!  qui  per  poco  sostenete:  accresco. 
Non  interrompo,  l'onorevol  rito.  (2) 
Pi  questa  lìera  il  vidi  adorno  sempre, 

(1)  Sopraggiunge  la  pompa  funebre  di  Sal- 
derò che  portato  vien  dai  Cherusci  sopra  il 
suo  scudo:  alcuni  recano  le  altre  sue  armi,  e 
conducono  a  mano  il  cavallo:  sieguou  Tusnel- 
da  e  Velante  con  altre  donne. 

(2)  La  comitiva  si  ferma:  Telgasie  leva  dal 
corpo  di  Baldéro  una  pelle  d'orso  che  il  co- 
pre, e  ch'egli  usava  per  manto. 
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Le  travagliate  lane  rìfiutamlo, 
Come  ogni  altro  Clierusco  ir  si  compiacque. 
Oh  quai  s'aprì  nel  seno  ampia  ferita! 
Non  trovo  più,  piìi  palpitar  non  sento 
Un  cor  di  voi  cosi  ripieno,  un  core 
Che  scuoter  potean  sol  nobili  affetti. 
Quegli  occhi, dove  ognorla  sua  grand'alma 
Scintillar  si  vedea,  spenti  mirate; 
È  immobii  fredda  questa  man  che  strinse 
Si  dolcemente  oggi  la  mia-,  che  spesso 
Stringea  le  mani  vostre;  che  su  Roma 
Stava  già  per  calar  grave  e  funesta. 
Oli  vani  uman  disegni!  Oh  indarno  sparsi 
Sudori  illustri  !  Kcco  di  tanta  speme 
Quel  che  rimau  :  gelido  tronco  e  mulo: 
K  questo  ancor  mei  terrà  in  breve  il  rogo. 
Più  non  ritengo  il  pianto.  Un  cor  di  selce 
Non  ho:  sino  al  mio  cor  giunse  quel  ferro 
Che  trapassò  del  caro  amico  il  petto. 

UN   CHKRUSCO 

Dagli  occhi,  mira,  gli  esce  il  pianto. 

UN   ALTRO 

Uom  raro 
Non  ti  sembra  costui?  / 

UN  ALTRO 

Le  sue  parole 
Fino  all'ossa  mi  van. 

TBLGASTE 

Le  mie  parole 
Forza  non  han  più  che  le  altrui:  del  vero 
La  forza  è  che  vi  muove, e  un  senso  interno, 
Che  sopito  giacca,  ma  non  estinto, 
E  ch'io  svegliai  soltantojun  senso  interno, 
Che  in  alcuni  di  voi,  che,  spero,  in  tutta 
La  tribù  del  magnanimo  Inghiomóro 
Nò  sopito  pur  fu.  Questo  vi  dice 
Di  custodir  gli  anlicìii  vostri  dritti     (sasse 
Contro  ad  Arminio,  contro  a  ognun  cheo- 
Ferirli,  contro  a  me,  quando  il  più  lieve 
Scorgeste  in  me  di  sovrastar  desio. 
Virtù,  fama,  salute  in  quella  via. 
Che  calcammo  fìnor  ,  stan  solo.  Il  giuro 
Per  l'ombre  sacre  di  que'  nostri  padri, 
Che  di  splendide  piaghe  ornare  il  petlo, 
Sol  perchè  intatto  a  noi  scender  potesse 
Quel  retaggio,  che  debbo  ai  nostri  figli 
Scendere  intatto:  por  lìaldéro  il  giuro, 
Non  già  per  questo  che  or  vi  giace  avanti 
Sordo  ed  immoto,  ma  per   quel  Raldéro 
Che,  spirto  ignudo  e  addolorato,  e  ancora 
Di  voi  pensoso,  intorno  a  voi  s'aggira. 
Uditelo,  ei  vi  parla:  Oh!  ben  perduta, 
Benché  in  sì  fresca  età,  mia  frale  spo-^ij;., 
Oh!  prezioso  acciar,  che  con  quel  colpo, 
Onde  squarciata  io  l'ho,  le  antiche  fiamme 
Di  libertà,  di  glori.i  in  voi  ri  lesto; 
Se  consentile  ancor  grandi  e  felici 
Di  rimaner,  di  rimaner  Clierusci; 
Se  con  l'abbandonarvi  io  vi  silvai. 

CHBftUSri 

'ira udì  e  felici,  sì. 

PiNDRHONTIw 


ALCUNI   ALTRI 

Sì,  noi  Cherusci 
Resterem  sempre. 

UN  CHBRUSCO 

C'ingannava  Arminio. 

UN    ALTRO 

Arminio  ci  tradiva. 

TELGASTE 

Il  corpo  egregio,  (ne, 
Aladree  suora, io  virendo  (t)  Ite,opiedon- 
E  i  lugubri  compiete  ufTicii  estremi. 
—Prodi  Cherusci,  non  tradite  dunque 
Voi  stessi  più.  Molti  per  queste  selve 
(>iechi  ancor  vanno, il  so:  ma  quelli  ancora 
Ricondur  mi  confido.  All'armi  forse 
l-ar  converrammi;  e  con  faconda  voce 
Gli  orrori  Arminio  del  civil  conflitto 
Sanar  farà.  Sarebbe  questo  in  gente 
Guasta  e  invilita  il  più  crudel   de'  mali, 
Perchè  inutile  affatto:  in  noi  mal  grande 
Fora,  ma  necessario.  E  che?  nemico 
Forestiero  respingere,  e  Tinterno, 
Più  reo  nemico  e  più  fatai,  soffrirlo? 
Quale  m'oltraggia  più?  chi  qualche  palmo 
Di  terreno  m'usurpa,  o  chi  m'invola 
I  dritti  miei  più  sacri,  chi  divide 
Me  da  me  stesso,  e  me  a  me  stesso  usurpa? 
Breve  procella  una  battaglia;  verno 
Sterile  e  lungo  schiavitù.  Ma  spero  (gira 
Che  uopo  non  fìa  dell'armi.  —  Or  chi  s'ag- 
Tra  quelle  piante  sì  agitato?  È  Armiaio. 

SCENA  II. 

ARMINIO,  TELGASTE,  Chermci, 

CHERUSCI 

Arminio?  Ah  iniquo! 

TELGASTE 

Olà. 

CHERUSCI 

Muoia  il  tiranno. 

TELGASTE  (2) 

Olà,  fermate,  o  me  uccidete  pria. 

ARMINIO 

Lasciami. ..deh!. ..vanne...  riposa  in  pace, 
Ombra  sdegnata  e  cara. 

TELGASTE 

Amici,  tregua, 
Trepjua  per  ora:  egli  ò  turbato  e  solo.  (3) 

SCENA  III. 

ARMINIO,  TELGASTE. 
AtMINlO 

Che  vuoida  me,  sanguinosa  ombra?Vcggio, 

(1)  La  comitiva  ti  rimctic  in  cammino,  ed 
esce  di  yisu. 

(2)  Itfettcndosi  ira  {  Cherusci  ed  Arminio. 
CS)  I  Cherusci  si  shaiidano  o  si  riUrano. 

iU 
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Sì,  veggio,  0  figlio,  quella   tua  forila. 
Come?  ..io  fui  che  la  feci?...  io  che  l'ucci 
Oh  me  infelice I  oh  colpo!  (si?.. 

TELGASTE 

Arminio.... 

ARMINIO 

Padre 
Chiamami  ancora. 

TELGASTE 

Arminio... 

ARMINIO 

Ohi.,  chi  m'appella?.. 
Chi  sei? 

TELGASTE 

Telgaste  non  ravvisi?— Farmi 
Che  questo  regno  assai  ti  costi. 
ARMINIO 

Taci. 
Che  dei  regno  mi  cai?  Del  mio  Baldéro 
Parlami.  Ah  figlio  caro!  e  qual  corona 
Piacermi  or  può?  Pera  l'istante  in  cui 
Pili  il  trono  amaij  che  le. 

TELGASTE 

Che  ascolto?^Il  trono 
Non  vuoi  più  dunque? 

ARSII?«IO 

No,  se  in  altra  guisa 
Di  Baldéro  placar  non  posso  Tombra. 

TELGASTE 

Ah  Velante  qua  tosto,  e  qua  Tusnelda! 

ARAIIMO 

Che  dici  tu? 

TELGASTE 

La  madre  e  la  sorella 
Di  Baldéro  io  nomai.  Vuoi  tu  vederle? 

ARMINIO 

Vengan,  le  abbraccerò,  col  pianto  loro 
Mescerò  il  mio. 

TELGASTE 

Lei,  vi  ringrazio.  Io  volo. 

SCENA  IV. 

ARMINIO. 

Come  tutto  cangiossi  a  me  dintorno! 
Lucidi  sogni,  aurate  larve,  dove, 
Dove  a  un  tratto  fuggiste?E  tu, mio  Nume, 
Gloria,  che  sei  tu  al  fin?  Fatica  e  duolo. 
Meglio  non  era  riposato  e  muto 
Trar  questo  mio  di  vita  ultimo  avanzo 
Ne'  domestici  alberghi,  e  le  vicende 
Della  Germania  non  mai  cheta,  e  i  chiari 
Fatti  del  fìgliuol  mio  starmi  ascoltando, 
Disutil  duce,  ma  felice  padre? 
O  Baldéro,  Baldéro,  io,  te  perdendo, 
Tutto  perdei:  nulla  io  più  curo  al  mondo; 
Del  Sole  odio  la  luce  e  questa  oscura 
Fiaccola  brev<?  che  si  chiama  vita. 


SCENA  V. 

GIS.MONDO,  ARMINIO. 


GISMOMDO 

Di  ritornare  a  te  non  mi  fu  dato 
Pria  d'ora. 

ARMINIO 

A  che  ne  vieni? 

GISUONDO 

A  che  ne  vengo? 
Per  te  finora  io  m'adoprai:  Telgaste 
Molto  fé',  ma  non  quanto  a  lui  bisogna. 
Stai  sul  trono  d'un  dì,  come  se   il  trono 
Da  molte  età  fosse  in  tua  casa:  scoglio 
Non  v'ha  nel  mar  del  trono  tuo  più  saldo. 
— Tu  non  rispondi  ai  detti  mici?tù  gli  occhi 
Figgi  nel  suol?  fosco  pallor  sul  volto 
Ti  siede?  Ohimèlpolresli  mai?. ..Noi  credo. 

ARMlNiO 

Che  mi  vai  la  corona,  se  dal  vecchio 
Mio  capo  a  quello  d'un  figliuol  non  passa? 
Se  vien  meco  a  celarsi  entro  una  tomba? 

GISMONDO 

Che  sento? — E  cosi  noi  schernire  intanto? 
Que'  duci  a  te  fedeli  e  il  tuo  Gismondo 
Sagrificar  così?  Tra  nuovi  rischi 
Lasciarci, e  agli  odii,  alle  vendette  esposti? 
Abbandonarci  su  la  via  che  leco 
Per  te  prendemmo?  Può  que' sacri  patti, 
Che  molli  a  stringer  furo,  un  sol  disciorli? 

ARMINIO 

A  chi  di  voi  s'ucciso  un  figlio? 

GISMONDO 

Uu  fìglioT 
S'uccise  a  te  un  lìcmico. 

ARMINIO     . 

Io,  io  con  questi 
Occhi  il  mirai,  che  tra  dolente  e  torvo 
Or  la  piaga  stillante  ancora  e  rossa 
Mostrava,  ora  la  man  vèr  me  stendea. 
Come  il  ferro  io  ^li  avessi  in  sen  confitto. 

GISMONDO 

Quel  Baldéro  difficile,  che  tutto 
Sdegnava,  sdegnò  ancor  la  vita:  ei  stesso 
Fuor  si  sospinse  di  sua  man  dal  mondo, 
Emendar  noi  potendo.  E  ciò  arrestarti 
PotrJa  nel  cammin  tuo?  Meno  io  stupirmi 
Vorrei,s'ei respirasse  ancor. ma  innanzi  (tra 
Piùnonhai  questo  inciampo.  Un  vanospel- 
Sarebbe  inciampo  a  te?  Non  hai  più  innanzi 
Fauci ul  che  a  te,  come  si  viva,  insegni: 
Ed  egli  or,  fuori  d'ogni  umano  evento, 
Degli  avi  suoi  fantastica  con  l'ombre. 

ARMINIO  (dunque 

Dunque...  ah  il  figlio  mei  disse!. .al  trono 
Giunger  notando  per  un  mar  di  sangue? 

GISMONDO 

Che  forse  converria  volgersi  all'armi, 
Tu  il  prevedesti,  ed  eri  a  usarle  pruntoi 
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Ma  lo  scettro  da  te  gittando  lungi, 
Speri  tener  nella  vagina  il  brando? 
Centra  que'  duci,  che  ingannati  avrai, 
Non  dovrai  tu  snudarlo?  Ad  ogui  modo 
La  man  nel  sangue  dunque  por:  che  dico? 
Porlavi  senza  frutto,  e  un  altro  forse 
Veder  poi  re:  quando  la  regia  benda 
Disposto  è  a  torsi  ognor  chi  altrui  la  dava, 
Sol  che  d'ardirnon  manchi,  e  Puom  s'ascon- 
Che  rintuzzava  de'  più  audaci  in  petto  (da, 
Col  suo  gran  nome  le  nascenti  brame. 

ARHINIO 

Oh!  che  mi  parli  di  gran  nome?  Io  giorni 
Tranquilli  e  oscuri  vo'condur:  soave 
Tal  vita  è  solo,* ch'io  conosco  tardi. 
Vo'che  di  me  più  non  favelli  alcuno, 
Che  alcun  non  dica:  Che  fa  Arminio?  nuovi 
Nel  vasto  animo  suo  disegni  alberga? 
Quai  cose  annulla,  o  quali  crea?  che  il  mon- 
Spera,  o  teme  da  lui?  (do 

GISnOMDO 

Come  tniludil 
Quello  ti  sforzi  di  esaltar,  che  abborri, 
E  disprezzi  una  fama  ch'è  la  sola 
Delizia  tua.  Deh!  spoglia  i  non  tuoi  sensi, 
E  Arminio  torna,  l'eroe  nostro,  il  Nume 
Della  Germania.  Pensi  tu,  che  dove 
Lo  scettro  ancor,  per  un  ribrezzo  nuovo 
Del  civil  sangue  in  te,  tu  deponessi, 
Lode  trarresti  del  deposto  scettro? 
Se  colpa  v'ha,  fu  nel  volerlo  questa: 
Né  ciò  ti  fia  mai  perdonato.  Vuoi 
Perdere  il  frutto  della  colpa,  quando 
Non  è  merto  il  pentirsi?  Se  innocente 
Rifarti  oggi  ti  cai,  regna;  il  felice 
Mai  colpevol  non  è.  Ma  che  altro  io  parlo? 
Scelta  or  non  hai:  difesa  tua  divenne 
Quel  che  impresa  era  solo,  —  e  la  più  gran- 
ARHIMO  (de. 

Deh  qual  con  le  tue  voci  or  dall'oppressa 
Mente  a  me  togli  tenebrosa  nube! 

GISMONDO 

Cagion  del  tuo  non  più  regnar  dirassi, 
Non  già  il  figlio,  nud'ombra,  ma  Telgasle, 
Telgaste  armato:  a  te  nell'alma  spento. 
Non  già  il  desio,  ma  si  dirà  l'ardire. 

ARMIMO 

Come?  io  temere?  io  non  osar?  Telgasle 
Ritrarre  il  piede  mi  farla?  ^o;  il  rischio 
Quanto  è  maggior, tanto  è  di  me  più  degno, 
Tanto  piace  a  me  più:  tempesta  sempre 
Fu  la  mia  vita. 

GISMONDO 

Appi  qua  giunge.  Udiamlo. 

SCENA  VI 

ARPI,  ARMINIO,  (ilSMONDO. 
ARPI 

SfgQor,  l'alio  tuo  zio  con  gran  novelle 


Mi  manda.  I  suoi  guerrier  concordi  tutti 
Ho  ti  gridaro:  all'acchimar  festivo 
Rimbombar  del  Visurgo  ambe  le  rive. 

ARMINIO 

Non  più,  non  più:compier  si  dee  quell'opra 
Che  approvan  già,  col  favorirla,  i  Numi. 
Arpi,  a  lui  torna,  e  reca:  che  Telgaste 
Mi  s'attraversa;  che  non  poche  ha  lance; 
Che  pugnar  converrà;  ch'io  nulla  temo: 
Ma  che,  s'egli  levar  vuol  tosto  il  campo, 
K  unirsi  a  me  rapidamente,  io  spero 
Che  l'armi  sbigottite,  e  ancor  digiune 
Del  nostro  sangue,  il  cauto  mio  nemico 
Senz'altro  deporrà.  Ma  nella  fretta 
Sta  il  tutto;  va,  piglia  un  destrier'che  voli, 
Né  rivolgerli  mai. 

ARPI 

Dì  me  ti  fida. 
SCENA  VII. 

ARMINIO,  GISMONDO. 

GISMONDO 

Polve  che  il  vento  sperde,  a  te  dinanzi 
Saranno  i  tuoi  nemici. 

ABMINIO 

Ardente  fiamma 
Sentomi  tutte  ricercar  le  vene. 
Ed  un  istante  io  potei  star  pensoso. 
S'io  per  sempre  da  me  scuoter  dovea 
Di  quest'odiata  egualità  l'oltraggio? 

GISMONDO 

Vidi  patir  quasi  un  riflusso  breve 
L'alma  tua,  ma  tornar  tosto,  e  più  fiera, 
Come  il  nostro  Oceàn  che  su  la  spiaggia, 
Donde  si  ritirò,  riede  superbo. 

SCENA  Vili. 

TUSNELDA,  VELANTE,  TELGASTE, 
ARMINIO,  GISMONDO. 

TUSNELDA 

Vivere,  amarli  io  posso  dunque  ancora? 
Benché  trafitta  io  fossi  a  morte,  un  dolce 
Balsamo  nel  mio  cor  Telgaste  infuse. 

VELANTE 

Non  solo  noi,  ma  pace  ancor  ne  avranno 
Quelle  care  ossa  già  da  noi  sepolte. 
—Ma  tace  il  genitor?  ma  su  noi  getta 
Torbidi  sguardi? 

TUSNELDA 

Oh  me  delusa!  Arminio 
Mi  riceve  cosi?  così  m'abbraccia? 

ARHINIO 

La  sanguinosa  inaspettata  morte 
Del  figlio  mio,  noi  so  negar,  mi  preso 
L'alma  e  i  sensi  così,  che  |X?r  un  breve 
Funesto  istante  altro  io  non  fui  che  padre. 
Or  son  di  nuovo  Arminio:  In  me  una  sola 
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Fibra  non  (;clio  non  sia  Arminio:e  Arminio 
0  cominciata   impresa  a  fin  conduce, 
0  in  essa  muore. 

TELGASTE 

Ah  sciagurato! 

VELANTE 

Oh  vane 
Speranze! 

TELGASTE 

Infame!  sì,  morrai:  più  freno 
L'ira  mia  non  conosce.  All'armi.  Tutti 
Chiama  pure  i  tuoi  fi  li:  è  fragil  canna 
La  lancia  degli  schiavi. 

ARMINIO 

4  All'armi  e  tosto. 

Giorno  bastante  ancor  ci  resta:  il  Sole 
Pria  di  cader  vedrà,  vedrà  con  gioia 
Te  fuggitivo,  e  me  sul  trono.  All'armi. 

TUSNELDA 

Ah!  barbaro,  ti  ferma,  odimi.  Figlia, 
Con  le  Ingrime  lue  l'altro  tu  arresta. 

SCENA  IX. 

TELGASTE,  VELANTE. 

VELANTE 

No,  non  andrai,  crudele:  se  del  sangue 
L'Arminlo  hai  sete, in  me  colfurro  il  cerca. 

TELGASTE 

O  di  reo  genitor  figlia  divina, 
Crudel  noi  niego,  io  con  te  sono:  è  questo, 
Questo  è  il  pensierche  mi  trafigge.  Arminio 
Come  di  me  trionferia,  se  tutto 
Vedesse  il  dolor  mio!  Dì  me  già  l'empio 
Si  vendica  con  te.  Vado  a  punirlo 
Della  sua  folle  ambizion,  di  quella, 
Che  in  cor  brillar  mi  feo,  speme  bugiarda; 
Del  mio  dolor,  del  tuo  pianto  innocente. 

VELANTE 

No,  no,  ti  dico:  egli  è  mio  padre;  e  figlia 
Io  non  m'accorsi  mai  d'essergli  tanto. 

TELGASTE 

Ma  che  vuoi  dunque? 

VELANTE 

Oh  cieli  perchè  le  cose 
Precipitar  cosi?  Qualche  riparo 
Forse  ancor  rimarrà.  Me  sventurata! 
Nelle  lagrime  io  vissi.  Ancor  bambina 
La  lontananza  della  madre,  e  i  ceppi 
Dianger  dovei.  Ti  veggo,  ardo,  e  la  tema, 
Non  consentisse  alle  mie  nozze  il  padre, 
Mi  cruccia  il  dì,  m'ange  la  notte,  e  l'alto 
M'avvelena  piacer,  che  d'amar  sento. 
Consente  appena  il  genitor  che  lungo 
Tu  vai  da  me  spazio  infinito;  ed  io     (da, 
Da  quanti  rischi  ha  il  suol, da  quanti  ha  l'on- 
Circondalo  ti  miro,  e  tremo  sempre. 
D^ilorni  al  fin;  giunta  mi  trovo  in  cima 
Della  felicità:  ma  quando  io  credo 
l^a  man  dì  sposa  offrirli,  al  fratel  morto 


Dee  la  mia  mano  in  vece  alzare  il  rogo. 
Data  a  te  vengo  in  un  sol  giorno,  e  tolta; 
E  già  lo  sposo  il  padre,  o  il  padre  uccìdo 
Lo  sposo;  0  l'un  su  l'altro  estinti  forse.... 
Ahi  dogUal 

TELGASTE 

Senti.  L'onor  mio,  la  intera 
Mia  scorsa  vita,  i  freschi  oltraggi,  tutto 
Contro  ad  Arminio  mi  sospinse  in  campo. 
So  che,  offendendo  lui, me  offendo  ancora, 
So  che  il  minor  per  me  de' mali  è  morte; 
Che  a  me  nemica  è  ancor  la  mia  vittoria, 
Poiché  con  questa  man  del  sangue  tinta 
Del  padre  tuo,  la  tua  tu  non  impalmi. 
Negli  occhi  ognora  ho  tulio  quel  ch'io  per- 
ii viver  teco,  il  teco  crescer  prodi    (do; 
Figh  alla  patria,  alla  virtude,  ai  Numi. 
Pur  vado.  E  che  non  feci,  onde  i  crudeli 
Nostri  destini  superar?— Novella 
Prova,  che  fia  l'estrema,  il  Ciel  m'inspira: 
Ed  io,  cara,  per  te  di  farla  giuro 
Sul  brando  mio. Come  un  dell'altro  a  fronte 
Staremo,  recherà  cortese  araldo 
Ad  Arminio,  che  s'ei  torna  in  sé  stesso. 
Io  non  pur  ciò,  che  a  lui  contento,  altrui 
Contender  sempre  co'  miei  spirti  tutti: 
Ma,  più  ch'io  non  solca  ne'  dì  passati. 
Voglio   rendergli  onor;  centra  chiunque 
Gli  rinfacciasse  l'error  suo,  feroce 
Voltarmi  tosto;  a  tulli  dir,  che  questo 
Suo  breve  error  fu  come  ombra  che  passa 
Su  la  faccia  del  Sole,  e  le  sue  Iodi 
Sempre,  e  la  gloria  sua  portar  sul  labbro. 
Ma  se  questa  imbasciata  a  lui  non  piace, 
Sarà  fuoco  del  ciel  la  lancia  mia. 

VELANTE 

Ah!  della  speme  debil,  che  mi  lasci, 
Più  giova  il  disperarmi.  Ei-  tutto  pose 
Nel  regno  il  cor,  vive  del  regno;  certa 
La  pugna  io  tengo  (1). 

TELGASTE 

Amici,  eccomi.  Oh  mio 
Vergognoso  ritardo! 

VELANTE 

Io  manco  (2). 

TELGASTE 

Numil 
Velante...  Ella  non  ode.  Olà,  Cherusce 
Cittadine,  ove  siete?  (3)  Al  campo?  Ah!  pu- 

(gna 
Porgli  occhi  vostri  non  è  questa. (4) A  voi, 
Donne,  io  l'affido:  tutte  a  lei  del  campo 
Le  vie  chiudete;  il  chiede  a  voi  Telgaste. 
—Compiuto  ho  già  la  più  difficil  parte 
Dell'opra  mìa:  men  quel  che  resta,io  temo. 


(1)  Compariscono  alcuni  Cherusci. 

(2)  Cade  sopra  uu  de'  sedili. 
(3;  correndo  per  la  scena. 
(i)  VeDgouo  alcune  donne- 
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SCENA  X. 

VELANTE,  Cherusce, 

VELANTE  (1) 

Cessa, è  miopadre:e  tu  ramraenla,o  padre, 
Che  nel  genero  tuo  me  ancora  uccidi  (2). 
Ov'  è  Telgaste? 

UNA   CHERUSCA 

Il  suo  dover,  la  patria... 

VELANTE  (3) 

Che  patria?  che  dovere?  Io  questi  nomi, 
Che  sonare  odo  sempre,  ornai  detesto. 
Come  una  patria  che  mi  toglie  tutto, 
Che  l'eccidio  mio  vuole,  amare  io  posso? 
Quando  la  madre  ed  io  Irarrem  gl'interi 
Di  nella  solitudine  e  nel  pianto, 
Che  a  me  farà,  se  popolare,  o  regio 
Sarà  qui  reggimento?  Il  hen  di  tutti 
Dee  dunque  dal  mio  mal  venir  soltanto? 
INO  più  qui  si  potrà  comoda  vita 
Viver,  s'io  di  dolor  non  muoio  prima?  (4) 
Oh  incredibil  furerei  0  popol  duro. 
Che  barbaro  a  ragion  l'Italia  chiama: 
Che  nell'amico  sangue  e  nel  fraterno 
Pronto  è  sempre  a  bagnar  le  man  selvagge: 
Popol  che  libertade  il  dritto  noma 
Di  nuocer  a  se  stesso;  alme  di  ferro, 
Su  cui  natura  invan  percuote,  e  in  cui 
Altre  giammai  non  vidi  entrar  virtudi, 
Che  le  più  atroci  e  barbare! 

UNA   CHERUSCA 

Che  ascolto? 

VELANTE 

Penetrar  qui  possan  di  nuovo,  e  questa 
Terra  inondar  gli  eserciti  latini. 
Di  ferro  e  foco  armali,  e  di  vendetta. 
Io,  io  mostrare  ad  essi,  e  aprirle  strade 
VogUo,  ed  offrir  le  faci:  io  di  mia  mano 
Arderò  i  boschi,  arderò  i  tetti,  e  lieta 
Vedrò  i  Cherusci  al  roman  giogo  il  collo 
Piegar  frementi,  viver  nello  scorno, 
Non  aver  terra  che  li  cuopra  morti. 

UNA   CHEBUSCA 

Velante  così  parla? 

un'  altra 

OhimèI  Velante, 
Ch'era  già  di  noi  tutte  esempio  e  guida? 

^  VELANTE  (se? 

Che  dissi?— Ahi  dove  il  gran  dolor  mi  tras- 
Perdono,  amiche:  riconosco  e  adoro 
Le  nostre  leggi.  Ma  da  me  che  vuoisi? 
Vuoisi  che  spento  io  con  piacer  contempli 
Chi  la  vita  mi  die?  Non  potrò  dunque. 
Se  inumana  non  sono,  esser  Cherusca? 
Legge  sì  cruda,  no,  non  fu  bandita 

(1)  Come  fuori  df  sé. 
ii)  Risentendosi. 

(3)  Alzandosi. 

(4)  Passeggiando  per  la  scena. 


Per  me.  Soldati,  sospendete  i  colpì, 
E  lasciate  ch'ei  regni  ..Ah  taci,  taci. 
Sciagurata!  E  voi.  Dei  di  questa  terra, 
Dalle  mie  labbra  offesi,  o  men  pungenti 
Rendetemi  le  ambasce,  o  un  cor  mi  date. 
Un  cor  tenero  meno  e  più  Germano. 

CORO  di  vecchi  Bardi. 

TUTTO   IL  CORO 

Quella  fiamma  in  noi  già  langue; 

Fiacco  è  il  braccio  e  lento  il  pie. 
Tra  la  polvere  ed  il  sangue 

Dato  a  noi  l'andar   non  è. 

UN   BARDO 

Ove  spari  veloce. 
Ove  la  bella  etade, 
Quando  potea  mia   voce 
Animar  lance  e  spade. 
Che  or  solo  può  dar  lode 
Sotto  le  querce  al  prode? 
Sovente  l'arpa  allora 

Depose,  e  impugnò  l'asta 
Questa  mia  destra,  che  ora 
A  sdrucciolar  sol  basta 
Sovra  le  ancor  non  sorde 
Armoniose  corde. 
Qual  di  balza  precipita  in  balza 
Saltante  onda  che  spuma  e  si  vulve 
Giù  sì  grossa  e  sì  rapida  giù. 
Che  dal  fondo  più  cupo  s'innalza 
L'argentina  ed  acquosa  sua  polve, 
Tal  la  possa  mia  giovane  fu. 
Ma  ora  immemore 
Di  quel  terribile 
Corso  il  piò  arrestasi, 
E  neve  tremola 
Sul  capo  sta. 
Così  quel  nobile 
Reno,  tra  l'umide 
Sabbie' perdendosi, 
Forza  di  giungere 
Al  mar  non  ha. 

UN  ALTRO  BARDO 

Gli  ultimi  nostri  dì  sono  i  più  amari. 
Misero  l'uomo  che  o  morir  dee  biondo, 
0  le  tombe  veder  de'  suoi  più  cari! 

Altro  non  è  che  fosca  valle  il  mondo, 
Ove  l'uora  coglie,  che  per  lei  s'aggira. 
Tra  mille  tristi  istanti  uno  giocondo: 

Ed  or  questo  cadere,  or  quello  mira; 
Qui  dà  morte  il  fratello,  e  là  percossa 
La  sposa  impallidisce,  o  il  figlio  spira. 

Ad  ogni  passo  mi  s'apre  una  fossa. 
E  de'  congiunti  calco  e  degli  amici 
Con  franco  pie  le  non  ancor  fredd'ossa. 

I  congiunti  talor  fansi  nemici. 

Deh  qual  furore,  o  cittadini?  A  terra 
Scagliate  le  fraterne  aste  infelici! 
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Ma  il  Cielo  aliiien,  polche  volea  tal  guerra. 
Alla  causa  miglior  Tittoria  dia: 
0  il  canuto  mio  crin  vada  sotterra, 

Se  in  catene  ho  a  veder  la  patria  mia. 

UN   ALTRO    BARDO 

Oh  quai  leggiadre  imprese 
Ne'  miei  dolci  anni  primi, 
Quai  non  più  viste  o  intese 
Opre  io  mirai  sublimil 
Quelle  cran  pugnel  quelli 
Scontri  feroci  e  belli! 

Fermo  hanno  il  braccio,  e  ardente 
Telgasle  e  Arminio  il  core: 
Pur  la  cherusca  gente 
Oggi  è  di  sé  minore; 
Nò  quasi  è  più  tra  i  figli 
Chi  al  genitor  somigli. 

Ma  il  degno  ancora,  il  forte, 
Se  del  cantor  va  privo, 
Dopo  la  prima  morte 
Molto  non  resta  vivo: 
l\è  lo  stranier  la  sede 
Delle  grand'ossa  chiede. 

Nell'onde  il  Sol  celato 
Di  sé  non  lascia  tinto, 
Che  per  brev'ora  il  prato: 
Tal  fora  un  prode  estinto, 
Se  il  lucido  suo  vanto 
Noi  custodisse  il  canto. 

TUTTO  IL  CORO 

Quella  fiamma  in  noi  già  langue; 

Fiacco  è  il  braccio,  e  lento  il  pie  j 
Tra  la  polvere  ed  il  sangue 

Dato  a  noi  l'andar  non  è. 


ATTO  QUIOTO 


SCENA  I. 

TUSNELDA,  e  VELANTE. 


VELANTE 

Madre,  ove  sei?  Per  ogni  dove  indarno 
Da  gran  tempo  io  ti  cerco. 

TUSSELDA 

Ed  io  pur  giva 
Di  te  in  traccia  per  tutto.  A  me  tu  sola 
Rimani,  sola,  or  che  ho  perduto  il  figlio, 
E  morto,  o  vincitor,  perdo  il  consorte. 


VELANTE 

L'ultima  prova  di  Telgaste  vana 
Fu  dunque? 

TUSNELDA 

Sì.  Vennero  tosto  all'armi. 
Arminio,  ch'io  seguia,  di  non  seguirlo 
M'impose,  ed  ora  il  mio  ubbidir  mi  nuoce. 
Vorrei  tutto  veder,  conoscer  tutto: 
Solo  il  ver  temerei,  se  alla  battaglia 
Presente  io  fossi;  or  temo  il  falso  ancora. 

VELANTE 

Non  disconvenne  a  te  fra  le  tue  braccia 
Stretto  quel  che  ami,  ritener;  di  pianto 
Il  suo  volto  inondar. 

TUSNELDA 

Che  non  tentai? 
Più  non  vede  che  il  trono. 

VELANTE 

0  patria,  il  sangue 

10  verserei  per  te:  ma  se  delitto 

È  l'abborrire,  il  detestar  tal  pugna, 
Puniscimi;  io  son  rea. 

TUSNELDA 

La  rea  son  io, 
Che  di  Arminio  at  desir  per  sé  veloci 
Novello  spron  col  mio  consenso  aggiunsi. 

VELANTE 

Ma  tu,  saggia  così,  come  succhiasti 
Di  quel  veleno? 

TUSNELDA 

Ei  me  l'offriva.  Un  giorno 
Saprai  quanto  in  noi  può  caro  e  lunghi  anni 
Venerato  consorte. 

VELANTE 

Ah!  taci;  io  mai 
Noi  saprò,  mai:  l'uom,  che  a  me  solo  al 
Insegnarlo  potea,  non  è  più  mio.  (mondo 

TUSNELDA 

0  nuziali  nodi,  quanto  forte 

Stringete  un'alma  voi!  Tutti  oggi  Arminio 

Fa  i  nostri  mali;  ed  oggi  ancora  io  l'amo. 

VELANTE 

Quai  credi  tu  che"  del  fatai  conflitto 

11  termine  sarà? 

TUSNELDA 

Non  par  che  Arminio, 
Reso  più  forte  assai  dalle  novelle 
Amiche  squadre,  restar  vinto  possa. 

VELANTE 

Che  parli  di  novelle  amiche  squadre? 

TUSNELDA 

Come?  non  sai  giunto  Inghioméro,  e  unito 
Al  padre  tuo? 

VELANTE 

Possanze  eterne!  Tutta 
Quasi  la  nazion  per  lui  combatte; 
E  tu,  folle  Telgaste,  a  lui  t'opponi, 
Te  perdi  e  me,  ne  la  tua  patria  salvi. 
Ahi  mi  opprime  il  dolorl(l)Te  avventurato, 

(I)  Si  lascia  cadere  sul  sedile»  ove  Salderò 
mori. 


A  tt  M  l  N  I  0 
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Fratello  mio,  che  qui  spirasti  l'alma! 

10  l'invidio  ancor  più,  ch'io  non  ti  piansi. 

TUSNBLDA    (1) 

]Nè  alcuna  mai  giunge   novella?  a  noi 
Non  v'ha  chi  pensi?  Arpi  mi  die  pur  fede 
Di  a  me  venirne.  Arpi  crudel,  che  lardi? 

VELANTE  (2) 
No,  lunge  star  dall'esecrato  campo 
Non  doveasi  da  noi;  halzar  nel  mezzo 
Si  dovea  degli  eserciti.  Il  tuo  nome, 
La  giovinezza  mia,  le   chiome  al  vento, 

11  dolore,  il  furor  mossi  a  pietade 
Avrebbero  i  soldati;  a  quei   d'Arminìo 
Tolta  forse  di  man  l'asta  pentita. 

E  se  volavan  già  gli  opposti  dardi, 
Io  del  mio  petto  avrei  coverto   il  padre 
Centra  Telgaste,  e  tu  a  Telgaste  fatto 
Di  te  centra  il  marito  avresti  scudo. 

TUSNBLDA 

Vana  lusinga!  del  hgliuol  la  morte 
Parve  alquanto  piegar  quel  capo  altero: 
Ma  dopo  un   breve  ingannator  momento 
Più  superbo  levossi  e  più  tremendo, 

VELANTE 

Mira  di  cose  in  poco  d'ora,  o  madre, 
Kivolgimento!  Quai  più  dolci  nomi, 
Che  quel  di  figlia  oggi  e  di  sposa?  nomi 
Quali  oggi  più  funesti? 

TUSNBLDA 

Altro  non  resta 
Che  alzar  voti  agli  Dei. 

VELANTE 

Quai  voti?  Come 
Porre  in  un  voto  sol  la  patria  e  il  padre, 
Telgaste  e  Arminìo?  0  fortunate  belve! 
Del  natio  nido  e  de'  più  cari  pegni 
La  difesa  è  per  voi  sempre  indivisa. 
Alestier  voi  non  avete  dell'umana 
Barbarie.  Ed  io  dovrò  viscere  tali 
Prender,  quali  non  l'han  le  stesse  fiere? 
No,  no:schiava  più  tosto.  .AhIDei, perdono. 

TUSNELDA 

Alquanto  deh!  ti  calma, 

VELANTE 

Ch'io  nii  calmi? 
Somigliare  ii  mio  stato  al  tuo  vuoi  forse? 
Tu  in  cor  non  tieni  chela  patria  e  Arminio: 
Telgaste  in  me,  terza  tempesta,  io  chiudo. 
Io  di  Telgaste,  e  in  un  del  padre  il  ferro 
Sento  nelle  mie  viscere,  e  tra  queste 
Cruda,  più  che  sul  campo,  è  la  battaglia. 

TUSNELDA 

Ah!  conoscasi  alfiu  la  nostra  sorte. 
Vieni. 

VELANTE 

Ove? 

TUSNBLDA 

Al  campo. —Ma  un  guerrier  non  veggio, 


1)  Guardando  intorno. 

2)  Alzandosi. 


Che  ratto  muove  a  questa  volta?  0  Arpi, 
Saetta  pure  in  noi  quelle,  che  porti, 
Novelle  orreude:ambo  a  morir  siam  pronte. 

SCENA  li. 

ARPI,  TUSNELDA,  VELANTE. 

ARPI 

No,  sì  terribii  mischia  io  mai  non  vidi. 
Già  stretta  era  ed  ardente, allor  ch'io  giunsi 
Con  Inghioméro:  i  suoi  ritenne  il  duce, 
E  a  rimirar  quel  primo  sangue  stette, 
Come  in  sua  nube  ancor  fulmine  ascoso. 
Quanti  colpi  vid'io  degni,  che  in  petto 
Di  nemico  slranier  fosser  vibrati! 
Telgaste  e  Arminio  incontransi  due  volte, 
Due  volte  l'un  declina  l'altro,  e  passa: 
Nò  a  reciproca  tema  alcun  sul  campo 
Par  che  l'ascriva.  Il  buon  Telgaste  cerca. 
Più  che  offendere  altrui, guardar  sé  stesso, 
E  più  che  il  braccio,  usa  la  lingua.  Amici, 
Quai  pietà,  grida,  quai  follia  per  uno 
Centra  tutti  pugnar?  centra  voi?  Quale 
Dell'armi  abuso  e  delle  vostre  vite? 
Ai  nemici  serbatele  ed  a  guerre 
Ben  più  degne  del  canto.— Ed  ecco  molti, 
La  civil  rabbia  detestando,  a  terra 
Gittar  le  lance,  altri  mutar  le  insegne: 
Onde  non  poco  indebolita  e  scema 
D'Arminio  è  Toste,  cui  pur  manca  tosto 
Gismondo,  che  ad  un  solo  inclito  colpo, 
Che  di  Telgaste  fu,  traboccò;  e  un  grido 
Per  tutto  va,  che  a  lui  Cismendo  agguati 
Nella  notte  del  bosco  avesse  tesi. 
Inghioméro  allor  muovesi,  e  con  alto 
Tradimento  improvviso  i  suoi  congiunge 
A  quelli  di  Telgaste.  Ma  le  parti 
Tutte  di  duce  e  di  soldato  Arminio 
Empie  cosi,  tanto  valer  dispiega, 
Tal  serba  nel  furor  senno,  che  incerto 
Ondeggia  ancor  della  battaglia  il  fato. 

TUSNELDA 

Andrem,  Velante? 

VELANTE  (I) 

Non  mi  basta  il  piede. 
Tutta  il  fero  dolor  sì  mi  percosse. 
Ch'io  mi  reggo  a  fatica. 

TUSNELDA 

Arpi,  ritorna, 
Ti  priego,  al  campo;  ed  un  più  certo  an- 

(nunzio 
Ed  un  cordoglio  più  certo  indi  ci  reca. 

SCENA  III. 

TUSNELDA,  VELANTE 

VELANTE 

Vinci,  e  Telgaste:  ma  non  muoia  il  padre, 
(1)  Appoggiata  ad  una  pianta. 
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TOSNKLDA 

Seni  prò  11  dissalo,  die  mal  fidarsi  Anninio 
D'Ingliioniéro  potea. 

VELANTE 

Pur  qiianlo  il  zio 
Al  nipote  non  dee? 

TUSNELDA 

Per  questo  appunto 
La  gratìtudin  gli  pesava  troppo. 

VELANTE 

Ignobil  core. 

TUSNBLDA 

Arminio,  e  che  tentasti? 

VELANTE 

Ma  in  vita  aimen  pentito  resti.  Dolce 
Or  mi  parla  una  speme.  Il  buon  Telgaste 
Del  genitor  non  vuol  la  morte,  e  cura 
Di  se  prende  ad  un  tempo.  Io  cento  vite 
Darei, nonché  una,persalvarli  entrambi. (1) 

TUSNELDA 

Suon  di  vittoria.  —  Il  vincitor  qual  fia? 

BARDI    DI    DENTRO 

Viva  Telgaste,  viva 
Il  cittadino  eroe, 
Delle  contrade  Artoe 
La  gloria  ed  il  terrori 

VELANTE 

Udisti? 

TUSNELDA 

Ah!  dubbio  non  rimane. 

VELANTE 

Oh  giornol 

BARDI 

Su  quella  nobii  fronte 
Scendete,  o  verdi  allori: 
Ogni  senlier  s'infiori 
Al  piede  vincitor. 

Viva  Telgaste,  viva... 

SGENA  IV. 

TELGASTE  con  spada  nuda  tra  Bardi 
e  soldati,  TUSNELDA,  VELANTE. 

t 

TELGASTE 

Non  più,  Bardi,  non  più.  Dì  canti    loco 
Questo  non  è:  loco  è  d'orror,  di  pianto. 

VELANTE 

E  ben?  perduto  ho  il  padre  dunque? 

TELGASTE 

Quando 
Si  fé'  tiranno,  allor  perdesti  il  padre. 

VELANTE 

Cieli  ! 

TUSNELDA 

E  non  vive  ei  più? 

TELGASTE 

Vive,  Tusnelda: 


(l)  Si  odono  trombe. 


Ma  per  brev'ora.Ohnon  più  visto  e  infausto 
Valore  1  Oh  smisurato  ardir  funeslol 

VELANTE 

Misera  figliai  —  Nò  tu  sei  ferito? 

TUSNELDA 

E  si  da  forte  l'infelice  Arminio 
Dunque  pugnò  ? 

TELGASTE 

Della  battaglia  il  nembo 
Sostenea  sol:  da  monti  cinto  il  vidi 
D'estinti  corpi;  alcun  de'miei  vid'io 
Non  osar  di  colpirlo,  e  con  l'alzata 
Lancia  fermarsi  a  contemplarlo. 

TUSNELDA 

A  morte 

Torlo  era  in  te. 

TELGASTE 

Certo  io  mi  veggio  appena 
Della  vittoria,  che  dov'ei  combatte 
Mi  scaglio. Ei  s'offre  agli  occhi  miei  con  rotto 
Scudo, e  mezzo  elmo  in  testa, e  in  molte  parli 
Ferito,  e  pur  tremendo:  di  sfrondala 
Dal  fulmin  quercia  tronco  par,  che  ancora 
Maestoso  s'innalza.  Io  da  lui  tutti 
Con  la  voce  allontano  e  con  la    destra, 
Che  poi  gli  stendo  amica. Ohimè!  lardi  era; 
Per  cento  vie  col  ribollente  sangue 
Gli  uscia  la  vita. 

TUSNELDA 

Ah!  forse  in  tempo  io  giungo. 
SCENA  V. 


TELGASTE,  VELANTE. 


VELANTE 

Ed  Inghioméro? 

TELGASTE 

Del  perduto  scudo 
L'alta  vergogna  a  celar  corse,  (l)  Donna, 
Oprai,  credo,  per  te,  quant'io  potea 
Oggi,  a  me  non  mancando:  ma  non  merlo 
Più  la  tua  nmno,  il  veggio.  Indarno  volli 
Serbarti  il  padre;  e  di  sua  morte  io  certo 
La  cagion  sono.  Io  venni  tutto  adunque 
Il  mio  sangue  ad  offrirti.  Or  che  ho  servilo 
La  patria,  a  senno  mio  di  me  far  posso. 
Impugna  la  mia  spada  in  questo  core, 
L'immergi  tutta:  in  questo  cor,  che  tanto 
Mai  non  arse  per  te,  tutta  l'immergi. 
Perchè  piangi,  alma  cara?  A  me  la  vita 
Peggio  è  di  morte  senza  le;  e  s'io  deggio 
Di  vita  uscire,  che  bramar  posso  altro 
Che  morir  di  tua  mano?  Il  ferro  impugna, 
Vendica  il  padre.  Io  non  ho  madre  o  suora 
Che  sul  mio  cener  pianga  :  ma  tu  vicm 
Talvolta,  e  pago  io  son,  vieni  solinga 


(1)  Velame  vuol  seguirò  Tusnelda,  ma  Tel- 
gaste la  iratilene. 


Là,  dov'io  giacerommi,  e  di  alcun  fiore 
Furtivamente  il  mio  sepolcro  spargi. 

SGENA  VI. 
Notte 
ARPI,  TELGASTE,  VELANTE. 

ARPl 

Già  vicino  al  suo  fine  in  questo  loco 
Arminio  giunge:  ove  morì  Baldéro, 
Dice  voler  morire. 

VELANTE 

Oh  cieli  qua!  vista! 

ARPI 

Miracol  par,  che  in  lui  rimanga  fiato. 
Pien  di  ferite  è  il  corpo  suo:  ma  l'alma, 
L'invitta  alma  il  sostenta.  I  suoi  cantori 
S'odono  al  ciel  le  lodi  alzarne,  e  ,  come 
In  occidente  il  Sol,  dir  ch'egU  cade.  (1) 

SCENA  ULTIMA 

ARMINIO,  che  sostenuto  da' suoi  guerrieri 
e  da  TUSNELDA  viene  innanzi  lentis- 
simamente ,  VELANTE ,  TELGASTE , 
ARPI  ed  il  Coro. 

TELGASTE  (2) 

Da  te  dunque  compiuto  il  luminoso 
Corso  della  tua  gloria  è  già  ? 

ARMINIO 

—  Non  anco: 
Serbo  di  vita  un  fuggitivo  resto, 
E  bene  usarlo  io  spero.  Al  fin  la  benda 
Mi  cadde:  io  scorgo  il  ver;  ne  ciò  mi  basta: 
Di  scorgerlo  confesso.  Il  figlio  uccisi. 
Voltai  l'acciar  contro  alla  patria:  entrambi 
Son  vendicati  ,  e  la  mia  morte  è  giusta. 
— Telgaste,imprendemmo  ambi  un'opra  in- 

(  signe: 
Ma  dalla  mia,  corapiendol' anco,io  biasmo 
Traeva;    e  della  tua  tu  avresti  tratto, 
Anco,  senza  fornirla,  immensa  lode. 
Grandissimo  sei  dunque;  e  in  petto  l'alma 
Io  di  nobile  invidia  ho  per  te  colma. 

(1)  Velame  va  all'  Incontro  di  Arminio 

(2)  Dopo  un  lungo  silenzio. 


ARMINIO  — ATTO   QUINTO  ^^^1 

TELGASTE 

Ali  che  mai  sento?  Per  me  alcun  rancore 
Non  conserva  il  cor  tuo? 

ARMINIO 

Vieni  al  mio  seno. 
—  Tusnelda  mia  ti  raccomando.  Tua 
Sia  pur  Velante.  Un  uom  divino  in  lui 
Contempla,o  figlia,e  di  tua  sorte  godi. 
Genero,a  te  il  mio  brando.  (1)  E  ver  che  il 

(macchia 
Sangue  civil;  ma  per  la  patria  il  tergi 
Tu  nel  sangue  nemico,  e  tu  l'emenda. 
Parmi  che  ancora  io  pugnerò,  se  pugna 
Nella  man  di  Telgaste  il  brando  mio. 

TUSNELDA 

Numi  I  qual  cangiamento,  e  qual  favella! 

VELANTE 

Oh  padrel  Oh  padre!  ed  è  l'estremo  bacio 
Questo ,  che  la  tua  man  da  me  riceve? 

ARMINIO 

Quando  del  fallo  mio...  parla  Telgaste, 
Deh!. ..parli  ancor. ..degli  ultimi  miei  sensi. 
Donne,  non  lagrimate:  se  il  perduto  ^ 
Vostro  amor...  racquistai,  feUce  io  spiro. 

TELGASTE 

Ei  muore  Arminio,  e  il  suo  sospiro  estremo 
È  il  più  bello  di  tutti  *  ---•'-•-'-^ 


suoi  trionfi. 


—  Cherusci,  chi  sarà  che  regnar  lenti 
Tra  noi,  poiché  un  Arminio  invan  tentoUo? 
Ma  con  onor  venga  sepolto.  Dica 
L'età  futura,  che  volea  tiranno 
Farsi,  e  voi  l'uccideste;  che  non  ebbe 
Pari  a  se  tra  i  Germani;  che   pentito 
Giacque,e  ottenne  da  voi  splendida  tomba. 

CORO 

TUTTO    IL   CORO 

Dalla  breve  tirannia. 

Che  turbò  queste  contrade, 
Ecco  sorger  libcrtade 
Più  gradita  e  bella  })iù. 

Ma  durare,  o  patria  mia. 
Sol  potrà  co' tuoi  costumi. 
Temi  sempre,  o  patria,  i  Numi; 
Ama  sempre  la  virtù. 


(1)  Un  guerriero  porge  la  spada  di  Arminio 
a  Telgaste,  cbcdà  al  guerriero  la  sua. 


FINE 
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